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DE  LETTERATI  /S 

OPERA  MIS CE L LAN EA 

DILETTEVOLE  A'  CVRIOSE^ 
E non  inutile  i gli  Erodici . 

Con  vario  intreccio  vagamente  diftefa , e ditti  fa 
in  più  Libretti 

DA  GIOVANNI  MANFREDI 

TARENTINO. 

■“  • - Jf 

E DAL  MEDESIMO 

dedicata  al  GLORIOSO 

S.  FILIPPO  NERI* 


IN  ROMA.  M.DC.LXXXIU*- 
Per  Nicolo  Angelo  Tinafn  Statnpator  Camerale,  e 
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AL  SAPIENTISSIMO 

T H A1:  S A N T I* 

E SANTISSIMO 

TRA'  LETTERATI 

EGlor-iofo  Fondator  della  Congregatione 
. . deli’  Oratorio,  r . 

S FILIPPO  NERI- 

F indegno  fuo  diuoto  Giotianni  Manfredi . 

X . * 

OTTO  l’ombra  dei  Vofiro  Nome  adorato  efeo' 
alla  luce  quello  pieeoi  volume  per  altro  degnodi 
tenebre  . A Voi  , che  nell'  JEccicfiailica  Ghicrar- 
chia  tra  Preti  Secolari , e per  lafantità  de  coftu* 
mi , e per  il  frutto-  degli  ammaeftramcnti  , e per 
la  fondatione  di  sì  hcroico  Iftituto , il  primo 
luogo  meritcuoimente  occupate,  offerifeo  fonda- 
ne in  Voi  le  primàrie  di  quefte  mie  deboli  fatiche . D’vn  nulla-»  , 
•che  lo  fonopecla'pouertà  de’mici  pontieri , diuengono  vn’ogni 
•cofa  peni’ opulenza  de  voAri  fauori  : Non  rifintate  da  Voiin>- 
grandifcono  «accettate  s’incoronano.-  Non  potete  non  gradirle, 
me  ture  rimangono- qualificate  per  buone , con  dichiararli  donate 
dalia  Volira  Bontà  alia  Vofha  Bontà  reflitnite . Non  con* 
tradico  al  Voftro  Genio  pora  pia  che  mai  dalla  Magion  della-» 
Gloria , magnanimo-  difpregiator  delle  glorie  efimere  , con  et- 
erificami le  (Serie,  cW  Prey  deLttterati . Pofciache  Vola  Volici 
•tempi , f ngegnofo  » Poeto , Applaudito , quanto  ogni  Sauio.Hu- 
» A a miie 
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mile quanto  ogni  Santo,  hora  più  che  mai  conofcitor  Beato , 
con  h umiltà  occhiuta  le  riconofcete  Rigagnoli  Scolaterti  d'vnsu» 
Fonte  Miedra,  Iddio  . Viforiifconolor  Protettore  le  Lettere  ,e 
fi  renderanno  impotenti  a rinuenire  Glorificatore  più  adatto . In* 
feliciffime  Lettere  condannate  a farli  maneggiare  da  penna  illet- 
terata » qual  è la  mia  ! Beatilfime  Lettere , e.  mi  fian  debitrici  di 
molto  , fol  perche  le  folletto  alle  Serafiche  penne  della  Vodra_> 
Proccrcione  . Rifugiate  forco  le  voftrc  Ali , non  vi  farà  chi  ioro 
Ala  non  faccia  . Io  per  me  farei  di  quelle  mie  ciancic  vn’  irreuo- 
cabil  donationealle  fiamme  ? fè  dal  Voftrp  fuoco  amorolo  non 
mi  fentiS  affidato  i cederne  vna  publica  tedimoniiza  del  mio  ar- 
doro  a*  voi! ri  ardori . L’ardir  tanto  è tutta  mia  riuerential  diuo- 
tionc  . c tutta  Voilra  Benignità!  accoglitrice . Lo  fperar  felicità 
all'  ardimento  è mia  fiducia  , c volita  Potenza . 

Alla  fublimità delle  Voftrc  prcrogatiue  dette  la  Chiefa  l’Emi- 
nenza del  Baronio,  adunque  Volita  è l'obligacioue  di  fparger  al- 
la mia  penna  raggi  correli , accioche,  mentre  io  cerco  d'illullrar 
il  pregio  de  Dotti  col  maggior  pregio  de  Dotti , che  fù  il  Ba- 
ronio  , non  redi  ò in  me  oda  me  oicuraco  col  mio  indotto  in- 
chioftro  il  Baronio.  Egli  honor  Gigante  fi  della  Voilra  Congre- 
gatone, come  della  Letteratura»  hi  dato  a me  occafipne  d'in- 
grandir e nobilitar  in  parte  la  viltà  di  quello  Libricciuolo;  indu- 
ccndomi  di  vantaggio  ad  ammirare  i nobilitimi  fpiriti  del  Vof- 
rrofpiriro.crinelplicabilfanrità  delle  vollre  operationi  heroi- 
che.  Quindi  io  ingegnato  mi  fono  di  ammantari  neri  diacci  di 
quedi  miei  fogli,  prima  laceri  che  lacerati,  con  Pintore  uole_> 
Porpora  d'vn  ranco  Scrittore  Prcncipe . Cosi  tri  i porporati 
fplendoridi  tanto  intelletto,  all’  acutezza  de  vodri  occhi  compa- 
rirà il  mio inchiollro  e mcnocaliginofo  , e meno  fpiaceuole  . Vn 
fihomogeneo  Vodro  Figliuolo  ben  pompeggia  Fregio*  Malli  mo. 
da  inferirli  rri  i diademi  de'Saggi , come  prtncipal  IV egio  de  Let- 
terati , che  quanto  più  acclamato  per  la  fuaSauiczz*  ^Corona  de 
Secoli, ranco  più  faggina  I "applaudì,  che  lo perfeguitaua . .Però 
fù  V olirà  Inucntionc  fp  incoia  lodarlo  preture  , per  aprirli  mag- 
gior campo  da  più  meritare  . Con  queft'  arre  cangiatierinibiafmi 
gl’encomtj , in  coniufioni  l’honoreuolezzc  ..  Applaudirgli.,  fu 
{Impazzarlo  ; commendarlo , fù  mortificarlo . Alle  proprie  lodi 
infiorato  di  rofe  il  volto , s'inghirlandaua  di  diamanti  di  meriti 
l'Animo . Prendere  hora  ò mio  Santi ffimo  Auuocato,  da  quel- 
la facciate  modeda  c veneranda  quei  faoi  gloriolì  Rollori;  fprtiz- 
• zarcne  quelle  pergamene  ,cnon  mi  vergognerò  di  apparire  mcn 
Saggio  trà  Saggi  . Al  cenno  della  Voftra  Virtù  taumaturga  con 
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la  fi  mcriteuole  verecondia  d'vn  fi  graue  Maeflro  «'imporporino 
di  dottrine  le  mie  pagine  al  riuerbero  della  di  lui  Porpora;  e po- 
rranno girne  liete  tra  le  mani  laureate  . 

L'adito  che  tacile  fin'  hora  mi  ha  temilo  aperto  vn  tanto  Car- 
dinale à i Penetrali  del  voftro  Patrocinio  , à quefio  ideilo  al  pro- 
fente  mi  fi  riapre  » mi  s'inoltra  da  vn  Pontefice  Maggioralo  . 
Quefii  è quegli  di  cui  Voi  fotte  religiofifiìmo  Adoratore , Gre- 
gorio il  Magno  tritanti  altri  e Greci  e Latini  Dottori  > l'hò  reci- 
to per  vn  Triregno  dominante  nel  Regno  delle  Scienze  . Tale  in 
altre  occalìoni  lo  moftreró  con  Voftro  godimento;  mentre  Voi 
con  la  cariti  , c con  la  fapienza  ne  fotte  imitatore  induftriofo . 
Voi  che  con  fabbrica  m iracolofa  dcdicatte  al  fi  rinomato  Grego- 
rio Tempio  Magnifico,  rimanete  fodisfatto  , che  ioncl  Tempio 
dell'  honoranze  letterate  gl' inalzi  vn  Colollo  da  non  cedere  a 
quello  di  Rodi  , fol  perche  dedicato  i Lui , Colollo  d'vn  Solo  , 
mentre  ( come  a fuo  luogo  accennerò  ) fi  al  viuo  cfpreil’e  le  più 
illuttri  proprietà  dell'  iliuttriffimo  principe  de  pianeti.  Efcdcl 
Colollo  Kodiano  lafciò  ferino  Plinio , che  caduto  e fpezzato  of- 
tentò  maggiore  la  fua  grandezza  ; io  che  veggio  il  Tempio  dio 
Voi  al  gran  Gregorio  confegraio , fatto  vrna  ampilfima  dello 
Voftrc  Ceneri  riucrite,  v'ergerò  vn  Coloflò  altero  , e di  Voi  in», 
terra  gii  cadauere  miracoloso,  incaglierò  : Iaeens  Grandior . Ado- 
ratore de  Santi  , adorato  Santo  ; D cdicator  de  tempi;,  vi  fabbri- 
catte  tempi;.  Emulo  di  Gregorio  io  virai , lo  pareggiatte  negli 
■honoii  riceuuri  da  Dio  per  le  virtù  . Per  amore  Padre  de  Poucri , 
mcritafte  come  già  quegli  di  fomminitttarc  alimenti , fimofino 
ad  vn  Angiolo  apparuotii  in  Sembianza  da  Mendico.  Quel  Vof- 
tro più  principal  Oratorio  degno  Soggetto  alla  facondia  di  più 
Oratori  , tri  per  la  vicinanza  al  dianzi  accennato  tempio , e per 
l’oflcruanza  , che  Voi  giurattc  al  Sommo  Gzegorio  , da  alcuni 
Scrittori  appellato  Gregoriano  dimoitra  , che  per  i benemeriti 
delle  Voftrc  fatiche  Apottolichc il  Vottro  Clero,  giuttamento 
ritenendo  Titoli  Pontifici; , può  con  i fuoi  Soggetti  intitolar 
Pontefici'. 

Vi  bòriche  aggiunto  vn  degniamo  Generale  della  tanto  da 
Voi  ttiinata , e da  Vottri  più  diletti  figliuoli  popolata  Compa- 
gnia di  Giesùt  accioche  nell' Ecclefiallica  Ghierarchia  in  ogni 
gradò  e fiato  i PcrSonaggi  più  ragguardcuoli , ò fciolti  da  lega- 
mi de  Religiofì  voti  ,comc  lotte  Voi , ò della  regolar  ofl'cruanza 
profcffor  i,  come  il  P.  Carafa  ; ò per  la  porpora  eminenti , come 
il  liaronio  ; ò p.fiori  del  gregge  di  Chrifto  , come  il  grau  Grcgo- 
‘•'iiO;  tutti  ali'acctcfciiuciito  de  fregi#  dtlUCUvt  de  Letterali  vnita- 

mente 
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fnenre.eóncorranò , & a guiia  de  quattro  mùìei lofi  animali  prc~ 
trifli  da  tzechioJlc  (in  cui  anche  i Sacri  Dottori  fìguranfi  ) non 
folamente  la  Sacra  Sapienza,  come  Regina,  ma  tutto  il  drap- 
pello dell*  altre  feienze  'inferiori , clic  Lei  cortegiano,  fui  carro 
della  Gloria  con  i douuti  Pregi  degnamente  conducano  . E ben- 
che  da  quella  egualmente  Canta  e dotta  Religione  aciduli  occhi 
haùerei  potuto  preuderc  ogni  fuddiro  quancoliuoglia  minimo  pet 
ingrandimento  foprabbondanre  de  Pregi, e dellcGloric  accénatejnó 
feelto  nondimeno  vn  Superiore  Maffuno  ; affinché  il  bramato 
adito  alla-Voftra  benefica  protettione  maggiormente  mi  ageuo- 
li . E quefto  è quel  Vincenzo  , che  vincendo  in  fua  vita  ogni  dif- 
ficolti , che  nell’  hcroichc  fue  imprefe  incontralTe  , vincicor  del 
Mondo , e d’ogni  tartarea  potenza , mi  da  licura  fpeme  di.fupe- 
rare  ogni  intoppo.  , che  all’ ambito  Patrocinio  i miei,  dementi 
mai  fraponcflcro  , mentre  non  iolamcntc  con  la  fùa  grande  auto- 
tira  e diuotione  inuentò  ad  honor  voftro  quell’  cfpreffiuo  e fin* 
golar  vocabolo , con  cui.la  Voftra  Vita  chiamali  vn  Flos  Santio* 
rum  , nel  quale  tutte  le  vite  degli  altri  Santi  eminencemeute  con- 
tengonfì  ; ma  v’imitò  ancora  in  tutte  Ehcroichc  virtù  , in  tutte.» 
legratie , doni , c priuilegi , che  riceucllc  dal  Ciclo,  e Copra  tut- 
to incucila  Voftra  propria  e particolar  prerogatiua  della  mara. 
uigliofa  dolcezza  di  fpirito.,  che  Tempre  Voi  moftrafte  , linei 
trattar  con  altri,  per  loro  fallite  , fi  nel  trattar  con  Dio.  per  vof- 
tra perfettione  Et  in  fi  gran  copia  le  celefti  dolcezze  amenduc 
participafte  , che  ancor  materialmente  nel  tempo  del  tremendo 
facrificio-in  entrambi  fcorgeuali  vna  infariabile  auidjtà  , cornea 
fc  haueffiuo  la  bocca  nella  piaga  del  diurno  Coftaco  , beuendone 
ilfaoguc  , e con  elfo- il. cuore  donde  vfeì.. 

Ma  douc  lafciai  Colei , che  fola  potcua  dal  Voftro cuore  Cucir 
lermi  tutta  la  voftra. benhiolcnza.vcrfo dime  , l’Arbi  tra  dell’  Or- 
dine e Cardinalirio.,  e Pontifìcio,)  la  Vergin’  Madre, da  Voi  nei 
mentiouato Tempio  collocata  inlìeme  con  rinccnfacoT' Gregorio  i 
Quelli  il  Seruo.dc  Semi  ; Quella  de  i Re  e delle  Reme  /a  Regina, 
Ragion’  vuole  che  l’vna  con  l'altro  ,c  con  tutti  gralrrf^uantofi' 
uoglia  in. Capienza  ragguardeuoli , non  fi  accomuni  i,uj^ianti, 
qui  campeggiano, Saui  «furono  Saui con  i loro  fudori . Aneliti 
in  Voi  concio  l’altrui  parere  , affermo  qui  ia  Voftra  gran  Dottri- 
na acquiftata,  e- non  infitta.  Illuftriibno  gl'Heroi , che  al  preferi- 
te vi  eshibifee  la  Pompa  Letteraria,  ma  tutti  quanti  fono,  di- 
-sgòmbrarono  da  loro  intendimenti  la  notte dcU’ignoràza  a mol- 
tiplicati ftqdij  di  più  notti  vegghiatc , onde,  tutti,  ancor  propor- 
tionalmentc  con  i JumLdc Jota  ingegni  poano  fauir  d’efempio» 
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■a»!’  intelletto  , e cor»  l’ arder  ih  loro  lindi)  di  Stimolo  alla  volontà 
de  lludiofi  Lettoti  . Ombra  non  cadde  mai  d'ignoranza  nella-» 
grand'  anima  di  Maria,  perche  -non  vi  cadde  la  folca  Madre  dell' 
rguoranza,  la  colpa  originale  priuilegiata  nel  volere , priuilegia- 
ta  nel  1*  intendere,  SauilTkna  la  Maeftra  de  Sapienti  per  infusione 
non  per  acquilo  di  Scienze  , non  potrebbe  ne  mcn  da  lungi,  & in 
minima  parte  imitarli  da  chi  brama  di  venir  partecipe  de  Pregi , t 
delle  Glorie  de  Letterati.  Pcrloche  nella  mia  Settimana  Santa  fola  la 
Genitrice  dell' increata  Sapienza  occuperà  il  Settimo  Libretto  , 
e l’vltima  Giornata  , Sapientissima  , e Santiffimaitluminatrico 
d’eternità , non  che  di  Secoli.  Voi  Vergine  intanto,  cotanto 
grato  alla  Vergine  , impetratemi  da  Lei  purificato  il  cuore  alla-» 
lua  diuotionc purificata  la  lingua  alle  lue  doti»  Per  Voi  Ha  io 
con  tutto  medi  tutta  Lei , gradirò  cclebratorc  anzi  in  opere  , che 
in  parole . Quanto  deh  quanto  Voi  con  erto  Lei  fapefte  ? Quanto 
in  Lei  con  i V offri  ammaestramenti  affatto  cuangclici  operafte, 
accreditato  Benefattore  della  Chiefa . 

Felice  Firenze  , che  vi  diè  la  Culla  ? Feliciffima  Roma  .che  vi 
appreltò  l’altare  i Venuto  dalla  Volita  Patria  alla  Patria  di  tutto 
il  Mondo  per  difpofitionc  della  Deità  Proucditrice,  ne  accorrefte 
Parrirto  alle  Patrie  di  Tutti . Dà  fiori  del  Aiolo  natio  trafportaf- 
te  al  Suolo  Foraftiero  , al  Romano  vn’  autunno  di  frutta  vitali . 
Ritenuto  della  fiorita  Patria  Sempiterno  il  fiore  della  Verginità , 

10  Secondaftc  con  vn  paradiso  di  pomi  fantificatori . I dodeci 
luftri  che  numerale  nel  Ciclo  Romano  vi  proclamarono  vn  Sole 
centuplicato,  Scorrendo  per  tanti  Zodiaci  , quanti  intraprcndefte 
nulagcuoli  Sentieri  » per  fignoreggiare  più  moffruofità  in  più 
moftri , per  trasformare  più  peccati  in  più  peccatori  ( con  effica- 
cia Superiore  ad'  ogni  virtù  iolare  ) in  iSplendori  e pianeti,  atti  a 
comparir  luminofi  ancor  Su  l’empireo . A Santità  fi  infiammata-» 
infiammatrice  ; A Sapienza  fi  illuminata  illuminatrice,  per  offe- 
rirai col  mio  Siile , holocauffo  degno  di  Voi,  mi  bramerei  per  in- 
chioflro , e per  penna  , Incc  Cherubica,  fiamma  Serafica . Gradi- 
tene Benigniamo  Hcroe  il  defio  ; del  defio  gradite  lo  sforzo  ; e 
perche  io  'tri]  renda  meno  indegno  di  Voi , già  che  altro  non  ten- 
go di-lodcuole  , rifuoni  al  voftro  orecchio  pietofo  l'ignudo  mio 
nome.  In eflo  riguardarctc  arricchito  di  vifioni,  creuelationi 
empiree  i due  Giouanni  tanto  voAri  amoreuoli,  l’Luangcliffa , e’1 
Batti ffa  . Ambitine  impofero  l’arrcflo  al  voftro  corfo;  all’hora-» 
che  Sole  Euangelico , con  amorofa  impatienza  anhelauatc  a ris- 
chiarare l’Oriente  annottato  in  grembo  all’  infedeltà  idolatra-». 

11  Bateifta  vi  accertò  , efler  voler  tiiuino , che  Voi  V offra  vita-» 

mcnafle 
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menalle  nella  Metropoli  del  Mondo  per  bene  de  fedeli , l’Enan- 
gclitla  per  mezzo  di  quel  Sanco  Monaco  vi  fc  incender  le  Voflrtj 
Indie  crouarfi  nell*  Alma  Cicca . Rimirate  per  fine  ( e mi  rimire- 
recc  con  occhio  propicio  ) quefta  Cafa  e quella  Chiefa  da  Voi  per 
dicccanni  con  canea  efcmplancà  goucrnaca.  Ella  inalbera  per 
fua  celierà  il  nome  di  quel  Giouauni , che  fin  dalla  Culla  fù  Pre- 
curfor  del  Mclsia  . benché  non  prccorfc  al  di  lui  primo  Vicario 
nel  vilicar  la  Sagra  Tomba,  come  l'alerò  che  pracucumt  tinnì  Pe- 
traEc  è lodeuol  fallo  de  voftri  Fiorennni,chc  per  maggior  pom- 
pa de  (agri  falli  a Gigli  & alle  Rofe  di  Giouanni , coronandolo 
con  titoli  pattici)  , aggiungano  de  fiori  nacij  odorofo  il  Nomo  . 
lochedi  Giouauni  porco  s/ìoraco  il  Nome  t in  quefta  medefimo 
Cafa,  & in  quella  medefitna  Chiefa  vino  , per  viuer  à Voi . Dt 
qui  io  quelle  mie  carte  fucncolatc  alle  voftrc  Glorie  genufleflo 
depongo  à Votiti  Piedi  » ambito  porro  all*  ancore  delle  mie 
Speranze  . E mentre  al  prefente  anch*  io  ( con  intollera- 
bile inhabilici  ,St  iufutficicnza  ) cfercico  la  carica  iftelfa  , cho 
Voi  fi  degnamente  follenctle  in  fopraincendcrc  alle  fagre  funtio- 
ni  ,che  per  il  diuino  Culto  in  quella  uobiliftima  Chiefacoio 
ogni  poifibil  decoro  frequentanti  » Spero  in  guiderdone  di  quella 
piccola  offerta, che  per  votlra  inccrceftìone  orterrò  d»  ctTcrc  aJmc- 
no in  quella  vlr/ma  ceri  vn. tempio  viuo,  & ocnato  di  cuttelo 
Chritliane  virtù,  net  quale  fuppolle  rinnumccabili  colpe  da  mcj 
conimeli*,  del  continuo  fi  offerifea  Sacri fitmm  Dea  Spiritili  centri- 
buUtm  , ter  centri  tum  , C burnii  ut  am  . 
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U Autore  à chi  legge . 

Ampbora  xapit 

Infatui , curreate  rota  tur  vrteui  exit  i non,,  de  n 

cc  poeti':. 

E Parlo  col  Venufiuo  della  prefente  Operetta  , che  douemfo 
edere  vna  delle  folitc  lettere  , le  quali  fui  principio  de  Libri 
àCortefi  Lettori  fcriuonfi, -giuda  il  coftumc  de  più  moderni  Se- 
coli» che  il  tutto  hi  ridotto  a ritoli^e  cerimonie  : mentre  feci  non 
correre  col  piede  vna  ruota  , ma  feorrer  con  lamino  vna  penna  ; 

& adoprai  non  la  creta,  ma  la  carta , & in  vece  dell’  acqua  , fin- 
chioftro  , non  fo  come  in  luogo  d’vna  breue  lettera,  efee  alla  pu- 
blica  luce  vn’  intiera  Operetta  : benché  aifai  roaa , e forfè  ancor 
poco  dureuole,  al  par  di  quell’ dftelfa  creta,  da  cui  fi  cprefo  il  pa- 
ragone . Per  far  dunque  a chi  fi  degnerà  di  volger'  i Tuoi  beni- 
gni /guardi  à legger  le  mie  inettie , toccar  con  mani  la  verità  de 
miei  detti,  Se  il  manico  di  quello  infolito  vafo  ; prima  di  porger- 
glielo, pieno  della  fua  materia , & humore  diftemperato  con  l'in- 
Cniofiro  ; acciochc  a fuo  bell’agio  da  tante  bocche  quanti  ha 
capi,  ò da  tanti  labri  quanti  hà  libri,  quel  che  più  l'aggrada, podi 
sfoggiare  j -hò  giudicato  conueneuoie  di  ridurre  il  tutto,  come.» 
in  quintaeflenza  , ò lambicco  nel  feguence  Sommario . E fc  mi 
fon  lambiccato  il  ceruello,  per  non  apportar  a chi  legge  , naufe* 
in  tanta  moltitudine  di  libri,  che  appena  (Unipari , più  dalle  tar- 
me delle  fcantie  , che  dalla  curiofità  de  Lettori  fon  diuorari  ; on- 
de à lui  porgo  quella  Operetta  come  vn  vafo  di  acqua  , per  darli 
maggior  facilità  in  guftaria,  e minor  ripugnanza  in  buttarla  via» 
quando  gradeuole  al  fuo  guflo  non  ri u falle  : nella  prima  giorna- 
ta delia  miaScttimana  Santa  ( che  farà  il  primo  Libretto  , il  qua- 
le immediatamente  a quella  Operetta  douerà  foggiungerfi,  e per 
cui  era  formata  la  prefente  lettera  ,che  doueua  precedere  tutto  il 
volume  dell’  accennata  fettimana  ) aflaggiar  potrà  in  tal’  abbon- 
danza quello  elemento  non  men  milleriofoche  neceflario  a tutta 
la  machina  mondiale,  che  ondeggiando  in  dilctteuol  teinpcft^* 
d’vtile  curiofità,  con  maggior  verità  , e con  minor  pericolo , che 
non  fé  NarcilTo , potrà  replicare  : 

I n opem  me  capi * fede  . ,, 

mentre  non  hauerà  occafione  d’inuaghirfi  , come  quel  fòlle  gàt-  i.™, ' 
zone  dell’  humanc  foHie  -,  ne  temerà  vna  limpidezza  e foauità  no- 
ceeole  in  quell'  onde  non  meno  amareggiate  dalle  pene  del  Re- 
fi dento- 
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dentore  , che  dalla  nerezza  del  mio  inchioftro  • afforco  priuo  d’o- 
gni  lume  d’ingegno  .maggiormente  ofeurare.  •’  : 

D'vna  fòla  tir  due  grafie  deno  al  prcfcntc  (applicarlo,  che  (I 
come  1 perfetti  ritòrtomi  dal  folo  carattere  dell’  incognito  Scrit- 
tore > i di  lui  cfleriori  lineamenti , & ancor  l'intcrnc  inchinationi 
perfettamente  conofcoiio  ; cosi  Egli  doppo  che  haucrà  da  mici 
dentei  gmdtciofamentc  conofeinto  il  mio  ballo  genio  , & ottufo 
ingegno  » & inficine  hauerà  correfemcnte  compatito  alla  debo-  - 
lezzadel  mio  Capo,  in  particolare  quando  era  pieno  più  di  vani- 
rà , che  di  fenno  , la  diuerlìrà  dello  (file  meu  fiorito  . e de  perio- 
di meno  elaborati  ( quali  fono  la  maggior  parte)  alle  diuerfe_> 
occnpationi,ctà  , & humori  che  io  haueua  nello  fcriuere.fi  degni 
afcriucre . £ già  mi  perfuado.  che  con  la  fua  perfpicacia  fiafì  ac- 
corto dell’  accennata  diuerricà  fin  dalla  Dedicatoria,  alla  quale.» 
comporta  più  a bell’  agio , & alcuni  anui  prima  , hò  pur  dianzi 
aggiunto  ( e per  la  fretta  di  confcgnar  gli  feticci  a riuederper  la 
Stampa  » non  ne  hò  formato  alcuno  sbozzo  ) quel  che  appartiene 
al  P.  Vince  nzo  Carafa  .con  I’occafione  ,che  mi  fi  è prefentaca-* 
d’i  ncrecciar  nell’  Opera, vn  fi  gran  mio  Benefattore  . 

E quella  difcolpa  feruir  potrebbe  ( oltre  ad  alcuni  pochi  perio- 
di, che  alle  volt#  replico,  e per  tedio  fono  lafciaci  ) anche 
alle  molte  Digccffioni , che  tó  , maffiuumence  in  quello  primo 
Libro  .mentre  tutte  attribuirli  ponilo  alla  varierà  degl’  humori , 
che  quando  io  ripigliaua  la  penna  , dentro  il  mio  poco  ben  tem- 
perato ccruello  , difordinatamence  bolliuano  . Ónde  fe  quell’ 
Erudito  de  nortri  tempi  a fuoi  Mifccllanei  hà  dato  il  celebre  ti- 
tolo di  Sruore  . Alle  Scuore  appunto,  & ad  altre  limili  mafleritic, 
che  per  fuggir  l'otio  gl’aqtichi  Padri  celfeuano  , nell'  ottano  libro 
di  quella  Operetta  i mici  ferirci  anch'  io  paragono.  Ma  due  altti 
motiui  ad  allungarmi  negli  Epifodij  mi  hanno  (piato , c me  l'han 
fatto  parere  in  guifa  leciti,  che  l’hò  (limato  degni  fe  non  di  lode, 
aiuicn  di  feufa  , e di  perdono  ; il  primo  che  hauendomi  predilo 
per  fine  vniucrfalc  di  mandar  alle  Stampe  le  mie  Giornate  della-* 
ferrimana  fama  , l’indurre  l'erudita  Giouentù  à prender  per  fog- 
gerto  de  fuoi  dotti  componimenti  materie  facrc  (come dal  prin- 
cipio del  fedo  Libro  , da  cui  comincierà  quafi  vna  feconda  parte 
di  quefta  Opti  erta,  comincierò  adinfinuarii)mi  hauerebbe  paru- 
re di  più  follo  diiluaderla  dall’  intento  ; fe  hauendo  a poco  a po- 
co alimentata  quella  lettera,  come  vna  piccola  bambina  ( già 
ciiei  parti  dell’  ingegno  , come  lui  fine  del  terzo  libro  fi  vederi 
molta  proporrione  hanno  con  i figliuoli)non  con  il  bianco  latte  , 
ma  col  ncio  inchioflro  , per  farla  crcfctrc  in  giuda  eproporrio- 
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nati  rtacura  d’vn  intiera  Opera  i comporta  di  talice  membri 
quante  annouera  libri  ,e  diuifa  in  tante  parti  minori  quanti  capi 
contiene  ; quando  era  horinai  adulta,  non  l’hauefrt  ancor  pafeiu- 
ta  con  cibi  lodi,  e vigorort  di  facri  argomenti,  i quali  benché  alle 
volte  paion  tirati  da  lungi  ; a lungo  andare  , come  i cibi  condot- 
ti da  lontani  paefi,  con  l’applicatione  riduconli  allo  rtomaco , e 
nella  fortanza  di  chi  le  ne  ciba  , conuertonrt . Che  fé  alcun  pro- 
feflore  della  ccnforia  medicina  ofleruando  in  querti  mortruoli  » e 
mal  congegnati  libri  ogni  periodo  e termine  critico  ; dalla  gran 
ripienezza,  prefagirà  loro  quella  breuità  di  vita  , che  per  altro , e 
per  la  debolezza  de  men  lodi  e roburti  argomenti , e per  il  gran_* 
difetto  e poco  vigore  di  eloquenza  marchile,  a loro  è connatu- 
rale ; potrà  con  ropportuua  lancietta  della  fua  dotra  penna  eua- 
cuar  il  fuperrtuo  da  quei  capi  , che  a bello  rtudio  notanti  con  la-» 
dirtintione  de  propri;  titoli . E fc  per  li  noiofa.  cura  incomo- 
darli non  vorrà  ; fi  degni  auuertire  , che  non  ogni  rtomaco  con-» 
Tirtellà  parfimonia  c auuezzo  a nutrirli  ; c che  molti  cibi  fi  por- 
tano in  tauola  più  per  apparenza  , che  per  bifogno  ; c molti  an- 
cora fono  finti  dall’  induttria  de  fcalchi , che  in  ciò  lenza  offen- 
dere i conuitati , leggiadramente  imitano  i conuiti  d’Helioga- 
bolo , e la  maggior  parte  ( per  finirla  ) feruono  a sfamar  ogn’  al- 
tro , fuorché  colui  che  fiede  a tauola  , e per  il  quale  paiono  appa- 
recchiati. Onde  fi  come  alla  gola  de  ghiotti,  che  al  bifogno  il 
gufto  antepongono  , quelle  menfe  più  appetitoferiefeono , in  cui 
per  la  varietà  de  manicaretti , e moltirudiue  delle  vjuande , non_» 
il  folo  padrone  parcamente  cibali,  ma  ogn’  altro  a corte  bandita, 
Oc  a fuo  piacere  lautamente  banchetta  ; cosi  fila  curiofità  di  quei 
Lettori , che  più  per  ptffar  il  tempo , che  per  imparare  le  feienze, 
leggono , più  aggradeuoli  fono  quegli  autori , che  imbandilcono 
vna  gran  tauola  fu  le  tauolozzcdc  libri,  e fpiegano  i bianchi  lini- 
delie  carte,  per  pafeere  non  fidamente  la  loro  opera  con  l’afcintco 
argomento  di  quel  che  han  propofto,  fo  niniiiirtrandoli  ad  alleg- 
giar tanti  cibi , quante  proue  addir  ono  per  confermarla  , e ren- 
derla a baftanza  fodisfatta  , e fatolla , ina  parimente  ipiùiuo- 
giiati  Lettori  , conia  varierà  delle  digreffioni  , e l’altrui  curiofità 
liberalmente  nurrifeono , c quando  vn’  Autore  , di  non  vficir  nc_> 
men  per  vna  riga  dal  tema,  che  fi  hà  predilo,  fcropulofodimof- 
trafi  i pare  a collo ro  di  federe  a tauola  inuirati  con  Erminia  da_» 
quel  buon  vecchio,  che  quantunque  nella  fua  giouentù  hauelfe 
viaggiato  per  vari;  paeli  ,c  vifto  linique  corti,  limile  incida 
quell’  altro  Veronefc  : qui  proprjjt  unum  tnnfc^it  inaruh  » con  i 
ì.oi  conuitati  nondi  meno  vanrauafi 
* ’ - Li  Che 
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Che  la  fa*  %rtggià  \ e Unticci  di  fpen fa 

Cibi  non  campii  alla  fua  parca  menfa  . 

Ne  folamence  alla  parca  menfa  dell’  accennato  vecchio  i più  fut*- 
gliati  Lettori  pareggiano  i libri , nc  quali  con  giudiciofaparlì- 
moniagl'autori  contenti  di  pcouar  il  foggetro  propoito , non  c£- 
con  mai  da  contini  della  propria  materia!  per  far  prouilladi 
qualche  diletteuole  curiofità  con  leappecitofe  digrdfioni  : mafe 
non  i foli  & intieri  libri , ma  ogni  piccol  pcnfierc  > come  parto 
della  mente,  hi  gran  proportionc  con  i figliuoli  afegno  cale,  che 
dal  comune-  vfo  di  parlare  hi  ottenuto- il  celebre,  nome  di  Con- 
cetto ; fomiglianci  Lettori , quando  leggono  in  vn’  iflctla  materia 
con  eloquente  varietà  moltiplicarfì  gj'aculeati  peulieri , & argurc 
rifleflioni  ; in  vece  di  /limar l’Autore,. come  (jiauc  , dal  cui  cer- 
ucllo  fecondo  produce!!  vna  Pallide  armata  di  tante  (rezze, quam 
ti  fouo  i concetti  frizzanti  fati;,  e naufeauci  per  pafeer  la  curior 
fica  con  la  lettura  di.  tanti  concili,  e breui  concettizzi,  che  nei 
medefimo  foggccto  aggiranfi  j 8c  attediaci  di  unte  repliche  di 
periodi  » quanto  più  riilrecti tanto  più  pieni,  e coucettotì,  come 
le  alfilìa  tauoia,  tempre  liciòaflcrod'vn’  ideilo  piatto  ,.bcnchcj» 
di  vari;  ripieni  lautamente  condito , /limano  più.  toAo  che  l' Ala- 
tore auueriia  fattola  di  Sacurno,chc  de  propri;  figliuoli  ancor  pie? 
coli  c pur  dianzi  nati,  ghiotto  ingordamente  palccuali.E  fe  cotc- 
fti  Lettori  ( per  finirla  ) incontranfi  a legger  qualche  nou  meno  - 
erudito,  che  grolfo  volume  di  mate»ic  fcolaftichc  , il  cuiautoro 
prima  di  comporla,  hi  confumato  1 età  , in  regger  con  grande.» 
applaufo  le  prime  Catcdrc  d’Europa  ; , non  hau  riualto  appcna^» 
i primi  fogli,  che  vedendo  rance  repliche  incorno  alla  medelima 
fentcnzac  propolìtioue,  la  quale  (come  in. limili  macerie  là  d’uo- 
po ) ò per  confutarla  , ò per  confermarla  ; ò nelle  premefie,  ò nel*- 
la.couclufione  mille  volte  ripeteli . : ftamacati  di  iìmii  paflura*. 
paiono  di  hauer  per  cfpericnza  conofciuco  in  quei  pochi  periodi* 
come  potcuaeiier  l'arrabbiata  fame  di  quell'  altro.,  che  sbranaua. 
le  proprie  carni  per  nutrirli , ut  il  fuo  iltelìo  corpo  dinùnuiuapec 
farlo  crefccre . 

Ipft  fuos  artus  lacero  diuellere  morfu 

Capii , & tnfelix  minuendo  corpus  alebat  1 
Et  abborrendo  il  cibarli  di  fomigliante  lettura  , per  non  dittatura ' 
Antropofagi,  mentre  afpeccano,che  alrro  libro  più  confaccuoU- 
al  gemo  quali  nuouo  manicaretto  a loro  s’apprelti  ; ad  imitaci»? 
nc  di  quell’  Heroe,  che  afpcttaudo  l’-arriuo  delia  Kcguia.»  palesai 
la  fua  curiofità  con.  la  pittura  : 

Attili  animum  pittura  pafeit  inani  * 


fitrat*- 


fi  trattengono  a confederare  remdiro  intaglio , con  cui  fai  frorf-' 
tefpicio  di  quel  volume  fcolaAico  c fcolpita  lafpecolatiua  . Et 
appena  la  veggono  ingegnofamcntc  con  artificio , & a bello  Au- 
dio effigiata  , fecca  , & afeiutta  , perche  nelle  retoriche  figuro 
non  diffcmdefì; pallida  non  men  per  rabborrimento  che  moftra 
con  i colori  de  Retori , che  perii  continuo  Audio , il  qual  efan- 
guc  la  rende  , col  pugno  ben  chiufo  e Aretto-  » perche  neH”  orato- 
rie amplificano  ni  mai  non  dilatali  j ò con  le  dita  in  bocca,  e ro- 
dendoli l’vnghic  per  l’affiduiti  , con  cui  maftica  ,eper  l’applica- 
tionc  con  cuidigerifce  le  queAioni  fpecolate , appena  ( coincdi- 
ceuafi  ) cote  Ai  Lettori  la  fpecolatiua  rimirano  con  tali  capricci 
effigiata,  e cintane  margini  delia  (cultura  da  varie  lontananze  , 
chcrAcemefe  Accademia  efprimono;  che  facendo  eglinoap- 
plaufo  non  all’  autor  dei  volume,  ma  ali'  imientor  deli’  intaglio, 
fiimano  che  non  poteua  meglio  il  poeta  coni  Tuoi  poetici  colori 
diAcmperati  ncll’acque  d’Aganippe,  dipinger  la  Fame  quando  gli 
preAò  la  fua  penna  .egli  apprettò  le  ali  del  Aio  fiorito  Alle , per 
Harla  in  vu  baleno  da  più  Aerili  deferti  delia  Scithia  volare  a più 
fertili  paefi  della  Tenaglia, per  inuafar  l’accennato  Erifittouc  - 

perqae  aerarmi*  1 * 0ui<i*,b1*' 

Ad  iuffam  folata  imam  eff*  - **  u:  -> 

Ma  finiamola  con  tante  rifleffioni , clic  ne  foro  ecceflr  diAiiauo 
«hi  legge  al  par  dall’  iAcfle  digreffieni , e lafciando  ancor  da  par- 
te l’allufioni  della  poefia  non  men  bugiarda  che  profana  , con- 
chiudiamo qucAo  motiuo  con  vna  fomiglianza  prefa  dall’  (litto- 
ria facra,  e piena  d’infallibile  verità.  Si  caffi  adunque  ogni  febeo 
ao  inutile  per  non  diflùadere  con  il  cattino  efempio  di  queAc_» 
poche  riga  del  primo  motiuo  ,*qucl  che  nel  progreflo- di  tutta-» 
l'opera  d’iofinuar  fi  pretendeua  con  profitto- , e (ertamente  coiv- 
chiudafi:  che  li  come  gli  Hebrei  potendo  in  pochi  giorni  dàlK 
Egitto  giunger  alla  terra prometta,  fpefero-ben’  otto  luAri  nel  ca- 
mino , per  difimparare  Tcgirtic  profanità  , per  riceuer  la  leggo 
nel  Sinai  rc  per  viaggiar  ficttri  da  ogni  fiiwAro-  incontro  : Co»  *i 

potendo  anch’io  in  poche  riga  dell’ accennata  lettera  sbrigarmi, 
per  fodi sfar  alla  promefla  delle  mie  fette  Giornate  ; imitar  hà 
voluto  i lunghi  viaggi  di  quel  popolo  eletta,  con  far  in  vece  delv 
le  molte  lor  manfioni , alcune  mie  digreffioni , per  difimparare 
anche  in  qaefta  Operetta  , che  non  hà  per  argomento  le  materie 
facre  , l’innata  mchinatione  , che  ftiole  haucrl’humano  intelletto 
di  prender  per  foggetto  de  fuoi  Audi/  materie  profane  , per  dat 
legge  più  alla  mia,  vecchiaia,  che  all’altrui  giouentù  intorno 
al  tempo , che  ne  letterari}  trattenimenti  confumafi  ; e per  Aiggir 
* • : “ ' ’ ogni 
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ogni  pericolo  di  cflfer  dall’  vltimo  fine,che  tutti  deuon  prefìggerli» 
fraft  ornato  . 

L’altro rao ti uo de  miei  Epifodi/  è flato-  il  particolar  fine  della 
mlaftampa , il  quale  (come  nel  medefimo  ottano  libro , che  fui 
principio  citai  più  di  propofito  di  ciò  fi  ragionerà  ) fù  il  diuerci- 
re  gliftcfsi  Gioucni  dall’  inutile  Audio  de  Romanzi . Hor  eflen- 
do  a fienili  componimenti  connaturale  » e quali  che  difli  propria 
quarto  modo  ( come  parlano  i Dialettici)la  digrefùonc;  mi  e'  paru* 
co  conueneuole  in  maggior  abbondanza  » e con  intricata  co  imcf- 
fiooe  adoprarla, affinché  quei  che  di  tal  varietà  fono  ltudiolì,pof- 
fano  alle  volte  anche  in)  materie  facrc  al  proprio  genio  conde- 
fcenderejtanto  più  che  non  folameute  molti  altri  profani  autori , 
Se  in  profa,  & in  verfo,  ma  i facri  ancora , & anche  alcuni  Santi 
Padri  fpefToi  e con  lode, quantunque  fenza  inuiluppi , ma  fempli- 
cementc  i foro  epifodi/  fogliono  adoperare  : Et  in  fatti  ( per  la- 
feiar  altri  molti  che  fono  innumerabili  ) hauendo  al  prefentc  per 
le  mani  le  opere  del  Santo  Abate  di  Chiarauallc , il  quale  mi  ha 
forum  militato  la  digreffione  più  lunga, che  in  quello  primo  libro 
comincia  dal  principio  del  Capo  decimo  ottauo»  c dura  fin'  al 
fine  del  ventèlimo  primo;  io  leggo  nel  fcrinone  decimo  fello  , c 
decimo  fettimo  fopralaCàtica  le  fcufe,ò  le  ragioni  dal  Santo  ad- 
dotte, quando  in  quel  non  meno  vtile  che  marauigjiofo.  trattato- 
fa  limili dìgreflioni . E molto  più  diffùfamcnce  lidilata  con  que- 
lli epifodi/  nel  libro  de  Ptffione  Domini  ( fc  pur  egli  n’è  l’Autore.» 
come  moltierudici  affermano, effendo  vnito  con  le  altre  fue  ope- 
re) nel  quale  trattando  con  maniere  non  meno  erudite  che  de- 
uote  del  Crocififlò  Redentore  fotto  il  (imbolo,,  e figura  d’vna  Vi- 
ce , f a paflaggio  dal  capo  alle  mifliche  membra  de  fedeli , e dalla, 
vice  diuerrifee  a’gigli,  alle  rofe , & ad  altri  fior  i,  e chiede  licenza», 
c re  nde  la  ragione  de  fuoi  epifodi/  molte  volte  nell’  ifteflò  libro  » 
& in  particolare. nel  fine  del  capo  trentelìmofecoudo  quando, 
finifee  di  parlar  del  giglio, fotto  il  cui  fimbolo  riconofcc  tra  gl  al- 
tri eletti  particolarmente  ildrappello  de  Vergini , che  n eli  vuo* 
e l’altro  ledo  con  l'imirarione  feguono  il  diuino  Agnello  . Ncf 
{imemus  linguas  detraelorum  di:cntmm  noi  VB’formilatem  materia  non 
femajfe  , qui  a tradita  vititin  trafittura  hltj.cectdermut , tnm  prò  cer- 
to feiamus  a eh  tritati!  benignante , Cbrifìi  nimirum  Vtrgioum  Sponft 
txcufandos , cut  ia  hoc  tri  fìtto  confitemur  , ficat  intelligimat  , fubfer - 
niffe  , in  cut  ut  rnanus  fuwtns  & no  s , &•  fermonet  nofiri  ; < pem  u fir- 
miur  fperantus,  in  bui  us  m iteri. e trafitta  fejMHti  fammi  non  gloritm. 
dottorar»  , fri  fruttar»  difeentium  requirente t . 

Ma  ciò  che  fìa  degl  altri  Scrittori  , eh:  nello  fcriutre  non  han» 

pretefo  » 


*s  ' . 

j>rcc:fo,  quel  che  a me  da!  prefente  motìuo  e futjgcrito  ; io  l'ado- 
pero con  arriheiofo  intreccio,  per  far  prtioua  le  pollo  indurre^ 
gl’ingegni  fludiofide  Romanzi  ad'  applicar  ì loro  ftudij,  fenzo 
violentar  il  proprio  genio,  a fieri  componimenti . Onde  in  quel- 
la guifa, che  gl’antichi  fedeli , per  indurre  con  maggior  dolcéz- 
za'gl’idolatri  a lafciar  il  fuperfiitiafo  lor  culto  » conuertiron  fa- 
llente in  facri  riti  molte  diaboliche  fuperftitioni , che  nel  fcttinio 
Libro  di  quella  Operetta  fi  auuertiranno  , no»  altrimcnte  io  per 
moftrar  a coloro,  che  allettati  dalle  digreffioni,  le  quali  più  che.» 
in  ogn’ altro  componimento,  flirhanfi  lecite  ne  Romanzi , per- 
dono il  tempo,  e lo  Audio  in  fimili  vanità  , che  ponno  con  lodo 
anche  ad’  imirationc  de  Santi  Padri  adoperarle  ; mi  ho  prouato 
ad  intrigar  le  materie  facrc  in  maniera,  che  aiuiiluppate  appunto 
a guift  degli  accennati  componimenti  fui  fine  dell'  iltefl'o  libro  i 
loro  nodi  fuiluppino . E ciò  potrà  qui  baflare  Intorno  all’  clpref- 
lìone  del  prefeme  motìuo  , per  non  abnfar  la  corte  fìa  di  chi  leg- 
ge; maffimamente  douendofi  nell’  ottauo  libro  come  in  proprio 
luogo  dir  qualche  altra  cofa  delle  digreffioni,  che  ne  Romanzi 
coftumanfi.Tra  tanto  dcuo  fupplicar  il  difcrcto  Lettore , primo 
di  foggiungere  il  Sommario  promelfogli , che  fc  nè  misi  epifodij 
non  hauerò  confeguito  il  bramato  Intento,  per  fua  coxtefia  mi 
compatifea  : Coflui  ( dicendo  ) nel  trasferire  in  materie  facrc  lo 
principal  proprietà  de  profani  Romanzi , hà  tentato  vna  grande 
imprefa , & alle  fue  poche  forze  difproportionata,  ma  fenon  gli  ó 
riufeita  in  quel  modo  , in  cui  egli  crcdcualì  : 

Magna  tamen  txcidit  anfis . 

E fc  compatirmi  non  vorrà , viuapnr  felice;  purché  in  tal jguifo 
i miei  errori, c cenfuri , e corregga,  che  in  limili  materie  i fuoi  più 
ingegnofi , c gìudiciofi  componimenti  mandi  alle  Stampe, per 
infegnar  agli  altri , & anche  a me  , fe  hauerò  tempo , c vita  lo 
maniera  limitarlo  ; che  io  per  altra  ftrada  giungendo  al  fine  che 
pretcndeua,  benedirò  lamia  errante  penna  ; mentre 
Si  non  erraffet , feltrai  llla  minia . 
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Sommario  della  preferite  Opera  , cioè  la  mera 

Lettera  à Lettori . 

4 TNEgna  d'crenu  encomi;  l'erudita  giouentù  del  noflio  'Secolo 

\J  ime  Tempre  fembrò  : qualhora  cri  diftrartiui  tumulti 
dd!c  continuate  guerre  all’ amata  quiete  de  fuoi  gì  aditi  ftudij , 
Ella  con  indefefle  fatiche  del  continuo  attendeua  : b imitando  in 
ciò  particolarmente  Tefempio  del  gran  Gregorio  ; c il  qual  fii  la 
vigilante  Verga  dal  Profeta  preueduta.  d £ tanto  maggiormente 
quelli  Signori  Gioueni  oltramodo  ftudiofi , dimofìrauanfi  più 
lodcuoli  1 quanto  meno  ( eflendo  eglino  innnmerab»li}  con  la_» 
Tperanza  di  temporali  premi;  fludiauano,  t mentre  conofcendo, 
che  la  virtù, e la  fapienza  fono  a Te  ftefle  vn'  adequato  premio  , / 
altro  non  /limarono  che  da  loro  bramar  fi  porcile  , fuor  che  la-» 
Gloria  non  della  finta  e falla,  ouero  affettata,  ma  deìlabuomu» 
fama  , e della  vera  lode  ( g per  il  cui  motiu»  con  felice  riu  Trita 
inparticolare  ftudiò  Archimede  ) h fperando  anch’  eglino  coil» 
le  proprie  fatiche  di  confcguir  l’intento  : gii  che  le  fole  penne  de- 
gli fcrittori  ponno  immortalar  la  fama,  & il  nome  degl’  huomini 
mcriteuoM  j ì onde  il  gran  Macedone  fe'  molta  fiima  d’ogni  let- 
teraro, mafiìinamcte  d’Homcro;!  quantunque  anch’  egli  a-fe  fletto 
darporeua  la  bramata  immortalità,  elléndo  non  men  dotto  che 
vaio:  <o,  / al  cui  efempio  gl' altri  Grandi , benché  non  follerò 
lette  ari , come  fù  Alcllandro,  douerebbono  almen  far  conto  di 
qu«ii  che  fon  tali , mentre  coftoro  non  folamcnte  render  pollooo 
g loriofo  il  loro  nome  , n ttii  parimente  ofcurarlo  : corno 
crà  gl*  altrif  n F efpenmentòj  I’  Imperador  Giuftiniano;  del- 
le cui  attioni  ò buone  ó cattiue  ancor  non  può  faperfi  la  veri- 
tà, già  che  le  pone  in  maggior  dubbio  quel  diligentiffimo  Scritto- 
re , 0 non  men  per  la  bontà  c dottrina  , che  per  la  Porpora-» 
Eminentifsimo  e.degno  figliuolo  p di  quel  gran  Padrc.che gene- 
rando à Chrifio  innumerabile  prole  còn  la  dolcezza  del  fuo  Tpiri- 
to  ( r la  quale  douerebbe  imitarli  da  ogni  Superiore  ò Padro 
Spirituale  ancor  conl’cfempio  d’altri  celebri  perfonaggi , t 8c 
in  particolare  del  P.  Vincenzo  Carata  , t efeiudendo  al  poflibilc 
ogni  rigore  ) e più  particolarmente  v nella  Cafa  di  S.  Giouanni 
de  Fiorentini,  x fù  parimente  dotato  di  gran  fapere  . ^ Et  an- 
corché le  penne  malediche  fian  degne  di  gran  biafmoe  cafiigo  ; 
nondimeno  l’accennato  potere  che  hanno  fopra  l'altrui  fama-»  » 
quanto  fi  voglia  biafmeuoliffimo  , ridonda  in  qualche  parte  in.» 
lor  lode  , &•  inficine  con  l’altreprerogatiue  più  auanti  addotto 
accrcfcc  le  pruouc  Le  Pregi , e delle  Glorie  de  Leti  erati , &c. 
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Cap-IX.  Si  conferma  raccen- 
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prende  occalìone  di  lodar  il 
Cardinal  Baronio . 
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uare  , che  l’ideflo  Baronio  li 
moftrò  vn  miftico  Centauro. 
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che  il  medefimo  P.  Vincenzo 
dimoftrò  in  ogni  grado  del 
Tuo  gouerno  verfo  la  perfona 
dell'  ideilo  Autore . 

CAP.X\I.  Si  termina  l’argo- 


mento dell’antecedente  ca- 
po; e s'infinua  quanto  im- 
porti a chi  hà  cura  dell’altrui 
anime  il  fuggir  al  poflìbilo 
ogni  rigore . 

CAP.XXII.  Si  fà  ritorno  alla 
dolcezza  di  S.  Filippo  » e con 
l'intreccio  dell’  ifteftò  argo- 
mento traferiuonft  alcuno 
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luogo  , in  cui  fu  cretto  quel 
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ma nella  Cafa  di  S.  Giouan- 
ni  de  Fiorentini . 
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CAP.XXI  V.Si  ripiglia  è fi  con- 
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po dccimoquinto . 

CAP.  XXV.  Si  profeguifeon.» 
gl’Encomi;  dell’ ideilo  Car- 
dinal Baronio  col  paragone 
di  Tcfeo . 

CAP.XXVI.  Si  termina  il  pa- 
ragone di  Tefco,  e fi  aggiun- 
ge quello  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno col  medefimo  Baronio . 

CAP.XXVII.  Si  ripiglia , e fi 
compifee  1’  argomento  del 
Capo  decimo  quarto . 

CAP-XXVUI.  Et  vltimo.  Con- 
elulione  di  quedo  Libro . 
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Protetta  dell’  Autore . 

ANcorche  io  nel  preferite  Libro  » quando  alle*  volte  parlo  di 
alcuni  Perfonaggi  ragguardeuoli  , ma  non  Beatificati , fo- 
glia puntualmente  citare  l'autorità  , e per  lo  più  l’iftefle  parolcj 
di  quegli  Scrittori , che  ne  hanno  Campato  la;  Vita,  & i Panegi- 
rici con  la  debita  licenza  de  Superiori , e con  le  protette  preferitte 
dalla  felice  memoria  di  Papa  Vrbano  Ottano,  e dalla  Sacra  Con- 
gregatione  dell’  Vniuerfal  Inquilìtionc:  con  turto  ciò  per  moftrar 
maggiormente  il  rifpctto  , e robcdienza>che  detio  a quefto  Emi- 
nentiftìmo  Tribunale  : il  qualej  nella  Congregatone  fatta  a tre- 
dici di Marzo  dell' anno  1625.  decretò,  e pofeia  in  vn’ altra  a 5. di 
Giugno  del  ì 6 J4«  confermò,  che  non  dcuontt  mandar  alle  Stam- 
pe Libri , ne  quali  fi  tratta  di  qualfiuoglia;  attione  che  habbia  dei 
ibpranaturale  di  quei  Serui  di  Dio , che  non  fono  ancora  dichia- 
rati Beati  dalla  Santa  Sede  Apottolica»  a fine  d’ingerir  a fedeli 
opinione  di  fantità  intorno  a medefimhe  far  loro  ftrada  alla  Bea- 
tificatione  : mi  dichiaro,  che  non  pretendo  procurare  a quei  Per- 
fonaggi  non  Beatificati , di  cui  ragiono  , alcuna  opinione  di  fan- 
tità , e fecondo  la  dichiaratone  de  fopradetti  Decreti  fatta  dalla 
felice  memoria  di  Vrbano  Ottauo  a 5.  di  Giugno  1631.  ogni 
volta  » che  riferifeo,  pondero , e con  figure  oratorie  òpoctichcj 
amplifico  alcuna  cofa , che  fupera  le  forze  fiumane  , mi  protetto  » 
che  altro  appoggio  di  credenza  non  hi,fe  non  quella  che  può 
hauere  vn  huomo  priuato,  e foggetto  a mille  inganni  ; quale  a 
punto  per  la  mia  incapacità , poca  practca , e per  ogn’  altro  capo 
c circoftanza , io  coltello  di  elfere , e di  riconofcermi ..  Nc  in_» 
conto  alcuno  in  tutto  quel  che  dico  intorno  a quei  Perfonaggi 
non  beatificati  s’interpone  punto  l’autorità  di  Santa  Chiefa  , e 
molto  meno  intendo  con  le  mie  rozze  compoficioni  farettrada 
ad  alcuno, benché  doppo  lungo  tempo  alla  Bcatificatione  , ò Ca- 
nonizatione , e fecondo  gl’  accennati  decreti , e dichiaratione-* 
fcriuolaprcfente  Opera;  la  quale  infieme  con  rutto  me  ftelìo  fot- 
to ferino , e fattometto,  come  figliuolo  obedientc  in  ogni  cofa  al 
giudicio  delia  Santa  Sede  Apottolica  > 

E quando  in  quelle  poche  compofitioni  poetiche  , che  vi  fra- 
mcttoperotteruar  le  lrafi,&  alludere  alle  fauole  della  poelìa,  no- 
mino qualche  fauolofa  deità  del  gentilelimo,  ò le  determinationi 
del  lato  e delle  Parche,  ancorché  per  lo  più  ne  feguenti  verfi  con- 
iutiufi,  mi  dichiaro  nondimeno,  che  quelle  ancora  fono  vaghez- 

G a.  ze 


Digilized  by  Google 


S®  i . . 

ie  dello  fcrmere,  è non  Sentimenti  del  credere  , richiedendo  altro 
gl’arcicoli  della  Cattolica  fede , altro  gli'fcherzi  djel  poetico  ftile  , 
però  con  la  domita  humiltà , e con  l’iftelfa  conformità  che  hò  fot- 
topofto  le  cofe  che  dico , & hanno  del  fopranaturalc  intorno  a 
Perfonaggi  non  beatificati,  fottopongo  quelle  che  aggiungo  in- 
torno alle  gentilesche  fauolc  ad  ogni  cenfura  e corrcttioue  ds  Su; 
periori . 


Imprimatur* 

Si  videbitur  Reuerehdifs.  Pac.  Magift.  Sac,  PaL 
Apoftol, 

1.  de  Ang.  Archiep . Vrh.  Vicefg. 


Imprimatur  l 

Fr.  Dominicus  Maria  Puteobonellus  Sacri  Palai; 
tij  Apoft.  Magift.Ord.Prxdicac. 


m- 


Digitized  ty  Google 


/ 


DE’  PREGI , E DELLE  GLORIE 

DE  LETTERATI 

CAPO  PRIMO- 

Si  loda  V erudita  Giouentù  del  nofiro  Secolorperche-,  tra ’ tumulti 
delle  guerre-fon  inde} effe fatiche  attende 
allo  Jtudio  delle  Lettere .. 

Agl’  anni  più  giouenili  fin’  all’  vltimo  termine-» 
di  quella  mia  cadente  età  con  molto  guflo . Se 
vgual  profitto  in  varie  Accademie»  e dotte_> 
Adunanze  della  noftra  Italia,  in  molte  occafio- 
ni  fpello  ammirai  l’erudite  applicationi , e l’in- 
gegnofe  fatiche  della  Giouentù  fiorita  , che  in- 
chinata  peratmrr^-auuezza  , c perii  fior  del- 
r età,  c per  gli  agi  dèlie  lor  paterne  cafe , c per  la  propria,  e gen- 
til’ educationc , a’  vezzi , a’  fpafli , & allegri  trattenimenti  .Tem- 
pre nondimeno  nell’  efercitar  il  fuo  Itile  con  la  varietà,  e fcieltez- 
za  di  nobili  componimenti , hà  feriamentc  faticato  . Et  in  guifa 
tale  de’. faggi  fuoi  ttudij  hà  dato  vn  mai  a bailanza  non  lodato 
faggio,  che  il  fuon  de’ tamburi,  c Io ilrepito dell* armi,  che_» 
d’ ogni  in  torno  vdiuanfi, non  poterono  interromper  già  mai  gli  ap^ 
plauiì , ne  aifordar  la  fama , che  veloce  non  precorrale  à publicar 
quegli  encomi; , quali  a’ fuoi  ledeuoli  efercitijgiuftamente  do- 
ueuanfi.  li'  honore,  che  falfamente  apprendefi  haucr  più  del  gran- 
de tra  le  fatiche  della  guerra , e nelle  fpatiofe  campagne  dell’hor- 
tendo  Marte  ( onde  con  ambitiofo  equiuoco  , e fotto  prefetto  di 
taccorciamento  confo  ndefì  talhora  borre  noie  con  honore  itole  ) non 
intorbidò  punto  rotio,cheg!oriofamente  godefi  con  l’affaticarri 
tra’  libri , e con  ilparger  più  ftillc  d’ inchioftro  dalla  penna,  die 

difudor  dalia-fronte  fottoronabra  del  pacifica Vliuo di  Minenia* 

L in- 
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L’innato  defio  di  nouicà , che  alle  volte  curiofamentc  i mortali 
coftringe  à tentar  mioue  fortune , non  fé  tralafciar  mai  1*  intra- 
prefa  carriera  de’  cominciati  ftudij  ad’  vn'  età  , che  quantunque.» 
per  altro  ardita  i confaceuole  all’  incoftanza»  & amica  di  nuoue_» 
imprefe,  pure  perfeuerò  Tempre  con  maggior  lena , & applicatio- 
nc  a leguir  con  i pafii  dell'  imitatione  l’ orme  de'  più  dotti,  & an- 
tichi Scrittori , & appena  vfeita  dalle  mode  della  pueritia,  giunta 
per  il  corfo  di  fodi  componimenti  alla  meta  di  quella  gloria, che 
in  altri  tempi  appena  confeguirono  alcuni  pochi  de' più  maturi 
Letterati . La  fodezza  de'  metalli  mai  non  piegò  gli  animi , o 
gli  anni  più  teneri  » Lo  fplendor  dell’  acciaio  non  offufcò  alcuru» 
lume  de’  loro  ingegni , ne  abbagliò  la  villa  de’  ben  purgati  loro 
intendimenti  ; & infomma  in  vn  fecolo  veramente  di  ferro  maf- 
fimamente  per  i letterati , mal  grado  d’  ogni  contrario  deftino  ». 
goder  l’età  dell'oro  hà  felicemente  faputo  . 

Nè  io  fono  dell'  altrui  lode  talmente  inuidiofo , che,  per  ofeu- 
rar  la  gloria  de'  gioueui  de'  noftri  tempi , oltra  modo  In  ciò  da_* 
loro  meritaca.con  ragioni  men  fode  in  compagnia  de'più  sfacen- 
daci  fofifti,  affermi,  ch'eflendo  eglino  fotto.  la  protectione  di  Pal- 
ladc  Nume  tutelare  non  men  deli’armi , che  delle  lettere  , guer- 
reggiano parimente  i Letterati , ancorché  adoprino  le  penne  in_» 
vece  delle  lancic  , Lacerino  , ma  con  1'  arco  della  ljra  , e facciano 
rilonare  per  ogni  luogo  non  già  i bellico!!  tamburi , & alrri  mar- 
nali finimenti , ma  le  cetre  d’  Apollo  al  cauto  delle  lor  pocfie_? . 
Guerra  ( giufia  il  parer  dt  cofioro  ) è V efercitio  de’  letterali  ; ma 
guerra  , in  cui  combattono  con  l’ intelletto  , e non  con  la  mano  ; 
c fc  adoprano  la  defira  , maneggiano  Ja  penna , e non  la  fpada_>  » 
fpargono  iuchiofiro  in  punger  le  proprie  carte  , non  fanguc  in  fe- 
rir l' altrui  carne , ne  vincono  con  apportar  ad  alrri  la  morto  » 
ma  con  partorire  à fc  fteffi  l’ immortalità  : Guerra, in  cutciafcun 
de’ combattenti  Lenza  temer  la  taccia  di  ribelle,  òdi  tiranno» 
con  gcnerofirà  non  biafmeuolc  afpirar  può  alla  gloria  del  princi- 
pato : Guerra,  in  cui  altri  combattendo  fotto  l’iufegna  dell’imiic- 
to  Stagirita  diuifi  in  fchiere  di  valorolì  lanciatori , e fcoccando 
dall'  arco  dialettico  acute  quadrella  di  fotti.i/fimi  argomenti , 
han  per  folo  berfaglio  delle  loro  ferite  l’odiata  ignoranza . Altri 
guerreggiando  fotto  la  condotta  del  grande  Arcierodi  Dclo; 
hor  fi  armano  di  lambi  con  Archiloco , per  vendicar  con  il  pen- 
nuto fiulc  d’  acuta  penna  l' offefe  riceuute  dalle  pungenti  fpadej 
dell' alcrui  malediche  lingue;  hor  in  compagnia  di  Gioucnalc 
forbifeono  l’armadure  delle  fatirc  per  ferire  mortalmente  i viti;  : 
Xaivno  con  Marciale  aguzza  i Tuoi  Epigrammi  con  le  frezze  de’ 


penfieri  frizzanti, & hà  pcrifcopo  di  follcticar  con  le  Aie  ferite  Tal- 
rrui  diletto  ; e per  finirla  le  mufe  ftefl'e  , quanto  fi  voglia  imbelli» 
febierando  in  martialc  fquadrone  tutto  il  lor  pacifico  Drappello, 
à guifa  di  valorofe  Amaaoni , sù  la  nua  non  già  del  Termodon- 
te  , ma  «T  Hippocrene  , con  i piedi  de'  loro  verfi  , verfo  la  rocca 
dell’odiofa  dimenticanza  coraggio famentc  s’ inuiano,  con  pro- 
metter la  Corona  del  vittoriofo  alloro  al  più  vircuofo  campione , 
che  faprà  inalberar  l’ infegna  della  più  lodcuole  poefia  sù  le  m u- 
ra  della  feonfi tea  nemica.  E chi  potrà  ridire  la  varietà  Je’  com- 
battimenti , con  cui  al  fentir  di  cofioro  fi  elercitano  gli  ftudiofi  , 
non  imbracciando  altre  armadure, che  letterarie  nelle  loro  erudi- 
te battaglie  , in  cui  dilettando  con  i fenfi  edemi  le  potenze  inte- 
riori, apportano  con  folazzo  infieme  vtilità  fenza  punto  di  nocu- 
mento , ed’  horrore  ? Quelli  fnoda  la  lingua  in  eloquente  dilcor- 
fo  , e par  che  vibri  vna  tagliente  fpada , c col  rimbombo  della-» 
fua  voce  fembra  dar  fuoco  ad’  vn  terrellrc  tuono  in  compagnia-» 
di  Pericle  . Quegli  pone  in  ordinanza  le  fchiere  delle  filippiche  , 
ò dell’  inuettiue  per  vendicarli  dell’  emulo  infieme  con  Tullio  , e 
con  Demoftene  . Altri  maneggia  lo  Itile  hiftorico  , per  ferir  di 
punta  l’ ilteflò  oblio  : Talvno  imbraccia  lo  feudo  dell’ apologie, 
per  fincerare  contro  i maledici  le  generofe  imprefe  , che  femprej 
operò  nelle  letterarie  tenzoni  ; e cento , in  mille  altre  guife  ad 
imiratione  di  fcrittori , hor  facri , hor  profani,  efercitano  le  loro 
pacifiche  guerre  in  vna  guerriera  pace  , che  godono  dentando 
nell’  otio  fatico  fo  de  letterati . 

Mà  (edant  Am « Tog^  che  io  fenza  muouermi  per  P accennato 
ragioni  dall’  intraprefo  difegno,  profeguendo  i motiui  della  mix 
marauiglia , torno  à celebrare  le  lodi  di  nobilifiìma , e virtuof.u» 
gieuentù , che  podo  in  non  cale  ogni  bellicofo  efcrcitio , in  cui , 
c per  la  violenza  de’  tempi , e peri’  inclinatione  della  propria  in- 
dole , poteua  lodcuolmcnte  impiegarli,  hà  femprc  operato  in  ma- 
niera , che  il  fuon  dell’  armi  rifuegliò  più  follcciti  à gli  Audi;  i 
loro  intelletti  : la  quiete  di  Pallade  dalle  torbolenzc  di  Bellona-» 
non  fù  punto  interrotta  ; al  balenar  dell'  armi  i lumi  de’loro  inge- 
gni maggiormente  rifplendettero , & allo  feoppio  de’  tormenti 
martiali  più  ioauemente  gemerono  fotto  i torchi , e con  più  glo- 
rioio  fplendore  vfeirono  alla  luce  delle  Aampe  gli  elaborati  parti 
de’  loro  dottifiimi  componimenti  : l’ alloro  domito  alle  tempio 
de’  vincitori  foldati , non  rubbò  le  ghirlande  proprie  de’  Poeti . 
nè  fu  permeilo  per  coronar  le  chiome  de’  trionfanti  Capitani  , 
lueller  dal  territorio  di  Pindo  1’  albero  amato  da  Febo , & inaf- 
fiato con  Tacque  d’Aganippe;  né  potè  mai  ò il  fudor  de’  combat- 
tenti 
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tenti  a c feritori , ò il  fangue  de’  feriti  » e moribondi  ponto  intor- 
bidar la  limpidezza  dell’ onde  caftalie  tanto  gradita  dalia  purità 
delle  carte  Mufe;  e per  finirla,  le  Mufeftefl'e,  auezzeal!’  ombre  di 
[Parnafo  » mai  non  fi  atterrirono  alia  villa  del  campo  di  Marto  ; 
e benché  Vergini , ed'  imbelli , atlo  ftrepico  de’  tamburi,  e delie 
trombe  da  tumulti  delle  battaglie  mai  non  fuggirono;  tra  gli  fpi- 
noli  feucicri  della  guerra  non  li  fpaucuutono  iu  profeguire  con_» 
i piedi  del  metro  le  lor  fiorite  giornate  ; e tra  le  molcitie  deli'  ar- 
mi, e ladronecci  d'iufolenti  armati, mai  non  patirono  penuria  di 
vetcouagliei  nè  fi  videro  perire  di  puroftento.  Tantopuòvna 
generofa  rifomrione  in  vn  petto  nobile , e collante , quantunque 
tenero,  e giouenilc. 

Mi  fi  accrefceua  in  oltre  maggiormente  la  marauiglia  in  penfa- 
re,che  il  Principe  della  Romana  eloquenza, incarico  per  altro  * ed 
imicccliiato  negliitudi/.anzi  poco  tubile,  & efercicato  nell’  armi , 
li  lafcio  non  dimeno  vincere  dalia  fola  apparenza  di  quella  gloria 
militare , dalie  Aie  vane  fperanze  follemente  ingannato  ; mentro 
che  dimenticarofidel  fuo  accennato  detto  Cedane  arma  Togg,8c  ab- 
bagliato dallo  fplendore  dell'  acciaio , lafciò  tolto  Torio  della  fua 
villa  , dotte  delitiofamente  ftudiaua , e contro  ogni  douere  (come 
il  riprefe  Catone  ) al  campo  di  Pompeo  ratto  fen  corfe,  per  cam- 
biar la  toga  col  fago , la  penna  con  la  fpada,  e faticar  per  il  tem- 
po auuenire  da  guerriero,  e non  già  più  da  Oratore  . Mà  che  par» 
lo  Io  di  Tullio , il  quale  poco  intendente  delia  vera  gloria , c non 
credendo  à mifieri  dell*  altra  vita , talmente  andò  mendicando  le 
congiunture  tutte  ad  eternar  il  fuo  nome  confaceuoli , che  in  Sa- 
per d’  vn  certo  Luccio , che  applicaua  l’animo  à fcriuer  gli  annali 
de  Tuoi  tempi , vilmente  contro  il  decoro  del  fuo  personaggio  , c, 
non  fenza  qualche  offefa  dell’  hiftorica  verità  , con  parole  troppo 
humili , ed  cfpreffiue  fi  abbafsò  à fupplicarlo  , che  hauefie  riguar- 
do alla  gloria  del  fuo  nome , quantunque  gli  fofiè  di  meftieri  di 
paflar  i termini  del  vero  . T e plani-  edam  rogo , vt  exornes  nojlra  ve- 
bemenliùs  ctiam  <]uim  fertafle  fentit  , & in  eo  lega  biftorie  negli  gas , 
amori  que  nofho  plujculum  etiam  ,quam  canee  di t verità. s,  largiaris. 

Mà  che  occorre  ( lo  torno  à dire  ) apportar  T efempio  di  Tul- 
lio:fc  quel  grand’huomo.che  à fue  fpefe  imparato  haueua  àdimo- 
firarfi  nell’  imicatione  più  Chrifiiano , che  Ciceroniano  ; all’  bora 
quando  con  viu  mentita  prouatali  à forza  di  baftonatc  fentì  rim- 
prouerarfi  . Mentmt,  Cicsronianus  cs  > non  Cbri/hanur.  quantunque 
anche  egli  neghiludi;  non  già  profani  , mà  facri  hauefie  confu- 
mato c gli  anni , c le  ricchezze  , & in  ricompcnfa  delle  fue  fatiche 
I‘  eterna,  c la  vera , npn  già  T apparente,  c fugace  gloria,  egli  jpe- 
j ...  rafsc; 
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TafTc  ; benché  fofle  in  maniera  diflaccato  dalle  coffe  del  mondo , e 
lontano  dallo  Crepito  dell'  armi , che  non  curaflc  niente  le  gran- 
dezze di  Roma  , e le  fperauze  , che  giuftamente  concepir  poteua_* 
in  quella  Corte  , in  cui  hauea  già  dato  faggio  de’  fuoi  impareg- 
giabili ralentijancorche  finalmente  hauendofi  eletto  l'habitationc, 
anzi  vn’  anticipato  Sepolcro  in  quelle  parti  dell’  Oriente  , douo 
l’ Eterno  Sole  li  haucua  eletto  la  Culia  nella  fua  prima  venuta-»  : 
altra  tromba  non  vdifl'e  i che  quella,  la  quale  del  continuo  rifona- 
na  nella  lua  diuota  imaginationc,,  e non  doueua in  realtà  fentirfi, 
fé  non  dopò  molti  Secoli  nella  feconda  venuta  deil'iftedo  Chrilto. 
Conruttociò  alla  fola  nouella  delle  battaglie  Occidentali  , trala- 
feio  egli  vna  fiata  di  profeguire  i fuoi  Sacri  (ludi/ , à cui  con  fua 
incredibile  fatica,  c con  non  miuor’vrile  del  Chriftianefimo  fem- 
pre  attendeua  ; e finceramenre  confefsò  di  efler  da’moti  martiali, 
c da’  tumulti  di  guerra  , che  dalle  campagne  lontane  fin  dentro 
alla  fua  fpelonca  rimbombauano  , à viua  forza  , c necelfariamen-  0.Hi«».r<*.»; 
re  arreftato.  In  ipfo  dimandi  cxordto  ita  animus  meus  Occidenuhu  m M" 

preuinciarum  , & Maxime  vrbis  Roma  vaflationc  confufiss  efl,  vt  iuxtà  Anapfjefc’ui* 
bulgare  prouerbium  , proprium  quoque  ignorarem  vocabulum  . Così 
quel  petto  fodo  • & incoutraftabile  , che  macerato  con  i fa  (fi , con 
heroicagenerofità  , e fortezza  à tutte  le  forze  d’  Auerno  , & ad 
©gai  lufinga  del  fenfo  refifteua , fù  rifofpinto  , e rimofso  dalle.» 
fue  letterarie  applicacioni , al  primo  fuentolar  delle  bandiere.» , 
che  verfo  del  fuo  mal  coperto  tugurio  dall'  aura  fieuole  della  fa-  riM— 
ma  eran  da  lungi  agitate  . £>uod  fi  iuxtà  inclytum  oratorem  , fileni 
inter  arma  leges  , quanto  magisftudia  Jcripturarum  ? 

Hor  fc  vn  Tullio  , e per  gli  anni  già  vecchio  , e per  gli  efercitij  • 
già  inuecchiato  nello  Audio  delle  lettere , in  fentir , che  fi  accen- 
dala il  fuoco  della  guerra  , quafi  ringiouenito  fprezzò  lo  Audio 
delle  lettere  , c ripigliò  con  giouenile  ardore  gli  efercitij  dell’  ar- 
mi ; qual  lode  meritano  i giouani  del  uofiro  fecolo , che  trouan- 
doli  in  tempi,  e luoghi  di  gloriofe  battaglie  , fprezzaudoT  acce- 
fa  ira  del  furibondo  Marte  , con  flemma  indicibile  , hanno  attefo 
alle  letterarie  fatiche  , come  fe  fodero  eglino  i vecchi  predomi- 
nati dagl’  influffi  del  freddo  Saturno,  con  il  di  cui  benigno  afpet- 
to  fogliono  perfettionarfi  i più  elaborati  parti  de'  Letterati  ? So 
vn  Tullio  in  quell’  età  in  cui  per  vigor  d’  ogni  legge,  era  efento 
dall’  armi  , e per  non  efler  Labile  ad  altro  , douca  con  maggior 
ragione  Audiare  , per  defio  di  nouità  , e di  gloria  , lafciò  lo  Au- 
dio , per  prender  l’ armi  ; quali  encomi/  (i  deuono  à coloro,  che 
quantunque  per  1’  età  fogliano  edere  auidi  di  nouità , St  ambino- 
li di  gloria  , anticipando  gli  anni  col  fenno  , Se  hauendo  Penficr 
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canna  in  gioitenilc  etade , non  fi  hanno  curato  di  prender  I*  armi  per 
non  lalciar  di  fiudiarc  i e per  finirla  , le  non  folamcntc  vii  Tullio 
tia  le  cencbre  del  Gcntiielimo  , ma  vii  Girolamo  nel  lume  della-, 
l ede  , e con  lo  fplcndore  della  lancici  dc‘  coftumi  , rcftò  abba- 
gliato dallo  fplendor  deli’ armi , quantunque  lontane  , e fi  di- 
llralic  da'  Tuoi  ftudij  , ancorché  facri,  al  rimbombo  di  rimoti  tu- 
multi i farebbe  di  mifiiere  della  di  loro , hor  facra  , hor  profana-» 
eloquenza  per  celebrar  con  domiti  honori  la  virtù  di  quei  Gioue- 
ni , che  à dir'  il  vero  , e per  1'  età  , e per  lo  fiato  , c profeffione_» 
ui  vita  , che  menano  , non  fono  si  habituati  nell'  elercino  delle.» 
lettere,  e virtù  Chrifiiane  ; c pure  con  virtuofa  , e fenile  perfeue- 
ranza  mai  non  (i  frafiornarono  dall'intraprefa  carriera  de  lorcó- 
tinuati  efercitij  , nel  vederfi  ne'  loro  ftudiofi  viaggi  attrauerfati 
dagli  armati  Efcrciti , che  del  continuo  marciauano  . Se  vn  Gi- 
rolamo , che  fembraua  vna  loda  , e robufia  quercia  , fi  fc  piegar 
dal  fuo  propolito  ad  vn  leggier  lòffio  di  fucntolati  ftendardi  ; chi 
potrà  à pieno  lodare  i noltri  Gioueni  , mentre  che  con  la  fodez- 
za  de*  proponimenti  relifiono  allcguerreggcuoli  tempefie  ? e pur 
ailahne  fono  piante  aliai  tenere  , che  non  hanno  si  ben  fermata-» 
la  radice  de  buoni  habiri , e ponilo  in  ogni  momento  edere  fuclte 
dalle  continue  procelle  dell'  meoftanza  giouemle  . E fe  vn  Giro  • 
lamo  finalmente  auuczzOjquantmjcjue  con  humil  timore  , pur  con 
inuitta,  e perfeuerante  coftanza,  ad  vdire  l'horrjbil  tuono  di  quel- 
la Tromba,  qual'é  tanto  firepitofa  , che  nel  giorno  efiremo  s’vdi- 
rà  per  tutti  gli  angoli  dell’  vuiuerfo  , al  fioco  fuono  d’  vna  lon- 
taniffima  Trombetta  , che  inuitaua  à venir’  à giornata  i combat- 
tenti, buttò  dalla  delira  la  penna  , c tutti  gli  altri  firomenti  del 
fuo  mclliere  , fi  dichiarò  per  vinto-,  e fi  arrefe  quali  àdifcrctione 
d’ infoiente  Soldatefca  ; con  quali  prerogatiuc  di  lode  honorar  fi 
dourà  la  Giouentù  moderna , che  femprc  intrepida  , e cortame.» 
al  batter  de  Tamburi  hà  faputo  accordar  la  lira  d’  Apollo  , rra_» 
lo  rtrepitode’  Metalli  hi  fatto  goderle  melodia  dell’  Aonic  Ce- 
tre ; trà  l’ importune  rtrida  dc’Soldati  hi  profeguito  il  foaue  can- 
to delle  fue  poefie  ; &r  al  fuon  molefto  d’armi  homicide  lù  mena- 
to liete  carole  in  compagnia  delle  Mufe  ? 

Ma  fe  al  parer  d’  Ambrogio  non  hi  bifogno  dell’  altrui  lode.» 
la  luce  , mentre  i di  lei  parti , e 1’  opere  ìltelfe  bafleuolmentc  ap- 
palcfano  le  file  grandezze  ; Externo  commendatore  non  indigct  ; fuo 
rnim  vtitur  teflimonio  , non  alieno  fnffrjgio  : non  accade  eh’  io  mi  af- 
fatichi ili  far  rifplendere  trà  le  tenebre  delle  mie  mal  compoftc_> 
parole  i pregi  dell’  erudita  Giouentù  ; i lumi  d’ingegno  , egli 
fplendcnti  parti , che  dei  continuo  danno  alla  luce  , fono  i più  ve- 
raci 
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taci  tcAimoni;,  & 1 più  eloquenti  dicitori , che  à baftanza  i lo- 
ro pregi  mamfeftano;  i difeorfi  accademici,  che  fanno  eglino,  per 
ingrandir  gl’  alerai  meriti  , fono  panegirici  deile  proprie  lodi  ; 
i poemi,  che  compongono  per  cantar  Pimprefe  d'altri  Hcroi , fo- 
no epopeic  , che  celebrano  I*  heroica  lor  virtù  ; e 1’  hiftorie  , che_> 
Ceffono  per  eternar  1’  altrui  memorie  , fono  memorie  , che  il  loro 
nome  immortalano  ; e mentre  con  lo  fcalpello  di  fragil  penna-» , 
e sù  la  mateiia  di  ieggier  foglio  fcolpifcono  all’  altrui  fama  fimo- 
lacri  più  durcuoli  d’  ogni  più  duro  metallo  , ergono  ai  proprio 
meriro  Aatue,  che  gareggiano  con  P eternici  , in  quella  gui,.i_i  , 
che  al  parer  di  Tullio  auucnnc  à Cefare , il  quale  nel  rizzar  le  Sta- 
tue di  Pompeo  . (labili  con  più  foda  bafe  i propri j Simoiacri . 
tompeij  ftatuat  figtm  Cafar  ,fuas  firmai  * 


Plur.io  firim 
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CAPO  SECONDO. 


Si  conferma  l'acccnnata  lode  principalmente  col  raro  efempitr 
di  S.  Gregorio  Magno  . 

E Forfè  che  non  hanno  hauoto  dalP  antichità  non  mtn  ràri  r 
che  nobili  efempij  da  imitare  i gioueni  del  prefente  fecolo 
ne  loro  (ludi;  non  men  lodeuoli , che  tumultuofì  ' anche  il  gio- 
uinetto  Augufto  in  quella  fua  guerra  , che  intraprefe  in  Modena, 
per  diradarli  alla  Monarchia  d'vn  Mondo,  & impolfelfarlì  delP 
Impero  dell’  Vniuerfo,  come  fe  ancor  fofle  nelle  fcuole  d'Apollo- 
nia  , donde  pur  dianzi  era  partito,  con  i tumulti  marnali  mef- 
chiaua  gl'  cfcrcicij  Letterari)  ; Et  in  sì  gran  mole  d’importanti 
affari  profeguì  à goder  ancor  l'otio  de  fuoi  ftndij  con  applicato- 
ne (ì  continua,  che  ogni  giorno  gli  occhi  auuczzi  all’  horror  di 
Marre  volgeua  in  riuolgere  i fogli  di  Pallade  , la  delira  imbrat- 
tata di  fangue  hofiile  adopraua  in  tinger  le  carte  con  Pinchiof- 
tro  diftemperato  nell’  acque  d’Hippocrene;  e finalmente  l' borren- 
te voci , con  cui  Toletta  incoraggiar  i fuoi , & atterrir  i nemici 
addoiciua  , e temperaua  con  Pai monia  delle  mufe  , ò con  il  tuo-  ’ 
no  delle  deciamationi  . Bello  Mutmenfi  in  tanta  mole  ter um  , eir  oc» 

tegiffe  , & fcripfiffe,  & dttlamajje  (juotidtt  tradititi  • E quel  Cefare 
che  l’adottò  , cambiando  fouente  l’armi  di  guerra  con  gl’inAru- 
menti  dello  Audio,  feriti  cua  conia  fpada  in  luogo  di  fcrmer  con 
la  penna  , ini primcua  piaghe  in  vece  di  caratteri  , adopraua  il 
Lingue  periudiioltro,ercgiftraua  le  fuc  vittorie  negli  fquarcia  fo- 
gli degli  fquirciaci  corpi  de’ fuoi  nemici-c  dall’altra  parte  maneg- 
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giaiia  la  penna  in  vece  delia  fpada  , l’inchioAro  in  luogo  di  fa<> 
gue  , & i caratteri  in  luogo  di  piaghe  , per  ferire  , c vincere  con 
i Tuoi  Comcnrarij  l’odiata  obliuione  , & era  fi  tenacemente  aui- 
do  nell’  acquiftarli  l’vn  , e l’altro  pregio  che  laiciò  in  farle  più 
fagaci  (limatori  delle  cofe  , in  qual  delle  due  , ò nella  penna  , ò 
nella  fpada  rnifcifi'e  più  gloriofo>non  effondo  in  niuna  delle  dus 
interiore  à più  cclcbn , & eccellenti , aneli'  vna  , ò nell’  altra-*  . 
Eloqucntia  >militxrique  re  aut  aquauit  praflantiffìmerum  glori  am , aut 
U«m  i»  tulio  exceffit , E fu  fi  oftinato  in  accoppiar  iniìeme  l’efercitio  d’  ambi* 
3^‘  due  , che  trouandoli  vna  fiata  ( come  fuol’  auuenite  ne’  vari)  acci* 
denti  di  guerra  ) in  gran  rifehio  di  perderli,  e douendo  ire  a nuo* 
to  * e con  gran  pericolo  d’efler  fom merlo  non  men  dentro  il  prò* 
prio  fangue,per  la  tcmpclla  delle  faecte,che  gli  diluuiaua  (opra  da 
fieri  nembi  d'agguerriti  nemici,  che  dagli  ondeggianti  marofi, 
che  raiforbiuano  con  i lor  cauallonimon  fi. dimenticò  mai  di  tener, 
la  fua  mano  fuor  dell’acque,  accioche  non  folamente  non  abban- 
donarti: , mane  men  bagnarti:  que' faoi  fcritti , da  cui fperaua  di 
confegnire  gloria  non  inferiore  , che  dalle  fue  armi  , c vittorie  . 
Aduolantibus  antem  vndique  in  eum  Atgyptiorum  minibus , fe  in  mare 
deijciens  fummo  cum  Ubare  vix  enatauit.  T unc  quofdam  tenens  libello! 
ttiin  h re  quamquam  vndique  peteretur  , mcrgercturue  , ne  onufftjfe  quidem  eii'- 
Un . citar , at  eis  è mari  fubUtis  in  altum  , altera  manu  natajfc . Et  in  que- 

lla ritirata  parimente  in  tal  maniera  vnì  la  gloria  di  buon’  guer- 
riero , & il  pregio  di  itudiofo  Letterato  , che  mefehiando,  c mu- 
tando i loro  Iftroinenti  adoprò  la  bocca ,che  gli  acquillaua  il  pre- 
gio dell’eloquenza  , per  mantenerli  l’honor  di  Soldato,  tenendo 
conqueIla.il  fuo paludamento,  accioche  il  nemico,  in  legno  di 
vittoria,  non  fi  vantarti  di  haucr  le  fue  fpoglie.,  c quella  mano 
fin  idra  , che  doueua  imbracciar  lo  feudo , per  opporlo  alla  ditela 
delle  faette,  che  l’art'aiiuano  con  foperchiaria  , egli  adoprò  per 
difender  dall' all'alto  dell’ acque  i iùói  commentari)  j che  douc- 
uano  lui  difendere  dalle  llragi , che  d’  ognun  fi  la  comune  di* 
méticajiza  con  immerger  la  memoria  de  grand’liuomini  nell’onde 
lttee . Elatalaua  , ne  libelli  , quos  tenebat  madtf treni  , paludi-^ 
5»«.iW  c.  <4  mtntum  mordicus  trabens  , ne  f poho  potnetur  hoft  s . 

Potrei  doppo  quelli  due  primi  Cefari  apportarne  degl’,  altri , « 
per  non  inuidiar  alla  Grecia i fuoi  pregi  .,  farci  anche  vn  lungo 
Catalogo  de  loro  Imperadoti,  che  ambidellri  e la  penna  e la-, 
fpaòa  gloriofamente  maneggiarono,  e mi. fermerei  alla  fine  con_» 
maggior  gullo  a vagheggiar  le  glorie  di  quell’  Epaminonda,  che 
non  men  dotto  che  inuitto,  c nell’  vna  e nell’  altra  profc!ìione_t 
mwauigliofojlafciò .ftupefatt»  l'ifteflamarauiglia  in  penlarc:  Fu* 
3 dt. 
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de  taminftgnis militi*  fetenti*  hominì  inter 'pierai  nata.  Mà  Amili 
efempij  ancorché  nobilitino  maggiormente  le  Glorie  de’  Lecce- 
rati,  e molto  più  gli  encomi;  domiti  à no  'lri  gioueni  con  l’eccel- 
lenza di  si  nobili  paragoni  ; nondimeno , perche  cofioro  furono 
infieme  nello  Adfo  tempo  guerrieri , e lettcraci  , non-  vorrei  con- 
lodar  l’efcrcitio  di  fomiglianci  Audiofi  ( aguifa  del  poeta  Tirteo»- 
cheadopraiia  la  fuapoecica  lira,  come  vna  tromba  guerriera  per 
incitar  gli  Spartani  à combattere  ) che  la  grouentù  , che  lodai » 
diuenilVe  anch’  ella  bramofa  d’accoppiar’  infieme  lo  Audio  del- 
1.’  armi , e delle  lettere . Io  1’  hò  lodata,  perche  à tempo  di  belli— 
cofi  tumulti  hà  faputo  goder  l’ otio  dello  Audio  , fenza  farfi  lu- 
fingare  dall’  amor  dell’ armi;  e quindi  hò  da  trarre  l’antica  forni- 
glianza , pcnaccrefccr  con  1’  eccellenza  di  Amili  perfonaggi  Ia_» 
meritata  da  loro  lode  infieme  con  i Pregit  e con  le  Glorie  de  Lette- 
rati . Pochi  nc  trouo  degni  di  conlìderatione  , e la  rarità  degli- 
cfemplati , più  ragguardeuole  renderà  la  moltitudine  degl’  imi- 
tatori ; e fe  pur  dianzi  riflettendo  alla  loro  applicatione  cauai 
dalle  memorie  del  Lacio,  e della  Dalmatia,  dalla  Gentilità  , cj 
dal  ChriAianefimoduc  huomini  aliai  celebri,  vn  Principe  della^* 
Romana  eloquenza , l’ altro  Dottor  mafiìmo  di  Santa  Chiefa.» » 
e prefi  ardire  di  pofporre  in  queflo  particolare  quei  venerandi 
vecchi , quantunque  peraltro  dotti  (fimi , alla  loro  età  giouenile; 
lafciando  con  gli  altri  anche  al  prefence  da  parte  i due  primi  €e- 
fari , due  altri  ne  propongo  non-  meno  illuflri  , chiamando  vno 
da  Siractifa , 1’  altro  dall’  ifiefla  Roma  , vno  Gentile  Idolatra-» , 
1’ altro  non  folamente  ChriAiano;  ma  capo  ancora  di  tuttala-» 
Chiefa , c Dottor’’  ancor  lui  celebratifiìmo  , & entrambi  furono 
aliai  rari , non  folamente  per  il  poco  numero,  ma  per  1’  ammira- 
bile applicatione  de’ loro  Audi;  fatti  con  fomma  pace  in  tempo 
d’  vna  gran  guerra . E qual’  huomo  in  ciò  moAiofli  Archimede  ? 
Mentre  à tempo  , che  i nemici  non  folamente  già  erano  entrati 
vittoriofi  nella  fua  patria  , ma  col  ferro  quanto  più  infanguina- 
to  , tanto  più  fitibondo  di  fangue  , haucuano  circondatolui  me- 
delìmo;  contale  applicatione  attendeua  à finir’ i Tuoi  circoli  » 
che  non  vdiua  l’ infolcnza  di  coloro , che  Arcpitauano  per  farlo 
rofio  giungere  all’ vltimo  punto , e termine  della  fua  vita-». 
Is  emm  in  ccntcmplandu  lineamenti s citili i , {ìndio , ac  cogitatione  ftmul 
intentai  non  difcnrrentet  Romano! , non  captam  vrbctnfenferat.  E qual 
gloriale  lode  non  fi  meritò  vn-sì  grand’  huomo  peri  fuoi  Audi;? 
Spenderemo  poco  doppo  vn’  intiero  capo  , c farà  l’ ottauo,  in  ce- 
lebrarlo , & in  fin  con  quel  miAcriofo , e perfetto  numero , ferui* 
rà  per  accicfccrc  i Pregi  de’  Letterati,  c gli  encomi;  de’noAri  gio^ 
..  *'  ueni  « . 
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ueiUjchc  Io  pareggiano  in  faper  godere  Torio  letterario  trà  belli- 
coli  tumulti.Si  dia  qui  dunque, come  conuicne,  ad  vn  Santo  Pon- 
tefice la  douuta  precedenza  , e l'cnconiio,  che  fé  gli  delie  , lo  f or- 
mi vn  mellifluo  , e Santa  Abate  » diuenuto  intorno  à ciò  fuo  Pa- 
negirica , mentre  nota  la  circodanza  importuna  d’vn  pcricololo 
alieuio  di  potenti  nemici , & il  numetolo  efercito  d’  agguerriti 
barbari , che  verlo  Roma  inondauano  , quando  il  Santo  Ponte- 
fice con  il  pefo  di  Paftorc  Vmuerfale  actefc  con  tal  tranquillità 
d' animo , e fìcurtà  di  mente  à Tuoi  dudij , che  fpiegò  con  dili- 
genza « & eleganza  indicibile  il  più  diffidi  palio  , che  incontrar 
li  polla  da  fiacri  elpolitori  nella  diuina  Scrittura.  Obfidio  yrbr, 
& Barbane us  enfit  Ciuiutn  ceruicibus  immmebat,  numquid  tamen  iflud 
ttfiationu...  terrmt  Beatum  Papam  Gregorium  , quò  minus  fapientiam  fcriberec  in 
ceto  i Eò  nempè  tempori s ( quod  ex  eius  prefittone  liquet  ) obfcunffi- 
mam , & extremtm  partem  Egecbiehi  » tàm  dihgenttr , quàm  elcganter 
expofuit . E forfè  che  il  Santo  non  preuedeua  gl'impedimenti, 
che  fraltornarlo  potcuano  dall’  intraprefa  applicatone  1 Forfè.» 
non  vedeua  non  meno  lo  fplendor  dell'  armi  nemiche  già  vicine  , 
che  l’ofcurità  della  profetica  vifione  già  lontana  dall’  altrui  intel- 
iigenza , che  vgualmente  impediuano  il  fuo  perfpicace  intelletto, 
dall'  aguzzati  lumi  del  fuo  ingegno  , e dal  farli  maggiormente 
chiari,  e rifplendenti  con  l’ ofeuro  inchiodro  ? Si,  che  à chiare^ 
note  1’  afferma  egli  nella  prefatione  accennata  da  San  Bernardo  . 
Duo  funt  qut  hac  in  re  perturbai  animum  meum , vnum  quod  hec  ei- 
dem  vi  fio  tante  obfcuntatis  nebultt  tegitur , vt  vix  in  eaaliquid  mtclle- 
flu  interlucente  videatur  ; altud  quod  iam  A gtiulphum  Longobardorum 
Regcm  ad  tbfidionem  no/ìram  fummopere  fefiinantem  P aduni  Jranfijje 
tognoulmus . E chi  potrà  elprimere  la  gran  fierezza  di  quella-» 
guerra  , e l' iunumerabili  occalìoni , e violenze  , che  il  Santo  ha- 
ucua  , per  lafciar'  affatto  1’  applicatone  de’  fuoi  ftiidij  ? Intorno 
alla  guerra  io  non  mi  curo  di  predar  lede  alla  narratila  d'  altro 
hiflonco , /ìaucndo  per  redimonio  maggior  d’ ogni  eccettione  il 
medefimo  Santo , che  con  verità  degna  d'  vn  par  fuo  hebbe  varie 
occafioni  di  profitteuolméte  ragionarne.  Egli  foto  in  poche  paro- 
le racchiude  e lutto  vniuerfale,e  Città  didruttc,e  Cadella  diroc- 
care , e Terre  difoJate  , e Tcrritorij  facchcggiati , & huomini  le- 
ttile priui  ò della  vita,  onero  almen  della  libcrtà.diticnuci  fchia- 
ui  con  difgratia  peggior  della  morte  . Vbtque  luElus  afpiomui , 
vbique  gctnitus  acdimus , defiruEle  h'rbei  , enei  fa  funt  tafira  depopu- 
lati  agri , in  fuhtnditum  terra  redada  eft , rmllui  in  agni  incoia,  pene 
rullai  in  vtbibus  habitator  remanftt , & tamen  tpf.t  parus  gcntrii  bi- 
mani reliquie  adbuc  quottdie  , & fine  ce/fationc  feriuMur,  aitai  in  capti - 
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tiitatem  duci , alici  detruticari , tlioi  interfici  t niemut . E fe  qucfto 
mifcrie  fi  v cimano  fuor  di  Róma  , e fe  ali’  hora  fi  cemeuano  fola- 

meuce  dentro  dell’  Alma  Città  , cntrauano  era  canto  più  certi 
metraggi  delle  l'ourafianti , c vicine  difgratie  , c fe  non  l’ addica- 
uano  , perche  haueuan  le  mani  già  tronche  dalla  nemica  hofiili- 
rà  , moftranafi  l’ horrendo  ceffo  dell’  ineuitabil  morte  con  l’ama- 
ra nouella»e  più  crudo  fperracolo  d’ infepolri  cadaueri  ; .Jguia  fi-  ibi  i,„m. 
cut  omnet  cernirti  n olirà  tnbulationes  exereuerunt , vndijue  gladqsiìr- 
cttmfufi  fumus , vndique  imminenti s mortis  periculum  timemns,  alt f de- 
-, ancata  minibus  ad  noi  redtunt , altf  capti , altf  interemptt  numiantur  . 

E fe  finalmente  bramati  d’  entrare  col  penfierc  dentro  Roma , per 
conofeer  in  qual  mifero  fiato  in  quel  tempo  trouauafi  la  Città 
dominatrice  del  mondo,  in  quali  anguftie  la  domatrice  delle  na- 
tioni , in  qual  debolezza  l’ armaria  del  valore , in  qual  paura  1 a_* 
reggia  del  coraggio  , in  quali  feonfitte  il  Campidoglio  de’  trion- 
fi , in  quale  infelicità  la  vera  e non  ideale  Cafa  della  fortuna , & 
in  qua!  inopia  , e defolationc  il  compendio  , anzi  ampio  albergo 
della  magnificenza  di  tutto  1’  vniuerl'o  ; non  lafcia  il  Santo  di 
adoprar  più  lacrime  che  inchioftro  per  dcl'criuerlo , c mentre  ve- 
de le  di  lei  Aquile  vittoriofe  doppo  il  volo  di  tante  conquifie , ri- 
tirarli per  il  barbaro  affedio  al  patrio  nido  fpennate  ; la  fua  pen- 
na egli  prende  , per  apprettar  loro  follecito  , infieme  con  gl’  altri  Ib  L 
aiuti  de- Tuoi  fogli  ancor  l’ali . Ipfa  autem  , qux  ahquando  mundi 
damma  effe  videbatur  quala  remanfent  Roma , confpicimus  , mmenfts 
dolcribm  multiplicitcr  attrita  , defolationc  ciuium  , tmprcjfionc  hoflium  , 
frequenti a ruinarum  . E riducendo  ad’  ogn’vno  alla  memoria  ban- 
delle magnificenze  , per  contraporle  alle  prefenti  calamità  , tut- 
to addolorato  và  cercando  à che  termine  miferabile  fia  ridotta-» 

1’  antica  maeftà  del  Senato , à che  piccolo  numero  l’ innumcrabi- 
le  moltitudine  di  si  numcrofo  popolo,  à quali  horrende  mino 
l’ immenfa  mole  de’  fuperbi  edifici; , à qual  depreffionc  quel  ce- 
lebre Campidoglio  » alle  cui  fuperbe  falde  , curuauanfì  oilcquio- 
fe  le  più  alce  cime  dell’  Olimpo  , e d’  altri  più  vafti  monti  della-» 
terra  à quali’  inopia  quel  gonfio  Tebro.Iacui  piena  tributari;  ac- 
crcfceuano , & il  Gange  con  1’  oro  , e 1'  Eritreo  con  le  gemme  , e 
1’  Oceano  medefìmo  con  le  ricchezze  dell’  vniuerfo  { Vbi  enim  Se - lbiJ' 
natus  ? Vbi  tam  poputus  i Quia  enim  Senatus  de  c/l , populus  interqt : eS* 
tamen  in  piutis , qui  funt , dolora,  & gemina  quolidiè  multiplicantur , 
um  vacua  ardet  Roma  , quid  autem  t/la  de  homi  ni  bus  diami»  i Cum 
ritinis  crebre feentibus , ipfa  quoque  de/ìrui  sdì  fida  videamus.  Ec  acciò- 
che  i!  fuo  racconto  riufeifiè  con  frutto  , & emendation  de’coftu- 
mi  nell'  infelice  auanzo  di  quei  pochi , quali  cran  rinvilii,  rinfac- 
cia 


Digitized  by  Google 


Ibi  ci. 


rihum.  1. 


lini. 


lbid. 


3* 

eia  loro  la  pompa,  e i luflb.Ia  fuperbia,e  la  vanità,  le  diiToluciom* 
e le  difordmate  allegrezze , che  mutaronfì  con  infelice  cataftrofè 
in  luttuofa  feena  di  pianti,e  di  miCeiie.p'bi  iam  fune , quitti  eius  ali- 
quando  gloria  Ut abuntur  ? ubi  forum  pompa  ì ubi  forum  fnperbia?  ubi 
frequens , & immoderatum gaudium  ? Et  accomnioda  loro  i rimpro- 
veri fatti  vn  tempo  alla  Città  di  Niniue  da  vu  profeta  , ft  affer- 
ma efferfì  adempiuti  nella  miferia  di  cofloro.e  nella  defolatione 
dell’  alma  Città  . Impletum  rfl  in  ea  quod  contro  dtflruflam  Niniucm 
per  prephftam  dici  tur  : ibi  t/l  habitaiulum  leonum , & perfetta  catti  Io- 
rum  leonum  ? E riuolgeudo  gli  antichi  fuccc/tt  di  quel  popolo  do- 
minatore , che  nutricato  fin  dalia  prima  origine  delle  mammelle 
d'  vna  fiera  ne'  bofehi . & auczzato  fin  dal  principio  alla  rapaci- 
tà , & alle  rapine , feorrendopofeia  più  adulto  nelle  campagne-» 
dell'  vniuerfo , con  Tuoi  denti  voraci , e con  le  lue  zampe  infan- 
guinatc  nell’altrui  vifcere,  hauca  depredato  tutto  il  mondo, 
chiaramente  dimoierà  , quanto  loro  conucnga  la  proprietà  , e_» 
nome  de’  Leoni . An  eius  ducer , ac  priocipes  leena  non  erant , qui 
per  diuerfas  mundi  prouincias  di/currentts  pr.tiam  [Aulendo  , & inter- 
ficiendo  capiebanti  E fc'  minori  nell'  età  , & elpeiienza  erano  i lo- 
ro figliuoli , & altri  gioueni , che  godcuano  la  danza  di  Roma-», 
non  erano  men' inclinati  all'ingordigia,  e rapacità,  come  appun- 
to leoncini , mentre  che  bramauan  fatollarlì  con  la  di&honeftà  , e 
eludo,  dell'  altrui  carni, c foflanze,  e con  ifpirici  ambitiolì  anhe- 
lauauo  à predare  le  mal  meritare  dignità  ; rutto  al  contrario  di 
quei  gioueni , che  noi  qui  lodiamo,  che  amano  quella  Città,  co- 
me teatro  di  fapienza , c fcuola  di  fanti  coflumi  ; Hic  leonum  ca- 
ttili inucr,ic Line  pafena  , quia  putrì , adolef cenici , i unenti  fsculares,& 
f. tciil arami  fili)  hic  vndique  cor.currcbant,cum  proficere  in  hoc  munio  uo- 
luiffent . E tutti  cotcfti  Leoni , ò grandi , ò piccoli  inficine  con_. 
la  Città  , che  di  loro  era  il  couile  , deplora  il  Santo  eflèr  già  ri- 
dotti al  nulla  per  il  furore  delle  barbare  inondationi  di  crudeli^- 
fimi  nemici . Scd  iam  ecce  defolata  , ecce  contrita , ecce  gentibus  op- 
preffa  e/l  , iam  ritmo  ad  tam  currit , ut  in  hoc  mundo  profetar , iam 
nullus  potens , & violcntus  remanfit , qui  opprimendo  prxdam  diripiat . 

E tali  eran  i tumulti  di  guerra,  tra’  quali  quel  gran  Pontefice  , 
idea , Se  efemplarc  della  moderna  giouentù  godeua  f otio , e Ia_> 
pace  de'fuoi  ftudij . Nc  v’  imaginate  , che  quel  caritariuo  Santo, 
che  fuifcerauali  per  l’ altrui  neccflìtà  in  guifa  tale , che  tcncua  re- 
giflrati  con  ogni  minutia  , e puntualità  i bifognofi  , per  oppor» 
nulamente  fouucnirli , fedeile  otiofo , & inutile  fpettatore  di  sì 
deplorabili  mifcriejche  nc  parlallc  con  dioica  infenfibiliti  , che 
le  dcfciiucfl’e  com’vn’  hiltorico,  che  altra  premura , & iutereffc_» 

non 


doh  hà  in  Offerir  le  guerre  di  tempo , e luogo  à lui  lontane  , fo 
non  in  dire  la  pura  verità  ; ouero  al  più  come  zelante  Pallore  di 
cauar  folamence  da’  mali  temporali,  che  danneggiano  i corpi , 
e le  caduche  foftanze  , i beni  eterni  che  felicitano P anima,  c la-» 


colmano  d’ immortali  tefori . Egli  efeguendo  tinte  le  proprietà 
d’ vii  prudente  Prencipe  , quantunque  folTe  del  continouo  tor- 
mentato dalla  podagra,  nontemeua  punto,  che  i fuoi  fudditi 
follcuandoiì  contro  di  lui , rinouaflèro  P ammutinamento  fatto 


già  dall’  efercito  di  Seucro  per  cagion  di  fimi!  morbo , che  part- 
ila il  loro  Imperadore;  ne  hauea  bifogno  per  placarli,  di  ricordar 
loro  , come  fè  quel  Prencipe , che  il  capo,  e non  i piedi  hà  da  go- 
der perfetta  falute , e dimoftrar  > che  hauea  ccrucllo  in  gouernar 
bene  i popoli  à fe  comnieffi  ; tandem  fattiti!  caput  imperare  non  pe.  „£,"!* 10  s<~ 
det.  Pofcia  che  quel  gran  capo  della  Chiefa  vniuerìale , parteci- 
pando , compatendo , e foccorrcndo  a’  mali  di  rurte  le  fue  milli- 
che  mehibra , infermandofi  à guifa  dell’  Aportolo  con  elfo  loro  , 
non  tralafciaua  di  porgerli  ogn’  opportuno  rimedio  , e per  fua_> 
humiltà  ricorreua  per  aiuro  anche  all' altrui  orationi  , coinè  i ia_ » 
torno  à ciò  ferirti:  in  particolare  ad  Eulogio  Pa  cri  arca  d’  Alcfian-  n c e 
ùria  . Pro  me  virò  , W oretii  pelo  , quia  imer  glàdio!  Longobardorum, 
quos  fujìinco , podagra  dHkribui  uchementer  affhgor  . Egli  e per  l&-> 
priuata  carità  di  huomo  veramente  fanto,  c per  la  publica  folli- 
cirudine  di  Pallore  vniucrfalc  fe  n’  aflligcua  in  guifa  , che  , come 
affermò  egli  mede/imo  ad’ vn  Giouanni  all'  hora  Velcouo  di 
Conftantinopoli , era  opprertò  il  fuo  animo  à legno  cale  , che  ap- 
pena li  permettala  il  respirare  . Sub  tanta  tnbuianonibus  ttrcnmfu-  jj.  gj. 
fut  barbarorum  gladq!  premer  , ut  non  dito  multa  trattare  , fid  mibi  M* 
refpirare  vix  liceat . E P animo  addolorato  accrefceua  in  tal  ma- 
niera i Eolici , & acerbiffimi  dolori  del  fuo  corpo  , che  fcriuendo 
ad  vn’ altro  Giouanni  ùmilmente  Vcfcono,  ma  di  Ravenna , fi 


riconobbe  per  tal  cagione  dalla  perieolofa  colica  fieramente  ruo- 
leltaco  . multi s fcriptn  uefira  beatitudini!  minime  rtfpondi , non  jjem  tib.  4, 

hoc  torpori  meo  , ftd  languori  deputuur  , quia  peccati s mas  facientibus  **■  **• 
to  tempore  , quo  Arnulphus  ad  Roman  am  Vrbcm  uenient  alta  ocadit  , 
atios  detruncamt , tanta  maflitia  affetta!  fum  , ut  in  colie arn  molefham 
taderem  . E come  potea  non  patire  grandiftìme  afflittioni , fe  ol- 
tre gli  accennati  motiui  di  tante  miferie , fi  vedeua  fchernito 
dall*  Imperador  Mauritio  , che  in  vece  di  foccorrerlo  , pnuaua-» 

Roma  di  quelle  poche  militie , che  vi  eran  rimalle , li  toglieua  i 
prendi) , e derideua  i di  lui  giurti  timori , e prudenti  operatìoni , 
attribuendole  à femplicità  , cioè  ( come  il  santo  irterto  l’ inter- 
preta) a mcntecartagiue.  £ benché  quello  regnante  pagò  il  fio 
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del  difpregio  fatto  al  Pontefice , caligato  con  mifericordiofcj 
maniere  dalla  diuina  giufìitia , che  eoa  efcmplari , & horrendi 
caftighi  lo  mortificò  in  quefia  vita , per  preferuarlo  dall’  eterna-» 
morte  j intanto  non  poteua  il  Santo  Pafiore  ( come  lo  lignificò 
fenuendo  al  nicdefimo  Imperadore  ) grandemente  non  dolerli 
per  la  dcfolationc  di  Roma , e per  le  miferabili  feiagure  de’  Ro- 
mani . Corrupta  pace  de  Romana  Cintiate  militet  aliati  funt , & f*»- 
d tm  ali)  ab  buflibus  occt fi  , ali)  Narnijt  , , & Per  ti  fin  pofiti  , & 
vt  Perufium  teneretur  , Roma  relitta  ejl , pofihxc  plaga  gramo!  futi  ad- 
uentns  Agtdulpbi , nani  ocuhs  rneis  cernexcm  in  collii  fumbus  Romano s 
hgaios  more  canum  , qui  ad  Framiamducebantur  venales  . 

Hor  in  si  gran  turbolenze  di  fieriffinu  guerra  , oltre  l’ innume, 
rabili  altre  occupationi , che  haueua  quei  vigiiantifòmo  Pallore  , 
in  lòlìcner  l’ immenfo  pelò  di  quella  Carica , che  arreca  fpauento 
all’  Angeliche  fpalle , oltre  la  premura  che  hauea  in  trouar  dana- 
ri > c per  la  ipefa  della  Guerra , e per  iòuucnimento  de'  Poueri  » 
oltre  il  tempo  che  fpcndeua  in  dar  1’  Vdicnzc  , in  ricauere  Amba* 
feiadori , e Legati  , oltre  il  zelo,  che  mollraua  in  proueder*  al  bi- 
fogno  delle  Chicfc.in  opporli  all'  herclìc  , in  follituir  nelle  vacan- 
ze huomini  degni , & in  rimuouere  gl’  immeritcuoli , & oltre  in- 
finite  altre  opere  in  quel  tempo  tumuituofo  da  lui  latte  , upca_» 
goder  l'otio  de' Tuoi  ftudij  , anche  in  materie  dilficililfime  ; 
£0  nempè  tempori s obfcuriflimam , & ex  tremata  partem  Exjtcbielis , tara 
diligente r , quàm  eleganter  expofuit . 

E benché  in  quella  occalìone  S.  Gregorio  moftrafie  in  ellremo 
grado  perfetta  la  fua  grand'  habilità  negl’  altri  affari , la  fomma 
prudenza  in  vrgenti  bifogni , la  gran  Carità  ver fo  i Tuoi  Sudditi  » 
il  gencrofo  petto  contro  i nemici , e tutte  l’ altre  virtù  piùheroi- 
che  , eufemia  delle  quali  fcparatamente  con  fide  rata  , baflarebbe 
à coftitnire  l’ Idea  d’  vii  perfetto  Monarca  , e 1’  esemplare  d'  vn_» 
gran  Pontefice , non  é mio  penderò  d’  efaggerar  qui  ò la  gran  di- 
ligenza, che  inoltro  egli  nel  comando  della  Guerra , ò la  coftan- 
za  in  tante  auuuerfità , che  di  quando  in  quando  in  limili  calami- 
tà Cogliono  accadere  1 & in  quel  tempo  alla  giornata  furono  iu- 
numcrabili,  ù la  pietà  in  foccorrcrc  abbondantemente  alla  ne- 
celfità  d’infiniti  Poueri  opprelC  dalla  fame  , ò la  fperanza  , che_> 
attaccata  con  le  lue  Ancore  nelle  tempefte  di  tante  turbolenze-» 
all’  iftetfo  pelago  della  Diuina  Onnipotenza  1‘  incoraggiaua  i re- 
fiftere  i quei  Barbari  , la  cui  empietà  già  deftinato  hauea  d'  im- 
pouerirc  de’  loro  tefori  le  Chiefc  , d’ imbrattare  con  la  propria-* 
ìmpudicitia  i facri  Monafteri , d' ingranarli , & inebriarli  col  fan- 
gue  de’  Fedeli , d’ ingrandifi  con  la  caduca , c dcprcflSone  de’  No- 
bili i 
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bili , O'  finalmente  la  moderatione  del  Tuo  animo,  con  cui  poten- 
do 4 nun  faina  facilmente  vendicarli , perdonò  loro  la  Vita  per 
non  efaltar'  il  trono  delle  fue  glorie  con  le  montagne  degl’  altrui 
cadaueri  ; J£uta  fi  ego  in  morte  Longobardarnm  me  mifcere  Zoluiffem, 
hodte  Longcbardorum  geni  nec  Regern  , ncc  ducei  , nec  comitei  haberet , 
attjuc  in  fummo  confusone  effet  dimfa  ; contentandoli , che  coloro  nel 
pcnlìer  della  vittoria  lì  dichiaraliero  perditori , deponedero  1’  ar- 
mi , lauderò  l’ adédio , marciane  l’ efercito  > fi  riciradc  la  Caual- 
leria  , s’ arreftadéro  le  fquadre  de  pedoni  ; c 1’ alma  Città  quan- 
do credcafi  eflcr’  immeria  in  mezzo  all’  ofeura  notte  d’  incuirabi- 
le  calamità , godelìc  più  che  mai  l’ allegro  giorno  d’  vna  brama- 
ta , & inafpercaca  quiete  . La  quiete  fola  io  qui  ammiro  , Se  infic- 
ine lodo , che  godeua  Gregorio  in  mezzo  à tante  turbolenze , e_> 
lafciata  ogn'  altra  conlìderatione,  che  potede  farli  delle  fue  innu- 
merabili , Se  in  fupremo  grado  heroiche  virtù  , fidamente  io  tor- 
no à ridettere  , anzi  non  sò  partirmi  da  quella  impercurbabilo 
tranquillità  , che  hauea  quel  fuo  pervicace  intelletto  • concai 
( mentre  rutti  gl’  alcri  ò nemici  > ò partiali  eran’  in  continouo  tu- 
multo > anzi  egli  mcdelimo  in  ogn’  altra  fua  operatione  tutto  ap- 
plicatali ( & erano  di  numero , & importanzaeccelfiue  ) attende- 
rla con  ogni  ferietà  , Se  accortezza  , con  ogni  diligenza  , Se  ele- 
ganza , come  fc  non  hauelfe  altro  da  fare  , ò non  vi  fodc  cofa_* , 
che  potede  diftrarlo  , à fuoi  non  mcn  dotti  , che  deuoti  compo» 
nimenti . Eoncmpè  tempore  obfcuriffimam  , & extremam  partem  E%e-> 
cbtehs  tàm  diligtnter  , quàm  eleganter  expofuit . 

Perdonatemi  ò mio  riueritiffimo  San  Girolamo  , fc  di  nuouo 
io  ritorno  al  vofiro  rifcontro  , e paragone  permeglio  ponderare 
1’  applicauone  , che  inoltrò  quello  Santo  Pontefice  allo  ftudiaro 
in  tempi  sì  tumultuoli  , mentre  voi  beu  fapete  la  grande  Aima~»  , 
che  giuda  il  doucre  io  fò  della  voltra  heroica.  fantità  > e maraui- 
gliola  dottrina  , & oltre  in  molti  alcri  luoghi  lo  moltrerò  ben_« 
predo  nel  fello , e fettimo  libro  di  quella  operetta  ; mà  il  veder, 
che  Voi  elfendo  periona  prillata  , e crouandoui  nella  ritiratezza.» 
della  voftra  cella  in  adai  lontani , c folitan;  paeii , alla  fola  fama 
de  nemici , che  ad'alirono  Roma  , lafciafte  i voferi  ftudij,  che  ap- 
punto erano  foprail  medefimo  profeta  Ezechiello  , mi  conftringc 
ad  ammirar  maggiormente  , come  vn  Sommo  Pontefice  in  tante 
.contrarietà  , e morbi , che  1’  affiiggeuano , in  tanti  affari , e fol- 
lecirudini , che  il  diftraheuano  , e tra  la  moltitudine  di  tante  fpa- 
dc  , che  fieramente  troncauano  il  filo  dell’  altrui  vita , non  inter- 
rompede  la  cc/ficurade  fuoi  marauigliofi  libri , nè  diininuide  pun- 
to la  diligenza  , ò rendcd'e  ottufo , Se  inelegante  lo  ftilc  , per  ri- 
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durli  à tutti  pcrfertione  ; Et  extremam  partcm  Egecbìelit , tdm  dili- 
genter , quàm  cleganter  expofuìt . 

Nc  mi  lì  opponga , per  diminuir  la  marauiglia , e lode  > chc_> 
deuefi  all’  applicatione  di  quel  gran  Pontefice  , che  il  Santo  ftu- 
diauaper  mero  feruitio  di  Dio  , pervtile  del  proliimo  , & in  ma- 
terie facre  ; perche  oltre  che  in  ciò  fù  marauigliofo , e lodeuolo 
per  la  fingolarità  di  quel  pregio,  à cui  non  giunfe  vn  Girolamo  , 
il  voler  qui  vn’  intiera , & adequata  rifpoAa  , farebbe  vn  confirin- 
germi  à refiringere  in  quello  folo  capo  tutta  la  materia  della  prc- 
icnte  opera  ,ch'  io  diuido  in  molti  benché  piccoli  volumi  : tali  , e 
non  altri  ( come  di  mano  in  mano  vcderal fi  ) eflcr  deuono  i Let- 
terati del  ChriAianefimo  (à  quali  s'indirizzano  le  mie  àffcttuofe  , 
benché  deboli  fatiche  ) acciòche  non  frano  malcontenti.  Età 
bello  Audio  trà  primi  efiempij  hò  fcielto  vn  heroe  di  sì  gran  fan- 
tità  , e dottrina , prima  d’ addurre  aucor  l’ imperfette  v^rtù  de  fa* 
pienti  del  Gentilelimo . Onde  quantunque  vn  tal  Pontefice  per 
ogni  capo  , e circonflanza  mafiìmo  folle  più  di  coAumi , che  di 
grado  fantifIìmo,io  qui  io  confiderò  fidamente  in  qualità  di  lette- 
rato.Ne  fi  perfuada  qualche  femplice,  che  la  di  lui  dottrina  confi- 
Aeflè  nella  fola  fempliciri  degPinfegnamenti,che  più  d’ogn’  altro 
adopra  per  i ChriAiani  coAuini , per  la  cui  cagione  vien  cogno- 
minato il  morale  ; pofciache  quantunque  il  Santo  à tutto  potere 
s’ingegnò  di  non  far  pompa  della  fua  rara  eloquenza  , & adoprò 
ogni  Audio  in  afeonder  il  fuo  gran  fapere  , come  in  parricolar  lì 
proteAò  con  vn  fuo  amico  tn  quell’  EpiAola , di  cui  qualche  par- 
ticella è anche  inferita  ne’  fiacri  Canoni  . Ipfam  hquendt  artem , 
quarti  magi  (ieri  j difciplirut  exterioris  inftnuant  feruart  dtfpexi . Non_» 
dimeno  fù  egli  gran  LcgiAa , efercitandoncl  fecolo  l' infigne  Ma- 
gi Arato  della  Pretura  di  Roma  , e fù  verfato  iu  ogni  feienza  e fa- 
cra  , c profana.  E chi  attentamente  legge  i di  lui  Libri , s’  accor- 
gerà» che  in  nulla  cedette  à tutti  coloro,  che  la  fama  gl’ accredita 
per  principi  dell'  eloquenza , per  lumi  della  fiiofofia , per  norma-* 
de  Teologi  , e per  efemplare  d’ ogni  forte  d’ cruditione  ; e ciò  con 
ramo  maggior  marauiglia  , quanto  più  conlìderabili  furono 
gl’  impieghi  l'occupationi , l'iruprefe , e le  virtù  , & anche  i mor- 
bi , che  del  continuò , Ar  à gara  il  voleuano  tutto  per  fe,  non  dan- 
do campo  ad  altri  d'  hauer  la  fua  parte  . Fi*  in  Diurni  Scriptum 
crudstiflìmus , & in  [scularibus  Inerii  vtique  doRifumus , T beekgorum 
Principi , / picador  PhUofapborum , Rbetorum  lumen. 
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CAPO  TERZO. 

Si  profeguifcono  gl'  Encomi 'j  del  medefimo  Santo , e prouafi 
come  fìt  egli  quella  Verga  vigilan/et  che 
preuidde  Geremia . 

GHe  fc  io  volerti  pienamente  lodare  per  l’alrre  fue  virtù  que- 
llo marauigliofo  Heroc , capo  della  fede,  idea  della  fperan- 
za  , maertro  della  carità  , norma  di  prudenza  , fpecchio  di  puri- 
tà, elempio  di  fortezza , prototipo  di  partenza , facrario,  Se  epi- 
logo d’ogni  perfettione  » direi  che  vni  la  fuprema  dignità  con  la 
più  profonda  hnmiltà  , lafciando  a Tuoi  fucceflori  quel  celebro 
molo  quanto  più  vile  tanto  più  fublime  di  feruo  de  l’erui  di  Dio; 
direi  che  accoppiò  conia  maggior  potenza  , che  porta  efler  nel 
inondo  ( qual'  è il  Sommo  Pontificato,  percui  è conflituito  arto- 
luto  padrone  , ò difpenfarore  d’immenft  tefori  ancora  fpirituali  ) 
fi  fatto  dirtaccamento , e poitercà  di  fpirito,  che  potè  rifo luta- 
rne ut  e da  vn’  Angelo  , che  hauea  fi  purgato  intelletto,  per  cono- 
feer  tal  verità , dirli  a quel  romito  , efler  più  lui  attaccato  con.» 
l’affetto  a quel  gatto  che  gli  era  folo  compagno  nella  folicaria  fua 
cella , che  non  era  Gregorio  a quella  fuprema  poterti , e gran- 
dezza > nel  cui  u^aerteuol  trono  era  collocato , direi  che  nello 
maggiori  turbolenze  de  fuoi  tempi  , contrariato  dall*  Iraperado» 
re  , alfediato  da  nemici,  calunniato  da  maleuoli , e quafi  affatto 
immerfo  in  vn  vallo  pelago  di  contrarietà  , non  folamence  man- 
tenne il  fcruor  de  fuoi  rtudij  ( come  fi  accennò  ) ma  non  fenti 
mai  punto  fmorzarfi  quel  gran  fuoco  di  carità  , & ardente  zelo  » 
che  gl’abbruciaua  il  petto  , per  folleuar  i poueri  con  larghe  li- 
moline, per  propagar  la  Chriftiana  religione  , per  accrefcereil 
culto  delle  facre  Imagini  , per  cftirpar  l hcrcfie  , per  ridurre  all’v- 
nione cattolica  grhcretici  .per  conuertir  gl’ hebrei  c gentili  per 
mandar  Predicatori  alla  conuerfione  d’Inghilterra,  percafligar 
l'ardire  di  Giouanni  Vefcouo  di  Conftannnopoli,  eh’ empiamen- 
te incitolauafi  Patriarca  vniuerfak , per  celebrar  vn  Concilio  in_* 

Roma , con  cui  togliefle  molti  abufi  , Se  ordinarie  altre  cofe  affai 
falutcuoli , c molto  neeelfarie  a promuouer  il  feruitio  di  Dio , a 
beneficio  de  Fedeli  . Che  fe  giulia  la  dottrina  del  Dottor  Ange- 
lico ,&  anche  de  Lcgifìi , deuonoi  nomi  accomodarli  al  figni-  p , 

ficato  delle  cofe  a cui  s’impongono,  Nomina  de  beni  effe  confonanti*  4. 

rebus . Et  il  nome  di  Gregorio  per  forza  del  vocabolo  greco , al-  d»  dome, 
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tro  non  lignifica , fc  non  vigilante  ; fc  TOnnipottnza  di  Dio(  co- 
me lo  rauuisó  col  Tuo  profetico  /guardo  il  Uè  d'Ifraele)vien  figu- 
rata col  (imbolo  d’vua  Verga:  Virg*m  virenti!  tur,  quando  io  vo^ 
lelD  con  maggior  proprietà  , Se  vnione  lodar  queAo  gran  Santo 
mi  fomminiltrarebbe  il  tema  il  profeta  Geremia  , che  preueden* 
do  la  foprema  polfanza  del  Signor  Iddio  cfercitaca  (ilodeuol- 
mente  dal  fuo  Vicario,  a chiare  note  ci  fé  incendere  : Pirgam  vi- 
gilanrem  ego  video  . Ne  hauerei  molto  ne!  rifeontro  delle  proue_> 
ad  affaticarmi  con  ripetere  folamence  con  maggior  ordine  quel  , 
che  accennai , ò con  ridurmi  alla  memoria  qualche  minima  par- 
te dell’  innumerabili,  Se  immotile  operarioru  a bello  Audio  da-* 
me  tralafciate  . 

E fe  quell’  altro  vice  Dio  dell*  Hebraifmo  fi  inoftrò  fi  gloriofo 
per  le  marauiglie  da  lui  operate  per  mezzo  d’vna  verga  , ai  cui 
moto,  Se  impero,  quafi  al  fuon  della  diurna  voce  , le  difeordanti 
foffanze  degli  elementi  abbracciauanfi  , & al  mutar  che  facea  Ia_> 
medefima  ( quafi  che  di/fi  ) murando  col  moto  il  volere,  con  non 
minore  ageuolezza  fi  fconcerrauano;  all’  impero  di  lei  fi  transfbr- 
mauano  in  fangue  Tacque  del  Nilo,  & alle  di  lei  percofl'e  atterrito 
il  giorno  afeondeua  nelle  notturne  tenebre  il  Aio  volto  luminofo, 
e le  più  dure  felci , mentre  con  la  naturai  durezza  ofiinate  penfa- 
uano  di  refiftere  alla  forza  della  verga  miracotofa  , fudando  per 
la  paura.  Se  ammollite  perla  percoiìà  fi  diieguauano  in  criAaili- 
no  humore  ; douendo  io  proieguire  gl’ accennati  rifeontri  nella 
noftra  verga , foggiungerei',  che  non  sò  qual  forte  maggior  ma* 
rauiglia  della  natura  ò la  verga  mofaica , ò la  noffra  Verga  vigi- 
lante; e doppo  d’hauer  minutamente  contraporto  le  miracolofe 
opcrationi  d’entrambe  , andarci  con  maggior  particolarità  inue- 
Aigando , fe  fé  maggior  prodigio  la  Verga  del  gran  Mose  .all* 
bora  quando  dalle  dure  felci  traile  vna  gran  forbente  di  liquefat- 
ti argenti,  c di  criftalline  acque,  ò quella  del  gran  Gregorio,  che 
con  leggierpontura  da  vn  bianco  , e foteii  velo  fe  fcaturir  i di£ 
temprati  rubini  di  purpureo  fangue,  all’  hora  quando  pregato  da 
non  sò  quali  Ambafciadori  a conceder  loro  alcune  fance  reliquie 
per  le  loro  Chiefc , diede  loro  dentro  vna  cadetta  vn  candido  , e 
puro  velo,  che  /blamente  toccato  hauea  i fiacri  corpi  di  quei  fan- 
ti Martiri , di  cui  bramauano  alcuna  parte;  e querelandoli  coAo- 
ro  col  Santo  Pontefice  , che  quella  femplice  tela  non  forte  merce  , 
ò mercè  degna  del  lor  viaggio , & ambafeiaria  ; accortoli  il  San- 
to , che  quei  mirau  a no  con)  gli  occhi  del  corpo,  quel  che  fola- 
mente  è ragguardeuolc  à gl’  occhi  dello  fpirito  con  i foli  fguardi 
della  fede,  bagnò  i Tuoi  occhi  medefimi  con  affectuofe  lacrime  di 
>33?  ” paterna 


paterna  compaffione  per  la  corta  villa  di  coloro , che  delle  cofo 
del  Cielo  haueuano  vna  cieca  diuocione  » te  per  illuminarli , te 
auuiuar  la  lor  morta  fede  : accioche  per  l’auuenire  ftimaficro  il 
gran  pregio  delle  facre  reliquie  non  al  vii  prezzo  dell'  citerior  ap- 
parenza , ma  con  1’  iueftimabil  valore  del  mifteriofo  lignificato  , 
prcfe  con  le  Tue  rancidirne  mani  quel  difpregiato  velo  , c non  per 
oltraggiarlo  , ma  per  honorarlo , & accreditarlo  a mifcredenti 
con  vn  coltello  cucco  riucrente  il  feri.  Et  ecco  incontinente  co  n_» 
maggior  marauiglia  vrilità  d’vn  popolo  fitibondo»  e bifo- 
gnolò  dell’  acque  delia  diuina  grafia, fgorgar  dalle  ferite  di  quel- 
la fagra  tela  fonti  di  fangue . O villa  di  Paradifo  / O velo  che_> 
fmalcaco  di  languigne  llille  rartembripiù  chiaro, e rifplendentcj 
del  Cielo  temperato  di  (Ielle  I O Velo  pregiato  ! O Velo  ardito 
sì , mane!  tuo  Tanto  ardire,  nonbiafmeuole,  ma  fortunato; men- 
tre ofando  gareggiar  col  facrato  Velo  del  Corpo  d'vn  Dio  Hu- 
manato  , giungerti  col  tuo  (angue  ad  auuiuar  a numeroTo  popolo 
gli  occhi  della  fede  , quel  che  ad  vn  Tol  Soldato  operò  il  (angue 
vlcito  dal  Coftato  del  Redentore.  Cedano  dunque  le  maraui- 
glic  della  Verga  di  Moisé  alla  nollra  Verga  vigilante  ; poTciachc 
t:  al  tocco  di  quella  in  più  colpi  le  pietre  diedero  le  defìderaco 
acque  ; la  nortra  Verga  col  primo  colpo  dà  fiumi  di  (angue  , & 
adempire  la  brama  delle  dertderace  Reliquie. Che  Te  dal  Taugu  cj 
d’vna  finca  , e ferita  Dea,  toccate  le  fpiae  germogliatoli  le  rofo  ; 
fioriron  con  maggior  verità  , c profitto  i vari)  atti  d’vn  ardente 
fede  , che  toccò  > e ferì  il  cuore  di  quei  mal  denoti  delle  reliquie  , 
che  prima  erano  auuolti  tra  mille  (pine  di  perplclfa  credenza  alla 
fola  villa  di  quell*  infanguinaro  Velo  : e fc  (come  riferifce  Solino) 
col  l'angue  i nauiganti  rtigauano  i linillri  incontri  di  (Iella  difaf- 
crofa  ; ecco  quei  gii  naufraganti  nella  Naue  di  Pietro  per  il  ma- 
ligno influflò  di  quella  ftella  malefica  , che  altro  di  Lucifero  non 
ritenne,  che  il  nome,  c Tempre  s'aggira  non  men  tra  l’ombrej 
dell’  altrui  colpe  , che  nell’  eterniti  delle  fuc  tenebre  infernali , 
col  fangue  miracolofo  da  quel  Velo  vfeito, fugate  le  ofcurc  nuuo- 
le  di  dubbiezza,  & i fieri  ncmbijdi  miferedente  non  che  poca  di- 
uotione,,  fgombrati  gl*  errori  della  mente,  che  li  cagionauanj 
tutta  la  ccmpcfla , giunfero  lìcuri,  e falui  al  porto  non  men  de  lo- 
ro defidcri; , che  del  patrio  lido,  (limandoli  più  ricchi  per  il  poi- 
fedo  di  quel  velo  tempellato  di  liquefatti  rubini»  che  gl'argonauri 
per  la  conquida  del  Vello  d’oro  ; e prczxaron  pofeia  vn  pezzo  di 
quel  (acro  Velo  più, che  fc  loro  forte  data  vnazona(quaii  che  dilli) 
o Iquarcio  dell’  ideilo  Ciclo  . 

Quelle  ò limili  rifleffioui  per  l’ accennato  (uccello  io  qui  farci, 

• fc 


1.  Sani  C.  4t 
«UucrCitfcip. 

S.  Ftn,  t, 
MO.  *«, 


40 

le  hauefli  a difendermi  ad  altri  encomi/  del  Santo  .Ma  già  che  hò 
fatta  menrione  di  quella  gran  marauiglia  > profeguendo  l’elogio 
del  mellifluo , in  cui  fi  lodò  l’applicatione  » che  moftrò  il  Santo 
Pontefice  ne  Tuoi  Audi;  tra  li  tumulti  della  guerra  , lenza  perder 
di  villa  l'hebrco  legiflatore  conchiudo  , che  fi  come  colui  dottifi- 
fimo  anch’  egli  nella  Capienza  diuina  , & humana  , e primo  Scrie- 
tor  de  Sacri  Libri , mentre  il  Aio  popolo  combatte ua  tra  ficre_> 
battaglie  di  crudelilfimi  nemici,  egli  fouente  al  Colico  raanfueto, 
c pacifico , ò trateaua  con  Dio  gl'  inrcrefli  de'  combattenti , ò 
fcriueua  la  IorohiAoria,  & i precetti , e ceremonte  > che  oiìcruar 
doucano : non  altamente  il  adiro  Santo  Pontefice  nel  tempo 
inedeiimo , che  hauea  con  diuota  confideratione  prefenti  agl’oc- 
chi  della  ina  mente  le  battaglie  crudeli  patire  da  lànci  Marcir» 
nella  fiera  guerra  delle  perlecucioui  di  lanca  Chiefa , in  cui  quei 
gloriofi  Campioni  di  Chrifio  trionfatoti  morendo , doppo  hauer 
debellata  l'Idolatria  iouero  vedendo  ancor  con  la  villa  corpora- 
le ,clie  1 indifereta  diuotionc  a quei  làcri  Depofiti  moucua  vn*_* 
guerra  canto  più  infolira , quanto  più  era  molla  con  buoni, c fanti 
prete  Ai , concai  procurauafi  d’intorbidar  la  pace  ,che  godeuano 
ripofando  nelle  facre  loro  tombe , e ferir  di  nuouo  quei  Sacro  - 
làuti  Cadaueri , con  fcparar  le  loro  membra  ; egli  non  interrom- 
pendo Tapplicationedc  lupi  Audi/,  ó con  rifoluta  negatiua  fcri- 
ueua eloquciuilfime  non  men  che  diuotilQme  lettere , come  fè  im 
particolare  anche  a CoAantia  Imperadricc  di  ConAantinopoli 
che  bramaua  la  TeAa  di  San  Paolo  primo  Se  inumo  duce  delle^» 
innumerabili  fchicrc  del  gentilefimo  nella  Chiefa  Militante  ;ò 
nella  tela  ( come  fè  in  queAo  fu c cedo  ) con  miracolo,  d 'ogni 
eloquenza  più  perfualiuo  fcriueua  , & infegnaua  il  modo  , cho 
doucano  apprendere  i vcrifedcli , c Difcepoli  di  ChriAo , nel  ve- 
nerar le  Sacre  Reliquie  come  miAiche  membra.di  quel  Sacrofan- 
to  Capo . li  le  nello  Cerniere  ysò  in  vece  del  Colico  inchioAro , il- 
{angue  miracolo fo , egli  adoprò  il  purpureo  colore  coAumato> 
nelle  fcritture  de  gran  Prencipi , gialla,  il  referitto  Imperiale  di> 
Leone  , che  Cotto  pena  capitale  agl'  altri  victaua , che  non  l'vfaf- 
fcro come  fofpetti  d’ambita. tirannide  Non  ah»  vultu  aut  colore 
nifi  perpetua  tantnmmodoinfcripiione  luflrcntur  , feilieet , vt  codi  m li- 
nci s , & triti  comhihì  ardore  ftgnentur  . Mentre  clìcndo  fucceflbre 
nel  lòmmo  Sacerdotio  del  primo  Vicario  di  ChriAo,  che  li  diede 
il  titolo  di  Regale  , Regale  Sacer  lotium  , c fuccedenda  a Principi 
degl'  AfoAoli , di  cui  ogni  giorno  canta  la  Chiefa  . Conflimei  eot 
principe s fuper  omntm  terram,  c iolleuaco  in  fieni  e eoa  elfo  loro  ali' 
Altezza  Regale  » non  già  per  la  potenza  terrena  , ma  per  la  potei- 
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tà  fopranaturale  di  operar  miracoli,  Prìntipet  terne  vehementer  eie • 

»4ti  funt  ( cioè  come  fpiega  S Tomafo  ) per  operationem  rmrtculo-  oÌtì'b.u» 
rum  ; non  doueua  in  quella  miracolofa  operatone  ancor  nello 
fcriuerecon  purpiirci  caratteri  portarli  alcriraente  che  da  Rè,  gii 
che  ancor  nel  millico  nome  di  Verga  porraua  Seco  medefìmato 
lofcetcro.cioè  la  medelìma  Verga  vfata  in  vece  di  feettro  dagli 
hebrei  per  feguo  deila  potenza  Regale , V irg*  dirctttonis  virgo.  Re-  **' 
gm  tui . 

Che  fc contro  il  generai  diuieto  di  non  vfarpurpurini  caratteri  . 
chi  non  portaua  la  porpora  di-Rè  , a Soldati  ancora  era  per  par- 
ticoiar  priuilegio  conceduto  dalle  Romane  leggi,  che  fenueifeto 
i loro  teftamenti  col  purpureo  color  del  proprio  fangue  , Inerii  c.a« 

fanguine  fu»  rntilantibus , accioche  inficine  con  il  pofletlo  delle  oa-  “ in,‘  lnil'c* 
terne  foftanae  i figliuoli  ancora  hereditallèro  la  mcmoria,cVi- 
roitatione  deli’ heroiche  loro  gefta;  era  ben  conueneuole  , che_» 
douendo  i fedeli  hereditar  i ricchi  tefori  delle*  prctiofe  reliquie , 
che  morendo  lafciarono  i gencrofi  campioni  della  Militante-» 

Chiefa  ; il  Santo  Pontefice  , che  n’era  il  difpenttero  , c quali  che 
ditti  efecutor  teftamentario,  non  folamente  in  riguardo  della-» 
fua  dignità , ma  parimente  rlfpetto  a priuilegiari  meriti  di  quei 
gloriott  heroi,  faccfle  comparire  la  loro  heredità  fcritta  con  fan- 
guinofi  caratteri , affinché  infieme  con  la  proterrione  , che  fpe- 
rafi  da  loro  gran  meriti , fi  hcreditalfc  ancora  la  fortezza  loro  , 
c tutte  falere  Chrittiane  virtù  . £ fc  fù  celebre  quel  Rè  Spartano  , 
perche  vincendo  con  poco  numero  di  Soldati  l’immenfo  efercito 
de  Perfiani , fcriffe  morendo  la  conquiftata  vittoria  col  proprio 
fangue  , Sanguine  qui  ex  vulnere  manabat  prò  atramento  vfus  ; c fa-  . 

rebbe  fiato  più  illuftre  quel  tribuno  Romano , che  vincendo  con 
egual  numero  anch’  egli  l’innumerabili  fchiere  Carta giuefi,  heb- 
bc  fortuna  di  foprauiuerc  alle  fuc  vittorie , fe  haueflè  hauuto  in- 
gegno di  fcriuerle  almcn  col  fangue  cauato  dalle  vene  de  nemici: 

JZ>uod  txpeditioni tonta  fuperfuit  , & fuperuixit,  litet  rubli  fcripferit  prora,  (> 
fanguine  ; perche  non  doueuano  gl’inuitti  Campioni  di  Chrifto  , c-1*  1 

che  nella  guerra  delle  perfecutioni  dittruttero  infinite  fquadro 
d’Auerno , armate  a fauor  dell'  idolatria  , e non  folamente  mo- 
rendo vinfero , ma  foprauiflcro  infieme  a vita  immortale , regis- 
trare anch’eglino  con  caratteri  di  Sangue  miracoloso  quei  trionfi, 
che  a loro  partorirono  eterna  gloria,  Si  a tutta  la  Chiefa  Militan- 
te iraportantiffimi  acquifti  ì 

Ma  fc  finalmente  San  Gregorio  nello  fcriucrc  con  purpurei  ca- 
ratteri quella  non  men  dotta  , che  miracolofa , c profittatole  if- 
ti  uttione  agi’  accennati  Ambafciadori  , ad  oprò  io  vece  di  carta-» 
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vn  velo  di  lino  ; oltre  che  non  d'iter*  maceria  formali  la  circa  di 
fcriuere , mentre  con  quegli  Ambafciadori  rrattaua  degl’ arcani 
deMa  fatua  tede,  fi  come  in  vece  d’inchioftro  adoprò  quel  mira- 
colofo,  e (angtiignofucco’efpreffd  dalle  aride  offa  de  fanti  marci- 
ti , così  douea  vfar  in  luogo  di  carta  vn  volo  di  lino  ; già  cho 
nelle  geloie  ambafciaric  vfauanfi  le  fcritture  chiamate  bifafmari- 
che , le  rie  te  con  fughi  artificioG  in  bianco  lino:  Anche  gl'  annali 
delia  Romana  Republicz , Si  i Libri  Sibillini  erano  fcritti  nella_j 
materia  di  lino  , così  Plinio  vniocrfalnicnte . In  lincis  vola  mini- 
bus ferptitatum  confiti  ; E Liuio  parlando  in  particolare  de  libri 
Sibillini  ,ln  linttis libris  ad  Afoneta  inventisi  Ne  doueuano  altri- 
nientc  regiftrai  fifte  più  memorande  gefia  della  Republica  de  fede- 
li , e della  fede  Romana , da  cui  n vfciuan  più  reconditi  oracoli  » 
che  da  libri  Sibillini  ; E fe  habbiamo  pur  dianzi  confiderato  il 
noliro  Santo  non  folamente  in  qualità  dimoino  dottiflìmo , ma 
parimente  ornato  del  Itegal  Sacerdotio , medefimato  nella  fua_» 
miftica  Verga  , douea  col  color  purpureo  vnir  la  maceria  di  lino, 
mentre  i Bracmani  ancora  colà  nell'  Indie , oue  vniuano  il  Reai 
trono  con  la  Catedra  della  Sapienza  • literas  non  ceris  , nec  libris » 
fed  findonibus  fullatis  color  ibus  tffinxereiz  Traiano  Imperadore  nella 
fua  famofa  libraria  comandò  che  in  altra  materia  fuor  che  in_> 
lino  le  gefia  de  Principi  non  fi  fcriucflcro  libris  Unteti  gefia  Pnr.ci- 
pn ih  feriti  iuffit  , 

Ma  la  mentione  • che  hò  fatto  in  quell'  vltime  parole  di  quel 
celebre  Imperadore,  mi  rammentala  liberatione  della  di  lui  ani- 
ma dalle  pene  dell’  Inferno  , fatta  per  interceffione  di  San  Gre- 
gorio , e riferita  da  San  Giouan  Damafccno,  e da  moltialtrigra- 
uifiimi  autori  ; ne  ciò  s'allontana  punto  dal  rifeoncro  della  nof- 
tra  miftica  Verga;  già  che  con  la  Verga  parimente  l'antichità 
niifteriofa  finfc  , che  Mercurio  richiamane  l’ anime  dall’ in- 
ferno* 


Tum  virgam  capii , bac  animai  file  evocai  orco . 

Et  in  quello  fatto  ancora  da  quell'  altro  Giouanni  fù  pareggiato 
il  Santo  ali'  ifteffo  Mosè  , che  fpeffo  in  filencio  , e con  adoprar  la 
fola  fua  Verga  operaua  le  folite  marauighe.  Piangendo  potuti  exau- 
diri  ficut  Moyfes , che  fe  habbiamo  da  preftar  fede  all’  accennata 
narratiua  , già  fi  sà , e deue  lupporfi  , che  in  tal  cafo  da  Dio,  che 
precedeua  l’oration  del  Santo  , & haueua  decretato  d'cfaudirlo , 
foffe  quel  Prencipc  come  depofitato  nell' eterno  carcere  , e la  di 
lui  condannagione  fatta  dall’  eterno  Giudice  , foffe  perfentenza 
interlocutoria  , come  parian  le  fcuolc  . Felice  Traiano  ! Se  hora 
fi  che  non  credo  punto  adulatici  quelle  popolari  acciamationi , 
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con  cui  doppo  la  faa  motte  iquando  non  hauea  luogo  alcuna  in- 
xeredara  lufinga  ,Ti  atiguraua  a fuccc  fiori  dell* Imperio  inficnic» 
«on  la  felicità  d’ Augnilo , La  bontà  di  Traiano  ; mentre  potè  in- 
durre vii  sì  zelante  Pontefice  a pregar  per  iui , ancor  quando  au- 
uinto  il  credeua  rrà  diamantini  ceppi  dell'  eterna  prigione.  Altro 
concetto  deue  farli  delladi  lui  bontà  , nel  veder  che  le  fue  ceneri 
doppo  la  fua  morte  fian  condotte  in  Roma  trionfanti  ; c nell'vdi- 
re  che  la  fua  anima  lòrtratta  lia  dal  fuoco  infernale  , per  trion- 
far nel  cele/le  Campidoglio  ; altra  marauiglia  fi  fà  da  chi  vagheg- 
gia quell’  ammirabil  fua  colonna  , in  cui  veggonli  effigiate  lo 
prodezze  da  lui  fatte  , mentre  viueua  , c da  chi  confiderà  come 
doppo  cinquecento  anni  da  che  fù  all'orto  dal  pelago  intermina- 
bile degl’jeterni  naufragi/  nella  fua  morte  feconda,  potefle  con_. 
vita  immortale  giungere  al  porco  della  beatitudine  , tornando  a 
folcar  il  non  plus  v/tra  di  quelle  due  colonne  immutabili  deila  pe- 
na del  danno  , e del  fenfo,  a cuiera  con  attuai  tormento  già  fot- 
topollo  . Non  s’affatichi  più  per  tanti  anni  l’eloquentiffimo  Pli- 
nio in  quel  fuo  ranto  elaborato  Panegirico  per  eternar  le  caduche 
glorie  di  Traiano , mentre  in  vn  fol  momento  diaffettuofa  ora- 
-tione  il  nofiro  Santo  pervadendo,  quali  che  dilli  l’iftelfo  Dio  a 
mutar  gl’  immutabili  fuoi  decreti,  li  cagionò  vna  gloria  eterna . 
Non  fpargapiù  i fiori  delle  fue  ingegnofe  rifleffioni  quel  fiorito 
E pitomilla  fopra  la  tomba  della  grandezza  Romana  già  incada- 
uerita,  per  far  rinuerdir  il  fior  d’ogni  fperanza  con  la  primauera 
degl’ anni  la  decrepità  dell’Impero , Jgupd  fub  Printtpe  Traiano 
mouet  lacertos  , & prster  fpcm  omnium  fenefius  Imperu  quafireddt- 
ta  ÌHHcntHtc  reunefcit , mentre  fuor  d ogai  fperanza  l’illeflo  Prcn- 
cipe  abbruciando  per  iì  lungo  tempo  negli  ecetniàncendij,  quali 
Fenice  dell’  onnipotenza  rinafee  per  rintetceffione  di  San  Gre- 
gorio a vita  immortale-  Non  efaggeri  più  Dione  hillorico  il  fin- 
golar  decreto  fatto  dal  Senato  di  Roma  in  riguardo  deU’inuu- 
merabili  nationi  foggiogate  da  Traiano  colà  nell’  Oriente,  onde 
gli  concede  tanti  rrionfi,quauti  a lui  piacellé,  non  douendofì  ho- 
noramifuraadvnrncrirofuor  di  mi  fura  ; Non  ingrandivano 
altri  la  di  lui  modeftia  in  rifiutar  i meritati  iionori  ; non  l’accla- 
mino più  per  Prencipe  ottimo  , clemente,  dotatod’ogni  virtù  ; il 
tutto  è nulla  in  riguardo  dell'  inrerceffione  per  lui  fatta  dal  Santo 
Pontefice  , dell’  atteflatione  della  fua  bontà,  e meriti,  e dell'  ctcr- 
na  gloria,  e cdefti  premij,£‘ie  riceucrte  iti-riguardo  di  fi  efficace^ 
pregliiera.Che  fe  anco  in  quello  fatto  hauellì  a riflettere  ali'  ap- 
plicarione,  che  fempre  mollrò  il  Santo  a Voi  faci i lindi;  t*à  gran 
tumulti  di  guerra,  era  ben  prefeure  con  la  fua  dinota  coandera- 
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rione  il  non  men  dotto , che  Santo  Pontefice  alla  fiera  guerraL*’, 
ohe  faceuanogli  efercitide  demoni/  a quell’  anima  tormentata.» , 
doppo  d’haucrla  in  vita  con  battaglie  continue  di  lor  diaboliche 
fuggeftioni , e con  irreparabil  ruma  combattuti  ^^^atea  fchiaua» 
«munta  con  indifiòluoili  catene  d eterno  fuoco , e'  da  profondi 
abjtfi  folieuando  il  peufiero  alla  giuftitia  diuina  , vedeua  nell’  if- 
teifo  tempo  , che  imbrandiua  la  fua  fpada  ineuitabilc  armata  di 
vendetta  contro  degl’  empi;  ; con  tutto  ciò  e (fendo  egli  la  imiti* 
ca  Verga , & annerando  la  fauoladi  Mercurio  Dio  dell’  cloquen- 
ia , che  adopraua  la  fua  verga  foucntc  per  caduceo  di  pace  , ìoj 
tante  guerre  ineuitabili  iìudiò»e  compofe  vna  breue,  nuefficaco 
pregniera  piò  eloquente  d’ogni  più  lunga , e fiudiata  diceria,  con 
cui  ( come  dilli  ) a noiiro  modo  d’intendere  perfuafe  l’iftclTo  Dio 
a mutar  i Tuoi  per  altro  immutabili  decreti , nella  maniera  che.» 
pur  dianzi  fuppofi,  preuedendo  1’  oration)  di  ^Gregorio , e con» 
dannando  con  fentenza  interlocutoria  Traiano  giù  ueli'  In- 
ferno • 

Ma  qual  motiuo  in  dulie  il  Santo  ad  hauer  particolar  compaf- 
fione  all’  anima  di  Traiano  ? la  compaffioneiftetìfache  il  medefi- 
mo  Traiano  moltrò  Tempre  a bifognolì  > ò foccorrendo  anche  in 
tempo  importuno  a bifogni  delle  vedoue  , ò fpogliandolì  del  lii« 
Imperiale  ammanco  , e fquarciandolo  in  minuti  pezzi  per  fafeiar 
le  ferite  de  Cuoi  Soldati , onero  in  altre  molte  guife  con  inoltra.* 
d’indicibil  clemenza  • e liberalità  fouuenendo  alla  neceffità  di 
coloro , che  a lui  ricorre uano.  E quella  caritateuol  compatitone* 
che  fu  in  fupremo  grado,  virtù  propria  del  Santo  , per  virtuofa^ 
più  che  naturai  fimpatia  lodò  in.yno  Prencipc  idolatra,  e l’induf- 
fe  a far  vn’  infoi  ito  sfòrzo  di  mutar  le  leggi  inuiolabili  de  diuini 
decreti  ,ne  io  qui  ceder  pretendo  vn  panegirico  più  proliflò  , c 
■mcn  verace  di  quel  di  Plinio  all'  Imperador  Traiano  ,e  lodar  1<l* 
di  lui  carità»come  fe  folle  {fata  mericeuolc  , ne  men.de  congruo , c 
molto  men  doppo  morte  di  remilTìon  de  Tuoi  misfatti , e de  iup- 
plici;  eterni  per  le  fue  colpe  da  lui  meritati  • Siali  egli  fiato  vn’ 
idolatra  immerlb  nel  fango  di  molti , c de  peggiori  viti),  cornea 
gl’atm  gentili  ; habbi a operato  come  il  coniigliò  Giuuenalo  , 
clic  quantunque  approualle  in  vna  fatira  la  legge  Scatinia  , per- 
fuafe in  vn’  altra  le  dishoneftà  più  nefande  in  chi  vuol  fuggir  gl’ 
adulteri/ , e l'incontinenza  delle  donne,  habbi  hauuco  il  genio 
limile  a quel  di  Valerio  Ma/fimo,  che  pareache  bramaife  ne  fuoi 
libri  vn  indegna  morte  per  fimil  cagione;  ila  Traiano  per  ogni 
tempo  fiato  vn’ empio  , tra  il  cui  rollo  fù  annoucrato  aucor  dall’ 
Angelo , quando  vietò  a Gregorio,  chic  per  l’auucnire  non  facef- 
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fc  alrràiimil  preghièra  ; tu  vtròcàueto  ne  prò  impi/s  fupplex  fis  : Si  nl0,OllBir. 
aiiueri  finalmente  in  particolar  di  Traiano  , ciò  che  il  no-:  inout. 

Aro  Santo  medefimo  lafciò  (critro  di  tutti  i virtuofi  dèi  genti-» fii,LD,hm^ 
Iclìmo  ; yhè  haueuano  in  pregio  la  corteccia , He  apparenza  , non; 
il  midollo,  e la  foftanza  della  virtù:  ijs  vtrtutum  dumtaxat  nome*  o.Gnzi 
pretwfurn  fuiffe . Io  lodo  S.  Gregorio,  e la  fua  pur  troppo  ecceflì- 
ua  carità,  che  palio  i termini  degl’ ordinari)  decreti  della  diuina 
giufticia  , e per  edere  miftica  verga  di  maggior  pregio  , fù  verga 
di  oro  , e iegucndo  ciò  , che  fù  pcrfuafo  ali!  Angelo  di  Laodicea: 

Suadeo  rtbi  tmtre  a me  aurum  ignitum , probatnm  , ne  celiando  di  Apoc 
fparger  con  profufa  liberalità  i Tuoi  caritateuoli  effetti  verfo  tut- 
te le  lerti  di  bifognofi , auuero  la  mifteriol'a  fauola  della  verga-* 
d’oro  d’ Enea  : Fno  auulfo  non  deficit  alter 

Aureus&  fimiii  frondcfcit  virga  metallo  . ylrgii 

E quella  Verga  fatale  ( dami  lecito  nel  profeguir  l’allegoria  della 
fauolofa  gentilità  vfari  fuoi  fuperftitioli  vocaboli  ) potè  romper 
l' adamantine  porte  dèli’  inejiitabil  fato,  c piegar  Tinfleifibilo 
oftinatione  dell’  infernal  barcarolo  a dar  libero  ilj  tragitto  , per 
V inatceffibir  carcere  d’Aùemo,  a fpngionaf  l’anima  di  Tra-  *'  ’ 

iano  ’ ’•  J.J. 

• file  adrn  trans  •venerabile  donum 
■ 'Fatali!  virgo  , longo  pofl  tempore  vi  finn  • • ■->  ••••■ 

Cxruleam  adnertit  puppim , riprtque  propinqua: . ■ ■ _ " 1 "* 

E per  non  apportar  fouerchia  naufea  al  gulto  d’huomini  fcnfaci 
col  ciboftomacheuole  d'importune  fauolc , parli  dell'  efficacia-. 

«iella  noftra  Verga  d’oro  vna  bocca  d oro  i e conchiuda  il  Cnfof- 
tomo,  che  la  virtù  dell'  elemofìna  efercitata  con  quell’  affetto  ef- 
ficace , chela  pratticò  San  Gregorio  , fola  c potente  a mutar  gl’ 
•inuiolabili  decreti  deli’ immutabil  Giudice , & ébafleuoief  di- 
ciatti cod  già  che  lo  dice  il5anto)  a corrompere  la  fua  diuina-» 
giuftitia,  & adulterare  le  fuediuine  leggi  : Index  nofler  per  pau- 
peres  corrumprtur,  etenim  ille  muterà  tua  per  pauperes  accipit , & le - 
ges  adulterai . Ma  che  dico  il  Chrifoftomo  i Ornilo  medelimo  D.  r<j.  ehrif. 
infallibile  verità  con  particolar  nuelatione  fi  degnò  di  fariuten- 
dere  ad  vna  fua  gran  fauorita  Santa  , che  più  efficace  folle  il  mi- 
fcricordiofo  incanto  d’ vna  breuiffiinà  oratione  fatta  da  S.  Gre- 
gorio , per  liberar  dall’  Inferno  l’anima  di  Traiano , che  tutte  le 
verghe  , ò miniere  d’oro  , che  diftribuifeonfi  ad  altri  bifognofi 
con  minor  affètto  da  mendiuoto  limofinicro.  Js^uicunque  emm  of  D 
■fert  prò  anima  àlterius  vnum  pater  nofler,  acceptius  cfl  Dco  ponderi 
■ magno  anri  ; pcut  patuit  in  ilio  boto  Gregorio  , qui  oratione  fua  ettam  c‘  ,J‘ 
in  fide  lem  Cafarem  eleuauit  ad  altiortm  gradum . • 
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Ma  fc  tanto  pictofo  moftroffi  Gregorio  in  particolare  còti  ra- 
simi di  Traiano  , e generalmente  con  l’alrre  cutte  de  fedeli , qui 
»n  pracefferunl  cura  figno  {idei , & dormiunt  in  forum  patir  ; Egli 
era  Verga  vigilante  , c capo  viabile  di  Santa  Chiefa  ; onde  vcrl'o 
quei  «che  ancor  non  dormono  col  fonilo  di  morte»  ma  fi  veggo- 
no viuerc  in  miferie  .dilataua  maggiormente  le  vifcerc  della  l'uà 
nufèricordia.  £ fe  tra  le  creature  vitibili  ( come  a lungo  la  dis- 
corre il  Nazianzeno  Gregorio  ) non  vi  è chi  piu  al  viuo  efprima 
l'imagine  di  Dio,  che  il  Sole  ; il  noltro  Gregorio, che  era  Vicario 
dell'  iitcllo  Dio  , douea  con  maggior  calore  di  carità  comuni- 
carli a quei , che  godono  la  luce  vitale , non  ancora  repelliti  nell* 
ombre  di  morte,  ne  douea  mancar  quell’  alno  rifeontro  alla  nof- 
tra  millica  Verga,  per  compimento  della  profetia  di  Geremia; 
pofciachc, quantunque  ancora  coi  lignificato  del  luo  nome  , non 
che  dal  racconto  degl' accennati  fatti,  l’habbiamo  a baftanza-» 
dichiarata  Verga  vigilante  ; nondimeno  perche  ci  rimarebbo 
qualche  ombra  di  dubbio,  le  non  efponelfìmo  la  verità  dell’  ora- 
colo profetico  alla  luce  di  quel  Sole  , che  Tempre  veglia  per  bene- 
fitio  vniucrfale  j riferifee  Microbio.,  che  gl'Egitti)  per  geroglifi- 
co del  Sole  dipingeuano  vna  Verga  con  vn  occhio  in  cima.per  di- 
notare, che  quel  gran  Principe  de  pianeti  quale  ancora  da  Sane* 
Ainbroiìo  chiamali  occhio  del  Mondo,  cjl  oculus  Mundi , quali 
vna  fentinella  della  natura  dall'alta  Rocca  del  Ciclo  fuopre  ogni 
cola  per  compartir  a dalcunaginfta  i Tuoi  bi fogni  i Tuoi  benigni 
influfQ  ; e Dio  tnedeiimo  approuò  in  guifa  la  vifìoaedi  Gierc- 
mia.che  li  fèplaufo, a fc  ftefl'o  principalmente  applicandola--  , 
bene  vidifit  quia  vigilalo  ,c  l’applica  confeguentemcntc  al  fuo  Vi- 
cario,e noftro  Pontefice;  perche  Dio  a giufa  d’eterno  Sole  ftà  at- 
tendendo a’  noicri  bifogm,  per  influirci  le  gratic  opportune  . Ma 
le  volere  inoltrami  più  a dentro  , & al  fondo  nel  nùitcrodella-» 
vifione,  dimandare  al  Regio  Profeta,  douc  gi’occhi  di  quella  vi- 
gilante Verga di Dio. fidano  particolarmente  i loro  fguardi,& 
egli  vi  rifponderà,  che  mirano  con  ^articolar  premura  i poueri . 
Oculieiuf  in  panperem  refpiciunt',  Et  ecco  per  vlrimoia  principal 
prerogatiua  della  noftra  mdUca  , c vigilante  V erga  , per  pareg- 
giarla non  folamcnteal  Sole,  ma  pienamente  a-quci-Dio  , di  cui 
.loilcneua  le  parti  nella  carica  ui  luo  Vicario,  & pcrcfprimerc  il 
guroglifìco  della  Verga  Egittia  conl’occhio  fulapunta  , anzi  lo 
riguardo  duiino  dirizzatoverfo  i poueri  '.yirgarn  vigtl*mcm,ò  co- 
ime legge  più  chiaramente  vn’  altra  lettera  Virgam  oc-uLijm  ego 
- video  ; e qual  credere  voi  che  lolle  l’occhiuca  vigilaruadi  Grcgo- 
etioiVcrfo.il  bilogno  de, poucu  i non  auuampò -inai  unto  di  ar- 
dente 
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dente  fuoco  il  Vefuiuo , il  Mongibello , & altra  montagna , cho 
hà  il  feno  grauido , e le  vifcere , e le  vene  piene  di  quell'  actiuo 
elemento , quanto  nel  di  lui  petto  Tempre  ardeua  verfo  tutti  i po- 
ueri  vn'  immenfo  incendia  di  efficaciffima  carità  ; pofcia  cho 
carico  il  Santo  Pontefice  di  angoftiofe  cure  di  altimmi  affari , 
che  nel  (ito  tempo  $’  atcrauerfauano  per  tutto  il  mondo  , afflig- 
geuano  in  particolar  la  Città  di  Roma , e premeuauo  princi- 
palmente la  fua  perfona.mai  non  riuolfe  i Tuoi  caritateuoli  fg nar- 
di dal  fouuenire  con  larghe  limoline  in  tutte  le  occafioni  à bifo- 
gnofi  ; non  vi  era  Chiefa  , Monafiero, Spedale, luogo  pio , ne  per- 
lina pouera,  che  de'fuoi  abbondanti  foccorfi  partecipe  non  foffe, 
ne  polso  non  ammirar  in  cftremo  à che  giungesse  d’ vn  vigilarne 
Pallore  la  Tanta  gelofia  , con  cui  cufiodiua  le  Tue  pecorelle^ . 

* Haueua  in  vnTuo  libro  Tcritto  tutti  li  poueri , che  ne' Borghi , 
nelle  Ville , in  Roma , & anche  ne*  paefi  affai  lontani  dimoraua- 
no . £ Te  raflomigliò  iTaia  i Cieli  ad’  vn  libro  : Complicabuntur  fi - 
non  liber  Culi , à quello  libro  de  poueri  Tcritto  da  San  Gregorio 
io  per  me  paragonarci  quel  Cielo , di  cui  dille  il  Saluatore  : 7 he - 
fannia!  e vobis  tbefautcs  in  Célie  ; atteTochealparcrdi  Chrifofto- 
mo  le  limoline  date  a’  poueri  Tono  i tefori , che  riferba  1’  huomo 
nel  Ciclo  , e nelle  mani  de  poueri  fi  cuftodifcotioi  Tuoi  beni  con 
tal  diligema , che  non  temono  I*  infidie  de  malcuoli , le  violen- 
ze de  ladri  ; 1*  ingiuftitie  de  Giudici , i tradimenti  de  lerui , 8c 
ogn*  altro  làcchcggiamenro  di  auuerfa  fortuna  : Melius  fcruatut 
pecunia  , qua  in  dtxtra  paupexis  collotatur  , hanc  calumniator  non  ex - 
torquet , inuidusntn  criminatur  : latro  non  aufert,  fm  notturno!  non  di - 
ripitijeruks  fugai»  midstaias  non  inuadit,fed  femper  tft  tuta,femper  inte- 
gra , femper  faina  . Quello  libro  io  crederei,  che  vid  le  Giouanni 
Tcritto  dentro,  e fuori, e figillato  con  Tette  figiilinEr  vidi  in  dextera 
fedenti s fupra  tbrenum  Iibrum  ftriptnm  intus  , dr  forti  fignat un  figdiis 
feptem,  perche  quel  che  fedeua  lui  trono  era  Chrifto.che  riccncua, 
c regifttaua  nel  libro  de’Tuoi  debiti  le  limoline  à lui  fatte  in  per* 
fona  de  poucri,ouero  il  Tuo  Vicario»che  fedeua  fui  nono  dei  pon- 
tificato » e fcriueua  i Tuoi  crediti  : l'amor  grande , che  ardeua  nel 
cuor  di  Gregorio  verfo  i poueri  fi  appalefaua  con  larghe  limofìne 
nel  difuori,  ma  era  infieme  figillato  con  fette  figlili  de  fette  doni 
del  diuino  amore  ; perche  al  parer  di  Ber  nardo  negl'atti  di  vna_» 
Tanta  limofina  fi  abbracciano  tutte  le  vir  rii,  e doni  Topranaturali: 
Eletmcfynas  profudifli  , ca terifque  pittali!  attionibus  wancipafli . 

£ non  volete  che  io  creda  quello  efiere  il  libro  prcueduto  da 
Giouanni , mentre  il  Santo  Euangelifia  Tubito  Toggiunge , che_» 
vdi , c vidde  vn  Angelo  forte*  che  à gran  voce  gridaua  non  tan- 
to per 
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to  per  curiolicà  d’  intendere , quanto  per  brama  di  manrfcftare  il 
lignificato  di  quel  mifteriofo  volume  : Et  vidi  Angtlum  fortem 
pradicantem  voce  magna  , quii  tfl  dignut  apenrehbrum  , &foluert  ft- 
firn  fignacula  eius  ? Quello  Angelo  forte,  febeo  mi  appongo* 
era  vr.o  del  Coro  delle  virtù  , ò poterti  , ò 1 ifteffo  Gabriello  > 
che  dal  noftro  medefimo  Santa  è chiamato  .tortezza  di  Dio  , Ga- 
briel autem  fortitudo  Dei  dicitur,  il  quale  fù  dato  à lui  come  Pon- 
tefice per  aiutarlo  in  quel  gran  pertiche  rtancarcbbe  gli  homeri 
degli  altri  Angeli  minori  ; & à chiara  voce  vii  giorno  ( vedendo- 
lo perauentura  con  quel  fuo  libro  de  pòucri  neiic  mani  * e com- 
parendoli come  vndi  coloro  che  limotinauano  ) finalmente  li  fc 
intendere  ; Sappi  ò Giegorio , che  benché  cu  mi  vedi  con  quello 
habito  di  mendico,  inuan  mi  cerchi  fcricto  in  quello  tuo  libro  de 
poueri , mentre  anche  in  tua  prefenza  io  godo  gl'  immenfi  , Se 
inefaurti  tefori  degli  eterni  godimenti  con  la  vifione  dell’  eterno 
Iddio . Io  fono  vn  Angelo  dalla  Diuina  prouidenza  dertinato 
per  tuo  a/fiftcnce  in  quella  pericolo!* , e graue  carica , che  follie- 
ni  ; acciòche  da  fette  Colii  di  Roma  fenza  cerna  di  errare  porti 
aprire  i fette  Sigilli  degli  oracoli  della  fede  ; e le  ne’  libri  de'  tuoi 
morali  cu  infogni , che  all’  demo/ina  fi  fpalancano  le  porte  de' 
Cieli  : Huu  cum  multa  fiducia  porta  cali  aptriuntur  ; l’ amor  gran- 
de che  tu  porci  à poueri  è flato  quello  che  hà  innamorato  Dio  à 
farti  fuccertor  di  Pietro  : chimi  viri  ut  em  imitatili  es,  cum  fubftantiam 
offerentium  dutideret,  proni  cuiqueopus  trai . Onde  aprendoli  all’ele- 
mofiniero  le  porte  celcrtiali , ha  voluto  che  cu  ancor  Viatoro  , 
fuo  V icario  in  Terra  porti  à tuo  piacere  aprire  agliatlcri  il  mede- 
limo  Cielo  , di  cui  ti  hà  confcgnato  le  lue  Chiaui  : & quodeumque 
folueris  fuper  ter r am  erit  folutum , & in  Cala  ; c fc  brami  vdire  vn_» 
rifeontro  particolare  del  modo , con  cui  meritarti  vn  Triregno  ; 
la  Triplicata  Corona  di  cottilo  Camauro  ti  fù  collocata  incapo, 
perche  ben  tre  volte  diftendclli  la  mano  per  foccorcre  qud!  im- 
portuno mendico , che  in  habito  di  pouero  mercante  ti  chicle  li- 
moiìna  , e fempre  cortefemente  accarezzandolo , e paciencemcnte 
fouuenendolo  1 finalmente  non  hauendo  altro  pronto  che  darli  * 
con  gran  prontezza  li  ddìi  quel  vafo  d' argento  di  tua  madrej  , 
che  fù  l’ vltima  proua  della  tua  carità  veramente  d’ oro  ; onde  io 
flclfo  ch’all’hora  prefi  quell’habito  mercantile, per  fatti  con  mag- 
gior guadagno  trafficar  le  terrene  ioftanze  , e renderti  per  ogni 
capo  vn’ occhiuta , e vigilante  Verga,  Ftrgamvigilantem  oculatam, 
ti  affilierò  fempre  co!  mio  Angelico  fguardo  , mandato  à bulla-» 
porta  da  colui , di  cui  fei  Vicario  , c che  con  lette  miftcrioli  oc- 
chi del  concinuo  veglia  fopra  tutti  e manda  uoi  fuoi  tninirtri  à 

vc- 


Digitized  by  Google 


Apoc.  f, 


49 

vegliar  eoa  i mortali , come  lo  vidde  il  fuo  diletto  difcepolo , 
quando  apri  quello  miiteriofo  libro  : habentem  otulos  feptem  , qui 
funi  feptem  fpiritus  Dei  mi  (fi  tnomnem  urram . 

Cosi  1*  Angelo  à Gregorio  , Se  io  per  me  foggiongerei  * dio 
qudlo  medelìmo  , il  quale  in  tante  guife  più  volte  l’ apparuo  ■ 
Tempre  affittendoli  ( gii  che  vu’  Angelo  ancora  fotco  la  lembian- 
za  di  quella  celebre  colonna  guidò  gl*  Ifraclitipcr  il  deferto  ) 
folle  quella  colonna  di  luce>che  fuggendo  il  Santo  il  Ponretìcato, 
enafcondendoli  dentro  vna  fpeluncx , miracolaiamente  lo  feoprì 
i quei  che  1*  andauano  cercando  , ellendoii  forte  fin  d’ab’hora  da 
Dio  importo  , che  adirtene  à Gregorio  già  eletto  Pontefice;  e fe 
lucifero  non  ritenendo  altro  di  luce  » che  il  folo  nome  i per  rico» 
uer  maggior  tormento  dall'  acerba  rimembranza  decadati  Splen- 
dori , *'  ofeurò,  & ertinfe  in  modo  , che  non,  e'  più  per  accenderli, 
perche  temerariamente  volle  vguagliarli  all'  eterno  fole  ; mentre 
Gregorio  à guifa  del  Sole  materiale  con  la  fua  occhiuta  Verga-* 
era  dertinato  à fortener  nel  mondo  le  parti  del  Sol  Diuino  , do» 
ueaconcelertc  luce,  quafi  con  uuoua  lingua  del  Cielo  efler  di- 
chiarato per  vice  Dio  in  terra;  affinché  quel  ebe  tolfe  1‘  ambi- 
rione  à lucifero , dalle  al  nortro  Tanto  l’ humiltà,  perche  burnititeli 
Diuiniiatis  fummitatem  proclama t . £ fe  nella  Verga  di  Mose  conj 
incomprcunbiii  note  incifo  era  l’ammirabii  nome  di  lebouà , cotta 
cui  lì  faceua  chiamar  Iddio  nell'antica  legge  ; douea  nella  noftra 
mirtica  verga > per  dimortrarli più  chiaramente  occhiata,  e vigi- 
lante , efler  collocata  l’ autorità  fuprema,  per  fortener  le  parti  di 
Dio , Se  hauer  con  la  dignità  Pontificia  ftampato  nella  fuaperfo- 
na  il  nome  inrteme  con  la  poeertà  dell’  Altiffimo  . 

A glifplendori  d’ vna  colonna  di  lucente  nuuola  camin2ua  di 

fìoruo  per  il  deferto  il  popolo  Mcbreo  , e di  notte  con  la  fcorta_» 
animante  d’ vna  colonna  di  fuoco  ; perche  al  parer  di  S.  Zenone 
doueano  à tal  fegno  giungere  le  feeleraggini  de  Giudei , che  per 
farli  auuedere  , & inlìeme  purificare  facean  di  meftieri  e raggi  di 
di  luce  , e fiamme  di  fuoco  : Calumila  nubis  lud&e  te  perdux  it  per 
diem,  vt  oflenderet  cacum , ignis  columna  per  noftem  vt  oflenderet  arfu - 
rum . Dichiara  Dio  dal  Cielo  per  luo  Vicario  in  Terra  col  pro- 
digio d'  vna  lucente  colonna  Gregorio , perche  douea  con  Io 
fplendor  della  fua  vita  , e dottrina  illurtrar  il  mondo  , dileguan- 
do con  i fuoi  fplcndori  lecalìginofe  nubi  dell’  herefie  , che  tn_> 
quel  tempo  il  Gicl  di  Santa  Chicfa  ingombrauano  , e le  tenebre^ 
de'  viti; , & errori  , che  oifufcauano  il  bel  fereno  della  fantità  , e 
de  Chrirtiani  cortu  mi . Comparue  vna  colonna  di  fuoco  nei  Ciel 
Romano  q tian  do  nacque  Nerone  ; nc  faliiron  gl’  auguri;  deli’  in- 
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cenerira  Roma  dall’ empio  Tiranno;  fioriron  I:  fperanze  di  co- 
loro , clic  cercauan  Gregorio,  per  crearlo  Pontefice  della  Chiefa, 
vedendo  il  legno  della  rifplendentc  colonna , con  cui  io  ritroua- 
rono  ; perche*  il  Santo,  fu  quella  colonna,  che  foftenne  contro 
l' ìmpeto  de'  barbari  nemici  l’ Impero  Romano  , acciòche  nonu. 
crollafle  ; c fu  quella  luce  che  lo  refe  il  Cicl  del  Sole  donde  i tutti 
fi  ipande  il  vero  lume . 

, In  vna  colonna  d*  oro  ( come  riferifee  Lattantio  ) lafciò  im- 
presi tutti  li  giouamenti  fatti  à mortali  , da  cui  anche  traile  il 
nome  , il  fuperfìitiofo  Giouc  dell’  antichità  ; e douendo  Grego- 
rio eflèr  dichiarato  Vicario  del  vero  Gioue  del  mondo  , & imi- 
tarlo al  poffìbile  nel  beneficar  tutti , era  ben  conueneuole , che.» 
in  vna  colonna  di  luce  li  ftampallero  i prefagi  de  benefici;  • cho 
banca  largamente  da  compartire  all’  Vniuerfo  • Ma  fe  la  noftra_» 
occhiuta  , e vigilante  verga  fù  da  noi  adombrata  nella  luce  di 
quel  fole  , che  anch’egli,  (comefi  dille,)  figurato  fù  in  vna-. 
Verga  , che  hauea  vn’  occhio  nella  punta,  e l’ ifteflò  Principe  de 
pianeti  fu  chiamato  da  Pindaro  vna  colonna  d oro  ; douea  vnso 
colonna  di  luce  manifeftar  Gregorio  nafeoffo  dentro  1’  ombro 
d’  vn'  antro,  per  dichiararlo  con  le  fomiglianze  icnlibiii  affatto 
limile  al  fole  , non  men  autor  delia  luce,  che  imagine  del  fuprc- 
mo  autore.  . • . . 

Che  fe  Dio  non  folamente  nella  propria  sfera  della  diuinità , e 
e della  fua  luce  inacccffibile  ancora  è tutt’  occhio  in  prouedere_» 
alle  nofire  ueceflìtà  ; qui  folen  fuum  oriti  facìt  fuper  bonos , & ma/or: 
ma  nafcoilo  dalia  nuuola  della  mortai  carne  parimente  fi  dimo» 
Arò  ta!e(come  il  rauuifò  il  Chrifologo  nel  fatto  dell'hemoroifta.) 
Erat  totus  ctulus  qui  f efi  fe  fupphctm  fu  videbat . Douea  Gregorio 
eflendo  Vicario  > ^imagine  la  più  elpreffitia  di  Dio,  come  il  fo- 
le, ò agitila  di  colonna  di  luce  precedere  all' altrui  dimande,  ò 
come  Verga  occhiuta,  c vigilante  proueder’  all’  altrui- bifogni , 
lenza  eccettuarne  alcuno  ; già  che  il  Sole  tenendo  aperto  l'occhio 
delia  fua  luce , con  eguai'  influenza  concorre  alla  generationej , 
ouero  alimento  della  minima  creatura,  & alla  total  perfettionc^ 
delle  più  grandi  ; in  quella  guifa  proporrioneuole , che  la  ditiina 
•jp rouuienza  gouernantio  J’  vniucrlo  , preda  benigno  l’ orecchio  , 
puliti  lorucium  muocanubus  rutti  ; hà  cura  particolare  di  fomentar 
fui  volo  delle  fue  penne  vn  piccolo  vccellerco  nell*  aria  : Eivnut 
tx  illis  non  cadn  fuper  tettarti  fine  patte  vi  [Ito , & egualmente  prouc- 
de  a’  bifogni  di  tutti  : Pufillum  , & tr.cgnum  ìpfe  fetit , tir  atjualuer 
itfi  tilt  tura  de  ctnmbus . E non  fi  Jeflero  i chiare  note  deferirle  gli 
(riletti  delia  pi oiuda  carità  di  Gregei  io  efercitata  vcrio  tutte  le 
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forti  de*  bifognofi  non  folameaceiieir  accennato  libro,  ma  inj 
tutta  la  Tua  vita , & in  particolar  in  tante  lettere  che  à caratteri 
d*  oro  di  perfetta  carità , e larghe  limoline  del  coutinouo  fcriuc- 
ua  per  proueder’  all’ altrui  bifogne  ( 

Et  in  vero  Ce  Dio  verte  eoa  tal  magnificenza  i più  caduchi  fio- 
ri del  campo,  che  ne  men  Salomone  con  turca  la  fua  prodigalità, 

& immenfe  ricchezze  potè  inuitarne  la  foggia,  c le  gale  . Nec  Sa- 
lomon  in  ornai  gloria  fua  coopertut  e/l , ficai  vnum  ex  iftis  ; Se  il  Sole 
( come  auuerce  il  Chrifoftomo  ) per  tutto  il  tempo  de’  Tuoi  eftiui 
ardori  verte  gl'  huomini  più  mendichi  ( che  per  nou  haucr  cenci 
da  coprirli  fon  coftrctti  d’ andar’  ignudi  ) di  finiffima  cela  d’  oro 
inteifuta  con  le  fila  de'  fuoi  raggi  i onde  non  fa  loro  incùter  d ’ al- 
tre vefti  per  coprir  la  propria  nudità  ; Gregorio  non  folamencej» 

«e’  calori  eftiui , ma  per  tutto  l' anno  , Se  in  particolar  ne’  rigori 
della  più  fredda  ftagioae  hauea  euradi  vertice  i poueri,  accio  clic 
non  patinerò  - Ecè  degna  d*  efièr  letta,  e con  fiderà  ta  ( per  Jafcuc’ 
altri  fatti , che  fono  imuimerabili  ) vna  Epiftola , che  a portai 
fcrille  à Venaatìo  Vcfcouo  di  Perugia , in  cui  moftra  la  gran  pre- 
mura che  hauea  , in  far  in  modo  che  capi caffè  torto  in  poter  d’vn 
altro  Veicouo  ( che  chiamandoli  Ecclelio  , d’  Eccleliaftichc  ren* 
dite  era  poucro)  vna  verte  d"  inuerno  , acciòche  non  forte  preue- 
nuto  dall’  inclemenza  del  tempo  piu  freddo , che  trouandolo  0.  0tffr  ,;fci 
fprouirto , più  rigidamente  il  ma!  trattane  - £t  ideo  ad  pi  aditi  um  ‘p>“-  j i- 

fratina  nojlrum  fub  ornai  tllud  celentate  /inde  tranfmitiere , atque  nobn 
hoc  ipfum , quia  tranfmi ferii  » tuit  rennatiare  epi/iolis  noa  «minai , fei 
ita  fac  vt  ai  tranfmittcndum  ( quiavchemeni  frigni  e fi)  morata  alirjuam 
tnìaimè  facias . Ma  fei* eterno  padre  de  lumi  fenza  ombre  di  vi- 
cende inceflautemcnte  comparte  ad'ogn’  vno  gl’  immenli  fpieu-  r, 
don  della  fua  infinita  beneficenza:  Omne  datura  optimum, & 
ne  donum  per  feti  um  defurfuum  e/l  defrendem  à patte  luminili, n,  apui 
quem  non  e/l  i miffìtadinis  obumbratio.  Ec  il  Prcncipe  de’  pi  a ucci  non 
vna  volta  fola  con  prodigio  particolare  à Giofuè  tenne  inamora, 

& accefa  la  fua  gran  lampana  > ma  ogni  giorno  , ad’  ogni  più 
mendico  libcralmeute  i tefori  della  fua  luce  Idtnminirtra  , e fe- 
delmente il  feruc  come  vn paggio  di  torcia.  Gregorio  non», 
all’anima  fola  di  Traiano  nelle  tenebre  infernali  auuoica  con_» 
particolar  miracolo , e à tutte  leiedeli  purganti , e giacenti  nel- 
l’ ombra  delia  morte  cou  fmgolar  carità  » ma  i tutte  t’ altre  de  vi- 
uenti  ancorché  diuife  dal  nolfro  mondo , e collocate  nell’  vicima 
Bertagnadiffondeua  il  calore  , e la  luce  delle  fue  piecofe  vitcere  , 
non  men  prouidoà  foccorrer  ai  bifogno  fpiricuale  , che  al  tem- 
porale di  tutto  1’  human  genere  , in  ogtu  occalìoac  moftrandoli 
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verga  oculata,  e vigilante  in  follcaar  per  munto  li  erapoffibite 
anche  fuor  delie  forze  naturali , & oltre  i decreti  ordinari)  delia 
diuina  beneficenza  1’  altrui  miferie  . 

Ma  io  che  non  fono  tanto  habile , ne  men  in  qnefto  luogo  mi 
fi  porge  occafionc  di  affaticarmi  oltre  le  mie  forze  à formar  vn_» 
panegirico  ad  vn  sì  perfetto  heroe , lafciando  volentieri  vn’  im- 
prefa  poco  à me  proportioneuole  ; anche  in  quello  vlcimo  para- 
gone à mio  propofìto  conchiudo , che  fi  come  Dio  non  oftanto 
)a  continua  guerra , che  i peccatori  à guii'a  di  fortunati  giganti 
à lui  muouono  con  quelle  colpe , con  cui  rifiutano  hauer  paco 
con  quell’  infinita  bontà , godendo  egli  vna  quiere  imperturbabi- 
le d’ eterna  felicità,  non  ceffa  del  continuo  efercitare  la  fu  a Diui- 
na fapienza  per  indurre  ogni  mortale  ai  fuo  vero  culto,  e concici, 
mento;  E fi  corne  i!  Sole  anch’  egli  non  defitte  di  fcriucr  con  la_* 

Enna  de’  Tuoi  raggi , eie  fuc  ordinate  regole  alle  ftagioni  , ite  i 
oi  diari)  a gli  agricoltori , & i Tuoi  prognoftici  a’  Marinari , 
Campando  caratteri  ò torbidi  ò fereni  per  amraacftrarU  ne 'fu  turi 
iucccffi,  e per  gioaare  all’  Vniuerfo;  quantunque  Amen  te  la  ter* 
la  Tintimi  la  guerra, facendoli  argine  de  propri)  vapori,  fchieraa* 
<do  le  fue  nebbie , ò mandando  fu  l’aria  le  nuuole  , per  offufear’  il 
di  lui  lume  i e la  notte  quafi  vn’  Etiope  amazonc  ogni  fera  Tafle* 
di)  con  le  iquadrc  delle  fue  tenebre , coftringendolo  à ritirarli 
dentro*  le  mura  del!’  Occidente , & vicenda  ancor  de*  fuoi  confini 
ài  tempo  delTEquinottio  autunnale,  e laccheggiando  i tefori  della 
di  lui  riijplendente  corona  , e tutti  gl  ornamenti  di  luce  , à poco 
à-pocali  rubbi  molte  bore , 

Cosi  Gregorio  non  fidamente  nella  Guerra  de  longobardi , 
che  alla  fine  in  pochi  anni  finì , ina  m tutto  il  tempo  di  fua  vita , 
incili  compatì  » e foccorfe  in  numerabili  combattuti  dalla  fame  * 
dalla  pouertà  , ed’  altre  molte  corporali  ,e  fpirituali  miferie  ; o 
yidde  fc  Aedo  afl'ediato  da  numerofe  fchiere  di  crudeiiffirsc 
infermità  , che  li  wrauano  irremifibilmente  alla  vita  , 
e finalmente  lo  riduflcro  ad  vna  gloriola 
morte;  fempre  nondimeno  attefo 
con  gran  marauiglia 
d’  altri , 

« fua  ogual  quiete  all'  efercitiode’fuoi  Audi), 
«dmnabilt*  funi  qua  dixit , fede , 
ftripfit,  dtcreuit  , praferttm 
infirma  femper , & agra, 
volitatane . 


CAPO 


Digitized  by  Google 


53 


CAPO  Q^V  ARTO. 

Si  ripigliati  le  lodi  della  Giouentù  moderna , quali  s ’ accrefcono 
con  il  motiuo  di  Jludtar  fenza  fperanza  di  premi/ , 
e fi parla  in  particolare  di  Siluejìro  Papa  li. 

EQuefto  efempio  Angolare  ( per  tornar’  ali’  argomento  del 
primo  capo  ) d'  vn  perfonaggio  fi  fieroico  , e prouetto  in_» 
ogni  virtù  , à gran  folla  s’ imita  ne’  noftri  giorni  dalla  giouencù 
più  tenera  , c principiante  negl’  eferciti;  delle  lettere  . £ fe  nel- 
l’ accennar  gli  encomi;  di  Gregorio  addulfi  due  fatti  non  appro- 
uati  da  vn  diligeutiffimo  fcrittorc,  vno  de’  quali  pofitiuamentc 
rifiutali,  quantunque  fia  riccuuto  non  folamente  dal  Damafceno, 
ma  dal  Dottor’ Angelico , dall’  Abulenfe , e da  moltiffimi  altri 
fcrictori  d’  autorità  : 1’  altro  ne  men  fia  riferito , benché  non  fo- 
lamente altri  libri  lo  fcriuano , ma  la  pittura , che  fuol’  edere  li- 
bro degl’  idioti  ( come  in  più  luoghi  che  nel  terzo  libro  addur- 
ranfi  la  chiama  l’ ifteflo  Pontefice)  1’  habbia  effigiato  nella  prin- 
cipi I'  imagine  , che  fi  venera  del  Santo , nell’  altare  ideilo , in_, 
cui  giace  il  fuo  làcro  Corpo  dentro  la  celebre  Bafilica  Vaticana: 
per  il  contrario  in  quefto  capo  douédo  accrefcer  gli  encomi;  del- 
la moderna  giouencù  , per  modrar’  il  gran  conto  che  fò  dell’  au- 
torità del  medefinto  farittore,  apportarti  due  altri  efempi;  ch’egli 
narra  , & approua , oltre  le  douute  lodi , che  à tutto  potere  à lui 
darò  prima  che  ponga  il  termine  à quedo  piccol  volume,  douen- 
dofi  far  ciò  e per  teltimonianza  de’  fuoi  gran  meriti,  e peraccrc- 
fcimento  de'  Pregi , e delle  glorie  de'  Letterati  . 

Lodata  fia  dunque  per  tutta  1*  eternità  quell’infinità  prouiden- 
za , che  conforme  a gl'  andamenti  vfati  dalla  fua  diuiua  difpofi- 
tione , in  tempi  combattuti  non  men  da’ncmici  della  Santa  Fede, 
che  dagl’ eferciti  de' fedeli  haproneduco  l’ Italia  di  numerofe.» 
non  men  che  dotte  fchiere  di  fcieltidìmi  Giouani , che  faranno  à 
fuo  tempo  badcuoli  à fgombrar  con  i lumi  de’  loro  ingegni  ogni 
tenebra  d’ Infedeltà  Orientale  , e con  l’ ardore  de’  loro  fpiricofi 
componimenti  potian  bruciare  affatto  l’ hidra  dell’  herefia , cho 
fin’  hora  quanto  è data  più  recifa , tanto  maggiormente  coni 
Aioi  capi,  e promotori  colà  nel  Settentrione  fi  è villa  riforgerc^, 
e pullulare . Ma  fi  rendali  di  nuouo , e per  fempre  gratie  immet- 
tali al  grand’  Iddio , per  rifpetto,  che  proludendoci  di  sì  copioCa 
moltitudine  de'  letterati,  e facendo  con  tanta  felicità  promuoue- 
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tura,&  ingegnofa  imicntionc ,con  cui  per  mezzo  della  Tua  dottri- 
na s' infinuó  alla  gratia  de  Prencipi,prima  d’  «Scender’  al  fommo 
grado  , era  chiamata  magica  fattura , con  cui  fogiiono  i maliar- 
di affatturare  i gran  perfonaggi , ouero  il  fedo  donneilo  , quan- 
do vogliono  impoflelfarfì  della  loro  gratia.  ò godere  il  loro 
amore  - Ma  che  tante  parole  ? communemente  diccuafi.  che  non 
per  l’altezza  della fua  dottrina  forte  afeefo  al  fommo  grado» 
( come  hor, bora  vdirete  ) ma  che  per  comprar’  il  Vicariato  di 
Chrifto,  hauerte  prima  l’ anima  fua  venduta  a!  Demonio , & ha- 
ucfl'e  pofcianel  territorio  Seiforiano  il  pattuito  prezzo  puntual- 
mente sborfaco;  ancorché  il  Padre  delle  menzogne  con  alluda,  & 
inganni  non  mcn  diabolici,  che  mercantili ^come  creditore  ingiu- 
fio  , e violento  efattore  , equiuocando  hauerte  in  offra  to  di  pro- 
Jongarli  del  pagamento  il  precifo  tempo  , con  farli  credere , che 
affai  lungi  da  Roma,  cioè  nella  Palertina  era  il  luogo , in  cui  do- 
rica con  la  morte  pagar  il  commun  debito  de  mortali . Propter 
quod  fludium,  vteratfagax  infhfpeftioitem  venti  patitomi  cum  Demo- 
ne « à atiu s commercio  > C]kdm  alienijfimks  extitcrtt  . 

Bugia  maniferta,  conuinta  fei  anni  doppo  dall’  autorità  di  Ser- 
gio fuo  Succertore , che  honorò  con  verfi  di  gran  lode,  c con_, 
marmi  di  gran  pregio  la  di  lui  tomba , e doppo  fei  fecoli  confu- 
tata più  à lungo  dalia  diligenza  del  Cardinal  Earonio,&  vltima- 
mente  deteftara  via  più  dali’erudirionc  del  Grande  Aleffandro, 
che  nella  Balilica  Latcranenfe  a’  noftri  tempi  doppo  dodeci  altri 
luftri  ha  illuftrau  maggiormente , e rinouant  la  memoria  d’vn  sì 
celebre  personaggio . 

Ma  bugia , che  à pieno  conferma  la  verità , di  cui  vi  ragiono. 
Che  Sihicftro  non  fulie  tanto  dotto , come  il  mondo  lo  ftiinaua , 
ne  fan  fede  gl’  errori,  che  ne’  fagri  dogmi,  nell’ intelligenza  del- 
la Bibbia  , nella  faenza  de’  Canoni , nella  politica , nella  cogni- 
tione  dcll’hiftorie,  & in  altre  profeffioni  commife  prima  d’afeen*» 
der  al  Pontificato  ; ne  fa  fede  rEminendffimo  Baronio , che  dot- 
tamente à bello  Audio  il  conuince  infin  có  grargomcnti  ad  Homi- 
nem ( per  parlar  con  i termini  dialettici , ) ne  fan  fede  i fuoi  verfi 
di  rtile  aliai  baffo  giuda  l' vfo  di  quei  rozzi  tempi , e conformi  a 
quell’  vno  , che  io  con  mia  gran  repugnanza  hor  bora  vi  citarò  ; 
& in  quanto  a me  credo , che  fe  nelle  voflre  doctiffime  Accade- 
mie ofafle  di  recitare  vn  mediocre  humanilìa  Somiglianti  parti 
d' ingegno  ; invece  di  partorir  in  erto  voi  lo  ftuporc , vi  mouereb- 
bero  fe  non  al  rifo,  almeno  alla  coropaflìone  dell’autore. 

Ma  fiali  pur  vero , che  Silucftro  forte  in  quei  tempi  per  la  fua_* 
gran  dottrina giuftamentc  ragguardeuolc  5 diafi  fede  all’enco- 
mio , 
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mio , che  li  fa  ò per  itera  rtima , ò per  douuta  gratitudine,  vn  fuo 
difcepolo  : Pro  miximo  fapienti * fu*  merito.  II  fuo  grati  fapere  co» 
maggior  chiarezza  vi  lari  conofcere  ciò  , eh'  io  vò  prouando  . 
Se  vn’  Intorno  in  quei  tempi  adopraua  fquadri , e compartì , pare, 
ua  che  in  quei  circoli  geometrici  racchiuderti:  gli  fpiriti  interna- 
li , per  coftringerli  ( come  fé  quel  legato  Romano  ) ad  intimar 
afpra  guerra  all’igaoràzaje  pure  a’noiiri  tempi  quelle  mifure  fono 
efercitij  ordinari/  de  fcarpellini,  non  mcn  che  dc’più  celebri  Ar- 
chitetti.Se  vn  Ponre/ìceichc  nel  Cielo  di  Santa  Chiefa  riplendcua 
come  il  Sole  i maneggiaua  l’aftrolabio , per  erger  vna  figura-» 
Aftronomica , fi  credeua  che  penetrarti  fin  colà  giù  ne’  cupi  abit 
lì, per  implorar  il  foccorfo  dalla  poterti  delle  tenebre  ; e pure  in.» 
quell’  hoggi  non  vi  è Zerbino , che  formar'  vna  fimi!  figura  egli 
non  fappia . 

E fe  per  conchiuderla,  vn  Siluellro  frequentaua  le  Seluc  di 
Piudo  per  coronar  non  mcn  con  1’  alloro , che  con  il  camauro  le 
lue  tempie  ; fi  lliniaua  ciò  tal  marauiglia  , che  per  non  renderla 
fauolofa  al  par  delle  fattole  della  poefia,  che  efcrcitaua,  e per  non 
fare  zoppicare  nc’ piedi  del  metro  i verfi  che  componcua  . facea-» 
di  mertieri  (giulla  il  lor  credere)  che  vn’Angelo  ribello  li  fommi- 
nirtralfe  vna  penna  delle  fue  ali , c col  fuo  alito  pertifero  l’ infpi- 
ralfe  i marauigliofi  componimenti . J£  pure  a*  giorni  nortri  fenza 
marauiglia , non  dico  J’Api  Vrbane  han  colto  à lor  piacere  con.» 
facilità  » A eccellenza  indicibile  da’ prati  di  Parnallo  i fiori , per 
formarne  il  mele  delle  lor  poefiejnon  parlo  delle  Chifie  Quercic» 
che  fi  fon  ville  con  meramorfofi  non  fauolofa  trasformate  in-. 
Apollinei  allori;  non  m’abbaglio  all*  immenfo  fplendorc  dell* 
Alito  di  Giulio , che  a’  fuoi  giorni  ha  fatto  vedere  auuerato  il 
prefagio  della  Mufa  Venufina  mirai  inter  omnet  Iulium  Sydus  , e_> 
con  il  foaue  canto  delle  fue  poelie  , c con  la  Clemente  protettio- 
ne  , che  ha  tenuto  fempre  de  Poeti,  ha  dimoftrato  chiaramente 
eh’  egli  era  Sydus  Olorum  . Potrei  chiamar  in  tertimonio  ciafcuru» 
di  voi  altri  Signori , acciòche  fi  degnalfcro  con  le  loro  eruditiirt» 
me  compofitioni  dar’  à diuedere  1’  abbondanza  , & eccellenza  de 
poeti  , che  al  preferite  viuono  ; ma  io  mi  contento  di  dire  > che  la 
poefia  in  eccellente  grado  è diuenuta  non  folamcntc  pròfeffione 
d’ ogni  accademico  , e trattenimento  della  maggior  parte  delle 
Nobili  donzelle,  ma  parimente  dcgl’irteffi  bifolchi,  che  al  mug- 
giar  de  buoi  ( che  con  il  tardo  lor  moto  fuppliuan  le  parti  del 
Cauallo  alato  ) con  applaufo  degl’Alcfl'andri  han  faputo  concer- 
taci loro  heroici  carmi , apprendendo  la  mifura  , c dritta  rego- 
la de’ loro  verfi  dalla  dirittura  de  folchi  tirati  nel  campo  (che 
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appunto  in  Puglia  > doue  coftofo  verfeggiauano , chiamali  Veti 
fura,  )c  non  bcucndo  ad  altro  fonte  d’Aganippc  » che  nel  fudor , 
che  fpargeuano  dalla  fronte , mentre  arauan  la  terra  col  Vomere, 
Se  iniìeme  le  carte  col  poetico  ftile  ( dedicando  le  loro  Ignatiadi 
ad  vn  fornaio  Pontefice)  dall’  aratro  fecero  paffaggio  alla  laurea 
& auueraroncoit  miglior  fenttmentogl*  antichi  pregi  de’  Confo^ 
Ji  Romani,  Se  il  celebre  detta  del  fecrecario  della  natura  gauden- 
te terra  vomere  /aurato , Se  iniìeme  con  verace  marauiglia  i fauolo- 
ft  auuenimenti  del  Nume  de  poeti , all’hora  quando  pafeendo  in 
Tenaglia  gl’  armenti  del  Re  Admeto , fé  che  gl’  Agricoltori  per 
lo  ftupore  inarcafl'ero  inficme  con  i curui  aratri  anche  le  ciglia  , 
& in  lor  fauella  in  fin’  i buoi  applaudelfero  alla  foauicà  delie  di 
lui  canzoni , & alla  follauctezza  de  carmi . 

Ab  quoties  tufo , caneree  dtm  rupefub  ima  , 

Xumpere  mugitu  carmina  doffa  Bouct . 

Ma  che  occorre  trattenermi  più  à lungo  ne’fucceffi  di  Silueflro, 
mentre  pei- concili uderla,  ballerà  dire  alla  rinfufa.che  ogni  parto 
dell’  ingegno  , ogni  effetto  della  fua  feienza  hor  facra,  hor  profa- 
na , ogni  la ii tura,  eh'  egli  publicaua  , era  sì  ammirata  per  la  no- 
uità,  e rarità  in  quel  rozzo  fecolo , che  facea  di  meftieri  per  farla 
credibile , di  ricorrere  à potenza  foprahumana , ad  intelligenza 
Angelica , ad  arte  diabolica . E fe  a'noftri  tempi  quella  erudicio- 
ue  in  quel  rozzo  fecolo  ioaudita,non  s’atrribuiice  adaltra  intelli- 
genza fuperiore , ma  s‘  cfper/menta  da  ogni  erudito  negl'  cferci- 
tjjf  cotidiani  del  noftro  humatio  intelletto  , chiaramente  li  dà  à 
diuederc  1*  abbondanza  de  lerterati,  che  non  fi  ammira  in  quello 
noftro  fecolo  ■ perche  riconofce  in  fe  l' antiche  marauiglie  per 
ordinarie  vlanze  . E da  tutto  ciò  fi  deduce  vna  confequcnza'  pur 
troppo  neceifaria  , & infallibile,  che  è troppo  Aerile  il  terreno 
del  Premio  , per  pafccrc  il  merito  di  canti  letterati;  fono  affai  an- 
gufte  le  confini  dell’  Honore  ; per  dar  ricetto , e premiare  il  gran 
numero  degl’  eruditi  ; hoggi  giorno  per  grada  del  Cielo  T ab- 
bondanza de  Virtuoli  hà  incontrato  la  difgratia  , che  Tuoi’  acca- 
dere alle  più  efquifìte  mercatantie , che  quando  abbondano  fo- 
. uerchio , fi  cfpongono  à viliffimo  prezzo , per  la  difficoltà  che  fi 
troua  nello  fpacciarle . 

Non  lufinghi  vanamente  fe  fteffo  quél  virtuofo  in  legger  il  fuc- 
ceflò  accaduto  à T.codolfo  Abate  Floriacenfe , all’  hora  quando 
trauandofi  coftui  fortemente  riftretto  in  prigione , pereffcr’in- 
quifito  come  complice  d’  vna  congiura  ordita  contro  Ludouico 
Imperadore  ,j'fi  aprì  la  ftrada  con  la  voce  fin  doue  non  potata-» 
giungete  còl  piede  -,  s’ incarnino  coni  piedi  de  veri!  «doue 

H - - - - n0n 


Pitia.'  tiift. 
Ut, 


TibtiUasI,  ti 


Digitized  by  Google 


58 

non  gli  era  lecito arriuar  con  Lpaffi  del  corpo;  e col  Tuono  dello 
catene , di  cui  era  auuinto , dal  Coro  del  Carcere  , in  cui  ero 
chiufo,  e da  cancelli  delle  ferrate  in  cui  s’affacciò , mentre  pafTa- 
ua  l'offefo  Prencipc  , a guifa  d'vcccllo  di  gabbia  cantò  quel  Glo- 
ria , latti , & honor,  che  la  Chicfacanta  nel  giorno  delle  palme  , c 
riportò  gloviofanience  con  fua  lode  » & honore  tal  palma  delfini- 
mica  fortuna,  che  non  fidamente  rihebbe  fubito  la  libertà  , ma  il 
Tuo  capo , che  douea  tra  poco  full’  obftrobriofo  talamo  clfer  tron- 
cato , lì  venerò  poco  doppo  couerto  di  Mitra  Epifcopale  fopra-» 
l’Uluilriffima  Catedra  delia  Chiefa  Aurcliancufe.  Tbeodulpbus  in 
coniar  aliane  aduerfus  Imperai  arem  inuentus  implicitus  > ob  carni]  ite  cau- 
fam  incarctrem  detrufus  , ibidem  deteutus  fcnpftt  carmen  ad  iiem  Pal- 
Biron  (o  mar um  in  Ecclefia  cancndum,  & è fenejlra  carccris  illud  cecinit  in  auree 

-gius  ,tj»od  cumxtdcm  Imperatori  minficè  placuiffct , eo  pcrmotus , ip* 
fum  iujfit  i carcere  liberaci , eumque  ad  Eptfcopatum  Aureliantnfem  prò  - 
mouendum  curami . 

Ne  vi  iìa  chi  facci  pompa  della  fua  mentecattagine  conl’efem- 
pio  del  medefimo  Silucftro  , di  cui  pur  dianzi  vi  ragionai  ; quan* 
tunque  ne  fuoi  misfatti  non  folle  meno  colpeuole  di  Teodolfo , e 
ne  premi/ per  mezzo  della  fua  dottrina  confeguiti,  di  gran  lunga 
Egli  diuenifse  maggiore . Entrambi  erano  di  nationepraucclì  « 
e di  profelfioue  Monaci,  ambidue  furono  partecipi  della  grana-» 
del  proprio  Imperadore  ,1'vno , e l’altro  fù  promollò  nell’ irte Ifa 
Francia,  l’vno  al  Vdcouato  Aurelianenfe,  l’altro  alla  Chiefa  Re- 
menlc.eper  finirla  ciafcundi  loro  fù  colpeuole  di  ribellioni,  c di 
congiure  . Ma  fe  vogliamo  dire  il  vero , come  il  confefla  anche-» 
il  Baronio  ,fù  affai  più  efecrandala  colpa  di  Sii  udirò  ; alla  fine_> 
Teodolfo  ( ò vera , ò falfa  folle  .l'accufa  ) errato  haueua  contro 
Ludouico  Imperadore  > che  quantunque  forte  vii  Pcrfonaggio  per 
ogni  capo  maeftolo,  eragguardeuole,  era  vn  Prencipc  terreno  » 
fecolare  , e mortale;  la  doue  Silueltro  fi  rebellò  controreterno 
Imperadore  dell’  Vniuerfo  ; mentre  in  vn  Conciliabolo  fi  con- 
giurò coutro.il  di  lui  Vicario , c Monarca  della  Chiefa  vniuerfa- 
B«oi».  r:o».  le  : tanta  fede  (vt  liberi  fatear  ) indigniffmus , cuius , & bofiis  exti- 
iterat  infenfiflìmus,  vtpole,qui  aduerfus  cam  qualunque  potuit  imprope- 
ri a calumatosi  collrg’t , fcriplrfque  mandanti  ; £ con  le  lue  calunnie 
diede  occafione  , e col  fuo  abbomineuol  e Tempio  infeguò  a mo- 
derni. herctici  di  cedere  iauettiuexontto  la  Chiefa  ; mentre  .coilo- 
ro  come  rebuclli , e poueri  d’ingegno , e di  fede  hauendo  crollato 
i di  lui  ferirti , ./limarono  d'hauer  crollato  vn  ricchiffimo  ceforo» 
•del  quale  al  lor  parere  arrichiti  fe  ne  auualfero  come  del  neruo 
«idla.gucrra  , c lo  fpefero  nelle  battaglie , che  intraprefero.conrro 
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il  Pontefice  t per  abbattere  la  Tua  Monarchia  5 cripta  Gerberti  ( tal' 
era  il  nome  dtSilueftro  prima  d’efler  eletto  Pontefice  ) tamquam 
ingens  tbefaurus  inuentus  à Noumribusitt  odium  Romana  EccUfix  funt 
in  lucem  frodila  ; Se  a guifa  di  comi  per  crocidare  con  maggior 
lena  contro  la  Chiefa , odorando  il  faftidiofo  puzzo  delle  caro- 
gne , & andando  a caccia  de  piti  putrefatti  cadaueri  » per  pafeer 
lalor  rabbiofafame:  eacunda  ad  ftgillandam  Romanam  Eccleftam 
à latebris  eruentes  tamquam  é fepvUltro  cadauer  grane  olens  iterurn 
edidcre  ; E finalmente  come  Vipere  velenofe  » che-  lacerarono  il 
feno,  c la  fede  delta  foro  Tanta , e Cattolica  Madre  , raccolfero  il 
veleno  depollo  ne  fonti  dcgl’inchioftri , e de  fcritti  di  quello  , 
che  prima  di  loro  s’era  ingegnato  con  lingua  ferpentina  di  mor- 
dere la  Chiefa  Romana.  Cui  use  fiomaeba  atra  bile  ajluante , emif- 
fum\  olim  turpiter  venenum  > forbentes  nojlri  temporis  Nouatores  in 
tandem  SanCÌ am  Rultftam  verfus  effundunt . 

MapiaccffeaICielo,chei  moderni  Hereticì  » (ì  come  hanno 
imitato  Silucllro  in  ribellarli  dalla  Chiefa  » cosi  rimi  raderò  in_. 
fame  penitenza,  & in  riconciliarlìcon  la  loro  benigniilima  Ma- 
dre , in  quella  guifa , che  Silucllro  hauendo  imicaro  Pietro  nella 
colpa,  l’imitò  parimente  nel  piangerla;  e benché  per  mezzo  del- 
la fu  a dottrina  ( ò grande  , ò mediocre)  fi  facelk  la  ièrada , per 
incaminarfi  , c falirc  alla  cima  del  Vaticano,  nondimeno  noto 
farebbe  già  mai  egli  flato  fuccclfor  di  Piero.  Nifi  idem  ipfe > qui 
cum  Petra  negauit,  & cum  Petto  antea  pcuijjet  amarè , cut  & Domi- 
nas diceret , fuut  Petro  : diliga  me  plus  bis  l pafee  onesmeas . 

Silucllro  adunque  doppo  effere  fiato  per  fua  colpa  vituperofa- 
mente  depollo  dall’  Arciuefcouato  Remenfe » da  Francia  fi?  paf- 
faggio  in  Germania  , e per  mezzo  del  fuo  faperc  in  quei  tempi 
aliai  raro,  fi  guadagnò  la  grada  d'Ottone  Terzo , e fopra  ogn’ai- 
tro  per  mezzo  della  penitenza  che  fè  degl’ann'chi  falli  placò  lo 
fdégiio  dell’  eterno  Monarca,  c coti  la  diurna  clemenza,  col  fauor 
di  Cefare  , con  l’autorirà  dd  Romano  Pontefice  , con  l’applaufo, 
& infianza  del  popolo,  e con  la  gran  fama  della  fua  impareggia- 
bile Capienza , fd  adunco  all’  Arciuefcouato  di  Rauenna  ;e  poco 
doppo  alla  fine  per  la  triorre  del  Pontefice , e per  il  gran  concetto, 
cheli  haueua  della  fua  gran  dottrina  fù  fublimato  al  fommo 
grado  di  quella  Sede,  che  poco  prima  tanto  haueua  perfeguitato. 
Otto  Tettila  Gerbertum  Arcbìepifcopum  Rauenna  prapter  fummam 
pbilajophiam , fummo  amore  excalens , ordinanti  eum  Papam  » vaca 
uitque  nomett  eius  Siluefirum . 

Cosi  afeefe Silucllro  per  gli  fcaglioni  delle  fetenze  al  fupremo 
grado  delia  dignità , così  manife/lò  gl’audanicnd  dell’  Increata 
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fapienza , che  non  ammettendo  mai  nella  RomanaSede  Pontefc- 
ci  ignoranti , con  la  Tua  infinita,  clemenza  , e bontà  non  efclude  i 
pcccatori.maffimamcte  doppo  hauer  pianto  i loro  misfatti,  affiti* 
che  pollano  correggere  , e (appiano  compatir  pofeia  gl’  altri . 
Così  diede  a diuedere  , che  le  lettere  » al  cui  Audio  anche  in  quel 
fublimc  trono-,  indcfello,  attendeua»  non  impedifeono punto  , 
anzi  facilitano  le  noiofe  cure  del  gouerno  , e che  non  oftanti  le_3 
colpe  r per  cui  prima  d'eiler  Pontefice  fù  più  degno  di  calligo  , 
che  di  honore,  e fi  refe  in  cAremo  biafmeuole  ; le  feienze  medefi- 
mc  , fi  come  nella  fragilità  de  fogli  ferirti  tiefeono  più  dureuoLi 
de'  bronzi,  c de  macigni , così  hanno  forza  di  aprirli  la  Arada_> 
per  mezzo  di qualfiuoglia  intoppo  , e trauerfia  ad  ogni  forte  di 
premio,  e dignità . Intanto  egli  corrilpondendo da  quella  Tan- 
ta fede  all’  afpettatione  di  lui  conccputa  ; con  lo  zelo  della  mo- 
naftica  olleruanza , con  la  carità  delle  limoline  »,  con  l'amtninif- 
trationc  della  giuAitia , coala  difefadcll’  immunità  EcclefiaAi- 
ca , conia  Aima,  che  facea  de  virtuofi  , c con  tutte  l’aJtte  virtù.» 
che  fi  richicdeuano  in  vn  Pontefice  letterato,  con  vnverfoda-» 
me  promefiballa  gioueutù  medcfima.e  da  lui  compoAoall’  anti- 
ca vfanza  , fcherzò  (opra  la  lettera , che  riulci  tanto  difficile  alla 
pronuntia  d'vn  DemoAene,  alludendo  alia  prima  lettera  dei  no- 
me, con  cui  fi  dinotano  le  fue  tre  Chiefe , e quali  dinotando  , che 
con  la  fua  eloquenza , e dottrina  fuperaco  hauelfe  la  fortuna , e’1 
valore  di-quel  gran  Rrcncipe  della  greca  eloquenza, da  cui  apprc- 
Apo4  «uBuis  k anche  l’iAeAo  ‘Tullio  infieme  con  i vocaboli  delle  fue  orauoni 
suonitelo  j migliori  precetti,  & efempij  deli’  arte  Oratoria . 
wn»  Scandii  ab  R Gerbcrtus  in  Ri  pofl  Papa  vi$it  R- 

Ed  ecco  il  fupremo  grado  della  dignità  ! ecco  il  più  fublimo 
termine  dell'  birmana  grandezza  ! ecco  il  non  plus  vltra  de  pre-; 
mi) , c degl*  honori  fin  douc  hà  potuto  anche  giungere  la  fola.» 
potenza,  & efficacia  della  dottrina . Ma  che  per  quefio  1 vi  farà 
trà  rinnmncrabilc  moltitudine  de  letterati , tal’  vno  a cui  fi  rim- 
proucri  con  verità  » e ragione  ciò  che  da  Eefio  Proconfolc  con 
bugia  fù  detto  al  gran  Dottor  delle  genti  Paolo  ApoAolo  . In - 
fanti  Paulc,  multa  te  li  Itera  ad  infaniam  conutrtunt . Si  trouerà  chi 
penlì  di  maneggiar  T apoAoliehe  chiaui  di  Piero , {blamente  per- 
che nello  fcrigno  della  fua  erudita  mente  con  raarauiglia,  & or- 
dine racchiuda  vna  intiera  Bibliotheca  Vaticana,  anzi  per  mio 
auuifo  ne  men  prefuma  fenza  qualche  altra  mediocre  habilità  » 
e non  mediocre  fauore  di  maneggiar  a fua  poAa  i libri  » e tener  le 
chiaui  materiali  di  fomigliantiiibrarie , ne  meri  pretenda  quegli 
applaufi,  nonché  quella  mercede,  che  fuol  darli  ad  altra  genrej» 
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di  maggite  genio , gufto.e  trattenimento , ne  fperi  finalmente 
efiere  Rimato  dotto,  fe  non  vuol  cfler  tenuto  melenfo,  e diuenir 
ridicolo  come  vnmatto.Tempo  già  fù  quando  il  poco  numero 
de  letterati  apparecchiaua  loro  inalpetta  te  felicità , in  quell’  h og- 
gi fomiglianti  fortune  da  virtuofi  per  la  loro  ìmmenfa  moltitudi- 
ne fperariì  non  ponno.  Niuno  adunque  ali  e lettere  attenda , no 
men  per  mericar  il  vanto  di  letterato,  niuno  Rudi;  , non  dico 
per  riceuer  il  premio,  ma  ne  men  la  lode  da  Prencipi  fupremi  ; 
niuno  ambifea  d’efler  approuato  per  huomo  erudito  con  l’auto- 
rità d'erudito  Monarca  ~ 

Altri  tempi , altre  cure  ; anche  ne  fecoli  a noi  più  vicini , ò per 
la  fcarfezza  degl’  huominidocci , ò per  la  minor  calca  de  negoti/ 
fortifeono  parimente  i letterati  mediocri  grandiffime  venturo  ; 
Et  i poeti  medefimi  ( che  alla  fine  non  é profefilone  tanto  vcile_> 
alla  Republica)  eran  degni  d’elfer  conofciuti  da  vn  Monarca  , il 
quale  reggea  fu  le  fpallc  vn  intiero  mondo , pelo-  formidabile.» 
anch'  all’  Angeliche  forze,  nc  fidamente  i poeti  di  qualche  grido 
eran  meriteuoli  d’eifer  benignamente  vditi  da  quella  Sacrofant* 
Maeftà , fono  a cui  piedi  proftraci  fi  veggono  i più  gran  Monar- 
chi , ma  quelli  ancora , che  trà  le  giuditiofe  confulcc  delle  mi- 
gliori accademie  non  erano  ftimati  degni  dell’  Apollineo  alloro , 
eran  f*ui  Jwgui  ai  rieouraru  lotto  il  manto  , e La  protcrtione  di 
chi  età  coronato  d’vn  triregno  onde  quell’  heroico  Pontefice  Ni- 
colò Quinto  nonpotea  credere,  che  vi  forte  in  quello  mellicro 
alcun  di  mediocre  letteratura  in  Roma , fuor  che  quelli , eh'  egli 
conofceua . Nicolaus  Jj>aintus  tutti  ti  rtnuntiatutn  tfjtt  . quofdam  effe 
Homo. , qui  bonosvtrfut  face  reni , neganti  bonos  effe  : tur  enim  inquit 
ai  me  non  veniunt,  qui  poetisttiam  malti  paleo  l mote/iè  tutti  homo  fi- 
pieni,  tnVrb*  fuaeffé  quiltieras  feirent,  & nefciretuur . Tanto  era 
facile  in  dare  vdienza,  e compartir  premi; , e grafie  ad  ogni  forte 
di  Letterati , e per  quefto  meritò,  che  nel  di  lui  fcpolcr o fi  fcolpif- 
fe  quell’  efpremuo  elogio 

Excoluti  dsfios  doffior  ipfe  Vjw  » 

dL- 


CAPO 


HcraoiOe 
Baibaius  in 
puf, rioni  ia 
ti*  ifat.PIiu. 
ad  Ali*.  r«*c, 
Sp'upfc.  Ni- 
col, v. 


Digitized  by  Google 


6z 


CAPO  QJV  I N T O. 

Si  prona  che  da  Virtuofi  Letterati  non  deuon  bramar fi  premi] 
temporali  ; Si  notano  gl ’ Incouenienti  d’ alcune 
Statue  -,  e fi  parla  in  particolare  del 
maggior  Catone. 

MA  non  fi  oda  finalmente  alcuno,  che  le  fue  fperanze  con  l’a£- 
peccatiua  di  fomiglianti  fucceffì  follemence  nutrifca.fi 
rallevi  i più  tolto  d'efl'cr  nato  in  vn  fecolo  , in  cui  clfendo  i meriti 
Superiori  a premi/,  il  virruofo  non  può  bramare , ne  pretendere.» 
miglior  premio  dell’ iflelfa  virtù  ; e la  virtù  giudicando  anch’  ella 
ogni  cola  interiore  ale  medefitna  , viue  di  fc  fteffa  contenta,  e 
con  marauiglia  graude  di  coloro , che  i di  lei  pregi  , cprerogati- 
ue  con  la  propria  efperienza  mai  non  conobbero  , opera  in  guifa 
tale  , che  all’  hora  ella  fotto  le  fue  infegne  arroIl3  vn  innumera- 
bile  moltitudine  de  letterati  , quando  non  ifeorge  alcuna  fperan- 
za  di  premi/ a fauor  delle  lettere  : ne  quella  marauiglia  , che  dal 
volgo  ignorante  non  fi  eapifee  ( ©ivi.»  nell»  incapacità  il  ren- 
de più  ftupido  ) priuarintelletco  de  letterati  della  ragione  , che 
li  perfuadc  in  guifa,  che  ancor  confola  ogni  mal  contento,  per- 
che la  fapienza  , che  per  ogni  capo  c'  dote  intellettuale  , e la_» 
virtù  , che  non  foiamentc  c dote  dell’  animo  eterno , e fpirituale  , 
ma  per  il  termine,  che  riguarda , c per  il  fine  che  hi.d  ancora  ce  - 
lette  , non  ponno  afpirare  a premi/  corporei,  temporali,  e terreni, 
ne  ponno  bramar  fimili pregi , Se  ornamenti , che  fon  proporcio- 
nati  ,&  alfai  difdiceueli  alla  nobiltà  , & altezza  di  fi  raguarde- 
uoli  Regine  . 

E vagliami  a dir  il  vero,  non  farebbe  egli  contro  l’honor  dc^ 
letterati , e contro  il  giuditio  de  veri  /limatori  delle  cole  ,1’auui- 
lircon lafperanza  de  premi/  temporali,  e caduchi  l’immortal 
pregio  delle  feienze  ? non  farebbe  vn  dichiararle  di  gran  lunga 
inferiori  alle  dignità , & altri  beni  di  fortuna , e prerogatiue , di 
cui  fàpompofo  vanto  il  mondo  cieco,  & appalli  onato , il  men- 
dicar gli honori  , & emolumenti  dall’altrui  potenza,  e difere- 
tione  ? non  farebbe  vn  far,  che  a guifa  di  mercenarie  ancelle  af- 
pettino  con  grandiffimo  affronto  della  propria  nobiltà  , e coil, 
non  piccol  difeapito  della  lor  libera,  e liberal  conditione  dall’ 
altrui  liberalità  il  guiderdone  delle  loro  ingenue  fatiche  ? e da_» 
chi , & in  qual  guifa , e con  quai  premi/  fperarebbero  quelle  in- 
tellettuali 


Digitized  by  Google 


tellermali  Regine  d'eflcrc  contracambiate  con  premi;  momenti, 
rei  , c temporali , & io  qualità  di  gran  fauore  ? mentre  i Grandi 
Aerti  (come  fi  dirà  più  abàfl'o)  da  qualfiuoglia  fublimici  di  gra- 
do fon  coflrctd  più  in  fatti , che  in  parole  a]  renderli  fuppliche- 
uoli  a letterati  , cdsudo  affai  vero  il  detto  di  colui ,, che  ancor 
col  teftimonio  dell’  Oracolo  Delfico  fù  filmato  il  maggior  fauio 
de  fuoi  tempi , che  trà le  cofedi  quella  vita  , fiano  pure  in  appa- 
xauzanobili , c raggnardcuoli , non  vi  è altra  che  polla  in  verità 
chiamarli , & efler  buona , che  il  folo  fapcre , doue  per  il  contra- 
rio tutti  gl’  altri  ,che  per  abufo  chiamanfi  beni , fe  dalla  fapien- 
za fon  dilgiunti  ,,dcuono  llimarfi  veri  mali , e quello  era  il  fenci- 
mcnto  di  Socrate  intorno  alla  fapienza  paragonata  ia  particolare 
alla  nobiltà , Si  alle  ricchezze  : aiebat  c turni  rerum  laniutumodo  bo-  ^ ' *’ 

num  effe  fapientiam,  atque  vnum  tantummodo  malum  infeitiam  ; diui- 
tias.autcm,  ante  nobilitala»  nib:t  babcrc  dignuatis  , fed^ontra  omnia  in 
tit  ineffe  mala  * £ qual  fuffiilenza  di  .vero  bene  può  edere  in_» 
quelle  ricchezze,  che  per  lo  più  loglioso  edere  pofiedute  da  più 
maluaggi,  & irameriteuoii , quantunque  non  vi  manchino  do 
vircuoii , ch&ancor  lepoffegouo,  de  quali  a fuo  tempo  lì  difeor- 
rcrà  neLterzo  Libro  cornuto  diuitias  , qua  cum  quitti:  quamuis  indi- 
■gnusbakcrc  poffit  in  bona  non  numero, quid  enim  bonum  cfl,  id  non  quiuit 
habere  poteff  ; £ fc  ciò  flimalì  vu  paradodo  di  chi  volca  iàr  vano 
vanto  della  fua  eloquenza , ouero  altri  mente  opcralfe  da  quel  che 
diceua  ( come  nel  fecondo  Libro  a colloro  fi  opponerà  ) il  noltro 
già  lodato  S.  Gregorio  con  l’autorità  infallibile  di  chi  non  può 
mentire  conferma  il  raedefimo,  &efaggerando  ,lc  ricchezze  della 
fapienza  ,.e  deptimendo  la  caducità  de’. terreni  tefori , apporta-» 
l’EpifloIadel  DotTor .delle  genti , che  rallegrali  ..con  quei  di  Co- 
rinto diuenuti  già  pofTelfori  di  gran  ricchezze:  quod  diuites  faùi  4,  cor.  r. 
.eflis  in  omni  verbo  , &.in  omni  feieutia  , e rende  la  ragione  per  cui 
S.  Paolo  fi  congratula,  quia  abundat  diuitijs  fetenti  a lingua  docìorum,  f* 

Se  apportando  intellimon io  l’eterna  verità  , .che  chiama  fallaci  le  E*«b. 
.ricchezze  terrene,  foggiunge  , bat  veras  effe  Jiuitits  ipfa  per  fe  ve-  ^ 
.ritasdenuntitt  .cumdc  tranfitorijs  ..diai fallacia  dìuitiarum  fuffocat  *“  ’ ,J" 
verbum  feientis , fapientut  etenim,  atque  feientia  doflrma  fpiritualis 
vera  funt  diuitia  in  quarum  comparatone , qua  drattfire  prout  / 'alfa  no- 
minantur , c doppo  di  hauerlo  .confermato  con  l’autorità  del  Rè 
Sauio  , che  parlò.con.efperieuza  dell’  vne  , e dcli'.altrc  : De  bis  di'  -'*»«•'  »«• 
uitqs  per  Salomùnem  dicitnr  Thefaurus  defiderabtlis  requiefeit  in  ore 
fapientis  : oltre  IadiiFcceaza,che  è nell*  .vna,c.nell’  altra  pcr.il  con- 
feguimento  dell’  eterna  falute,  apporta  quanto  diflferiicano  incor- 
noall’  vtilità  dei  loro  yfo  per  quella  vita . Excepto  auum  quod  ai  1 loj,. 
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1 1 terna?»  patria/»  dittiti * fpiriluales  ducunt  ytfi  eis  cttm  ttrrcnis  imiti} t 
magna  differenti* , quia  fpiritualct  dittiti*  erogai a proficiunt , terrena 
autem  t imiti*,  aut  erogantur,  & deficiuatt  aut  retinentur , atvtiles  non 
funt . E quel  che  lì  è ponderato  dal  Santo  Pontefice  intorno  alle 
ricchezze , deuc  proportionaltnente  intenderli  ancor  delle  digni- 
tà . £ qual  foftanza  di  bene  trouafi  negl*  honori , e dignità  > ch'e 
il  pili  delle  volte  ottengonfi  anch'  elleno  ( come  la  difeorreua  rif- 
fe ffa  filofofiapcr  confolation  di  Boetio  , che  in  quei  tempi  anch' 
egli  era  vn  de'  letterati  malcontenti  ) da  huomini  pelami  degni 
più  di  cafìigo  , che  di  premio  ? Ita  cura  peffimos  plerumque  dignità - 
cetrioli»*  tl^us  fun&‘  driittm  non  ftt , liquet  natura  fui  bona  non  effe , qua  fe 
èauocu.  pefjtmn  harert  patiuntur.  Et  ancorché  non  manchino  i loro  viti/ 
anche  a molti  letterati  ( quali  non  mancherà  nel  fecondo  Libro 
chi  più  del  douere  farà  per  biafmarli  ) qui  trattali  de  buoni.e  vir- 
tuoli , per  cui  confolatione  fcriueiì  la  prefente  Operetta  , affinché 
non  riuano  del  proprio  flato  malcontenti  : persuadali  dunque.» 
ogn’  vno  tanto  chi  follemente  fperaflc  i premi;  temporali  per  la-» 
fua  dottrina  , quanto  chi  vanamente  prefumefle  di  premiare  i let- 
terati, che  quantunque  non  fi  troui  niun’altro  titolo  tanto  giufto, 
e Jegitimo  per  le  prerenfioni  de'  premi; , c della  dignità , quanro 
quella  della  virtù  ; con  tutto  ciò  non  può  trouarfi  ue  premio  , ne 
dignità  fi  grande  che  pefTa  rimunerar  il  merito  della  virtù;  conli- 
deri  che  la  virtù  ancorché  noncomparifca  ornata  de  ricchi  filmi 
ammanti  de  premi;,  e dignità  ; nientedimeno  con  le  fue  nude  bel- 
lezze rendefi  amabile  , fi  innamora  chi  la  vagheggia , & in  fora- 
tila conchiude  che  la  virtù  fenz’  altro  appoggio , e fauorc  mai 
none  priua  degl’  applaufi  , &.  honori  da  lei  meritati 
Honr.  'Virtus  repulfe  neftia  fordida  , 

l'ì’  tdt.  Interminata  fulgct  bcnortbus  ; 

Ntc  fumi  aut  pofttx  fecures 
Arbitrio  popularis  aura  . 

Ella  come  Regina  ienzai  tributi  de  premi;',  & honori  da  io 
■flelfa  è ragguardeuolc  , c degna  d’ciìcre  fommamente  iiucrita_>  ; 
Ella  è come  il  Sole  Prencipe  rie  Pianeti , c Rè  delle  Stelle  , cho 
rifplendc  piu  luminofo  , quando  non  mifchia  i fuoi  raggi  con-, 
importuni  vapori , che  attrahe  dalla  terra  ; Onde  la  virtù  fpicca 
più  d ogn  altra  cofa,  e fi  moflra  elfer  tutta  celeiie,  quando  è fen- 
•aa  interefie  di  cofe  terrene  ; così  l’affermò  a fuo  propofito  quei 
generofo  campione  , all’  hora  quando  efiendo  ancor  virtuofo  , gli 
era  follemente  rinfacciare  V ignobiltà  de  natali  , e la  baffezza  del 
da  vani  prctenfori  dell'  cfpediuone  Giugurtina-  lpfa 
i«*u«Juao  ;<  virtisfaiii  ojleuiit-*  £ q-ueftà^la  pietra  di  paragone*  conjcui 
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fi  conofce  l'oro  finifìimo  dell'  arci  liberali  > dal  viliffimo,  & appa- 
rente oricalco  delle  meccaniche  ; quella  c la  maniera  per  far  de- 
porre la  mafchera  dal  volto  di  quella'  finta  Helena  ( di  cui  nel  fe- 
condo libro  ragionaraffi)  e liberar  la  vera  dalle  calunnie  degl'  iq- 
uidiofi,  e detrattori,  quello  è l'efpediente  più  efficace , per  to- 
gliere ogni  equiuocoal  nome  di  Virtuofo  con  priuarc  gl’  inde- 
gni vfurpatori  , clic  fe  l’arrogano  ( come  nei  detto  libro  ancor  fi 
dirà)  & honorarne  coloro  che  lodeuolmentc  lo  meriteranno  . Eh 
che  non  manca  mai  al  virtuofo  per  foprabbondante  premio  , & 
honore  il  tcilimonio  fedele  della  propria  cofcienza , il  compiaci- 
mento del  fuo  cuore  , & il  fodisfacimento  di  fc  medefimo  . 

Che  viriate  à fe  flejfa  è va  gran  tefero  TejH  ^ 

Ciò  cheauuertito  hauea  il  Principe  della  Romana  eloquenza  , tinche  p«i. 
quando  ci  lafciò  fcritto  : Nullun  t beat  rum  virtuti  confcientia  matta 
efi,s  più  chiaramente  parlando  poco  doppo  con  vocabolo  più  in-  ck.Tufc»:. 
telligibile  , e proprio  de  letterati  Sapienti a femper  eo  contenta  efl  , $.*]%'.'  ** 
quod  adefl,  ncque  eam  vmquam  fui  pan  il  et . 

Ma  dirà  tal’  vno , che  io  qui  propongo  a mal  contenti  letterati 
vna  confolatione  troppo  ideale, amar  la  fapienza,  c la  virtù  , e fre- 
quentar la  feuera,  e tediofa  loro  prattica  , fenza  l'appetitofo  at- 
trattiuodiqualchepremio/egliè  vn  motiuo  che  a lungo  andare 
facilmente  fianca  anche  i più  coraggiofi  > & allenati  viandanti  » 
che  s’incaminano  verfo  il  Cielo , & afpirano  al  godimento  di 
quel  vero  , c fommo  bene,  che  folo  è degno  d’efler  per  fe  fteflo 
amato , per  incoraggiarli.  Se  acquiftar  maggior  lena  nella  ftan- 
chezza  del  faticofo  camino, penfan  fouente  al  premio  , che  fpera- 
no,  &c  fi  affaticano  propter  retributionem  . Che  però  quegli  antichi  Vhi.vh 
Saui;  preuedendo , che  pochi  farebbono  i Virtuofi  , e fapienti , fe 
con  la  fperanza  del  premio  aH’acquifto  della  virtù,  e fapienza 
non  s’alicttaflero  ; doppo  di  haucr  confìderato  Tabulò  delle  di- 
gnità, e delle  ricchezze  , che  oltre  al  mancar  almeno  col  mancar 
della  vita,  eran  fouente  conferite  ( come  s’accennò  con  Tullio  , e 
con  Boetio)  anche  à perfone  immcriteuoli , inuentarono  l’vfo  de 
fimolacri , acciochc  il  premio  follìe  durcuole  al  par  de  bronzi , e 
de  marmi , e decretarono  che  leftatue  non  fiergeffero,fe  non  fola- 
mente  a coloro,  che  per  qualche  (ingoiar  pregio  in  verità  meri- 
tallero  di  viuerc  immortali  nella  memoria  de  polle  ri . Effigici  ho*  piiB.Lj4.t4* 
vainum  non  folebant  expnmi  nifi  aliqua  illuflrì  caufa  perpetuitatem 
tnereatium . 

Ma  che  prò?  fe  T ambinone  degl’ indegni  potè  ageuolarfiJa 
firada  per  falire  alle  non  meritate  dignità,  fe  l’ingordigia  degli 
auari  feppe  iropofièflarfi  delle  a le  non  douute  ricchezze  « Osò  pa- 
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rimente  l’adulatióne  d’ accollarli  alla  bafe  di  quelli  mutoli, & im- 
moti fimolacri , c collocami  anche  l’effigie  del  Demerito.  Cosi 
quei  marmi  , c quei  bronzi  quantunque  di  natura  iterile , degene- 
rando per  adulatrice  violenza  da  faggi  decreti  , generarono  vna 
razza  baftarda  di  ftatue  infami . Ne  fù  folo  vn  indegno  Caligola* 
che  troncò  i Capi  agli  Dei,  ne  la  perdonò  al  fomma  Gioue , per 
farli anch;  egli  adorar  nelle  ftatue  quella  razza  imbalordita  li 
propagò  per  tutto  il  mondo,  e fecondò,  nella  loro  effigie  anche^ 
i più  Iterili  eunuchi ,.  e le  più  impotenti  meretrici , ne  poteua  in_» 
quella  cornitela  de  viti; , che  regnauano,  nel  tempo,  del  gentile!!- 
jpQS  jn  mo,  hauer  vigore  quella  moderna  legge  del  Senato  Romano, con 
.«id  illi  cui  vieta  Tergere  ftatue  anche  a Principi  Regnanti , fe  non  follerò 

in  qualche  ftraordinariadimoftrationc  di  beneficenza & heroi- 
ca  virtù  ragguardeuoli.  In  fonima  Terettione  delle  ftatue  diuen- 
»iin.  ìk..  nc  vna  pompa  vana  , & vn  apparato,  comunale  excepu  deinde  ree 
tfi  4 foto  orbe  terrarum  btmanijjìma  ambitione  - 

Ma  che  farà  mai  Ihaucra  da  celiar  d’elfere  vn  granvirtuofo,  e- 
letterato  qual  egli  era,  e qual  li  feorgerà  nel  fecondo  Libro  Cato- 
ne il  Cenfore , perche  non  era.  honorato  ne'  fimolacri,  con  cui  li 
honorauano  pedone  a lui  di  gran  lunga  inferiorRLafciaremo  noi 
d'attender  allo  ftudio.  della,  virtù,  e fapienza , perche  nonifpcria- 
mo  alcun  premio  corri fpo ridente  alle  noftrc.  virtuofe  operationi  ? 

Che  fe  il  maggior  Catone  quantunque  foflc  vn*  infedele  idola- 
tra , e non  lì  vcdclfe  premiato  dalla  Rcpublica  con  i foliti  honori 
delle  ftatue , nondimeno  ftimaua  fe  fteflb  più  gloriofo  peri  foli 
fuoi  meriti  a baftanza  conofciuti , & honorati  da  fuoi. Cittadini ,. 
che  non  coloro , quali  non  hauendone  pur  va'  ombra  di.  virtù  li 
vedeuano  coloriti  nelle  tele , per  ellcr  ad  occhi  veggenti  di  ognu. 
no  notati  hauer  più  macchie  di  viti/,  che  colori  di  pittura,  & eran 
più  ofeuramente  nell’  ombra  delie  tele  auuolti  trà  le  tenebre  del- 
la propria  confufionc,  e fi  feorgeuano  effigiaci  nc  marmi  per  etcr- 
fì  )r  , nar  con  maggior  feorno  le  loro  vergogne  . Eos  namque  Intere  dice • 
,on.c<i>r..  bai  qui  ftbrorum , aut  piftorum  operièus  gUriantur  ; cui»  boncftifftmat 
pulcberrinafque  eius  imagines  Populus  Romtnus  animi : circumferret .. 
Molto  meglio  douerà  vn  vero.fedele  , confapeuole  del.fuo  fapc- 
re  , con  chriftiana  humiltà  gloriarli  ; fe  hauendo  con  la  diuiiu-* 
gratia  fatto  acquifto  di  virtù, e’di  fcienze.con  cui  polfai meritar  lo- 
de appo  gl'  huomini , e fperar  premi;  da  Dio  , vede  tal’ hora 
per  difgratia.ò  per  errore  colorito  con  la  toga  di  qualche  Magif- 
trato , c fcolpito  ne  marmi  de  publici  falli  , vn’  huomo , che  for- 
mato in  ogni  fenfo  di  fango , e non  hauendo  l’anima  della  virtù  *, 
Sembrerà  Tempre  vn  fimulacro  del  proprio  demerito  » che  quanto, 
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piti  farà  inalzato,  e rlfcaldato  di  raggi  di  non  meritati  fauori  , 
tanto  peggio  ammorberà  tutti  col  puzzo  delle  fue  fcaudalofo 
operacioaì,  c farà  foggerto  al  difprczzo  de  fuoi  fudditi,  cfpofìo 
alia  cenfura  de  fuperiori,  e bene  fpctìò  buttato  nel  letamaio  d'vna 
ofeura prigione , ò dogato  con  la  tortura,  e priuo  della  teda  fo- 
pra  vn  patibolo . Anzidouerebbe  vn  huomo  dotato  di  fen no  • 
e prudenza  più  predo  compatire , che  inuidiarcodui,  oucro  altro 
(oggetto  limile  ; mentre , tinche  paghi  il  do  del  tuo  demerito  , 
quando  alla  prouidenza,  e guiditi»  diurna  piacerà  , per  anticipa- 
to, c proportioneuol  cadigo  già  foffre  il  tormento  , & obbrobrio 
d'edere  dimato  (quale  in  facti  è ) vna  dama  di  loto  tanto  più  vi- 
lipefa  , quanto  più  nobilmente  in  alto  collocata.  uidenimeft 
dignitai  in  indigno  nifi  ornamentum  in  luto  ? nihil  e/l  enim  tur  pi  tu,  quam 
exccllcntem  tfli  quemlibet  culmine  , & defpicabile  vi  litote . Che  fe_» 
fù  derifo  Adriano  , mentre  volendo  far  l’architetto  quantunque 
fode  Imperadoic , & ergere  dame  in  vece  di  fondar  Monarchie  » 
collocò  i fuoi  valli  dmolacri  dentro  nicchi  fi  piccoli , che  fe  ha- 
ued'cro  voluto  rizzarli  in  piede  fianchi  dal  troppo  federe , hau- 
rebbero  col  capo  toccato  la  volta  del  tempio  in  guifa,  cheha- 
ucndo  la  teda,  e tutte  le  membra  di  marmo  , l'haurebbon  diroc. 
caro  con  ttouar  il  Sepolcro  doue  (perauan  gli  altari , e la  venera- 
rione  quanto  maggior  dcrifione  meriteranno  co  tedi  dmolacri  di 
(uperbia,  quando  non  edéndo  habili  a reggere  ipopoli,  corno 
aliai  piccoli  demcriti.con  ilproportionata  architettura  fi  porran- 
no a ledere  ne’  gran  nicchi  delle  dignità  , e mentre  appena  com- 
parifeono  fui  più  bada  fuolo  trà  pigmei , vorranno  ergerli,  & oc- 
cupar il  pollo  più  alto , che  folamence  ad  immenfi  colofli  è prò. 
pomonato , fc  offendei!  non  poco  l'occhio  d‘vn  cutioiò , & in- 
tendente fpettatore  , quando  entrato  in  vna  ricca , c vaga  gale- 
ria  piena  tutta  di  pteciofì , e bene  (colpiti  fimolacri,  vedenon_* 
fenza  ofrefa  più  dell’  intelletto , che  dello  fguardo  nella  più  ap- 
parente prolpettiua  collocati  certi  mafearoni  di  ligure  affai  roz- 
ze , e contrafactc , che  vn  giuditiofo  architetto  fdegnarebbe  di 
riporre  ( come  a cafo  buttate  in  drada  per  inutili  ) ad  più  igno- 
bile angolo  del  palazzo  , accioche  col  grodòlano  petto , A-  in- 
compodc  membra  del  doro  lor  macigno  facciati  fronte  all’  info- 
lenza  de  carrettieri  , che  tal’  hora  faccheggiarebbono  con  l’in- 
confiderate  lor  carriere  la  più  bada  parte  di  quella  facciata  dere- 
tana molto  più  brutta;  e non  men  ridicola  vida  faranno  appretto 
i veri  llimatori  delle  cofe  alcuni , quando  fi  vededero  ne  gradi 
più  ragguardeuoli  delle  da  loro  mal  meritate  dignità , & a guifa 
della  ftatua  di  Nabucco, per  eiicr  tutti  oro,  ma  fenza  pefo , e valor 
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di  meriti,  pretendeflero  1‘adorationi  da  quei,  che  nella  gcnerofi- 
tà  , e vera  dima  fon  limili  a tre  fanciulli  hebrei,  e dimano  cotefti 
ambinoli  dell'  altrui  culto  più  degni  di  pafcerfì  trà  bruti  ( come 
appunto  auuenne  a quel  Rè , che  pretefe  l’adorationc  ) c con  ar- 
chitettura più  prattica,  e prudente  preueggono,  che  feaguifadi 
ftatuerozze,e  grollolane  faranno  incoocracnnon  dico  da  maggior 
potenza  d'huomini  più  grandi , che  li  faran  reftare  eoa  poca  ri- 
petanone , e cou  grande  ftrapazzo  del  mal  foftenuto  grado  , ma 
da  vu  piccolo  fallolino  di  leggieriffimo  intoppo  , e difficolta  per 
hauer  i piedi  degli  affetti , e la  baie  degli  appoggi  di  fango, quan- 
tunque  habbiano  il  capo  d’oro  per  la  dignità,  faranno  ridotta, 
fubitamente  in  poluere  ( come  accadde  all'  altra  fatua  dell’iftefi. 
fo  Ré  degl’  Affiri)  ) e tutto  ciò  auuertì  Plutarco  ( il  qual  fù  fi  ca- 
ro a quei  due  Cefari , che  nel  proueder  i porti , le  dignità,  c le  ca- 
riche d’huomini  meriteuoli , meritaron  dall’  antichità  le  douute 
Iodi  ) e par  che  faccia  le  parti  più  d'architetto  , che  di  Filofofo  , 
quando  i fuoi  regnanti  ammaeftra  in  fi  necelfaria  , & importante 
politica  ; mentre  parla  prima  del  fito,  delle  bufi, e pioporcion  del- 
le ftatue,  pcrelfercon  diletto  vagheggiate,  e poi  de  meriti  de_> 
prouifti , per  mantener  con  decoro , & efercitar  con  frutto,  & ap- 
plaufo  il  conferito  Magirtraco.  Si  quii  fiatuat  pa  ttuiti , acque  ri - 
diculas  bafibui  magnifici! , fublimibufque  impontret  multo  minore!  ai 
afpeftum  propoveret , multo,  magifque  ridondai  , ita  fané  qui  indignos 
dignitate , & honore , atqut  virtutum  merito  pufillos  in  fnblhni  ex * 
tollit . 

Non  può  vn  gran  nicchio  di  fublime  dignità  ingrandire  colo- 
ro, che  di  merito  fono  affai  piccoli , nc  può  l’honorc  , ò Magif- 
trato  che  di  fua  natura  ( come  pur  dianzi  fi  dille  ) non  è vero  bc- 
sc  far  buoni,  e meriteuoli  coloro  , a cui  fi  confcrifce  , anzi  più 
torto  ( giuda  l’accennata  fomiglianza,  e regole  prefa  dall'  Archi- 
tettura ) fcuopre  i loro  viti) , Se  inhabilità , che  prima  non  com- 
pariuano  nella  bafl'e2za  di  vn  baffo  ftato  , c tra  la  moltitudino 
degl’  huomini  priuati  : collata  improbi!  dignità i non  modo  non  efficit 
dignoi , fed  prodit  indigno! . Quella  fi  mirabile  architettura  con- 
uienc  fidamente  al  gran  fabro  del  mondo  , che  folo  Teppe  formar 
vna  ltatua  di  loto,  e poi  l’habilitò  a goucrnarc  l’vniuerfo  cooj 
leggi , c politica  da  niun’  altro  praticata , con  cui  comandò  an- 
che agl’  animali  priui  di  ragione,  puntualmente  obedito.  Sa- 
rebbe vna  potenzajmicatrice  della  diuina  , il  folleuar  il  fango  al- 
la formano»  d'vn  vioente,  che  fignoreggi , e tratti  grandi  affari  ; 
c benché  1'adularionc  hà  dato  in  predico  a cotefti  prouifti  quel 
mifteriofonome  di  Creatura,  non  porria  già  mai  chi  li  prouede 
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moftrarfi  onnipotente  al  par  del  Creatore , ma  folleuandoli  conJ 
la  prouifta  delle  cariche  lenza  nieriti,più  tolto  gli  efporrà  a peri- 
gli, e difgratie  accennate  con  fa  fonnglianza  del  fango,  e de* 

Nicchi . Num  vii  ea  efi  magifiratibu r,  vt  vtentium  mentibui  viratici 
ìnferant , vitia  dcpellent  i atqui  non  fugate,  fcdillufirare  poi  itti  nequi- 
tiam  folcnt . 

E qui  applicarli  potrebbe  la  rifleflìone  , che  il  gran  Gregorio 
con  la  Tua  lolita  humiltà  a fe  Redo  adattò  , quando  doppó  di  ha- 
uer  in  damo  procurato  di  fottrarlì  dalla  pontifìcia  dignità  , dille 
che  Tlmperador  di  quei  tempi  ( alla  cui  temporal  potenza  para- 
gonarli non  può  qualfiuoglia  grandezza  de  moderni  Principi } 
ben  poceua  promulgar  vn’  editto  , con  cui  coftringelTe  ogni  fud- 
dito  del  Romano  Impero, cioè  a dire  tutti  gli  huomini  dell'  vni- 
uerfo  mondo  a dar  ad  vna  Simia il  nome  di  leone»  ma  non  po- 
ema già  mai  con  tutta  la  Tua  imperiai  poterti  far  in  modo  , che_> 
quei  ridicolo  bruco  diuenilfe  come  il  He  degl’  animali . Ecce  Se - D.Gr«g«. 
rcmffimus  Dominai  Imperator  fieri  Smiam  Lconcm  iujfit , & quidem  ***£•  l,t' 
prò  tuffione  HUut  vacati  leo  poi  efi , fieri  autem  leo  non  potefi . Cosi  tal* 
hora  i più  vili  bifolchi  deridendo  la  potenza  de  Grandi , à loro 
più  tardi  buoi  danno  il  nome  delle  più  veloci  A tal  ante . Così  al- 
le volte  i (empiici  fanciulli  a Ior  manfueti  cagnolini  danno  anche 
il  nome  delle  più  crudeli  Tigri. Cosi I'humil  Pontefice doppo di 
hauer  mandate  le  fue  querele  alla  Sorella  dell'  Imperadore , non 
celiando  Tempre  di  lamentarli  replica  il  paragone  della  Scinda»» , 
e del  Leone  immediatamente  ad  vn  patritio  della  Corte  . Certi 
frater  chariffime  Smiam  Letnem  votai  , quod  to modo  vos  agere  confpi- 
cimus  , quo  nos  fcabiofts  ftpe  catulos  perdos,  vel  tygret  vocamus . 

Mà  perfiftendo  noi  nel  rifeontrode  nicchi , e delle  ftatuejquin- 
di  è , che  alcune  anime  grandi  ( come  il  Profeta  Geremia  , & il 
Re  Danide  ) per  zelo  ; & altri  di  genio  più  badò  per  inuidia , c 
malediccnza  ( come  la  maggior  parte  de  Satirici  ) foglion  gran- 
demente fdegnaefi  aJT  auuifo  dìi'omiglianti  prottifte  ,e  colui  per 
difpcratione  voleua  morire , in  veder  vn  di  coftoro  collocato  nel 
più  alto  nicchio  del  Mondo  ,e  fopra  il  Campidoglio , e tutti  ti 
fette  colli  di  Roma  , che  all’  hora  era  dominatrice  dell*  Vniuerfo, 

Se  efiggeua  i tributi  dagl’  altri  Rè  coronati  ; in  veder ( dico)  vn»» 
indegno  promoflò  alla  dignità  del  Confolato  di  Roma,  che  in.» 
quei  tempi  era  la  prima  dignità  di  cutca  la  terra, altro  che  il  fimo- 
lacro  che  pensò  di fcolpire  Staficrate  da  tutto  il  Monte  A to,à 
quell' Aiedaudro,  che  hauea  l’animo  li  grande,  che  fe  hauede.» 
battuto  alla  di  lui  grandezza  corrifpondcnte  il  corpo,pcr  ecftimo- 
nianza  de  fuoi  più  fieri  nemici  » e de  più  barbari  Sciti  » non  fa- 
rebbe 
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rebbe  ita  co  capirò  da  auro'  il  Mondo . Orbit  te  noti  caper  et,  alter * 
n»Ai«*.gt"  tnanu  onentem, altera  occidcntcm  lontingeret . Mi  chi  farà  mai  cotef- 
ro  nuouo  Confoie  > a cui  l’clettione  libera  d’vn  popolo  domiua- 
tore  ha  conferito  vna  dignità  fuperiore  alia  Monarchia  del  gran 
Macedone . Faria  di  meièieri , che  foffe  vn  iìmolacro  delia  glo- 
ria , per  corrifpondcr  all’  afpeccacione  di  lì  vada  bafe.dimandia- 
nio  a lui  fteflo , fc  in  fe  conofce  habilità , e meriti  per  fofienero 
vna  lì  gran  carica,  chefubito  egli  animato,  erefo  vocale  non  da 
rifplendenti  raggi  del  Sol  nafcentc  ( come  la  ftacua  di  Mcnnonc^ 
ma  dagli  ofcuri  prefagi  delia  Republica  già  cadente,  che  in  limi- 
li prouifte  corre  all’  occa Co,  rifponderà  con  rifoluta  negati- 
ua  dicendo  il  folo  fuo  nome  Non  io  j almeno  età  tante  inhabilità, 
e demeriti  haurà  forfè  vn  vifo  degno  d’impero , mentre  i popoli 
aliai  s’appagano  dell’  apparenza  efteriore,  che  con  la  naturale  ac- 
trattiua  fupplifce  fpelfo  a difetti  dell’animo.  Anzi  nò;  Egli  è 
vna  figurina , che  non  può  efler  più  deforme,  & hà  vn  male  lì  do- 
machcuole , che  trae  il  nome  da  più  Tozzi  animali , con  cui  l’hà 
comune  nella  parte  più  ragguardeuole  del  corpo  humano . 
Morbo  tanto  incurabile  , chela  diuina  prouidenza per  mollrard 
ne  Tuoi  fattori  più  parciale  al  Chridianefimo  con  priuilegio  con- 
ceduto, al  Rè  ChridianitBmomiracolofamentc  fuol  rifanare  con  i 
foli  gigli  della  Francia  .Hà  ragione  dunque  il  Poeta  di  gridar 
tutto  fdegnato  più  contro  fc  dello,  che  contro  coloro  chel’ha- 
uean  promoilo  al  Confidato 
cattili,  Ep:g.  .Quid  eft  C atulh  ? quii  morarii  emori  ? 

4?*  Sella  incarnii  fi  ruma  Nonius  feda. 

Ma  benché  la  maggior  parte  de  grammatici  fian  di  parere,  che 
( conforme  hò  accennato)  il  cognome  di  Nonio  ila  come  quello 
di  Scipione,  di  Tullio,e  d’ altri  * che  lignificano  i defetti . e mor- 
bi naturali  , onde  fi  cognominauano.Struma,  Cicerone,  Nafica  , 
& altri  fimili , con  tutto  ciò  il  dotti/fimo  Boetio  lafciando  queda 
volta  i Tuoi  fiudij  di  Teologia  ( con  cui  fu  canto  in  credito  anche 
al  Dottor  Angelico,  e dell’  altre  feienze  fupenori  ( con  cui  fù  in_» 
ifiima,  & honore  approdò  i Monarchi  del  fuo  tempo)  defeendo 
allcminutic  grammaticali  .con  efler  di  parere  , che  quel  cogno- 
me a Nonio  fi  deflfe  dal  Poeta  , per  figuificar  l'indegnità  del  nuo- 
uo Coufole , in  quella  guifa  , che  Tullio  medefimo  , che  vide  in_. 
quel  tempo , e fi  amico  di  Catullo , volendo  cfprimervngran_» 
male  , che  patina  il  corpo  della  Romana  Republica,  li  diede  pa- 
s-Mo  ,W‘  p,°  *"*mcnt:e  quello  nome  . Medentur  Reipubhca  , qui  execant  pefiemalt- 
quam,  tamquam  flrumam  Cantati}  ; ogn’  vno  sà  , quanto  fiaftoma- 
cofo , e deforme  pelia  più  nobil  parte  del  corpo  humano  il  mai 
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delle  fcrofble , che  ne  piedi,  ouero  in  altro  membro  più  bado,  t 
.vite  non  farebbe  cofa  di  confideratione  » onde  Catullo , vedendo 
Nonio,  che  occupaua  il  principal  pollo  nel  corpo  della  Romana 
Rcpubiica,  e riflettendo  a”  di  lui  pochi  meriti , & habilità  , fe  ne 
fiomaca  in  modo,  che  per  non  vederlo  brama  di  morite» dandoli 
tra  tanto  quel  nome  ftomacheuole , con  cui  dichiara  l'indegna-, 
pronifla,  & il  medefimo  fdegno  ( al  parer  del  non  mcn  pio  » cho 
dotto  Boccio  ) fuol  accadete  ad  ogn'  altro,  quando  vede,  che  lo 
dignità  fi  cortierifcono  a perfone  indegne  ■ quo  fit  vt  indignmur  Bw.ib. 
eat  fkpe nequiffimit  hcmmèks contigifjc  ,v»de  Catullut  licititi  muli 
Notuum  fedentem  » flrumam  appellai , atqut  mnus  ecrum  patebit  lndi~ 
gnitai  y fi  nullis  bonortbus  cUrefcunt  . 

Mi  torniamoa  Catone , accioche  ci  accompagni  fin  al  fine  di 
quello  Capo, già  che  il  difordinede  finaolacri  a lui  negati  ci  hi 
fatto  confiderar  Nonio  , che  fedeua  nella  Curale  come  vn  pig- 
meo in  vn  gran  nicchio , e ci  hà  fatto  meglio  vedere  gli  altri iu- 
conuenienti  delle  accennate  ftatue 

Vide  Catone  in  vn  tempo,  & io  vna  Città , in  cui  l’àdulatione 
foieua  erger  le  ftatoe  anche  ad  huomini  di  peffima  vita , e fin  al- 
fe ree  fonine  ► E ciò  con  tal’  abbondanza,  che  auuertifcepiù  p Djriitlji 
volte  vn  gran  Letterato , e’1  replica  in  più  libri  per  etfervnari-  n'utouT  ‘ 
fle/fione  afidi  conforme  al  fuo  genio  (forfè  perche  rrafle  il  nome 
da  quel  Profeta,  il  quale  puntualmente  interpretò  la  unifica , c 
defciifie  la  vera  lìatut  di  Nabucco)auertifc£,dico,quel  non  meno 
eloquente , che  erudito  Scrittore , che  Roma  era  dirnfa  in  duo 
Popoli  ; vno  animato  da  fcaJpeIli,benche  fodero  llatue  mutole  ; 
l’altro  d’ huomini  viui  . benché  per  i viti;  fodero  più  iufenfati  del- 
le pietre , in  tanto  lì  marauigliauano alcuni,  altri  fi  doleuano , e 
tutti  mormorauano  ; che  tri  l’cf orbitanti  fpefe,  che  faceuanfi  nel 
condurre  da  lontani  paefì  finiflìmi  marmi,  & in  premiar  eccellen- 
ti Scultori , acciò,  che  s’animalfcro  le  flatue , fi  efprimefièro  le  ge- 
lìa.c  fi  ecernaffero  le  memorie  di  perfone  ignobili,  da  nulla  , e tal* 
hora infami  ; non  potelle  almeno  dalle  vicine  miniere  diTiuoli 
cauarfi  vna  rozza  pietra,  con  cui  da  qualche  principianre  Scalpel- 
lino fi  abbozzane  il  fimolacro  d‘vn  perfbnaggio  fi  ragguardeuole 
che  Fidta,  e Praffitclc  per  gloria  de’  loto  fcalpdli  hauerebboao 
antepofioal  gran  Macedone,  quando  Catone  con  generofanoa 
curanza,  e con  magnanima  fprezzatura  gradi  la  cotnpaffione,  de. 
rife  lamarauigiia,e  con  la  fu  a verga  cen fona  calli gò  la  mormo- 
ratione  di  tutti  coloro  , che  non  ii  potcuan  dar  pace  in  veder,  che 
trà  l innumerabiliftatue  di  tante  perfone  indegne  « non  poteflo 
trauatiivn  nicchio  i Stvoabafe  per  collocami  la  fiatuad’vn  si 
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grand'  hnomo  > e ritingendo  egli  tra  fe  con  animo  impercurba- 
bilegl’  antichi  Succedi  , ammaedraua  col  Tuo  efcmpio  i poderi . 
chebramailero  in  ciò  efier  a lui  rimili , come  doueano  portarli 
negl’  auucnimenti,  che  potean  fucccdere  per  l'auuenire . Peggio 
è ilriceuere  qualche  notabile  affronto , e firappazio  nella  Sua  {Ta- 
tua, che  il  non  haucrla  ; e piò  vergognofa  cola  è l’cfcrcitar  con_» 
biafmo  vna  mal  meritata  dignità , che  il  non  confeguirlaj.  Ancor 
doppo  i mal  trattamenti  di  Catone.  Roma  negò  il  Confolato 
netempi  Seguenti  al  di  lui  magnanimo  Pronepotc,  per  veftircoa 
laparpora  Confolare  l’accennato  Nonio > Varinio»  & altri  moftri 
Somiglianti , e nel  particolar  delle  darne  buttò  a terra  i trofei  del 
valorolò  Mario,  c fimoiacri  del  gran  Pompeo,  e ledatue  del  fc- 
licilfiiiio  Mila,  per  ergerli  poi  a Caligola , a Nerone  , òc  a Com- 
medo,  & ad  altre  limili  bedie  mascherate  Sotto  il  volto  humano 
eoo l’habito Imperiale.  Ne  meno  Atene»  che  gloriauafi d'efler 
Madre  , e nutrice  di  virtuofi  , e letterati  » fi  moftra  in  quedi  trat- 
tamenti punto  inferiore  a quell’  alma  Città  fua  emula, dalla  qua- 
le alla  fine  fù  debellata . Anche  il  faggio,  c giudo  Aridide  ( a cui 
Plutarco  paragonò  il  nodro  Catone  > riceué  dalla  fua  patria  ftra- 
pazzi  maggiori, e fe  vogliamo  iui  ancora  dine  aire  Spettatori  del- 
le datuc  Atcniefi  ( già  che  da  quella  Città  fi  crasfufe  a Rama  in- 
sieme con  la  Sapienza, e con  ogni  altro  pregia  la  gloria  della  Scal- 
pello ) non  Solamente  dal  furor  di  quel  popolo  furon  buttate  a 
terra  le  dame  di  quel  Falereo  tanto  celebre  per  la  fua  eloquenza  » 
che  ne  contaua  tante  a Sua  gloria  erette , quanti  giorni  numera.» 
l’anno  per  gli  Splendori  del  Sole  ; ma  i fimoiacri  ancora  dell’  if- 
teflò  Dio  dell’  eloquenza  , che  ancora  erano  iiuxumcrabili,  furon 
in  vna  fola  notte  tutti  atterrati  dall’  infolenza  d’ Alcibiade  vinta 
con  l'empietà  de  Suoi  compagni , e pure  non  fi  legge  , che  mai  le 
datuc  di  Frine  in  Atene  , ò di  Flora  in  Rama , entrambe  donno 
famofe  per  elfer  molto  infami,  riceuelfcro  alcun  affronto , nc  po- 
teron  mai  l'altrui  lingue  con  denti.e  detti  mordaci , ògli  fcritti 
con  acuta  penna,  c dile  Satirico  torre  loro  vna  minima  Scheggia , 
anzi  più  rodo  potè  vn’  altra  loro  limile  persuadere  il  gran  Mace- 
done, che  incendiane  inficine  con  le  dame  tutta  la  Reggia  di  Scr- 
fc  ex  bis  vna  Thais  mar  imam  afud  omnes  grxcos,  inituram  grattarti  af- 
famai fi  Regtam  Pttjarunt  iuffiffet  incendi. Tanto  che  quel  generofo 
Aleflàndro,  che  sì  aHa  grande  hauea  trattato  le  Regine  Sue  pri- 
gioniere , & houorò  poi  col  proprio  ammanto  coprendo)  c cosi  le 
fiie  lacrime  lauando  il  cadauere  del  morto  Rè  Dario,  prima  d’ef- 
fcrtuarquei  vicuperofo  incendio  con  l’impudiche  fiamme d'vna_i 
Meretrice  Accciefe  . Fameftjfima  Thais  genere  Attica  fpc&«*teRe- 
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ge  ipfa  ftcem  Mteniii,  Aleflandro  ifteflo , dicci  ne  meri  fi  degnò  di 
comandare  , che  fi  raddrizzane  il  fimolacro  di  Serie  dall*  info- 
le nra  di  vittoriofa  foldatefca  buttato  à terra , ma  con  importuni 
rimproucri  parlando  appunto  ad  vna  ftatua  fi  trattenne  dall’  efe- 
guire  quella  gencrofa  , e lodcuole  attione  . Jngentem  Xerfts  thii, 
tuam  confptcatus  , (juam  inter  Regiam  irrumpentium  multitudo  ignomi- 
nia sé  fubuerterat  ,ad  cani  fubfijlit- , & ptrinde  ac  viutntem  allocntut  ; 
.deinde  diuturno  feeum  filentio  meditatut  exeeffit . 

Ma  fc  la  mano  del  vendicatalo  Macedone  , pigra  non  fi  molle 
à folleuar  da  terra  quel  gloriofo  coloflò‘>  non  fù  tar  da  la  lingua-* 
in  lodarc,&  inalzar  lino  al  Cielo  i pregi.c  le  glorie  di  quell  dicroi- 
co monarca  . Ftrum  ne  inquit  prepter  eam  , quatti  aditerfus  Gradai n tkìi. 
txpeditionem  egifii  collapfutnte  ftnenus , an  propter.  animi  lui  magni tu- 
dmem  , aliafquc  t urtate s iacentem  attollemus  ? Non  potranno  adun- 
que mai  fintili  affronti , e firapazzi  nuocere  in  modo  ad  vn  vir- 
tuofo  , e meriteuolc  , che  anche  appreflo  1*  altrui  fiima  laici  d'ef- 
fere  quel  che  è . Siano  cottili  mal  trattamenti  degni  fupplicij  à 
malfattori,  à cui  per  efentplar  cafiigo  foglion  fofpcnderfi  , ò 
bruciarli  le  fiatue,  quando  non  potuto  cilcr  fatti  prigionieri,  che 
all'  huomo  virtuofo  quelli  affronti  fcruon  per  occalione  d’houori, 
non  fidamente  perche  in  vita  han  maggior  campo  d’ efercitar  la 
loro  virtù , ma  perche  doppo  morte  ancora  dan  maggior  moti- 
uo  à quei  che  conobbero  i loro  meriti  d'  honorarlù  Ne  perche.» 
gl’  heretici , gl’  hebtei , c tutta  la  faccia  d'  huomini  facinorofì 
( che  furon  giufiamente  caftigati  da  vn  Zelantiffimo  Regnante  ) 
doppo  la  di  lui  gloriola  morte  , vituperofamcncc  come  Cani  ar- 
rabbiati contro  il  TafTo  mutolo, & infenfato  della  di  lui  ftatua  in- 
fellonirono , reftò  egli  mai  priuo  appreflo  i più  giuditiofì , e pru- 
denti di  quella  fiima , e gloria  che  mcntaua;  e fc  voieffì  accenna- 
re le  iole  dimoftrationi  di  honore  , che  li  fè  vn  fuo  fantiffimo 
Succeflore , mi  verrebbe  voglia  d’interromper  di  nuouo  qucft'al- 
tro  filo  della  mia  orditura  (come  nel  terzo,  capo  i’inccrruppc  con 
la  fbrza  de’fuoi  gran  meriti  vna  miftica  Verga)  per  refler  i domiti 
encomi]  ad’  ambiduc  cotefii  hcroici  perfonaggi  , che  nel  gran., 
zelo,  dottrina,  e bontà  in  tempi  à Santa  Chieia  opportuni  à 
quel  gran  Gregorio  degnamente  fucccdcttero . Ma  per  accollar- 
mi all'orlo  di  quella  tela  , ne  men  il  gran  Coftantino  fermò  pun- 
to le  fue  glorie  , quando  nell’  iftefl'a  Roma  il  tiranno  MafTentio 
hebbe  ardire  di  buttare  à terra  i di  lui  fimulacri  ; anzi  e'  degna.* 
d’  cflcr  letta  con  attcntione  l’ homilia , che  fi  1’  eloquentiffimo 
S.  Giouan  Chrifofiomo  al  popolo  Antiocheno , in  cui  lodando 
con  la  folita  iua  eloquenza  quello  gloriofo  heroc , riferir, c , che 
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nel  tutto , in  cui  fù  lapidati  vna  faa  flatua,  effendo  cfòrfaco  i 
prender  ia  domita  vendetta  de  temerari;  lapidatori,  gratiofa- 
inenté  (ì  toccò  il  Tuo  non.  meri  bello,  che  macflcuol  vifo  , con  af- 
fermare clic  in  quello  non  potata.-  feorgerfi lefione  alcuna,  riceu- 
ta  dalle  pietre , benché'  tirate  con  ira , e violenza  contro  il  fuo 
Cefarco-  fimolacro  . Ego  vero  nu'qnam  vulnus  in  fronte  faCium  vi», 
deo  , fed  fantini  </*idcm  caputi  fina  vero , & facies  tota  . E per  finir- 
la neiluno  quanto  fi  voglia  empio  affermerà  , che  il  Re  de  Re  , e 
Signore  de’  Signori , à cui  piedi  riucrenti  depongono  i loro  dia- 
demi non  fidamente  i mortali  Re  della  terra  , ma  i ventiquattro 
vecchioni  -del  Cielo  empireo  , e la  racdelima  eternità , riceuetie 
alcuna  olle  là  ( benché  dal  canto  loro  tutti  gl'  huominipur  trop- 
po, c del  continouo- l'offendono;  quando  1*  infame  Giuliano  but- 
tò via  vna  ffatua  eretta  in  honore  della  fua  Diuina  Macttà  , per 
collocar  su  l’ ifteffa  bafe  il  facrilegofuofimolacro.  MàreftòpiU 
follo  con  maggior  euklenza Dio  glorificato , mentre  vibrando 
fubito  i fulmini  della  fua  Diuina  vendetta  infranfe  l’indegna  ef- 
figie del  temerario  apoflata  . Cum  certior  faci  ut  effet  Cajarea  philtp • 
pi  praclaram  effe  Cbriffi  flatuam  , eem  deturbauìt , faamque  in  co  loco 
pofutt  y quo  fatlo  ignis  violentai  de  Calo  delapfut  caos  circa  pefius  de* 
feruti  * - *-  • - 

'■Ma  queflo  fatto  fi  narrerà  più  diflint  mente  ad  altro  propofi- 
to  nel  quinto  libro  inficine  con  altre  pa  ricolaricà  de’  Santi  Let- 
terari ; contentiamocial  ptefente  deli’  accennate  profanità  acciò* 
clic  imparino  i letterati  dagl’  efempi  ancor  de  gentili  a non  pre- 
tender premi;  temporali,  & à non  iftimarli  affrontati  quando  lo- 
ro fi  negano  i ineritati  honori . Mentre  nc  il  maggior  Catone  fi 
tenneoffefo  per  eilerli  negato  l’ honor della  flarua , ne  il  minore 
per  haucr  hauuto  la  repulfa  nel  confolato  » ma  entrambi  furono 
aliai  celebri  per  gli  encomi;  eloquenti  Timi  di  Tullio,  di  Seneca  , 
e d‘  altri  molti  eruditi  lcrittori  . Et  ancorché  l'ingiuria  folle  po- 
irciua  , oltre  li  tefiimonto  dell*'  innocente  cofcicma  ( di  cui  fi  è 
detta  qualche  Cofa  fui  principio  di  queflo  capo  ) mai  non  per- 
deranno appreffo  i prudenti  quella  Rima  , e buona  fama  , che  è 
l’ vinco  premio  della  virtù , e fapienza  che  mai  non  manca,  e può 
bramarti  dagl'  huomini  dotti , e virtuolì  ( come  fpiegaremo  nc’ 
capi  feguenti)  ne  il  faggio  Falereo  , quantunque  oltraggiato 
nelle  fue  ffatue  da  quel  pazzo- popolo,  perde  il  credito , e la  fa- 
ma , che  acquiflato  fianca  con  la  fua  eloquenza.  £ fin  tra’  fegua- 
‘ci  del  Vangelo  fi  trouò  quel  facro , & eloquente  dicitore,  che  ho- 
horò  quel  fuo  libro  , nel  quale  infegnaua  T arte  di  beu  dire  con 
darli  anco  il  titolo  dal  nome  dell’  accennato  Demetrio , tanto 
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gloriofo  è rimafta  appo  la  memoria  de  pofteri  i’  eloquentitlim* 
pregio  di  -quell’  infìgue  oratore  . £ fe  mi  foflc  lecito  il  parlar 
all' vfanza  de’ Gentili , foggiungerei ,.  che  l’ ifteftò  lorDiodel- 
1’  eloquenza  oltraggiato  nell’ accennate  ftatue , non  iolamentc_> 
jion  perde  iJ  (olito  culto  , e gl'  inecuii , e le  vittime  j ma  reftò 
maggiormente  honorato  da  fuperftitiofi  Arenici!  , mentre  , per 
placar  lo  fdegno  dell’ offefo  Nume  , fi  Tdcgnarono.  tanto  fuor  di 
ragione  , che  perferoinvnagran  guerra  vn’ imporrante  vittoria! 
per  eaftigar  fuor  di  tempo  la  temeraria  empietà  dell' infolento 
Alcibiade, che  fupponeuan  colpeuoIe.dcll'ofTefa  diMcrcuriojC  ne|- 
T iftc/Ta  Città  d'  Atene  gl’affron ti  fatti  ad'Ariftide  furon  compcn- 
fati  con  maggior  honor  nella  liima  che  fecero  diluì  ancor  viuen,- 
te , dandoli  maneggi  di  grand’  importanza  , e doppo  la  mortp 
honorandoi  di  lui  funerali, e lo  fpolalicio  delle  fuc  figliuole  à fpc- 
fe  della  Kepuhlica;  • per  .couchiuder  tutta  quella  ride  (Bone  con 
l’ iftefl'a  Roma  , c con  1*  honor  delle  mcdetirac  llatue  ( già  che_> 
dalle  ftatue  Romane  fù  cominciata  ) in  ogni  tempo  vi  furon  4» 

.quelli , che  honoraton  La  virtù  lirapazzata  , e Tempre  (ì  trouaro- 
no-dc*  virtuoli , che  fecero  la  douuta  ltima  di  coloro>  che  fuor  di 
ragione  riceucrono  fomiglianti  ltrapazzi  : onde  per  non  difton- 
-dermi  anche  in  materia  di  ftatue  in  altri  fucc.efli , Cefarc  non  fe- 
damente ritrouò  ì trofei  di  Mario,  che  gli  era  parente  , ma  ancor 
rizzò  le  llatue  di  Pompeo,  che  gli  era  Rato  nemico  , e fin  i fi- 
molacri  di  quel  Siila  , che  1*  hauea  mortalmente  perleguirato  ,,e  s JuK 
ridotto  ad’  incappar  ftigitiuo  in  .poter  di  Cordali . Sed&/iatH j»  c,  7/. 
L.Sylls  , *tque  Pompetd  plebe  difettila  repofuit . 

Marhe.rifponde  hormai  Catone  a’  fuoi  amoreuoli.che  appal- 
to paion  tante  ftatue  ,-più  immobili  di  quelle  ,.chc  fidamente  «ti- 
rano , Ci:  ammirano,  e diuenuti  flupidi  per  La  marauig|ia  non  pre- 
Oan  fede  a’ propri)  occhi , e fortemente  dubitano  » che  tra  quel 
gran  popolo  di  (ìniolacri  ve  ;ie  fia  vii  di  Catone  da  loro  per  la_> 
gran  calca  , e confusone  forfè  non  auuerrita  » & ogn’  vii  di  loro 
le  mòra  in  ciò  limile  à quel  Cinico  Diogene , die  di  mezzo  gior- 
no tra  numerofa. turba  con  la  fua  lucerna  coreana  vn’  huqmq  , 
mentre  con  puiragioneuole  mordacità  x loro  lumi  adopranp  pfr 
cercar  trajtante.ltatue  il  lìniolacro  d'vnperfonaggio  , che  n'  era 
meritalo. C . Nonnulla  cdmirantibus , quod  ivnobiUs  , & tntdiocres 
homincs  flr.ua  hibereat  ; Cato  vero  nullnn  . Ma  ( ò fentenza  degna 
d’ edere  proferita  da  quella  grande  anima,  e -mecneiiole  d’  cllere  f'f  ’* 

fcolpica  dall’  immortalità  ,.che  fola  Teppe  formar  il  di  lui  lìmola-  

ero  ) Cacone  finalmente  lì  feccintendere , clic  fi  atrrtoua  più  con- 
. cento  & honorato  in  dar’  occa!ione  à tutto  il  moudo  , d’  andar 
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cercando  la  ragione,  per  cui  ad  vn  Cafone  in  vna  Roma  non  {of- 
fe mai  eretto  vn  fìmolacro  , & in  tal  maniera  darli  motiuo  di  far 
maggior  ritìcffìonc  a’  fuoi  meriti , & al  torto  , che  fe  li  faccua  io 
non  hauerl  i riconosciuti , che  fe  honorato  con  le  featue  in  com- 
pagnia di  tanta  gente  indegna  efpollo  fi  folle  alla  calunnia  dà 
coloro  , che  haurebbero  potuto  dubitare , fe  auch‘  egli  , come.» 

Ibi*.  gl'  altri  folle  immerireuoie  . rjuamobrtm  Catoni* 

fmulatrumbic  noafofuutnpt  cur  pcfitum  fit . Tanto  è vero  * 

che  quando  fe  giunge  à termine  tale-, che  certa  forte  di  premio, 
tc  honori  fe  conferilcono  per  lo  piai  à chi  non  li  merita,  più  ro- 
tto perde  che  auanza  vn  virtuofo  in  riceuerli.;  mentre  accomu- 
nandoli con  femil  razza , da  infeeaie  di  fofpcxcare , che  anch’egli 
fea , come  vn  di  loro.  Hor  fe  quel  generofo  Romano  , fecome  fti- 
tnaua  più  efpcdiente  il  meritar  gl'  honori , che  T acquistarli;  così 
giudicaua  infelici  coloro  , di  cui  gl'  huomini  potclfero  tnaraui- 
;gliarfi , per  rifpetto  che  li  fodero  Rare  fuor  d’ogni  merito  erette 
le  ftatue  , con  molto  maggior  ragione  doucri  vn  buon  Cactolico 
cfler  folamentc  bramofo  di  participar  la  felice  forte  di  quei,  che 
fono  eletti  per  edere  Statue  animate  nel  celcSle  tempio , enoiu 
edere  nel  numero  di  coloro  > che  forfè  Senza  meritarlo  à guifa  di 
Tanti  femolacri  d’ambkionc  fon  collocati  nel  Nicchio  di  qualche 
-dignità  , ò pollo,  che  per  none  lìcr  proportionatoa’  meriti , ej 
capacità  di  chi  vi  e'  collocato , non  appaga  la  villa  -,  & il  giudi  no 
de’  più  dilintereflàti,  e zclanti-Con  maggior  credenza  vn  Chri- 
•iliano  donerà  defederare  i veri  honori  de’  Serui  fedeli,  che  fono 
anime  dì  a’  gaudi; , e contentezze  dell'  eterno  lor  Signore  ; e non 
fodlsfarfe  con  le  falle  apparenze  degl’  honori  terreni,  e con  la  va- 
na Speme  de’  premi;  temporali , nc  e'  conueneuolc , che  fperino  ti- 
tnunerattone  di  forre  alciuia  qui  giù  nella  terra  quei , che  meri- 
tano con  le  loro  gloriole  tecidie  la  gloria  del  Ciclo»  quella  fo- 
•4a  è la  gloria  della  quale  doucri  folamentc  olrra  modo  eilèr’  aip- 
bitiofo  vn  letreuso;  la  quale  lìacquilla  nell’  eternità  perii  godi- 
mento diquell’-oggctco  , -che-inlc  contiene ogn’ altro  bene  con 
eminenza  propria  d’  vn  Dio  j- dispregiamo  adunque  ogni  premio 
•terreno,  e fe  podìbil  folle  anche  ogni  iene  Celdèialc  , per  coufe- 
guirla;  •&.*- quello  fine  indrizeiamo  con  maggior  femore  inficine 
-Con  gli  lindi;  del  noli ro intelletto  gl'  afeetti della  nollra  volontà , 
Pi«r  1*  opcrationi  di-tutte  l’ altre  potenze  interne,  & cfterue . /Or- 
-Itnd.  mìt  de  di^ntmur  terrari*  ,'C*kfìia  i-onumnamui , & tjaìeejutd  mundi  tft  de  ni- 
-*"“*'*  h°"  tonttmnentei  %rhrà  mundanam  Cariarti  cmtncnttflmx  dmirùiati  prò - 
■xirram  aduolemut . Cosi  ci  efotta , e così  operò  quella  feuicc  de- 
gl' ingegni,  che  in  riguardo  in  particolare  delia  iuagun  dottri- 
na, 


ni  , fcntiuafi  dagl’  amici  cforcare  alf  ambinone  delie  dignità,  & 
incoraggiare  anche  alle  precenfioni  della  porpora . Sdegniamo 
ancor  noi  col  Tuo  cftmpio  , & eforratione  ogni  fperanza  di  cofc 
, Temporali, c nell' applicatone  de' noftri ftudij  aspiriamo  non.» 
tanto  ad' immortalarci  dando  alia  luce  con  l’ intelletto  parti 
d'.cxernicd  , quanto  ad  habilitarci  con  i efficacia  della  volontà  à 
goder  la  luce  inacce/fibilc  della  vilìon  beata  col  medeùmo  uo- 
tiro  intelletto  . V Itràmupdanam  jCuriam  eminenti  finti  Oiuinitati  prò « 
stimar»  advotemus . 

CAPO  SESTO. 

€onclujionc  del prendente  Cajpo  3 & vntrodmìont  a' feguentn 

E Quelle  deuon’eflere  le  fode  maflime  de*  veri  dotti , e vircuoft 
quelle  più  per  confulìoae , che  per  confolacione  de' noftri 
.malcontenti  furon  pratticace  da’  letterati  gentili , che  infame.* 
■con  lo  lludio  delle  lettere  protcllàuano  l’ amor  della  virtù  . Que- 
lle furono  eoa  ledouute  lodi  celebrare  in  coloro  , che  l'effercica- 
uaoo  , da’  più  eloquenti  < e dotti  Scrittori,  che  da  loro  fcricti  fpe- 
■rauano  mericar  il  pregio  non  men  di  /incera  verità  ,-Chc  di  lòm- 
«na  dottrina . Onde  il  Prcucipe  della  Romana  eloquenza  parlan- 
do vna  volta  di  quell'  altro  Cacone  , che  fù  luccellore  non  menL» 
■della  virtù , e dottrina , che  della  dipendenza  / e del  nome  del- 
1’  addotto  Ccnfore , ( come  à lùo  luogo  fi  auucrtirà  , ) quantun- 
que coftui  di/prcgiaiTc  tefori , c dignità , Se  anche  la  propria  vita, 
non  dubitò  d’ anteporlo  ctiandio  ne!  pa/fclfo  degl'  hooori , ti» 
delle  ricchezze  ad  huoimni , & i più  ricchi , Se  i più  poteati , Se 
i piti  felici  de'  loro  tempi , benché  po/redeflcro  , & tRcgni,  come 
Tarquiuio  Superbo  ^cJc  dittature  perpetue , come  Liuio  Siila  , Se 
immenlì  tefori, -come  poifedeua  Marco  Crafl'o . Refi  imi  tnim  ap- 
fcllabitur  Aex  , quàm  Tarquinius  , qui  nec  fennec  fuos  teiere  potai  C . 
Refluii  magifler  pop  uh  quàm  Sfila  . Recitai  di  un  quàm  Craffut,  qui 
'nifi  eguijfet , nuuquam  Eupbratem , nulla  beili  cattfa  tranfire  voluifiet . 
Reflé  euam  puleber , refi  è folus  Irber,  recid'joìus  miti  fi  hi  - E la  ragio- 
ne di  ciò  altra  non  è , che  la  già  detta  , perche  la  virtù  , e la  fa- 
pieuza  « dignità  , e premio  adequato  di  fe  medefima  ; come  an- 
• cor  diceua  il  Re  Teodorico  lodando  il  dotti'Iimo  CaJTÌodoro  , 
quando  volle  honorarlo  con  vna  tnerircuol  dignità  creandolo  Pa- 
tritio  : .f^aamuis  -proprio  f mutar  bonore  , quoi  cfì  natura  laudabile  , 
-nec  definì confitenti*  fqficet,  cum  gna:  animo  digni tatti . Tanto  che* 
• appo 
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appo  i gentili , Se  infedeli  è (lato  Tempre  quello  feneimento  • 
quando  la  difeorfero  con  prudenza  , e lenza  pacione  , che  la_» 
virtù  1 e la  dottrina  fono  adequato  premio  di  fe  meddìme  . 

Nè  potea  edere  alcrimente  , eflendo  affai  celebre  la  rifpoHa-» 
che  diede  vna  volta  Pictagora  intorno  à ciò  à quel  principale  9 
principio  di  Fliuntc , che  hauea  nomeieonte  , il  quale  doppo 
d‘  hauer  ammirato  l’ingegno , l’ eloquenza,  e la  dottrina  di  quel 
gran  Filofofo  , li  dimandò  qual  Folfc  il  Tuo  meiliere.  Egli  appor- 
tò in  rilpolìa  per  fomiglianza  dell'  humana  vita  quel  fatuofo 
mercato  della  Grecia , in  cui  quantunque  la  maggior  patte  an- 
daffe  tirata  dalla  fperanza  del  guadagno  , e degl’  honori , pur 
non  mancauano  di  quelli , che  con  animo  meno  incereffato,  c più 
nobile  vi  eran  condotti  da  virtuofa  curiofità  . Et  appunto  fono 
1 veri  letterati , che  tra  la  moltitudine  immenfc  di  quei  che  vitio- 
no  bramolì  di  honori , e di  ricchezze  paiono  pochi  ( benchc  a_» 
giorni  noflri  fian  molriflimi)  che  «viuon  contenti  del  proprio  fa- 
pere,  fenz  ’ hauer’  altra  brama  , che  di  .maggiormente  auanzarfi 
. nell’  acquilo  delle  faenze.  Alio: glorixferune^  alias pedini*  , ra- 
vot  effe  quofditn . qui  atteri:  omnibus  prò  tubilo  habitit  rerum  mturam 
fludiosè  intuerentur . E fe  per  auentura  in  quello  gran  mercato  del 
-mondo  s*  inuogliano  di  prouederlì  d' alcuna  cofa  , non  altro 
chieggono  tra  l’innutnerabiii  merci , che  Hanno  in  inoltra , che.? 
il pretiofo  gioiello  dclòuon  nome, per  viuer  Tempre xagguarder 
uoli , & ancor  doppo  morte  immortali . £ mentre  la  gran  madre 
natura  in  quello  gran  Conuito  delle  cofe  create  à tutti  apparec- 
chia vna  fontnofa  imbandigione  d' ogni  forte  di  bene;  ingranan- 
doli altri , ò per  efiggenza  di  meriti-,  ò per  infermità  c}i  voraco 
ingordigia  con  i grò  li , Se  appetitoli  bocconi  dell:  dignità  , ò 
delle  ricchezze,  colloro  apperifeono  folamente.il cibo  non  men_» 
delicato , che  faporito  di  quella  gloria  , che  pafee  non  men  1'  af- 
fetto con  la  còfcicnza  di  virtuofe  operacioni , che  l'intelletto  con 
la  perfpicacia  d’ erudite  fpeculationi . E ciò  fanno , per  non  par- 
tir’ affatto  digiuni  da  quello  Conuito  , c del  tutto  lprouilli  d.u» 
quello  mercato  ; mentre  fanno  molto  bene . Conicmptu  fame  con . 
tenni  vhrtutes . E licoine  a’ Druidi  nella  gentilità,,  & agi’  Ana- 
coreti nel  Chrilliancfimo  , l’albero  della  palma  foiuiniflrana  no  i 
fidamente  il  vitto,  ma  il  vellico  ancora  , con  la  fapienza  , di 
cui  proueggonfi , e fatellar.fi  ncli'.accennato  conuito  , e merca- 
to gi' huomiui  dotti , feruc  loro  non  folamsiite  di  cibo  faporofo  , 
ma  di  velie  gloriofa , d.  immortale  , in  quella  guilà  eh'  ancor  Iu_» 
palma  ilteila  materiale  fu  fetnpre  figura,  e fogno  infallihile  della 
.ineritaca  gloria.  Ma  differendo  nel  capo  vltimo  del  quinto  libro 
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fin  cui  fi  termina  fotto  differenti  alni  titoli, e diuerlì  motiui  tutta 
li  materia  De'  Pregi , e delle  Glorie  de' Letterati  ) l’affaggiar  in  par- 
te la  foauicà  di  quello  cibo , per  lafciar  ogn’  vno,  come  Tuoi  dirli, 
con  la  bocca  dolce  , profeguiamaquì  à vagheggiar  gl'ornamenti 
di  quella  miftica  velie , che  rende  ragguardeuole , e riccamente.» 
adorno  ognv  huomo  d’ honorc  . Onde  è l’vnico  premio,,  che  pof- 
fa  qua  giù  fenza  biafmo  bramarli  da  letterati  ^ e virtuofi  ; per- 
che non  lì  trafeorra  nc’  vitiolì  termini  di  vitupcrofa  iattanza.»  « 
Artefo  che  » licome  la  virtù  , ò la  fapienza  crcfce  ingrandita  , te 
alimentata  dal  faporofo  cibo  della  gloria , c dell1  honefle  Iodi, 
così  pare  più  bella  ornata  dell'  ammanto  de’  meritati  encomi/  : 

laudataque  virtHs 
Crefcit , &’  immenfum  gloria  calcar  habet . 

Io  già  non  niego  come  lì  prouò  nel  Capo  Quinto  , che  quando 
ella  d'altri  ornamenti , e gale  non  faccia  pompa  , che  delie  fuo 
nude  bellezze  , ancor  negletta  deuc  fenz’  altra  aggiunta  d'eftrin- 
fechi  addobbi  dilettar  con  tal  compiacimento  ogni  virtuofo  , o 
fapiente  , che  lo  coftringa  con  legame  iodiflolubile  à non  difeo* 
Hard  mai  dal  di  lei  amore,  nondimeno  per  non  parere  d’  acco- 
llarmi ad’  vnaftoica  , te  ideale  infenlìbUità , vuò  coqdefcendere 
a"  di  lei  amatori  ( malHmamente  per  conformarli  al  genio  del 
fecolo  prefente  tanto  amico  di  gale  ) che  bramano  di  vederla  or- 
nata d' abbellimenti  albi  fua  eccc/fiua  bellezza  non  difdiceuoli . 
Ne  quelli  deuon’ ellcre  dignità  , e ricchezze  , quali  ornando  alle 
volte,  ( come  lì  dille  ) anche  perfone  indegne,  potrebbos  più 
tofto  renderla  meno  amabile,  iii fogna  feiegliere  in  quello  gran 
mercato  dei  mondo  quei  drapp  , di  cui  non  ìfp eri  mai  adornarli, 
ne  il  vitio , ne  1*  ignoranza  ; £ che  riefeono  si  ptetiofi  , e durcuo- 
li , che  vincano  in  pregio  1’  ammanto  della  notte  più  fcrena  tem- 
perato di  fàcile  , te  in  ifplendorc  il  paludamento  del  principe  de 
pianeti  ricamato  di  raggi . £ quelle  vedi  fono  imclluce  degli  en- 
comi/ della  vera  gloria , e non  mentita  lode , che  a lei  li  dà  . 
E quelli  fon  gl’  ornamenti  di  cui  mai  non  potranno  far  ver.o 
pompa  le  perfone  indegne  ; perche  quantunque  l’ adulinone  , ò 
l’ intcreffe  à fuo  potere  s’  affatichino  per  emularle  , con  tutto  ciò 
à lungo  andare  ( come  auuiene  alle  donne  quanto  men  riccho  , 
tanto  più  vane)  con  lor  vergogna  fcuoprono  l'oro  falfo,  e le  fin- 
te perle  , con  cui  compofcro  i vezzi  delle  parole  adularrici,  e vez- 
aofe , e le  velli  degli  encomi/  lufinghieri . Sola  dunque  la  virtù  , 
e la  fapienza  può  riceuer  vii  chiaro  lulìro  dal  nero  inchioflro  do 
•Scrittori  ; fola  può  fenza  rifclno  uifcolorarii  tinger  ingrana  il 
fuo  habito  co’  colori  de  Retorici , i fuoi  drappi  lolameiue  come 


èo 

i moderni  rafflembran  fiorici  ì quando  I*  infiorai!  le  mufe  , intef- 
fcndoli  con  * fiori  colti  da  vn  parnafo  non  menzognero.  £ coli 
vagamente  adorna  viue  Tempre  honorcuolc , auuiuata  con  V arti- 
ficio di  facondi  oratori  ; la  Tua  luce  fopramodo  fiammeggia-», 
quando  l’aggiunge  il  Tuo  luftro  lottile,  fitte  velocemente  ver  del- 
le tteile , mentre  poggia  sù  le  parole  torreggiane!  de  panegirifti 
dicitori  ; e per  finirla  con  1'  altrui  lingue  rifuona  marauiglie  , Se 
aguifa  di  quei  Rè  Indiani  veftite  di  penne  peregrine  , vola  da_» 
pertutto  fin'  oltre  a'  co  afini  della  comune  mortalità  , e /Scura-# 
trapafla  il  varco  dell’  obliuione  , hauendo  Tempre  Teco  le  Ietterò 
commcndaticie  di  non  eTaggeratiua  eloqueuza  , che  l’ immorta- 
la . £ quella  è la  mittica  palma  di  cui  nel  conuito , e mercato  di 
quello  mondo  proueggonfi  la  virtù  , e la  Tapienza  . ATpirando  ^ 
come  Aquile  generofe  all’  altezza  di  sì  nobili  Idee  , e laTciando 
all’  anime  vili,  e balle  I’  andar  carpone  dietro  all 'altre  coTe  ter- 
rene . 


CAPO.  SETTIMO# 

Che  può  bramar  fi , la  gloria  della  buona  fama  » e della  vera-» 
lode  ; non  già  della  finta  , e / 'alfa , è affettata . 

IO  qui  non  parlo  della  perfctcion  Chrittiana  che  non  men_, 
c*  inTegna  in  materia  di  lettere  à difpregiar’  ogni  vanità  di 
apparenti  Iodi , c glorie  Tugaci , che  ci  conliglia  T abbandonar 
ogni  terrena  ricchezza  , & anche  annegar  noi  fte/fi  , e la  propria 
volontà.  E ciò  efeguirono  tra  gl’ altri  con  heroico  eTempio  quei 
tre  Hcroi  £cc!«fiafìici,  di  cui  a bello  Audio  in  quello  libro  ragio- 
nali ; cioè  il  già  lodato  Pontefice  Gregorio , il  Porporato  Baro- 
ino  , & il  Gloriofiflìmo  Filippo  Neri , quali  Tuggendo  à tutto 
potere  gli  encomi; , & honori , quando  gl'eran  contro  lor  voglia 
conferiti,  gli  ftimauan  oggetti  della  diurna  vendetta,  ò catti  ghi 
de’  loro  demeriti , ò li  riceucuano  come  aTpre  riprenfioni , meri- 
tati biafmi , e condegni  vituperi . Ma  ficome  il  medefimo  S.  Fi- 
lippo con  quella  Tua  dolcezza  di  Tpirito  , che  accennaremo  nel 
Capo  Decimo  Teteimo , Topportaua  talhora  vanità  , Se  inconue- 
nienti  maggiori , che  apparceneuano  a'  coftumi , per  infiammar 
foauemente  l’altrui  volontà  peraltro  fredde  al  Teruitio  diuino; 
così  non  iftimo  io  inconueuiente  il  proporre  ( ad’efempio  di  quel 
Santo  a cui  è dedicato  quello  libro  ) al  prcfentecome  fopporta- 
biJe  vna  vanità  ; che  fi  hà  per  ittinto  di  natura,  per  animar  l’ ia- 
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celletco  allo  Audio , & acquiAo  delle  (cienze , minimamente  che 
nel  progredii  di  queft’  Operetta , e principalmente  nel  quinto  Li- 
bro , & in  tutta  la  fertimana  Tanta  , Se  in  particolare  nella  prima 
giornata,  non  vi  mancari  occalìone  di  fuggerirpiù  fodc  mafS- 
me,  che  Tìano  affatto  conueneuoli  ad’vn  virtuofo  , e Chri* 
Alano  Letterato . Eliconie  Toffriua  il  Santo  i lunghi,  e profu- 
mati capelli  negl'  huoinini , 1’ alte  pianelle,  ( conforme  all'  vfo 
di  quei  tempi  ) nelle  donne , Se  in  ogni  Tello  il  veftirpompofo , 
e T adoprar  colori  bizzarri , Tenza  ne  men  riprender  gl’  Ecclefia- 
Aici , che  vcAiuan  pompoTamcnrc  da  Secolari  ; perche  lperaua_> 
( come  auueniua , ) che  infiammati  da  celcllc  ardore  , per  il  cal- 
do del  Dinino  amore  de  Tc  medefimi  Tpogliarcbbonlì  ogni  va- 
nità , & inutile  ornamento  , per  coprir  1*  anima  con  Todi  habiti  di 
virtii  ; così  permetto  io  qui  a'  letterati , che  i loro  penfieri,  quali 
dcnoranli  ne'  capelli , nutriti , e profumati  fiano  con  F odor  del 
buon  nome  , c con  la  brama  di  vera  lode  ; e quelli  che  ancor  non 
hanno  gli  Tpirici  mafchili , e bramolì  di  maggior  pcrfcttionc,  a_> 
guifa  delle  donne  , che  vTauano  alte  pianelle  per  comparir  più 
lunghe  , fiano  inalzati  dal  defiderio  degl’  altrui  encomi; , per 
comparir  più  dotti , c vertano  l’ intelletto  con  gl’  habiti  dello 
Tcienzc  profane  , adoprando  à lor  piacere  ogni  color , Se  orna- 
mento Kcttorico  ; acciòche  inuaghitili  pol'cia  degl’  habiti  dello 
vera  fapienza  ( de’  quali  ancor  fi  farà  qualche  piccola  moftra  nel 
TeAo  , c nell’ vitimo  libro  di  quella  Operetta)  da  fe  medefimi 
TueAauli  di  tutto  ciò  , che  non  e'  deceuole  ad  vn  virtuofo  , c per- 
fetto Letterato.  E ficome  finalmente  il  Santo  ammetceua  fouentc 
nell’  Oratorio  quei , che  fapeua;  che  vi  andatiauo  per  fola  curio- 
fità  , Se  ancor  per  farli  beffa  di  quei  fanti  efereiti;  ; perche  prcnc- 
ckua , che  col  tempo  , e con  quella  occalìone  s' indurrebbono  ad 
efler  feriamenre  curiofi  d' inueftigar  l' eterna  verità  ; così  ammet- 
to io  in  quelli  capi  qualche  cola  di  quelle , che  ò per  vana  curio- 
fi  tà  , òperfeherzo  d’ingegno,  ò per  illinto  di  natura  hanno 
auuertito  gl*  anrichi  intorno  alla  brama  dell’ Immane  Iodi , o 
dell’  immortalità  del  nome  , radicata  nel  {letto  de  mortali.  Acciò 
che  i letterari  refrando  cfclufidagl  altri  premi;  temporali , quali 
lì  è prouato  che  non  ueuon  bramare  , tra  le  cofc  naturali , e ca- 
duche fi  contentino  della  migliore  . E conofcendo  alla  fine  an- 
cor quella  cffcre  viu  vanità  , con  F acquiflo  delle  fetenze  per  vni- 
co  , c torale  accrelcimento  de' Pregi,  e delle  Glorie  de' Letterati  pro- 
curili d'  acquiftar  quella  beata  immortalità»  incili  faranno  in_» 
eterno  partecipi  delle  diuitie  lodi  , maflìmam.-nrc  che  F ifkilò 
AgoAino  fiato ucl  medefinio luogo  in  cui  bulina  qiieftabraut* 
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d’ fiumana  lode,  la  permette  come  lodeuole  in  coloro  che  n^h_* 
ammetto»  mociuo  migliore  per  virtuofamentc  viuerc . Vey/tn  ta- 
men  qui  libidmts  tarpiorcs  fide  pietatis , impetrato  Spirita  Sanilo  , tir 
amore  intelligibili!  palchritadinii  non  refr&nant , melius  faltem  cupidi- 
tate  bimana  laudis , & gloria , non  quiiem  iam  Sanili , [ed  minai  tar- 
pa funi . Alla  line  bifogna  considerare,  che  io  qui  non  fcriuo  col 
Rodriquez  gl’  eferciti/  di  perfetrione  a'Rcligion , nu  i tracccni- 
menti  letterari/  a’  Secolari , & in  pxiticolarc  ( come  fi  comincia- 
re à vedere  dal  principio  del  fello  libro  , e negl'  altri  fcgucuti  ) à 
coloro  , che  ancòr  non  proiettano  d’  attendere  alla  pcri'ettione  . 
Anzi  per  il  disordinato  iludio  fouente  ancor  colpe  mortali  com- 
mettono. Ne  difeorro  in  quefio  Libro  col  Piarci  de’  beni  dello  fia- 
to Religiofo  , ma  de'  Pregi , e delle  Glorie  de  Letterati . lì  ben  vero 
che  per  fcrbar(pcr  quanto  mi  permetterà  la  debolezza  del  mio  in- 
degno,e Sapere  ) quel  decoro  che  alla  mia  età, e Saccrdotal  grado 
e conuencuole , Sempre  anderò  meichiando  qualche  fiacca  rifief- 
fionc  ; & il  quinto  libro  in  particolare  fiarà  tutto  pieno  di  fpiri- 
tuali  fentimenri . E quelli  togli  del  prefente  volume  quantunque 
fian  pochi  à bello  Audio,  ( come  diceuafi  ) 1*  hò  vniticol  triplica- 
to legame  de’  tre  accennati  perfonaggi  egualmente  intigni  nella 
fiantità  della  vira , e nell’  eccellenza  della  dottrina  ; acciò  che  le- 
ghino inguifa  quelle  carte  , che  difficilmente  fi  pollano  Sciogliere 
m dittò! uta  profanità.  Hò  trouato  si  vaghi  nastri  (che  intreccian- 
do con  le  gioie  di  varie  virtù  i mifiici  capelli  di  quell'  anime  bel- 
le , furon  potenti  à legar’  il  cuor  del  Celefie  Spoto  ) vicino  all.i— » 
facra  tomba  di  Sau  Filippo , mentre  à lui  confecraua quelle  mie_» 
latichc . Onde  fenza  tema  di  Sacrilegio  l’ hò  tolto  per  adoprarli 
con  infoiita  legatura , la  quale  , per  renderla  più  Loda , hò  iutel- 
futo  con  qualche  altro  Siimi  nafiro  di  lauoro  Napolitano  ; di  cui 
mi  prouidde  quel  gentil  paefe  nella  mia  giouentù  . 

Ripigliando  adunque  il  filo  del  tralasciato  difoorfo  torno  à di- 
re , che  non  è affatto , ne  Sempre  illecito  malfìmamentc  a'  Lette- 
rati l’operar  ne’  loro  ltudij  per  motiuo  di  vera , c Sòda  lode . Anzi 
aggiungo  d’  auaataggk» , che  talhora  può  effer  biafmcuole  il  far 
il  contrario  ; estendo  che  al  parer  dell' ifteflò  gran  Padre  delle_> 
lettere'  chi  ama  il  vero  honore  à gloria  di  Dio  , e per  altrui  efem- 
pio , & incendilo  alla  virtù , con  tener  da  le  lontano  il  pericolosi» 
vitio  della  vana  gloria , imita  l’ iftelfo  Dio , c le  di  lui  diuine  pcr- 
fettioni.  J^ui  honorem  atn.it,  Denm  imitatur  , fed  humilei  anim  e in 
Ilio  f e honorari  volani , fuperbi  prie  ilio  . Che  però  la  natura  mede- 
sima , che  imbandì  quella  menta , c dilpole  quel  mercato  ( di  cut 
fi  parlo  nel  precedente  capo  oon  1’  occaiion  di  Pittagora  ) coua- 

pat- 


Digitized  by  Google 


# partendo  ad' ogni  creatura  il  naturai  iftinta  di  procederli , c ci- 
barli di  quel , che  facea  bifogno  alla  Tua  conferuatione  ; all'  ani- 
me nobili  > e ben  nate  diede  cale  inclinaeione  alla  buona  fama_», 

che  per  conferuarla  mecceirero  in  non  cale  ogn’  altra  cofa  creata. 
Quindi  è che  ( prefeindendo  qui , come  li  è detto , dall’  cuangeb- 
ca  perfeteione  , che  diprezza  come  vane  tutte  le  cofe  di  quello 
mondo , e folamente  le  (lima  in  quanto  fon*  ordinate  à qualche 
bue  fopro  naturai  e ) fù  vn  principi!  dono  della  diuina  prouiden- 
za  , che  per  bene  dell’  vniuerfo  foauemente  difpone  anche  i mi- 
fcredenti  al  ben’  operare  , l’ iAinto  naturale , che  ciafcun  hà  del 
fuo  buon  nome  , lodato  dalle  iacre  carte , approuaco  dall'  efpc- 
rienza  di  tutti  i fecoli , & antepollo  non  folamente  agl’  altri  be- 
ni di  fortuna  , ( come  per  ordinario  accade  ad'ogn’  huomo  d'ho- 
nore , ) & anche  alla  propria  vita  ( coni*  li  vidde  in  Attilio  Re- 
golo , nel  Re  Codro , in  Catone  , & in  tanti  altri . ) Ma  parimen- 
te all’ illinto  medelìmo  di  propagarla  profapia,  e la  propria  Ipc- 
cjc  , che  habbiamo  communc  con  tutti  gl’  altri  viuenci . Mentre 
alcuni  non  A fon  curati  di  lafciar  figliuoli,  e fuccellòri  della  pro- 
pria famiglia  , & han  menato  vita  celibe , (come  fé  Taletc  Mile- 
lio  , & il  ( ebano  Epaminonda , ) ouero  hanno  efpolli  a’  manifc- 
Ai  pericoli  di  morte  ineuitabile  gl’ vnichi  heredi  ( come  alla  gior- 
nata li  fperimenra  in  tanti  fedeli  vatfalli,  e generoli  guerrieri , > 
ouero  hnalmenre  han  fcucramente  condannato  à morte  i propri/ 
figliuoli,  ( come  fé  Bruco  , e Torquato  . ) Ma  nell’ ifleflò  tempo 
tutti  colloro  i A:  altri  di  lomigliance  indole,  han  procurato  1 im- 
mortalità dei  proprio  nome  , per  il  cui  fine  han  pollo  in  non  ca- 
le la  propagatane  della  propria  fpccie  , e quanto  era  aal  canto 
loro  di  tutta  l’ humana  natura . E tutto  ciò  (benché  ad  alerò  pro- 
polìto)  con  la  lolita  eloquenza  efaggeró  TiAeflo  ’i  tillio,  fin'  ad’ 
auuertire  , che  ancor  coloro  che  l'criuono  intorno  ai  dilpregio 
che  deue  farli  dell’  humana  lode , in  quei  loto  libri  ambiicon  di 
porre  i ptoprij  nomi  per  e ile  r lodaci . Nonne  in  ipfis  libra  tj*os  feri - 
bttnt  de  lontemntnda  gloria  , fua  nomina  infcrlbunt  ? Et  in  ioinmìU 
ogn’  huomo  y che  non  habbia  più  del  brutale  , che  del  ragione- 
vole , acconfcntc  aliai  volontieri  all’  iftiuro,  che  hà  d' acquiftarfì 
a tutto  potere  la  gloria  d’vn  buon  nome . Et  ejnis  tfl  bommum , ni- 
fi fic  idem  agrefli  duritie  , qui  elarum  non  tupiai  romeni  Qjindi  é , 
che  quel  dotto  macilro  delle  virtù  morali  dottando , & ì/truendo 
il  Aio  amico  , e difcepolo  conforme  al  tuo  collume  alla  virtù  , 
li  propone  quefio  motiuo,  per  virtuofaraente  viucre  , aggiun- 
gendo , che  non  deue  contentarli  di  renderli  lodcuole  folamente 
à coloro , che  viucano  a luo  tempo , ma  douea  parimence  hauer 
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mira  di  far  cofe  degne  <L  efifer  lodate  ancor  da  popoli  a venirej» 
Paucis  natut  efi  (fui  pepalo*  ter  atti  [me  cogitai . Multa  annorum  milita  , 
multa  populorum  fuperfant;  ad  illa  refptce  « Et  oh  con  qual  nobiltà 
di  genio  /pregiando  quelle  dignità, e ricchezze,  che  predo  man- 
cano aliaen  al  mancar  della  vita  , coftoro  aipirano  al  confegui- 
mento  di  quella  gloria  , che  immortalali  anche  ne’pofteri  fin'  alla 
Ene  del  Mondo  l Ita  eft  prefeelò , infurgunt  mente,  qui  non  modo pro- 
xìmum  tempus  , lucemque  pnefentem  intueri  fata  credimi  fei  omnem 
poli  tritata  memoriam  fpattum  vita  honcjla  , & curriculum  lauda  ex  f. 
Jhmant . 

E ben  vero  che  non  hà  da  eder  quella  brama  di  gloria,  e di  lo- 
de si  ecceffiua , che  oltra  pattando  1 termini  del  douere,  dia  oc- 
calìone  agl’cmoli  che  s’ ingegnano  con  mcnzognieri , e non  me- 
ritati modi  conleguirla  , di  accularci  per  lupcrbi , c bramoli  di 
appiattii  fiolidi , & irragioneuoli . Altamente  ci  farà  con  /cor- 
no rimprouerato  , che  per  altra  firada  contro  il  già  detto  faccia- 
mo la  virtù  , e la  fapienza  mercenarie  , c che  fono  migliori  gl’ap- 
plaufi  che  a noi  fi  fanno  dalle  cicogne  . quando  fuodano  la  lin- 
gua , c con  le  lor  penne  fuolazzano , che  gli  Encomi/  de’  Lettera- 
ti; quando  adoprano  anch' eglino  le  penne  , ò le  lingue  perio- 
darci . Si  plauju  Jloltdo  dclcRans , Cicon  arum  , quia  accedente s ad 
r.os  plaudunt , tanto  fapieattorem  , ac  moderationem  gentem  illam  exifii- 
ma  populo  Athemenfìum  , quod  pio  fuis  plaufibus  n btl  mercedi s petant . 
Et  è sì  pericolofo  il  foipetto  di  bramar’  vn'  appianici  llolido  , 
che  non  mancarono  di  coloro  • i quali  accularono  di  flolidità 
Laicale  il  mcdefimo  Bruto  , all’hora  quando  antepofe  all'  amor 
pnuato  de’  figliuoli , e della  fua  difeendenza  il  bene  vniuerfakLj 
della  Rcpublica  . Perche  facilmente  bulinali  quel  , che  non  può 
imitarfi  ; quaatunquie  l’ hiflorico . che  adduce  la  diuerfità  de’  pa- 
reri, non  priua  quel  virtuofo  Romano  della  meritata  lodo  . 
JZquius  cfl  autem  prò  turi  gloria  probare  ludicium  eiut , quàm  virtuti 
diffiderò . E perche  non  deuc  lodarfiiLmcatre.fi  portò  i«guifa_*  ; 
Vt  plani  publtcus  parens  tnlocum  liberorum  adoptajje  ftbi  populum  Ro- 
manum  viderttur  • Ma  ciò  fi  auertifee > per  dimollrar  quii  cautela 
deuefi  adoprare  , per  non  parer  di  mendicar  affettate  lodi  oltre 
il  merito  dell’  operationi . E perche  uon  dobbiamo  abbondar’  in 
patitela  ? Se  non  folamentc  la  vii  plebe  contro  Bruto,  e la  gio- 
Mcntù  mefperta  contro  Torquato,  giudicaron  degna  più  tolto 
di  biafmo  che  di  lode  la  rifolutione  , che  quei  due  gran  campio- 
ni prelero  intorno  al  dar  la  morte  a’  propri;  figliuoli  ; ma  l’iltcflo 
Giulio  Cefare  non  mcn  letterato,  che  guerriero,  amico  an- 
ch' egli  della  gloria,  interpretò  a finiftro  fenfo  d'animo  inuidio- 
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So  la  rifolutionc,  che  Catone  Vticenfe  prefedi  quella  morte  , che 
in  quei  tempi  ottenebrati  dall'  Idolatria , da  ogni  huom  faggio, 
e dall  ifteilò  Ccfarc  fuo  Emolo, ancor  non  volendogli  (limata  glo-  plutJr  inC<r 
riofa , e degna  di  efler’  inuidiara  : Inuideo  morti  tu*  Cito  ; nam  gr  Vtictn. 

tu  glori*  mete  prò  fallite  tua  inuidtfii  . 

lì  già  che  lì  c difeorfo  ancor  dell’  altro  Catone,  che  fù  per  ordi- 
nario mericeuole  di  vera  lode  ; anch'  egli  fi  refe  alquanto  biafme- 
uolc,  per  vn  afforcata  brama  d’ eilér  lodato  ; à legno  tale  che  per 
tema  forfè  , che  à lui  man  cade  opportuno  lodatore  , nelle  fue  per 
altro  lodeuoli  operationi , tralcorreua  louente  in  vna  certa  Ito-  uem  ì«c«. 
macheuole  iattanza . Catovfquequaque  mtnimè  parcus  fuarumlatt-  ce«G>«. 
duna  prxdicator  , à udì  ariti  a , qux  res  magnificò  geflas  fequerctur  , non 
abborrebat  . E pure,  per  non  priuarlo  degli  encomi;  douuci  al  fuo 
merito  , egli  feguendo  il  naturai’  iftinto  , di  cui  audìam  difeor- 
rendo  , che  è proprio  dell’  anime  nobili  , & adequato  premio 
della  virtù  , intatti  ne  riceué  gl’  elfetti , e meritò  , & ottenne  la_* 
vera  lode,  per  il  cui  fine  operaua;  & il  fuo  folo  efempio  battereb- 
be , per  confermare  , che  quello  c 1’  vnico  premio , che  può  , c de- 
uc  bramarti  dalla  fapienza , c dalla  virtù;.  Pofcia  che  Cacone  non 
folamente  ueH’accennato  rifiuto  delle  (teme , ma  in  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita  dalla  più  tenera  giouentù  fin’ alla  già  decrepita.* 
vecchiaia  , e nel  pregio  dell’  armi , e nello  ftudio  delle  lettere.» , 

Tempre  egli  hebbe  mira  di  far’ attioni  degne  di  gloria  , e d’im-  IbM 
mortai  nome  . Cum  adhuc  effet  adolefcens  ex  pugnit , quibus  cum  bo- 
lle manum  confcreret , & bellici s adibiti  laudem  vendicare  / ibi  cupiens , 
multis  aduerfte  vulncnbus  confoffum  corpus  habuit.  Così  nell’  età  più' 
gioucnilc , che  appena  paffaua  il  terzo  lultro,  a caratteri  di  mol- 
te ferite  con  T iuchioftro  del  proprio  fanguc  difpofe  agli  fcrirto- 
ri  , & alla  fama  il  fuggetto  delle  fue  glorie  . Così  profeguendo 
l’ ifteflo  genio , & iftinto  di  farli  gloriofo , amnueltrò  la  fuaj 
giouentù  con  gl’  infegnamenti,  e protettione  di  Valerio  Fiacco  , 
che  poi  hebbe  per  collega  nel  confolato , e nella  celebre  fua  cen- 
fura  ; & all’  hora  iftruiua  gl’  altri  gioueni  alla  virtù  col  propor 
loro  il  folo  premio  della  gloria  • Magna  bencuolentia  liberaliter  in-  hm, 
Jìitutos  educabat , & adgloriam  promouebat . Et  etl'endo  incoraggia- 
to da  Valerio  a venir  in  Ifoina , non  elelfe  altro  per  guida  , & 
cfemplare , che  Fabio  Maffimo , per  conofcerlo  aliai  gloriofo 
per  le  fue  virtù  , autorità,  & imprefe.  Cui  quomam  gloria  , rebus  1 ** 
geftis  , potenti a primonbiis  f'rbis  anteiret , totum  fe  contultt . E fer- 
bando  l’ ideilo  teuor  di  vita  fin  che  vide  , mentre  gl’  altri  mena- 
nano  vna  vica  ingloria  , egli  fi  fé  Tempre  (limare  in  tutte  le  fue 
attioni  meriteuole  di  fonima  lode  . Ncc  id  folum  adolefcens  lauda*  u,ìd. 
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honoris  confa  fecijfe  ereditar , fed  poft  confutatane  , & triunipbum 
iam  grandeuuhvt  vifior  aibleta  confuttas exercitationet  perpetuò  ferua- 
nit . £ fin  dal  gran  riparano  » che  faceua  non  {blamente  ne’  Tuoi 
priuati  beni , ma  molto  più  a beneficio  della  Republica  ( cho 
dagli  emoli  eia  (oliente  attribuito  a fordidezza  , ) egli  penfaua-» 
di  riportar  lode  . Calo  véro  huiufeemodi  rebus  gloriati  folti us  - Et 
era  si  fido  nel  fuo  animo  qucAo  delio  di  gloria  , e di  lode  , cho 
auuertendo  il  popolo  Romano  4 quel,  che  lodauauo  ,e  dimaua- 
no  gloriofo,  affermò  quello  elfer  motiuo  balleuole  alla  gioitami, 
per  porre  in  non  cale  ogn'  altro  Audio , & applicationc  ; Temen- 
doli dell’  efcmpio  de  T intori , che  danno  1 colori  che  più  diletta- 
no à quei  drappi , da  cui  pretendono  il  lor  guadagno . Sic  adole - 
/'cenici  ea  magno  fluito  dtfeunt , & conferiti  captarti , qua  vos  bonorc  , 
ac  laude  dtgna  indicata . £ traialciando  il  tutto  , per  finirla  con  la 
Tua  vltinu  età, e con  la  Aia  gran  dottrina  (già  che  parlali  de  Let- 
terata! contrario  di  quei  Dionilìo.chc  bramò  d'immortalar  più 
la  Aia  infamia  , che  il  buon  nome  con  la  Aia  Tirannide,  egli  vol- 
le renderli  gloriofo , con  finir  i Tuoi  giorni  occupato  in  lodeuoli 
operationi.  Sicut  Dtonyftus  Tyrannidem  honcfhffmit  exequtasf  ita 
Calo  decorarti  atatis  iam  fenefcentu  occupattonem  Reipublica  rotai , & 
quibufdam  qua  fi  ioctt  ite  contexendis  libra  vtebatur . £t  all  hora  com- 
pofequcl  celebre  fuo  volume  intorno  aU'Agiicolcura,  in  cui  non 
ìelamencc  infognò  minutamente  a’  più  ruAici  contadini  ogn'  arte 
di  ben  coltiuar  il  terrcuo  , ma  lafciò  a'  letterati  col  fuo  efempio 
gl'  infegnamenti  dell'arte  oratoria  , eoltiuando  adai  meglio  con 
eloquente  cultura  il  fuo  Aile . £ ciò  per  far  pompofa  inoltra  del 
fuo  fiorito  ingegno  , e meritar  ancor  da  poderi  la  bramata  lodo» 
De  agriiultura  quoque  librimi  edidit,  in  quo  de  plantis  eonficiundis  , & 
de  pomit  afferuondis  pleraque  fenpto  funi,  quo  in  loto  adco  lauda  atti- 
dui  vi  fui  cjl , vi  in  fingala  proprtus , elegani , copicfm  effe  voluerit . 
Così  quedo  grand'  huotno  tu  guidamente  bramofo  di  gloria , o 
di  lode  , perche  fc  attioni  lodeuoli , e gloriole  . Ma  inficine  col 
fuo  efempio  ci  auuertì  à fuggir  1’  affettata  brama  d’ cfl’cr  lodati  ; 
mentre  proruppe  troppo  nelle  fue  lodi,  hora  dicendo  , che  gl'altri 
non  eran  Catoni;  hora  chiamandoli  Catoni  iinidri , hora  protc- 
dando  , che  1'  ided'a  Roma  era  più  a lui  obligata , che  non  era-» 
egli  à più  ragguardeuoii  Romani, ed  hora, che  quel  prudenti  (Timo 
Senato  nc'pericolofi  tempi  della  Republica,  come  i padàggieri 
nelle  più  fiere  tempede,  hauea  riuolto  gl’ occhi  a lui,  cornea-» 
prattico  piloto , che  folo  poteflè  ridurli  nel  porco,  e ridituirli  alla 
bramata  tranquillità;  ed  hora  per  finirla  in  altre  guile  facendo 
vanto  di  fe  incdclimp . Le  quali  cofc  quantunque  ancor  confai- 
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arui  teftimonianza  fi  approuaflero  per  vere  , non  fi  approuaua- 
noin  bocca  propria  di  vn'  huomo  tanto  accreditato  , e che  in_> 
particolare  hauea  deteftato  vn  si  biafmeuole  abulo,  e deformo  u.in  compir, 
difetto.  Cum  tamen  in  quadam  orai  ione  fe  ipfum  tollaudare  non  minus  A"*"*.*  c** 
deforme  effe  , quàm  vituperare  demou/irauerit . £ quindi  auuiene  il 
più  delle  volte  , che  la  troppa  brama  di  accreditarli  per  degno 
di  lode , ti  diuenire  chi  1’  abufa  più  tofto  degno  di  biauao  ancor 
con  maniere  ridicole.  £ prima  dij>rouarciò  ( giache  trattali  di 
materia  degna  di  rifu  : e quello  libro  c come  vn’  introduttiono 
agl’  altri  feguenri  ) 

Gratiofoe  felliuo  riufei  fouente  il  Prencipe  della  Romana  elo- 
quenza in  fin  a tempo  , Vi  in  circonltanza,  che  richicdcuanlo  più 
fcrio  s e più  graue;a  legno  tale , che  perorando  vna  fiata  eflendo 
confolc  , coltiinfe  quell’  altro  Catone  con  tutta  la  fua  ferietà  a_»  id.mc«.vA. 
dir  forridendo,  che  haucuano  vn  Confole  aliai  ridicolo  . Ipfe 
quoque  Caio  fubridens  dixiffe  fertur  » £)ij  boni  ! quàm  ridiculum  Confu- 
Lem  babetnus  1 Ne  io  in  ciò  biafino  Cicerone  , haucudo  egli  ap- 
prefo  da  quell’  altro  cenfore , che  nc’  fuoi  libri,  ( come  accennai) 
tacca  il  medefimo  . Cum  Ux amenti s , <2?  quibufdam  quafi  iocis  in  con- 
texendu  hbrii . Cosi  elfendo  tanto  feri®  , e feuero  che  non  volito 
altro  titolo  fe  non  di  Cenfore,  ancorché  ne  hauefle  meritati  mol- 
tilfimi , tramczzaua  i fuoi  fcherzi  nella  mefta  vecchiaia  , c decre- 
pità . £ quefla  fù  itile  non  folamente  pofeia  più  del  douere , an- 
cor in  derider  le  materie  facre  ofleruato  dall’  Atheo  Luciano,  ma 
parimente  dal  diuino  Piatone  tanto  riucrito  da  Tullio  ; c dal  me- 
defimo  Socrate  di  lui  maeftro  , che  folca  mefehiare  tra*  fuoi  det-  G4Uoi(tIih , 
ti  più  feri)  fentenze  da  giuoco.  Hat  Socratit  Mufa  fuit , vt  feria  c.  »<» 
iocis  mfeeret . Somigliante  flilc  vfò  tal  hora  il  Filofofo  Morale.»  f"1* 
con  tuttala  fua  fioica  feucrità  in  fin  tra  gli  encomi)  più  feri)  del 
fuo  tanto  Rimato  Catone  . l’ vfò  parimente  alle  volte  S.  Giro- 
lamo , maffimamente  in  confutar  gl’  errori  di  Rullino,  c di  Vigi- 
lando . E fin  l’ifteflo  S.  Filippo  (dal  cuiefempio  habbiam  pre- 
fa occafione  di  condefcendere  al  defiderio  dell’  humanc  lodi)  nel 
(offrir  in  altri  nel  modo  accennato  alcuni  difetti , foleua  faceta- 
mente correggerli.  Onde  agl’huomini,che  conforme  l’vfo  di  quei 
tempi  portammo  il  collare  con  le  lattughe  aliai  grande  ; diceua 
che  gl’  hauerebbe  fatto  più  fpelTo  carezze , fe  quel  collare  non  li 
tacca  nule  alle  mani;  & alle  donne  , che portauan le  piauellej 
troppo  alte  auuertiua , che  fi  guardaflero  di  non  cadere  . Quindi 
anch’  io  prima  d' inoltrarmi  ne’  libri  della  mia  fettimana  fanta^ 
con  la  contemplatione  ad  vn  (oggetto  facrofanto,  Si  appaffìona- 
to  > che  richiederà  lagrime  in  vece  d’ inchioftro  , prendo  licenzi 
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dalla  correda  di  chi  legge  d*  vfar  nel  prefente  Capo , fc  in  qual- 
che alerò  del  terzo  , & orfano  Libro  > Se  alquanto  più  in  alcani 
Capi  del  fecondo  (quando  mi  li  porgerà  occasione)  il  medelìmo 
ftile . E per  proua  , ò confermatione  dell'  vltimo  mio  detto , in_» 
cui  accennai , che  la  fmoderata  brama  di  lode  rende  alle  volto 
gl’  huomini  ridicoli  non  men  , che  biafmeuoli  ; comincio  à prat- 
icar la  chiefta  licenza  , Se  aggi  ungo  alle  cicogne  di  Filoflratjp  le 
cicale  di  Cicerone  . E fé  colui  con  quella  fomiglianza  denfe  i 
vani  applauii  degl'  Atenielì , Tullio  fchernì  queU'eloqucnriflìmo» 
e tanto  peraltro  da  lui  (limato  Orator  d' Atene;  perche  pauo- 
neggiaualì  de’  vani  cicalecci  di  vili , Se  ignoranti  femminelle, che 
attingendo  l' acqua  crarlauan  tra  loro  de' fiumi  d’ eloquenza-» , 
che  dalla  fua  bocca  per  ogni  parte  dilfondeua  quel  graiul'Oraro- 
* re  . E mentre  quel  rullico  drappello , che  quanto  bauea  più  leg- 

giero , e vuoto  il  capo  di  ccrucllo,  tanto  più  lo  caricaua  di  mag- 
gior pefo , con  gran  vali  pieni  del  criftallino  humore , per  far 
moftra  della  loro  agilità  , e difinuoltura,  e per  folleuarii  dalla-» 
noia  del  faticolo  camino , non  (blamente  moueuan  velocemente 
i frettolofì  piedi , ma  geftiuano  con  le  mani , e fnodauanocon  la 
Colica  garrulità  le  loro  lingue  ; moftrauano  con  chiari  , benché.» 
non  rectorici  argomenti,  quanto  era  maggiore  la  Jcggicrezza  di 
Demoficne  , che  tra  tanto  con  vano  compiacimento  glotiauaiì 
d'eflcr  inoltrato  i dito  da  quelle  miferabili  donniciuoJc  , goden- 
do più  del  (iifurro  di  quel  fello  loquace,  che  non  godeuano  elleno 
cif.j.j.Tufc.  del  mormório  dell’  onde  , quando  empiuano  i loro  Vali . Lchìch - 
hit  fané  nofler  Dcmo/ibenes , qui  ilio  fuj'urro  delccian  fc  ditebat  aquari) 
ferenti t muherculx,  infuj'urrantifque  alien  : bic  efl  Demofìbenes. 
hoc  leuiusi  /Itquantui  Oratori  Ne  à me  pare  molto  dilfimilc  al 
fuccelfo  di  quel  grand’  Oratore  va  fatto  pur  tefte  accaduto  ad 
vb  buon’  huomo  , il  quale  fc  non  pareggiaua  Demolìciie , ò nel- 
la dottrina  , 6 udì' eloquenza  , Coppi  in  a in  ciò  con  la  ciarla  iu- 
curaic  , c con  imitar  l’ inhabilicà , c difetti , che  forti  colui  dalla 
natura  prima  di  fupcrarli  con  l’ ofiinaro  efercitio  , Se  application 
dello  ftudio  . Coftui  hauendo,  ò per  difetto  d’altri  concorrenti , 
ò per  eccedo  della  fua  bontà,  ottenuto  in  vn  paefenon  meno  in» 
felice  che  lontano  dalla  propria  patria,  vna  prebenda  Teologale, 
doppo  d’  haucr  con  1*  aiuto  d’ amici  rappezzato  alcune  parolej  , 
che  douca  recitar  nella  prima  Icttiouc  , c doppo  d’ haucrc  fienra- 
ro  molto  ad  intenderle , e più  à capire  la  marnerà  di  proferir  Ie_» 
breui,  c le  lunghe,  fi  compiacque  darne  parte  à cene  kie  figliuole 
fpiricuali  ; poco  più  nobili  , ò laggic  di  quelle  femminelle  chi 
«mnurauan  Demo  Itene  > onde  nel  giorno  risila  maggior  folcnn> 
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tà  , che  con  la  domita  pompa  fi  celebra  da  vn’  inftgne  Collegia- 
ta , vn  fcruo  ò parente  di  quelle  Dame , ò pedine  a gran  fretta-  , 
e con  gran  fatica  tra  quella  immenfa  folla  d’  innumerabile  mol- 
titudine , andaua  cercando  il  Padre  Teologo  , che  per  maggior 
difficoltà  d’eifer  rrouato  era  di  affai  baflaftatura;  il  fcruo  pareua 
il  filofofo  , ma  Cinico , il  quale  in  gran  caLca  inoltrandoli  anda- 
ua contro  la  corrente  affollata  ( mordendo  gl'altri  , che  noneran 
cali  ) con  fagacità  canina  in  traccia  di  chi  ftimaua  folo  effer’  vn* 
huomo, perche  era  il  Theologo;  gl’altri  corrifpondeuano  con  ma- 
tauiglia  nò  , ma  con  rifa , perche  a rutti  era  nota  la  mediocre  la- 
bilità , per  non  dir  grande  infufficienza  di  colui»  per  chi  s’  an- 
daua in  caccia  , che  filmato  appunlo  anfer  inter  okrcs  fcruì  per 
molti  giorni  per  ciuetta  da  efler  vccellato  • 

Ma  fc  Tullio  derife  Demoftene  per  la  difordinata  brama  di 
lode , non  meno  egli  ftelfo  diuenne  vna  volta  ridicolo  per  la  me-  p]uwA, 
dcfiina  cagione  . kcmatn  rediens  in  ridicUum quoddam  incida . £ fù  «***»• 
all'hora  , che  tornando  dalla  queftura  di  Sicilia , & inconrradolì 
prima  di  giunger  in  Roma  in  vn  gran  personaggio , e per  altro 
molto  fuo  amoreuoie  > per  darli  occafione  d’ entrar  a difeorrere 
de’  Tuoi  gran  meriti , & fdir  dall’  amico  quegli  encomi) , chej 
bramata , li  dimando  , che  fi  diccua  in  Roma  di  lui  ? £ che  fen- 
timcnto  haueano  1 Romani  delie  fue  gloriofe  operationi  ? Jìu<e  ibw. 
ratio  de  rebus  à fegeflit  Roma  babetur , & quid  Ciuesdefe/enthenti 
V e tu  ti  qui  geficrum  fuor  um  gloria  totum  orberà  mp/tuiffet . Quando 
con  fua  gran  contusone  fi  accorfe,  che  1*  amico  ìfleffo  ne  mcn_> 
fapea  doue  in  quel  tempo  egli  folle  dimorato»  onde  inucce  di 
rifpofta > fenti  farli  dall’  interrogato'  vn’  altra  intcrrogationej  . 

Vbi  Cicero  temput  hoc  egifli . £ fe  pur  dianzi  beffò  Demoftene , che 
fi  compiaccia  del  fufurro  di  quelle  donne,  che  actigneuan  1*  ac- 
qua ; con  fuo  Scorno  , c Scherno  fi  accorfe  , che  Roma  era  vn  ma- 
re , in  cui  perdono  inficine  con  l’ acque  anche  il  noma  i più  grof- 
ft  fiumi, quantunque  foffero  i fiumi  d’eloquenza, che  fpargeua  non 
mendi  Demoftene  Tiftcflò  Cicerone,  ^uod  in  p'rbem  tamquam  in 
•vaflum  pclugus  ferma  rerum  à fe  geflarum  ingteffut  nibil  ad  fplendtrtm  1 li* 
nomtnìs  fui  attuhffet.% 

Non  vorrei  anch’io  ridermi  di  Cicerone  , hauendo  Succhiato 
inficine  con  il  latte  la  di  lui  dottrina , e perfuafo  dalia  fna  elo- 
quenza , fatto  Sempre  gran  conto  della  di  lui  virtù  . Nondimeno 
per  imparar  a fpefe  de  grand’  huomini , ad  abbracciar  l’accenna- 
to auuertimento  , non  Solamente  derilioni , ma  parimente  rnole- 
ftia  , e ftomaco  intollerabile  cagionauano  fouente  le  fue  per  altro 
lode  uoii  arcioni  , e virtuofe  imprefej  e riceueua  biafmo  quan- 
di tun- 
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tunque  non  torte  biafincuole  , perche  affittata  troppo  d' erter  Io- 
dato t onde  procurata  che  gl'  altri  Scrittori  ancora  mgrandirtero 
le  tue  arcioni  più  di  quel  che  fopportato  haurebbe  il  decoro  dei- 
1*  hiitorica  verità , (come  accennai  ad  altro  propofito  nel  primo 
Capo , quando  s' apportò  l' epiltola  » che  incorno  a ciò  fcriife  a_* 
nir,  ciOiut  ^ucei°  • ) Ne  folamcnte  li  cran  grate  1’  altrui  lodi , ma  lodauu_» 
)nft'koin.i.lj7  egli  volontieri  feltrilo.  Erantenim  bomini  non  alien*  tantum laudet 
incundx  , fed  ipfe  fe  quoque  Ubentec  prxdicabat . E fi  compiaccua_* 
in  guifa  di  sì  vana  iattanza , che  Io  tacca  fperto,  & ancor  quando 
cintate* ioid.  non cra  tempo,  & occafione  con  ftotnacar  tutti . Nam  laudibnt 
continua  fe  fe  tfferens , gloriale  fe  femper  cxornant , molcfiiam , atque 
fa/hdmm  pcperit . Onde  più  a propofito  nolfro  parlandoli  della-* 
vera  lode , che  bramar  li  può  da’  Latceraci  ; dall’  ilici! a fua  fom« 
ma  eloquenza , e dottrina  , in  vece  de’  meritati  encomi; , ripor* 
taua  fouente  inafpectan  vituperi;;  perche  imbrateaua  i tuoi  per 
altro candidiffìmi  fogli,  & amareggiaua  l' impareggiabil  dol- 
ikii.  cczza  dei  fuo  Itile  con  le  llomacheuoli , & importune  lodi  cho 

a fe  Hello  attribuiua  . Vndc  ipftus  orationem  dulcifonam,  & omni  re - 
fertam  fuamtatc  , granone,  ac  molefìam  reddidit . E giunfe  a tal  ter- 
mine quello  fuo  importuno  , e continuo  lodarti , e diuenuc  in-» 
si  fatta  guifa  ridicolo,  e llomacheuole  ; che  non  fenza  fofpetto 
della  mentecattaggine  fù  dubitato  da  huomini  di  fenno,  che  ha- 
uerte  perduto  il  ccrucllo  , Itimando  per  auuencura  quegl'  huomi- 
ni faggi  , che  minor  male  folle  il  dir  che  vn’  huomo  intellettua- 
le , il  qua!  ingrandito  fi  era  con  le  dori  del  fuo  animo  , forte  di* 
uenuto  vn  forlenuato , e priuo  di  quelle  operacioni  deli’  intellet- 
to, le  quali  haueanio  ingrandito  , che  il  priuarlo  affatto  delle 
meritate  iodi , con  dichiararlo  troppo  affetcacamence  bramofo 
lb,d-  delle  imnaeriteuoli . Sed  nth  dominar  laudum  fuarum  latina  , & vr- 
gentiffimut  nominis  illufirandi  in  orni te  tempin  pcrfeuerautl  ; fxpiufque 
in  ca  re  ita  immodcratus  fuit , vt  de  rclla  fua  catione  plerofqne  ter- 
reret. 

Ma  fe  i pazzi  foglio»  ricuperare  il  perduto  fenno  , quando  fi 
auuicinano  al  morire  ; perche  ertendo  il  ccruello  diftempertto 
dall' eccello  del  calore  , c liceità,  fi  riduce  in  quell' diremo  al 
douutotcmpcraméroperia  mancanza  degli  fpiiiti.che  li  faliuano 
in  celta  ; ancor  Cicerone  rcltò  nella  fua  vltima  vecchiaia  ( man- 
cato il  cabr  giouenile , che  l’ imfiamaua  più  del  doucre  a quella 
difordinata  brama  ) guarito  da  quella  fua  morale  , ò filìca  paz- 
zia. Onde  offèndo  più  efficaci  quei  rimedi; , che  ci  fomminiltra 
vn’infermo  rifanaro  , che  quei  che  ordina  vn  medico  iaefpcrto  , 
vdiamo il  di  h,i  auucrntucnto,  e conchiudiamo,  che  labrama-» 
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della  gloria  , e lode  non  deue  affettarli  con  tal  maniera  , che  più  ^ Tufc> 
tolto  agl'  affettati  pretendenti  apporti  biafmo,&  infamia . Intel-  imi. 
ligendum  igitur  ne t glori am  popularem  ipfam  per  [e  appetendam . 

£ tutto  ciò  fia  detto  per  fuggir  gl’  inconucnienti , che  Donno 
incontrarli  da  chi  cerca  fuor  del  douere , ò con  modi  non  douuti 
la  gloria  , e la  lode  ; che  del  retto , benché  Ha  più  lodeuole  ad 
vu  virtuofo , e fapicnte  il  detcllar’  ogni  lode  , e riefeapiù  glorio- 
fo  alla  virtù  , & alia  fapienza  fperar  per  Tuo  premio  la  gloria  non 
temporale , & apparente , ma  loda  , & eterna  ; non  folamente  io 
confermo , e torno  ad  approuare  che  Ha  bene  il  feguir  alle  volte 
quell’  iftinto , che  la  natura  ci  hà  dato  di  afpirar  alla  gloria-» 
del  buon  nome  , e della  vera  lode , ma  di  auantaggio  aggiungo , 
che  dal  corrifpondere  , ò conrrauenirc  a quella  naturai  inchina- 
rione  conofcanli  l’ anime  vili, e fangofe,  impaliate  con  il  fordi- 
do  lezzo  di  cattali  collumi,  & ignobiltà  di  genio,  c queiral- 
tre anime  grandi,  e pretiofe  ammaliate  tutte  d'oro  di  Capienza-»,  t jp 
di  virtù , e di  buona  indole  . Cura  habenda  ejj  temporis  fubfequentn.  «/dìm'i ri  ** 
Fit  enim  natura  quadam  , vt  ignauiffimi  bomines  nibil  vcreantur , qua 
fit  de  ipfis  futura  opinìo;\  probatiflìmi  autem  viri , cunfta  faciunt , qua 
in  futura  faculis  bene  inter  bominci  audiant . 

CAPO  OTTAVO. 

Si  conferma  il  precedente  Capo  con  V efempio  d’ Archiomede^, , 
il  quale  per  la  fua  dottrina /pregiando  la  vana  confeguì 
la  vera  lode , immortalato  con  eccejftue  dima. 

Jlrationi  d’ honoreuolczza  . 

' * \ ' ' . 

COsi  l’auucrti  quel  diuino  filofofo  ad  vn  tiranno  di  Siracufa-».' 

Così  ( già  che  in  particolar  qui  ragionali  della  gloria,  che 
fperan  dalla  virtù  , e fapienza  i virruolì  letterati)  lo  pratticò 
quel  faggio  Siracufano  , che  fpregiando , quantunque  ne  folTe  ri- 
chiello  di  lafciar  a’polleri  la  notitia  di  quelle  cole , che  poteuano 
condannar  la  fua  profelfione , come  interelfata , e mercenaria-» , 
benché  a’  profeflori  haurebbe  poturo  parrorire  fupreme  dignità  , 

& immenìe  ricchezze, (come  ancor  fouente  fperimétali  nel  nollro 
fecolo , ) folamente  lafciò  fcritto  quel  che  credea  gioueuole  (co- 
me in  fatti  auuenne  ) alla  fua  gloria,  & all'  immortalità  del  fuo 
buon  nome.  Neevnum  eorum  pofleris  f cripto  commendare  voluit  ; 
y etum  ipfam  machinamentorum  negotiationem  totamquf  ntccffuaù  con - 
iunSam  artern  rnnus  ingcnuam , ac  tncnenamm  ducetti  i ca  tantummo- 
v M a dorè- 
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ào  rcliquit , qu£  ad  fui  ritmi  nis  propagationm  pettinati  cnfuitl 
Ne  hauerò  da  mendicar  altronde  le  proue  di  quefto  punto  2 
mentre  mi  fomminiftra  Je  fue  dimoftrationi  fi  eccellente  Matema- 
tico . Ethauendo  in  quelli  virimi  periodi  menrouato  inficine' con 
Archimede  ancor  Dionifio  ; non  ruò  altro  efempio  addurre  che 
quello,  il  qual  mi  fiiggcrifce  il  Principe  della  Romana  Eloquen- 
za . Mentre  riferendo  egli  tutta  la  vita  di  quel  celebre  tiranno  » 
la  potenza , le  ricchezze,  il  vaffallaggio  , le  delirie , il  corteggio» 
ed  anche  il  tempo  lungo  , che  domino  , lo  paragona  con  vno  » 
che  chiama  vile  homicciuolo , forfè  per  far  con  i luoi  colori  Ret- 
toria tri  l‘ombre  dell’ ignobiltà  maggiormente  fpiccare  la  ftra- 
uagànza  del  fuo  paragone , benché  io  trouo  in  Plutarco  ( corno 
accennerò  trapoche  righe)  che  corrilo  vile  huomo  haueaferui, 
e fchiaui,  e teneuaftretta  famigliarità e forfè  ancor  parentela-» 
con  vn  virtuofo  Rè  , che  dominò  in  Siracufa  doppo  il  Tiranno 
Dionifio.  Ex eademVrbt  bumiltmhtmnnculum  à pulntrc  ,&  radio 
excitabo  . Mà  fia  egli  Rato  di  qualfiuoglia  conditione  ancorché.» 
baila,  e miferabile  ,che  Cicerone  richiamando  alfa  vita  della-» 
gloria  la  di  Ini  fama  , e dalla  poluere  matematica  , e dalle  ceneri' 
l'epolcrali  ; vantali  d’auuantaggio  d’hauer  hauuto  ingegno,  e for- 
tuna nella  fua  queftura  di  Sicilia  in  trouar  anche  il  lepolcro  ma- 
teriale d' Archimede  , bonorando.  con  ogni  maniera  poflibile  di 
quel  grand’huomo  la  gloriola  memoria . La  doue  tornando  a pa- 
ragonarlo con  l’accennato  Dionifio»  doppo  d hauer  fepclito  in 
vna  tomba  di  vituperi;  l’indegno  fuo  nome  , fi  marauiglia  di  chi- 
polfa dubitare,  che  ogni  huomo  di  fenno  eleggerebbe  più  torto 
d'rifer  Archimede  , benché  di  ftaco  pouero , & hiunile  , che  Dio- 
nifio quantunque  ragguardcuole  per  dignità , potenza , e tefori  .. 
jQuii  tft  tnim  qui  modo  cum  mufts  , ideft  cum  bumanitate  > & cum  d»c- 
trina habeat  aìiquod  commerci um  » qui  fcJion  bum  matbimaticHmmtr 
Ut,  quàm  tllum  tyrammm  ? 

E che  hè  che  tare  Dionifio  con  Archimede  ? qual  proporcione 
può  trouarfi  trà  vn  tiranno , che  non  era  riuerito  , & amato  , ma 
temuto,  & odiato  ancor  da  fuoi  più  intrinfechi , e familiari(qua- 
li  quantunque  teneramente  amati  foleua  per  vani  fofpetti  crudel- 
mente veciderc  ) & vn  huomo  dotto , che  fù  honorato  , e ben  v if- 
to  ancor  da  nemici, che  da  lui  eran  offrii,  e dagli  fchiaui , che  per 
le  fatiche  tal  hora  , e per  le  sferzate  fogtiono  elfer  i nemici  quan- 
to più  domcftici,  tanto  più  fieri  de  propri;  padroni  ? E qual  biaf- 
mo  non  fi  meritò  Dionifio,  quando  con  tirannico  Impero  dettino 
le  fue  Regie  fanciulle  al  vii  miniftero  di  recider  a lui  la  chioma» 
e poi  per  tema  di  non  riceucrpcr  mauo  di  quelle  nobili  donzelle 
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ilcaftigo',  che  mericauada  vn  vii  manigoldo  * egli  (ledo  diuen- 
ne  carnefice  di  fé  medefimo  , & adoprando  nei  capo  quel  fuoco 
che  mericaua  in  tucce  le  membra , bruciaua  i capelli , e fouence_> 
fiimmatizauafi  quali  vno  fchiauo  fellone, ò fugitiuo  i E qual  glo- 
ria non  fi  acquifiò  Archimede,  quando i Tuoi  propri)  fchiaui  fi  fe- 
delmente il  leruirono  nell'  aftratcioae  de  fuoi  fiudi) , che  dal  ba- 
gno lo  porcauano  tra  1 e proprie  braccia , mentre  delineando  co:i 
gli  vnguenti  fui  fuo  corpo  le  ftudiate  figure,  fembraua  vn  Ciclo' 
delineato  con  figure  di  ficllc,  in  cui  effigiaua  quelle  diinofiratio  ni 
matematiche  degne  di  eterna  luce  al  par  de  celefii  carbonchi  ; e 
fcriuendo  nella  propria  pelle  come  in  vn  Cielo,  parcua,  che  faci- 
litane a Scritturali , come  polla  intenderli  , che  il  commun fa- 
citore , lo  difiendefle  agni  fa  di  pelle  extendens  Cgtum  fieni  pel- 
lem,  d che  ad  vn  Profeta,  8t  ad  vn  Euangelifta  moftrafle  il  fuo  mi- 
fteriofo  libro . erat  feri  putì  intuì , & forit . Mentre  hauendo 
fcritto  Archimede  dentro  il  fuo  perfpicace  intelletto  l’inuentato 
fue  fpeculationi , fuori  ancor  nella  pelle  imprimeua  le  fpccoiare 
" dimoftracioni.  Altro  che  Oiouilio , il  qual  per  viuer  licuro  nella-, 
fua  r^raunide,  nó  fidamente  a guifa  di  fchiauo  ftimmatizato,  ma 
come  vn  malfattore  fi  richiudeua  in  volontaria  prigione,  quando 
voleua dormire . La  doue  Archimede  ficuro  di  (citello  ,anche_i 
in  man  de  feriti  , quali  dormendo  nelle  fue  afiraccioai  palleggi a- 
ua  con  la  mente  alla  libera  per  le  campagne  del  Cielo  , e traslor- 
maua  il  proprio  corpo  nel  globo  celefie-  Che  Dionifio  ? ne  men_» 
Ccfare,  che  tra  le  rempefie  del  mar  vantauafi  di  goder  tranquilla, 
eprofperala  fua  fortuna  quando  tra  perigli  dell'  acque  portai)  a_» 
il  fuo  libro,  fù  fi  felice  , come  Archimede , che  loportaua  mede- 
cimato nella  propria  pelle . AbftraRus  a tabula,  a famuli i fpaliatut 
•vuttu;  , fuper  ipfa  pelle  fua  mathematica  fermata  exarabat . Lun- 
go farebbe  l’accennar  gl  innumerabili  vituperi , che  (offrì  D ioni- 
ilo,  e nella  propria  perfona  vedendoli  cacciato  dalla  fua  Città  da 
ribellanti  Siracufani , Se  in  perfona  della  fua  conforte  vedendola 
fuergognatadagl’ifte/fi,  à legno  tale,  che  per  cordoglio  colei  vo- 
lontariamente s'vccife  ,&  in  perfona  del  fuo  hcrede -che doppo 
infinite  tnoleftic  alla  fine  fù  priuaro  defi  Regno  , e nella  perfona-» 
delle  fue  figliuole,  e Nepori  miferamenre  violate.  Se  veci  le,  & in.» 
fin  nelle  fabriche  infenfate,  in  cui  penfa  la  vanità  de  mortali  eter- 
nar il  fuo  nome  , le  quali  furon  con  odio  implacabile  irremifli* 
bilmente  diroccate  ; e la  di  lui  rocca  quantunque  inefpugnabile , 
& il  di  lui  palazzo  benché  magnifico,  e l’iftefìòfuofepolcro  , in_, 
cui  perfuadeuafi  douer  alnien  viuere  gloriofo  nella  memoria  dcj» 
poderi  per  l’eccelienza  fe  non  della  propria  virtù , almen  deli’  al- 
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TJfm  . Tj_  trui architettura.  Non  folum  arem  , fed  domus , ac  fcpulcbra  ty- 
rannorum  fondavi  euerlerunt . Per  il  contrario  Archimede  quan- 
tunque per  la  moderationc  del  Aio  animo  > e per  l'eccellenza  del- 
la Aia  dottrina,  contento  viuelfe  di  fc  medeAmo  , c lontano  da_» 
ogni  brama  di  premi) , & honori  & in  vita  fù  ccceflìuamcnce  ho- 
norato,  c da  fuoi,cda  Foraftieri  quantunque  nemici;e  fù  honora- 
to  ancor  doppo  morte  anche  in  perfona  de  Tuoi  parenti , e doppo 
■molti , e molti  luArircfo  più  illuArc  nel  fuo  fepolcro.che  oltrag- 
giato dall'  ingiurie  de  tempi,  fù  con  maggior  fua  gloria  poi  ritto- 
rato  ; acciochc  in  ogni  colà  opporli  potelfe  a vituperi  del  tiranno 
DioniAo  con  le  gloriofc  dimoArationi , che  in  ogni  tempo,  e luo- 
go, c circonAanza  a fuoi  gran  meriti  da  ogn’  vno  A fecero.  E che 
honori  non  fé  ad  Alchimcde  tutta  la  Città  di  Siracufa,  mentre  ta- 
cendolo Aar  col  corpo  a ripofo , quando  affaticaua  l'animo  con 
Io  Audio , ciafcun  de  fuoi  Cittadini  quanto  A voglia  nobile  diuc- 
nuto  fuo  valletto,  e feruo  , efeguiua  puntualmente  ogni  Aio  cen- 
no ? FniHcrftquidem  Syratufam  ad  machinai  prò  Archimede  crani. 
M«n  in  Mai.  E ciò  non  per  altro  , che  per  l’ccceUcnza  del  fuo  fapere  , qualc_» 
“Ji.  Aimauali  di  fuperar  l'humana  capacità . Onde  non  era  {oggetto 
jj’inuidia  , ne  men  viuendo  ( come  gl*  altri  faui)  ) ma  di  maraiu- 
glia,  che  li  partoriua  vn'  eccedo  di  gloria . Hoc  lam  profonda  men- 
ni ecumcnt  tir  tàm  itmncnfum  fpcculandi  tbefaurum  affequutm  Archi- 
ci, medet , in  quibut  non  bumana  , fed  diurna  potine  fapientia  gloriarti 
comparauit . Et  in  qual  credito,  e riputatione  fù  I'iAcffo  Archi- 
mede,  non  folamentc  appo  tutti  gli  Siracufani , maparimento 
appreflo  del  medeAmo  Ré  di  Siracufa  ( di  cui  era  egli  ò parente  , 
ouero  almeno  amico)  che  A dilettò»  e marauigliò  in  eArcmo 
della  di  lui  gran  dottrina , e matematiche  dimoArationi , corrif- 
pondendo  con  dimoArationi  d'vgual  affetto , & honore  ! Prafer- 
tim  cum  Rtgem  Hierontm  bifce  dcleditum  ccrncrct , cut,  & muffitale  , 
& amici tia  iunttui  trai.  Et  alla  inarauiglia,  & al  diletto  quei  buon 
Ré  non  folamente  aggiunfe  eAremà  honoreuolezza,  ma  lì  degnò 
di  pregarlo,  che  fabbricarti  alcuna  machina  concernente  al  bcn_» 
publico.  Eo  flupore  penulfot  Httron  ariti  intelleda  potentia  Aribi- 
medemexorault . E con  efprcffioni  d' ho  no  ri  non  conceffi  ad  alcun 
ibia.  fapicnte,  ne  a fette  Saui)  della  Grecia , ne  a Legiflatori  delle  Re- 
publiche  , ne  meno  a colui , che  per  teftimonio  dell*  Oracolo  Dei- 
fico fù  Aimatoilpiù  gran  Samodel  Mondo;  con  atto  publico, 
& autentico  , publico  , Se  autenticò  la  di  lui  dottrina  cou  tali  cf- 
preflìonl  per  infallibile  (come  fe  forte  l'oracolo  iftclfo  Delfico  ) 
che  promulgò  vn  Editto,  in  cui  coAtinfe  non  che  altro  Vaflàl- 
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laggio di  potenza  fuddici , c ntceffitata  ad  obtdirc , malacu- 
riolita  dell' intelletto , la  libertà  dell’  arbitrio , e la  repugnanza_» 
di  qualfiuogila  huo:no  faggio  « e renitente  a foggettarfi  all'  altrui 
parere  , a preftar  Tempre  indubitata  credenza  a tutto  ciò  clae  Ar- 
chimede proferiua,  quantunque  a lor  pare  (le  di  eccedere  i confini 
del  credibile  . Ab  hac  die  de  quodeunque  dixent  Archimedei,  illi  ere - promiu,  u* 
dendumefi.  Qji  fi  che  non  ardilcano  l’antiche  memorie  di  rana-  » 

ineutare  quel  celebre  pregio  » che  li  acqui  Ito  Pittagora  in  cof- 
tringerdoppo lungo  iilentio  i Tuoi  Difccpoli , che  fucchiauano  il 
liete  della fua dottrina  a proferirquafi  balbettanti  bambini  quel- 
le fmezzate  parole  ipfe  dixtt . Mentre  Archimede  in  fua  vita.  Se  in 
mezzo  al  fuo  popolo  ( che  foglion  clfer  i due  motiuideH’inui- 
dia ,)  è honorato  in  fin  dal  proprio  Rè  con  olfequio  anche  intel- 
lettuale. Tanto  fù  in  pregio  apprello  i Tuoi  per  la  fua  dottrinaci . 

Ne  minori  furon  le  diniolìrationi , che  meritò  da  Foraftieri  , lo 
quali  canto  fono  più  coniìderabili , quanto  che  preuennero  d,i_> 
nemici , di  cui  foglion  eflfer  fofpetti  ancora  i doni , e da  nemici 
tali , che  gloriauanfì  di  hauer  non  men  l’eccellenza  per  la  dot- 
trina » che  il  dominio  per  farmi  Copti  tutte  l’altre  turioni . De* 
gni  di  rifleifione  fon  quegl'  efpreifluifegni , che  moflrò  della  (li- 
ma da  lui  fatta  d' Archimede  in  vita»  Si  in  morte  quel  gran.» 

Campione  Romano , che  in  tante  perdite  , e fconficce  d’eferciti 
altrui  ,folo  Teppe  vincere  l’iuuicto  Annibaie  . H pure  nell'  attedio 
di  Siracufa  lì  confefsò  vinto  dalla  fola  dottrina  d' Archimedo . 
li  quello  che  osò  di  far  fronte  a quel  tremendo  Cartaginefe  , a 
cui  eran  voltate  le  fpalle  in  fin  da  vn  Fabio  Martino  » dilungan- 
dole fuggendo  a tutto  potere  dalle  machinc  dell' attediato  » & 
immobile  Archimede,  lo  chiamaua  vn  Centitnano  Briareo  non_» 
fauolofo,  & afFerinaua  per  cagiou  di  lui  di  guerreggiar  contrae 
la  potenza  degl'  ifteffi  Dei . Jpfos  verò  fabularum  Centimanos  fa-  putir.ibi*. 
pcrat.  Romani  aduerfut  Deot  pugnare  videntur  . E quando  alla  fine  , 
ò per  l'infelicità  di  Siracufa,  ò per  la  fortuna  di  Roma  preaalfo 
l’inganno  al  valore  : qnal  premura  non  inoltrò  Marcello  a finj 
che  nelle  communi  de  agi  della  Taccheggiata  Città  uonrcllaife 
dall' infoiente  Soldatefca  opprefio  Archimede  ? attribuendoli  ad 
cgual  gloria  J’hauer  ferbato  viuo,  & iilefo  vn  fi  dotto  Siradufano, 
e l’hauer  vinto, & abbattuto  y na  tanto  inefpugnabile  Città, quan-  v*i  uì>.  ». 
to  era  Siracufa  • Pene  tantum  glori*  in  Archimede  feruato , quantum  *•  7, 
in  eppreffis  Stracufis  ho/hs  reponens . E doppo  d'hauer  benché  in_» 
damo  prohibito  ad  ogn’  vno  il  farli  alcun  nocumento,  e doppo 
d'hauer  faputo , che  nella  militar  licenza  del  face o , era  flato  per 
la  fua  grande  applicacionc  difgratiaramence  vccifo , fi  dolfe  della 
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di  Uii  morte,  dctdlò  agtamenre  il  fatto  dell’  vccifore , e per  con- 
traporlo anche  in  ciò  con  l'honoreuoli  dimoftration  i a Dionilìo 
già  fuergognato  fino  in  perfona  de  fuoi  parenti , honorò,  e bene- 
ficò con  larga  mano  tutti  coloro  , jche  haueano  qualche  attinen- 
za di  parentela,  òd'amiflà  con  il  medefimo  Archimede  . Martel- 
limi cafut  /trehimedis  dolore  confetti,  homitidamque  per  inde  , ac  crede 
pollatimi  abominatimi  effecertum  cfl  ; itlius  quoque  neceffarios  honoribut 
cumulaflc  tonjiat . Hor  vada  la  Città  d’Arenc  quantunque  vantili 
d’etfer  Madre  , e nutrice  degl'  huomini  faggi , e prudenti/finu  if- 
titutrice  d’ottime  leggi  a decretar  con  flomacheuoli  adustioni  , 
che  fi  ricorrefl’e  per  configlio  al  Re'  Demetrio , come  all’  oracolo 
di  Apollinc  , che  s’intcflcllè  la  di  lui  effigie  infieme  con  quella  di 
Pallade  nel  celebre  loro  peplo  , e che  fi  afTegnalfe  1 ifleffa  cafla_> 
Dea  della  fapienza  per  conforte  all’impudico  Marc’ Antonio  ; 
che  quelli  bugiardi  houori , & adulataci  demoftrationi  non  po- 
tranno mai  dalle  più  ardite  loro  hiperboli , onero  hiperboliche_> 
fauole  , paragonarli  alla  vera  (lima,  con  cui  da  huonuni  di  ma  g- 
gior  fenno  fù  honorato  Archimede  ; mentre  la  di  lui  dottrina  tù 
ilimata  più  diuina , che  fiumana  , nec  b umane  , fed  diurna  fapien- 
tia  gloriavi  comparanti  . I fuoi  Cittadini  con  Piftello  Rè  l’honora- 
uauo  , l’obediuano,  e li  prcflauan  fede,  come  all’oracolo  di  Apol- 
line,  de  quocumqae  dtxerìt  Archimedei  tilt  credcndam  efl  . I nemici  Io 
temeuano  al  par  degl*  ifteffi  Dei.  Romani  aduerfut  Deo  pugnare 
videbantur . E gli  huomini  dotti , che  fono  i più  veraci , e difin- 
tcrefiati  (limatori  delle  cofe  , malfimamenee  in  formar  giuditio 
d vn  letterato  ( che  appo  coftoro  più  d’ogn’  altro  brama  di  con- 
feguir  l’immortalità  del  nome)  lo  paragonauaoo  aH’ifteflò  lor 
fommo  Gioue , non  che  ad  altre  minori  Deità  . E qui  per  finir- 
la , e lafciar  ogni  altra  lode  vien  in  acconcio  il  rammentar  quella 
celebre  sfera , di  cui  Archimede  pregiaualì  come  di  corpo  d'im- 
prefa,  d’armi  del  Cafato,edi  legno  efprelfiuo  del  fuo  gloriofo 
melliere  , onde  volle  che  folle  incita,  e collocata  nel  fuo  fepolcro, 
già  che  dal  moto  perpetuo,  c circolare,  che  in  quella  formato  ha- 
ueua  , con  ragione  augurauafi  , che  doppo  la  tua  morte  douea_-> 
perpetuamente  viuere  l’immortalità  della  fua  fama  . fi  cum  multa 
puleberrima  extogitaffet,  amico s,  ac  neceffario  oraffe  fertur,  vt  pofl  ctus 
mortem  ambitavi  Cilindro  fpberam  cius  fepulcbro  imponetevi . E Ci- 
cerone gloriandoti  ( come  accennai  ) d’hauer  adoprato  la  fua  di- 
ligenza , & autorità  in  trouar , e rifiorar  il  di  lui  gloriofo  audio, 
dice  che  fi  ricordarla  di  alcuni  verfi , che  facean  mentione  dell’ac- 
cennata  sfera  ; e che  in  fatti  da  tal  fegno  riconobbe  la  tomba, che 
andaua cercando  . Tencbam  enim  quofdam  fenariolos , qui  dee  tara- 
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bant  in  fummo  fepulcbro  spharameffe  pofttam  , cum  Cyìind'O . Ani- 
mo d nera  columnellam  non  multarti  e dumetit  eminentem  , in  qua  inera  t 
fpbara  figura  , & Cylmdri.  JmmiQi  c-m  fali.bu ■ tm.lir,ita  i<.Oi,.(J,ma 
GraeiàCiuitat  ciuis  viuus  acuti  [fimi  monum  muta  tgnoroffn , nifi  ab 
bcmmc  Arpmate  didici/fct . 

Capricciofa  dunque  fu  rifluendone  con  la  quale  in  vece  d’ef- 
primer  gl’ encomi;  del  nortro  Archimede  per  la  formatimi  della-» 
sfera, colui  ci  fe  vdire  i lamenti  del  fuo  Jioue  affacciatoti  a quel 
balcone,  del  Cielo , il  qual  mai  non  lì  chiude  cil  velo  di  nuuoio  li 
ofeuro  , che  l’occhio  del  inondo  con  i penetranti  (guardi  de  Tuoi 
raggi  folari  non  polla  ogni  giorno  mirare  la  Città  di  Siracufa . 
Hor  vedendo  Cioue  , che  vn  vecchio  Siracufano  con  vna  p.ccola 
sfera  comporta  di  fragil  vecro  puntualmente  imirafie  gl’  immenH 
globide  cclerti  diamanti,  diuenuto  emolo  della  fua  onnipotenza, 
conuocatia  confulta  1 Tuoi  più  confidenti  Dei,  con  nfo  amaro  rt 
lamentò  , dichiarandoli  da  quel  vecchio  non  meno  in  quella-* 
jimitatione  de  Cicli , e del  lor  moto  fchernito , che  nel  vanto  che 
dauafìdi  poter  da  fuoi  eterni  cardini  (chiodar  l’immobil  globo 
della  terra  tutta.  Arre  lo  che  fe  in  quell’ opera  feufortì  di  non  ef- 
fettuarla , perche  non  hauea  luogo  tu  cui  fcrmall'e  i fuoi  piedi, 
quella  efeguì  hauendo  ingegno  , per  cui  la  foi  malie  coti  le  l'uc_* 
mani  i fe  in  quell’  opera  dando  vn  calcio  alla  terra  fconuolto  ha- 
ucrebbe tutto  il  marauigliofo  ordine  della  natura,  variando! 
climi , le  rtagioni  , e l’influcnze  de  cicli  ; in  querta  dichiarò  mera 
marauigliofa  rutta  la  natura  , mentre  con  canta  facilità  la  coni» 
pendio  , & efprefle  in  piccol  vetro  . E fe  in  quella  rtnalineutc  il 
freddo  Scita  l'offerto  hauerebbe  gl’ardori  della  cornei  a zona  ,1’a- 
dufìo  Etiope  i rigori  del  gelato  Aquilone,  e l’vniucrfo  tutto  i di» 
fordini  dell’  antico  Cahos  *in  querta  lenza  difordine  ò confurto» 
ne  lvniuerfo  tutto  quali  tornato  al  fuo  Cahos,  ma  drflinco  itl* 
breue  (patio  par  , che  ageuolaile  alla  contumacia  dell’  humano 
intelletto  la  credibilità  dell'  onnipoteuza  creatrice  . 

Iupptter , in  porno  (um  cerner  et  Allora  r>itro  , 

Rifìt,  & ad  fupcrot  folta  nerbo  dedit  » 
fi  ucci  nc  mortai  s piogrtffa  potentia  tura  ? 

Jan  me us, in  /'agili  luditur  arte  labor  . 

Ima  poli,  rerumque  fidem  hg'fnue  r>eomm 
Ecce  Syracofiu*  tronfiali!  arte  fenex  » 

Ne  io  faprei  nella  voigar  lingua,,  in  querta  mia  vecchiaia  > e 
con  ftile  per  ogni  capo  arrugginito  delinear  l’accénata  sfera,  me- 
glio di  quel  che  feci  nella  giouentù  in  latino  idioma  , & in  tem- 
po , che  toccò  a me  con  la  folica  lima  d’oratoria  parenefi  quan- 

N cunque 


Claudi», 
epigr.  in  ffhc 
um  Aiciu- 
racdis. 


Digitized  by  G elegie: 


Aiutar  la 

(Itt.  kibitLi 
tn()»urJ- 
none  taJio- 
rum  in  Col- 
Icg.  Ncjfu 
“A4- 


9% 

runque  con  frafenoa  limati  ( nella  più  celebre  corona  di  noto 
meno  erudirà  che  nobile  vdieaw  , che  foglia  fare  a dicitori  Ia_r 
gcuril  Parrcnopc  ) toglier  dagl' intelletti  de  ftudiofi  la  raggino 
dall'  ócio  dell'  autunnali  vacanze  a lor  cagionata . 

Cui  non  diti*  ? cui  non  decantata  Arcbimedit  fphara  , fpbtrarum 
omnium  imago, calefimm  orbium  irbis,  illufirìi  rerum  epilogasi  Fragra» » 
de  (amen  femper  aunbus  infonat  tu iraculum  , vtpote  qua  ftextaret, 
attoniti s femper  oeulis  mònflrum  cmfpiceretur  ingenti  . No»  numeriti 
C laudi anus  vates  commentiti um  Uhm  mundi  opificem  louem  deridente m 
ftmul  atque  indìgnantem  exponit,quìd  alterum  louem  in  Ckryfiatlino  opi- 
fieiopra  fe  tuletit  vnus  hic  fiorini,  uicumque  nimirum  auffor,  fi 
fummus,  imitatore s refpuit  ; nec  aliquem  patitur  fui  fimiam . At  fabu- 
lofus  procreator  deridet  Àrcblmedem , enm  ab  Archimede  fentiat  f e fe 
derider i . Mathefis  fuo  in  Archimede  poefi  oppofuit  louem  non  nifi  ve- 
racem.  Proh  labtriofa  human  a mentis  audacia  t Syracufams  Me  ebanicus 
Natura  vel  amulus  vai  feciut  quacumque  videi  $ quaque  tu  non  vides  » 
non  adumbrauit  leuittr , fedexprtffit  ptenè  . Aut  cundtm  , aut  fecun - 
dum  folem  c ondi  di  t in  vitro,  Dietum  Giganttm  Duflorem  vitreo  liga - 
uit  taby  ri  ntho  , rum  currentem  in.  vitrea  dedit  Glebe  • Irefcerctnt  A fi - 
trorum  Principi,  fi  nofeeret  tali  fe  fiubiaeere  ludibrio . Aftra  trrantia 
tur  affo  Fixa,  Fixa  trrantia,  vtraque  vidclicet  inclufia,vtraque  captiua. 
Jnfigni  compede  ducebatur  lux  in  vmbratiltm  fini  fiienam  , oc  Profet- 
ai urn  ,in  volubdem  Atiorem,  ac  Theatrum . Inmenfios  Cali  Frali  ut , 
Cali,  m mn  dedurti  in  terrai  ad  mania  verfiatik,  non  M et  forum  ambi- 
ta, at  liueantm  dulia,  Mathematica s non  incantator  • Stellai  fitat  tran- 
slatitiat  ; Opus  mole  exiguum,  mente  magnani,  Fertnarum  Forma,  S pe- 
ci tram  Specimen  ; Pretiefia  (plendorum  decommque  officiti  ula,  onere  le- 
nii, artificio  grauis . Jfuam  ingtniesè  Machina  itla  tngtniofiffma  refere, 
bat  Johscurfus  & folfiitialia  otta  I quam  elabora  té  al  acro  Luna  labe, 
res,  & menfirua  filentia  I quam  concinne  ficllarum  contentai , & ebo* 
rtas  1 quam  ordinaté  ratos  aftrorum  ordino  , & conutrfiono  I quam  tali- 
tus  certo  Cali  motus  i qnam  venufic  vento  1 quam  fionorè  tornitura  l 
quam  dare  fulgura  1 quam  me  nudi  ipfia  horrtnda  fulmina  ! tam  affabri 
dttnum  crani  omnia  delineata  , vi  naturamars  fi  mmus  fuperare,  aqua- 
cettè  videretur  . Mine  cairn  aer  fu  fiat  atque  extenuatus,  bine  concre- 
tai atque  in  nubes  coaSus  euro,  eaurofque  f pirara,  tonitrua  perftrepere 
te  , totufeationem  incendere,  fulgura  coutorquert , annuafqut  frigorum 
calorumqut  viciffitudines  reddere  fimulabat . H ine  ather  vniutrfa  com- 
pier ut  , ingenti  fy  derum  vi,  noflurnum  tempia  diflingurre  » ac  velati 
vniombut  mterdiflinffut  effulgerc.  Hinc  fai  orina  diem  confiecre . Mine 
Luna  quam  lucem  a Sole  ateipit  temi  impettiti . Hinc  vagante s fiam- 
ma circum  terrem  ferri . Vnd  que  demani  naturata  vnmcrfam  exh'bere 
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pufentm  tona1)  at  ut  ! prafiantìfiimum  fané  tttius  eri/s  funmarium  • 
Immani  ne  ingeuij  diffidili  ma  quoque  molientis  monumentimi  quatti  any 
pliffimunt  ■ Tccum  fcras , & eris  nubi  Magnai  Aliai . Demtrarc  Ann 
Arttmtum  fe  dicit  ludere,  feria  parai  portento . 

Troppo  lungo  io  farei , fc  trafcriuer  volcffi  tutte  le  rifleffioti  « 
che  iui  all’ora  feci , ò qui  al  prefencc  aggiunger  potrei , per  Jac 
più  chiaramente  a diuedcre  i gran, pregi  di  quella  sfera.ò  gl’cnco- 
mij  dal  di  lei  artefice  giallamente  meritati.  Troppo  fmiluraco  , 
e poco  proporcioncuole  quello  capo  riufcirebbe  ; fc  intenerii  do- 
ucffc  có  tutti  quei  capi  di  proportionùe  di  mifure.con  cui  gl’aftri 
erranti  ma  fenza  errore , i moti  frcgolaci , ma  con  regola,  le  cir- 
colationi  difcordanti , ma  con  ogni  concordia  , la  contrarietà 
delle  vie , ma  vniformi , c cento  e mille  altre  configuracioni , op- 
politioni , e varietà,  d'afpctti  d’epicicli , d'influenze  con  ogni  al* 
era  celelte  mutatione , in  quella  copia  de  globi  del  Cielo  ad  oc*- 
chi  veggenti  ancor  de  inen  dotti  fpcctatori  con  maggior  chiarez- 
za fcorgeanlì , che  nell’  originale  da  più  lludiolì  aftronomi  non  li 
contemplano . Troppo  gtaue  pefo  finalmente  darebbe!!  a quello- 
doglio  , per  l'infufficienza  dello  Scrittore  alfai  più  fragile  di  quel 
Matematico  vetro  , fe  doueffi  con  l’ oleuro  mio  inchioftto  in  par- 
co ombreggiar  gFecce/fiui  fplendori , non  men  della  gloria  d’ Ar- 
chimede, che  de  Cieli,  e de  pianeti  da  lui  con  arte  più  che  fiuma- 
na in  quella  sfera  effigiati . Ballarà  folo  con  fchiettezza  di  ilile_» 
conchiudere , che  al  viuo  efprimeua  tutto  il  Ciclo 
Percurrit  proprium  mentitut  fignifer  annum  , 

Et  [muleta  nono  Cyntbia  menfe  redit. 

Iamquc  fu  uni  voi  uem  audax  indù  firia  mundum 
Gaudct,  & Humana  fydera  mente  regit . 

Che  fc  il  temerario  Salmone©  per  hauer  pretefo  d’imitar  i fùl- 
mini , c tuoni  di  Gioue  , fu  feueramente  per  il  fuo  eccello  , come 
alTai  colpeuole  punito , c precipitato  da  vn  cclefte  fulmine  in-, 
quegl’  eterni  abiffi  » oue  fù  veduto  dalla  Sibilla . 

Vidi  & crudele s dantem  Salmone  a panai , 

Dum  fìammat  louii,  & fonitui  imitatur  Olynpi  - 
Al  pater  omnipoteni  denfa  inter  nubil*  telum 

To'pt,  pracipitemque  immani  turbine  adtgit  ■ 

Al  paagon  d’ Archimede’  dall’  inuidiofo  Gioue  fù  (limato  Sai- 
monco  innocente , cioè  mcn*narauigliofo,<Sc  ardito  nella  fua  ku- 
prefa,  c per  confegucnza  men  degno  di  lode. 
j£uid  falfo  infontem  tonitru  Saimonca  miror  ? 

JEmula  natura  parua  reperta  manut . 

Cosi  haueua in  quel  dìcco!  globo  non  men  compendiato  tutta 
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l'eccedenza  delta  fu  a dottrina , e rirtretfo  fi  compendio  di  tutta 
la  lua  glòria,  che  gl’immenli  globi  delie  ftelle » de  pianeti  > c de_> 
Cieli  con  i loro  moti , e matafioni . A fegno  tale,  che  la  vaila-» 
mole  delie  cdcfti  sfere  nulla  in  fe  racchiude.che  non  capifse  com- 
pcu  Juto  in  quella  piccola  sfera  . Et  eran  canto  infili  tbili,c  certi* 
e li  moti  ,e  le  muracioni , che  pareua  in  quella  sfera  efl'er  inclu fa 
vna  lpuituale  intelligenza  (come  a punto  i Filofofì  Ha  riconofco- 
no  affiliente  ne  Cicli  ) che  regolale  con  mifura,  & ordine  quella 
perpetua  . ma  varia  riuolucione . 

laclvfus  tran/s  famulatur  fptTÌtni  ajtris  ? 

Et  vuum  certis  motibui  vrget  opus  *■ 

Pofcià  che  in  quella  sfera  ( come  accennai  ) vedeuafì  vn  conti- 
nuo girar  de  Cicli,  vn  regolato  errar  de  pianeti,  vn  infallibile  nz- 
feer  del  giorno  , & vn  fideliffimo  foctencrar  della  notte  vcilita-» 
col  bruno  ammanto  tempeilato  di  oltramondane  gemme  dallo 
ftcllc  fide.  Altroché  il  Rcal  paludamento  deli’ accennato  Re 
Demetrio  * che  per  vana  pompa,  e biafmeuolt  dimoftrationc  det 
fuo  fallo , & arroganza  lo  ricamò  tutto  di  ftelle , per  dimoftrar  , 
«hcanch*  egli  nell’  inuitea  potcnzzdi  quelle  machine  Marnali  » 
da  cui  fi  cognominò  Poliorcete,  emulaua  nel  principal  pregio  dte 
fulmini  rilievo  Lì  ione  . Memori*  predi  tum  tfl , veftem  i/uamdam  ai 
fimiluudmem  afitorum  fieri  rio  t tonfa  captar».  Superbum  procul  du- 
biti , ac  multi  taborh,  multiple  tempous  oput . Le  velli  bensì  di  ftel- 
le , con  cut  coprì  la  Tua  sfera  , & i ceitfti  diamanti  con  cui  ricz* 
mò  il  fuo  terreno  vetro  Archimede  furo»  giudicati  degni  d’eter- 
na lode  , ancor  da  coloro . che  hauean  per  maiali  vfanze  le  ma- 
rauiglie.  E le  la  vede  df  Demetrio  fù  ftimatà  di  coprir  di' vitupe- 
ro per  l’intollcraoil  arroganza  quei  che  la  veftiua  ; in  guifa  che_> 
idi  lui  fuccelfori , quantunque  per  altro  fuperbiflìml , non  ardi- 
rò:» mai  d’adoprarla  . Nemiotmtftte  deinde  Macedonia  Rtgum  ( dji 
multi  poftea  fuperbtffìmi  fuerint  ) e<i  vti  aufum  effe . L’antico  Sena- 
to di  Roma,  che  per  altro  fommamente  lodò  Fabio  MafiSmo 
competitor,  & cmolo  delle  gloriedi  Marcello,  perchemodrofE 
meno  ingordo  nel  Taccheggiar  la  mia  patria,  tfuod  vrbeTarenti- 
norum  capta  nullum  ex  ea  fìgnu  mouiffet,  aut  Romana  tranfiufiffcc.tti  le 
luoglieche  portò  da  Siracufa  Marcello  , gradi  talmente  la  sfera-' 
d’Archimede,  che  la  collocò  nel  pidriuerico  , e celebre  lor  tempio 
della  Dea  Veda;  e doue  altro  noti  ferbauafi  che  il  fuoco  eterno, 
giudicò  efler  cònueneuole  quella  viua  iniagine  de  celefti  fplendo- 
ri , acciochc  fe  le  vergini  vedali,  fmorzandofi  per  difgratia  il 
fuoro,  che  ferbauano  ineftingitibile,  doneanlo  riaccender  nella-» 
sfera  del  Sole , ò l’haucflcco  più  pronto,  e vicino  in  qttel  miraco- 
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loto  globo  lauorato  dal  faggio  Archimede , ò fi  «cord afferò  al- 
meno di  imitarlo , quando  egli  à danno  dell’  armata  Romana.» 
fapeua  si  marautgliofamencc  accenderlo  nell*  attedio  di  Siracufa 
Atte  Sy  -Acnfu  fufpenfus  in  area  ctaufo 
Seat  globui , mmtnft  par  ut  figura  poti  - 
E che  mi  ftà  l' ilteffa  antica  Roma  troppo  delle  fiie  marautglie 
partiate  à vantar  la  magnificenaa  , Se  i pregi  dell'aurea  cafa  di 
Nerone  i in  cui  quel  crudeli  Arno  tiranno  em  do  andi’egli-della_» 
gloria , che  fi  acquirtò  Archimede  nel  formar  la  fua  sfera  > con_> 
vaniti  i & arroganza  non  inferiore  à quella  del  Ré  Demetrio  ; 
tentò  di  efprimerla  in  vno  de'fuoi  più  nobili  appartamenti,  Fra- 
tipua  canattonum  rotonda , qua  perpetuò  diebus  , ac  noftibui  vice  mun- 
ii eirtumageretur  . Poceua  ben’  egli  non  mendishoneito  > che  cru- 
dele in  quella  Reggia  di  lafciuia  riaccender  ie  damme  de' fen fia- 
li piaceri  dalia  fua  «fera  non  men  che  il  fuoco  per  bruciar  ruttai 
Roma  ; ma  non  già  infegnar’  alle  Vertali  ancor  da  lui  ftuprate  il 
cuftodire  non  meno  incrtinguibilc  il  fuoco  dell'  altare , che  illdò 
Il  fiore  della  verginirà , per  non  elfer  fepolte  viuc  , come  corfo 
rifehio  di  repelliti  egli  mcdeluro  , j oco  prima  di  finir  T indegna 
fua  vita . Ma  che  fto  io  a Iporcar  le  glorie  d‘  Archimede  con  l’in- 
fame paragone  di  due  Tozzi  Regnanti , quali  furori  Demetrio  > o 
Nerone  ; k baila  ufiertere , che  la  fua  sfera  Fù  Armata  degna  d*ef- 
fer  collocata  in  quel  tempio , in  cui  come  in  v.i  niuiolabilc  fan- 
. tuario  le  memorie  più  getofe  degl’ antichi  Romani  conferuaua- 
' no.  E per  coufcruaria  con  maggior  fictiuà  , e diligenza  la  con- 
fegnafiero  incurtodia  di  quelle  Vergini,  i ci  i per  fegno  diftraon- 
dinario  rifpctro , e riuerenza  ccdeuano  la  itiada , e iommerteuay 
no  i fafei  anche  i Confoli , & haueano  a Comma  grada  tutti  gli 
huomini  di  apprettar  i loro  cani  anche  in  tempo  a ’ eftreme  loro 
neceffici  , pnuandone  fe  proprie  mogli,  c paigoletr r figliuoli  per 
colfocarui  donzelle  fi  ragguardeuoli . Ne  mi  fi  apponga  , che  fe 
proue  «deferte  per  dimoltrar,  che  Archimede  nella  fua  sfera  crrur- 
laffe  la  potenza  di  Gioue , fondate  iiauo  su  la  fìeuolc  ancoriti  di 
due  poeti  quali  furon  Claudiano  che  fiale  i lamenti  di  Gioue  , Se 
Ouidio  che  amimi  1’  honor  delle  Vertali . Onde  mentano  vgu-arl 
fedexhe  iaDeità  del  fallo  for  Nume.tàtopiù  che  i verfi  Ouidiani, 
conforme  alia  più  comune  degl’  efpofitnri , non  denotano  che  in 
quel  tempio  fi  Confcruaffe  Faccennara  sf:ra  , rfu  fono  addotti  per 
fomigfiaiiza  delia  rotondità  detta  terra  , e del  tempio  del  Dccl> 
Vefta . Pofda  che  oltre  il  midollo  detta  verità  , die  (oucm  e duj, 
poeti  racchiudeuafi  fatto  la  corteccia  delle  fanale , Se  oltre  quei 
che  fi  e accennato  eoa  l’ autorità  di  Plutarco  > e di  Proc'o  in- 
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corno  alla  ttima  che  hauealì  delle  machihé  d'  Archimede  ",  corno 
imitatore  della  potenza  delti  Dei , i pili  faggi  fi  lo  fo  fi  auuolti  tri 
le  tenebre  della  gentilità  non  hauendo  ardire  di  fingere  il  lor 
Gioue  immenfo  , per  dichiarar  la  maniera  , con  cui  egli  affitte.» 
non  fidamente  al  moto , &:  iniluflo  de  Cicli , ma  parimente  al 
goucrno  de  Corpi  fullunari  , non  fapeuano.  in  altro  modo  efpri- 
merlo  , che  adoprando  la  fomiglian*a  dell'  accennata  sfera-»  - 
-Quemadmodum  enim  qui  errantium  afirorum  periodo s imitantur  , fimuL 
atque  per  inflrumenta  qustdam  motus  principium  ipftt  tribuerint , ipft 
quidem  dìfeedum  j illa  vero  non  aliter , quàm  fi  ipforum  opifex  femper 
adeffet,  agunt.  Ad  eundern  opinor  modum  [iugula  corporis  partes  motus 
commutiate  quadam.,  ac  fuccejfione  à primo  principio  agunt  nullo  qui 
putfit  indigente s . Che  fe  il  buon  Cicerone  , il  quale  vantauafi  dì 
hauer  arricchito  il  Latio  con  i tefori  della  Cicca  filifofia  , per 
non  offender  Lucio  Siila  col  difender  Setto  Rofcio  , affermò  che 
molte  cofe  ne  men  Gioue  le  si  ► Et  Ariftotile , che  comunemen- 
te acclamali  per  vnico  maeftro  di  tutti  quei , che  fanno,  beuchej- 
artribuifee  ai  fuo  Dio  vna  limile  ignoranza , con  tutto  ciò  nel 
Capo  fettimo  del  fuo  libro  De  Mando  anch'egli  Io  fà  lontano  con 
la  prefenza  , e fidamente  prefentc  con  la  maeftà , e col  comando- 
alle  creature  fullunari  ; perche  ttimarfi  donerà  poetica  hiperbole 
il  paragon  d’ Archimede  con  Gioue  ì fc  quel  gran  matematico 
«ella  formatimi  della  fua  sfera  inaitò  , &■  cfprcfle  al  vipo  tutto 
quel  potere,  che  da’ filofofì  gentili  alla  maggior  loro  Deità  fu 
attribuito  ; tanto  più  che  l' itteffo  Tullio  per  prouar  che  1’  animo- 
fiumano  hà  del  diuino  , efempio  più  coHuenicntc  addurnonsi, 
che  la  medefima  sfera  . Onde  il  di  lui  arti/ice  al  facitor  del  mon- 
do a chiare  note  arditamente  pareggia  . Nam  cum  Archimedei  lu- 
na , [olii , quinque  enantium  mutui  in  fpbttram  alligatili , ejfccit  idem , 
quod  die  qui  in  Tivuco  Platonis  mundum  /edificati  it  Deut , vt  tardi  tate  , 
dr  ce  leniate  diffimillimoi  motut  vna  regeret  conuerfio  . .Quod  fi  in  hoc 
mundo  fieri  fine  Deo  non  potefi  , ne  in  fpbmra  quidem  eofdem  motta  Ar- 
chimedei fine  diuino  ingenio  potuiffet  imitati . 

Ma  lafciate  da  parte  tutte  1*  autorità  dementili  quantofìuoglia 
dotti , che  per  eflfer  priui  del  vero  lume  di  noftra  fede  , intorno 
ali’efTenza  diuina , & agl’  animi  fiumani  fpeffo  inciamjj^uano  ; 
per  toglierci  ogni  dubbio  , e giunger  al  Non  plus  vltra  intorno 
all’  immenfa gloria , e più  che  humane  lodi  in  quetto  fatti  d«L_» 

3uel  grand’  huomo  meritate  ; che  diremo  fe  il  non  men  pio  cho 
otto  Caffiodoro  con  penna  erudita  incoraggiando  il  virtuofif- 
fìmo  Boétioad’  vna  poco  diffimile  opera , c fcriuendoli  da  parte 
del  iiio  Rè  a format  va’  horologio  di  ettrema  curiofìtà  , per  in» 
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grandir  i pregi  della  fcienrifica  profeflione , H propone  l’efempio 
d' Archimede  , con  dir  che  imitò  coitili  nella  fua  stcra  il  Aiprcmo 
Facicor  de’  Cieli . Parumque  mathmam  , grauidam  tumido  , Calar» 
geflabite , compendium  rerum  , fpeculum  natura  ad  fpeacm  aihcns  in~ 
comprebctiftùili  mobilitate  volutami 

capo  nono; 

Che  la  fola  penna  degli  Scrittori  può  immortalar  la  fama 
degl'  huomini  meriteuoli . 

DOppo  la  sfera  del  Siracufano  Archimede  « che  fi  bene  imitò 
la  circolatione  de*  Cieli , quantunque  collocato  hauefle  la 
di  lei  bafe  nella  labilità  della  terra , mi  fuggerifce  la  gratitudine 
à far  volare  sii  quelli  fogli  con  la  mia  fieuole  penna  la  non  men 
celebre  colomba  del  mio  Tartufino  Archita, che  fabbricata  non_» 
di  fragri  vetro , ma  di  lodo , e pelante  legno  , imisàii  volo , e_* 
leggerezza  degl’  vccelli  per  l’ elemento  dell’  aria  . Ed’  inficino 
con’  Archita  mi  verrebbe  io  acconcio  il  ragionar  d’ innumerabili 
altri , che  con  il  folo  pregio  della  dottrina  il  proprio  nome  im- 
mortalarono ; e tri  coftoro  entrarebbe  anche  in  ballo  tutto  il 
coro  degl’  antichi  poeti , che  refi  dal  loro  Apollo  indouini,  come 
dal  lignificato  del  vocabolo  Vatet  in  fin  col  nome , nc  portano  i 
prefagi  ; prefaghi  della  gloria , che  da’  pofteri  meritar  doueano  » 
e prefenti  col  penfiere  all’  età  futura , & all.  immortalità  della  fa- 
ma , di  commune  concerto  , e con  harmonico  concento  à guifa 
di  cigni  vicini  almorire  , cantando  fi  predilTcro  1*  immortalità  ; 
doppo  di  hauer  fatto  con  le  dotte  lor  penne  volo  alTaipiù  fubli- 
mc  , che  non  fé  1*  accennata  colomba  del  mio  Archita , e non  fo- 
lamente  più  foda  di  quel  volatile  legno, ma  degli  bronzee  desiar- 
mi più  dureuole  vantaronfi , ( con  ragione  ) che  riufeir  douefl'o 
la  carta  de’  loro  ferirti , quantunque  per  altro  fieuole,  e leggiera. 
E non  fentitc , come  tanto  al  mio  patrio  Galcfo , quando  al  Ro- 
mano Tcbro  ( entrambi  fiumi  al,  poeta  Horatio  fommamento 
graditi  ) dalla  riua  del  fuo  Aufido  ne  fà  rifonare  le  canore  voci 
tutto  allegrezza , A ardire  il  baldanzofo  , e feftcggiantc  Vena- 
fino  } mentre  prendendo  in  mano  la  fua  lira,  cantò 
Pregi  monumentar»  are  perenta: , 

Fegaltqae  fitu  Pyramidum  altius  i 
Jjhtod  non  imber  edax  , non  aquila  impotens 
Poffit  diruere  ; atit  innumerabtlis 
Anr.orum  ferie t , & fuga  ter» porum  > 
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Ma  legga  con  artentione  chi  n’é  bratnofo  tutta  quella  odo 
per  veder  con  qual  cerrezza  il  poeta  fi  predice  l’ immortalità  del- 
la meritata  lode , come  in  fatti  li  riufeì . Che  io  mi  fento  arre- 
flato  alquanto  dalla  marauiglia  alla  villa  di  quei  vaghi  marmi 
animati  da  colpi  d’induftriofo  fcalpello,  e di  quel  folco  metallo 
più  prctiofo  d’ogni  grati  malia  d‘  Oro  , a cui  Horatio  antepo- 
ne 1'  ofeurirà  del  ftio  inchioflro , e la  fragilità  della  Aia  carta-* . 
Dunque  i più  marauigliofi  parti  dell'  huoiano  ingegno , & i lì- 
molacri  più  famofi  della  Venerabile  antichità,  che  prometteua- 
no  con  la  loro  eternità  eternar  il  nome  de'propri/  artefici,  reftan 
già  rofi  da’  voraci  denti  del  temj  o’,  & vna  fragil  carta  immorta- 
la i fuoi  fcritti  con  gl’ifleffi  autori  ? cosi  la  vi . Anzi  Fidia  , Li- 
flppo  , e PrafQtele  inficine  con  tutti  gl'  altri  più  celebri  Scultori 
hauerebbon  già  fcpolra  nella  tomba  della  dimenticanza  infleme 
con  1’  anticaglia  delle  loroflatue  la  fama  del  proprio  nome;  fo 
le  penne  altrui  valcuoli  ad'  immortalar  non  lidiamente  i propri/ 
fcrittori,  ma  parimente  le  )o<o  memorie  non  haucflcro  i loro 
/calpclli  celebrato  . Ne  lolamente  gl'  artefici  con  le  loro  flatue  • 
ma  quaifiuoglia  heroe  con  tutte  le  fuc  imprefe  giacerà  vinto 
dall'  oblio,  le  non  farà  foccorfo  dalla  penna  d’  vn'  autore*  che 
può  con  elio  feco  gl' altri  ancora  immortalare  . Jguofeamqtte  tu 
*p'-p.»r.  medium  fortuna  protultt , quicumque  membra, & partet  «he  n*  potenti U 
fuerunt  thorum  gratta  t nguit , domut  frequentata  e/l,dum  ipfì  fìeterunti 
tifò  memoria  defeti t mgemorum  creuit  digaatio-,  nec  tpfis  tantum  honor 
babetur , fed  quicqwd  ììlorum  memoriti  adhxftt  , ètecìpitur  . 

£ prima  di  Seneca  ciò  anche  auuertito  hatteua  quel  poeta  > che 
fln  dal  fuo  cfilio  fc  intender  ad’  vn  fuo  amico , c per  mezzo  di 
coflui  ad'  vn  non  men  dorto  che  valorofo  Cefare , che  i marmi  t 
& i bronzi  con  ogn'  altra  cofa  màcano  infimi:  col  rempo.e  la  fo. 
la  penna  degli  Scrittori  può  dar  altrui  la  bramata  immortalità 
°X  T abtda  tonfumit  feirum  , lapidefrue  +etuftas  , 

Nullaque  rei  manti  tempore  nbnr  habet . 

Script  a ferunt  annoi  ; firiptis  Ag  tmemnona  nofli , 

Et  quifqttii  tonfi  « , vtlftmul  arma  tulit . 

Horfe  tanto  può  la  penna  d’ vn  Letterato.  Confolati  chiun- 
que tu  fei,  che  tra  coftoro  viui  vn  mal  contano  .Liei  dotti  ( co- 
me nel  fecondo  libro  vdtrai  ) bulinati  fono  pei  fuperbi  ; rifue- 
glia  dentro  di  te  i generofi  (piriti  a‘  vna  fupetbia  non  btafmeuole , 
& infiemecol  Vcnufino: 

uu.  ^uttfitam  mentii  fumé  fupnbiam  » 

Solleua  la  tua  penna  fui*  volo  de'  più  fublimi  penfieri  • e confi- 
tta che  i letterati  ponno  più  toflo  a Grama  compartire  il  dono 
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tfeir  immortalità  del  nome , che  efler  da  loro  di  qualche  momcn- 
taneo  dono  per  follieuo  della  propria  mortalità  rimunerati!  e ri- 
cordandoti del  paragone  pur  dianzi  accennato  da  Horatio  , li- 
beramente afferma  infieme  con  Tullio , che  i libri  di  Senofonto 
ne’  quali  codili  lodò  il  Ré  Ciro»  ( e l’ ideilo  intendali  degl’  altri 
ferirti  dati  alla  luce  da  buoni  autori  per  altrui  encomio)  di  gran 
lunga  fuperano  i più  dureuoli  fimolacri  d’ ogn’  altro  artefico  . 

Vnus  Xenopbontis  libcllus  in  eo  Rtge  laudando  facili  omnes  imagines  citìn  tp.um: 
omnium,  flatuafque  fuperauit . Et  acciò  che  tutto  il  detto  non  paia. 
vna  poetica  hiperbole  , overo  vn’  oratoria  efaggeratione  ; a men- 
touati  poeta  , & oratore  aggiungi  vn‘  hiftorico  , che  fcriuenda 
la  vita  dcil’  Imperador  Agricola  hebbe  i mcdelimi  fentimenti . 

Vt  vulcus  kommum,  ita  fmulacra  vultus  imbtcilla  ac  mortaha  funt  ; for-  Ticini  {*  ^ 
ma  mentis  aterna.Nam  xnultos  veterum  vtlkt  tnglortos,  & ignobtles  obli - *tKo1*  • 
kio  obruet.  Agricola  poftenteti  mrratus  , & traditus  fuperftet  erit.  £ £e. 
vuoi  aggiunger  l-'autorità  d vn’altro  hiftorico,  che  dedicando  le. 
fue  opere  ad  vn  Impcradore  modefiaméte  l’infimia  il  dono,  che  li 
fa  col  fentimento  d’vn’antico.e  celebre  grammatico.  Apion  quidem 
grammatica!  itnmort  alitate  donati  à fe  fcripfit  ad  quotali  qua  compone  bit.  fifa.  ;■  prir-. 

Io  non  fermo  a’ Grandi  , ma  efcrcito  vn  trattenimento  1,DaiBrt‘ 
letterario  per  huomini  priuati  non  men  che  dotti  ; e fe  per 
difgratia  giungefl'ero  all’ orecchio-  loro  i miei  fentimenti,  mi 
dichiaro  di  hauer  più  volte  in  ogni  oecorrenza  fuor  d’ ogni  mio 
merito  dalla  loro  benignità, c magnificenza  honori,e  premi;  eftra- 
ordinarij  riceuuro  ; e le  non  temerti  d’ incontrar  il  biafmo  da  me 
fommamente  abborritod’  va  millantatole,  narrarci  non  folamen- 
rc  le  gratie , che  hò  goduto  per  !’  eccertìua  lor  beneficenza  , ma_». 
quelle  ancora , che  con  ogni  ril’petto  per  efler  contrarie  al  mio 
genio  di  vjuer  libero  , ìk.  attendere  à miei  ftudij,  hò  rifiutato  . 

Onde  humilnieutc  prego , & cforto  ogn’  vno  à gradir  in  diremo 
i fauori , che  fi  compiaceranno  di  compartirli;  eflèndo  i Soli  del- 
la terra,  &•  i Luogotenenti  del  Creator  dei  Cielo . Nondimeno 
per  torre  dall'  animo  de  mal  concencMettcrati  ogni  difordir»ata_» 
premura  occaiionata  brama  d’ importunamente  pretendere, 
ripigliando  il  filo  del  ditcorfo  , e fodisfacendo  allapromefla  latta 
ne’  Capi  antecedenti , io  tomo  a dire , che  più  torto  a’  Grandi 
eglino  ponilo  liberamente  compartire  l’ineftimabil  dono  deirim- 
mortal  fama,  e del  buon  nome  , che  afpcttar  vilmente  da’  loro, 
qualche  momentanea  , e caduca  rimunerationc  per  foccorfo  del-* 
la  lor  vita  mortale  . E quando  voi  altriSignori  Gioucni , a’  qua- 
li principalmente  indrùzafi  la  prefcntc  Operetta,  e per  la  nobiltà 
della  voftra  oafeita,  e per  la  gcncrofità  della  voftra  indole , e per 
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1*  habiliri  de*  voléri  talenti  farete  introdotti  à qualche  gran  conr- 
fidenza  di  limili  perfonaggi  ; con  il  douuto  rifpetto , ma  con  la_» 
fincericà  propria  della  vollra  ingenua  profapia,  & erudita  pro- 
feffione  , fateli  a chiare  note  penetrar  nell’  animo  quella  verità 
tantoa  loro  veile,  per  non  dir  ncceflaria;  diteli  pure  alla  libera  . 
Prcncipi , e Grandi , che  fete  bramofi  d' immortalami , & à tal 
fine  fuifeetate  i monti  » penetrate  gl*  abi  33  . & inalzate  le  machi- 
nc  immenfe  de’  vollri  valli  edifici;  fino  alle  nuuole , per  disfidar 
la  vendetta  fulminatrice  fin  dentro  i propri;  confini  > e nell’ Ar- 
niaria iftefla  in  cui  fi  fabbricano  i fuot  fulmini  ; chiaritali  hoggi 
mai  con  l’ efperienza  di  tanti  fecoli  , che  più  foda  , e dureuolo 
è vna  leggiera , c fiagil  carta  , che  ogni  più  duro  aurino  > Se  al- 
peftre  macigno  » per  immortalar  la  vollra  memoria . La  carta-» 
con  le  ali  delia  fama  vola  per  ogni  angolo  uel  mondo  « tf  gira-» 
per  tutti  i Secoli.  Il  marmo  giace  in  vn  canto  del  vollro  palazzo» 
& alla  fin  reità  confumatodal  tempo diltruggitore  , fe  pur  non_* 

. vien  prima  rimolfo  ( come  fuol  più  fpcilo  aec*uece  ) da’  capric- 
ciofi  dilegni  di  lirantcri  fuccellori  r ò dall'  mdifcrcta  ingrrticu- 
dine  de’  vollri  heredi . Generofi  guerrieri , c Capitani  va.oioù  , 
che  nel  far  feorrere  i fiumi  dell’altrui  langue  , v’iuuginate  dif- 
feccar  l’ acque  del  fiume  Lete  » in  cui  fi  affogarebbe  la  vollra  me- 
moria , e con  la  morte  altrui  penfatc  vanamente  d’ immortalami; 
Tappiate  che  a far  ciò  è più  valeuole  vna  fieuoi  penna  d'  vn  Lctte- 
rato^he  la  vollra  fpada  infieme  con  tutti  gli  bronzi  delie  trombe 
guerriere . E non  il  fanguc  d’  eftinri  nemici  » ma  1*  inchioltro 
d’  amoreuole  fcritrorepuò  folo  fottrarui  dall’  onde  ingrate  dell’ 
ineuirabile  dimenticanza . Anime  grandi , che  per  genio , per  na- 
feica  ,&  educatione  ad’  altro  non  afpirate,  che  à far  imprefe  de- 
gne d’ immortai  memoria  » & eterna  lode;  Se  aguifa  di  Temifto» 
eie  ancor  gicruanetto  ( i cui  Tonni  erano  dall’eraulatione  del  vit- 
toriofo  Milciade  interrotti)  altra  inuidia  nonhaucte , che  di  co- 
loro il  cui  nome  per  l’ eminenza  della  virtù  appo  i pofteri  è cele- 
brato ; alficurareui  che  le  volére  vircuofc  operarmi»  giaceran_» 
fepoltc  nelle  tenebre  dell’  oblio  ; fe  con  i lumi  d’ ingegno  non  l’il- 
luflrarà  l'intelletto  d’  vn  diligente  Tenitore  più  nfplendente  del 
Sole  , e non  le  metterà  in  chiaro  l’ofcuro  inchioftro  del  medefimo 
più  luminofo  de’ raggi  folari . Adunque  honorate  gl*  huomini 
dotti , ftimareli  , accarezzateli  ; perche  in  contracambio  vi  da- 
ranno aliai  più  di  quel  che  non  darerc  voi  a loro  ; mentre  faran_» 
ti  Tuonar  le  voftre  lodi,  e da  per  tutto , fe  in  ogni  tempo  , con_» 
tramandarle  in  ogni  angolo  del  mondo  , & in  fine  all’  vltima  po- 
liedri . Imitate  f honoraco  genio  di  quclBruto,  che  ragguarde- 
« uole 
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iioleper  le  fue  virtuofe  attieni , & imprefe  militari , non  fdegnò 
per  fuo  interefle  la  familiarità  di  Attio  poeta  * e riportò  iuguifa 
vtilità , 8c  honorc  dalle  di  lui  poefie , che  volle  inferirle  inficine  cif.etJf 
.con  i trofei  delle  fue  vittorie  ne'  fiacri  tempi; . J).  Brutas  fummus  Anii»  patta! 
Mltvir  , &r  Imperator  Attij  annaffimi, ear minibus  templorum  , acmo- 
numentorum  aditus  exornauit  fuorum . Stimando  che  non  poteuano  * 

efler  fogette  all’  ingiurie  del.tcmpo  , & affi  fulmini  della  dimen- 
ticanza quelle  fabbriche , in  cui  adoprauafi  vna  poetica  lira  , & ,ViI  Max , f 
era  labilmente  collocato  l’ apollineo  alloro . H onorata!  animus  c,  14.  *'  ' " 
erga  poctam  Attium  Z).  Bruti  futi  temporibus  slari  Duca  extitit , tuius 
familiari  calta  ,elr  prompta  laudatione  delettatus , eius  verfibustcmplo- 
rum  ad'tus  , qua  ex  manubiji  confecrauerat , adornami.  £ fe  non  vi 
aggradano  i fiori  poetici  piantati  fu  Ia.foglia  d’.vn  tempio  , per 
tema  che  non  reftino  inariditi  perla  mancanza  del  cattalio  hu- 
more , ò calpcft  iti  dall’  eccetto  di  numerali  concorrenti,  piaccia- 
.ui  i’  humore  di  quel  gran  .Pompeo , che  xol  concorro , & accla- 
matone di  numeralo  efercito,  donò  la  Romana  cittadinanza  ad 
vn’  ignobile  foraftiero;  nè.ciò  per  titolo  d’altri  meriti , fe  non_* 
perche  fu  celebre  Scrittore  delle  .gloriofc  imprefe  , che  quell’  in- 
tatto campione  operaua . .Noflcr  hic  magma  qui  cum  viriate  far  tu-  Cic* ik-  ■’ 
nam  adxqiueuit , nanne  Tbeopbanem  idilhylenum f criptorem  rcmmfua- 
rum  in  concioni  militum  Ciuitate  donami  ? £ parendoli  poco  il  con- 
ferir a colui  quel  raro  fauore  , adoprò  l’ eloquenza  della  fua  lin- 
gua , in  efaltar  i pregi  di  quella  penna , che  immortalaua  le  glo-  VjJ 
rie  della  fua  fpada  . Ne  Pompata  qaidem  Magnai  ab  hot  effetto  glo-  1 
ria  auerfus,  qui  Tbeopbanem  fcriptorem  rerum  fuarum  in  conclone  mi- 
lit  am  ciuitate  Àonautt*  btnefcium  per  femetipf am  accurata  , &tejìata 
or aùone  profccutus  ."E  già  chela  quelli  due  fatti  apportato  habbiar 
mo  l’autorità  di  TulLio  ; che  hauerebbono  giouato  all' immorta- 
lità di  Pomponio  Attico  le  di  lui  rare  virtù  ,ò  la  parentela  do 
Cefari , ouero  altri  accidenti,  e circoftanze,  che  refero  gloriola 
la  di  lui  vita  ; fc  la  penna  Tulliana  Rata  pon  fotte  per  lui  vna-* 
verga  di  Mercurio  , che  facefle  riforgere  alla  memoria  de  pofteri  s,nccier.,f> 
tutta  la  fua  già  ettinta  grandezza?  Nomen  Attici  perire  Ciceroni t 
epifioUyion  fiiunt  ; n ihil  ìlli  profui ffet  gcner  Agrippa  , & Tiberini  prò - 
gener  , & Drufut.Cafar  pronepos  ; inter  tam  magna  nomina  taceretur  , 
nifi  Cicero  illum  applicuiffet . Ne  batto  a Seneca  l’ efempio  d’  vn_» 

Romano  Attico , fe  non  aggiungerla  il  faccetto  d'vn  barbaro  ido- 
meneo . E fe  per  l’immortalità  della  fama  di  Pomponio  affer- 
mò che  giouarono  le  celebri  epiftole  di  Cicerone  , per  immorta- 
lar Idomenco  foggiunfe  che  fu  con  vaiatoli , & efficaci  l’ epiftole 
Epicuro  filofofo , che  fù  non  men  virtuofo  che  dotto,  benché 
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da  moiti , fc  anche  dall’  ifteffo  Tullio  ( come  nel  quarto  libro  vc- 
drafll ) altrimente  s'interpreti  la  di  lui  filofofia  • Horefl'eudo 
Idomeneo  vn  barbaro  Satrapa > e nella  Tua  barbarie  gran  ininillro 
del  Tuo  Rè.  fù  ridotto  a'  coliumi  più  humani  ,-e  virtuoli  dagl'am- 
macttramcnti  d £picuro . E per  allettarlo  a vircuofamcnte  viuc- 
rc , li  pronaife  quel  prudente  filofofo  1'  immortalità  del  nomo  » 
che  in  vati  cercaua  ftabilire  fu  l'altrui  grandezza,  e nella  grado 
del  fuo  Rè  i mentre  colui  anch’  egli  rimarcbbe  torto  fcpolto  nella 
tomba  delia  dimenticanza  , come  in  farti  auuenneje  folo  idomc- 
neo  rcilarebbe  immortale  negli  ferirti  d’Epicuro  . Ne  in  ciò  s’in- 
gannò punto  nella  promell’a  fattali  d’ eternarlo  • Eximplum  Ept- 
cari  referam  cura  Idomeneo  ferì  ber  et , &•  tllum  i vita  f peci  o fa  ad  fide - 
lem  flabilemqnc gloriata  rcuocuret  ; rigida  tunc  potenti a mtniflrum  , ac 
magna  traCl  antem  % Si  gloria,  mquit  , tangens  , Honorem  te  coijltla  me  a 
facient , qaam  omnia  t/la  qua  colti , & fropter  qua  colerli . A' unqwd  er- 
go mentitili  e/l  ? quii  Idomenca  no/Jet , nifi  Eptcurus  tllum  fan  linerie 
tncidi/fet  l omnes  illoi  magiflratus  >■&  fttrapas . & regem  ipfum , ex  quo 
•Jiomenei  titubi  petebatur , obliuto  alta  fuppreffl:  . E giudicò  Seneca 
fi  certo, & infallibile  Io  rtudio  degli  Scrittori, per  immortalar  l’al- 
trui memoria,  inaffimamenee  al  paragon delle  moli  marmoree, 
ò delie  rtatuc  degli  bronzi,  -che  alla  fin  mancano, die, premendoli 
per  fuo  parricoiar  interelle , il  confolar  Polibio  in  diremo  afflit- 
to per  la  morte- d'^vn  fuo  fTaccllo  , per  vltimo  , c pui  efficace. ar- 
gomento della  confoladoue , che  li  fccific  da  Corlica  , in  cui  vi- 
ueua  efiliato , li  propone  i'  iuchioftro  per  asciugar  il  pianto,  efer* 
tandolo  à fcriuer  le  gcfta  deli’  eftinto  per  eternar  il  di  lui  nome  - 
Fratris  quoque  fui  produc  memoriam  altquo  fenptorum  monumento  tuo- 
rum.  Hoc  emm  vnum  efl  rebus  humanisopus,  cui  nulla  tempefìai  noceat, 
nulla  con/ urna t Vetuflas . Calerà  , qua  per  con/iruQionem  lapidimi  , tir 
marmorea!  mola  , aut  terreno!  eumulot  inmagnam  edaflts  altitudine m 
con/ìant , non  propagar unt  longam  diem  ; quippe  & tpfa  interluni . Im- 
mortalis t/l  ingemt  memoria  r banc  tuo  fratti  largire , in  bone  eum  collo- 
ca', & melius  tllum  diuttnum  femper  confecrabis  , quam  irrito  dolore  ht- 
gebii . Ne  lafciò  il  filofofo  morale  di.pratticar-queIcoafiglio,che 
adaltri  daua , con  promettere  apertone  mcriteuoli  quell’immor- 
talità ,-che  lor  fi  doueua , c non  poceua  confcguirlì  altronde  , clic 
dalla  penna  degli  Scrittori.  Quindi  òche  parlando  vna  volta  delie 
virtù  di  Canio  Giulio , tanto  più  degno  d’ au-imiratione,  quanto 
id.-m  it  ttm  che  viflc  in  vii  iccolo  aliai  da’ viti/.coriotto . Camus  iuhus  vtr  m 
c.uuht.  vite  primis  magnai , tuius  admirationi  ne  hoc  equidtm  cb/lat , quod  noflro  /«- 
alo  natta  efl . Doppo  di  hauer  deferitto  con  ogni  eloquenza , ea> 
uiimicia  le  di  lui  yircuofc  opetacioui  * e doppo  dihaner.dcteftato 

la 


IJ.  1.*i  e«s- 

f-i.tttou*  ai 
PolfblUBLj 
vltiaao . 


iized  by  Google 


la  crudeltà  di  Caligola  » efaggera  in  particolare  la  tranquillità 
e moderatione  del  di  lui  animo . Mentre  che  già  eli'cndo  cerco 
della  crudel  morte  detonatagli  da  Caligola , per  ben  dieci  gior- 
ni tranquillamente  V afpecco  . Et  in  fatti  ftaua  ginocando 
fchiacchi, quando  fù  auuifato  a morire  ; ne  Iafciò  di  proceflare  à 
circolanti  che  hauca  vinto  nel  giuoco  ; accioche  il  Tuo  competi- 
tore doppo  la  Aia  morte  > non  li  negafl’e  la  vittoria , quando  Ca- 
ligola leriamente  li  diedi  vn  matto  fanguinofo.  Mentre  fpinfo 
non  va’  Alfiere , ma  vn  Centurione  » che  lo  nduflc  in  tanti  pezzi , 
quanti  baltanero  ad*  empire  il-rauolierc  d‘  vita  pira  , in  cui  li  ri- 
fòlueife  in  cenere.  Seneca  in  tante  fedendo  nel  fuo  caudino  pren- 
de la  fua  penna, per  farlo  a difpecto  del  Tiranno  gloriofamento 
tiforgerc  aguifa  di  Fenice  dal  Tuo  rogo  a vira  immortale.  <Vd  non  IbM 
raptit»  reti  nque  tur  magnus  vir , & oum  cura  dicendus  . l)bimu  tetti 
emnem  memortam  clarijjìmum  caput , Canna. tladii  magna  urlio  . Me 
minore  fù  la  promeifa  che  fe  Seneca  incorno  all’ immor  alità  del 
nome  al  fuo  Lucilio,  adducendoli  non  folamente  l’efempu  d'-Eps- 
curo,  di  cut  quantunque  di  protezione  floico , egli  A molila  iiu* 
ogni  occalìone  partiale  , ma  parimente  di  Virgilio,  che  anch’égli 
promile  la  fama  immortale  a Nilo  , & Furialo  . E con  la  fortu- 
nata riufeita , che  fortiron  le  promefl'e  del  greco  filofofo  , c del 
poeta  latino  , arditamente  congiunge  l’Infallibile  auuenimento 
della  fua  . Adendo  quella  fola,c  rara  prcrogatiua  degli  Scrittori, 

-il  poter  all’  ingiurie  de  tempi , c dell’  oblio  vnicamcnte  rcfifterc  . 
Frofuttda  fnpra  nos  alt  nudo  tempori s ,ventft,pauca ingenia  caput  exerent,  14. 
tir  in  idem  quoque  fileni  invi  obi  tura  obli  moni  refìftent , ac  fe  di  u vendi- 
■tabunt.  .Suoi  Epitomi  amico  fuo  potuti  promi  iter  e , hoc  tibipr  ornino 
\ Lutili  ; habeo  apud  pofleros  gratiam , pojjfu mmeum  duraturum  nomea 
■educete . Virgihus  nofier  duobut  memortam  eternarti  promifit , ■& 
fraflat  . vil 

Fortunati  ambo , fi  quid  luca  carmina  poffunt , i.  s 

Nulla  dies  vmquam  memori  voi  eximet  auo  . 

.‘Ma  fe  con  tanto  ardire  Seneca  prometee  l'immortalità  del  nomea 
.l.ucilio  , & a Canio  Giulio  ; con  maggior  ardore  a tutto  poterò 
immortala  di  Scipione  Africano T hcroiche  operai  ioni . Pur  dif- 
fer-ifeo  di  apportar  nel  quarto  libro  qnalehe  finca  tirata  dalla  di 
.lui  eloquenti ffima  penna,  coll  cui  effigia)  & immortala  Scipione. 
Tanto  più  che  l’ Africano  medelìmo  conofcendo  l’ importanza” 
di  quel,  che  andiamo  dicendo , non  volle  come  inuitco  Duce  ar- 
renderli alla  diferecione  de.  poderi  fcriccori , ma  con  prudenza** 
.militare  vgualmence  prouidde  agl’  infiliti  della  nemica  dimenti- 
xatua , fi  agl’  aliala  degl’  bollili  cfexciti . Nc  minor  diligenza^ 
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*e  ftratsgemma  egli  adoperò  in  trincerar  bene  il  fuo  nome  con  le 
penne  degli  fcrittori  contro  l’ ingiurie  del  tempo, cdell'oblio,  che 
in  disfar  le  trinccre  de  Cartagiuclì,  e di  sifacc  compode  di  fragi- 
liiiìinc  canne  . E per  non  edinguer/i  con  le  ceneri  di  Cartagine.» 
-incendiata  , la  memoria  de'  fuoi  vittoriolì  combatrimemi , volle 
prima  di  fpeguer  la  fua  vita  veder  pronto  T humor  deH’rnchio- 
dro , che  Imorzalfc  1*  incendio  della  commune  obliuione . Onde 
con  particolar  affetto  hebbe  talmente  cara  1' . audacia  del  mio 
Tarenttno  benché  incolto  poeta , che  fin  doppo  morte  volle  il  di 
dui  fimolacro  nel  fuo  lepolcro.  Carni  futi  Africano  Juperion  noflar 
« upcct*.  £nmus . jMiptt  finta  in  fepulchro  Scipionum  putatnr  n effe  confìitutus 
tx  marmore . Che  fc  ( giuda  la  vana  credenza  de  gentili  ) fouente 
1*  anime  dc’  loro  defonti  aggirauanlì  per  i propri)  auelli  > pensò 
per  mio  auifo  queU’.anima  grande  , goder  gl'  eliti;  più  fortunati 
ogni  volta , chc  vaghaggiaua  chi  haueapotuto  immortalarlo  an- 
che nella  terra  de’  mortali . Et  ordinando  che  «ella  fua  tomba-» 
•collocata  folle  la  di  lui  darua , diede  ad.intenderciil  conto  , che 
faccadi  quel  poeta  in  quei  tempi  affairelebre  , per  eiicre  dato  il 
primo  traMatmi  , che-in verfiheroici celebrato .hauefla  1‘  imprefe 
de  latini' heroi..  ^Come  le  la  dacua  difinniofcolpita  in  marmo» 
doueffe  riufeir  limile  anzi  fupctiore  al  marmoreo  .lìmolacro  di 
Mennone*;  mentre  non  dalla  culla  del  Sole  , ma  dalla  tomba  di 
Scipione  (che nello  fplendore  delle  fue  gloriofe  imprefe  non  fi 
modrò  men  luminofodeiridelfo  pianeta  , come  nel  quarto  libro 
accennata  (fi  ) doueaeller  animata , e refa  vocale  , per  celebrar  le 
{prodezze  d'  vn  -si  raggardeuole  perfonaggio . Super  ter  Africana! 
cm!*”*1**1  £nntì  poeta  effigiem  in  monumenta  Cornelia  gentis  collinari  volai t,quod 
mgcnio  eiui  opera  fu a ili  ufi  rata  indicare  t . Non  cjuidem  tgnorans  quam 
dia  Romanum  /mperium fiorerei,#  Africa  Italia  pedibus  effet  fubicfla, 

■ corum  extmgui  mcmoriam  non  poffe  » fi  tamen  htterarum  quoque  lumcc 
Mceffiffet-, 


C AVO  DICJM  O. 

Sì  conferma,  il  già  detto  con  /’  efempìo , egiuditio  d'  Al  e fiandre 
Magno  j e fi  parla  in  particolare  della  fi  ima 
tche  fece  di  H omero » 

NOn  vi  hà  dubbio  che  Scipione  meritò  , che  celebrate  fu  fiero 
le  fue  gloriofe  imprefe  non  da  vn’  incolto  poeta  , ma  .dal 
iprencipe  dell’ fieroica  poefia , aion  da  vn’  finnio,  .ma  da  vn«> 
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Nomerò . Vèr  bmtrieo  qutm  rudi  atque  impolito  preconio  dignior  . E 
quello  maggiormente  conferma  la  potenza,  & efficacia.che  hi  la 
penna  degli  fcrittori,  per  immortalar  l'altrui  lodcuoli  operationi, 
e la  llima  che  di  loro  deue  farli  da  chi  c'  braniofo  di  fimile  im- 
* mortalità  . Se  le  più  incolte  penne  ( come  li  é villo  con  1’  efpe- 
rienza  de  più  rozzi  fecoli  ) hanno  impiumato  1’  ali  dell*  altrui  fa* 
ma  , che  per  altro  giacerebbe  fpennata , & eilinta  dentro  l'ifte (le 
tomba,  in  cui  fon  fepolti  quei,  che  operarono  attioni  degne  di 
nome  immortale  ; qual  fublimità  d' indefellò  volo  ella  non  im- 
prenderà folleuata  dalle  fublimi  penne  d'eccellenti  fcrittori  ? An- 
che à quell’  Aleifandro  , che  forti  quel  celebre  cognome  di  gran- 
de , perche  la  valliti  d'  vn  mondo  parue  troppo  piccolaper  l*im- 
menlità  de’  fuoi  valli  penlieri , tra  le  fue  gran  fortune  toccò  que- 
lla infelicità,  di  non  fortir  vna  penna  si  eccellente , che  fulfepro- 
portioneuole  al  valor  della  fpada . Non  hebbe  in  ciò  la  fortuna 
corril'pondente'a,'fiioi  meriti  ; perche  le  fuegenerofe  imprele  tu- 
ron  si  grandi,  c fublimi , che  fuperano  di  gran  lunga  il  volo 
d*  ogni  penua  quantoùuogjia  erudita,  contro  l’opinion  di  coloro 
che  elfcndo  infingardi , c non  hauendo  genio , Se  iudole  ad*  emu- 
larlo , flimano  efier  e faggeration  degli  fcrittori, quelle  che  a lui  li 
aferiuono  ; mentre  per  la  difficoltà,  e moltitudine  han  più  del 
vero  che  del  verilìmile.  Cura  hot  vnum  ad  reltquam  Alexandri  fe- 
licitatevi defuiffe  videatur  j ncque  tnim  eìus  gelici  prò  dignitate  memo- 
ria prodita  funt  ; neque  quifquam  aut  folata  or  al  ione  , aut  ver  fu  confcri- 
pfit,  aut  lyr ito  tarmine  eternit , qutmadmodum  Hteronis  , Geloni! , 
aliorumque  multorum , qui  Alcxandro  comparandi  non  funt . E forfè.» 
che  per  ciò  lì  allenne  di  far  ogni  feeltà , e diligenza  poffibile  di 
fcrittori , che  poteflèro  immortalarlo  ; ftimando,  che  ogni  penna 
mediocre  fufl'c  più  efficace  de'  più  celebri  pennelli , e fcalpclli  di 
Lifippo,  & Apelle , per  dar  a lui  la  bramata  immortalità  ì J?uam 
multot  fcriptores  rerum  fuarum  Magnai  Ille  Alexander  fccttm  babai [fc 
dicitur  ? Forijrche  il  Filofofo  Cattitene,  che  annoueratialì  nel  rol- 
lo degl"  accennati  fcrittori , quantunque  con  poca  prudenza , o 
minor  modeftia  per  il  gran  rilpctto  che  fi  deue  a prencipi , nia_. 
con  iilofofica  libertà  , & in  confermatione  di  quel  che  andiamo 
dicendo  , non  hebbe  ardire  di  anteporre  alla  valorofa  fpada  del 
gran  Macedone  la  fua  erudita  penna  < mentre  acciochc  le  di  lui 
glorie  non  rellaflero  fommerfe  in  quella  tazza,  in  cni  beuen- 
do  il  veleno  fommerfe  la  vita , li  apprellaua  il  nettare  del  fuo  in- 
chioftro  per  eternarle . Alexxndrum  eiufque  falla  fe , & fui i ftrtptit 
infetterà  effe  pradicabat  • Neque  vero  fe  ad  Altxandrur»  vewfft , vt  ft- 
bt  ab  e o ghriam  compararci , fed  vti  Alexandrnm  illujìrem  ac  gloriofum 
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tedierà . Forfè  finalmente  che  dai  Ardore  delia  ftattia  d’ Orfeo  ~r 
non  li  prefagirono  gl'  indouini , che  gl'  effetti  corrifpofto  haue-- 
rehberoalle  di  lui  gloriofe  brame;  mentre  per  immortalarlo  fi 
afraticarebbono  in  ogni  tempo  gl'  eruditi , mefehiando  il  fudor 
con  l’ inchioftro  > per  appreftar  al  fuo  gran  nome  l’ efficace  anri-  *" 
riut»r.  ìiu  doto  della  bramata  immortalità?  Sempiterni  namqne  memori*  il— 

" ’'*■  lini  gc/ìa  futura  , fudoremque  maximum  laboremue  poeta  ac  mufarum 
cultonbks  oliatura  . Hora  conofcendo  quel  potentiffimo  Ile  , quei, 
forti  filmo  heroc , quell'  inumo  campione  , che  vn  fragil  foglio, 
vna  penna  leggiera  , & vn'ofcuro  inchioftro  hauerebbero  à pieno 
fodisfatto  alla  brama  d’  vn’  animo  augufto , acuipareual  vni- 
uerfo  tutto  affai  angufto  ; quindi  è che  in  ogni  luogo  , in  ogni 
tempo  ) in  ogni  occafionc  fè  ftima  non  ordinaria  d’  ogni  fot  rc_> 
de  Letterati;  da’  quali  ragioneuoimente  ftimaua,  che  dipcndctte 
la  vita  della  fama , molto  più  a lui  cara  della  vita  del  corpo , che 
tanto  fpefi’o  , e fuor  del  douerc  poneua  gcnerofamente  a repenta- 
glio . E fc  honorò  in  cftremo  il  fuo  maeflro  , c dichiarò  di  ha- 
uerli  maggior  obligadone  , che  non  haueiia  al  proprio  genitore 
lbii.  Anflotelem  fummo  profrejuens  adrniratione  dicere  folebat , fe  iltum  non 
minus  quam  gena  orerà  amare  ; ab  hoc  enim  viuendi , ab  ilio  bene  viuen- 
di  ratwncm,  & caufam  a/fcquutum  . Ancorché  ciò  ballerebbe  a con- 
fermare il  gran  conto,  che  faceua de’  letterati  ; nondimeno  mag- 
giori dimoftrationi  di  affetto  palerò  verfo  coloro  , che  riprodur- 
lo potcuano  all'  immortalità  delia  fama  con  i concetti  della—* 

- niente,  auuolgcndolo  tra  le  fafeie  de’ libri',  & alimentandolo 
con  il  latte  dell’  inchioftro  , quanto  più  nero  per  la  tinta  tanto 
più-candido  per  lo  ftiìe , e per  il  candor  dell'  hiftorica  verità.  E 
fù  si  gelofo  della  vita  immortale  della  fua  fama  > e fi  timorofo  di 
non  perderla  , che  rifoluto  vna  volta  d’ ammanar  fe  fletto  perla 
crudeltà  vfata  contro  il  fuo  amico  Clito;  non  defiftè  dall'oflina- 
ta  rilolutionc,  prima  che  Califtene  onero- Anaffarco , entrambi- 
buomini  letterati  lo  perfiiadeffcro  a credere , che  ciò  non  potreb- 
be nuocerli  per  l’ eternità  del  fuo  buon  nome  , Et  vn’  altra  fiata 
quel  cuor  intrepido  al  pili  hortido  ceffo  di  morte  fpauenteuoJo  » 
diuenne  per  ftmil  cagione  quali  timido,  e pufillanimo , hauendo 
gran  paura  d'  vn  morlò  benché  leggiero  , che  potette  riccuerc_* 
nella  delicata  fua  fama,  non  già  da’ detti  non  meno  amorcuoli 
r;)  che  mordaci  degl’ amici , che  in  quel  fatto  di  lui  fi  rideuano  : 

Cum  amici  irridertnt,&  per  iocum  raordcrent  ; ma  da  canini  denti  di 
quel  filofofo  cinico.  Onde  dimenticato  del  faflo  vittoriof»,  cho 
pur  teflè  moftrato  hauea  contro  i Tebani , e della  maeftà  con  coi 
per  dianzi  era  itato  acclamato  Imperador  di  tutta  la  grccia,  non 
. volle 
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volle  muoucr  1*  armi  contro  il  Permiano  , prima  di  vilìtar  in  perì 
fona  il  non  curante  Diogene  > honorandolc  con  ogni  forte  di  a£. 
fèttuofe  offerte  , per  non  lafciarlo  mal  fodisfatto  ,c  più  volento- 
rofo  di  mordere , ò di  latrare  ; benché  idi  luidifprcgi-,  c mali 
termini  meritato' hauerebbero  altri  peggiori  trattamenti.  £ co- 
lui che  nella  generolìtà  , nell'ira  , e nell’  ambitione  fembraua  vn 
leone  v come  lo  raffigurò  fuo  padre  prima  che  nafeefle,  & in  fatti 
allliora  veniua  dall’  eccidio  di  TeberZeonir  more  iam  furore  futura-  ifetf. 
tur  ) volle  ceder  il  pregio  à quel  filofofo-,  che  ne’  coftumi , nella-* 
lingua,  e nel  cognome  affectaua  il  vanto  di  cane  ; ne  ciò  per  altra 
cagione  > che  per  non  veder  lacerata  la  fua  cara  fama , da  vno  di 
quei  letterati , che  foli  mantenerla  potenano  illefa , & immor- 
tale_>. 

Ma  perche  a quella  vilita  che  fe  Aleffandro  a Diogene  farem 
ritorno  nel  quarto  libro , per  goderla  più  a bell’  agio } l’accenna- 
to eccidio  di  Tebe  mi  rammenta  il  poeta  Pindaro  tanto  eccellen- 
te ancor  col  teftjmonio  , & encomi;  del  noftro  Ventilino,  c tanto 
efficace  ad  immortalar  l' altrui  gelta  e nome  , come  fin’  hora  arre- 
cano le  di  lui  marauigliofe  poeiie . Et  oh  con  quanto  maggior 
applaufo  vn  si  celebre  poera  cantato  hauerebbe  le  gloriole  guer- 
re del  figliuolo  di  vna  Olimpiade  ; métre  tanta  lode  meritò  in  ca- 
brar i giuocheuoli  combattimenti  • che  faceuano  in  Olimpia  in_. 
ogni  Olimpiade  i virtorioli  Atleti  1 £ chi  sà  , che  Aleffandro  co- 
nofcendb  quanto  efficace  farebbe  fiata  vn’ode  pindarica,pcr  l’im- 
mortalità da  fe  tanto  bramata  , non  inuidiaffe  la  forte  de’  lotta- 
tori , che  furono  il  fuggetto  di-  quei  poetici  encomi;  ? io  per 
me  credo  che  fe  il  campione  Macedone  nell’  età  del  Tebano  liri- 
co, viffuto  fuffe  , ratto  all’ olimpiache  tenzoni  farebbe  corfo . 

E ficuro  della  vittoria , per  effer  folleuato  a volo  immortale  dalla 
penna  pindarica, per  la  fuperiorità  del  fuo  valore  non  hauerrebbe 
rifiutato  l’ inuito.con  feufarlì  che  iui  non  fi  azzuffaua  con  Re  fuoi 
pari . Lìberi s fi  decertaturot  ntecum  Reges babiturus  ejftm  . Anzi  è prò-  lb,d" 
babile  che  non  fedamente  Aleffandro  i lodati  da  Pindaro  inui- 
diaffe , ma  defiderafle  parimente  d’effer  partecipe  dell’iftelte  lodi, 
con  fperar  il  riforgimento  del  medefimo  lodatore  . Certo  è,  che 
le  fue  valle  idee  di  cofe  grandi , e malegeuoliv  la  gcncrofità  con 
cui  nella  guerra  imprendeua  cofe  all’  altrui  ftitna  , Ri  a-  prima  vi- 
lla imponibili, e la  vana  credenza  d’ effer  figliuolo-di  Giouc,fan- 
no  affai  credibile  quella  fua  brama  e fperanz-a . CertO’d  , che  in_» 
vn’  altro  poeta  con-  eguale  imiidia  bramò , c fpcrò  il’  fimite  , co- 
me accennaremo  prima  di  finir  quello  capo1.  Cerro  ò finalmente» 
ci  c in  quell’  eccidio  di  Tebe  , da  cui  riportò  più  biafmo  di  cruda- 
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le.t.che  gloria  di  vincitore , tu  inuma  cubili  ammazzamenti  per- 
donò a tutu  U parentela  di  Pindaro  fpc rancio  per  auuentura_*3, 
che  fc  Cadmofondator  di  quella  Città  fènafccrc  da  fendimi 
denti  deli  vccifo  Drago  valorofi  combattenti , egli,  doppo  di 
batterla  di Arutu,  e femiuata  d'vccifioni  inaffiata  con  i numi, 

di  fangue,  daiiadifeendenza , elegnaggio  di  quel  poeta  porcile 
fare  anca tinafcere  l’  antica  Airpc,  & il  medefimo  progenitore^  » 
che  celebrato  i di  lui  gloriali  combattimenti . £ le  Cadmo  fu  Ai- 
tutto  il  prioKtJcrittor  dell’altrui  fatti  con  l' inuention  dell’  hiflo- 
ria;  nella  di  lui  Cirtàfpcrò  forfè  Aleifandro  fortir  vn’  huomo  af- 
fai celebre  nelle  poetiche  inuentioui  , che  prima  e mcgliad*  ogni, 
altro  le  fue  glorio fe  imprefe  fcriueflc.  E fe  Cadmo  filialmente^ 
fù  inuencor  delie  lettere,  c fondaror  di  Tebe  ; Alcflandro  doppo 
di  haucr  forprefa  quella, Citti  dalla  rocca  Cadmea, che  fin'all’ho- 
ra  il  nomadi  chi  r edificò  riteneua , A in  cui  era.  il  prefidio  do 
Macedoni;  già  che  fu  coUreeto  ad’  eifer  diilruttore  di  quelle  mura 
edificate  dall’  inuentor  delie  lettere , nell'  irte  Ho  tempo , e luogo 
moAroffi  fautore  de!  letterati  ,cbumofo,«hecoAoroimmoru- 
1 a Acro  il  fuo  gloriofo  nome .. 

Ma  douendofi  di  queAo  fatto  ancofa  parlar  nel  terzo  libro  in 
altra  occafione , per  mantener  la  promeifa , e render  più  credibili 
quei  dentimene! , che  Alcflandro  hebbe  intorno  i Pindaro  ; fenza 
partirci  da  greci  poeti,  facciampa  (faggio  dall’  eccidio,  di  Tebe  a 
quel  di  Troia,  in  cui  vdiremo  i tofpiri  del  Macedone  intorno  alla, 
morte  d'.vn  altro  poeta,. che  all’ iAefso  Pindaro  di  gran  lunga  è 
Aimato  fuperiore,  come  prcncipc  della  greca  poeAa . Non  ottan- 
ti adunque  gfr accennati. vaticini;  del  fimolacro  d’Orfeo. , giunto 
poco  doppo  i veder  la  ftatua.d’  Achille , fofpirò  per  il  doloro 
della  morte  non  gii  di  lui,  ma  di  Homeio!  e benché. honorò  con: 
geuero/e  dimoArationi  la  memoria  di  quel  grand’  heroe , i'  ìnui- 
diò  nondimeno , e non  gii  nel  pregio  dell’  armi , e del  vaioro  , 
in  cui  fperaua  di  fuperarlo;  mi  per  la  fortuna , che  forti  nell*  ha- 
uer  va  si  gran  poeta  che  immortalarse  le  fue  guerriere  operacioni. 
Felicm  iU«m.ttf>f>eilMS}  quid  tgm  magnum  contigli  babuife  prcuonem- 
Fortunato  campione  più  per  l’homcrico.inchioAro  che  immorta- 
lano eoa  verità  benché  tuie  fintioni  poetiche  il  tuo  nome,  che 
per  1’.  acque  Aigic , che  vanamente  prometteuano-  immortale  il 
tuo  corpo  . Già  co  fella  gramigna  che  cuopre  nel  territorio  Tro- 
iano le  geaerofe  ofsa.di  agguerriti  combattenti  , con  1’  aratro  di 
ruAico.  bifolco  (latterebbe  fe  polca  la  memoria  de’  tuoi  glorioA 
combattimenti , fe  la  penna  d’vn  illuAre  poeta  non  haucfsc  arato 
dolchi  de’  fuoi  verfi , per  farti  rioafccrc  con  eterni  germogli  de’ 


tuoi  trionfili  allori . E cottilo  fepolcro  , che  racchiude  le  tuo' 
magnanime  ceneri , hauerebfae  fepolta  infieme  la  rimembranza-» 
dell’  heroica  tua  vita  ; fc  per  non  vederla  ridotta  in  polutre , non 
1’hauefle  mantenuta  viua  , efrefea  Tinchioftro  d’vn  fi  perfpicacc 
benché  cieco  poeta . O fortunatt,inqmt , aio lefient , qui  tu et  virtktit  ci*. 
Honterum  p racouem  irmenerist&  veri,  nam  nifi  llias  ex  t iti  Jet , ille 
idem  tumulai , qui  torput  eint  tonte xerat , nomenetiam  ebruijjet . 

Ne  pentì  alcuno  che  i fofpiri di  quel  cuore  tanto  bramofo  di 
fimite  immortalità  riufeiffero  inutili,  8e  inefficaci,  & in  ciò  affat- 
to fimili  a quei  degranimi  molli , & eflfemminati . Pofcia  cho 
quel  generofo  Heroe,  che  pianfe  per  gl’  imaginari;  mondi , cho 
fognò  Democrito,  e ne  dcfperò  la  conquiila , non  defperò  , che 
Homero  efler  doueflc  il  Panegiriila  delle  fue  glorie  . onde  auuez- 
zo  all’  impoffi  bilica  dell’  imprefe,  & accertato  in  molte  della  fisti- 
ce  riufcica , ò per  la  felicità  dellaTuagran  fortuna  , ò per  I’eccél- 
looza  del  fuo  heroico  valore  > ò per  la  creduta  figliolanza  di  Gio- 
ii e ( come  accennai  ) non  folamence  fofpirò  per  la  mòrte  di  Ho- 
-mero  , mahebbe  ancor  detìdcrio/c  moftrò  fperanza  del  diluiti- 
torgimerito>. 

Cofa  rara,  & a prima  villa  incredibile»  fe  non  la  riferifse  in  vd 
libro  aliai  ferio  vn  antico  , & affai  accreditato  Autore.Non  quie- 
tò mai  quell’  anima  grande  per  il  generofo  motiuo  di  eternar  laj 
memoria  delle  fnc  lodeuoli  operationi , di  fare  fcelca  ( cornei! 
dille  ) d’huomini eruditi» e con  groffi  donaciui , e grandi  honori 
a tutto  potcrcprocurò  Tempre  di  renderli  a fe  beneuoli , e mante- 
nerli obligari . Afccfo  appena  fui  Reai  Trono  volle  apprelfo  di  fe 
principalmente  coloro,  che  Rimò  più  habili  ad  immortalar  con.» 
la  penna  la  fama  dell'  imprefe -,  che  generofamente  opcraua  coru, 

! a fpada . E fi  come  l’effigie  del  fuo  corpo  non  voleua  che  fi  elpri- 
meife  da  ogni  ordinario  Artefice  , ma  folamente  daLifippo , & 
Apellc  , che  in  quei  tempi  erano  i più  Rimati  nel  pregio  delle  lo- 
ro arti , cosi  tra  dotti  fcieglieua  i dottiffimi  •. 

Et  era  fpettacolo  de  gnode  Ila  cu  ri ofità  d’ogn  i erudito,  il  veder 
quando  marctaua  quell’  agguerrito  fuo  citrato , come  uà  la  mi- 
hcardifciplina  ,’chc  Teppe  con  poco  numero  facilmente  fuperare 
1 ’innumerabili  fchiere  de  Perfiani , la  più  fciclta  comitiua , che_> 
non  men  con  la  prelènza  corporale  ,che  con  il  polfelfodella  gra- 
fia del  Re,  feorgeuafi  più  vicina  , e più  continua  in  aifiRer  alla.» 

Reai  pedona  di  quel  gran  Monarca,  era  vn  vago  drappello  di  no- 
bili auuenturieri , habili  a maneggiar  non  men  la  penna  » che  la-»; 
fpada  , pronti  a combatter  non  men  contro  l’oblio , che  contro 
-’hofle  nemica,  & a prender  la  ditela  non  men  dcllafama.ebcj 
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della  vita  del  regnante.  E fi  come  altri  Princìpi  guerrieri , olcce 
il  valore  , richieggono  in  quei  che  fcicgliono  per  lor  confidenti,  e 
la  prudenza  ne  configli  > e l’ affabilità  nelle  conucrfationi , & altri 
talenti  al  proprio  genio*  & humore  confaceuoli  : Così  Alelfandro 
elcggena  huomini , quali  erano  habili  a mandar  con  i loto  ferie- 
ti  alla  poflerità  non  raen  viua  che  vera  memoria  delie  fue  genera- 
le operacioni . £ quali  huomini  eran  catelli  ? vn  Tolomeo , cho 
immediatamente  doppo  la  di  lui  morte  regnò  nell’ Egitto  i vn' 
Oneficrito , che  dal  Re  Macedone  ancor  viuence  fu  creato  Gene- 
rale delia  Tua  nauale  armata  ; vn  Marfia  Pelleo , vn*  Hecatco  Ab- 
derita  , vn  dito  peripatetico  , vno  Stratte  Olinthio  * vn’  Anaffi- 
menc  Lampfaccno  , difcepolo  del  Cinico  Diogene.  Ne  deuon 
tralafciarfi  , & Archelao  > e Ciitarco*  & Ariftobulo,  e quel  difgra- 
tiato  Califtenc.di  cui  nel  fecondo  è terzo  libro  ancor  fi  farà  men- 


tione . E tutti  coftoro  fùron  compagni  dell’efpedition  d’ Alelfan- 
dro, Se  hebbera  particolar  impiego  di  fcriuer  con  diligenza  le  di 
luigelfa.  Con  tutto  ciò  fi  come  non  quietaua  l’animo  di  quel 
gran  Ré  nella  conquida  d'vn  foio  Mondo,  ma  penfaua  in  fino  all* 
imagiuarij  fognati  da  Democrito  ; cosi  non  appagauafidi  tanti» 
c ti  diligenti  Scrittori  » ma  Tempre  ne  bramò  altri  migliori,  an- 
corché non  fognalTero  con  Democrito  , ma  dormiflero  con  gl'ai- 
tri  defonri . Dcfperando  adunque  trouar  tra  viuenti  chi  folle  fi? 
mile  ad  Hotnero  ; perche  coifoi  già  dichiarato  Principe  de  Poeti, 
occupato  haueail  primo  luogo  nel  pregio  delle  lettere  , fi  come 
egli  già  dichiarato  Monarca  occupauail  primo  vanto  nella  glo-  . 
ria  dell'  armi . E come  colui , che  impren  Jeua  , e bramarli  le  co- 
fe  ancora  imponibili , e penfaua  che  alia  fui  potenza  non  forfej  . 
forza  che  poreffe  refiftere  , voluto  hauerebbe  che  Homero  ifteffo 
forfè  riforto,  accioche  imprendeffe  di  nuouo  vna  piò  gioriofa  fa- 
tica , in  celebrar  le  fue  più  che  humane  imprefe  • Onde  in  prno- 
ua  di  ciò  é degno  di  rifieifione  quel  che  li  accadde  vn  giorno  , in 
cui  più  dell’  oriinaiio  crouàuafi  aggi*  aiuto  dal  pefo  delle  noiofe 
cure , che  fogliono  erfer  le  più  indiuifè  compagne  che  del  conti- 


nuo affiliano  al  trono  de  Regnanti . Quando  ecco  tutto  allegro 
vn  feftofo  meffaggio  entra  nel  fuo  gabinetto  , per  confolarlo  con 
la  grata  narraciua  di  liete  nouelle.  Negò  Alelfandro  con  ogni 
ferietà,e  prontezza  di  poter  da  lui  riceuere  alcun  felice  annuncio 
fe  non  li  portaua  nuoua , che  foffe  refufeitato  il  Poeta  Hotnero . 
Perche  l’ordinarie  fue  felicità  dipendeuano  dalla  punta  della.» 
propria  fpada.  Se  il  di  loro  compimento  dalla  penna  di  quel  gran 
Poeta  .che  folo  poteua  conforme  a fuoi  meriti,  e brame  im- 
mortalarlo . Alcxandrum  ftrttnt  cum  vidctct  nuntium  gaudio  plenum 
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ad  fe  acc  unire,  iexteramque  portiere  , iixijfe  : quid  mibi  boni  nutt- 
tiabis,  nifi  nuntias  Homtrum  rektxijfc  ? putabat  tnim  fuit  rebus  nibtl 
deeffe  prater  fame  ad  pofieritatem  propagati onem . £ con  rifpofta  (2 
pronta,  & inafpetraca  diede  chiaramente  a diucdere  il  fuo  genio, 
. i Tuoi  ddiderij,  e gl’ ordinari/  fuoi  penficri,  che  tutti  eran  del 
continuo  indrizzati  all'  immortaliti  del  nome , che  ftimaua  non 
poter  confcguire  in  quella  guilà  , che  bramaua,  fé  non  con  l'epor 
peia  d'vn  tal  Poeta . Così  quel  Re  Pirro  , che  a lui  fù  Succeflore 
nel  Regno  della  Macedonia  ,doppo  di  hauer  vdito  il  foaue  canto 
di  due  Mulici  eccellcnti,di  mandato  , qual  di  loro  a lui  pareua  il 
mig  iorc,  inafpetcamcncerifpofe , che  Poliperconte  a lui  pareua 
miglior  Capitano.  Cosi  Antea  Re  de  Sciti  in  limile  occafionc* 
affermò  , che  maggior  gufto  egli  fentiua  , e più  grato  li  era  il  ni- 
trir de  bellico!!  deliberi. Così  doppo  vna  foaue  harmonia  di  mu- 
sicali /burnenti  con  ingenuiti  conuoneuole  ad  vn  par  fuo , Temi- 
Rode  Atemc/e,  rifpofe  di  uon  hauerla  mica  vdito  , penfando  in_* 
tutto  quel  tempo  ad  vna  efpeditione  militare  , che  bentofto  con 
felice  nufeita  egli  effettuò . E tutti  tre  coftoro  mo/ìraron  in  tal 
guifail  gemo  loro  guerriero  aliai  lontano  da  ogni  dclitia,  e deli- 
catezza . In  tanto  Homero  ideilo  a nollro  modo  d’incendere  non 
li  dimodrò  ingrato  corrifpondcnte , ouero  infingardo  commili- 
tone ad  Alellàndro  , che  moftraua  tanta  brama  d ellcr  dalla  fua_» 
penna  immortalato . £ fe  vtuendo  non  potè  animar  la  fua  epica 
tromba,  per  immortalai  la  fama  d’ Alellàndro  , come  hauea  fatto 
del  morto  Achille . Morto  già  Homero , e viucudo  folamenro 
ne  fuoi  carini  immortali , giouó  fuor  di  modo  al  viuente  Aleflan» 
dro  ; mentre  nc  fuoi  libri  li  fuggeri  tutte  le  mafìime  di  politicai, 
rutti  i precetti  de  il’  arte  militare,  tutte  le  regole  d’economia, d’ar- 
chitcccura,ed  altre  facoltà  , da  cui  potè  apprendere  quelle  genc- 
rofe  imprefe,  che  furon  valcuoli  ad  eternar  il  fuo  nome  , dandoli 
alme»  il  modo  d’immortalarlì , già  che  non  potè  affaticarli  per 
immortalarlo.  Caterumnon  ftgntm  , non  confitto  vacuum  sommili - 
tionem  H ornar um  Alexandre  fwìffc  tenfuertm . 

Dall’  altro  canto  AlefTandro  a guifa  degl’ amanti  che  confida- 
no l’aficQza,  epriuationc  dell’  oggetto  amato  con  il  diletto  che^ 
prendono  da  qualche  loro  memoria  ; egli  del  continuo  hauea  nel» 
le  mani  l’iliade,in  cui  Homero  immortalò  le  glorie  di  Achille^ . 
Homero  era  il  compagno  de  fuoi  viaggi  j Homero  il  ripofo  del 
fuo  letto;  Homero  il  cuflodc  ouero  il  fabbro  delle  fue  più  forbite 
ammadure;  Homero  il  configliele  delle  fue  più  generofe  impre» 
fe  . Ili adem,  quam  rei  familiari!  viaticu m exi/ìimare , & appellare  pr- 
ie bat  , femper  cum  pugione  [uh  puluino  iacentem  teneri  ftlitus  . Et 
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hauendo  nel  Tuo  letto  il  fuo  amato  Homero  e peafando  ancor 
mentre  prendeua  Tonno  alli  di  lui  eruditi  carmi(come  a punto  gli 
amanti  che  fognano  ) nel  riuolger  col  fuo  animo  qualche  gran-» 
difegno.c  nel  defignar  qualche  (opera  corrifpondcnte  alla  furo 
grandezza,  non  è marauiglia  che  fi  fognarti:  Homero, Jche  ne  Tuoi 
verfi  glie  l’additafie  .,  & all'  ifteffo  egli  deflel’  honore  della  riufci- 
taccrrifpondente  aldefìderio  , come  a punto  iacea  l’accennato 
iPirro  in  dar  la  gloria  delle  Tue  vittorie  all' eloquenza  di  Cine a_»  ; 
e come  auuenne  al  noftro  gran  Macedone  a punto  meli’  edificar 
Aleflandria,  onde  ponendo  in  efFctto  il  fogno  hauto , volle  attri- 
buir ad  Homero  la  gloria  dell’  opera , e di  tutta  l'architettura^. 
Homerus  profetò,  inquit , cu m cateris  in  rebus  admirabilis , rum  fa* 
pientiffimus  extitit  Architeli  us . E per  finirla  fi  come  Serfe  Re  della 
perfia  impazzito  neH'amore  d’vn  infenfato  Platano  , sfogaua_» 
l'ardenza  de  Tuoi  folli  amori , con  adornar  le  braccia  de  rami , e 
la  pelle  della  corteccia  dell’albero  amato  con  collane  d’oro, cprc- 
tiofe  gemme  , allignando  all’  amafia  ferui  chei’afiìfieflero  no 
Tuoi  bifogni . Multipli  cem  oc  prettofum  ornetum  ex  ea  fufpeudit,tor- 
quibut  armillifque  venerata!,  & curatori 1 et  reliquit  quaft  propugnatotene 
ama  fi  t . Cosi  più  faggiamente  inuaghito  Aleflandro  de  libri  di 
Homero , che  m quei  tempi  erano  apunro  icritti  nelle  corteccio 
degl’  alberi , l'adorno  con  le  più  ricche  fpoglie,  che  ritrafle  dalle 
vittorie  di  Dario  parimente  Re  della  Perfia . Aflcgnò  Serfe  al  Tuo 
platano  i Tuoi  ferut  chel  cuftodiflero  j conuocò  Alcflandronon_» 
ferui  ma  Tuoi  amici  che  in  pieno  configlio  decretaifero,che  il  rie» 
co  fcrigno  del  Re  Dario  era  conueneuole  alla  cuftodia  de  libri  di 
Homero.  Serfe  follemente  pensò  di  fecondar  vn  albero  <infrut- 
tuofo  con  empir  le  fùe  foglie  già  che  non  poteua  di  frutti  veri,  di 
poma  veramente  d’oro,  e veftir  lafua  corteccia  di  gemme . D'o- 
ro copri  Alefsandro  i libri  di  Homero,  e di  gemme  rempeflò  i di 
lui  fogli  ; e già  che  non  poteua  da  lui  già  refo  infecondo  nell’  in- 
gegno perla  morte,  riceuer  il  bramato  frutto  della  Tua  immorta- 
lità , volle  con  ciò  immortalar  il  gran  concetto  , che  haueua  del- 
la fecondità  dell’  Homcrico  ingegno , e render  più  manifefio  ad 
ogn’  voo.in  quanto  maggior  pregio  erano  appo  di  lui  quegl’  eru- 
diti caratteri  pili  pretiofi  di  qualfiuoglia  gioia,  e degni  d'efsere 
folamentc  ferirti  nella  pergamena  de  cieli  conia  penna  de  raggi 
folari , con  lettere  di  luce  formata  dalle  più  rifplendcnti  Aelle. 
Jpelato  ad  eum  fcrimolo  , quo  nulla  inter  opes  Darij  fumpluofior  & 
crnatior  fuifferes  videbatur,  amitos  feifatatur  quid  nam  in  to  pretto- 
fum dignè  tollocandum  exi/ìiment,multos  tiut  vfus  alqs  di  nonfìranubus  : 
htc  optimi , inquit , fltadis  H omeri  cuftodia  dabitur  . 
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Nfcfù.ne  meno  ih  quanto  al  tempo  l'amor  che  m olirò  Alefsan- 
dte  verfo  i libri  d’Homero  limile  a quel , che  Serie  modrò  col 
Platano,  che  per  efser  pazzo  e mal  fondaco  collo  luanì , & al  più 
durò  va  iutiero  giorno.  Cum  vidi  flit  proceram  plataoum- , inte- 
grata dum  tbi  commratus  efl . Perche  oltre  le  cole  accennate  * da-»- 
cui  chiaramente  caualì , quanto  false  dureuolc  fodoi  e mafehilc, 
quell o- intento  amore,  cominciò  lin  da.  più  teneri  anni , quando 
con  ammiratione  ancor  de  più  faggiambafciadori  della  Perda-»- 
fe  palefc  làgenerolìrà  della  tua  indolcja  grandezza  dell’  animo  , 
c.la.  maturità  di  giuditio . Onde  interrogato  in-  quell’  età  per 
qual  cagione  facetsc  tanca  dima  di  Homero,  liberamente  nipote, 
che  più  da  chi  leggeua  con  gudo,  e profitto  quel  Poeta , che  da-» 
chi  domaua  con  intrepidezza,  il  bucefalo , douca  riconofeerfi  1’ 
habihtà  d’vngiouane  degno  dell’impero  li  omeri  poefim  foUm 
. vidto  ingc  anatri  effe  & magpificam,  & veti  regia n , cui  aiumttduertcre 
iectt  rum  viranti  qui  mtximlimperaturus  efi ..  Et  hauca  ben. ragione 
Alefiàndro  di  far  tanta  dimadi  Homero,  per  immortalar  fe  def- 
fo  coni  di  lui  ammaedramenti;  già  che  non  poteua  eiler  immor- 
talato dalli  di  lui  encomi)  . Pofciachc  fe  Alefiàndro  fu  il  primo- 
campione  , che  con  verità  hidorica  folle  degno  d’eterna  lodo  ; 
Homero  fù  il  primache  nella,  fintione  poetica  mericaife  il  vanto 
dì  vero  poeta . Se  Alefiàndro  fondò  la  Monarchia  della  Grecia  , 
anzi  fu  l’rnico  Monarca  tra.Greci  ;.  Homero  fù  l’ vnico  Principe 
de  Poeti, l’inuencor  deli’  epopeia,  e Irà  Greci  fondatore  di  fi  arci- 
fic ìofa  inuentione . Se  AlelTandro  fù  dimato  vii  Heroe,  a cui  per 
ogni  capo  giudamente  conuiene  il  gloriofo  titolo  attribuitoli  di 
Grande,  alla  cui  totale  imitatione  in  vano  attirarono  quei  duo 
primi  Fondatori  della.Monarchia  Romana ,.  quantunque  Giulio 
Ce  fare  inaffiaflele  di  lui  ceneri  con  le  proprie  lacrime  > non  tan- 
to per  fecondarli  fuo  trionfale  alloro  , conia  di  lui  emularione  , 
quanto  per  confeflàrlc  proprie  perdite  , mentre  le  li  confeflaua-» 
inferiore.  E benché  Augnilo  fpargcfse  di  fiori  la  di  lui  romba-»- 
per  Iafperanzadi  veder  in  fe  germogliare  il  frutto  dell’ emulata 
virtù,  fic  adoprafse  nel  figlilo  anche  la  di  lui  effigie  per  effigiar  in 
fe  il  valor  dell’  originale*.  Homero  fe  non  fù  Heroe,  perche  non. 
maneggiò  la  fpada,  ma  la  penna , fù  Poeta-  hcroico  ■»  Se  Heroe  de 
Poeti  ; emerito  il  cognome  di  Grande  per  due  ticoli  afsai  glo- 
rioli',  attribuitili  giudamente  da  Vclleio , il  primo,  perche  non_» 
hebbe  auanti  di  le  alcuno , che  pocefsc  imitare.;  l’altro  pcrcho 
non  vi  farà  mai  chi  pofsa pareggiarlo.  E quantunque  doppo  di 
lui. vi  fiauo  date  due  grandi  huo;nmi,che  han  fòdata  ne  loro  idio- 
mi con  gran  lode  l’Epopeia  i onde  ambiduc  fono  anch’eglino  ac- 
clamati 
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clamaci  Principi  ne!!'  idioma  latino,  & Italiano  della  poefia,  en- 
trambi fuor  d'ogni  credenza  marauiglioii . Nondimeno  a guifa 
di  Augnilo  > e di  Cefare,  che  venerarmi  la  tomba  di  Alefsandro, 
fcmprc  coitoro  moilraronii  riuerenti  a tutto  il  corpo  dell*  Home- 
rica  Poefia,  non  fdegnaronomai  di  feguir  l’orme  disi  gran  Poe- 
ta * {non  fi  vergognaron  di  vcilir  le  toro  Mufe  non  (blamen- 
te con  la  foggia,  ma  con  i fogli  medefimi  di  Homero  j-  & entran- 
do arditamente  nella  guardarobba  , e galeria  di  Homero,  per  ef- 
fer  partecipi  della  di  lui  hercdità  , pigliarono  a lor  piacere  di  pe- 
fo  grinfie»  verfi  , adopraronle  fimilicudini,  & orationi,  & oltre 
àtropi,  e figure  innumerabili,  di  cui  ornarono  le  proprie  poefic 
con  gl’ Homerici  arredi , ne  meu  rifiutarono  rinuenrioni  dello 
VvlMnt  * medcfime  faude . Ncque  ante  illuni , efucm  imitarci nr  , ncque  pojì 
htft.  jUum  , qui  eum  imitar i poffet ,mucntus  e/i . 

E perche  non  doueuail  gran  Macedone  far  tanta  (lima  di  Ho- 
mero ? fe  toltone  il  motiuo  dell’  iuuidia  , per  cui  li  difpiaceuano 
le  vittorie  dell’  iftefso  Filippo  fuo  Genitore  , vedeua  in  diuerfa-, 
dafse  d'honoreuolezza  quel  gran  Principe  della  Poefia  , in  tutto 
fonile  alla  grandezza  dell’  animo  fuo  . E fe  fondò  egli  vna  Mo- 
narchia fi  vaila,  che  diuidendola  pofcù  i fuoi  Successori, per  non 
poterla  reggere,  in  moltiffime  Prouincic,  diuennero  potentiflhni 
Re  di  gran  Regni , e dominatori  di  nobiliffime  Signorie  : Ho- 
mero fù  fi  gran  Poeta,che  dalle  di  lui  poefia  imparato  hanno  tut- 
ti gl’  altri , & ogni  piccola  fua  fauola  , & iimcntione  ha  feruito 
per  intiero  argomento  a molti  altri,  ffomerum  virtute,ac  facul- 
•vmin.Ver*  tate  omnibus  fuperiorem  legimus,  maximum  ex  co,&  ad  dicendo  topiari, 
nre.  m Tinm  ad  fententiarum  grauitervm  , & ad  plurimarum  rcrum  cognitioncm 
J°,“  **  praftdmm  habitum.  Onde  gratiofo , benché  alquanto  ftomachcuole 

fiì  il  capriccio  di  quel  celebre  Pittore,  che  Homero  effigiò  in  arto 
di' vomitare  ; e gl'  altri  poeti  dipinfe  a torno  che  il  di  lui  vomitò 
a gran  folla  forbifsero  . Oalaton  Piflor  Home  rum  fhixit  euomcntcm  ; 
rtìiquot  vero  poetar  ,ca  qua  ipf e cuomui/fct  haunentes  . E noni  foli 
" Poeti , ma  gl'Hiilorici  ancora,  e gl’  Oratori,  & i Filofofi,  & ogni 
altro  faggio,  & erudito,  & in  fin  l’iftefso  Platone  tanto  celebro 
perla  fua  dottrina,  e difcepoli , ancorché  fpefso  il  derida  e biaf- 
mi,  tutti  hanno  da  quel  marauigliofo,  & impareggiàbil  Principe 
dfe  Poeti  molte  cofe  imparato , arricchendo  i'  loro  libri  con  i te- 
fori  cauati  dalle  miniere  di  quel  ricchi  (fimo  Potentato  della  fa- 
pienza  . Si  quis  in  bis  fabulofis  narrattonibus  diligenttr  {iugula  , qua 
i6y..;a  ;b>  dicuntur,  attender  it  ; poti  am  bunc  omni  bumanitate  acque  dodnna  tmbu- 
tum  fuijfc  reperict , intell'getqn c plurima  illum  tamquam  f emina  , & 
'orationti,  & afitonum  vauarum  poflcrimon  jrUnn  poct:s,  verrini  trioni 
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oratori  bus  Hi  floridi  , atqut  pMofoph'n  rchquijje . Nc  pentì  alcuno  , 
che  quegli  antichi  Filofoti  leggefscro  i libri  di  Homero  , per  in- 
ferire ,oueroinellarc  con  vaghezza  era  le  fpine  de  Filofoiici  alfio- 
mi  alcun  bore  dell’  Homenca  poclìa  ; accioche  per  mezzo  dcll<^> 
poetiche  amenità  i loro  più  fpinolì  dogmi  più  facilmente  infi- 
nuallero  . Pofciache  in  fi.i  le  opinioni  e diuerlìtà  delle  hlofofìche 
loro  Sette  forciron  l'origine  dall’  vniuerfalicà  delle  dottrine  , che 
ne  poemi  di  Homero  contengonfi.  fi  mentio  efi  facendo  eo- 

rum  quoque,  qui  fibi  ftttas  peculiare!  mjinucrunt  j inucmetis  fanc,& 
t»s  ab  Homero  occaftonem  actepiffe  . E fc  non  foiamcntc  gl'accenna- 
ti  Rè,  che  li  diuilero  tra  loro  i Regni  di  Alelfandro  , tutti  ambi- 
nano  di  efser  creduti  fuccdfori  del  gran  Macedone;  ma  gl' altri 
regnanti  han  voluto  efler  delle  di  lui  prodezze  imitatori , e quan- 
do altro  non  han  potuto,  hanno  emulato  il  di  lui  fcmplice  no- 
me . 1 principali  Filofolì  auche  hanno  ambito  di  edere  Rimati  di 
Setta  feguaci  di  Homero , & eilèr  honorati  col  di  lui  celebre  no- 
me , a fegno  tale  , che  per  giunger  al  non  plus  vltra  degl’  encomij 
meritati  da  Homero  , bada  conchiudere  • che  Tullio  il  qual  mai 
non  lafcia  occalione  d’ingrandir  il  fuo  fauorito  Platone  , al  cui 
rifcontro  chiama  vii  plebe  tutti  gli  altri  fìlofofi , che  dalla  di  lui 
dottrina  difcoRanfi  , licei  etneurrant  plebei  omnes  philojophi  ; fc 
cnim  omnes  tf,  qui  à Plutone  diffidine , appellando  videntnr;  riferifee  , 
& approua  il  detto  di  Panetio,  che  dando  molte  lodi  a Platone  , 
conchiude  alla  line  con  chiamarlo  de  Filofofi  l'Homero:  quei»  om- 
nibus locis  diuimtm,  qutm  fapieutijjimim  , quem  Homcrum  pbilofopho- 
rum  appellai . E fé  ad  Malandrò  non  riufeì  la  brama  di  faper  di- 
pingere , onde  fu  auuertitoda  Apelle  > che  fi  guardato  di  non  ef- 
fei  in  ciò  derifo  da  Tuoi  giouani,  che  diAemprauano  i colori. 
A .cor  la  pitruraf  chil'  crederebbe  ? maifìmamente,  che  tatus  non 
indicai  de  cclonbus  ) inlegnali  a Tuoi  profelfori  dalla  poelìa  , che  li 
è forelUima  inficine  figliuola  di  quel  vallo  ingegno,  che  lenza  ri- 
correre alle  poetiche  fauole  ( come  li  fé  nel  nalcimento  di  Palla- 
dc  > dal  Rio  gran  ccrucllo  in  verità  la  produto  . Ncque  aberrauent 
àviro  fi  quis  pingcndt  quoque  Ai agifirutn  Homcrum  dicat . Legga-* 
chi  n’c  curiofo  l'intiero  libretto*  che  in  proua  di  ciò  fà  il  medelì- 
mo  Plutarco,  per  non  ricorrere  anche  al  Politiano,  & adalrri 
moderni  ;che  io, per  terminar  quello  rifcontro,  aggiungo  , cho 
fc  non  foiamcntc  Liiìppo  , Se  Apelle  à marauiglia  efpreiìcro  no 
loro  marmi  e tauole  il  volto  c le  fattezze  corporali  d’AleiIàndio; 
ina  Stacciate  pensò  d’cffigiarlo  gran  dominante  , con  feieglier 
per  materia  del  fuo  fcalpclloil  gran  Monte  Aro,  collocando  nella 
lui  ddlta  vita  ben  popolata  Città , c lpargendo  dalla  fiaiflra-* 
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vn  ben  grotto  e rapido  fiume , fermando  i piedi  nella  gran  vaftità 
dell’  Oceano,  & intrecciandoli  per  chioma  , cper  corona  intiere 
felue  d'annofe  querele.  Et  i Sciti  Ambafciadorì  figurando  Ia_» 
grandezza  del  di  lui  animo,  affermarono  chel  mondo  noi’  capi- 
rebbe hauendo in  vna  mano  l’Oriente  , e nell’  altra  l’ Occidente  . 
non  fù  inferiore  la  gloria  d' Homero,  a cui  non  (blamente  fi  eref- 
feroda  per  tutto  i limolacri , e fe  li  depinfe  l'effigie  , ma  ogn'vno 
cercò  fapere  le  parcicolariti  della  fua  vita  , la  maniera  della  fua_» 
nafeita  ,c  la  Patria  in  cui  nacque , fin  a dimandar  con  incantcf- 
mi  l’ombre  di  Auerno  .per  batter  luce  con  più  chiara  notitia  di  fi 
facto  dubbio  . come  fe  il  grammatico  Aptone . E molte  celebri 
Cuti  tra  loro  contefero  in  guifa  per  dichiararlo  ciafcuno  Aio 
Cittadino  , che  quel  gran  Re  fabbricando  vn  Tempio  ad  honor 
d'Hómero  , collocata  in  atto  di  federe  la  di  lui  (tatua  , li  pofe  a 
torno,  & in  piedi  quafi  che  il  ArpplicaiTero  a dar  loro  la  fentenza 
fauoreuolei  fimolicri  di  tutte  quelle  Città  chel  precendeuano  . 
Prelomam  Philopater  extrutns  Homero  tempium,  ipfum  decori  feden- 
lem  collocauit,  cirtumcirca  vero  iurta  fimulacrum,  cat  Cimiate!  pofmt, 
qua  Homerum  [ibi  vendicatevi . Se  AlefTandro  come  attòluto  Mo- 
narca,e pocentiflìmoRegnante  batteua  moneta.fabbricaua  Città, 
& aquefte  anche  inaponcua  il  proprio  nome  . per  non  fiancarci 
nel  girar  per  tutte  quelle  che  pretefero  hauere  Homero  per  lor 
Cittadino, baderà  di  entrar  col  pendere  folamenre  in  Sinirna  , per 
vedere  iui  e fimolacri , e tempi;  , e portici , e biblioteche  fatte  a 
fuo  nome  ; e fin  la  moneta  corrente  fpenderfi  con  l'im  pronta,  e 
vocabolo  di  quefto  fi  accreditato  Principe  de  Poeti . Habet  etiam 
Bibliotbtcam,  & Homerium,  ponicum  fc.licet  quadratavi,  cum  H ome- 
ri tempio,  & ftatns  . Nam  & hi  maxime  bunc  Poetam  [ibi  vendicant. 
Vndc  & nummus  quidam  eneusapud  eoi  Homerut  vocatur..  E fe  per 
Amila  vitauafi  Alefl'andro  d’etter  figliuolo  di  Gioue;e  l'adulatio» 
uè  l’attribuì  per  oftcrrice  Diana,  quantunque  (limata  fufle  Dea  fi 
carta  : ad  Homero  fi  atcribuifcc  per  genitrice  vna  Mufa  di  qud 
vergineo  Choro  la  principale  ; fe  gl' attigna  per  Padre  Apporto 
medefimo,  ouero  altro Nnme  di  maggior  grado;  & vn  Re  non., 
(degnò  d’educarlocomc  fuo  figliuolo, & oltre  innumerabili  altre 
dimoftrationi  d'honore,  non  vi  mancò  chi  per  fua  patria  l’iftcttb 
cicloaluiafTegnatte.  Ec  in  foinma  fe  li  appropria  ogni  pregio 
proprio  d’Hcroi , e femidei . Non  enim  folum  ex  aure  , argentoqne 
aut  etiam  ex  <* re  dicane ur  tilt,  quorum  immortale s anima  in  ifiis  locit  lo- 
q iuntur , quin  immi , qua  non  fune  figurantur,  panuntque  defidcria , 
net  traditi  vuhut  , ficut  in  Homero  euenit . 

E querto  c il  maggior  pregio  è gloria  de  grandi  huomini , che 
Jt'  ogrf 
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ogn’  vno  à tutto  potere  s’affatichi  di  render  celebri , & immortali 
maffimamcntc  con  i parti  «irli*  ingegno  , e con  io  sforzo  d’erudi- 
ta  penna  le  di  loro  mai  à baftanza  non  iodate  operacioni . alla—» 
irne  ( come  fi  è accennato  > e nel  fine  del  capo  duodecimo  (ì  con- 
chiuderà ) rotte  falere  memorie  inficine  con  J'honor  delle  ftatue_> 
preiio  mancano  >c  quando  per  impoffibile  fodero  quelle  perpe- 
tue ; ancorché  fiano  effigiate  dallo  fcalpcllo  de  più  celebri  Sculto- 
ri a fegno  tale  che  la  marauiglia  degli  lpettatori  con  iuperbolica 
efaggeratione  affermi  * che  in  quelle  folamcntc 
M anca  il  parlar,  di  viuo  altro  non  chiedi  ; 

Ne  quello  manca  ancor,  fe  agC  occhi  credi, 
i fimolacri  aggrauati  dal  pefo  della,  prqpria  materia  reflanò  un- 
ir obiti  (opra  vna  fola  baie  -,  ne  ponno,  come  i parti  della  penna  , 
con  il  volo  de  volumi  girar  da  per  tutto;  & animati  dallo  fcal- 
pcllo al  più  cfprimoao  l’ellcriorì  fattezze,  fenza  entrarne  pregi 
dell’  animoichc  l’erudito  Scrittore  propone  da  imicarc:it«r/«ij  »e- 
<e[fe  c/ì  tllis  folum  adtjfc,  apud  qua  creda  funt,trationes  vero  per  vi», 
uerjam  Gradarti,  perqut  gymnafia  philofopborum  difjipari  poffunt  . 
ad  hac  nttno  fiulptnris  naiuram  carpone  affimularit . tncres  autem  , &■ 
meniti  ex  forum  oratione  facile  imitati  pofunus  . Onde,  come  dice- 
ualì,  quella  è la  gloria  maggiore  di  Horaero,  che  fi  come  d Alef- 
fandro  cosi  ancor  di  lui  ogni  huomo  faggio  ingegnato  fiali  di 
tefsere  i meritati  encomi/ , fin  a venir  in  fofpetto  di  finger  il  verip 
limile,  ò figurar  l’impo/fibilc  . Sicut  in  Hcmero  cucini . Ritorna- 
ius,  vt  equidem  arbitror,  nullum  eft  fcltcit/Uii  fptetmen  , quarti  omntt 
feite  cupcrc  qualit  futril . E non  hebbi  ragione  io  adirchcAlcf- 
fandro  ragioneuolmcnte  facelle  tanra  filma  d’Homero  . Mentre 
fc  gradi  quel  celebri  nome  di  Grande  per  il  defio  d’aiipolfelFarii 
di  tutto  il  Mondo  ; ogni  cola  uauaua  ne  libri  del  grande  Home- 
ro  . Se  doppo  tutre  le  fue  gloriole  conquilìc  f.i  ambitiofo  di  pe- 
netrar con  gran  rifehio  , e fatica  gl’  Occajii  più  tempefiofi,  e coU 
locar  in  quei  remoti  lidi  del  fuo  inuitto  coraggio  anche  i trofei. 
Homeroera  vn  mar  profondo , ma  tutto  placido,  cpicn  di  dol- 
cézza , che  potcua  dolcemente  goderlo  ancor  tra  Tuoi  più  placidi 
ripofi  . e le  tanto  bramofo  era  della  propria  immortalità  ; in  Ho- 
mero  crouaua  il  nettare  che  fola  potcua  immortalarlo* 

Nomcrut  itle  [api enti ffimus  , mare  orationum  ; 

Vctum  repletum  ne  fi  are,  non  folitis  aquis  ; 

Jpfum  mare  ned  arii  , 

Helicona  fapientem  potius,  ipfafque  Mu fai  ; 

Imoipfum  À polli nem,  Mufarumque  prafidem  potius 
lllum  fuptr  omnes  omnia  Homerum  magnum. 

Q.  1 
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CAPO  VNDECIMO: 

M 

Che  Al cjf *ndro  Magno  poteua  immortalar  fe  fiejfe  con  Ut- 
propria  penna , effetti*  % m gran  Letterato , 

\ 

HOr  fe  canta  (lima  fé  Aleflandro  di  Homero  , e delle  di  (ai 
diurne  opere  > e quella  grande  (lima  del  gran  Macedone^ 
dcue  afcnuerfì  alla  gloria , Se  honoranza  maggiore  , che  ora  Pia- 
numerabili  da  lui  meritate  fi  acquiftò  quel  gran  Poeta»  come  in^ 
Mfa.  quefto  articolare  apunwé  di  parere  il  gran  fecrctario  della  na- 
1.7.  c.  tf.  tura  : errami  tnfcmbtt  mdtcifs  cttraque  tnuiéiam  , tam  Juperb*  cenfur m 
peragetur . lo  per  me  crederei , che  AlelTandro  medelìmo,  gii  che 
non  poteua  efier  immortalato  dalla  penna  di  Homero  , applicai 
fe  il  Tuo  animo  ad  immortalar  fe  fletto  con  la  propria  penna . Et 
in  quella  guifa,  che  ne  tempi , che  doppo  lui  feguirono  , Lucio 
Siila , Giulio  Celare , & Augufto  fcrifliiro  di  pugno  proprio  i lo- 
ro commentari)  t ne  quali  regiftrarono  l’atuoni , che  fecero  de- 
gne della  memoria  de  poileri  ; così  fatto  hauerebbe  Alettandro  » 
mi  con  maggior  foileuatezza  di  ftile  da  fe  medefimo  fcriueado 
rheroiche  attioni . c gencrofe  imprefe  , che  operò . tri  tanto  fi 
'come  Cefare  fcriflc  i luoi  Commentari)  • per  iomminiflrar  agli 
altri  Scrittori  materia  da  fcriucre  la  fua  Htftoria  » mi  il  fece  in_» 
modo  che  per  teflimonianza  di  Cicerone  i piò  prudenti  autori 
defperando  Timprefa  » defifterono  dalla  fatica:  così  Alettandro 
fcrifle  molte  Epifiole  ad*  Antipacro , & Olimpiade  , da  cui  pre- 
ferola  maggior  parte  delle  loro  noricie  quei,  che  fcrilfero  la  di 
lui  vita,  Se  hiftoria  . mi  ( come  fi  è detto  con  Patitomi  d*  Ama- 
no) ninno  autore  mai  giunfe  à degnamente  lodarlo . Ncque  tnim 
ciut  fatta  prò  dignitura  prodita  funt.  Egli  folo  che  fupcrò  tutti 
nel  valor  della  fpada»  pareggiando  anche  fe  (letto  nel  pregio  del- 
la penna»  e fuperando  anche  in  ciò  gl’  altri  Scrittori  ,non  fi  fa- 
rebbe m olirà to  inferiore  a quell’  Homero , da  Cui  tanto  bramò 
d’etter  celebrato  . c perche  nò  ? fe  nel  pregio  della  fua  dottrina  » 
c negl*  ammacflratnenti , che  agl' altri  diede  (come  horhorafi 
accennarà  ) fupcrò  i più  celebri  Filofofi  anche  in  quelle  iftetto 
macerie,  di  cui  eglino  faceuano  particolar  vanto , e profeffione . 
Et  in  vero  quantunque  fuffe  tanto  egli  auido  di  fargloriofo 
conquide  nella  gloria  militare  , che  fin  dalla  fua  pueriria  , ralle- 
grandoci ©gn’ altro,  egli  folofijactridaua  per  le  vittorie  di  fuo 
padre , UmentaudoA  con  i fuoi  coetanei  della  fua  difgratia,  per- 
che 
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■che  il  fuo  genitore  li  preoccupane  con  le  fue  conquide  la  brama-' 
ca  gloria.  Omnia  pueri  genitor  occupabit  , ita  vt  ncque  vobiftum 
grande  vllum,  aut  inftgne  facinut  ofl catare  mibi  fit  reliquum  : niente 
di  meno  fu  oltramodo  ambitiofo  non  men  del  pregio  di  gran.» 
Letterato  , che  di  valorofo  campione . Conflit  ante m Atexandrum, 
ara  et  bica  tantum  , ac  politica,  veruni  etiam  occulta  magifque  ardua 
dtfciplina  pracepta  comparaffe . E fi  come  difprcgiò  il  Re  Dario 
per  Collega  nel  dominio  , e Monarchia  di  tutta  la  Perfia  coti» 
quel  celebre  detto  e paragone  d’vn  Sole  : nec  mundus  duobui  foltbut 
potefi  regi,  nec  duo  fumata  regna  fatuo  [tatù  terrarum  poteft  habere  , 
così  non  lopportò  alcuno  eguale  nel  fapere  in  rutta  la  Republica 
de  letterati . Onde  tra  le  occupatiom  del  gouemo  d’vn  nuouo 
Regno  pur  dianzi  à forza  d’armi  conquidalo , c tri  defideri/ , & 
apparecchi  d’vn  Mondo  di  conquidare  > fi  lamentò  con  Annoti- 
le • perche  publicato  hauefle  ad  vfo  commune  i volumi  dello 
feienze  più  difficili , e (peculatiue,  qua  enim  in  re  caterit  noiipft 
pracellemui,  cum  ea  quikus  eruditi  fumut , ftudiaommbut  capermt  effe 
tommunia  ? £ benché  foffe  tanto  bramofo  di  Regni , Se  Imperi  , 
che  pianfe  in  fentir  , che  fi  trouaffero  nuoui  mondi , mentre  fin* 
all’  bora  egli  non  haucua  finito  di  conquidare  ne  meno  vn  folo  , 
pure  lafciò  fcritta  quella  bella  fentenza  degna  del  Tuo  grand’  ani- 
mo , e della  fuperiorità  che  ambiua  fopra  tutti  gl’  altri  nel  pre- 
gio , & eccellenza  della  dottrina  : Malie*  ( iugulari  difcrplina,quam  lkld* 
pot  eflate  putftare . 

Ne  queda  hi  in  lui  vna  vana  millantaria,  oucro  vna  irrefoluta, 
Aincrficace  volontà  jpofeia  , che  fi  pofe  di  propofito  i dudiar 
ogni  feienza  ,&  arte  liberale  per  ornamento  del  fuo  animo,  e 
per  foccorrere  da  per  Ce  ad  ogni  bifogno  de  Tuoi  fudditi . Onde 
non  folamcnte  attefe  ( come  accennai  ) per  il  di  loro  buon  go- 
ucrno  à precetti  dell’  etica, dell'  economica  , e della  politica  , ma 
fi  abbafsò  parimente  a preferiuer  loro  anche  le  regole  della  me- 
dicina,in  cui  era  diuenuto  cccelIentifGmo  eius  enim  arttt  non  folum 
contemplando  ftudiofut  extittt  ve  rum  etram  agrotantibus  amidi  opem 
atlulit,  & remedia  qufdam  aut  ctborum  obferuationet  iuflruxit . Mi 
non  fti  in  tal  pregio  fìmile  à quel  celebre  medico  del  Troiano  He- 
roc  , che  la  gloria  abbracciò  delt  arrimute  In  guifa,che  difpregiaflc 
l’armonia  delle  mufe  ; pofciache  dal  fauorenole  Apollo  forti,  ol- 
tre il  genio  de  gl’  auguri)  di  cui  fù  più  del  douere  curiofo » il 
meftiere  della  caccia  , in  cui  ( come  fi  vedrà  nel  terzo  libro  ) fo- 
uente  fi  efercitò;  & attefe  principalmente  più  di  propofito  alla-, 
poefia  in  cui  nell'antichità  conteneuafi  ancora  la  gentilefea  loro 
Teologia . 
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Ipfe  futi  artcti  (ma  mumta  tatui  ApeHo 

Augurium,  cytbtramque  dabut  celerefque  fi  giunti 
Er  incorno  à libri  d'Homcro  .oltre  il  già  defio  , rabbtua  gi‘  oc- 
chi al  Tonno  , per  darli  alla  lercura  degl'  Homcrici  carmi , e fpen- 
deua  qi:ell‘  opportuno  tempo  in  ftudiare  la  di  lui  dottrina  » e co- 
ncetto à dormire  dalla  ftanchczza  , e neceffiti  fognaua  i di  lui 
amnucftramcnti , per  dormir  da  Letterato  : w fomnot  etimi  duce- 
rci eruditos . Ne  (blamente  delettauafi  delle  poefie  d’Homero,  mi 
nella  maggior  calca  d' importanti  affari  , c fin  da  più  lontaai 
patii  heboc  premura  di  mandar  Harpalo  à pofia  nella  Grecia, per 
ùr  prouiffa  d’altri  volumi  de  più  celebri  Letterati,  e Poeti  ; e per 
approfittarli  maggiormente  nello  Audio  d'ogni  dottrina  , 8c  in_> 
particolar  nel  pregio  della  poefia . Et  difeendi , & legendi  cupidut , 
tumm  [uperionbus  lodi librorum  copia  (ibi  deeffe t , ea  linfa  d.mifit 
JJorpalum  a quo  Philipp i codicet , multai  Euripidts  Sophocbis  , & Aef- 
chili  t ragadi  ai  accepit  > pr  Ater  et  T eie ftA  , & Philoxeniditbyrambos . 

Et  c molto  probabile  , che  ancora  con  egual  guflo,  & applica- 
tone ,e  con  altrui  applaufo  ,Sc  ammiracionc  quando  glie  loper- 
inetteuail  tempo,  e gl’  affari , s’efercuaffc  in  comporre  i Tuoi 
poemi, come  cauafi  da  quel  che  di  lui  fi  uatra  intorno  al  genio  , 
che  haueua  de  certami  della  Grecia,  che  li  aggradiuano,  e difpia- 
ceuali  lolamenre  di  non  hauer  iui  competitori  Tuoi  pari,  con  cui 
contendcfie  della  maggioranza . Plurima  tamen  non  trtgédorum 
modo  , verum  etiam  heroicorum  vatum  edidiffe  certamint  tradì  tur.  e 
quali  Tufferò  coteftc  letterarie  contefe,  nella  vita  di  Cimone  (pie- 
gali dall’  ifteffo  Plutarco  , e da  noi  fi  riferirà  nel  fecondo  libro 
col  fatto  d’Efchilo  Poeta . 

Ne  folamentc  haueua  genio  in  comporre  le  proprie  non  che  in 
legger  con  guilo  , e ftudiar  con  applicatone  l’altrui  fatiche,  ben- 
ché impiegato  in  mcfiierc  non  troppo  nccellàrio  > anzi  poco  vtile 
{ come  fiimaii  da  Platone  la  poefia  quantunque  anch'  egli  molto 
un parade  da’  libri  de  Poeti , c nelli  lupi  dialogi  chiaramente.» 
dimoftri, quanto  da  loro  fi  approfittò  ) ma  oltre  l'hancr  ancora-, 
(Indiato  con  ogni  ferietà , ogni  più  (oda  feienza  ( come  pur  dian- 
zi fi  accennò)  fi  acquifiò  nel  pregio  della  fua  dottrina  quella  glo- 
ria , che  mai  non  confeguirono  1 più  applicati  profefiori  , c mac- 
ftri  di  tutte  le  feienze  , ne  men  l’ifteffo  tanto  rinomato  , e celebre 
Platone . N«  mi  fi  opponga  che  la  fpada,  e non  la  penna  immor- 
talò , c fe  celebre  la  gloria  , & il  nome  u’Alellandro  ; perche  ne_> 
men  Pittagora , ò Socrate,  ò Cameade  , oucro  Arcefilao  feriffero 
alcuna  cofaintorno  alla  loro  gran  dottrina,  e pure  da  ogn’  vno 
Armatili  pvr  celebri , c gran  Filofofi,  c pure  non  fecero  tauri  viag- 
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fj™  ' in'!>rcfcro  tante  battaglie,  non  fi!, l> rfcaro.no  tantT^rri 
uon  domarono  ca.uti<è,non  ffianfac  Cecero  tane-  baroare  nanoi-i 
'e«'  » »'«i  <*l-h.  T ulte  i,nP" Ve  o^r’ « "S  c 
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nque  non  iafciaflero  a poderi  fcrirto  alcuno  loro  ammaeftra- 
° , cuidentcmente  conofcefì „ eh;  fofliro  gran  Filofofi  • cosi 

fc°cc  2SMf  dK-  'n0lt0  PÌ“  ’ chc  di,]b«  chc  wftpnó*.  che 
fofo  d Iorn^dCUC  Ch,aramcrttc  conchiuderli,chc  Forte  vn  FHo- 

P«me  fe?,^  T d**>.'bil&P*"  /«#  */>«»*«  . Etio 
cToo  dLnl  a?;rrr?®  *LeInfi*«°.  C vcncwionc  » che  per  ogni 
codi  mefrhll  fant°  £uanec,io; « <«  non  haueffi  abborrimin. 
r„„jirh  P"1?0"1  Sacri  per  lodar  Ituomim  profani,  auualo- 
d?,Ji  '““'“"'M'ISwroTefto.  che  in  due  parole  c.mpn- 
»n  oernern X "“'"f d' "effiindro,ebiufe  la  bocca  , & impofo  3 

re  K IO  à quant0  ,n  Iunehc  dicerie  potertiro  arringa- 

re 1 pii,  eloquenti  oratori . Et  filmi  terra  ,»  confitti*  eia,  • COn_, 

brteronCrC‘UadirV’-C  Ia  diui,ia  Pr°u«ienza  f per  far  credi-  *.u«h*k.  • 
bile  con  maggior  facilità  la  nortra  fede  i più  lontani  Popoli  e 

faudr  vicrflT  dCl*  fndla’molco  répo  prima  mandarti  coMAJef- 
a idro.acaodic  quando  polca  penetrato  fufl'c  in  quell’  cftrem  a 

parte  que!  gradeApoftolo  dcinndia,ii  quale  anch’egli  f,ì  dottiffi- 
precoS  rtC  ?Ulllt°  hbro  accennarcmo)vedendo,che  Alertandro 

fo  delI’Vna^  H 355’’  a1  Cra  fCrUÌt°  in  quaIchc  modo  Pcr  foric- 
ro  deH  Euangehca  predicanone  : Parare  t iaseiat.  Beli  addot- 
ti c dii?/  * ^‘una  raP,CDza.  ^adefem pio  di  quell’fltro  Dot-  toc.,. 
fUl?  r S rC‘  j 16  ‘ ProP°fc  da  imirare  ( il  qual  feruiaf,  dellej 
-uolcfc  poefie  de  gentili , e dell’  idolatria  de’  loro  ignoti  DeY 

lolyinYr'  ,’1ad°rati0nC  infiemeco!  conofcimcnto  del  ve- 
cue^/T  £?*  ddr  CfCmt,ÌO  d'  A,Cirandro  > Pfr  conninccr 
nefeeohwl  abbra,cc,ar  la  religione  . Pereiochc  le 

" n rrr,,(andat‘  furono  perfuafi  da  vn’  altro  Idolarra  ( oual’ 

S lfte,r°  Alertandro)  à lafciari  loro  antichi  riti®  e rettami , 

SnTuriirfr  qwkhl01>^ua<!0,wi  ’ & in  vdlr  *«»  che  ini 
2r  illr ***{**&*'*"*«**.  Qoal  difficoltà  incon- 
trar poifebbon  in  fotcomcrtcre  il  collo  al  Arsire  giogo  di  quell’ 

n j . eterna 


Rara.  IO. 


Cattisi  lib-}. 


HuHh.  tu-. 
AlCti  _ 


Catti»!  L (. 


Vhir.tfi  fatta 
ai  Aknoi.t, 


128 

«tema  fapicnza , che  più  con  fatti  che  con  parole  ancor  dalfaCa- 
tcdra  della  Croce  infcgnò  a'  mortali  le  fuc  diuine  irtruttionc.*  * 
Qua  capii  lefm  faccre  > & dotere  . £ qual  impoffibilità  prouauano 
à credere  , che  poueri  pefeatori  addottrinati  col  dono  delle  lin- 
gue > ammacrtrati  dallo  Spirito  Santo  , & auualorati  dalla  potè* 
Uà  di  far  miracoli  > conuertito  hauclfero  tutte  1 altre  parti  del. 
Mondo  . ( Et  quidem  in  ontnem  terram  exiuit  fonus  eoruui.  ) Se  Alcf- 
fandro  hauendofiacquirtaro  la  Monarchia  della  Perda  con  efer- 
cito  poco  nnmerofo  > mà  molto  auezzo  a gl' incommodi  dell.u» 
pouertà  . ( / Ila  difaphna  pa apertale  mag  fira  fletit  ; fatigatis  burnii 
cubile  tjì  1 cibai  quem  occupavi  , furiai , tempora  fomiti  arttiora  , yuan 
nottn  funi . ) Et  affettando  egli  mede/imo  con  magnanima  ìibe- 
ralità  d' impone  ririi , donando  prima  di  fciogiicr  verfo  1’  Afì&_> , 
contro  il  Re  Dario  1 c Poderi , e Ville  , e Cartella  , e Città  , e_> 
quanto  heueua  . Qui  tametfi  tot  tompreffus  rerum  anguflijs  non  ante 
naum  lonjccodiffe  tradirne  , quatti  rebus  amicorum  penfitatis , buie  qui- 
iem  agrum  , itti  p'illam  alteri  domorum  prouentum  , nonnullis  portoria 
ilargitus  e fi . £ bruciando  finalmente  ( con  heroicodifpregio  del- 
le ricchezze  ) immenfi  te  fori -per  volar  più  fpedito  verfo  gl' virimi 
termini  del  Mondo  colà  nell  Indie:  Suifque  primutn  farcini!  fate 
fubdita  > cateti  incendi  prscepit : Scmiaò  da  per  tutto  la  fua  ni  ara- 
uigllofa  filofoiia  , e quali  prefigurando  la  volontaria,  & A porto- 
li ca  po ucna  tanto  propria  de  primi  c veri  predicatori  Euangeli- 
ci  > tè  che  ancor  gl'  Indiani  abbraccialfero  i fuoi  ammaertramen- 
ti  , lafciando  tutte  le  barbare  Nationi  da  lui  domate  i loro  anti- 
chi • e brutali  cortumi , & vlanze  , j cr  adattarli  alla  greca  huma- 
uita  infeguata  loro  da  vn  si  dotto  , & cfemplaic  fi  lo  io  fo  . O ad- 
mrabAnn  pbilofopbiam  , qua  fiat  * t >t  Indi  Dcos  giacormr  colere  ni,  ir 
Scytba  oiortuoi  bumaitnt  > ne n ( VI  ante)  iomd*rcnt , 

Mà  lafciando  querto  £11  angelico  paragone  quanto  mcn  prò- 
porcioncuole  tanto  più  pcricolofo  ; maflimamente  che  la  piedi- 
cation  dell’  Euangelo  quantunque  forte  opera  del  Rè  de  Regi  , c_> 
del  gran  Dio  de  gl  Efcrcici , pioccdeua  ne’  fuoi  miracoiort  pio* 
gretti  con  Chrirtiana  humiltà  ; c ne  gli  ammaertramenti  bencho 
ammirabili  di  Alcflandro  manifdfamente  concorreua  la  poterti 
d'  vn  gran  Re  ancorché  terreno  » e la  potenza  d'  vn  inuitto  guer- 
riero-quantunque  morule  . £ torniamo  ai  paragon  degl  altri  fi- 
lo fo  fi  con  riflettere  che  fe  fu  Jodatopurdiaazi  da  Seneca  Epicu- 
ro > che  ridurte  con  1*  efficacia  della  fua  dottrina  il  Barbaro  Ido- 
menco  all'  hunoanirà  di  più  manfueti cortumi;  fe  ogn'  vn  lodaci 
Cameade  . perche  perftufe  ilCattagioefcditomaco  ad  abbrac- 
ciar gl  irtituti , e manici»  di  viuerc  de  gregi  j fe  rutti  alzano  alle 
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/Ielle  ii  farro  <li  Zenone  al!’  bora  quando  indiane  il  Babilonico 
Diogene  ad  accendere  alla  filofofia  : quali  encomi/ non  meritò 
Alellandro,  che  non  vn  ioJo  barbaro  , ma  la  barbarie  u’ innume- 
rabili  nacioni  ammaeftro  in  modo  nello  Audio  dell'  humatie  lec- 
rerc  , che  quella  gente  incolta  . Se  appena  auuezza  à proferir  con 
durezza  di  voce  il  barbaro  idioma  della  natia  lingua»  lì  vdifle_» 
poi  con  fuauità  cantare  le  greche  poche  de’  più  celebri  poeti  ? 
Admirantur  Cameadi s vim  , f mi  Cittomacbum  domo  Cartbagmenfem, 
fri  ut  Afdrubalcm  vocatum  gracoi  mora  inflnutaque  empietti  docurt;  fjr 
lenoni  i , qutd  Diogeni  Baby  Ionico  perfuafit,  vt  operar»  pbilofophi* 
darei  , At  vero  Afta  ab  Alexandro  pacala  Honorum  paffim  legebat  ■ 
C Per far  um  , Sufianorun  > & Gedroft  or  um  fitij  Euri  pi  dii , oc  Sophaclii 
tantabant  tragxdias . Etio  per  me  credo,  che  per  priuilegiar  il 
fuo  più  partiate  Honiero , à guifa  degl’  induftrioli  maeftri , cho 
i fanciulli  traducono  nel  patrio  loro  idioma  i primi , e più  ne> 
cellari/  rudimenti , egli  anche  forte  1’  autore , che  gl’  Homerici 
poemi  tradotti  follerò  nell’  idioma  di  quei  barbariche  non  haue- 
uano  ancor  potuto  per  la  rozzezza  dell’  ingegno , e per  la  brcui- 
tà  del  tempo  apprender  la  greca  faucila  . Già  che  ancor  gl’ In» 
diani  haueuan  tradotto,  e cantauano  con  l’ indiano  linguaggio 
1'  Odirt'ca , e l’ Iliade  . Accioche  ancor  il  prcncipe  de  Poeti  con., 
quel  monarca  , che  tanto  1'  amaua , prenderti  il  polfcrtb , c trion- 
farti per  il  fuo  gran  pregio  ancora  egli  di  quelle  barbare  nacioni. 
Indi  ■vcrnacula  lingua  dejcripla  Homeri  poemaia  cantare  folebant  . 

Che  fc  dal  profitto  degli  fcolari  argomencafi  1’  eccellenza  , e_» 
dottrina  del  macftro  ; è vero  ( benché  inafpcttaco , & à prima  vi- 
lla incredibile  paradortò  raflcmbri)qucl  che  degli  fcolari  di  Alef- 
fandro  raccontai  al  paragon  di  quei  di  Socrate,  ò di  Platone^  , 
che  furono  i più  celebri  maeftri  della  grecia.  maflìmamento 
nella  morale  Jilofoiia  . I difcepoli  di  coftoro  furon  tatti  d' inge- 
gno follatati, c di  natione  greci, che  ne  meno  s’haueuano  d'affati- 
care per  apprender  l’àdioma  de  ioro  Maeftri,c  non  furon  si  nume- 
tofi  al  paragone  di  quei,  che  fotti  Alellandro  innumerabili  e tut- 
ti barbari , e non  men  di  coftumi , che  di  lingua  rozzi,  & incolti. 
E pure  lenza  eccettuarne  alcuno  gl'  ammaeftrò  tutti  Alellandro 
ad  abbracciar  coftumi  aliai  diuerlì  da  lor  antichi  habiti , de  aliai 
repugnanti  alla  fierezza  dell’  infcluatichita  loro  natura  : la  doue 
coloro  fecero  poco  profitto  in  quei  loro  pochi,  e tanto  ingegno- 
fi,  e Ecciti  difcepoli  : come  fi  vidde  in  parricolar  in  Alfibiado  , 
che  fpcfl'o  faccua  moftra  del  Aio  contumace  ingegno,  c fperto  fa- 
cea  ritorno  alla  fua  federata  maniera  di  viuere . E per  il  contra- 
rio Alellandro  fc,  die  gl'Hircani  orteruartero  le  facre  leggi  degli 
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fpofalicij  per  1*  adierro  da’loro  abborrire1,  gl*  Anco  fi  j coltiuaf-  ‘ 
fero  la  terra  > per  cibarli  de'  Tuoi  fruiti , c non  l' inatfiailcro  coi 
fangue  degl'  huomini  per  Satollarli  delle  loro  carni  ; i Sogdiaui 
aliinencaflero  , c non  amazzalicro  i propri/  padri.  Se  i Pcrlìani 
honorallero  le  loro  genitrici , e non  le  fuergognaflero  , con  ado- 
prarlc  per  conforti  de'  loro  dishoncfti  piaceri . Confiderà  compa- 
* “tìu  ' rationcm  difcipulorum  Alexanirt  cum  difcipuln  Piatomi,  & Sccratn  . 

Jngeniofoi  fiquidem,  & eadem  lingua  vienici  infiitueront,  fi  mhil  almi 
folletti  grati  fermonis  intelligente  t » & multa  borum  fan  non  perfuafe- 
runt  > cum  Crina , Alcibiades,  Clitopbontes  pr.ucpta  tanquam  franutn 
expuentcì  aliò  defleflerent . Aiexaniri  dodrinam  fi  infpiciat  ; H ir  ca- 
nai docuit  contagli i vii , Arachofios  agriculturam  , Sogdianis  perfuafit , 
vt  alerent  non  intcrficorent  patres , Perfit  vt  vre  crafen  tur,  non  vxoram 
loco  baberent  matres . E fe  vogliamo  più  difimeant  etite  dir  qualche 
breue  parola  intorno  alla  qualità  di  tali  nucAri;  che  hi  che  fa  re 
la  faciliti  , e felicità , con  cui  Alellandro  perfuadeua  la  fua  dot- 
trina con  quella  di  Socrate  filmato  il  ntaefiro  di  tutti  gl' altri  iì- 
lofofì , e per  tefiimonianza  dell'  oracolo  delfico  il  più  fauio  di 
tutta  la  Grecia  ? Socrate  promulgò  in  Au’ue  la  fua  dottrina  in- 
, tomo  alla  venerar  ione  de'  fuoi  Dei  ; ma  ( Denchc  a coito  calun- 
niato ) ricette  da  giudici  dell'  Areopago  in  premio^  dc’lumi  dei 
iuo  ingegno  va'  oleura  prigionia  , c per  filano  da  foficnrar  la_* 
vira  vna  beuauda , che  li  delle  la  morte  . Ma  per  il  contrario 
Aldlàndro  hebbe  la  gloria,  che  quei  Dei , che  li  adorauano  in  vn 
angolo,  c peni  fola  del  greco  Peloponncfo  adorati  folfcro  per 
i’  vniuerfo  anche  di  là  de  remoti  Regni  de  Bactriani . Et  Socratet 
ibìd.  qnidem  nona  introduce tu  geniot  panai  Athemcnfibut  calummatoribus 

dedit . Alexandn  opera  fatlum  efl  , vt  Balìra , ($*  Carrcnfa  Grxcorum 
Deoi  adoratevi . Hor  venga  doppo  Socrate  il  di  lui  più  celebre  di- 
scepolo , e poi  maefiro  dell’  iftclfo  Arifiotile , à cui  per  il  gran_» 
Sapere  attribuito  fu  il  titolo  di  diuino,  e faccia  qui  pompola  mo- 
ftra  delle  Aie  leggi , e della  fua  republicaj  e vegga  fe  può  conten- 
dere il  primato  della  doctrina,  &:  il  pregio  degl’  ammacftramcn- 
ti  all  iltellò  Alellandro  • Egli  con  tutti  quei  fuoi  fpropoAti , Se 
incctie  , che  in  quella  corruttela  di  cofiumi  doueano  trottar  ap- 
plaufo , e fequeia  da  vn  Secolo  dtprauaro  , non  Sorci  alcuna  ofier- 
uanza  delle  Aie  leggi  mal  coftumate  , ne  forti  alcuna  cittadinan- 
za in  quella  republica  ideale , che  regolò  con  molte  leggi  aliai 
contrarie  all’  houeili  ,&  alle  leggi  della  natura  . Mà  per  il  con- 
trario Alebàndro  hauendo  edificato  più  di  feccanta  Città, le  vuo- 
tò tutte  della  fierezza  Solita  in  quei  popoli,  e l’ empi  non  men  di 
leggi  proActeuoli  quali  ogn’  vn  oJlcruaua , che  di  popolate  de- 
cadi- 
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tadinanze,  in  cui  rutti  eoncorreuano  per  fermami  la  loro  habita- 
tione.  Pitto  vnicamreipublic « formatti  fcrrpfit , ncque  cuiquam  per- 
f nafte , vt  ea  vteretur.  Alexander  ampliai  feptuaginta  vrbibus  in  bar - 
barn  coadiùs  genttbus,  dijfcmmatifque  per  Aftamgracis  inftitutis  d fera, 

& belluina  vita  ratione  homtnet  detrae it  • At  Platonit  fané  leges  pati- 
ti legimus  i Alexandnlegtbus  multa  bornio um  milita  vfa  fune,  ér  vtun - 
tur  . Hor  venga  finalmente  Solonc  , vno  de*  fette  fauij  della  gre- 
cia,  che  fiprefcrillc  benché  indarno  vn  voluntario  elido  , per  far 
che  riceuute  fodero  nella  Tua  Città  le  fue  leggi  ; e volle  che  le  ce- 
ceri del  Tuo  cadauno  fodero  difperfe , accioche  non  fi  riducedo 
in  poluere  ne’  petti  non  già  de’  barbari , Oc  ìhcoIcì  , mà  de  genti- 
li , c dotti  Attenicfi  l’ olleruanza  degl’  inftituti  che  loro  promul- 
gò . Vengano  tutti  i faui  di  terra  tèrma,  che  goucrnano  tutto 
quello  mondo  pazzo,  & illabile . Venga  l’ ideilo  Arftotilc  prin- 
cipe de  filofofi,  promulgaror  della  fua politica,  emaellro  dell' 
ideilo  Alciiandro , c proni  anch'  egli  vn  poco  , fe  la  può  vincere 
conia  dottrina  del  fuodifcepolo.  Ammirino  altri , Se.  acclami- 
no quel  gran  filofofo,  perche  ac'  Tuoi  ferirti  ammaeftrò  tutti  quei 
che  fanno  in  quanto  poteuano  dottamente  fapcre,ò  piticamen- 
te operare  ; che  ne  feppe  aliai  più  Aledandro  con  la  fua  dottrina 
di  quel  che  lo  Stagirita  porcile  fpeculatiuamente  infognate.  Et  oh 
quanto  errato  haurebbe  Aledandro  nell’ottimo  fine  , che  prcten- 
dcua  , fe  vduo  hauede  i confegli , e feguiro  gl'  ammacftraraenti 
di  Ariftotile  • il  quale  imprudentemente  il  configliaua  , che  trat- 
tando i Greci , e Macedoni  per  la  loro  humanità  come  huomini 
humanamence  ; gl’  altri  Cuoi  fuddiri , che  ò per  la  natia  fierezza-» 
parean  fiere  » ò per  la  diiòrdinata  effeminatezza  fozzi  animali , e 
tutti  eran  ferui  delle  proprie  padìooi , li  trattatici  punto  corno 
fchiaui , e come  bruti , abufandofi  di  cdo  loro  con  ailoiuto , e_> 
rigorofo  dominio  Li  quelche  li  fede  tornato  à commodo  , & à 
piacere  : il  che  haurebbe  empito  i fuoi  regni  di  continui  elili;  de 
malcontenti , di  perpetue  ribellioni  de  congiuraci , e di  odio  im- 
placabile conrro  il  1 or  dominatore.  Ncque  enimfequutus  eli  Ari-  ibi A 
flottiti  confili um  , qui  cut»  inbebat , Grani  fe  tanquam  pnncipem  , Bar- 
barii vt  dominnm  pr.tferrc  ; & tllorum  au.dem  vt  amicorum,  &domeflt- 
coihiu  curarti  gcrcrc , hit  tanqtutn  brutti , ac  fltrpibus  vti . i^jtod  fi  fe- 
tiffet , regnum  fattiti  bella  , ext  lift . feda  ioni  bufane  contpleuiffet . Onde 
Al  cilindro  feguendo  i dettami  del  fao  fonino  giuditio , e fape- 
re  » s’ accom modo  in  quel  che  li  permertena  il  decoro , c I hone- 
ftà , per  trattar  tutti  all'  ifteflò  modo  , anclje  all*  vfanze  del  vefti- 
re , communicaudo  gli  fpofaliri/ , c le  parentele  con  i popoli  fog- 
gicgati . E quel  che  da  Macedoni , e da  Greci  nell'  imitar  l’vfan- 
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ic  Aranierc  al  principio  per  la  nouità  fa  attribuito  à fallo  barba- 
rico , &à  corruttela  di  coAumi , s’ accorfero  pofcia  che  doga- 
no Aiutarlo  effetto  di  fomma  prudenza , di  fina  politica , ed  am- 
mirabile fapere . Pofciache  quantunque  idolatra  non  rncoriè  in_. 
quelli  intollerabili  errori  che  poi  nel  ChriAianefuno  commifero 
quei  comandati, che  per  la  loro  affettata  grauità.e  difordinata  fe- 
tte riti  perderono  à i loro  Re  i già  poffeduci  domini;, c quel  che  fu 
peggio,  feemarono  al  Rè  de  Regi  il  già  dilatato  dominio  della-, 
Santa  Fede . £ fe  io  non  haucffi  à bello  Audio  tralafciaro  il  ri - 
feontro  degl'  huomini  Apofiolici,  direi  che  quella  fanta  politicai 
c fitggia  induAria  , mà  con  perfettione  di  gran  lunga  maggiore 
ancora  oficruata  lòde  dall’  ApoAolo  ifteflo.  deli'  Indie , aIJhora_» 
quando  s’ inuitaua  ne’conuiti  de  peccatori , e mefchiaua  le  carte 
da  giuocare  à quei  che  perdeuano,  per  guadagnargli  al  fuo  Dio  , 
fatto  tutto  à tutti  con  ti  Dottor  delle  genti:  Omnibus  omnia  fattus 
vi  cane/  faterei  faluos . Mà  per  non  mefehiar  anch'  io , come  !e_> 
carte  da  giuocare  i fatti  più  feri  ; degl’  huomini  fami  con  il  pa- 
ragone de  perfonaggi , che  quautofìuoglia  ragguardeuoli , à gl* 
occhi  di  Dio  fembrano  vn  giuoco  , tic  vn nulla,  foggiungo  che_> 
la  dota  politica  di  Aleflandro  iù  imicatada*  regnanti  anche  più 
feiagurati , & indegni  maffiraamentc  prima  di  far  mofira  dc'Ioro 
bcAiali  appetiti » e coAumi  . Cosi  quei  due  infami  Impcradori 
Caligola,  c Vicelho  per  ifìradarlì  i quell* Imperio  , che  mai  non 
meritarono  ; il  primo  veftiua  1*  h abito  de’  più  ignobili  Soldati  • 
da  cui  traile  il  cognome  per  guadagnarli  il  fàuor,  tic  applaufo 
militare  1 1’  altro  fodisfacendo  al  fuo  vii  genio  di  crapulone-»  » 
mangiaua  con  i più  badi  fantaccini , per  meritar  l’ aura  popola- 
te , da  cui  folleuato  folle  à poter  gullare  il  faporofo  boccone  del- 
l’ impero  i e per  quella  via  entrambi  giunterò  all’  altezza  del  So- 
glio Imperiale,  di  cui  li  dimoftrarono  tanto  indegni.  Mà  lancian- 
do ancor  coAoro  che  videro , e morirono  da  beAie  , conchùidali 
cou  il  riicontro  de’  piti  celebri  filofofi  da  noi  mentouati , quali  fe 
vantaronA  deila  dottrina,  & habilità  loro,  perche  am  maceraro- 
no ihgegni  contumaci,  c domarono  nature  aliai  repugnanti  alla 
fanrità  de’  buoni cofium  i , facendo  il  conco  dei  poco , che  in  ciò 
eglino  fecero , e del  molto  che  operò  Aleflandro;  con  i loro  pro- 
prijarmogenti  manifcAamcnte  conchiudono  , che  anche  al  para- 
gon  loro  Aleflandro  fia  Aato  i!  maggior  filofofo*,  c letterato,  che 
babbi»  vantato  la  Grecia  , e tatto  li  gentilelìmo  : Proinde  fi  rrfìi 
maximam  fibi  tandem  philofapbi  inde  petunt , tjuoi  dura , & int  uita  in- 
fima emollinnt , Mque  ttmponunt . Mento  prò  fummo  pbilofopbo  ha - 
è tr.dus  tfl  dhxanitr , qui  innumerat  iff'eras  fernet  > atri  uè  indolei  tieu- 

rauit . 


rdkit.  £ riandando  per  tutta  la  vita  , & attioni  d’ Alcflandro 
ancor  per  le  militari , e piti  tumultuofe  , non  che  per  le  politiche, 
ò pur  domeniche,  fà  meftieri  di  farli  applaufo,  confellàndo  che_>  bM 
in  ciafcuna  egli  operò  da  gran  filofofo  : Pbilofopbhé . 

Che  fe  piatone  per  la  fua  gran  dottrina  ( come  ad  altro  prò* 
polito  lì  accennerà  nel  fettimo  libro  ) era  chiamato  , e tenuto 
vn  greco  Mose  ; anch’  io  con  maggior  proporrionc  per  compi- 
mento , e conclufione  degl'  encomi) , che  deuonli  alla  dottrina.» 
di  Alcflandro  più  eccellente  della  Platonica  , porrei  chiamarlo 
vn  Macedone  Salomone.  Mà  oltre  che  ( come  accennai  ) nonj  - 
approuo  che  li  lodino  huomini  profani  col  paragone  de'  facri , 
e col  teflimonio  del  Sacro  Tello  ; quello  rifeontro  del  Re  Pacifi- 
co  lo  riferbo  per  il  Capo  ventèlimo  terzo  di  quello  Libro  ad  vn 
perfonaggio  di  cotelli  due  Re  affai  più  raerircuole.  Che  in  quan- 
to al  pareggiargli  tri  loro  non  mi  mancarebbero  le  douute  prò- 
portioni  ; mentre  Aleflandro  ( come  li  è detto  ) fù  il  più  fauio 
del  gentilelimo  in  quella  guifa , che  Salomone  luperò  in  fapien- 
za  inlìcme  con  gl'  altri  tutto  l’ Hebraifmo  ; mentre  Aleflandro 
fù  dotato  di  quella  grandezza  d' animo  , che  non  fù  punto  diffi- 
mite  alla  larghezza  di  cuore  communicata  da  Dio  à Salomone . 

Quale  in  particolare- dimoili ò il  Ré  Macedone  in  far  gran  conto, 
cmollrar,  hi  fua  liberalità  con  ogui  forre  di  letterati  ( come  li 
auuertirà  nel  Capo  Secondo  del  fecondo  Libro)  il  che  àncho 
haurebbe  potuto  effer  vn'  altro  efiìcaciffimo  argomento,  per  con- 
fermar la  fua  gran  dottrina.  Pofciache  non  haurebbe  latto  tan- 
ta Rima  de’  dotti , fe  per  cfperienza  con  la  fua  dottrina  co- 
nolciato  non  haueflè  quanto  i dotti  lian  degni  di  Rima.  £ per 
finirla. , mentre  , accioche  non  li  inancafle  vna  Regnante  corri, 
fpondcntc  alla  Regina  Saba  ( fenza  badar  i quel  che  riferifeono 
i Rabbini  della  prole  , che  Salomone  diede  all' accennata  Regi- 
na , che  ancora  effettuò  Alcflandro  con  la  Regina  dell'  Ama- 
toni . ) Colici  parimente  parti  da’fuoi  Regni  per 
approhttarii  della  fapienza,  che  Alcf- 
fandro  mollraua  nel  gouernar 
» luoi  c (creiti,  nel 

debellar  1 -'v  t!  : '• 

l'altrui  prouincie,  e nel  dar  leggi , & altri  più dorti  ammatfflra- 
menti  a'  popoli  da  lui  foggiogarì  . H et  cupidità  vr fendi  i 
Kepi  acccnfa,  fini  bus  regni  fui  txitffu . I n quell* 

guifa  che  la  Regina  Saba  venie  ,i  fini - *' 

bnt  terra  audire  fapientum 
„ . Sahnwntii  • 
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Che  gl’ altri  Grandi  ancorché  non  Jiano  dotti  come  file/- 
f andrò  Magno  » dettone  far  conto  de  Lettera - 
«j  che pojfone  immortalargli. 

COst  dotto  riufcì  Alefl'andro  anche  al  paragone  de  più  cele- 
bri  Letterati  : e pur  potendo  non  men  di  quel  Cefare  , che.» 
in  ogni  cofa  l’emulo  . con  la  propria  penna  immortalarli , /li- 
mò tanto  gl'altri  Letterati  ; affinché  l'iinmortala/Tero  con  i lo- 
ro ferini . Mà  non  tutti  fono  come  Alefl'andro  , che  non  menj 
nel  pregio  della  dottrina  che  nella  monarchia  della  Pcrfia  dimo- 
ftroffi  ambitiofo  dell’vnico  primato  . Molti  più  tofto  fon  limi- 
li al  vecchio  Parmenione  , che  per  non  ftentar  più  tri  Ardori  e_> 
fangue  marciale,  anreponcua  di  goder  con  quiete  la  metà  dei 
Regno  Perdano;  onde  à guifa  dt  mezz’huomini  (per  non  dir 
peggio)  rinunciano  alla  parte  intellettuale,  per  viuer  neghinoli 
& infingardi  con  la  fola  portion  del  fenfo  . Molti  haucran  più 
genio  di  trafiggere , in.  compagnia  deH’Imperador  Dominano 
con  acuto  itile  lcnrofche:  Captare  mufeas  , & JUlo  configere  , che 
ammirar  non  che  imitar  l’acutezza  dello  ftile  degl'altn  Scritto- 
ri ; c per  non  accecarli  con  la  lettura  di  quei  neri  caratteri , (che 
riefeonopiù  molefti  alla  loro  vi/la  , chele  mofche  iiteflc  all'al- 
truitatto)  inficine  con  Teodolio  il  giouane  non  fi  deguaranno 
ne  men  di  leggere  quelle  fupplichc,  che  faran  forzati  ut  fottoferi- 
uerc  ; & in  luogo  di  fottrarlt  dal  fonno  per  itudiare , voranno  più 
tofto  dormire  anche  nel  dar  le  uccellane  vdienze  , come  faccua-. 
Claudio,  il  qual  talhora  era  fi  fcrupulofo  di  redimire  il  fonno 
rnbbato  alli  infogni  della  natura;  t't  in  iure  dicendo  obdormife  e. 
ret , vixijue  ab  aduocatis  de  indufiria  votene  augentibus  excitaretar  . 
Altri  haueran  maggior  genio  in  maneggiar  l’olfa  delle  gambe^ 
d’vnagrù  , per  lauorarc,  ò fonarlapiua,  che  le  penne  dello 
loro  ale  per  fcriuere  , e far  gloriofameote  ti  tuonare  il  proprio  no- 
me . Altri  più  volentieri  adoperano  il  pennello  per  colorir  le  te- 
le , che  la  penna  per  intignerla  nell’inchioftro  , & eternarli  nel- 
le carte . altri  piu  fi  gloriano  di  far  fi  tornitore  » che  Jauorar  al 
torno  di  ben  rondi  e iauorati  periodi  gl'eruditi  componimenti  ; 
Plerique  reget  alij  tibijs , alij  ptchtra  , nonnu/h  torno  dediti  in  feritili - 
bus  officifi  alatene  agunt . Altri  piu  volentieri  lauorano  con  quel- 
l’alcro  Rè  della  Macedonia  chiamato  Eiopo  le  lucerne , i tauo- 
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lini  * e le  cartelle  con  cui  pollino  altri  ftudiare , che  non  - j ì.-i- 
gliono  (All'altrui  lauori , per  attendere  a loro  ttudij  : trenini 
JUropum  M atedonem  lucernai  abacofque  perparuos , cum  in  otto  ver- 
fabatur,  fabneare  folitum  tradunt , Alcri  come  quel  Rè  Affalo  , 
cheli  cognominò  amico  di  Tua  madre  e lidimoltrò  nemico  del- 
la Tua  gloria  , di  fé  AelTo  , e di  cucca  l'humana generatone  , in_. 
vece  di  coiciuar  con  lo  Audio  l’iAerilito  campo  del  proprio  in- 
rendimento , fi  diletcano  di  piantar  con  le  proprie  mani , e no 
gl'horti  più  delirio!!  non  loiamence  l'elleboro , per  dichiararli 
bifogneuoli  di  limil  medicina  , e la  Fatta  porcina  , per  inoltrar 
il  loro  appetito  antmalefco;  ma  parimente  l’herbc  più  veleno- 
se ; acciòche  in  luogo  d'immortalar  negli  Audi;  la  propria  fama  , 
habbiano  pronta  ogni  maceria  per  vccidcr  l’altrui  vita  : Stra- 
luni illuni,  qui  tfl  pbilomater  diflus  non  modo  byofcyamum  & tllcbo- 
tum  , [ed  ctiam  cicutam  , & aconitum  , aliafque  pcrmultas  t tcnenofa- 
tum  herbarum  fpecia  fapius  planta/fe  aiunt , & fummum  fludium  tu- 
ramque  pofmjje , vt  carum  fruftus  in  tempore  legerentur  , Altri  non.» 
aguzzano  l’ingegno , e reudon  acuto  lo  Aile  con  Audio  indefef- 
fo  , mi  con  fatica  fcruile  vantatili  (come  i Rè  de  Parti)  non.» 
tanto  di  maneggiar  le  loro  armi , come  gencroA  guerrieri  > mà 
di  lauorarie  alla  fucina  , per  farle  acute  , e penetranti  à guifa_» 
di  meccanici  fabbri  ; non  tanto  di  caualcar  coraggiolamcntc_» 
gcnerolì  dcArieri , quanto  di  vfar  dcArezza.in  medicargli , go- 
mmargli, e mettergli  ancorai  ferri  come  vili/flmi  fanti  di  Aal- 
la  . Partborum  quoque  Rtget  in  telorum  cufpidibut  acuendis  non  de- 
leftari [olum  , fed  gloriati  ctiam  folent . Altri  dualmente  bramaran- 
no  più  di  portar  il  primo  vanto  di  Auriga  (come  Caligola)  ò 
d'hiArione  (come  Nerone)  , ò di  gladiatore  (come  C ammodo)  , 
ò di  giuocatore  (come  Vicellio) , ò di  effeminato  (come  Helio- 
gabalo)  i che  di  gran  Letterato , come  Alelfandro  . £ non  so  fe_> 
aferiuerfi , doueife  à gran  lode  ò vergogna  de  noAri  tempi , che  i 
Grandi  del  ChriAiancAmo  li  proponcllero  ad  imitar  in  ciò  i gen- 
tili i e dà  loro  imparalfero  ad  amar  lo  Audio  delle  lettere  , no 
folamente  dal  gran  Macedone , mà  dà  gl’accennati  Cefali , Giu- 
lio , & AuguAo,  e dal  fuccelfor  loro  Adriano  che  fin  all’efalar 
l' vi  timo  fpirito  > fi  tnoArò  più  fpiritofo  in  comporre  i fuoi  verli, 
per  incontrar  la  morte  con  i fuoi  carmi  degni  d'immortalità;  da 
Marco  Antonio  che  volle  ritener  con  i fatti  ancora  il  nome  di 
filofofo  , che  l'haueua  fatto  la  fcala  per  afeendere  all’impero  del 
mondo  ; e dà  molti  altri , che  con  la  penna  , non  men  che  con.» 
la  fpada  , c con  lo  feettro  fi  refero  à poAcri  aliai  ragguardcuoli , 
mà  eilcndo  i prefenti  tempi  di  cali  e li  continue  guerre  pieni , 


i36  ....  . „ 

che  dà  loro  fi  prefr  anche  il  morbo  di  lodare  più  rofio , che  di 
confolarc  i Lacerar:  ; la  piti  fiera  St  implacabile  (direbbe  il  Pe- 
trarca) muouono  i Grande  contro  le  lettere  , accioche  terminan- 
do r altre  (oliente  con  le  (olite  paci , ò pofando  Tarmi , c ripofan- 
dofi  per  la  ftanchezza  di  guerreggiare  almen  eoa  la  triegua , hab- 
bino  doue  (empre pollino  e fa  ticare  il  genio  lor  guerriero  ; e per 
guadagnarli  l'ambito  pregio  nell'  aruu,  cominciano  la  prima  lo- 
ro imprcfadalT intimar , c giurar  guerra  indefeffa  (peggio  chc_> 
non  fe  Annibale  ancor  pargoletto  a’Rotnaoi))  allo  Audio  , & alla 
Capienza.  Moggi  non  bramano  impallidir  fu  i libri , e fu  le  car- 
te , ma  goder  il  pallor  dell'oro , e legger  il  graffo  computo  del- 
le loro  entrate  nelle  lettere  di  cambio  > c nel  libro  maggiore  del- 
le loro  partite  ; non  vogliono  maneggiar  la  pcnoa  c Cinchio- 
llro , per  non  imbrattar  il  lulfo  delle  pompofe  gale  , o (portar 
quei  bianchi  lini , che  paion  telluri  d’aria  > con  cui  alla  moda-* 
ccopron  le  braccia  , per  imbracciar  vn  opportuno  feudo  , con_» 
cui  li  difendano  dà  chi  voleffe  conftringeigli  alla  moleftia  dello 
fcriuere  . £ lì  contentano  più  rodo  d’haucr  cicco  Timelletto  per 
l’ignoranza , che  porre  in  qualche  rifehio  la  villa  corporale  con_» 
Teleremo  di  continua  lettura . Non  fon  dunque  al  parer  di  que- 
vr-Mfch».  autorc*luc‘  fortunati  tempi,  quando  gf  Ale/làndri , & i Cefa- 
i ri  erano  ambitiofi  d'effer  non  men  dotti  che  potenti  : Sed  mutata 
tempora  , Regei  terra  btllum  litttris  tndixerunt , aurum  (redo  » CJr 
gemmai  atramentu  inquinare  metuunt;  animam  ignorantia  ttteum  , ac 
fordidum  balie  re  non  metuunt . 

Io  già  non  niego  efier  cofa  grandemente  defidcrabile  , che_» 
giufta  il  celebre  decto , e fenrimento  del  diuino  Platone  tutti  i 
Grandi  follerò  dorati  di  gran  Capere  > anzi  hauendone  io  cono- 
feiuto  molti  dotcifiìmi , per  la  poca  pratticache  hò  nelle  Corti , 
mi  dò  à credere  , che  tutti  al  prefente  , ouero  almen  la  maggior 
parte  Ciano  tali.  E fe  il  Petrarca  fcriflc  in  tal  guifa,  hi  perche  iio 
quel  rozzo  fecolo  ancor  tra  gfhuomiiM  priuati,  regnaua  gran- 
de ignoranza , hauendo  quel  grand’huomo  hauuto  la  gloriai 
di  richiamar  à nuoua  vira  cucce  le  buon:  arti  e le  feienze  già  per 
la  corruttela  de  tempi  (come  incadauente)  racchiufe  ne  fepoi- 
cri  de  gThuomini  morti  dentro  qualche  muffa  , c poIuero(a_» 
libraria.  Ma  quando  anche  a'tempi  noftri  alcun  Grande  in  que- 
lla vita  milcrabile , in  cui  non  ponno  fortirfi  dà  ogn‘vno  turte_> 
le  forti  di  felicità  > fol  cito  haueffe  vn  intelletto  molto  incapa- 
ce ò poco  inchinatole  allo  Audio  & alla  dottrina  ; non  deuo 
però  lafciare  occafione  di  aifettionarfi  quei  dotti , e Audiofì,  che 
potino  immortalar  la  (ùa  grandezza  ; e già  che  pct  fua  difgrati  a_> 
' : non 
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non  può  imitar  Atcflandro  nella  fapienza , per  immortalar  fo 
He  ilo  ; l’imiti  almeno  in  houovar  quei  Sauij  che  poflono  immor- 
talarlo . e già  che  rifinito  naturale  deirimmortaJità  della  fama.» 
è proprio  dell’anime  nobili , e Grandi,  dà  niuno  deue  maggior- 
mente procurarli , che  dà  coloro,  che  per  la  nobiltà  , & altez- 
za di  grado  bramano  d'cternarfì  ne  poderi  con  forcir  degni  fuc- 
cclfori  per  non  fargli  perdere  d*  animo  nel  dcfidcrio  , chtj 
deuono  hauered’jmniortalar  il  lor  nome  : e per  non  perder  an- 
ch'io il  frutto  di  fi  uccellano  auuertimcnto  : vuò  per  hora  fc. 
guir  la  contraria  fentenza , che  infegna  non  efler  neceflarto  , an- 
zi ne  mcn  vcilc  , ò conueneuole  canto  gran  fapcrc  ò Audio  al  lo-  , 
ro  alto  flato,  & all  applicatione  de  loro  imporranti  maneggi, 

& affari  . preualga  dunque  al  prefente  à gl’  infcgnamcnti  di 
quel  diuino  Filofofo  l’aucorirà  & efperienza  di  vna  donna  di  po- 
co buon  nome  ; ceda  Platone  ad  Agrippina , clic  prohibi  à Ne- 
rone tauro  {Indiare , come  vi)  cfercirio  afTai  contrai  io  ,&  incom- 
pOifibile  al  grado  d’vn  regnante:  Sei  à Pkilcfopha  euri»  maicr  latto*,  i*» 
ttutrtii , moneta  imperaturo  contrariar*  effe.  Non  mi  curo  molto  ««•«•«•jv 
che  i Grandi  lìano  Lcrrcrati  • mà  che  fiano  molto  fauoreuoli 
a’ i etterati  ; e fi  come  non  è lodcuole  che  vn  animo  nobi- 
le , brami  d’eflcre  {tatuai  io  ò pittore  , benché  ammiri  & apprez- 
zi l'altrui  limolaci)  e pitture , e dcfidcri  d’cfl'er  immortalato  nel- 
la fua  effigie  ammara  da'più  celebri  fcalpelli , c pendìi:  cosine 
meno  e' dcceuole  che  fia  , ò fi  sforzi  d’ctfer  vn  buono  hiilorico., 
c poeta;  quantunque  fi  diletti  di  legger  con  guftogi’altrui an- 
nali , c poefie  ; & in  oltre  brami  olirà  modo  d’efler  celebrato 
ne’volumi  de  glaltri  Scrittori;e  non  fi  curerà  d'efler  ne  meno  vn_» 
prencipe  de  poeti  ò greci  ò latini , quantunque  lodi  (come  c do- 
uerc)  i loro  diuini  carmi,  & inuidij  la  forte  di  Enea , c d’Achil- 
le, per  cfler  dinenuti  famofi  , & immortalinoli  già  per  operai 
delle  lor  fauolofe  madri , mà  per  le  fauolofe  opere  di  quelle  cele- 
bri poefie  , che  li  partorirono  aU’inamortalità  . anche  AJeflao* 
dio  , che  fi!  tanti  honori  ad  Homero , e bramò  i'immortaiità  de-  - 

gl’Homerici  carini,  non  portò  à lui  alcuna  inuidia , mà  ben  fi  all* 

Heroc  dà  lui  celebrato:  perche  hauefl'e  ottenuto  dà  gl’Hoincrici 
carmi  la  tanto  dà  fe  bramata  immortalità  : Ncc  vUus  va quatu 
ingentilii  adole feens , cu m Fifa  Iouentcffet  intnitus  , P Indiai  fieri  conca-  vìluE  *'*“ 
piuit , aut  lur.onan  Argi f , Policlrtus  , nec  jinaexeon  , aut  Pbilcmon  , 
ani  /trcbilocus  ; # fi  eoiwn  opera  fu  admiratns  • 

. E la  ragione  di  ciò  fic, perche  vn  animo  grande  hauer  deucj 
più  tolto  vn  gran  delio  d’efler  degno  foggetto  dell’altrui  ferirti, 
che  di  faper  degnamente  fcriiwr  gl  altrui  tatti . in  quella  guifa_» 
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chi  gl’antichi  Romani  quando  il  generofo  lor  valore  ancor  nonj 
era  corrotto , & effeminato  dalle  deiitie  , fpregiauano  in  fino  à 
gl'ornamenti  della  rettorica  eloquenza  ; non  facean  pompa  de 
colori , e figure  dell'arce  oratoria  fatte  con  la  punta  della  pen- 
na; tnà  con  l'arte  militare  ingegnauanfi  di  colorir  la  porpora 
trionfale  col  fangne  de  nemici  diuenuti  ftorpi/  e sfigurati  dalla 
punta  delle  caglienti  loro  fpade  ; & haueauo  più  in  pregio  l’im- 
primergenerofatncntc  ne  petti  hoRili , caratteri  mai  non  dele- 
bili delle  coraggiofe  imprefe  > che  operauano , e delle  vittorie 
che  confcguiuano  ; che  imprimer  ne  fogli , [ altrui  gcncrofe  ope- 
rationi  : Optimus  qui  fitte  falere  quatti  dicere,  fua  ab  ali)  1 laudari  qttam 
ipfe  altorutn  narrare  maUbat  - Onde  il  maggior  Cacone  procuiò  à 
gran  fretta  , che  i Legati  Atcnicfi  (fpedita  fubito  la  loro  amba- 
sceria) pattinerò  quanto  prima  da  Roma:  mentre  allettando 
cofioro  con  la  dolcezza  & efficacia  del  lor  dotto  parlare , la 
giouentù  allo  Audio  della  Rettorica  > e della  Filoforìa  , gran_. 
paura  egli  haueua , che  non  la  diAogliefscro  da  gli  efcrcitij  dell' 
armi  , c dal  gouerno  della  Republica  : Vtrebaiur  entm  ne  ad 
batic  bumanitatem  conuerfa  iuucntut  , fu  diiendi  laude  duceretur , vt 
rerum  gerendarum  , ac  militia  gloriam  contemnetent . 

Tanto  io  concedo  a'Cìrandi  più  fuogliati  > che  hanno  in  faAidio 
Io  ftudiopnà  doppo  d’hauergli  permeilo  quantofìuoglia  incapaci- 
tà^ abbon  imento  alle  lettere,  non  confcenderò  già  mai  che  ab- 
borrifeano  i Letterati,  auzi  ogni  personaggio  ragguardeuolo 
quantunque  poco  dedito, & inclineuole  alle  fcieuze,fe  brama(co 
ine  è ragione)  l’immortalità  della  fua  buona  fama , deue  procu- 
rar à tutto  potere  d’hauer  bencuoli  gl'huomini eruditi.  £ qual 
più  inhabilc  alle  lectere  di  Caio  Mario,  il  quale  ò per  la  viltà 
della  nafeita  , ò per  la  pouertà  della  fua  cducatione  , ò per  la 
rozzezza  e tardità  del  Suo  ingegno,  òpcr  la  rufllcità  della  fua 
natura,  ò per  il  genio , & occupationi  de  grelerctci)  militari  ne_> 
imparò  lettere  greche  , ne  hebbe  mai  (conforme  all’vfo  di  quei 
tempi)  alcun  greco  Maellro  : Fceimr  quidetn  ncque  lift eroi  grecai 
dtditi/fe  ncque  vllis  iti  fi  udì)  t gradi  praccptonbus  vii  voluijfe , taitr 
quarti  riiuuUm  effet  litteru  , quorum  Magiflri , aljfs  fcrnrrent , operarti 
impendere  . Ma  le  parue  à lui  cofa  ridicola  rapprender  quelle  let- 
tere, i MaeArf  delle  quali  erano  fchiaui , degno  di  rifu  dìuentò 
egli  fieflò  più  volte,  quando  finite  le  guerre , come  iftrumento  inu- 
tile fi  vedeua  dispregiato  a tempo  di  pace  : Cum  fermonum  de  tte- 
li iute  , & facondia  non -ut  et  e tur  tanquam  inflrument  um  militi  a in  pa- 
ce contemplai  habebatur . E quanto  era  Rimato  buono,  & vtilc_> 
nella  guerra  , tanto  era  tenuto  cattino  & inhabilc  hcHomo  c_* 

nella 


Digitized  by  Goo< 


. **9  , 
nella  pace:  Mirini  tantum  bello  optimus , quatti  utn  pace  pttftrnut  « 

t in  bello  bo/ìibut , in  odo  Ciuibus  infe/bffmut . Nulla  però  di  man- 
co diuenirto  Grande  per  le  lue  virai,  de  afcefo  a gradi  più  fu- 
premi , c cariche  più  honoreuoli della  Republicapcr  il  fuo  gran_» 
valore;  celebre  gii  per  le  vittorie  , trionfi,  e condolati,  fin  ad 
efl'ere  (limato  doppo  Romolo, e Camillo  il  cerzo  Fondator  di  Ro> 
ma  ; ancorché  poco  atto  alle  lettere  , honorò  molto  i Letterati . 
perche  per  efaltarc  il  Tuo  uome^onofceua  molro  bene  , che  poco 
durcuoli  erano  gli  bronzi,  & i marmi  de  Tuoi  trofèi,  che  furon  to- 
lto disfatti, Ut  atterrati  da  fuoi  nemici;ma  che  le  penne  fole  d’eru- 
diri  Scrittori  poteuano  rendere  (giuda  il  fuo  defiderio)  la  fua 
fama  immortale  : Marini  quem  licei , vii  occupano , vel  natura, 
Itrcrarum  ad  /ìndia  tardiorem  feltrai  ; Laterale!  tamen  bi  tmnti  ama- 
bat,  precipue  poetai  , quorum  fperabat  ingenio  fuarum  return  gtjlarum 
glonam  celebrati . Ne  penfate  che  ciò  da  vn  efaggeratione  del  Pe« 
crarca  ; perche  Tullio  medefimo  , che  ville  à tempo  di  Mario  ; ne 
haueua  quando  ciò  fcride  occafion  d’adularlo  (cflèndo  già  mor- 
to , c con  la  morte  opprefl'a  , de  abbattuta  la  fua  grandezza , e_> 
potenza  dalle  violenze  di  Siila  fuo  emulo)  non  folamente  affer- 
ma il  conto  che  faceua  Mario  de  Letterati , che  poteuano  im- 
mortalarlo , ma  narra  gl'huomini  particolari , tri  quali  anno- 
uera  nel  primo  luogo  Archia  poeta , che  celebrò  ancor  giouinet- 
to  le  di  lui  vittorie  : Eteynbneas  rei  adolefccns  attigit , & ipft  ti- 
lt C.  Mario  qui  durior  ad  bac  (ìndia  vedebatur , lucuadus  futi  : itaque 
tilt  Marini,  ittm  ex  mìe  L.  Platium  djlexit , culai  ingenio  putabat , 
qua  ge/ferat  , po{fc  celebrati . HorquaJ  Prencipe  ò Grande  fi  mo- 
drara  li  tralignante  dalla  generolità  de  fuoi  maggiori  • che  vo- 
glia cedere  inqueda  lode  anche  ad  vn  Mario  nato  in  vn  paefe_> 
ignobile  di  padri  nieccauici , & adue  fatto  gran  tempo  in  villa 
i gl'eiercitii  dell’agricultura  ? chi  lari  d poco  amico  di  gloria, 
c di  buon  nome,  chevogli  eder  annouerato  indente  con  Bcdia , 
& Albino  i quali  quantunque  nati  di  profapia  nobiliffima  , fu- 
ron daH'idcdo  Mario  in  prefenza  di  tutta  Roma  , c con  applau- 
dì di  tuteo  il  popolo  dichiaraci  non  meno  indegni  della  loro  ita- 
l'eira  che  merdaioli  del  proprio  nome  ; mentre  l’vno  per  i fuoi 
bediali  appetiti  fi  dimentico  d’cdcr  huomo  , l’altro  per  l’infin- 
gardaggine annerò  la  fua  fama  nella  bianchezza  dcll’otiofo  feu- 
do: Parmaque  in  glori  us  alba . Equa!  farà  quel  Grande  quanto 
fi  voglia  priuo  di  feienza  , che  in  edremo  non  goda , & oltra  mo- 
do non  brami  , che  ih  fuo  nome  viua  immortale  appo  le  memo- 
rie de  poderi  t chi  farà  colui  che  , fc  opera  arcioni  corrifponden- 
ti  alla  fua  nafeita  , non  dedderi  , chela  fama  con  cento  bocche  , 
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& altrettante  trombe  impennando  l'ali»  tofto  le  promulghi  per 
l’vniuerfo  i Et  nimirum  quii  eft  hominum , nifi  fit  idem  prorfut  agrtfii 
duri  tic , qui  & fi  non  valde  liuerit  deledatur , clarum  fdtem  non  cu- 
pi at  nome»  ? 

Mà  facci  pure  che  i più  docci  Anelli  dipingan  le  cele,  ò colorir- 
celi le  tauolc;  che  i piu  induftrio  fi  Lilìppt  fcolpifcano  i marmi  , 
ò fondino  gli  bronzi;  chci  più  ingegnofì  Dedali  erghino  archi 
trionfali , ò fabbrichino  maufolei , & edifichino  teatri-,  e lab  trin- 
ci ; acciochc  non  polla  mai  vfcire  per  quelle  lode , o fìeflùofe  fab- 
briche la  fua  memoria  dalla  memoria  de  poftcri  ; e fe  non  gli  è 
concedo  di  viuere  per  Tempre  nel  proprio  indiuiduo,  non  muoia.* 
la  fua  imagine  almeno  nella  luperficie  d'vna  pietra,  ò di  vn  fimo* 
lacro , & il  Tuo  nome  s'immortali  nella  fo dezza  di  quegl'  edifici)  • 
ne  quali  inalzò  (trofei  della  fua  grandezza.  Anzi  habbi  ancora 
tra  gl*  huomini  dotti  chi  fia  vna  viua  tromba  , Sl  va  continuo  pa- 
negerifa  delle  Tue  glorie;  mà  per  fodisfare  al  Tuo  imprudente  de- 
fio in  ciò  limile  alla  brama  del  Troiano  Heroe , à guifa  della  fa- 
ina Sibilla  non  vogli raccomandare  i Tuoi  eloquenti  detti  alla-, 
fragilità  delle  carte. 

Ne  turbata  veleni  rapidi  s ludibri a ventis. 

Che  non  potrà  egli  già  mai  fodisfare  al  Tuo  giufto  defio  fenza  k 
penne  d'ottimi  Scrittori . La  memoria  de  gl*  huomini  è manche- 
uole , le  pitture  (che  fono  i libri  degl’  idioti  ) fono  labili , le  fa- 
tue fono  caduche  , e trà  l’innentione  dell’  humano  ingegno  nou 
vie  cola  più  foda,  e più  dureuole  della  carta  quanto  fi  voglia  fra* 
gilè  .più  ne  fogli , che-ne  tronchi  s’incide  l’immortalità , i mar- 
mi e le  tele  fono  muti  nou  snen  che  immobili  ; le  carte  volano  da 
per  rutto,  parlano  ad  ogn’  vno , e non  mancano  come  k parole-, , 
che  fono  parto  efimero  anzi  frumento  di  voce  fugitiua . l’im- 
mortalità del  nome  fi  aquifa  più  con  la  diligenza  di  chi  fcriue^ 
-faccioni»  che  con  Jagenerofità  di  chi  le  opera.  La  fama  che  è 
partorita  dalla  virtù  collo  muore  , fe  nou  è auuolra  neili  bianchi 
imi  de  logli  . e pafciuca  con  il  latte  dell*  inchioftro  . poco  gioua- 
-noi  troni , e le  coroue  per  eternarla  , fe  non  fortifee  la  culla  trà 
li  torchi  delk  fampe  ; non  impennarà  l’ali  per  volare  , fe  non.» 
glie  l’apreftuno  le  penne  degli  fcrittori . Clarum  nomea  proftHò  ficut 
fine  viriate  no»  quaritur  , fic  fine  Inerii  non  feruatur . ftuxa  efl  homi- 
num  memoria  » ptdnrf  labiles  , caduca  flatua,  caler aque  mortali um  iih 
nenia  . rubli  luterà  fiabtltus . 

Pervadiamoci  adunque  , che  mancando  tutte  le  cofc , i libri 
mai  non  perifeono;  che  le  memorie,  quali  fi  trouano  nelle  libra- 
rie fono  piu  aggradcuoli , e pictioic  delle  ricchezze,  che  fi  ammi- 
i ratio 
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ratio  nelle  regie  galene  ; e che  per  e (Ter  ptt  ui  delle  penne  degli 
Scrittori  molti  Re  potenti  > f&rti  campioni , e Grandi  per  ogni  al- 
tro capo  lodeuoli  giacciono  immerli  ueJl’acque  dell’  oblio.cosr  ce 
la  fona  con  là  fua  lira  il  Ventilino  . uw.dna.i4. 

yixere  forte i ante  Àgumemnona  «•  ®f  * 

Multi  i fed  orane t illacrimabil  es 
Vrgentnr , ignoti  que  longa 
Norie  , careni  quia  vate  / atro  . 

CAPO  DECIMOTERZO* 

Che  i Letterati  potino  anche  of curar  il  buon  nome  de  Grandii 
& ingrandir  le  cof e piccole , e mediocri. 

MA  diri  tal’  vao  » che  la  moltitudine  degli  Scrittori,  quali  à ,4 

tempi  noftri  logorano  à gran  copia , e più  del  douere  le_* 

Rampe , potrà  elencare  i Grandi  dall’  accennata  infelicità  . la-* 
maggior  parte  degli  Scrittori  hoggi  hàno  per  fomma  grana, cha 
vn  Grande  fi  degni  di  accettar  cortefemente  vn  libro  , che  à lui  lì 
dedica  > che  io  cuopra  col  manto  della  fua  protettione  , affinché 
rofo  non  Qa  da  mordaci  denti  dell'  inuidia,  e malediceva  ; e che 
dia  grata  vdienza  non  (blamente  alle  moderate  lodij,  mà  fouente 
anche  alle  ilomacheuoli  adulationi.che  nelle  medesime  dedicato* 
rie  tal’  bora  contengonfi . £ che  occorre  feemar  le  proprie  rendi- 
te > ò fminuir  la  prouiùone  à gente  di  maggior  genio  , e tratte- 
nimento , per  fcialacquarla  fenza  propofito  ad  vna  razza  per  lo 
più  incontentabile , arrogante , noiofa , e piena  'innumerabili 
altre  impcrfcttioni  ? à che  Cerne  iudurre  vn  Grande  quali  ad  hu- 
miliarli  contro  il  decoro,  e maeftà , che  alla  fua  grandezza  de* 
oeit , alla  fuperba  indifcrctezza  de  Letterati, per  comprar  ad  ogni 
collo  la  di  loro  affettione  ; fe  in  ogni  fecolo  inai  don  manca  la-* 
diligenza  d’huomini  non  mcn  finceri  * che  eruditi  r-  quali  fenza-* 
effer  pregati  > più  per  delio  d'immortalar  il  proprio  , che  l’altrui 
nome , fedelmente  tramandano  alla  pofterirà  le  lodeuoli  anioni. 

Se  heroiche  imprefe  diperfonaggi  ragguardeuoli, quantunque  da 

loro  non  lìanonc  mencouofciuti  ? * - • 

s Mà  prima  di  rifpondcre.fuppongo  qui  ciò  che  nel  capo  fértimo 
accennai , dell*  infanto  naturale  , che  hà  vn  animo  nobile  u’ini- 
jnortaiar  la  fua  fama;  c folamence  aggiungo, che  più  «ìflamento 
nel  petto  de  Grandi  è radicata  la  brama  della  propr  a immorta* 
lità  . Onde  Coilanzo  Impcradorc  fi  attribuì  benché  follemente 
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ladoce,  oucro  almeno  il  titolo  dell’  eternità . Oiuftiniano  ftì 
bulinato  ( quantunque  torte  contra  bigione)  che  fi  arro^artè  vna 
vita  immortale  ancora  in  quanto  ai  corpo.  & i Cefari  del  genti- 
lclìtno  quali  tutti  non  mcn  fucccrttuamcnte.che  fuperftitiofamen- 
te  li  attribuirono  le  ridicole  sportoli  - Hot  luppoli  a quella  veri- 
tà , farebbe  vn  imprudenza  mokobiafmeuole  il  porre  tn  pericolo 
vua  cofa  tanto  importante  , che  fi  antepone  à tutti  gli  altri  beni 
di  quella  vita  per  nollra  colpa»  ó negligenza . Quello  bene  con- 
feruarfi  non  può  , fe  viene  contaminato  dalla  maligniti  dell'  in- 
chiollro  maledico, con  cui  l auueleua  vn  mal  fodisfatto  Scrittore, 
pofciachecdendo  il  principale  tri  beni  di  qui  giù  , auucra  il  det- 
to filofofico  : Bonum  ex  integracauft . Nè  io  dico,  che  per  confcr- 
ùarlo  itlefo  , vn  Grande  habbia  da  buttar  prodigamele  ogn'  al- 
tro fuo  haucre  ; perche  ne  meno  ciò  tacendo  , potrebbe  contentar 
tutti , ertendo  imponibile  anche  il  conofcergli , non  che  rimune- 
rargli ; dico  folamence  che  nell'  occafione  non  li  difprcgi  , noru, 
inoltri  di  lame  poca  (lima , non  li  facci  partire  dalla  fua  prefen- 
za  malcontenti,  e peggio  fodisiatti . imiti  non  già  l'animo  gran- 
de di  Aleliàndro  ; perche  qui  non  fi  parla  per  coloro  che  voglion 
emulare  la  di  lui  generofa,  & ccccffiua  liberalità,  ma  l’imiti  nel- 
la temenza , e pulillanimità  nel  capo  decimo  accennata,  che  nio- 
ltrò  in  non  di  frullare  il  maledico  Diogene  . 

Ne  mi  fi  replichi , chel' haucr  qualche  Scrittore  poco  amorc- 
uolc  fia  vnadifgratia  ridicola  ,e  degna  dell'  irrifioni  fatee  all’  if- 
teifo  Alertandro  da  fuoi  amici , quando  il  viddero  tauro  manfue- 
to  , Se  anioreuole  verfo  quel  C.nico , che  haurebbe  più  collo  do- 
uuto  difpregur  come  vn  cane . mentre  oltreché  fomiglianti  cani 
fi  calligano  con  il  battone  , può  facilmente  rimediarli  à loro  la» 
traci  ,c  morii,  con  la  diligenza  di  altri  ben  affètti , e meglio  re- 
munerati , che  impennerebbero  l’ali  alla  fama  con  i loro  fogli , 
e conle  loro  penne,  perche  io  tornoà  ripigliare  l’altta  parte  dell* 
accennato  aflìoma  tnalutn  ex  quotamene  deferti!.  Et  il  difetto  io 
. non  dico  , che  fia  de  Grandi  .quali  per  altro  fuppongo  degni  di 
lode , mà  de  Letterati  j à quali  fe  tra  gl'  altri  viti)  fi  rimproucra 
la  fuperbia , Se  adulatione  ; come  fuperbi  fono  vendicarmi  ; e fi 
come  la  verità  per  altro  beiiiifinu  è madre  d’ vn  brutto  figliuolo, 
che  è l'odio  ; così  l'odio  è padre  tal’  hora  d’vna  prole  peggiore-?, 
tche  è la  menzogna  . e f#  fono  adulatori:,  auuezai  à mentire  con 
le  loro  ttomacheiioli , efmoderatelodi  j fapranno  con  maggior 
.faciliti  ronuertir  gl’  encomi/  in  viruperi . e fe  gl’  auuerrà  la  pena 
lor  minacciata  con  lafotniglianza  de  cani  : quelle  bettie  con  le_? 
battonatc  accrcfcono  i latraci  > & aggiungono  d’auantaggio  gl' 
- vrli. 
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vrli , & alle  volte  contraggono  la  rabbia,  che  è cotvtagiofa.e 
fé  per  pnuarli  affarto  del  baro  , e della  lena  , li  coglierà  loro  la  vi- 
ta, il  lor  l'angue  mcfchiato  con  l’inchioftro  maggiormente  im- 
bratearà  la  fama  , darà  macchie  indelebili  alla  riputinone  del 
maligno  no  i men  che  malignato  vccilòre.  Benché  adunque.» 
Scrittori  amoreuoli , ò diffappa  (Sonati  facciano  mentione  hono- 
rcuole  delle  voftrc  vircuofe  ateioni  , & in  fatti  dicano  la  verità  ; 
mentre  Malum  t(l  ex  quocnnyiic  dtftQu  , il  male  farà  irremediabilc. 
pofciache  i mal  concenti,  e poco  affetrionati,  decorrendo  contro 
le  regole  della  filofofia,  più  con  la  volontà , che  con  l'intelletto  , 
fermeranno  anch’  eglino  il  lor  fenrimento.  Se  incingendo  la  pen- 
na più  nella  bile,  che  nell*  inchioftro , anneriranno  il  candordel 
voftronomc.  E fe  per  la  vòftra  gran  virtù,  e nafcica  ,eper  efièr 
ben  cuftodite  le  voftre  ceneri  dentro  ricchiffimi  inaufolei , e per 
erter  già  volate  le  voftre  anime  all'  empireo , come  fperali  dalla-, 
diuina  pietà,  c dalle  voftre  foprahununeoperacioni,  non  potran- 
no farai patire  la  difgratia  di  Licambe  , che  s'impiccò  per  i veri* 
pieni  di  maledicenza  ferirti  contro  il  fuo  honore  dal  poeta  Ar- 
chiloco;  fofpcnderanno  almeno  la  voftia  faina  , e ceneranno  iru» 
perpetuo  fofpefi  ancora  gl'animi  de  pofteri , che  dubitarannodi 
predar  fede  al  bene,  che  da  altri  di  voi  crouaranno  edere  fcricto  . 
Anzi  le  con  maggior  facilità  lì  crede  il  inale , che  il  bene  ; pen fa- 
ranno, che  quefto  iìa  cffecco  di  adulatione,  madì inamente  in  viu 
fecolo , in  cui  da  ogn'  altro  Scrittore  communcmence  , ouero  al- 
meno per  lo  più,  ò per  non  offendere  , ò per  compiacere  , di  ogn' 
vn  che  habbia  qualche  attinenza  fi  lodano  le  virtù  ,eft  tacciono 
i vici)  ; e (ì  leggono  vice  ftainpate  d'huomini  non  molto  perfetti , 
che  farebbon  perder  di  concetto  fhcroiche  arcioni  d’altri  vera- 
mente vircuod  . E pure  il  Sacro  Teftd  tanto  minutamente  deferi- 
ne  gl'  adulteri;.  Se  homicitlij  del  Santi  (lìmo  Rè  d'Ifraelle  , e lo 
'follie  del  fauijfli.no  fuo  figliuolo  , e fuccelfore  . E negl’  archiui; 
del  Sacrofanto  Vangelo  rrouanft  regiftrari  glif  fpergiuri  del. pri- 
mo Vicario  di  Ch'rifto , elecco  dalla  bocca  ideila  dell’  increata-, 
fapienza . 

Ne  ardirei  profèguir  la  prona  di  quefto  mio  detto;  cioè  a dire, 
che  i Letterati  mal  contenti  ofeurar  ponno  la  fama  d’vn  Grande, 
quantunque  per  altro  lodcuole  ; fe  con  la  fua  grande  autorità 
non  mi  «nini alfe  il  diuino  Platone  ,con  fuggerirmi  d’auantaggio 
l'efempio  d’vn  efemplarifGmo  Ré . E benché  in  quelto  racconto 
legganfi  alcuni  fauololì  auuenimenti  ; pure  giufta  il  colltime  del- 
la mifteriofa  antichità  , fotto  la  feorza  delle  fauole  ftà  racchiufo 
il  midollo  del  vero . E qual  perfonaggio  credete  voi , che  furto 
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Minoilc  Re  di  Creta  ? Egli , fé  noi  fapeee , fu  giudilfimo»  dotato 
d'ogni  virtù, e degno  d'eterna  lode  ; e ciò  lì  ha  per  teftimonianza 
d'Homcro , d'Hefiodo , di  Socrate  , di  Platone  , di  Plutarco,  c di 
molti  altri  celebri , e dora  Hi  mi  Autori.  Anzi  (come  oflcrna  il 
medefimo  Platone  ) il  principe  della  Greca  poefia  ( il  quale.» 
benché  cieco  , tc  amico, per  il  Tuo  meftiere  di  fintioui , fi  moftrò 
Tempre  occhiuto , c prudente  in  dar  à ciafcuno  gl'encomij  da  lui 
meritati  ) fù  tanto  partiate  in  lodar  Minofse  > che  ne  Àchiilo  > 
ne  Vlide , ne  altro  Heroe  da  lui  celebrato  , riceud  parte  di  quelle 
lodi , che  compartì  egli  al  Re  di  Creta  . T anta  eH  in  Minotm  Me- 
meri  lata  pariti s nerbi s explicita  , vt  nurtquam  pan  tendanone  Heronm 
qutmtfuam  cxtulent . Et  à chi  mai  de  mortali  ò Semidei  fc  per  fen- 
tenza  di  Homero  quella  (ingoiar  gratta  il  fommo  Gioue  di  fer- 
mi lo  per  macftro  in  infegnarli  l’arte  di  ben  regnare  , & in  addot- 
trinarlo uclla  maniera  di  amminiftrar  la  vera  giuftitia  , fuorché  à 
M molle  i quod  autem  tanto  munerc  hoc  e/i  ab  Ione  eruditum  effe  altura 
JJeroum  nullum  Momenti  a fedi , mira  quadam  laui  txijhmanda  e fi.  E 
fc  ad’ Achille  , che  alla  fine  fù  l’vnico  foggetto  , & il  principal 
Heroe  della  fua  Iliade,  adeguò  per  fcuola  la  grocta  di  Chirone  , 
c pet  Madtr®  vn  Centauro  i con  dulie  M molle  al  medefuno  antro , 
in  cui  nacque  Gioue,  & à mimo  era  lecito  entrare  , & iui  lo  tra- 
tenne per  lo  fpatio  di  none  anni  , per  elìer  ammaefirato  dai  Pa- 
dre delli  Dei . Mino t itequc  annoi  nonetti  Jouii  animai  erudicndui 
ecccjfit . Se  ad  Achille  fè  per  fomma  gratia  otrcnncrc  le  fatali  ar- 
mid  acciaio  ,chc  li  fabbricò  il  Zoppo  Dio  del  fuoco, cioè  a dire 
vn  labbro  affumigato  nella  fuligtnofa  officina  di  Lennojà  Mt* 
noile  adeguò  lo  feettro  d'oro  dell' ideilo  Gioue,  conlactipo.- 
tenzali  moflrà  fuperiore  agi  alni  Re,  diede  leggi  à Ciennli , 
fignoregio  molte  nacioni  ,cg  urico  n olri  popoli.  Jgui  aiutali- 
bui  Kegibni  pru/ìitit,  plurbuf  ue  ginttbi  < mfcraut , iuns  /irptmm 
baie  ni , quo  Cantate  1 regtbat . Mà  chi  potrà  ridire  ad’  vna  , ad 
vna  tutte  le  lodi , e pi  erogati  uc  , che  al  Re  di  Creta  fi  attribuis- 
cono ? bada  couchiudcre , clic  dagl', antichi  pieni  non  meu  di 
mifteri , che  di  fauole  per  la  fua  integrità , c giudi  eia  giudice  an. 
che  dell’  anime  de  Defonti  fu  cóndituito  ; e che  Homero  ideilo  , 
il  cui  officio  era  di  fauolcggiare , per  tot  re  ogni  dubbio  alla  cre- 
denza degl’  encomi;  dati  à Minodc,in  quefto  particolare  facon* 
tro  il  codumc  l'cfpolìcorc  di  fe  mcdeliruo, cattando  il  midollo  deir 
la  verità  dalla  feorza  delle  fintioni  ; oucro  Platone  medefimo, che 
per  altro  bandì  le  poche  d’Homcro  dalla  fua  Rcpubika  , per  lo- 
dar quello  Rè  non  folameute  adopra  la  di  lui  autorità  , ma  fa- 
cendoli ancor  l‘cfpalitotct  attenua  $!ig  lo  Scettro  di  Gioue  da  Ini 
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maneggiate  era  la  dottrina , e giuditia  piar  che  fiumana  , con  cut  fW 
goucrnaua  i Tuoi  Vaflalli.  Hoc  ilem  fccptrum  fotis  mini  almi  vacar, 
quàm  lonts  doùdnam,  qua  Cretatn  omncm  msdcrabatur . 

E pure  ( chi.lo  crcdcria  i ) la  fama  inalza fiu’alle  delle  le  glorie 
di  Radamemo',  il  quale  non  fù  altro  , che  vii  femplice  Miniftro 
del  Rè  di  Creta  ; e di  Minofle  afferma  , che  era  vn  radico,  afpro. 
crudele , ingiufto  . violator  delle  leggi  dell’  Hofpitio,  che  in  quei 
tempi , e luoghi  erano  facrofancc,  c che  egli  ancora  commetterti: 
qtìell'  infame  feeleratezza  di  rapir  Ganimede  . E mentre  dall’ viu 
parte  l'impudico  epetulante  fattore  » per  impoflertarfi  della  pre- 
da , Se  effettuar  il  ratto  ; c dall’  alcra  r compagni  del  rapito  fan- 
ciullo per  fottrarlo  dall’  iniquo  rapimento  s’ingegnauauo  di  ti- 
rarlo à fe  colà  nell’  Idee  foreffe  , l’infelice  garzone  redò  infera- 
mente in  vari)  pezzi  lacerato  • Onde  per  nal'conder  l’enormità  di 
tal  misfatto  volò  dal  nido  delle  fauole  vn’ aquila  .clic  lo  coprì 
con  le  fue  grandi  ale,  e per  rifar  la  riputatione  d’ vn  Regio  infan- 
te , à coftui  lì  artegno  l’houorata  carica  di  Coppiere  di  Gioue_» . 
Rbadamantum  iufìum  vtrum  fuiffe  t raduni  , Mmotm  autem  agre  (lem, 
durimi , miufium  . Ma  che  diuerfìtà  fon  cotede?  è qual’  è la  ragio- 
ne di  fi  gran  dilcordanze  ? la  rende  il  diuino  Platone , anzi  per 
darli  maggior  credito  lariferifce  come  fentenza  proferita  dal  fu» 
Macdro  Socrate  , il  quale  per  comraun  confcnfo(  come  altrouc 
fi  accennò  ) fùdiinato  il  più  fauio  > che  haueffe  tuttala  Grecia* 

E fupponcndo  in  ciò  come  verità  hiftorica  anche  i midcriofi  fen- 
timenti  delle  fauole  , confelTa  d’auantaggio,  che  veramente  Mi- 
norte  fù  huomo  degno  di  molta  lode , ornato  di  gran  virtù, cme- 
titeuole  d’ccceffiui  encomi/ . Ma  pure  attribuifee  l’errore , onero 
rinfclicitàdiralidifcordanzc  al  medefuno  Minofse  , Egli  ò per 
colpa,  ò per  difgratu  con  Toccatone  della  morte  d’Androgeo  * e 
del  feucro  tributo, che  impofe  in  caftigo  dell' vccifo  figliuolo,  gra- 
uemente  difgudò  gl’  Atenicfi  huomini  in  quei  tempi  dotati  di 
gran  dottrina  , efsendo  Atene  all’hora  la  Madre  delle  lettere  , & 
il  Seminario  de  Letterati . Ne  qui  è mica  mio  penderò  il  tefsere 
vn  Panegirico  alla  Città  d’Atcnc  , lodata  per  il  pregio  della  dot- 
trina dall'  idcfso  Tullio  , che  in  ciò  Tempre  modrolfi  oltra  modo 
Emolo  de  Greci . Bada  dire,  che  forti  anche  il  nome  da  queir 
idefsa  Pal!adc  , che  da  gemili  ( quali  per  mezzo  de  loro  Poeti  • 
rubbarono  molte  fauole  da  più  veri  Mideri/  della  nodra  fanti-» 
Fede  ) fù  creduta  cfscr  nata  dal  fecondo  capo  di  Gioue  , deno- 
tando in  ciò  la  produzione  dell’eterno  Verbo,  & increata  Sa- 
pienza, che  fi  genera  dall' intelletto  del  Padre.  Onde  il  più  cele- 
bre Orccor  della  Grecia  volendo  con  proportion  atoencomio  lo- 
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dar  quella  dotta  Città,  hebbe  à dire  , che  i di  lei  Difcepoli  erario 
Maeltri  à tutte  l'altre  natiom  ; e per  Tua  cagione  il  nome  di  C,rc- 
co,  con  gratiofo  equiuoco,  c grata  coafufione  fignificaua  il  me- 
definì©  , che  letterato  e fapicnte  . No  [ir»  frbs  catoni  omnibus  tura 
ifbcrittt  U [spienti» , tum  eloquenti»  tantum  sntecellit , vt  eius  difcipuli  fiat  alia - 
rum  Magiari , ut  confecuta,  vt  nomea  Gtacarum  non  tam  nationis  , & 
gemit , fed  r ottoni s , & mentis  argutnentum  effe  videatur  . Che  mara- 
uiglia  dunque  ( fc  MinoiTc  riportò  fi  obbrobriofe  infamie  dalle 
fue  per  altro  lodcuolioperationi?  mentre  ò con  ragione  , oucro 
a torto  egli  difguftò  vna  Città  piena  d'huoiuàiu  fi  dotti , che  po- 
teuano  in  ogni  tempo  impugnar  la  fpada  della  loro  peuua , per 
vcciderla  fama  del  fuo  buon  nome,  quantunque  peraltro  meri- 
tafsc  la  douuta  immortaliti . In  hoc  igitur  deliqui  Mtios , quod  no t 
lacererei  ( parla  Socrate  ) ex  quo  enemt , vt  infami*  baberetur ; quo- 
KitaibU.  niam  VÌT  youuS  f cxcellcus  ptflor  populi  fiserit , leges  eius  ar- 
gomento fune , qua  immutai  lei  perfeuerant , vtpote  vera  Cwiatis  gu- 
ber ustione  re  perla.  Onde  non  ofianti  le  ledi  eh' egli  meritò  per 
le  fue  virtù  , & il  buon  nome  che  acquiftò  per  gl'  encomi)  datigli 
da  Ilomcro.da  Hcriodo,  & da  altri  eccellenti  Scrittori , preual- 
fero  di  gran  lunga  l’aculeare  punture  a lui  date  da  Itile  fatirico  » 
per  impiagarlo;  i pennuti  Arali  contro  lui  auuentati  da  maledi- 
che penne,  che  gli  penetrarono  il  cuore  > gl*  obbrobri)  contro  lui 
vomitati  dall'  inchioftro  de  poeti , che  ofeurarono,  e fporcar<vio 
la  di  lui  fama  ; e per  finirla  fecero  macchie  indelebili  alla  fua_» 

' bonrà  le  maledicenzc  contro  lui  fcancate  , nc  teatri  , c nelle  fee- 
nc  da  lingue  infultatrici  fin  à non  perdonare,  nc  meno  all’  hono- 
re  della  Regina  fua  Conforte  , infamandola  d’adulteri)  nefandi  » 
e prole  mollruofada  lei  partorita  in  feguo  , e pena  della  fua  be- 
ffiate impudicitia  • rifum  e/f  igitur  valdi  odiojum , e.tm  Ciuitatem 
pinti»,  in  tnimicam  habere  , qna  eloquenti a , dr  audontate  prafl.uet . Etenim 
n*Ct9•  Minos  perpetuò  mslé  andini t , & in  Attici t thcitrn  a/fiduis  probris , 

tontumehtfque  vexatus  efi  . nec  illum  ab  infamia  , & ignominia  Hefto- 
dus  vendicauit  ,cum  Regno  digniQimum  ; nec  Homerus  , cum  louis  di- 
fcipulum , & uecejfsrium  appel/affet  ; fed  peruicerunt  Tragici,  quii 
pulpito , & [cena  plunmim  de  ilio  fauitia  , gjr  crudelitatis  infamiam 
diffipaiunt  • 

Ladoue  per  il  contrario  gl’  irte  Ili  Aecniefi  , per  clTcr  dotati  di 
grand’  ingegno  , eloquenza , e pregio  d’ ogni  altra  fetenza , fcp- 
pero iugulatale  ingrandire  l’attioni  de’  loro  Cittadini , che  fe- 
cero comparire  appo  la  credula  poflcrici  per  malagcuoli  , pere- 
grine , e degne  d’ cftrema  lode  quelle  imprefe  » che  quantunque.» 
lodcuoli , per  l’ efpcjicnza  de’  noiiri  tempi  fono  Rimate  quoti- 
diane. 
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dune,  facili,  e communi!! . Aibentéffam  resgtfia  fatrt  ampi*  , 
tnagnificaqne  furanti  Vernm  aliquantò  minarci  tamen , quivi  fama  fe- 
rnntnr  . Sei  quia  provenire  ibi  magna  firiptarum  ingtnia , per  terra- 
rum  Orbcm  Atbenicnftum  f*Ua  promanati!  telebrantur.  Quindi  è 
che  ( fenza  perder  di  villa  i fucceffi  del  Rè  di  Creta  ) per  inalzar 
sù  le  iterile  l’ induftria  » con  cui  vn  lor  Cittadino  hauca  fapuro 
fuggir  dal  di  lui  fdegno  , e Regno  ; vollero  far  credere , che  ha- 
uefle  volato  per  1*  aria  . Onde  i più  eruditi  lor  poeti  con  ingégno- 
fe  inuentioni  prefero  in  prelibo  l’ali  dell' alato  lor  Pegalo  , o 
con  induftria  maggiore  di  quella,  che  adoprò  Dedalo  in  fuggire, 
1’  adattarano  alle  fpalle  del  fugiduo.  £ pure  giufta  l' hifìorica-» 
verità  altro  non  fù  il  fuo  volo  , che  vna  vela  , la  quale  pofe  a-* 
guifa  di  ale  fù  le  braccia  d’ vn’antcnna , per  far  ritorno  al  patrio 
lido . Dadaìnm  zeri,  nani  Athenai  fngientem  Mino*  pcrfeqnutns  efi . 
Ne  vi  è alcun  Tempi  ice  , che  dubiti  punto  , che  il  fatto  nonauue- 
nilfc  nell’  accennata  maniera  ; quantunque  incontrandoli  nello 
fauole  de  poeti  habbia  letto  > che  Dedalo  inpennafie  l’ ali , con.» 
cui  volò  . 

Expertus  zacuum  Da  daini  aera 

Pentii  non  borni ni  dati: . 

£ che  non  folamente  à feftcflò,  ma  parimente  ad’ Icaro  fuo  fi- 
gliuolo infiemecon  i precetti  di  ben  volare  indnftriofamentc  lo 
celebri  ale  adacraiTe . 

Pariter  praeepta  volandi . 

T radit , & ignotas  b umetti  accommodat  alai . 

Potrà  ben  altri  ammirare  il  gran  volo  dell’ erudite  penneAteniefi, 
che  con  i loro  ingegnoft  ntrouati  alla  fama  impeonaron  l’ale  per 
gloria  dc’lor  Cittadini;  ma  non  già  credere , che  quei  corpi  greui 
per  l’aria  volalfero.  E vedendo  in  tragiche  leene  precipitar  Icaro 
fommerfo  nell'  acque  del  mare , non  farà  di  animo  lì  molle  , che 
bagni  per  compaffione  i fuoi  occhi  con’  amare  lagrime  , con_» 
perfuaderfi  > thè  ancht  il  mare  forti  quel  nome  Icario  dalla  di?  lui 
caduta  . Perche  1 acque  che  li  diedero  tal  nome  fecondo  la  fatto- 
la , furon  quelle  del  Fonte  di  Aganippe  , d’ onde  prefero  l’ h umo- 
re poetico  i fauololi  Atenielì  ; e giufta  1’  hiftocica  verità  fono 
Tacque  del  Monte  Icario  iìtuato  nel  territorio  Ateniefc , che_* 
bagna  i fuoi  piedi , e le  fue  falde  in  quel  mare  » à cui  paga  il  fo- 
lta) tributo  coni  liquefatti  argenti  de’ Tuoi  fiumi  , e torrenti» 
Non  vi  farà  dunque  alcuno , che  pianghi  alla  vifta  di  si  funcfto 
fpettacolo  ; fe  non  vorrà  comparire  la  difgraria  dii  qualche  infe- 
lice rapprefentanre , che  imitando  per  giuoco  le  poetiche  fintie- 
oi , forriflè  miferameute  i veri  precipiti) , -come  amicone  a’  tempi 
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di  Nerone  1 Jeans  prima  fiativi  tonata  iuxU  cnkicttlum  eiits  dtciiit  l 
ipfnmque  cruore  rofperfit . O’  pur  non  vorrà  moralmente  alludere 
alle  quotidiane  infelicità  della  corte  , nella  quale , come  dillo 
colui . 

Molti  Icari  fon , ma  chi  £ t m foia 
Dedalo  i vanni  in  quefio  del  m' addita  ? 

O’ per  finirla  nonhauerà  occafìo nc  di  abborrir  eoo  tal  fomi- 
glianaa  la  temerità  di  chi  ardifee  intraprendere  vna  carica  fupc- 
riore  alle  fue  forze  . Ceratis  opt  Dadolata 
Vistar  pentii s , vitreo  dataria 
Nomina  ponto . 

Meritò  dunque  gloria  Dedalo , perche  iuucntò  1’  vfo delle  vele, 
acciòchc  non  lì  affaticafl’cro  tanto  i nauiganti  con  i remi , cho 
per  la  ltanchezza  non  li  dilungando  dal  patrio  lido  t e temendo 
di  non  fommcrgerli,  non  s’ ingolfali ìero  in  alto  mare  per  con- 
giungcrc  due  Regni  lontanicoo  il  ponte  d' vn  legno  mobile  > o 
far  partecipi  le  più  poucrc  nationi  delle  richezze  fòradicre . Ben- 
ché non  fù  maggior  il  beneficio  del  pericolo  ; mentre  non  loao 
meno  pcricolofi  i naufragi/, che  vtili  le  nauigationi , £ ben  l’elpc- 
rimentò  fubito  !'  ideilo  Dedalo  in  perfona  di  fuo  figliuolo , che? 
non  farebbe  dato  alforto  daU’onde,  fe  radeua  (come  prima)  con 
vn  remo  il  vicino  lido*  Ma  fiacome  fi  voglia,  e lì  dichiati  ineri- 
teuole  per  tal  ritrouato  di  cdrema  lode;  non  fe  li  dia  però  il  van- 
to del  volo,  che  fù  inuentione  delle  poetiche  penne  , che  impiu- 
marono l'ali  alla  fama . Ed  acciòchc  noi  non  tanto  non  ci  tac- 
ciamo ingannar  dalla  fauola , quanto  conofciamo  l’ ingegno  , e 
la  forza  degl’  huomini  dotti , & in  qaelio  particolare  degl'  Are- 
nici! , ciauucrtifle  voprouido  fcrittorc  , parlando  delle  Ale  di 
Dedalo , ed’  Icaro . 

Aìat  autt m ijlarum  intellige  vela  muium  ; 

Nautbus  emmfugsrunt . 

Ma  dalla  natie  con  cui  Dedalo  faggi  dà  Creta,  e da  Minoflo  * 
per  ritornare  ad  Atene,  facciam  pedaggio  allanaue  , con  cui  Te- 
tto fciolfc  dal  porto  Ateniefe,  per  nauigar  verfo  Creta  , e modrar 
non  già  le  fpall# con  la  fuga,  mà  il  poeto  col  valore  al  medefi- 
ino  Minofle.  Che  in  quello  legno  ancora  vagheggiato  a bel- 
l’agio, vederemo  quanto  potente  fu  la  forza  della  dottrina-» . 
Quella  naue  adunque, con  cui  Tefeo  folco  quel  poco  fpatio  di  ma- 
re , che  è fra  Creta  , Se  Atene , per  coflringcr  Minofle  , acciòche 
defiftefle  dal  feuero  tributo , non  potendo  trasferirla  in  Ciclo.pcr 
elfer  preoccupato  il  luogo  dalla  nane  degl’  Argonauti,  come  le_> 
lode  la  Naue  Vittoria  » che  girò  tutto  il  Mondo , laconferuaro- 
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no  per  molti  fecoli  rappezzandola , e forti  tuendo  del  continuo 
nuouii  e piu  fodi  legni,  acciòche  affatto  non  fi  fdrucifle  . Cum 
vctuflis  Ignit  f uh  tradii , alia  quetidie  nona  , & valida  conijccrent , ar- 
dile coaptartnt . Ma  non  tanto  adoprauanfì  gi’artcfici  manuali  nel 
riftorar  in  quella  naue  le  più  fdrucite  parti , quanto  i parti  degl' 
ingegni  adoprauanfì,  per  lodarla  • E non  vfauano  tanta  indurtria 
l’am  meccaniche  ; quando  vedendo,  che  i quella  naue  inuec- 
chiara  già  negl’  anni  li  corompeuano,  & inuenniniuano  le  mena* 
bra  putride , e tarlate  , correuan  fretrolofe  à rcficiarla  con  fre* 
fchi  legnami , e per  falciar  l' antiche  piaghe  , à guifa  di  rigidi 
chirurghi  percotcuanla  con  il  più  duro  lor  ferro  ; quanta  diligen- 
za vfauano  1*  arti  liberali  con  le  più  leggiere , e delicate  lor  pen- 
ne , per  renderla  non  folamente  fana , ma  immortale^orgcndo- 
li  ne’  loro  inchiortri  1’  ambrofja  non  fauolofa , per  immortalarla. 
E mentre  le  mani  deglutirti  affarticatianfì  à folleuarla  dalla  ca- 
ducità , qual  hora  per  la  vecchiaia  cadeua  in  pezzi  ; gl' intelletti 
de'  Letterati  con’  erudire  fatiche  la  follcuauano  a goder  vna  vita 
non  mcn  gloriofa  che  vigorofa.  E fe  le  nani  dell’  heroe  Troiano 
inunerfe  più  nell’oude  Caiialic  dalla  Mufadi  Virgilio , che  fom- 
merfe  nell'  acque  del  mar  Tireno  dall’  incendio  di  Turno  , fi  vid- 
dero  transformate  in  tante  Ninfe  ; la  Naue  di  Tefeo  con  mag- 
gior propornone  fi  vedea  ringiouenira  a guifa  di  Fenice  con  i lu- 
mi d’ ingegno  , c con  1’  ardor  delle  difpittc  ; mentre  per  farla  di- 
uenir  più  celebre  , de'  pezzi  di  quella  fdrucira , e rappezzata-» 
Naue  fcruiuanfi  per  argomento  , e proua  dell’ augmentatione 
delle  parti  primogenie  . E rinouando  gl’  inuccchiati  legni , ac- 
ciòche fempre  manteneflc  il  vigor  deli’  antica  fua  giouenrù  ; più 
col  vanto  d’ eloquenti  lor  detti , che  col  racconto  de  fauololì  al- 
trui fatti  la  mortrauano  a curiofi  forarticri , come  cofadi  mag- 
gior marauiglia  in  quel  fuofracidoi  impeciato  . e fdrucito  le- 
gno , che  non  erano  i finiffimi , e fodi  marmi , i bianchi,  e etili 
auorij,  &•  i più  preciolì,  e ricchi  metalli  animati  dai  marauiglio- 
fo  fcal,  elio  di  tanti  loro  intigni  Scultori . Anzi  per  moflrarchc 
1’  accennata  naue  folle  il  più  degno  fuggetto  de’ loro  più  eruditi 
Letterati  ; il  di  lei  legno  era  la  più  foda  materia  delle  filofofichc 
catcdrc  , dando  materia  alle  Scuole , & Accademie  di  cercar  per 
lufinga  i e non  decider  peradulatione,fe  era  l’irtcfla,  ò vero  vn’al- 
tra  naue  . E fe  per  maggior  honorc , e veneratione  di  quella  na- 
ue l’ efentarono  da  ogni  carouana , e feruil  miniftero  » facendo- 
li goder  vn  tranquillo  ripofo  nel  Pireo;  non  ripofauano  nel  Liceo 
gl’  ingegni  de'più  dotti  filofofanti,  quafi  affaticando  l’ ifteifa  na- 
ue ns’  loro  quotidiana  diftorG , per  farla  diueuire  piùhonorcuole. 
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£ (e  quella  naue  finalmente  deftinara  ai  ripofi)  de!  porto  , qtaafi 
vn  generofo  deftrtere  , acciòche  non  imbolfilfe , talhora  era  in_> 
alto  mare  col  freno  del  timone  condotta  per  diporto  a tempo  di 
affai  placida  tranquilliti  ; più  grato  i lei  era  ( fehaueffe  hatmro 
fenfo  ) il  goder  I*  otio  letterario  di  quegli  ftudiofì,  che  facendo* 
la  partecipe  de*  loro  itudij , la  conduceuano  nel  più  profondo  p e- 
lago  d*  infuperabili  difficolti,  per  tranquillar  le  temprile  de’  lo- 
ro dubbi;  ; quando  condotti  erano  col  penfìere  i feioglier’  ogni 
queftione , con  far  fcioglierdal  porro,  c nauigar  verfo  le  loro 
fcuole  con  i remi  degl’  argomenti , e con  le  vele  delle  fomiglian- 
ze  quella  naue  tanro  da  lor  celebrata . Itavi  pofleri&i  ftrmonc  vfur * 
pata  exenplum  fbtlofopbis  dmbiguitatii  mnfnit , «liti  tandem , a lift 
ninni  effe  effirmantibus . Tanto  valeuoli,  & efficaci  fi  dimoftraro- 
no  i letterari  Ateuiefi  non  meno  nelle  lodi  ecceffiue  de’  loro  par- 
riali , e Cittadini , che  ne'  biafmi , e malcdicenzc  deil’odiato  , & 
abborrito  Re'  di  Creta  • 

Hor  qui  degnateui  ò Grandi  d’ vfar  gl’  eccefit  della  voftra  fog- 
liti clemenza,  Se  innata  cortefia  , in  dar  grata  audienza  non  a_* 
mt , che  huniiltnentc  vi  fuppiico , ma  al  diuiuo  piatone  , che  per 
vofiro  bene  in  vn  memoriale  vi  porge  vn  ricordo  . Di  gratia  non 
lo  difpregiate  ; affinché  alla  vita  della  voiira  fama  immortale  noa 
anuenga  la  difgratia  , che  occorfe  alla  vita  mortale  di  Archia  tw 
ranno  di  Tebe  , e di  Ccfarc  Dittatore  di  Roma  , per  non  hauer 
volutone  men  leggere  le  lettere,  die  fuppiiche  , che  loro  era  n_, 
presentate,  per  fargli  fcampare  il  rifehio  della  violenta  morto  , 
che  lor  fopriitafia  , «j»he  infatti  feguì . Non  difgufiacc  g.’ huo- 
ui ini  Letterati  » che  con  il  loro  inchiederò  ponno  annerire  il  can- 
dor  della  voftra  tiputatione.con  la  lor  bile  ponno  anuelenar  i’.itm- 
mortalità  del  vofiro  nome  , e con  la  punti  della  lor  penna  ponno 
vccidere  la  vita  della  voiira  fama.  Imparate  a fpefc  del  Rè  di 
Creta  , per  eonclufione  de  etri  fuccefli , & infelicità  prende  ardi- 
re Platone  di  foggiungere  : ~Qb  quatte , cM*  , & vnut  «futfyue  atlur* 
(Ut  fama  tur»  tfi , fi  nudo  [«pitti , d hjftnttr  t attere  debetn  , ne  poeti  cut» 
burnir em  tufettfutH  aiitjum  babratis . Poeta  quippt  vm  maximum  i» 
Vtramque  partem , & ad  laudanti  un  , ed  vituperandum  iia  bette . 

Ma  fel’ auucmincntodi  Platone  ruifcific  poco  profittatolo 
per  il  tnotiiio  , & efcmpio  del  Re'  di  Creta  ; perche  fìariè  ad’alcu- 
iu>  fembrarà  più  ofeuro  dell’  antro  di  Gioue , in  cui  egli  ftudiò  ; 
non  meno  intrigato  del  labirinto  di  Dedalo,  in  cui  co  redo  gran- 
de artefice  racchinfe  il  Minotauro-;  flr  indegnod»  fède  al  par  del- 
la fallita  degl'  Idoli , & infedeltà  degi’  idolatri , che  i:i  fé  contie- 
ne . Quantunque  ballar  potrebbe  l’ autorità  *dei  dittino  filofofo, 
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il  quale  per  alerò  poco  amoreuole  a poeti , oltre  la  verità  del  rac- 
conto hillorico , a baffauza  inaaifcfta  gl' allegorici  millcri , cho 
dentro  il  viluppo  di  qualche  fattola  lì  nafeoadoao.  Con  tutto  ciò 
accolliamoci  a'  tempi  della  luce  Euangelica  > al  più  aito  grado 
del  Chrifliancfimo*  & al  più  ragguardcuolc  luogo  di  tutto  il 
Mondo . 

lurido  m Rem*  gl  Set  leene  i. 

Si  trUteummo  tatti  Ledergli  . 

Quando  fin’  al  grado  emincuciifimo  erano  inalzati  tal’  vni  per  la 
fola  eminenza  della  dottrina , & cria  gl'  altri  con  grolle  rendite, 

& honorate  cariche  proportioaeuolmcntc  prouilh,  quando  i poe- 
ti mede  limi  cian  promolli  alle  prime  dignità,  e (come  cantò  co- 
lui) per  i foli  Metri  otteneuan  talhora  le  Mure , & iotedeuan  fr- 
uente il  verdeggiante  alloro  col  purpureo  ammanco,  e,  per  finirla 
in  vna  parola,  quando  la  magnanima  liberalità  di  quel  gcncrofr 
Principe , fi  come  pareggiò  vcriò  la  moltitudine  d’  ogni  forte  di 
Letterati  il  pur  dianzi  accennato  Aiellandro,  così  palsò  i termini 
d' ogni  credenza  in  largamente  rimumerarli . Nientedimeno  non 
mancarono  huomini  non  meno  ardici , che  eruditi , quali  cou  in- 
fami fatirc  t èe  altri  abbomincuoli  vituperi  laccraron  la  fama  • ed 
il  buon  nome  di  Monarca  si  ragguardcuole , ingegnandoli  a tut- 
to lor  potere  di  ftnmuir  la  di  lui  magnificenza , impicciolir  la-* 
grandezza  d animo , e far  parer  fcarla , auara  la  di  lui  eccelli-  . 
uà  liberalità . E mentre  lungi  la  riua  del  Tebto  innumerabilo 
ftuolo  di  canori  cigni , non  per  eficr  vicini  a morte,  ma  perdi  c_> 
haucano  ben  da  viuere , anzi  per  dar  vita  immorale  al  lor  bene- 
fattore , dolcemente  cantauano;  Vn’  afletaca  Gazza  fin  dallo 
campagne  del  Pò , volando  con  le  penne  delle  fatire,con  (Indenti 
note  il  lor  dolce  cantò  importunamente  interruppe.  £ pofataii 
ne’  tronchi  de  torchi , sù  le  foglie  de  fogli , e tra  le  concede  de 
libri , ancora  canta  d'Orlando,  con  porre  in  dubbio  la  decantata  - 
liberalità  di  quel  gran  Mecenate  . £ benché  quello  virtuofo  Prin- 
cipe accompagnaifc  la  liberalità  con  la  ghiftitia  » e Religione^  ; 
onde  fù  degno  d' eterna  lode  , quando  lacerò  vna  fupplica,  cho 
contcncua  vna  dimanda  nien  che  giuda , e poi  regalò  chi  gliela 
porgea , per  non  defraudarlo  dello  fpcrato  guiderdone . Pure  vn 
Cigno  del  Sebcco  cantando  accompagnò  con  poche  note  la  di 
lui  morte , come  pena , & effetto  alla  fua  ingiuila . e facrilega-» 
ingordigia  goffamente  domito . Et  in  tal  guifa  pensò  d’ acqui- 
etarli il  nome  di  Sincero.  £ quantunque  folle  vn  poeta  per  l' ec- 
cellenti fue  poche  molto  caro  ad'  Apollo,  non  lì  curò  in  quell’oc, 
cafione  di  prender  iu  predico  dal  dotto  arder  di  Dclo  va'  ingc- 
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gnofa  irezza , per  formarne  vn  concerto  frizzante , con  cui'piii 
folleticafle  1’  ingegno  de  Lettori,  che  impiagato  l’  altrui  tàm  , 
facendo  vna  bella  chiufa  d’ Epigramma  . Ma  fcaricò  dal  fuo  {'de- 
gnato petto  vn’  horrcnda  bombardata , accefa  nei  fuoco  del  fuo 
fdegno  i e caricata  con  la  nera  poluere  dell’  inchioftro,  per  aflor- 
dar  la  fama  ilieiia  iniieme  con  l’orecchio  di  chi  vdirvoleuaii 
contrario  • Onde  chiufe  vn  breuiffimo  dittico  con  vna  lunghitfi- 
ma  parola , per  giunger  phì  frettoiofo  à diftrugger  ancor  con.* 
l’ armi  corte  il  buon  aome  d’ va  heroe  si  virtuofo  , e celebre.»  * 
adopraudo  la  fua  politìlJaba  maledicenza . E crà  le  dittioni  di 
maggior  numero  il  non  men  artificiofo , Che  arrabbiato  poeta-» 
Cleto  vna , che  in  fe  con  cene  He  non  altro  numero  fignificariuo  di 
perfetrione , ma  che  folfe  compofta  di  fillabe  quattro  Acciòche 
dal  Greco  vocabolo  Telata  ogn’  vn  s’ accorgete , che  foto  vna-» 
Tefftra  militare , con  cui  tutto  fdegaofo  iucimiua  vna  guerra-* 
mortale  all’immorcatità  della  fama  di  quel  magnammo  Leo- 
ne > di  cui  per  efler  già  morto  noa  porca  temer  ite  meno  i rug- 
giti • 


capo  decimo  quarto: 

Si  conferma  il  già  detto  coni'  ef empio  di  Giufiiniano  Impera- 
radore  , e fi  prende  oecafione  di  lodar 
il  Cardinal  Baronio . 

MA  finiamola  con  tate  fauolc.Lafcinfi  da  parte  le  rifldSont, 
& autorità  de’ Poeti, quantunque  fian  piene  di  moriui  per 
akro  adài  efficaci  à manifcilar  l’accénaca  verità. Siano  pure  i poe- 
ti con  ogni  ragione  in  ogni  religione  tenuti  per  fofpecci  di  poca 
fede  ; mentre  per  il  pregio  lor  maggiore  con  le  fintioni  vantatili 
difeoftarfi  à tutto  potere  dall’  hiftorica  verità . Si  cralafcino  an- 
cora i mifteriofi  detti  di  Platone, benché  tutti  grauidi  di  fruttuo/i 
amm  adiramenti , c per  conchiudere  vna  materia  ranco  imporran- 
te , fenaa  lafciar  all-  impugnatoci  alcun  futtcrfiigio  di  feufa,  fi  ri- 
corra in  ciò  alla  pura  hiftoria;  e per  efler  piò  degna  d’ etfer  cre- 
duta, fia  vn’  hiftoria  Sacra , c cauifi  da’ piò  diligenti  Annali 
d’ autoreuoli  Scrittori . Che  diremo  dunque  incorno  all’  indici- 
bil  potenza d’ vna  penna  maledica  ? In  porger  l’orecchio  aibu» 
fama  , quando  con  le  lue  cento  bocche  ragiona  di  quel  gratL» 
Monarcha  dell’  Oriente  , di  quel  celebre  Imperador  del  Mondo  » 
clic  a‘  Tuoi  tempi  riempì  l' vmuerfo  di  ftupore , c rutti  i fecoli  del- 
la 
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la  fu*  gldViofe  memoria  ; di  quel  Gìuftinìano’,  della  cui  vi»  fa 
maggior  parte  dell'hiftoric  raccontano  marauiglie.e  di  commun 
confcnio  non  ceftano  di  efoleare  a cucco  potere  le  di  lui  lodeuolt 
©pernioni . AH’hcroiche  fuc  virtù  fanno  il  meritato  applaufo  la 
maggior  parte  degl’ antichi,  e moderni  Scrittori  ; nella  caufa_» 
della  fua  fama  immortale  hàper  auuocato  non  folatnence  il  fuo 
fauorito  Treboniano  , ma  rutti  gl'  ald  i dottori  di  legge  fenza^ 
eccettuarne  ne  pur  vno.  Efevoleilìmo  addurre  vii  ceftimonio 
d'  ogni  eccettione  affai  maggiore,  quel  gran  Pontefice  Gregorio 
tanto  Santo  , dotto  , e prudente  , quanto  ne'  Capi  fecondo , e_» 
terzo  di  quello  libro  fi  e'  accennato  , in  moltiffimi  luoghi  dc'fuot 
eruditismi  volumi  fà  lodeuolt  melinone  di  quello  virtuofo  Im- 
peradore  , e S.  Agatone  Papa  in  vn  Concilio  in  Roma  radunato, 
(oltre  in  altre  occafioni)  facendone  anch'  eglifhonoratiffima  ri- 
cordanza, fé  inanifefto  al  mondo  quanto  follerò  vircuofe  l' anio- 
ni di  quell’ Illuftre  Monarcha  . Pra  omnibus  xmulxtor  ver * , cJr 
Cbriflian*  fidei  , piu  memori*  Ivflmianus  Auguflus  , cuius  fidei  re  Aita- 
do  quantum  prò  vera  confeffione  Deo  placuit  , tantum  Rempublicam 
Cbriftianam  eraltaurt  . Et  vtique  ab  omnibus  gentibus  eius  Rei  iglò  fa 
memoria  veneratane  drgna  cenfetur.  £ fe  vogliamo  aggiunger  alle 
doti  della  fua  nobile  anima,  & a quelle  che  acccndeuano  all'amor 
della  virtù  la  di  lui  deuora  volumi  , i lumi , cd  ingegno  ,per  cui 
rifplendeua  il  di  lui  pcrfpicace  intelletto  (già  che  parlali  a propo- 
sto de'  Pregi , e delle  Glorie  de' Letterati  ) i!  gran  CaSodoro , chej 
probabilmente  lo  conobbe  anpor  di  vifla  , c trattò  con  efio  lui  , 
& almeu  vide  a fuo  tempo  , ed  hebbe  occafìone  di  fcriuerli , af- 
ferma,che  fù  dotato  di  gran  dottrina , e fipienza  ; mentre  in  vna 
Epiftolache  li  fcriuc  in  nome  del  fuo  Re',  li  da  titolo  di  fapicntif- 
lìmo  , come  il  più  honorato  , e conuetieuole  alla  fua  dottrina-» . 
X-quume/lfapientiffimelmpcrator . £c  in  vn’ altra  replica  il  mede- 
fimo  . Retinetii  fapientiffimc  Principum . E quel  non  men  fanto  che 
dotto  Diacono  in  dar  all’ accennato  Imperadore  quelle  fwe  ma- 
rauigliofeammonitioni  ( nelle  quali  non  1’  adula  mica  , ma  con 
petto  Apoftolico  li  fuggeriffe  verità  si  cuidenti , che  in  alrri  tem- 
pi farebbonoflimate.come  fa  tiri  che, piene  di  poco  rifperto  , e de- 
gne di  gran  caftigo . ) Loda  in  diremo  la  di  lui  gran  fapienzai  & 
afferma  effer  venuti , He  auuerati  nel  fuo  Impero  quei  felici  tempi 
tanto  bramati  di  Platone  , che  i filofofi  regnaffero  , & i Regnan- 
ti filofofaffero  ; mentre  attendendo  egli  a filofòfore  fù  giudica- 
to degno  dell’  Impero  , & imperando  artefe  a filoi'ofare  . Nofiris 
temporibus  cflenfum  efl  profpert  vita  tcnpus  , quoti praiixit  quidam  èie 
veteribus  futurum,  cum  vet  phtlofopbi  regnabunt , vel  fi  egei  philofo - 
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.phablntur  ; nm  tkM  pbilafaphtnda  digni  btbiti  tigna  efiis ,'  tutta  tiri 
fognando  i pbtlcfapbié  non  dtfcituflit  • 

Ma  non  ottante  tanta  dottrina , e bontà,  quanta  fi  e accenna- 
to, che  neU'Iniperador  Giuttiniano  in  eminente  grado  fpiccò  ; 
pare  cofa  incredibile , e pur  con  cuidenza  fi  fperimcnta  ; quanto 
può  la  penna  d‘  vn  Letterato  mal  contento  della  fua  fortuna  , c_> 
mal  fodisfatto  dell'altrui  trattamenti.  £ fe  (come  vdifte)  quando 
non  vola  fuor  de'  confini  del  douere , fola  ella  c valcuole  ad  etcr- 
nar  la  buona  fama  de'  Grandi;  volando  per  il  contrario  a fuo 
capriccio , quantunque  leggiera,  e fabbricando  in  aria  fenza  fon- 
damenti di  verità  , sà  erger  vna  foda  fabbrica  di  eterna  infamia 
da  mai  non  diftrnggerfi  nella  più  lunga  pofterità,  ne  raen  dal 
tempo  diftruttor  d’  ogni  cofa.  Et  architetta  di  menzogne  inalza-; 
in  guifa  il  fuo  mal  fondato  edificio  , che  oftufea  ogni  lume  di 
L.  on  nome  ; ne  fà  comparire  la  ben  fondata  mole  di  Iuminofa_>, 
de  elùdente  verità  , a’  danni  di  qualliuoglia  , e quantofiuoglia-» 
Grande  , che  diuien  foggetto  della  fua  malediente  architettura. 
Vna  fimi!  penna  ancorché  con  gentilezza  , c fertilmente  bifolca- 
ta , barbaramente  dimoftrafi  più  ingorda,  fozza,  c rapace  di  tut- 
te infieme  l'Harpic  ; perche  allalendoquci  che  pacificamente,  an- 
cornei  ripofo  della  tomba  godeuanoi  frutti  della  conquitta  ta-, 
gloria  , e lacerandoli  con  il  maligno  roftro  della  maledicenza-. , 
imbratta  con  fporco  inchioftro,  e con  violenti  artigli  rapifce  tut- 
ta 1’  honorata  imbandigione,  che  a'.'oro  fi  appretto  dagl'  oflcquij 
della  meritata  fama  , c dall  induftria  di  lodcuoli  operationi . 
Vna  penna  maledica  dimofirafì  con  le  fue  fenoli  piume  quafi 
con  afpri  flagelli  più  tormentofadi  quelle  ferpi , con  cui  Aierto 
flagellò  vna  fiata  il  Re  Turno,  c la  Regina  Amara;  perche  per  di- 
chiararti con  maggior  congruenza  vna  furia  infernale  , non  vna 
volta  fola , c per  vìi  momento,  ma  Tempre  in  fin  al  fine  de  fecoli 
contro  la  flagellata  fama  de’ Grandi  furiofainente  inuipcrifce  . 
Vna  maledica  penna  con  la  propria  leggerezza,©  fia naturale  con 
cui  vette  le  fue  piume .òvero  artificiofa,  con  cui  vette  l’altrui  men- 
zogneri fucceflì  di  leggieri , e mal  fondati  moeiui , hà  vn  pefo 
più  infopportabile,  che  non  c il  fatto  di  Sififo  ; mentre  opprime 
in  guifa  r altrui  riputatione , che  non  folamenre  non  potràfeome 
quel  figliuolo  del  Rè  de  vcnti)ritornar  più  fui  monte  della  meri- 
tata gloria , per  goder  l’ aura  popolare  degl'  antichi  applaufi;  ma 
non  potrà  mai  più  rialzare  il  fuo  venerando  capo  , per  riceuer 
gl’oflequi;  de  poilèduti  cncomij . Anzi  come  vn  Prometeo  bene- 
fàttor  del  Mondo,  legato  indegnamente  al  duro  faflo  d'vna  penna 
leggiera  con  l’  afprc  catene  di  fieuoli  piume,  fpcrimentarà  del 
5,0  con- 
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contìnuo  l’ingorda  crudeltà  di  quef rapace  vccelfo,  che  dibatten- 
do le  penne  ne  Tuoi  Icritti , & aguzzando  il  rofiro  ne  detti  male- 
dici , lì  pafcerà  non  dei  cuore , ma  del  buon  nome  , a lui  più  ca- 
ro , perche  era  il  principio  vitale  della  Aia  immortalità  . La_» 
punta d'vna  maledica  penna  ornata»  & armata  fouentc  di  acu- 
to itile  ,•  e di  pennuto  Arale  , auuelcnato  nclT-inchioAro  > e_» 
giungendo  col  volo  fin  all'  vltimo  angolo  del  mondo  r & all' vi- 
etino iAante  de  fccoli  r irreparabilmente  trafigge  , infanabilmen- 
tc  impiaga,  e mortalmente  vccide  Tiftetfa  immortalità  dell'altrui 
buon  nome-  Se  pur  dir  non  vorremo',  che  l’inchioAro  con  cui 
tinge  le  carte , fia  il  l'angue  che  trahe  dall’altrui  vene  , e per  farlo 
più  lentamente  morire  (imitando  la  crudeltà  di  Tiberio,  & di  Ca- 
ligola) con  i ricopiati  fcritti , eriAampati  libri  colora  del  conti- 
nouo  i fogli , per  eternar  le  ferite  . 

Si  vidde  ciò  chiaramente,  e con  euidenza  tale  , che  farebbe-» 
ancora  incredibile  , fe.  non  folle  patente  alla  viltà  d’ogni  vno  , 
con  dimoftratione  più  che  matematica  nella  maledica  penna-» 
di  Procopio,  che  doppo  d’hauerc  fermo  ben’otto  libri  della  fu<\-» 
hilloria  , in  cuinoniafciò  maioccafione  (come  conucniua)  di 
lodar  le  virtuofe  arrioni  di  GiuAiniano  , aggiunfe  pol'cia  il  no- 
no libro,  che  intitolò  (per  fòrza  del  vocabolo  greco)  di  cofej 
non  ancor  date  in  luce , e conimunemente  chiamali  la  fua  hiAo- 
ria  fegreta  ; e Tempi  di  tante  ombre  , che  col  Aio  inchioAro  ven- 
ne ad  ofeurar  in  guila  il  buon  nome  di  fi  Iodeuole  Iinperadoro , 
che  feguirato  pofcia  da  Euagrio  (che  fiorì  poco  doppo  a tem- 
po di  quel  Tiberio  , che  fù  Collega  nelITmpero  delTalcro  Giu- 
ftino  , che  fucceilè  immediatamente  a GiuAiniano)  & in  cirro 
da  qualche  altro  fcrittore,  ha  fortiro  inginAamentcnepoAeri 
ma  ral  credenza  , che  non  folamenre  intelletti  plebei , inca- 
paci, ma  i più  nobili , e perfpicaci  hanno  adherito  alle  di  lui 
malediche  narratiue  . e di  quel  autorità  mai  fù  coceAo  hiAorico  , 
che  meritafle  la  feguela  d'huomini  tanto  autorcuoli , al  parago- 
ne di  tanti  altri , che  fcriilero  con  maggior  verità  turco  il  con- 
trario d’ vn  huomo  (come  io  pur  dianzi  diceua)  Letterato  fi  , ma 
inlìeme  della  propria  conditione  malcontento,  e mal  fodisfat- 
to  della  generofa  liberalità  dellTinperadorc , da  cui  hauca  ri- 
ceuuto  aliai  più  di  quei  che  meritala;  vn^ Atheifta  malitiofo 
che  feruendon  (come  dice  vn  grand’huomo)  del  velerie  del  f erpeti • 

, te  per  incbwjìro  , effe» do  più  arto  à fcriuer  vn  Romando  di  Ciclopi  , 
thè  lovito  d'vn  tanto  berne , e contradicendofì  molto  fpelfo  in_» 
ogni  foglio  , fenza  tede  , fenza  Religione  , fenza  hiAorica  verità; 
vnmifcrabilc  homiciuolo,  che  inalzato  dalia  poluerc  della  ter-* 
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ri  per  la  potenza  e fauore  di  Giuftiniano  alle  prime  cariche  dell* 
Impero,  hebbc  ardire  di  fcriucrc  con  la  fua  maledica penniu» 
enormità  canto  cfccrandc , fcckraggim  tanto  horrende , faoc- 
chezze  tanto  ftomacheuoli  del  proprio  padrone , d' vn  fi  heroi- 
colmpcradore  , d’vn  Principe  in  ogni  forte  di  virtù  morali , c_» 
Chriftiane  oltra  modo  eccellente  , che  l'ifteda  maniera  di  porger- 
le , farebbe  chiarire  ogn'huomo  quanto  fiuogjia  femplice  del  ve- 
leno, in  cui  l'autore  inrinfe  la  penna  Tua  bugiarda , per  raccontar- 
le . Scriffit , & alium  Itbrum  ,qui  Anecdota  dici  tur , quafi  non  editiu  „ 
in  co  opere  vitupcrationes , & infcClationes  I ufiini  ani  commentar  „ 

Io  non  pretendo  di  ceder  qui  vna  imiettiua contro  Procopio 
ne  fcriucr  l'apologià , ò formar  il  procedo  delia  canonizationo- 
à fauordi  Giuftiniano  ..  legga  chi  brama  di  ciò  maggior  notitia. 
ndl'accennato  luogo  il  dottiftìmo  Caufiuo  , che  con  la  fua  foli- 
ta  eloquenza.  Se  eruditone  difeorre  quanto  mai  fi  può  incorno 
à fi  curiofa  narratiua  . il  mio  intento  c qui  di  prouare  quanta 
fia  potente  vna  penna  maledica,  per  nuocere  alla  buona  fama.» 
di  qualfiuoglia  virtuofo  , e gran  perfonaggio  ; mentre  le  malc- 
dicenze  vomitate  da  Procopio  contro  Giuftiniano  , hanno  lumi- 
to  per  ftguaci  ancor  le  penne  de  più.  fcrupolofi  , e diligenti  ferie- 
tori.  Lafcio adunque  all cloqueutiflimo Caufino»  che  faccia  il 
Caufidico,  & A uuocato di  Giuftiniano,  e per  non  fraudar  la_» 
fua  Corte  Tanta  deL  viuo  fimolacro  d'vna  fi  heroica  virtù,  citi 
con  la  fua  folita  modeftia  in  coucraditcorio  anche  vn  Illuftrifti- 
mo Scrittore,  che  io  per  me  con  ogni  debito  rifpetco  foggiun» 
go  , che  Tempre  hò  ammirato  (come  conueniua)  qucfto  autort>; 
non  meno  per  lafomma  dottrina  , c bontà , che  per  la  Tacca  por- 
pora cminenti/fimo . e maggiormente  mi  fono  impegnato  ad 
eder  Tuo  perpetuo  quantunque  iahabilc  panegirifta;  mentre  pec 
obedirc  a chi  poteua  comandarmi,  hò  hauuco  fortuna  di  con- 
(aerarli  con  la  mano  benefica  dell'altrui  liberalità  vnadeuora_>> 
benché  femplice  memoria  predò  alle  pareta  di  quel  celebre  ca- 
mino, in  cui  affaticandoli  egli. con  caritcuole  humiltà  , deli- 
ncò il  Tuo  nome  più  con  i fudori  che .Tpargcua  dalla  fronte  , chc^. 
con  l'jnchioftro  che  aH’hora  non  haueuanclla  mano  ; quando- 
col  carbone  prefo  non  canto  dal  focolare. ter  reno  , quanto  dall’. 
Aitar  Celeftc  del  ditiino  amore.,  a guifa.  del  Serafino  profeti- 
co , non  purgò. le. labbra  d’vn  Colo-,  & humile  profeta  , ma  chiu- 
de la  bocca , e frenò  l'orgoglio  di  tutta  l’humana  fuperbia  , ferir 
uendo  a Te  ftedò  neH’architrauc  della  cucina  , come  in  arco, 
trionfale  del  Campidoglio , quel  vitcoriofo  titolo  di.  Coco  per- 
petuo 
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Cafar  Sennini  Cernii  Perpetuai  , 

7(i  olir»  fua  manti  hìc  infcripfit 
Carbone  cxtinfto  > /ed  piane  ardenti . 
trini  enim  aufpice  Sanilo  Pbilippo  Neri * 

Camini  fuliginen  verrit  > 
yt  cibos  coquerei  ; 

JQuam  atramentum  adhibuit  * 

Vt  Ecclefiaflicos  Annoici  conferì  ber  et  ' 

Liberti  din  mtnijìrauit  foco , 

F laminar um  rubare  fuffufut  ; 

’Jtitequam  inuitui  Pur  pur  a rubere  cogeretur'. 

Igne  examimtus 
Caminum  humdiationis 
Ad  Dominum  fibi  parami. 

Cuius  ignitin  Sion  , & caminus  in  Hierufalem  ~r 

CAPO  DECIMO  QUINTO- 

Si  comincia  à prouare  che  l' iftejjo  Cardinal  Baronio  fi 
mojèrò  v#  Mifiico  Centauro . 

T7  Se  la  parete , in  cui  leggili  quello  elogio  (peraltro-- 
ffjj  aliai  più  rozzo  di  quelle  pietre  pur  troppo  artificio- 
famente  ripolite)  era  capace  di  più  parole;  iocon  Tefcmpioin_> 
^articolar  deiriftefl'o Celare,  di  cui  ne  fon  pieni  i Tuoi  annali 
etra  poche  righe  li  portarà  quello  della  fauola  di  Chitone , o 
uel  capo  ventèlimo  fettimo  ..più  cfpre/fiuo  quello  di  Geriono  . 
portato  dalui  doppo  la  fomigiianza  dell’Antichrifto;  con  l'efem- 
pio  (dico)delmcdelìmo  lodato  perfonaggio  , doppo  le  rifleffio- 
ni  & autoriti  Scritturali  fondate  in  foda  vcrità.per  condefcendcr 
al  gran  gufto  che  fentiua  in  lodarlo-,  c per  haucr  maggior  occa- 
fionc  di  haucr  prouepiù  conuinccnti  De  Pregi  e delle  Glorie  de  Let- 
terati , haucrei  prefo  in  predico  qualche  fauola  dalle  fintioni  de_» 
poeti , c fenza  partirmi  da  quella  officina  di  humiltà  , foggiun- 
to  haucrei-,  che  Celare  mcdlrato  fi  fufle  vn  Mifiico  Centauro  * 
perche  conquei  baffi  efercitij , domò  neH’appetito  inferiore  lo 
sfrenato  cauallo  deU’humana  fuperbia  , e di  tutti  gli  altri  affetti 
poco  bene  ordinati . Ne  haucrei  creduto  di  commetter  alcuna-, 
haflezza  in  i mbrattar  ò quella  parete  ó quelli  fogli  con  fi  ballo 
paragone;  mentre  i'eruditiffimo  Baronio  non  lo  (limò  indegno - 
di  hqnorarne  la  già.  alca  facciatadcfuoidorciffimi  Annali , c_> 
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collocarlo  quali  vna  pietra  quadrata  nel  tomo  i punto  quarto 
tra  gl'encomi;  del  Tuo  fauoriciffimo  Porporato  ; quando  à lui 
dedicò  quel  volume.  Ne  hauerei  temuto  dt  far  ingiuria  , ò ino- 
ltrar almeno  poco  rirpcrco  al  mio  riuericiffimo  Cefarc  con  l'ac- 
cennata fomigiianza  ; mentre  a lui  fteffo  piacque  ia  tal  guifa-»  » 
che  lodando  nell'accennata  prefatione  quell'Eminenti/fimo  Prin- 
cipe , da  fe  nella  fanciullezza  non  come  Achille  nutrico  con  lo 
midolla  de  Leoni  vccifi  nella  caccia  » ma  pafciuro  come  Sanfone 
col  mele  de  Santi  ammaefframenti , che  perii  camino  del  Cielo- 
cauato  haucua  dalla  bocca  del  Leone  della,  tribù  di  Giuda-. 
morto  nella  caccia  del  diuino  Amore  : diede  a fe  il  nome  di  quel 
Centauro.  Che  non  folamente  fù  maeftrodell'accennato  Achil- 
le , ma  infegnò  ad  Efculapio  la  medicina  , & ad  Hercole  l’aftro 
logia,  e beneficando  tutti  gl'huomini , nauigò  ancora  inferno 
con  gl’Argonauti  alla  conquida  del  vello  d’oro  ; & alla  fine  (top- 
po morte  fù  trasferito  in  Ciclo  con  la  carica  e titolo  di  Sagitta- 
rio; affinché  con  la  fua  folita  deprezza  profeguendo  l’antico 
mefticre , iui  con  l'arco  armato  di  faette  , per  qucgl'eterni  giri  z, 
moilri  e fiere  del  Zodiaco  , delle  continua  & indefefla  lacacaa  r 
i>l!!(?.,*<*  Talibus  natnque  tantifqut  primordijt  tua  meruit  putrida  con fccr art 
r ’ cu m non  vmus  Cbironit  manus , ftd  certatim  plùnum  S aneli (Jìmorum 

Virorum  fedulttas  ad  virtutù  exemplar  te  componete  ftuduent . 

a.  Così  non  volendo  l’humiliffimo  Ccfare  lodò  ancor  fe  mc- 
defimo;  mentre  à goifadiChirone  mifteriofo  e non  fauolofo  , 
non  folamente  amraaeftrò  in  fua  vita  l’accennato  Principe , che 
meglio  dell'iracondo  Achille  imporporò  con  i Tuoi  meriti , e 
non  con  l'alrrut  fangue  il  proprio  ammanto  ; ma  innumerabilì 
altri  , che  con  la  fua  dotrrina  e bontà  incarnino  alla  perfezio- 
ne ; facendone  diuenir  molti  migliori  d’Efculapio , medici  del- 
lo Spirito  , e più  robufti  d’Hercolc  , per  fomentar  il  Cielo  di  San- 
ta Chiefa,  & effer  intendenti  degl’arcani  celefli,  per  proferir 
oracoli  di  più  vera  & infallibile  aerologia  , e finalmente  per  be- 
neficio di  tutto  il  Chriftianefimo  entrando  nel  vado  mare  de  fuoi: 
annali  (come  chiamanfi  dallo  fcrittor  della  fua  vita  qual  fi  ad- 
durti prima  di  finir  quello  capo)  sù  la  naue  della  (lampa  lauora- 
la  con  i legni  de  torchi , e (piegando  i bianchi  lini  delle  carro 
perii  mar  nero dell'inchioftro  fè  fi,  che  molti  heroi  della  Chie- 
ia  in  maggior  numero  e con  più  felice  riufeita  fi  animaflero  alla 
conquifta  del  vello  d'ero , per  arricchirli  con  la  pelle  de  fuoi  li- 
bri più  rifplendente  di  quella  del  cclcfte  montone  , e nelle  car- 
te de  fuoi  fogli  più  lucenti  per  il  nero  inchioftro  , che  il  vello 
d'oro  co»  le  fue  bionde  lue  . £ fin  doppo  morte  ancora  , trasfe- 
rito 
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rito  (come  piamente  crede  (ì) . al  l’empireo , eoa  il  pennuto  Arale 
della  Tua  dotta  Se  acuta  penna  di  faettar  non  ceda  i moliti  degl' 
errori , e le  dere  delle  colpe , che  il  CicI  di  Santa  Chicfa  infettare 
ardifeono  « 

j.  Ma  douendo  io  finir  nel  ventèlimo  quarto  capo  quello  ri- 
feontro  de  Centauri  con  la  totale  applicatane  non  folamente  à 
gl’efcrcitij  Letterari/ , ma  in  particolare  a quei  più  baffi  di  Coco  , 
per  la  cui  occafionc  l’accennato  elogio  formoffi  j per  quei  capo 
ancora , e per  gl’altri  due  ò tre  feguenci  a parlar  de  gl’annati  > e 
degl’altri pregi  di  Cefare  differito . al  pre  lente  batta  foggiungc- 
re  , cheperproHar  con  la  maggior  potàbile  breuità , come  in_» 
domar  le  fuepaflioni  egli  vn  Centauro  fi  dimottrò  ; prima  d’in- 
oltrarmi  a conchiudere  quel  che  haucrcipretefo  ; mi  farei  forza- 
to i quel  che  ogn’vn  fa  > in  due  parole  accennare.  Cioè , che  la_» 
fattola  de  Centauri  la  fua  origin  forti  (Te  da  quei  popoli  dell*-* 
Tenaglia  » che  a falir  fopra  i caualli  furon  i primi , e con  tal 
franchezza  li  caualcarono  , che  diedero  luogo  all'ardir  de  pit- 
tori e de  poeti  t accioche  ditte  superando  i colori  della  pittura-» 
nelle  tele,  t l'inchiottro  della  poefia  nelle  carte  , ammaflaffero 
& vniflero  in  guifa  quelle  due  forme  incompoffibili  > che  l’oc* 
chio  corporeo  con  incauca  vifta  » e rinrcllcctuaic  con  i fuoi  enti 
di  ragione  (come  parlano  i dialettici)  ingannati  entrambi  le  tti- 
maflero  vn  vero  compoflo  futtanciale.  Haucrei  poi  ancor  bre- 
uemente  foggiunto»  che  più  c vnita  la  ragione  col  fenfo , e la 
parte  fuperiore  con  l’infexiore  , che  non  cranque  Tcflali  Caua- 
lieri  con  i loro  caualli . £ che  a caualli  a punto  per  i viti/  e pal- 
fioni  fia  fintile  il  fenfo , e la  parte  infcrior  deH'huomo , non  fa- 
rebbe fiato  di  mefiicri  prouarlo  , cfl'endo  clpofio  quello  elogio 
a perfoneaifai  vei  fate  nel  Sacro  Tefio , il  qual  tutto  e' pieno  di 
quelli  vocaboli  neU’accennaco  fencimcnto  a punto  adoperati . 

Onde  l’Arcangelo  Rafaclle  col  fuo  intelletto  Angelico  i primi 
fette  mariti  di  Sara  vccifi  dal  demonio  per  la  sfrenata  lor  concu. 
pifeenza  in  tal  fembianza  conobbe  : Et  fa a libidini  ita  vaccai , fi- 
ca t tqaui . Nella  medefima  figura  con  l’occhio  fuo  profetico  vid- 
de  Gieremiai  Giudei  nel  fenfual  fango  imbrattati  : Equi  mola- 
rci, & tmtjfarij  fa8i  funi . E parlando  poco  doppo  dell’impeto  e 
sfrenatezza  con  cui  a briglia  fciolta  correu  ano  a sfogar  lcdisho- 
nefte  lor  voglie , adoprò  la  medefima  fomigiianza  : Omncs  con- 
nerft  funi  ad  carfani  fuum , qua  fi  equus  impela  vadem  ad  praliam  . £ 
degl’itteffi  ragionando  Ezechielle  forco  l’allegoria  delle  fornica- 
tioni , che  nella  Scrittura  fogliono  fpefi'o  denotar  l'idolacrie , 
non  trouò  miglior  maniera  deprimerle,  che  nella  fimilitudine 
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tic  caualli  : Sicnt  fluxns  eqserum,  fluiti  tmm  I S 16  Replicò  Gioel- 
lc  con  poca  varietà  di  tutti  quei  peccatori  che  per  precipitarti 
neU'eccrne  voragini , del  Supremo  Giudice  afpettaranuo  la  fen- 
renza  : J£u*ft  afpeflns  tquorum  > afptQns  tartan  . Et  ad  vn  huomo 
sboccato  a punto  come  ad  vn  caualio  nel  Tuo  parlare  il  Sauio , 
di  mifuratc  parole  impone  il  freno:  Vttbts tnis  fatuo  flateram, 
& franos  e ri  tnoreffos  . E riftcffofpirito  del  Signore  a nialua- 
gì , & a loro  errori  come  a caualli , di  sferzarli , c di  romper  lo- 
ro il  freno  minaccia  : Ai  pericniv  tmnes  gente*  in  nibilum  , tir 
franum  qnod  trai  in  maxilln  corta» . E contro  a peccatori  fuperbi 
c contumaci  a guit'a  d’vn  caualio  caparbio  e refhò  adopra  l’iftef- 
fe  minaccieuoli  parole , con  far  loro  intendere  che  li  frenarà  con 
esemplari  caftighi  : Penar»  ergo  circulum  in  naribus  tnis,  & fra- 
rum  io  Ubtf:  tuts . L’iflcffo  replica  per  il  medeftmo  Profeta  con- 
tro il  Re  Scnnacheribs  Fonar n ncque  circulum  in  nanbut  tms  , & 
camum  in  labqi  tnis . L’iftclfo  afferma  per  vn  altro  Profeta  contro 
ri  Kc  Faraone , e con  le  medefìme parole i!  replica  parimente  con- 
tro Gog  : Et  ponam  franar*  in  maxillis  tnis . E che  hòda  far  qui 
vnabibbia,  e traferiuer  tutta  la  Sacra  Scrittura  in  quelli  fogli? 
di  quella  fomiglianza  e pieno  il  Sacro  Tello , ó quando  lì  prega 
il  Signore  > che  ponga  il  freno  del  fuo  diuino  timore  a cotcìH 
sboccati  & indomiti  caualli  : In  canto  & frano  maxillas  torum  con* 
fìringe  . O quando  lì  premunifeono  a non  diuenir  indomabili  co- 
me caualli  priui  di  ragione:  Nolite  fieri  fìtta  equns.  O finalmen- 
te (per  lafciar  ogn’altro  palfo)  quando  giunto  l'empio  ad  vn  po- 
llo precipitofo , in  cui  elTendo  impudico  c fenfuaie , per  no n_> 
hauer  domato  la  carnai  concupifceiua  » c fenza  il  freno  in  boc- 
ca di  modelle  parole  , prende  a beffa  la  diuina  legge,  inficino 
con  gl'amici  buoni  che  il  conlìgliano  ad  offeruarla , ne  può  altro, 
che  T’infcmal  precipito  egli  afpcrtarc:  Equtts  emiffarius , ftc 
amicus  fubfannator , fub  omni  turpitudine  hinnit . 

Ne  mancano  molti  Santi  con  la  facra  loro  eloquenza  dì  porro 
più  in  chiaro  quella  per  altro  affai  euidente  verità,  come  tra  gl* 
altri  fa  Santo  Ambrolìo  con  quelle  parole  : J?ni  dominati  neftìuit 
tnpiiitatibus,  qitafi  equus  raptatui  indomitus  , voluitur  , laniatur  , affli - 
gitur.  Ma  tralascio  a belio  Audio  le  di  loro  autorità  e pondera- 
rioni , per  non  trattenermi  » differendo  l’addurne  alcuna  in  al- 
tro propofito  nella  prima  Giornata  della  mia  Settimana  Sanno  . 
balla  per  hora  qui' Tupporre  , che  l’appetito  fenfitiuo  con  turco 
le  fue  male  inclinacionf  poltre  l’eller  effetto  dell’original  colpa) 
fi  permette  negl’huomini  fi  contumace  c recalcitrante  ; accioelre 
frenandolo  e domandolo  i miftici  caualieri  del  Chrillianriimo 
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l’adoprino  per  efercicio  deila  virtù  * Se  occafiondi  maggior  me» 
rico  a fegno  cale  che  ogni  vocabolo  addotto  intorno  a ciò  in_* 
quello  vlcimo  periodo  è diueuuto  fi  ordinaria  & vfuale  a chi 
corre  per  l’arringo  della  perfeteione  , che  non  fernbra  hoggi 
mai  metaforico  . Et  in  tal  guifa  domò  il  noftro  Cefare  ii 
fuo  appetito , che  parue  auuerar  l'accennata  fauola  de  Tcfl'ali 
• Centauri, 

4.  Ma  differendo  (come  ho  detto)  per  altra  occasione  .il  par* 
lar  più  a lungo  di  quegl'huoraini , che  per  i loro  viti)  con  lacri- 
me uole  trasformatione  fembrano  camalli , ò beflie  peggiorii  per 
inoltrar  più  chiaramente  in  qual  maniera  il  noftro  Cefare  fi  mo- 
ftrò  vn  miftico  Centauro  : che  diriamo  in  vdir  che  il  medefimo 
Seneca  , il  qual  anch’egli  riconofce  in  più  luoghi  fimili  metaraor- 
fofi  dell' h uomo  per  i Tuoi  viti/  ; parlando  ancora  del  fuo  unto 
riuerito  Catone  (quale  in  qualche  occafione  non  ardifee  lodarlo 
per  non  dir  che  lo  biafma)  non  fo  fe  lo  vituperi , ouero  lodi ► 
quando  pareggialo  a quel  celebre  poliedro , che  il  principe  do» 
latini  poeti  con  hcroico  (lite  in  vna  poefia  non  heroica  maraui- 
gliofamente  deferire  ? - . 

Continuò  pecora  generofi  pulius  in  aruit 
AUius  ingredìtur , & molli  a intra  riponiti 
' f Frimai  & ire  vtam  , & ftuuios  tentare  minata t 
Audet , & ignoto  fe  fe  temmtttert  ponti  i 
Nec  vanos  terrei  ftrepitus , &c. 

Certo  è , che  i gentili , ancora  quelli , che  furon  in  concetto  di 
franvirtuofi  (come  fi  accennò  nel  capo  terzo , &"alcrouc  più  a 
lungo  fi  dirà)  hebbero  più  viti;  che 'virtù . certo  c che  l’ifteffo 
Filofofo  MoraJr  non  approua  quel  latto  della  guerra  ciuile  > per 
la  cui  occafione  al  Virgiliano  poliedro  il  fuo  Catone  pareggia-*  .• 
e quando- in  veriràcoftui-  di  queU’encomio  luffe  meriteuole  ; cer- 
to è che  potrebbe  anch’egli , per  hauer  a tempo  e molto  bene 
adoprato  la  fna  irafeibile , dirli  vn  miftico  Centauro  : Cupi  «pia 
àlibi  agat  Firgiltus  nofler , defcripftt  virum  fortem . ego  ttrti  non  ,5‘ 
ali  am  imaginem  magno  viro  dederhn , fi'  mibi  Cato  exprimendus  offa 
inter  fragores  bellorum  tinilinm  impani  dm,  & prònai  inctffens  ad- 
motot  iam  erercitus  alpibui , tiuilique  fe  bello  ferens  obuiam , nona 
alinm  illi  affignauerim  valium , non  almmbabitum;  altms  tetti  no- 
mo ingredi  potuit , qnam  qui  fimul  eontra  Cafarem  Pompeiumque  fe 
fu  flutti  , & alijs  Cafarianat  opes  ; ahjs  Pompeiana!  fouentibus  ,vtrum- 
que  provocanti-,  oftenittqno  aliquat  offe  Rcipublica  partei.  «am, pò-  ‘ 
mi»  eft  in  Catone  iittvt  : Nec  vanot  borra  ftrepitus  , quid  ni, l tu*» 
vtm , vicino  fatte  non  borreat profegmfee  poscia  cpn  Ja  fu  a-  foli  u 
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eloquenza  il  Moral  Filofofo  a chiofar  Falere  parole  di  quel  ru- 
nico poeta , che  con  Ira  lì  non  ruftiche  òconcadinefche,  ma-» 
gentili  e cauallercfche  a marauiglia  cfprcfle  tutte  le  membra  e_> 
mouimenti  di  quel  Tuo  generofo  poliedro  . & applicando  il  tut- 
to all’Vticenfe  campione  , arrenato  dallo  ftupore  finalmente 
Ma.  conchiude  : L'bet  adm  ir  antem  multi  am  con/ìanttam  viri  inter  ptt- 
’ blu  ai  rninas  non  Itbentit  dicere  : Luxunatqu  e torit.  ammofum 
ptdus . 

i Ma  fia  ciò  che  fiuoglia  di  Catone;con  quanto  maggior  conue- 
neuolezza  tutto  quello  encomio  fi  hauerebbe  potuto  al  noftro 
Cefare  attribuire  i mentre  riconofcendofi  anch'egli  da  fé  mede- 
fimo  (come  hor  bora  fi  diri)  per  conto  della  parte  inferiore  co* 
me  vn  poliedro  ; domò  a guila  di  quei  Tefiali  caualieri  la  fua-» 
concupifcenza  con  flagelli , con.  cilici}  , con  attinenze  , con-» 
dormir  fu  le  nude  tauole»  con  inghiottir  fchifofi  & immondi 
animali,  econ  buttarfidiilefo  in  terra  , e con  manifestar  ancor 
vecchio  e porporato  le  carnali  tentationi  a quei , che  humilmcn- 
te  fupplicaua  , d’ intercederli  aiuto  c fortezza  , per  por  loro  il 
douuro  freno , e fopportò  ancor  la  fottrattion  de  gralimenti 
negatili  dal  propria  padre  ; accioche  prouifio  d’abbondante  bia- 
C ’’  da  ne  gl’anni  à punta  giouanili,  come  poliedro  non  ricalcitra  fi- 
fe. & andò  per  nouc  anni  continui  bendue volte  il  giorno,  e 
per  caldi  e per  freddi  i e per  venti , eper  pioggie , come  ad  vna_» 
fcuola  ò caualierizza  in  vn  hofpedale  ; accioche  tra  quei  baffi 
efercitij  pieni  dicarità  e mortificatione  domaffe  affatto  il  ièn* 
fuale  appetito . Et  in  tal  guila  in  fe  auuerò  non  fidamente  l’of- 
feruatione  di  Seneca , ma  L'applicatioue  di  San  Gregorio , che 
attribuendo  all'  anima  di.  ciauun.  Giuda  il  corpo  come  vn_» 
catiallo  , par  che  in  particolare  parlaife  del  B aronip  quan- 
Su?n*!|ì!#  hfciò  lcr‘ne>  : quppc  tfi  vnicMUfue  fanti*  anima  cor- 

tip.f.  ' pus  fuum  , Ijuod  videlicet  nouit , & ab  Ulieitis  continenti a frano  re- 
cingere, «Jr  rutfum  eh aì itala  impulftain  exertitatiohe  l/ani  opera  re- 
Uxtre.  -T 

5.  Ma  non  minore  ftudio  adoprò  in  domar  l’irafcibilea  cui 
riconofceuafi  particolarmente  inchinato  : Erat  fuopte  ingerita  fer- 
B«ònT  *id,0r  * & Proct,»'or  ad  iram A fegno  tale  che  dal  fuo  Santo  Pa* 
iib.}.  «p  io.  dre  , che  per  fopranatural  dono  conoiceua  F interno  e l’auuenire  ». . 

li  fù  predetto  che  non  douca  e (Ver  Pontefice  , perche  a punto  a-* 
|bU  „b  s guifad'vn  cauallo  era  di  natura  caparbio:  T u Cardinali  quidcm 
ftf4.  ' erit , non  autem  Pontifex  » quia  ptaduro  ingenio  et ..  £ con  tutto  ciò 
egli  con  la  virtù  fi  relè  in  maniera  manfueto  e piaceuole , che  a. 
guifa  de  palafreni  , quali  loglio»  maneggiarli  con  ficuxtà  Se  in- 
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trepidezza  dille  più  imbeiti  c timorofe  dònne  , fi  faceoa  reggere 
dalle  più  {empiici  donzelle  , obedendo  al  Colo  cenno  dcH'incoa- 
fiderace  ior  corrcttioni . onde  auuertito  da  vna  di  cofioro  * 
quando  era  già  porporato  , che  porraua  il  rocchetto  alquanto 
pompofo  , quafi  come  vn  cauallo  pompofamente  abbigliato» 
non  {blamente  fi  emendò , ma  vsò  la  fomiglianza  ifteflà  del  de- 
ftrieroadoprato  da  quel  Santo  Abate  , che  caualeaudolo  ben’ 
vaporiera  giornata , non  fi  era  ne  meu  deU’abbigliainenti , di  cui 
era  ornato , egli  accorto  ; Ac  per  inde  nubi  accidtffe  atque  olim  San - M* 
So  Bernardo  > quem  tota  die  tquitaffc  ftrunt , ntctamen  equi  pbalerat 
vidiffe.  Et  arri uò  tant  o! tre  la  Tua  humiiri  e manfuetudine  in_* 
domarla  fua  natura  > che  non  folamence  a guifa  d’vn  cauallo  da 
fomaportaua  fouente  i carboni  e le  legna  per  vfo  di  cotelU  fua.# 
officina  (come  più  a baffo  in  altro  metodo  li  replicare)  ma  quan- 
do li  tu  augurata  e predetta  la  porpora  > filmandola  vn  orna- 
mento afuoi  meriti  non  conueneuOie  , fi  paragonò  ad va  vii 
giumento,  che  per  bizzaria  e capriccio  del  fuo  padrone  alle 
volte  vedeli  degl’abbigliamenti  d’vn  genetofo  deftricro  pompo- 
famente adornato  : Ne  ubi  qnafo  facili  fuadeas  afioos  volare  foffe  > 
quamuis  interdum  epbipptjs  pbdenfqne  illos  videas  ornatoti 
<*•  £ San  Filippo  mede/imo , che  ben4o  conofceua , e (come 
nel  feguenoe capo  diradi)  fù  marauigliofo  domatore  di  limili 
caualli , con  quante  maniere  s'adoprò  in  domar  la  di  lui  gagliar- 
da naturai  quali  mortificaciom  & obedicnze  all  humano  difcor- 
fo  affai  contrarie  non  1‘impofe , per  humiliar  la  naturale  alteri- 
gia l qual  prudenza  , e defirezza  non  mofirò  , in  frenar  il  dì  lui 
foucrchio  femore  ; allhora  quando  cdfoe  vn  generofo  j>olledro 
volca  correr  l'arringo  d’vn  più  perfetto  fiato  per  le  più  fpariofe, 
campagne  deH’euangelica  perfettione  , che  maggiormente  dila- 
tanfi  ne  più  chiufi  chioftri  ; e fomminiftran©  tanto  maggior  li- 
bertà di  fpirito  , per  il  corfo  d’vna  vita  pertetta  ; quanto  più  au- 
uinto  refta  il  corridore  con  i renaci  legami  di  reiigiofi  voti  ? & 
hauerebbe  adempito  il  fuo  propofìro  : Nifi  Philipput,  quem  alti 
vocatuntà  Deo  inteli’geba!,  retimi! fj et  ; a'ijut  adro  correnti  m fepe  re- 
tro xiffet  . E mentre  ecfore  come  generofo  ma  inconfiderato  pol- 
iedro , non  era  bell’ancora  piegheuolc  agl’alrrui  cenni  , ma  pro- 
ferendo il  fuo  femore  , hauerebbe  voluto  rifolutamenre  correre 
a farli  religiofo  ; non  ceilaua  il  Santo  Padre  ancor  contro  il  pare- 
re , anzi  con  mormorationi  d’altri  anche  reiigiofi,  di  porre  il  fre- 
no alla  di  lui  rifolurione,  come  a punto  ad  vn  poliedro  ancor  non 
domato  : Philippnt  teme*  fertudo  adclefienti  confenter  obfiffere  , &• 
velati  adduBis  habenis  rapidi  cnrrcntrm  compì  fare  . E fin  i’ifteiTa-» , 
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Roma,  che  zitti  più  licentiofi chiaman  fcuola di  libertà , per 
correr  fenza  freno,  come  indomiti  caualti  per  le  firade  più  fdruc* 
cioleuoii  a gl'ccemi  precipiti; , Cefare  con  humiltà  e gratitudi- 
ne d’vn  par  Tuo,  riconobbe  per  nobil  cauallerizza  e proportio- 
nata  fcuola , in  cui  domò  la  sfrenatezza  della  fua  natura , e raf- 
frenò l’impeto  de  fuoi  anni  più  giouenili:  Vtpote  quinte  piena 
pH  ber  rati  s adolefcentulum  vagarti  & infrxnem  excipiens , quem  fufee- 
pit , edomuit , fedula  magiftra  morum  exiflens  ac  Uuerarum . 

7.  Hor  eflèndo  ridotto  il  Bironio  a firoil  perfettione . Ven- 
ga hora  quà  il  moral  Filofofò , e col  fuo  ftoico  fopraciglio  atten- 
tamente coniìderi  ; fe  gl*  encomi; , & applicatone  del  Virgiliano 
poliedro  al  fuo  Catone , ouero  al  noftro  Cefare  meglio  conuen- 
ghino . Venga,  t vegga  pure , fe  con  maggior  proportione  adat- 
tili al  fuo  Vticenfe  nelle  militari  efpeditioni,  & in  altri  fuoi  viag- 
gi quel  verfo  : 

yiltiut  ingreditur,  & molli*  entra  reponit , 

Pr  imut  & ire  vi  am  : 

O pur  al  noftro  Cefare , che  ancor  quando  era  chiufo  nell'  vtero 
materno , né  poteuauo  efser  più  molli  e tenere  le  di  lui  gambuc- 
cie , daua  euidenti  fogni  di  cominciarla  fua  ftrada  , prima  di  co- 
minciar col  nafeere  la  vita  ; e non  vfeito  ancora  dal  materno  car- 
cere ( che  ancor  il  carcere  lignificali  luogo  doue  li  chiudon  i ca- 
ualli  prima  di  cominciar  il  corfo  ) altiut  ingreditur  . Entrando  con 
fua  madre  chef  portaua  dentro  il  feno  nell’  augufto  tempio  della 
gran  Madre  dell’  Altilfimo;  e mouendolì  più  volte  alla  prefenza_* 
della  di  lei  Sacra  Imagine  (come  hauea  facto  vna  fola  fiara  Gio- 
uanni  alla  corporal  prefenft  dell’  iftefsa  Vergine  ) auuerò  quel- 
che  foggiunge  il  Poeta  : Stare  loco  tiefeir,  ancor  quando  non  li  era 
permelso  ne  men  d’cfser  tra  le  fafeie  riftretto.  J^HOtttfcumijue 
Beata  Firginit  itdcm  pia  water  adibat , toties  infoino  quodam  mota  , 
quaft  I carnet  alter , infans  in  vtero  mouebatur . E riceuendo  poi  fan- 
ciullo di  due  anni  miracolofamente  la  dilperaca  fanità  in  quell’ 
iftefso  luogo , che  per  il  fico  chiamali , alla  radice  della  vallo 
vulgò  ad  radiccm  vallis  appellatile  ; ottenne  con  l’interceflioo  della 
Vergine  tal  grafia  diui»a,per  falir  al  più  feofeefo , & alpeftro 
monte  dell’  etiangelica  perfettione  ; e riceuè  fi  gran  lena  per  cor- 
rer l’arringo  d' vna  vita  perfetta  , che  fenza  mai  fermarli  nel  velo- 
ce corfo  d’ogni  virtù  , ancor  con  paffi  corporali  dichiarò  la  filo 
indcfefsa  velocità  e lena  infaticabile  ; andando  ( come  dicefali) 
per  noue  anni  continui  due  volte  il  giorno  all'  Kofpedale  , vib- 
rando finche  vifse  ogni  di  la  bafilica  del  Principe  degl’  ApoftoJi , 
c già  vecchio  c porporato,  & anche  a piedi  ben  trenta  volte  lo 
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rlua»  era  già  rifoluto  di  fottrarlì  eòa  la  fuga  » correndo  frettolofo 
in  lontani  paelì,  fé  non  arrcftatia  il  di  lui  corto  la  prudenza , e 
consiglio  de  Tuoi  cari  Padri,  e per  finirla  , e non  fiancar  più  il 
penderò  » fegnendo  i viaggi  di  Celare . ; ! ricordandoli  egl  i , cho 
hauea  cominciato  il  Tuo  moto  tniracolofo  in  vna  valle  dedicata.» 
alla  gran  Madre  di  Dio  ; à S.  Maria  della  Vallicela  ( Chiefiu» 
eletta  dal  Santo  per  la  fondation  del  iuo  inftituto  ) fù  il  primo  ad 
incammarli  a gran  fretta  ; per  correr  iui  à briglia feioita , la  car* 
riera  della  pcrtètcioncj  fin  che  all’  iftelfa  Cala  doppodnnghi  viag- 
gi i c fatiche  face  He- ancor  finalmente  ritorno#  per  finir  il  corfo  di 
fui  vita,  e giunger  alla  Meta  ( come  piamente  credeli  ) dell'  eter- 
na beatitudine . Jtaque  primùt  omnium  Cafar  ad  aonas  ades  venit . x((,  f>  ,j. 
bic  veto  femori  f no  laxioret  babenat  immifit  « 

8-  Ne  mi  Aia  qui  Seneca  per  profeguir  il  rifeontro  Virgiliano» 
à far  mentione  del  viaggio  , che  fe  in  Cipro  il  fuo  Vticcnfc,  fenza 
ellerli  da  Clodio  ne  men  adeguato  il  viatico  per  li  lunga  , e peri.  , • 

colofa  nauigatione . Eique  abeunti , hcc  nandù  , «eque  mtlitem  ,nec  c»u“  vuc. 
mimfirum  quemquam'tradidit . Onde  tutto  baldauzofo  quell'  altri: 
due  veri!  torni  a iui  ad'  applicare 

Primus  ,&ire  ninni , & fiutila  tentare  minaets 
Audet , & ignoto  fe  fe  eommittere  ponti. 

Che  fe  io  volelh  qui  entrare  nel  dilcorlo  degl' annali  » che  ferbo 
per  i capi  feguenci , facendomi  più  ardito  di  quei  poeti , che  adr 
durrò  nel  Tegnente  capo  , i quali  con  le  loro  hipcrboli  d'alcuni 
caualli  affermarono  » che  ne  men  con  l’vnghie  feguauano  l'arena» 
c correggendo  l’vlcima  parola  di  Marone,  con  murar  vna  fola  vo- 
cale in  vn’  altra  di  maggior  fono  >&  energia  » leggendo  Ponto  in 
vece  di  Ponti  j direi  cèe  Ce  fare  aguifa  di  cauallo , alato  come  il 
Pegafo»  con  la  folafua  penna  fù  il  primo  à valicar  golfi  dallo 
più  ben  corredate  uaui  dell’  altrui  diligenza  iunauigabili;  e fenza 
viatico  , & aggiuto  di  forre  alcuna , e con  aggiunta  di  molti  al- 
ta peli  » peggio  che  non  fé  Clodio  con  Catone  (come  amorofa- 
niente  con  quelle  parole  , che  più  abafTo  addurrò  lamentali  egli 
Aedo  coi  fuo  Santo  Padre  ) fuperò<  difficuicà  più  inoperabili  di 
qualfiuogIia,che  pofla  mai  efaggerar  ilhiperbole  del  poeta  nel  fuot 
poliedro  , e l’eloquenza  del  Filotofo  nel  fuo  Catone , cumque  iam  ,4.  B«iub.i. 
in  mare  profundum  atque  immen furti  abflrafias  tfjet  » innumerai  1 ac  *•  «.  »>• 
prope  inexplicabiles  diffidili  atei  deuorauit  .Ne  occorre  , che  Seneca 
ofi  riflettere  all’  eccedano  lutto»  che  moltrò  Cacone  in  tempo  del- 
la guerra  ciuilc  .d  quad.e  feruntneque  capillos , neque  barbamde • 
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pofutjje . Ouero  à quell' affettata  non  curanza,  con  cui  eflendo 
Pretore  compariua  in  publico  fcaza  toga  , e con  piedi  (calzi , e 
non  lenza  discapito  del  decoro  douuto  a quell’  inlìgne  Magiiìra- 
to  . Sape  nuda  pedi  bus , & (ine  ioga  ai  roflra  venient . E cosi  mez- 
zo ignudo  , e tutto  rabbuffato  pretenda  neli'ìiabito  ancora  cite- 
riore pareggiarlo  all’  ideilo  poliedro  vellito  de  foli  Tuoi  addentati 
crini , ma  ignudo,  e priuo  d’ogn'  altro  abbigliamento . 

Denfa  tuba  , & dextro  udaia  recumbit  in  armo  . 

Perche  fé  io  voletu  badar  a limili  tninucie  ; in  quelle  ancora  ma- 
rauigliofameucerifplcndèla  virtù  di  Celare  inlietne  col  più  ho- 
noreuole  paragone  ; mentre  portando  tempre  la  barba  lunga  , & 
incolta  : promiffam  meni  ramque  bar  barn  , qua  vHanquc  mal  am  vejlt- 
rtt . e vergognandoli  di  vellir  doppo  gran  renitenza,  e loiamcnte 
fuor  dicala,  e di  norcc  tempo  (quando  andaua  dal  Pontefice.»  ) 
gl’  habiti  diProronorario  Apoltoiico  ; ancor  quando  era  porpo- 
rato fotto  la  porpora , come  vn  cauailu,  copriuati  dall’antico  tuo 
cuoio  , e vedi  di  pelle  • T borace , ac  fcmoralibui  pellicci!  eifdemque 
antiqua  vtebatur  . 

9.  E fé  il  maggior  pregio  ammirato  dal  Filofofo  nel  fuo  He- 
roe  con  l'application  dei  verfo  Virgiliano  fù  la  coilanza<&  intra- 
pidezza . J.odata  in  Cacone  ancor  fanciullo , e nelle  hntd  minac- 
eie  a lui  fatte  da  Pompedio  Sillone  , e nella  vera  e minaccieuol 
rifolutione  da  lui  fatta  d'ammazzar  Lucio  Siila  . Ne c vano ! borret 
flrepitns.  quid  ni  i cum  veroi  vicinofquc  non  horreat . Dio  immorta- 
le ! e che  han  che  fare  corefte  fanciullaggini  con  la  più  che  viri! 
coitanza , & heroica  intrepidezza,  che  moitrò  tempre  in  ogni  oc- 
cafìone  con  quallìuoglia  euidence  pericolo,  de  in  tutto  il  tempo 
di  tua  vita  il  noflro  incomparabile  personaggio  ? ne  lì  inoltrò  So- 
lamente intrepido,  e collante  ne  tuoi  Scritti , nc  quali  non  hebbe_> 
riguardo  ad  alcuna  torte  di  nacione  ò di  Graude  ; benché  li  tulle 
minacciata  con  vcriti  e non  per  Hncione  la  morte  da  chi  non  po- 
tendo in  altra  maniera  , voleua  col  fil  della  Spada  rintuzzarla-* 
punra  della  di  lui  penna  , c Scancellar  col  di  lui  Sangue  , ciò  che 
hauca  egli  Icrirto  col  tuo  inchioftro  . Ea  fiducia  ac  hbertate  vfui 
c fi,  vtvbi  rei  pofluMut,  non  nationum,  non  Principimi  non  Regum  vl- 
Um  rtitio”mrkabutrit . ma  nel  Conciane  ancora  trattandoli  dell’ 
affininone  al  pontificato  d’vn  Soggetto  da  iui  non  llnnato  ido- 
neo, benché^ fede  quali  certo  che  doueua  elier  adonto  ; con  petto 
ecoftanza  indicibile  lì  oppoteail'  clcctione  , Senza  temer  Io  Sde- 
gno nc  di  quel  porporato,  a cui  conforme  al  coitume  delle  crea- 
rurc  depeudenti  douea  conformarli  ;ne  degl’  altriColicghi,  chc_» 
di  commini  contento  vi  concorrcuano  ; ne  del  futuro  Pontefice  , 
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che  lo  feorgena  ranco  apertamente  à fe  contrario,  & aa  nouum 
Ponti  ficewadorandum  f opini  inni  tatui,  accedere  noluit . qutppc  qui  nul-  u' 
la  babtta  rottone  rernm  fnarum,  vna  dnmtaxat  Ecclefto  volitate  fibi 
propofita  , ncc  apud  futurum  Pontificem  , nec  apud  cateros  Cardinale s , 
qui  ei  fauebant , offendere  quicquam  penfi  habebat . Etiche  ferue, 
che  lo  Stoico  mi  rammenti, e replichi  quella  collante  rifolutione, 
con  cui  1’ V ticcule  nell’  mondaticmi  delle  guerre  ciuili , oppofe  il 
Tuo  magnanimo  petto,  quali  vu  fòrte  argine , con  cui  reprimeflo 
per  publica  vtiliti  l'empito  martialc  delle  tumultuanti  fateioni  , 
conferuandofi  neutrale  à fauor  della  fua  Republica . Oflenditque 
aliquas  effe  reipubltta  partii  ; mentre  , oltre  che  alla  fine  prefe  lo 
parti  di  Pompeo  , & in  fatti  militò  fiotto  il  diluì  llendardo  , non 
potè  impedir  la  piena  del  (angue  , che  a gran  vena  fgorgaua  dal- 
le ferite  de  Cuoi  iuenati  Cittadini  ; e doppo  di  hauerla  maggior- 
mente accrefciuta  con  l'inutil  tributo  dell'  importune  Tue  lacri- 
me , fù  coltrato  adar  volontaria  morte  anche  afe  (te  (io, per  non 
cader  obbrobriofia  vittima  dell’  offefio  vincitore,  la  doueii  noflro 
Celare  lenza  vfeir  in  aperta  campagna  , ma  chiufo  nella  danzai 
m cui  (tudiaua,  ò nel  Conclaue  in  cui  votaua,  e con  la  loia  fpada 
ò della  penna  ò della  lingua,  opponendoli  al  parere  d’ogn’  altro  , 
e lenza  temer  lo  (degno  , e le  minaccie  di  quallìuoglia  Orando, 
ò Potentato  , e lenza  incorrer  nelle  minacciate  vendette;  enei 
fiuo  voto  preualfe  a quei  degl’  altri  tutti  ; e ne  Cuoi  ferirti . cho 
redaranno  Tempre  immortali  (lampo  con  indelebili  caratteri 
quel  che  giudicò  efpediente  alla  difefa  della  velici , & al  ben  pu- 
hlico  delia  Chiefa-  E per  coronar  l'intrepidezza  e Codanza  di 
Cacone  ,,  che  occorte  che  conchiuda  Seneca  i di  lui  pregi  con 
l'abboccamento,  che  quegli  hebbe  con  due  Rè  coronati  ? allhora 
cheòtolfe  il  luogo  più  honoreuole  al  Re  della  Numidia , per 
darlo  ad  vn  Cittadino  Romano  quantunque  fiuo  pocoamoreuo- 
le  ; ò fé  (correli,  e (carie  accoglienze  al  Rè  d’Egitto,  che  andò  à 
trouatlo,  mentre  ottener  non  potè  , che  Cacone  audalfie  da  lui . . 
Che  quedi  andamenti  paragonar  non  lì  ponno  col  petto,che  mo- 
drò  Cefarc,-non  dico  folamenre  con  gl'altri  Grandi , ma  molto 
più  ( per  lafciar  altri  fatti)  coi  Monarca  vniuerfale  di  tuttala-* 
Chieia  e Tuo  parti  colar  Benefattore  , con  quel  Pontefice  , che  tan- 
to ramò,e  benificò,  mentre  li  parlò  più.  volte  con  intrepida  li- 
bertà, e non  fenza  difgudd  de  Minidri , e del  N epote  regnante , 
e nella  rifolutione  in  cui  doppo  altri  mezzi  tentati  fenza  frutto  , 
apertamente  li  fé  intender , che  in  niun  conto  voleuapiù  confef- 
farlo  ( come  foleua  ) fe  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  non  riceueua 
quel  Rè, che  Cefarc  contro  falerni  politica  l’obligaua,cherice- 
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licite . Edicit  feft  illius  confeftonei  in  pojlcrtm  non  nuiiturum  : nifi 
**•  c*  *’  de  Rtgc  Gallorum  rcapiendo  abfolutè  dcccrnat . Alia  fiuc  Catono 
noti  era  Suddito  di  quei  due  Re  » con  cui  fe  l'accennata  moftra_» 
della  Tua  intrepidezza  , c coftanza  , come  Ccfareper  altro  hunù* 
liffimo  ricosiofccua  per  fuo  Superiore  il  Supremo.e  Sommo  Pon- 
tefice .&  il  Rè  d'Egitto  quantunque  fuggiasco,  e cacciato  dal  Tuo 
Regno, non  fi  curò  d efeguir  i configli  che  faggiameute  a lui  daua 
Catone  ancor  contro  l'honor  de  fuoi  Romani  : quorum  cupidi  tattm 
fi*t.  i*.  fivniucrfa  Aegyptqs  in  pccumam  redigatur , vix  txplcrc  pojfic  . Mà 
il  Sommo  Pontefice  quantunque  affilo  nel  Trono  della.» 
fuafuprcma.&incontraftabile  autorità , li  degnò  di  pigliara 
bene  anzi  di  effettuare  puntualmente  ciò  che  Ccfarc  con  tanta-* 
coftanza  liberamente  conligliaua . J^uare  faùum  cfl , vt  Pontifex 
|m*b.  i(.  tumdm  fo  Hiatus  , Rtgem  abfolucrc  dccrcuent , quod  & deinde  felici - 
ter  ptrfecit . 

io.  Non  è qui  mio  pendere  il  paragonar  Celare  con  Catone;, 
quantunque  ambidue  fodero  naturalmente  aufteri , entrambi  per 
virtuolo  motiuo  rifiutailèro  nobiliffimi  patentati  j ; k , oltre  mol- 
ti altri  rifcoutri.,J'vno  e l'altro,  porgeilè  opportuno  foccorfoa. 
quei , che  ridotti  erano  in  elùdente  pericolo  d’cflèr  forzati  a per- 
der la  calti tà  . E benché  a me  riunirebbe  affai  facile  in  qnefti,& 
innumerabili  altri  pregi  d’anteporre non  che  contraporre  il  Ba- 
ronio  all' Vticcnfc  . Nondimeno',  mentre  ho  folamentepretcfo. 
di  moftrare  a chi  di  lor  due  meglio  gl’  encomi;  Virgiliani  s’adat- 
tino ; per  terminar  quella  cauallerizza  con  la  maggior  lode  , che 
dia  Virgilio  al  fuo  poliedro , la- quale  difficilmente  potrà  con.» 
tuttala  Tua  eloquenza , & hiperbolica  efaggcrationc  attribuir  il» 
Filofofo  al  fuo  Catone  : quella  è l'iraconda  ferocia,  con  cui  sbuf- 
fando fuoco  dallcnarici  ( come  fi  dirà  nel  feguente  capo  de  ca- 
ualli  del  Sole  ) obedifee  però  al  fuo  reggitore  , che  la  modera , e 
sà  ne  bifogni  adoprarla , come  fc  Aleifandro  col  fuo  Bucefalo  .. 

ColURumque  premens  volute  fub  attribuì  ignem  . 

E l’Ira  vna  paffìone  d'huomini  heroici , quando  à guifadVnJ 
generofo  deftriere  dalla  ragione  fi  modera  . Onde  quel  tanto  pur 
dianzi  lodato  Poeta  {'attribuì  al  fuo-Heroe  in  guifa , che  dall  ira 
di  Achille,  volle  cominciar  l’inuocatione  , che  fà  per  i fuoi  carmi- 
alla  Mula , la  propofitione  dell’  argomento  del  fuo  poema,  e tut- 
ta la  fua  marauiliofa  Iliade.  & il  gran  Capitano  , e Fondatore.» 
di  quell’  illuftriffìma  Compagnia  ( di  cui  può  dirti  con  maggior 
verità,  e preportene  , che  non  dille  Clnea  del  Senato  di  Roma., 
che  in  fe  contiene  tanti  Heroi  quanti  numera  foggetti  ) riceuca-*. 
più  voioncieri  nella  fua  Religione  huomini  di  natura  colerici , 
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che  flemmatici, perche  quando  rifa,  e moderata  dalla  virtù  , e 
dalla  ragione,  opera  cofe  marauigliofe  per  il  ben  publico  , e per 
l’altrui  giouaincnto  • Così  la  Teppe  reggere  il  mcdeliino  S.  Igna- 
rio , che  per  inoltrarli  non  men  gcnerolo  campione  contro  i viti/, 
che  1’  era  ftato  contro  i nemici  nella  milieu  del  lccolo  ; hauen- 
do  il  fuoco  non  follmente  nel  nome,  ma  nella  complelfione  ( co- 
me l’accennato  poliedro  che  voluti  fabnnribas  ignem  ) la  mortifi- 
cò in  guifa  , che  delufc  l'accorta  diligenza  de  più  efperci  Medici, 
che  ftunaronlo  più  tolto  flemmatico  . Così  tutti  quei  coraggio!! 
Heroi  che  la  domano  in  quanto  c appetito  della  parte  inferiore  : 
qua  qttrdcm  contingit  bomini  in  parte  fenftiiua : Sono  a guifa  di  quei 
Teffali  Caualien.che  pur  terte  accennai;  mentre  domandola  con 
la  ragione  , auueran  con  lode  la  fauola  de  Centauri . altrimenc  •_> 
incorrerebon  con  vitupero  nell’  abufo  deplorato  da  quel  Santo, 
che  la  ragione  eflcn  lo  Signora  non  domiuaflè  , ina  feruille  alla. 
parte  inferiore . Dominam  ancilìari , & ancillam  dominar i magna 
nbujto  'fi  • Chi  non  doma,  non  domina  , anche  i caualli  materia- 
li che  fi  lodan  per  l’ira,  e ferocia , fe  a tempo  e luogo  non  la  de- 
pongono , c domati  non  obedifeono  a reggitori , quantunque.» 
fodero  di  gran  pregio , e Iti  ma  , faran  ributtati  via  come  inutili , 
e difpregieuoli . e l’ifteffo  accennato  Bucefalo,  mentre  non  porca 
domarli,  ne  voleua  deporre  il  Tuo  feroce  ardire  , prima  elici’  reg- 
gelfc  Aleifandro , dal  di  lui  Padre  regnante  fù  di  /pregia  to,  ancor- 
ché a caro  prezzo  giiel’  hauelfe  comprato  quel  Tcllalo  Filouico  , 
che  portando  nel  nome  la  vittoria  ; dal  paefe  della  Teifagiia,  e 
della  razza  di  quei  caualli  prefagito  l’hauefle  i vanti,  e le  prodez- 
ze de  Centauri,  e le  prodezze  accennate  de  Tediali  Caual  ieri.  Cui» 
Philonìcus  , T beffala!  Bucepkalum  Pbilippo  tribus , ac  decem  talenta 
emiffet , expenundi  gratta  dullus  in  campum  cquns  fero. x admodum,  & 
rebellis  vtfus  rfl  , vt  qui  nemintm  tergo  fefforem  admuterct , cunffot 
pajfim  retfiiens . id  graniter  tolerante  Pbilippo , equumque  perinde  Om- 
ni nè  ac  indomitum  abijci  mandante . 

Hor  torni  qua  Seneca  per  attribuir  l' vltima  lode  al  Tuo  Catone 
del  V irgiliano  poliedro  . L' ingrandita  pure  come  huomo  forte, 
inuitto , e coltante  ; che  giungendo  a parlar  dell*  ira , e vedendo 
che  non  fapeua  raffrenarla , mafaceafida  lei  bruttamente  domi- 
nare , con  diuenire  implacabile  ; fard  di  mefticri , che  fi  ritratti , 
e lo  confefli  non  forte,  ma  debole,  non  inuitto  , ma  vinto  , non.» 
cortame  ma  ortinato . Cum  in  iram  deuenerat , implacabili t.  Pofcia- 
che  è affai  celebre  la  riflelfione  di  quel  Santo  Arciuefcouo  , chcj 
auuerrl  tra  gl’ effetti,  e contrafegni  d’ vn' huomo  forte , effer  il 
principale , la  vittoria  di  quella  pazza , e pcricolofa palfionc.  Efl 
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etiam  finitudini s irta»  binàri , ìniigntthnes  etbibere . At  perdute  fa- 
tando animum  urpufqae  confirmai  ; ntc  perturbati  finit  timore  aitano  » 
ve l dolore  , qaibut  velai  pronti  interpretibut plerumque  percdlimur . E 
quei  gran  Pontefice  ( che  c /tato  ii  primo  in  quello  picco!  volume 
ad  accrefcere  1 Pregi,  e le  Glorie  de  Letterati ) parlando  in  quel- 
la marauigliofa  operetta  de  viti/ 1 d’ ogni  età»  fello,  e conditio- 
ne  ; quando  giunge  all’  impatienza  (che  è il  primario  effètto  dd- 
r ira  , come  in  particolare  canafi  dalle  citate  parole  di  Santo  Ara- 
brofio)  per  parlar  con  maggior  fondamento , e proprietà  » entra 
in  viu  caualleriì.za , e prende  in  preltiro  gl’  abbigliamenti  della-# 
metafora  con  i vocaboli  appartenenti  a quei  causili , che  non  la- 
rdandoli frenare , corronperle  balze  a quei  precipiti;  » a cui  lì 
mena  1‘  indomito  lor  furore  .J^uiadion  re franare fpiritum  negligenti 
per  malta  iniquità!  A abtupta  rapiuntur  ; quia  mtatem  impellit  furor, ém 
metionn  impulfupratipitet  quàdam  velati  alienati  peragunt. 

11.  E ben  vero , che  ( contro  il  parer  del  medefimo  Seneca-», 
il  quale  volendo  gl*  huomini  Itoici , Ut  infenlìbili , viene  a con- 
dannar maggiormente  il  dà  Ce  lodato  Vticenfe  * che  mai  non  li 
placaua)  l' iraperclfer  pa filone  d’heroi,  & efficace  ad  opero 
grandi , non  deue  in  gitila  domarli,  che  affatto  s*  eftingua,  ma  fo- 
uentc  li  hi  ralmenre  da  riaccendere  , che  auuiui  maggiormenco 
per  le  generose  impfcfe  i piu  nobili  fpiriti  dc  gencrofi  campioni . 
Altrimére  neHomero  l’hauerebbc  lodara  inAchiile,ne  Ignatio  ri- 
chieda ne*  Tuoi  figliuoli  ; ma  Udì  meftiei  i,  che  opportunamen- 
te fi  domi , e non  fi  renda  implacabile  » come  1*  ira  di  Catono  - 
Onde  il  poeta  doppo  d’hauer  deferitto  I*  iraconda  ferocia  del  fuo 
poliedro  , immediatamente  lo  paragonò  al  celebre  dcftriero  do- 
mato da  quel  Scmideo . . %.i 

T olii  Avuti  ai  s domita!  Pel  ludi  haben  ìt  • ' 

Cyllarut  » 

Domali  dunque  il  poliedro,  & obedifee  a!  reggitore;  marinfieme 
a Aio  rempoal  fuon  di  marciai  tromba  fueglia  il  fuobellicofo  ar- 
dire , meglio  che  non  faccuano  gli  Sparuni  con  la  poetica  lira  di 
Tirreo . A fegno  tale , che  quell’ altro  poeta  non  Teppe  defcriucre 
più  al  vino  i’  ira  benché  importuna  , & irragkmeuole  di  quel  fa- 
crìlcgo  difprcgiator  di  Bacco  , che  paragonandolo  ad  vn  dcftrie- 
ro accefo  al  defio  della  battaglia  dal  fonoro  inulto  di  vna  guer- 
riera trombetta . 

Vt  fremit  acertquas , rum  bellieus  are  canoro 
Signa  dtdit  tubittn  , pugnaqne  affumit  amorem  . 

Cosi  può  , e deue  ì!  virtuofo  adirarli , ma  contro  i viri;,  noti  già 
contro  i vitiolì  ; fenza  però  trapaffàr  i termini  del  difereto  , cra- 
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gioueuole , Coti  il  padre  caftiga  i!  figliuolo»  ancorclic  l’ami  » o 
non  l' offende . Cosi  vn  penitente  punifce  le  medcfimo , e placa , 
c piace  all’  officia  maeiU  del  fuptemo  Giudice . Cosi  Mose  adira* 
fi  per  i*  idolatria  del  Vitello  d’ oro  » e fà  cofa  grata  al  vero  Dio . 

Cosi  fdegnafi  Samuele  col  popolo  » che  chiede  vn  Rè  » e nc  vieivj 
lodato . Cosi  Dauid  s’ arma  contro  il  figliuolo  ribello,  verfo  cui 
paterne  vifeere  infieme  confcrua . Cosi  1‘  Apofiolo  accendefi  di 
i'degno  contro  quel  fornicarlo  di  Corinto  ; ne  cefTa  ( come  vede* 
raffi  nel  Capo  Decimo  ortauo  ) di  moftrarfi  vna  madre  amorofa 
verfo  di  ogo’vno . Cosi  noi  tutti  ofTcruarcino  l’ auuertimento  del 
Salmifia  : Infimi»  & «Olite  peccare  ; e la  rifieifion:  dcU'illeiTo  ff.t.  «. 
Ambrofio  : Infimi  vbi  culpa  e/i , cui  infii  de  beat  is . 14 

i a.  Ma  corniamo  finalmente  al  noftro  Cefare  j di  cui  già  fi  è 
detto,  che  fuflc  di  natura  focofo , Se  inchinato  all'ira  • ma  non., 
cflendo  come  vn  poliedro  indomabile»  ne  come  Catone  implaca- 
bile , per  virttì  fapeua  fi  ben  frenarla , che  diueuuto  affatto  man- 
fiieto»  pregaua  humilmente  ogn’vno , ancor  quando  era  fu  Temi* 
senza  del  Cardinalato , che  lo  correggeffe , ogni  volta  che  in  lui 
qualche  difetto  auucrtiua . Et  iu  fatti  come  .vn  deftrier  generofo 
ma  domato  , al  cenno  della  correttiond'  ogni  vno  puntualmente 
obediua,  ( come  fi  è accennato  ancor  con  1'  efempio  di  quella-* 
fanciulla . ) E le  per  zelo , & inauuct  tenza  egli  hauefle  altri  offe-» 
fo  » a loro  humilmente » quantunque  a lui  bifferò di  gran  lungfL» 
inferiori , chiedeua  perdono.-  E fe  altri  otfeodeuan  lui  ; ne  ripor* 
tauano  in  vece  di  vendetta  benefici/  ; l' ingiurie  più  mordaci  eran 
Je  più  efficaci  fiippliche,  per  ottener  da  lui  [vn  qualche  gran  fa- 
sore , & il  farli  maggior  difpetto  era  il  mezzo  più  opportuno , e 
la  firada  più  ficqra , e facile  , per  entrar  con  ogni  confidenza  nel 
gabinetto  della  di  lui  gratia , e protettone , Ma  frenando  in  ma- 
niera si  marauigliofa  il  feroce  poliedro  della  Tua  irascibile,  non-, 
fi  dimécicò  in .opportuno  tempo  di  riaccadérla  có  il  dettame  del- 
la ragione  al  fuon  della  tromba  guerriera , ( che  pur  diana i rim- 
bombò al  noftro  orecchio  con  le  paròle  del  Salmifta  » e di  Am- 
brofio) quando  il  feruicio  del  fuo  Dio , e la  Calure  del  fuo  prò  (fi- 
mo lo  coftringeua  ad  efercitar  la  fui  ira , moderata  dalla  virtù  » 
per  far  la  guerra  contro  i viti;,  e correggere  i vi  riolì  - Mntfuapte  «»<**&.  l ». 
tngenio  firuiiior , C prwliuior  ai  irm . Jgaamquom  enim  aliquanio 
infiebatar , tornea  intra  rationn  termine s fi  «Mmebar»  prapbetknnt  il- 
lud  alte  retinoti  ; irafemini , &.*»lite  peccare  . .>  i 

I}.  Et  io  per  me  crederei  .(per  troncar  jl  filo  di  molte  al  ito 
pruouc  ) che  hgurafic  anzi  efprirocflc  la  di  lui  Tanta,  e giuda  ira-, 
quell’  altro  generofo , e feroce  cauallo , che  trattò  si  nulamente 
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3ucl  eaualierc  allhora  quàdo  riprcfo  cottui  daC«fare»dcglifguar- 
1 lalciiii , che  fiflaua  in  Chiefa  con  poco  rifpetco , e gran  petu- 
lanza verfo  vna  Vergine’,  appena  vfeito  inora  da  quel  Sacro  luo- 
go , montò  a cauallo  , che  buttato  in  vii  Albico  di  Scila  , cadde.» 
miseramente  in  terra > e A ruppe  vna  gamba.  Vix  dumemm  ille 
pedem  tempio  ext alerai , tum  repente  ab  equo  , in  quem  tonfeenderat  , 
excuJJ'ut  ttbiam  fregi t . lo  non  penfo  ( come  hò  detto  fai  principio 
di  queAo  Capo)  di  far  al  mio  riucriciflimo  Cefare  con  fomiglian- 
ti  rifeontri  alcuna  ingiuria  ; come  ne  men  Seneca  hebbe  animo 
d'oltraggiare  nella  lua  fomiglianza  il  da  fe  lodato  Catone  .Tan- 
to  più  > che  li  come  i meriti  del  Baronio  fono  fupcriori  a quei 
dell’  Vticenfc  , quanto  il  Cielo  alla  terra  > così  non  dalle  campa- 
gne» in  cui  quel  Virgiliano  poliedro  pafceuafì;  ma  dall'empireo» 
in  cui  gli  fpiriti  beati  cibatili  non  dcll’ambrolia  fiuolola  come 
i caualli  del  Sole , ma  della  vera  , e beatifica  viiìone , ardifeo  di 
prendere  il  mio  proportioneuole  paragone  . £ chi  non  sà , cho 
ancor  gl'  Angeli  » quali  Cefare  imitò  nella  purità  > e nell'  intelli- 
genza, c nel  zelo  dell’  honor  diuino , più  volte  comparuero  all’ 
EuangeliAa  Giouanni,&  al  Profeta  Zaccaria  in  fembianza  disi 
miAeriofi  de  Arieri  ? Chi  non  hà  letto , clic  quell’  Angelo  il  qual' 
apparue  ad  Heliodoro  nel  Tempio  di  Gicrulalcmme , con  i calci 
del  fuo  cauallo  ancor  caAigò  la  di  lui  temeraria  empietà?  Appar- 
ta emm  Uh  quidam  Equus  ternbilem  habens  fefforem,  optimi s t perimen- 
ti1 ornatus  ; ifquc  tum  impelli  Heliodoro  priora  calees  ehfit  . ma  fi  co- 
me hò  giudicato  di  addur  quello  lolo  tiAo  , come  il  più  confacc- 
uolc  al  mio  propofito;  cosi  piacenti  di  apportar  l’auroric.t  di  va 
diligcntilfimo  efpofitore;  acciochc  chiaramente  incendali»  ciiej 
l'Angelo  iAelfo,  che  prefe  vn  corpo  aereo,  per  apparir  a quell'em- 
pio , non  Alegnò  d’ammaliar  dall’aria  ìfiella  il  deAriero,  c col 
fuo  fpirito  affittente  non  già  informante  ( come  parlano  le  fcuo- 
Je  ) darli  moto  » & apparenza  quali  animata , c vitale  per  quella 
operatione  . Pana  porrò  facriltgq  per  Angelot  infilila  efl  , quorum 
vnus  equi  corpus  ex  aere  eonformarat , equitemque  agebat . Che  fc  vo- 
lefiì  tornar  al  poliedro  di  Virgilio,  e far  melinone  delle  far.oìc^ 
de  Poeti , nelle  quali  da'  Gentili  con  facrilcgo  ladroneccio  furo- 
no i più  celebri  farti  del  Sacro  Tetto  trasferiti , e più  facrilega- 
mente  adulterati . Anche  Saturno  con  la  fua  faJfa  deirà  prefe  la 
fembianza  d’  vn  Cauallo  , quando  generò  quel  Centauro  » a cui 
nel  principio  di  quefto  Capo  il  nottro  Cefare  fe  fteflò  paragonò^ 
Et  ancora  il  Poeta  Virgilio  paragonò  il  fuo  poliedro  a Saturno 
trasformato  in  vn  Cauallo . 
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Ttlh , & ipft ikbm  cernite  off* fui  equina ' 

Coniuga  tdutntu  , ptrnix  Saturnus  , & altnm  - ‘ ' - * ,r* 

Petion  binnitu  fugicm  imphuit  gatto . 

14.  Ma  lungi  dalla  famirà  di  quello  fatto  la  profanità  di  ài 
laido  paragone  . Lungi  dalcandor  non  me»  della  purità  dì  Ce- 
farc , che  diquefto  foglio  tutto confacrato  a facre  rifteffìom , Kl_» 
fo2za  fomiglianaa  di  quel  petulante  Nume,  che  per  deflorar  vuà 
Vergine , e fottrarfi  all’  ira  di  fua  conforte  , prete  V effigie  d'vn_j 
corridore . Pofcia  Che  quantunque  Ccfare  Ut  erto  adopri  fouente’ 
le  profane  fattole  inficine  con  le  Sacre  hiftorie , per  porre  più  iiu  . *■ 
chiaro  qualche  verità ; che  bifogno)  qui  hd  io , per  dar  maggior 
luce  a quello  fatto, di  ricorrere  al  fauolofo  racconto  di  quel  prin- 
cipe delle  tenebre , che  da  fuperftiriofi  gentili  adorauafì  fotto  la_; 
fembianza  del  padre  di  Gioue  ? Mentre  mi  ferue  pef  ombra , o 
figura  con  1‘iftefTa  fua  luce  vn'Angelo.già  Che  per  detto  dell’Apo- 
ftoio  tutti  quei  fuccclfi»  che  accadcuano  agl’  huomini  dell*  auri- 
ca legge  ,iìgtirauano  gl’auuenimenti  di  quei  della  nuoua . Omni*  «.CoiìmM*. 
in  figur*  t ontingebant  ilti . Et  ancor  che  11  nofiro  Cefare,  e nella-, 
fua  fifotiomia , e nell’auftera  natura , e nell’  applicatione  degl’  i ra- 
de feffi  fuoi  Audi; , e nel  nome  di  Chirone  , che  diede  a fe  mede  fi- 
mo egli  Aedo  , moftri  di  hauer  qualche  proportioneuol  refatio- 
ne , ò aftrologica  al  vero  pianeta  > ò poetica  al  fai fo  Nume  di  Sa- 
turno. Qual  proportene  potrà  mai  fraporfi  tra  Saturno,  chcJ 
deflora  vna  Vergine , e Cefare  che  per  ferbar  illibato  a maggior 
fegno  il  vìrginal  fiore  d' vn*  altra , dall’ al  trai  disfioratili  fguardi 
ancor  l' inuola  ? Qual  fomigliattza  fi  trouerà  tra  quel  bugiardo 
vforpator  degl’honori  diuini , che  per  fodisftr  ad  vn  beftiale  ap- 
petito fi  trasforma  in  vna  beftia  ; e quello  vero  imita tor  dell’  an- 
gelica purità,  che  per  fraftornaret’  altrui  beftia!  petulanza  > del 
Aio  giufto  fdeguo  ciecutricc  vna  beftia  forrifee  i Qojil  rifeontro  ft 
vederà  tra  quell'  infido  marito  , che  per  fuggir  r ira  della  gelofà 
conforte , fotto  la  fembianza  d‘  vn  veloce  co rfie rò  ‘ftafeo radei?  ; 
t rra  quel  venerando  Sacerdote, che  non  per  effettuare  i fofri  amo- 
rofi  , ma  per  impedire  anche  i furtiui  fguardi ; non  per  fuggir  l’al- 
trui gelo  fi  a doppo  il  fallo , ma  per  fugar  con  zelo  altri' che  falli- 
ua } non  trasforma  fe  fteffo,  ma  trasfonde  la  Aia  ira  in  vn  caualld? 

Tacciali  dunque  di  Saturno  fiuto  Nume  de  miferedenti  gentili , 
doueparlail  Dio  vero  de  fedeli.  E fcdi  quel  fauolofo  Nume  an- 
cor fi  linfe  che  non  educaua.ma  diuoraua  i fuoi  figliuoli;  affoghi- 
li parimente  ogni  concetto  della  mente  ; perifea  ogni  parto  d’in- 
gegno; e non  fi  nutrifea  con  il  latte  dell’  inchioftro,  ne  fi  àuuolghi  w.i.- 

tra  le  fafeie di  quelli  fogli.  Mentre  (come  diceuafi  ) non  fà  di 
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meftierc  di  ricorrere  alle  fauole  de  Poeti , a chi  ha  pronta  l’auto- 
rità del  Sacro  Tefto,  e de  Profeti . £ A come  Ifaia  predille  in  gui- 
fa  le  gefla  di  Chriflo  , che  paruc  di  fcriuerc  1’  hifloria  del  Vange- 
lo , da  cui  chiamali  Profeta  Euangelico  ; cosi  l’ autor  dell’  hifto- 
ria  de  Maccabei , par  che  anticipatamente  fcriuelfe  ò figurane  il 
fatto  di  Cefare  ; quando  minutamente  defcrilfe  il  fuccellò  di  He- 
liodioro.  Ondepolfìamo  ancor  noi  conchiudere  di  quel  corpo 
aereo  trasformatodall’  Angelo  in  vncauallo,  e dell’ ira  di  Cela- 
re trasfufa  in  vn’altro, cicche  dille  il  Principe  degl’Apoftoli  quan- 
do parlò  di  Chrifto  trasfigurato  . Non  enim  docias  fabula  fcquuti , 
<*r  babemus  firmiorm  propheticnm  fermonem , 

1 5.  Prendete  per  voftra  fe'  ò ingegno!!  Lettori  con  la  voftra_» 
erudita  delira  il  citato  volume  de  Maccabei , & infieme  nell’iftcf- 
fo  tempo  la  vita  di  Cefare . Che  Lenza  fiancami  con  le  mie  inuti- 
li , & inette  rifteftìoni;  ne  incommodarui  percorregerlc  ò cent- 
rarle ; da  per  voi  al  femplice  racconto  dell*  vno , c 1’  altro  auue- 
nimento , vi  accorgerete  in  qual  guifa  marauigliofa  , lì  conio 
1*  angelica  vendetta  hebbe  per  fua  cfccutrice  l’ira  d’ vn’  aereo  ca- 
uallo  ; cosi  la  giulta  ira  di  Cefare  > già  da  noi  confederata  Lotto 
la  fomiglianza  d’vn  deftrierc  , vn  dcllriere  ancora  forti  che  pun- 
tualmente con  ogni  circoftanza  efeguille  la  fua  vendetta  ; e lacef- 
Le  che  il  Caualiere  in  nulla  d Somigliante  ad  Hehodoro  egli  ap- 
parine . E noh  leggete  , Le  Dio  vi  guardi , come  coftui  che  pur 
tefte  in  ChicLa  minacciò  à Cefare , caduto  dalfuocauallo»  con_> 
la  gamba  rotta , e con  incredibil  dolore , mezzo  morto  jc  ripor- 
tato in  fua  cafa  ? Quamobrem  incredibili  dolore  correptui , affliClut, 
cxaminn  domum  refertur.  In  quella  guifa  , che  à punto  Heliodoro 
percolfo  con  i calci  di  quel  miracolofo  cauallo , e caduto  ancora 
interra,  & hauendo  gl’ occhi  del  corpo  perla  caligine»  cqnci 
dell’  animo  per  la  contufìonc  offufcaci.fù  cauato  fuor  del  tempio 
in  vna  fedia  , per  giacer  pofeia  nel  fuo  letto  con  poca  fperanza  di 
vita.  Subito  antem  Hehodorut  concidit  in  terram , eum que  multa  colt- 
rine tircum  fufum,  rapuernne,  acque  in  fella  gefiaioria  pofttum  eiecerunt- 
Non  vedete  coftui  proftrato  à terra , e ridotto  a quel  miferabile 
termine  , a cui  pur  dianzi  nella  Chiefa  minacciato  hauea  di  ri- 
durre il  noftro  Cefare , che  per  zelo  dell’  honor  di  Dio  1’  hauca_> 
riprefo  ? Nunc  fe  profìratum  videe  , qui  modo  alios  proflernere  fe  pojfe 
glonabtiur . In  quella  guifa,  che  ancora  Heliodoro  clTcndo entra- 
to con  gran  pompa  nel  tempio,  e minacciando  flragi  a chi  ze- 
lofo  del  diuin  culto  fe  gl’  opponeua  , vfcì  pofeia  confufo  , & 
all’  diremo  de’  fuoi  giorni  miftramente  condotto.  Et  is , qui  tur» 
multa  tur  far -bui , 0“  fattllUibut  prxdidum  ingrejfut  efl  aranum  , pot- 
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tabatur , nullo  ftbi  ouxilium  ferente  » Non  confiderate  l’ euidenza-» , 
con, cui  mani  fedamente  lì  riconobbe  1‘  affìtte  nz  a diuiua  in  quella 
lauta  ira  di  Celare  i Allhora  quando  con  la  lolita  Tua  costanza , 
& intrepidezza  rispondendo  egli  alle  mmaccie  di  chi  fuor  della.» 
Cbieia  maltrattato  1'  hauerebbe  ; ditte  che  quel  Dio , per  cui  ho» 
nore  1'  hauca  riprefo  > farebbe  vfeito  in  Suo  luogo  , per  prender 
le  Sue  parti , come  Subito  auuenne  . Cui  dfar  fortiter , conftanttr - 
que  refpondit  : Cbnfiumpro  fr  forai  prodi  t ut  um,  acque  ipftut  (tu  fan 
de  feti  fumiti . Net  di8o  fidet  ab  furi  . Siquidem  Deut  Saterdotalcm  con « 
flantiam  dimnitus  comprobauit . in  quella  guifa  che  fu  mani  fetta  la 
virtd  diurna  iu  quell  cSemplar  cattigo,  che  Soffitti  Hcliodoro  » 
Nanfe  fi  a Dei  cognita  virtute  . Non  vi  accorgete  , che  quel  Cauà- 
lierc  giuftamente  prima  riprefo  » e poi  cattigato,  con  Sacrilego 
furto  di  furtiui  Sguardi , e con  intollerabil  Sacrilegio  di  penfìcri  » 
flt  arti  dishonctti  voleua  rubbar  in  ChieSa  vna  gran  ricchezza^  ? 
Ne  dico  1’  oro  de  biondi  capelli , e tutte  l' altre  imaginariedoui- 
tie  > che  la  vanità  degl’  amanti , e de’  Poeti  al  Scilo  donnefeo  Sol» 
Icmente  attribuisce;  mai!  vero,  e pretiofo  teforo  della  verginità 
si  caro  a quel  dator  d‘  ogni  bene , che  di  noi , e de’  nottri  beni  ap» 
parenti  non  ha  biSogno  . Vtderttque  quondam  in  aula  Romana  gra - 
uopfftmum  in  Virginem  quandam  otulos  impudici  dtfigere . In  quella^ 
guifa  che  1*  empio  Heliodoro  entrato  era  nel  tempio  , per  depre- 
dar  iacrilegamente  quei  ceiori  che  iui  erano,  e pervio  del  diurno 
culto , e per  deppiìto  di  perfone  diuotc , le  quali  credendo  elio 
ogn’  altro  a quel  iacro  luogo  il  douuto  rifpctco  portar  douette.de» 
politate  haucuauo  licure  de  loro  tcfoii  rutto  il  lor  credito , doue 
tiponeuano  tutta  la  credenza,  e la  vera  lor  fede  . N elùder  us  au~ 
lem  , qui  decreueral  perficiebat,  roderà  loto  ipfe  tum  fateli itibut  fui i tit- 
ca  irarìum  prafens . Non  vdite  come  il  Caualiece  auueduroli  de’ 
Suoi  falli  a CeSare  fi  humilia , pregandolo  che  lo- perdoni , & in» 
iìcme  con  le  Sue  preghiere  gl’  effetti  della  non  meritata  clemenza 
dall'  offefo  Dio  l’ impetri  i Ad  mentem  redit , fafiique  pcenitem,  /la- 
tini Cafarem  acterfit , atque  ventarti  petit . In  quclla-guilà,  che  noiu» 
potendo  con  la  Sua  lingua  Heliodoro  per  hauerptrduto  la  fa- 
uella,  per  mezzo  de’  Suoi  miniftri chiefe  al  Sacerdote  Onia  il  per- 
dono , Se  ancor  Io  pregò , che  la  prittina  Sanità  dal  Suo  Dio  l’im- 
pe  tratte  . Tutte  vero  ex  amicis  Hcliodori  quidam  regabant  confi  film 
Oniam  , “ut  inuocaret  Altiffimum , vt  vitam  donar  et  et  > qui  in  fupremo 
fpiritu  trai  confiitutus.  £ per  tralafciar  altre  particolarità,  e nuoti* 
tri , che  in  quei  dne  volumi  a bell'  agio  potere  voi  contraporro, 
nou  conoScete  finalmente  li  fmtto,  & effetto  che  partorì  fa  giuda, 
e Santa  ira  di  CeSare?  Cioè  che  il  Caualicre  pentito  fi  otteritte  a 
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Dio  in  facrificio  di  perfetta  penitenza,  e diuenifle  affai  fpefloparw 
recipe  del  Sacrificio  incruento  del  Sacro  Altare»  perfeuerando  nel 
buon  propofito  fin’  aU’eftremo  di  Tua  vira . Eidcmque  praterea  Co- 
fari  tonni  anitattn  vite  peccata  multi s cum  lacrymn  confuetur;  quem  ip- 
fe  diinde  Spintu  Patrem\  habere  voluti , & Chnfliana  vite  i nàuta  fe- 
Meniate  , in  frequenti  Sacramentorum  vfu  ad  vltmutn  vfqtat  diem  con • 

‘ ’ fìanter  perfeuerauit . In  quella  guifa  che  l’ ifteflo  Heliodoro  cele- 

brando ih  ogni  tempo»  eluogolemarauiglie  dal  Signore  nell  a.» 
Tua  perfona  operate»  anch’egli  offerì  Sacrifici/  di  confeffìone  cor- 
jùfpondeuci  alla  penitenza , e di  ringratiamenei  figuraciai  della.» 
uukAjk,  Sacra  Eucariftia.e  veriancora  e reali  di  vittime  {cannate.  Helio- 
' * ™ * dar  ut  autem  bufila  Dio  oblata  » & votis  magni  t pronti  ffis  ei  qui  viuere 
ilh  conce  (fi  t , & Onte  gratini  agens.  Teftabatur  omnibus  ta  quafub  ocu- 
hs  fuit  vidcrat  opera  magni  Dei . 

• Cosi  Ccfarc  per  moftrarfi  vn  Centauro,  che  haueua  ben  doma- 
to , e fapcua  meglio  maneggiare  il  feroce  cauallo  della  fua  irafei- 
bile  j a guifa  dell’  Angelo  che  apparuc  ad  Heliodoro , con  volto 
Teucro  comandò  alla  fua  giuda , e Tanta  ira,  che  maltrattano 
quel  Caualicre  con  i calci  di  afpre  riprenfìoni  ; e poi  finalmente.» 

• 1 più  Teucramente  riprendendolo , il  riduceffe  proflrato  à terra  più 
morto  che  viuo  : come  a punto  Tu  ridotto  quell’  altro  profanato- 
•«nufr.ib.  re  del  Tempio  di  Gierufalemme  . Iterum  ac  fapius  admonitum  , de- 
mum  animosi } mcrepuit  atque  correxit . E mentre  quel  Caualiere  an- 
cora nella  Tua  carnai  concupifcenza  fembraua  vn’  indomito  ca- 
uallo , più  petulante  di  queiraltro,  in  cui  fi  finfc  trasformato  Sa- 
turno, inlidiando  1’ honore  non  di  peruercita  , ma  di  modella 
' donzella , e limile  a quei  che  defcriife  pur  dianzi  Gieremia  : Equi 
awatores  , & emiffarif  faCli funt . Lo  domò  in  maniera  , che  (e  ca- 
dendo fi  ruppe  la  gamba  , rifornendo  alla  grada  panie  vn  caual- 
lo alato,  come  il  Pegafo,  che  impennando  1’  ali  verlo  il  Cielo , 
con  tauto  maggior  velocità,  & ardore , quanto  maggiormento 
prima  caminaua  carpone  verfo  la  terra  col  Tenfual  appetito  (Già 
che  d’  vn’  anima  diuoca  dicefi . Ala  eini  ala  ignit  ) tutto  compun- 
to col  piè  di  feruorofo  affetto  aprì  nel  Tuo  cuore  pur  telìè  più 
duro  d’ vn  macigno , vn  perenne  fonte  di  quelle  lacrime  » in  cui 
Tollazzanfi  gl*harmoniofi  chori  delle  celelle  Mufe.  E domata  irò 
tal  modo  la  di  lui  parte  inferiore , fè  che  ancor  colini  a guifa  de 
Tcffali  Caualieri  moderando  fe  fteffo,  parerti:  vn  mirtico  Centau- 
ro. Che  fc  gl’  altri  Centauri  furon  finti  figlinoli  di  vna  Nube_>  ; 
c fe  il  nollro  Cefarc  imitò  in  quello  farro  quell’  Angelo , che  am. 
mallo  con  vn’  altra  nuuola  il  corpo  aereo  di  quell’  altro  cauallo , 
.che  percolfe  Heliodoro;  hauendo  partorito  àChrillo quello  nuo* 
c .1  no 
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scaglinolo  Spirituale . operòfin-modo  , che  diuenuto  ancor  co- 
fini  nell'  accennata  maniera  vii  mifiico  Centauro  , manifeftalic_> 
la  materna  origine  della  penitenza  , che  non  come  1*  ofeuro  nenv» 
bo  della  colpa  li  prefagiile  infernali  tempefie , offùfcato  dalla.* 
carnai  concupilcenza , ma  col  ritrattar  gl'  antichi  misfatti  dile- 
guando l’ annuuolato  fuo  cuore  in  pioggia  di  lacrime,  fecondar- 
le la  di  lui  anima  con  le  virtù  , per  poi  raccorte  a fuo  tempo  anzi 
nell*  eternità  ricca  mefle  di  veri  godimenti . & in  frequenti  Sacra- 
mentorum  vfu  ad  vhimum  vfqut  dtem  conflanter  peifcucrauit . 

16.  E dubitare  te  più  d‘ affermare  , che  il  nollro  Ccfare  nel 
raffrenare,  ò ben’  adoperare  quali  vii'  causilo  la  fua  irafeibile  fi 
dimofirafie  vn  mifiico  Centauro  ? Mentre  feppe  trasformare  iru* 
Somigliante  mofiro  di  virtù  quel  Caualicre  , che  poco  prima  fi 
nulamente  la  fua  concupifccnzarcggeua,  e peggiormente  ado- 
peraua  . Tarderete  a decidere  che  meglio  a Celare  nelle  battaglie 
iomeftiche  , & interiori  de’  fuoi  appetiti,  e nelle  generali  tenzoni 
che  imprendeua  contro  gl’  altrui  viti)-,  c contro  1"  infèrno-,  con- 
uenga  il  paragone  del  poliedro  Virgiliano,  che  non  fi  adatti  a-» 
Catone  per  il  tempo  della  guerra  ciuile  i Ardirne  di  negare,  che 
fùppofte  le  fopracitate  autorità  del  Sacro  Tefto,  ( che  i noftri  vi- 
ti), e paffioni  a sfrenati  causili  paragonano)  Celare  con  la  virtù, 
e con  la  ragione  tutti  quei  mezzi , che  a ben  domarli  erano  cfpo- 
dienti,  perfettamente  in  ogni  tempo  efeguifle  ? 

1 7-  Mi  che  bifegno  hausua  io  del  V irgiliauo  poliedro, e dell' 
application,  die  di  lui-fe  à Catone  il  Seneca  ? mentre  non  il  prin- 
cipe de  latini  poeti , detto  per  hipcrbolc  il  diuino-Marone  ; ma»* 
vn  Ré  efi  Corona  è campione  della  patienz-a , anzi  l’ifieflò  Dio  , 
cheparlauaconGiob,  clafciò  regiftrato  nel  Sacro  Tello  11  fuo 
duino  oracolo, vn  generofo  deftriere  con  frafi , e maniere  più  cf- 
preffìue  , che  non  fé  Virgilio,  ci  deferiiie  . Ne  Seneca  , detto  co- 
munemente il  Filofof'o  morale  ad  vn  Catone  , nu  il  Santiflì ino 
Pontefice  Gregorio  .chiamato  per  eccellenza  il  Dottor  morale», 
ad’  vn  Paolo  Apoftolo  i pregi,  e proprietà  di  quel  marauigliofo 
«ausilo  applica  c contrapone  .&  oh  quanto  meglio  haucrei  qui 
addotto  in  vece  d’vn  Filofofo  Stoico  ( che  infegnando  fouento 
dottrine  poco  prattiche  , in  quefio  particolare  inutilmente  lì  af- 
faticò, in>  lodar- vn  huomo  della  medefinia  Serra)  vn  Dottordi 
Saura  Chiefa  di  cofiumiefemplari , c di  pratticabil  dottrina  ,che 
gl’  imitabili  efempij-del  gran  Dottor  delle  Genti  profìtteuolmen- 
te  a noi  propofe  i oh  quanto  maggior  lode  haucrei  datosi  Baro» 
nio  , paragonandolo  col  rilcontro  fcritturale  del  causilo  di  Giob 
à Paolo  Apofiolo  , che  anteponendolo  a Catone  con  lapocticac* 
w Z dc- 
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defcrittione  dei  poliedro  Catoniano  ! oh  potato  più  follenat©>e: 
conucncuole.  farebbe  compirlo  rapportato  paragone,  becche  sl 
primavifta  inolio  baflo,&  indecente;  fe  non  dalie  fauole  de  poetai 
e.daile  riflelfioni  de  Filofofi  gentili,  ma  dall'infallibile  verità  del 
Sacro  Tello,  e dall’  irrefragabile  autorità  <i'vn  Santiflimo  Dottor 
de)  Chridianefimo  l'accennare  proue  io  haue/fi  cauato  ! Maffi- 
inamente  , che  , li  co, ue  liaia  Profeta  pur  elianti  accennato  eoa, 
tal  chiarezza,  e particolarità  predille  le  gella  dd  Redentore  , che. 
parue  più  di  fcriuer  l’Euangelio  che  di  profetarlo  : non  alti  «miài 
te  ancora  il  gran  Gregorio  doppodi  hauer  applicato  all' Apofto- 
lo  il  cauaho  di  Giob , comparte  in  guila  l’applicatione  ad'  altre, 
pedone  giufte,  che  iu  particolare  par  che  deferiua  ò predica  i fat- 
ti di  quel  Celare , che  fu  unto  dinoto,  Se  imitatore del  Santo- 
Pontefice  , quanto  nel  ventèlimo  fello  capo  liauuertirà  « Onde  a 
me  femora  non  quel  dotto  e dinoto  Sacerdote , che  hà  il  nomo 
comune  con  l’cr  uditi  filmo  Dottor  della  Chiefa  Girolamo,  ma 
l'iilcilò  Dottor  della  Chiefa  e pontefice  S.  Gregorio;  non  colui ». 
che  trahe  l'apparenza  del  cognome  dall'  Apoiloio  Barnaba,  ma  il 
vero. Succe  fiordi  Pietro  ; c per  finirla  non  Geronimo  Bamabco  », 
mas.  Gregorio  Papa,  il  primo  Scritcor  dalla  vita  di  Cefare  ( i>i_, 
quella guila.che.  Ifaia  chiamali  Profeta.  Euangelico  ) debba  cfser 
da  nolitimato ..  . - « ne**  ■> 

18.  E vaglia  il  vero,  per  accennar  in  qucft’vltimo  alcune  pés- 
che delle  molte  particolarità , che  il  Santo  Pontefice  à.lungo , e 
per  molti  capi  di.quel.fuo  dottiffiroo  libro  apporrà,  intorno  alle 
rrflelììoni  , che  fa,  e del  causilo  di  Giob,  e dell’  Apoflolo,  e dell* 
altre  perfonegiufte,  in  cui  par  che  parli  particolarmente  di  Cefa- 
re . Supponendo  il  Santo , che  il  cauallo  di  Giob  per  efser  dota- 
to di  iauella,  mentre  V bi  audierit  bntetnam  ■>  dicity  ab,  debba.!», 
tenderfide  miftici , e figuraci,  non  de  veri , e materiali  deftricri  », 
cioè  degl’  huomini , che  come ragioneuoli  ponno parlare,  quibas 
’p  roftU  over  bis  ,& fUud  ojìenditut , qnod  hoc  loco  à Domino  deequo 
irratiauabili mhii  i iettar  . ncque  emm  Vab  dicere  bratnmammal  petti fi, 
ftd  dim  ajjentur , diter t , quod  omnino  dteere  non  vai» , innnitur  qaern 
o 0x«>i  jt - dr/Jgnrt  . E fupponcndo  inoltre, noi  (per  non  dimenticarci  del  rif- 
•/.«JouUn;  controde  Centauri  ( ciò  che.  il  medeiìmo^  Santo  pur  dianzi  ac- 
lBb  • cenno) .che  nell’  huomo  per  cauallo  intendefi  la  parte  inferiore^  , 

l’appetito.fenlitiuo,  e l’iitefzo  corpo  humano , che  dalla  ragione 
domali  . dalia  parte  fuperiore  col  freno  dellarnortificationc  s’ ar- 
reca dal  trafcorrcrca.cofe  illecite;,  e .dall  a;  retta. volontà!)  rifof- 
pinge;  accioche.à  fpron  battuto  per  l’arringo  della,  virtù;,  nell" 
efercì tiodellc  buone  opere  veloce  fen  corsa  • Equas  qatppteft  v»i 
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ique  Sarde  anima  corpus  fuum,  quodvidelicetntuit  & ab  ìllicttts con- 
finenti*  frano  reflnngert , & rurfnm  cbaritatis  impulfu  in  exercita - 
Itone  boni  opera  relaxare . Se  il  caualio  di  Giob  con  generol'a  im- 
paticiua  ( quanta  mai  dall’  hiperbole  in  quallìuoglia  dell  riere  de 
più  celebri  Hetoi  non  fappia  efprimerli  ; & in  fatti  appena  l’ef- 
preflc  Virgilio  con  quelle.'moltiplicate  parole  nel  fuo  poliedro  : 

Start  loco  nejcrt  ■ ■ cauatquc  'Vinaio**. 

Tellurem  & [elido  grauiter  fonai  vngula  corna)  ■ 

Se  il  cauallodi  Giob  , come  diccualì  , per  impotente  gcnetofi-tJ, 
e bcllicofo  ardore  , con  le  lue  zampe  indefelfe  il  fuolo  del  con- 
tinuo zappaua  : Terr am  vagala  fodit . E lignificò  l'ardente  zelo  , 1 ck  llS» 

& efemplari  ainmaeflramcnti  , che  moftrò  l'Apollolo  , quando 
con  1‘  vnghic  delia  fua  delira  fcriuendo  epillole  aliai  prorittcuo- 
li  i zappaua  il  terreno  de  cuori  fiumani  troppo  attaccati  alla-» 
terra,  per  folleuarfi  con  la  fua  imiratìone  all’amor  del  Ciclo  : 

Fideamus  Paulum  terrai»  corda  a udienti  um  qua  oftenf*  virtutis  vn-  o.Gft..***, 
gala f odiai,  ip/e  namque  d'fcipults  dici! . bxc  cogitate  qua  &■  didici- 
fin,  & accepifiis  , & vidiflis  in  me  , & rurfum , imitatore i mi  ejìote-, 
ficut  & egoChrifìi . qui  imitar  txemplo  fui  operis alias  corr/git , nini- 
rum  vugula  terrai n fodit . Forfè  che  quel  generofo  cauallo  uon_, 
figurò  parimente  l'indefelfe  fatiche  , con  cui  Cefare  non  fola- 
mente  negli  annali  (de  quali  li  parlaripiù  a ballo)  con  l'vnghia 
della  fua  delira  vergò  innumerabili  fogli , per  folleuar  da  terre- 
ni affetti  aH'amor  celclle  tutti  coloro,  che  del  continuo  leggen* 

-doli  li  approfittano  j ma  ne  quotidiani  fernioni  aappò Tempro 
la  terra  de  gl  humani affetti „ per  dillaccarla  da  ogni  mondana.» 
prctenfionc  ? a fegno  tale  che  oltre  moltiffime  altre  volte-in  vn_» 
l'olo  raginatnento , che  fece  ancor  giouanctto  , molle  quattro 
Nobili  , tra  quali  era  vn  primario  & inligne  Prelato , ad  abban- 
donar il  mondo , e farli  religioli  : JQuid  ergo  per  vngulam , nifi  tw«. 
in  predicatore  fan  Ho  t urtutum  perfedio  defignatur  ? quia  videi  icet  vo- 
gala trrram  fodit , cum  de  corde  audientinm  terrenas  icguatior.es  tij- 
cit  . r >t,gula  trrram  fodit , quia  auiitorum  corda  à faculanbus  curii 
euacu.it,  cum  dodor  bonus  contenni  Jxtulum  opere  ofientat , E forfè  che 
non  predicaua  egli  più  con  l'efempio  dicroiche  virtù,  che  con  l'e- 
nergia d'efficaci  parole?  mentre  (per  non  far  qui  vn 'importuno  ca- 
talogo di  tutte)  auuerando  prima  in  fc  Hello  , ciò  che  zappando 
con  l’vnghia  il  fuolo  , in  altri  effettuò , 'domaua  il  fuo  corpo  con 
continue  afprezze,acciochc  Io  rendelfe  affatto  celeftc.ondc  auuerò 
parimente  l’altra  efpofirione  in  lui  predetta  dal  Santo  Pontefice i 
Fugala  namque  terramfodere  efl  diftrilla  abflmentia  carr.em  edomarc.quo  ■jbìd.cp  »r. 
4M t eoi  plus  caro  premitur , eo  celefts  fpe  animus  fecurius  Utatur . 
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Se  il  caualio  di  Oiob  con  audace  ferocia  per  ogni  finiftro  in- 
contro maggiormente  brillaua»  e rallegrauafi:  Exultat  audafter 
(qual  allegrezza  non  ardì  attribuire  al  Tuo  poliedro  il  poeta-», 
ina  fempliccmente  notò  il  di  lui  ardire  jludet)  c lignificò  le  fpi- 
rituali  confolationi , che  riceuea  l’Apollolo , quando  vedeuali 
più  hortibilmcntc  afflitto  , epiù  fieramente  perleguitato,  come 
in  particolare  gl’auuenne  in  Macedonia  : Hmc  Panini , cum  du- 
ris  in  Macedonia  fuiffet  pr/fecutionibus  f re  (fui , in  eo  quod  fe  affli  fi  uni 
infinuat  , edam  tucund-'um  demonflrat . Forfè  che  quella  fpiritua- 
le  allegrezza  , la  quale  il  Santo  Pontefice  con  probabili  congiet- 
ture  notò  in  Paolo , non  riconobbe  più  chiaramente  fotto  l’iltef- 
fa  allegoria  in  Celare  ; quando  coftui  oppreflò  HcH’vltima  in- 
fermità dall’angofcie del  male;  benché  temelle  , e confctfafle  di 
temere  in  quel  punto  il  rigor  del  diurno  giudicio;  in  -quel  tem- 
po iftefl'o  , e con  orationi  giaculatorie,  e con  diuotc  afpiratio- 
ni  al  Cielo , e con  la  gran  confidenza  che  hauea  in  Dio , moftrò 
tale  allegrezza  per  il  vicino  premio , che  dille  al  medico  che  da 
tal  penderò  il  diperciua:  Num  ttmere  me  mtrtem  putat , chm  qua. 
quolidie  familiariter  ago  ? timere  illam  non  poffum,  quam  dii  gó  . £ fe 
quella  parola , che  notammo  al  principio  proferita  dal  caualio 
di  Giob  , lignifica  giubilo  8c  allegrezza  , come  lo  notò  anche  il 
medelìmo  Santo:  V ab  quippe  fermo  exultatkmis  e(l , L’vlcime  pa- 
role parole  proferite  agl’aftanci  dal  moribondo  Cefare  , furon_» 
lignificatine  d’cftremi  concenti  • e figurataci  d'eterni  giubili  & 
allegrezze:  Ecce  rune  tetnput  exult attorni , & latiti*,  moriamur. 
Onde  al  Santo  Pontefice  diede  motiuo  &occalìone  di  anticipa- 
tamente fcriuere  : £*uia  cairn  valcntcr  reprimit , quod  impugnat  , 
audaClcr  exultat  de  hit , que  in  atern  a pace  de  fiderai  ; tantòque  mens 
melila  ad  fupcrna  appctcnda  compomtnr,  quanto  ab  Micitiiarffius  cor- 
pus edomatur  . 

19.  Se  la  gencrola  ferocia  d’vn  bcllicofo  caualio  conofcelì , 
non  (blamente  in  non  haucr  paura  d’ogni  finiftro  incontro  , ma 
in  generofamente  incontrare  l'arme  nemiche  , come  a punto  era 
il  caualio  di  Giob  : In  occurfum  pergit  armatii  (altro  che  il  polie- 
dro Virgiliano  , a cui  pareua  vna  gran  proua  il  non  hauer  pau- 
ra de  vaniftrepiti  nec  vanoshorrct  flrcpttus)  e lignificò  Paolo, 
che  nel  generofo  zelo  d’incontrar  ogni  trauerfia  d’armati  nemici 
era  imperterrito  , malfimamentc  qnando  a ciò  lare  fentiua  fpro- 
narfi  dal  diuino  fpirito,chc  Io  reggeua  come  lo  contemplali  san- 
to Pontefice  nel  fatto  d'Etcfo,  e dafl’Iìfelina  Diana:  Intucii 
libet  illum  fefforii  fui  talcaribus  excitatnm  centra  armatos  kofles , 
quantta  Paulum  fcruor  accenderti , quando  cum  Ephefì  adirrumpen- 
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dai  tbeini  turbai  %eli  fiamma  rapitbat . Ancorché  innumerabili 
fatti  potrebbono  qui  addurli  dcll’mcontraltabil  costanza  , che 
Tempre  moftrò  l’apoftolico  petto  di  Cefare  contro  ramiate  Squa- 
dre deirinfcrno  ; con  tutto  ciò  > per  non  più  allungarmi  , bafta_# 
l'accennato  di  quel  Caualierc  tanto  ùmile  al  profanatordel  tem- 
pio Gicrofolinvitano  ; in  cui  Cefare  li  inoltrò  fe  non  più  corrag- 
giofo  di  Paolo  , almeno  a prima  villa  & a noftro  modo  d'inten- 
dere più  profitteuole  ; mentre  li  atfaticò  non  per  impedire  le  fu- 
pcrflitioni  di  Diana  » che  adoraualì  per  Dea  calta  nel  proprio 
tempio,  & il  cui  culto  con  la  propagatimi  della  vera  fede  do- 
uca  rotto  mancare  j ma  per  prohibirei  facrilegij  dell’impudica-» 
Venere  , che  nel  tempio  del  vero  Dio  profanato  con  fguardi  la- 
feiui,  voleua  collocar  il  fuo  alrare,&  in  ogni  tempo  c luogo  troul 
i Tuoi  adoratori  ; e ballarebbe  in  quello  fatto  conliderar  Ccfa- 
•rc  , che  interrotta  ogni  cura  de  tuoi  dcuoei  efcrcirij , ratto  fen_» 
corfc  contro  quel  petulante  Caualierc  , per  /configger  con  elio 
lui  tutte  le  fquadre  de  gl’immondi  fpiriri  ; c riflettendo  a tutte 
. l’accennate  particolarità  , legger  poicia  in  qual  guifa  il  Santo 
Pontefice  adatti  al  cafo  noftro  il  Sacro  Tetto  : Certd  armati!  ho- 
flibus  in  occurfum  pergimu; , quando  per  exbortationis  fludtunt  eorum 
infidias  , & m alieno  corde  prxuenimut . quaft  entm  ex  lico,  in  quo  fu- 
mus  ad  locum  alium  obuiam  hoflibus  venimui , quando  noflra  cura  ordi- 
nati poftpofita  , acceffum  immundorum  fpirituum  à proximi  mente  prò - 
hìbemus . 

Se  poco  faria  flato  al  cauallo  di  Giob  rincontrar  audacemen- 
te Tarmate , fc  poi  per  tema  di  rellar  ferito  daU’armi , hauefle 
alle  Ior  punte  ceduto  . onde  accicchc  non  fi  credette  che  a guifa 
del  Virgiliano  poliedro  fufle  ardito  folamente  in  non  temer  i va- 
ni flrcpiti,  di  luifù  foggiunto  : Contenni pauorem,  ncc  cedit gla- 
dio . E lignificò  l’Apoftolo , allhora  quando  per  mollrar,  clic 
non  difpregiauain  vano  e tormenti  e morti , Se  ogni  contraria.» 
portanza  , disfidò  a (ingoiar  tenzone  in  quel  celebre  cartello  tue* 
tc  le  poteftà  della  terra , del  Cielo  > e dell’inferno . e fé  vn  lun- 
go catalogo  d’ogni  fiottile  armatura  » che  non  l’arreftarebbe  dal 
loro  corfo , per  non  fepararlo  nella  battaglia  dal  fuo  diuino  reg- 
gitore : Vtdeamus  quomodo  pauorem  defpiciat  > qui  ipfot  aduerfario- 
r ter»  gladio!  enumerarti  calcai , alt  ewm  quii  noi  feparabit  à chari ta- 
te Dei  ? tnbultaio  i an  anguria  ? an  fame!  i an  perfetutio  ? Forfè  che 
Cefare  non  moftrò  final  coraggio , e petto  a punto  Apoftolico 
aguifa  d’vn  Paolo  ; quando  nell’accennate  contrarietà  e de  con- 
claui  e de  gl’annali  mai  non  ripofe  la  fpada  ò della  fua  lingua-* 
ò della  penna  nella  guaina  d’importuno  c noceuol  filentio  ? rata 
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disfidando  tutti  ad  oltraggiarlo  ; Tempre  con  zelo  deirhonor  di- 
urno, rimafeda  tutti  anch’egli  honorato.  e benché  percoffo  co- 
me  Paolo  dagli.ftimoli  delle  carnali  centationi > mai  non  diuertì 
dal  corio  delle  fatiche  per  altrui  giouamento  indcfclfamcnte  in- 
traprefe  : Contcmnit  pauorem,  quia  nullttts  teutationis  fbrmtdtne  «4 
hoc  vfque  trrtetur , vt  toc tot.  net  tedi t gladio  , quia  c*r  fi  violenta 
illuni  tentatio  percntit  » à tura  ttmen  proximi  non  rtptllit.  Se  a dan- 
ni del  cauallo  di  Giob  lì  vdiua  il  Tuono  d'vn  rorcaffo  pieno  di 
factre  » per  vcciderlo  con  occulte  machine  : già  che  la  di  lui  fe- 
rocia i manifefti  artàlti  atterrar  non  potcuano  : Super  ipfumfo- 
nobit  pbaretra . £ fignificaron  le  machinc  de  giudei , chedop- 
podihaucr  indarno  alia  /coperta  la  morte  di  Paolo  procura- 
ta ;con  l’inganneuole  imbofeata  di  quei  quaranta  congiuraci  am- 
mazzarlo tentarono  ; Hat  tunefuper  equum  Dei  pbaretra  fonue- 
rat  , tum  quadraginta  viri , qui  in  eim  mortem  comuraueraut , eduti 
de  carcere  Paulum  quarebant  . f bare  tra  ergo  Jonuit  * quia  occulta 
macbinatiotiis  ad  Paulum  caufa  pententi , Forfè  che  non  fi  auuerò 
anche  in  Cefare  gucftapartjcolaatà  del  caualio di  Giob,  e (Te 
mi  è lecito  col  rifpctro  douuto  al  dottor  delle  genti  ) con  mag- 
gior coraggio . c più  gloriofa  riufeita*  mentre  non  vn’amore- 
uol  nepotc  fraftornò  le  Jtnfidie  a lui  refe  , ma  gl’irteffi , che  le  ma- 
chinauano  , gliele  minacciarono  , per  maggiormente  atterrirlo, 
c dò  in  particolare , quaiido  egli  afKiticauafi  coi  Pontefice  per 
la  riconciliatione  del  Grande  Arrigo,  e li  fù  da  perfone  digran- 
deanroncà  iatcoiiuendere , che  non  s’inoltrafìe  più  in  queifto 
zelo  , che  li  hauerebbe  potuto  collar  Ja  vita  , onde  a quello  fatto 
par  che  haueffe  la  mira  i!  Santo  Pontefice  , quando  foggiimiez 
In  pbaretra  tttim  fagitta , dam  lateut  & fononi , mortem  etiam  non 
vi  fa  denuntiant . pbaretra  ergo  cantra  equum  fonitum  reddit  » tum  oc- 
culta prauorum  macbrnatio  tonfihum  fuum  froudolenter  innate  fui , vt 
pmmkflii  minif  quafi  ex  fonitu  pharétra  terreat .. 

20.  Se  nel  cauallo  di  Giob  feorgefi  e Phafta  offenfiua  , e lo 
feudo  ancora  per  i’oppoituna  difefa;  Vibrabit  bada  & clypeus  . 

£ figuificò  l’ A portolo  affaticato  fin’a  gPeftre  mi  tormenti  e pri- 
gionie, fenza  perder  mai  la  fua  iena  in  vibrar  la  fpada  della-» 
diuinaparola,  per  ferir  i cuori  più  conrtiniaci  : Ha  quippefe  in 
bello  fidei  Paulut  armauerat , tum  iicebat  : labaro  vfque  ad  vinetti* 
quafimalé  operani , fed  Ve  'bum  Dei  non  tfl  alhgatum  . oc  fi  diceret . - 
hojla  qutdem  fupphcwrum  ferior  , fed  tamen  vtrborum  fagtttas  emit- 
tore non  .defiflo  ; vulnera  ■crudclitatit  accpto  ->  fed  cor  infidehnm  ve- 
ra loquendo , transigo.  J orfe  che  Cefare  nell’interna  pugna  del- 
le fuepaffìoni , dcllofcudo , e deH’hafia  nonfé  vagamortra_> , 

e diede 


Digitized  by  Googlej 


iS3 

c diede  grato  fpcttacolo  a ccIcfTiali  li  abitatori , che  affiftcuano  a 
mirar  il  di  lui  certame  da  celefti  balconi  ? quando  per  la  l'uà  gran 
purità  c fanti  coftumi , non  fu  mai  vinto  dalla  fuperbia  e disho. 
neftà  ; dalla  prima  giouentù  > 8c  effondo  fecolare  fe  oltre  i.tre  vo- 
ti di  religione  ilquarto  di  humiltà  ; c fin  ncli’vltima  vecchiaia-» 
mofirò  ancor  tra  lo  fplendore  della  porpora  e de  gli  applaulì 
canto  abbonimento  a gli  honori  e dignità,  e per  mezzo dcll’hu- 
milrà  confcruò  quell’Angelico  candore,  con  cui  fi  mantenne 
Tempre  Vergine  , proftrandofi  a terra , & humiliandofi  ad  ogn* 
vno,  ancor  vecchio  e porporata,  per  ottener  vittoria  contro  gl’ 
aliai  ti  del  fenfo:  Sei  eqnus  Dei , & ante  faciem  baflam  fuperat  , ibid.  dp.17. 
cum  libidmem  calcai , &•  à lacere  fagictam  circumfpicit , cum  cafli- 
tatit  munditia  fe  ab  elatione  cuflodst . Al  cauallo  di  Giob  per  finir- 
la , non  balio  per  inoltra  della  fua  ferocia  il  zapparconl’vughia 
il  terreno , fe  non  ringhiocciua  parimente  forbendolo  come  vna 
grata  beuanda  , quando  al  fuon.  delle,  trombe  dal.calpeftio  di 
numeroli  combattenti,  era  più  commollò:  Feruens  & fremens  tob.it. 
forbet  terram  . nec  reputai  tuba  fonare  clangorem  . E lignificò  l’Apo» 
itolo  Paolo,  che  lapidato- e creduto  già  morto  , non  fedamente 
non  li  atterrì,  ma  tornò  di  nuouo  dentro  quell'ingrata  Città  , 
che  l’hauca lapidato  , e con  inuittapatienza  forbendo  il  terreno 
delle  datiate  «.come  vna  dolce  beuanda,  compartì  loro  di  nuouo 
là  dolcezza  della  ccfofte  dottrina  più  grata  e faluteuoled’vru» 
fauodimele:  Videamui  cquum  Dei  quomodo  ferrar»  forbenti  ?«<>-  D 0,  ;by. 
modo  nullus  eum  tuba  terror  atungat . perpendamns  qua  hunc  pofjent  cip. , j 
equnm  mina  compefeere , quando  eum  ab  intcntronc  fua  non  vaici  man 
ipja  prohibere . E forfè  che  Cefare  non  forbi  anch’egli  con  mag- 
gior coraggio  e più  felice  rlufcita  il  terreno  ? quando  in  batta- 
glie tanto  più  pericolofé  quanto  più  interne  , conferuandofì  del 
continuo  affai  delicato  e diligente  in  cuftodir  il  cuore  illefo  da-»- 
ogni  nemico  alfalto , efaininaua  in  guifa  le  l'correrie  d'ogni  pic- 
colo e veloce  penderò  , che  facendo  dima  d'ogni  cofa  quanto- 
fìuoglia  miaima  , per  vincer  con  ogn’effìcacia  i tumultuolì  ino. 
uimenti  delle  tentationi , con  la  confideratione  della  propria-» 
viltà  non  fidamente  la  poiuere.  di  cui  fi  riconofceua  impattato  , 
iorbiua , ma  s’ìnghiotti  ancora  vn  de  più  fetidi  animali , che 
l'iftelfa  terra  produca , per  tener  lontana  con  quel  fetore  ftoma- 
cheuolc , ogni<  puzzolenza  „ che  al  giglio  verginale  qualche  ol- 
traggio recar  potefie,  alche  par  che  alludere  il  Santo  Pontefice, 
quando  fcriffo  : Sei  feruens  cr  fremens  forbet  tcrram , quia  nnnro  Aii  e,p.,7. 
ardore  femetìpfum  difcutit , & quitquid  in  fe  terrenum  reperti , quotidie 
pr  afre  rendo  ton/iiwwr.E  come  poteua  effercommofo  dal  fuono  di  ne* 
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mica  trombale  gl’appl'au  fi  medefimi  degl*  amici,  c gl’cncomij  dà 
quei , che  Iodauanlo  , egli  riceueua  come  affronti  e mortificano- 
ni , & adopraua  per  efercieij della  propria  vircir;  & abborriuu-* 
inguifa  ogni  gloria  e dignità  , che  prima  finì  lavica,  che  per- 
dale la  fperanza,  ò tcalafciafl'e  le  diligenze , che  indeitffo  face- 
ii*  ua  , per  fpogharfi  della  Sacra  porpora  i Clangorem  tuba  fonare  non 

reputai  % quia  confideratione  forti , orane  vttium  quii  de  virtutis  gloria 
infettar , follie  it us  deelinat . 

ai.  Mà  che  ho  qui  da  traferiuerc  recto  quel  dotco  volume» 
in  cui  dal  Santo  s’adducono.  innumet  abili  ri  tìe/fioni  ; e quando 
• epiloga  i pregi  dell-  Apoftol  o con-  replicatone  Mei  canallo  di 
Giob,  a chi  è verfato  nel. 'a  vita  del  noftro  Ccfarc  fi  pone  in  dub- 
bio , fe  Gregorio  Sauto  ad  vfo  de  Profeti  parli  deli'  vnoò  dell? 
altro,  ouero.nel  medefimo  tempo  , e con  l’itteffe  parole  ragioni- 
d’ambidue  . Sei  equus  ifie  Dei , tir  pharttrx  fagittas  defpieit , qui a 
natiti « eonftlia  contcmnit  ; vibratam  haftam  fupcrat , quia  & contro 
ifr.o  ij,  aperta  perfecuUonis  vulnera  peUus  firmai  ; appofttum  clypeum  rumpit, 
quia  irfputat'mem  refìflemium  ratiocinxndo  fubigit  ; terram  forbet,quia 
fseceatorcs in  fuo  torpore  exb:rtando  connettiti  clangorem  buccina  fo- 
nare non  reputai , quia  vocem  quamUbet  terribili s prohtbitionis ■ calcai . 
Vn  rifeontro  folamente  ioqui  tralafciar  non  pollò  ; accioche  Se- 
neca baldanzofo  non  retti  per  l’applicatione  del  Virgiliano  pol- 
iedro, meutre  il  maggior  di  lui  pregio,  fu  la  ferocia  , con  cui 
sbuffai» fuoco  dalle  narici.: 

ColleSumque  premens  voluti  fub  naribus  igntm  - - 

Vifgi’.  ib.  Attefo  che  fe  il  cauallo  di  Giob  con  metafora  più  lignificante^ 
che  non.fe  Virgilio  al  fuo  poliedro  , ci  fu  deferito  hauer  la  glo- 
ria nelle  nari,  con  cut  facendo  mottra  del  fuo  feroce  ardire,  a t cer- 
riua  chi  io  miraua,  ò fc  li  voieua  opporre . gloria  narium  etus  terror* 
lo».  'i>.  e fignifico  il  Canto  ardimento  dell’  Apottolo  Paolo , non  già  iru» 
quel  tempo  ,.che  a guifa  d’indomito  poliedro  sbuffando  ancbf 
egli  fiamme  dalle  fue  anari  , e fpirando  minaccie  atterrii»  i Di» 
feep oli  di  Chritto  con  le  ftragi , e con  tormeutofa  morte , e poi 
alla  fine  alla  fola,  voce  del  diuino  Caualiere  retto  affatto  doma- 
to , con  precipitar,  giù  nei  fuolo  da  quell’ altro  material  deftriero, 
che  caualcaua  : ma  quando  già  conucrtito  > e conuertendo  l’anti- 
co zelo  d’indifcretczza  in  zelar  difcretamence  l’honor  diuino-» 
non  folamente  mai  non  fi  atterrì  all’  horrendo  ceffo  d’innumera- 
bili  pcrfecutioni , e fieri  tormenti’,  che  foffrì  ; ma  con  volto  im- 
pauido  ,.e  con  petto  imperterrito  , & afpettò  c predille  il  vicino 
o ore-,  fe.  inc®ntro  di  morte  violenta . Gloria  ergo  narium  dusterror  eft,  quia 
i *.  influì  inde  gtoriatur  , vn  de  pettator  pana  aidicitur  , videamus  equum 
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a u omod  o de  bis  , qua  adhucnon  videi  » iam  per  vieti  fpiritum  trabit  » 
utdeamus  quanta  gloria  attelhtur  » curri  Ut»  ventura  prafcolatur  , ecce 
labores  fa 01  intucns  pmdicator  tgrtguts  dicit  : ego  lam  delibar  &c. 

Forfè  che  quello  miftico , Se  apoftolico  deftriere  non  barrerebbe 
con  proportione  più  efprcffiua  effigiato  Ccfarc?  quando  anch'egli 
doppo  d’efterfi  molirato  imperterrito  in  molte  occalìoni , che  in- 
contrò in  fua  vita,  e nelle  tnbulationi  patite  fin  dalla  prima  gio- 
uentù  dall'  ifteifo  proprio  padre  , che  attribuendo  à viltà  di  fpiri- 
to  i Tuoi  alti  penlieri , arriuò  a priuarlo  ancor  de  nece/làrij  ali- 
menti ,&  in  tante  altre  contrarietà , che  gcnerofamente  /oppor- 
rò > odorando  finalmente  l'incontro  della  vicina  morte  , non  fo- 
lamente  non  lì  atterrì , ma  volle  con  quella  efcmplar  procella-» 
nonfenza  difagio-dcll’  indebolito  e moribondo  fuo  corpo  venir 
a ttouarla  dentro  l'Alma  Città  ; Camus  c5*  Roma  mori  amar  , ncque  Birrub  2 
enin i decet  Cjrdmalem  mori  in  agro  . e fe  ( come  fi  accennò)  a guifa  *.*»?*  *'  ^ 
d’indomito  poliedro-  fù  arredato  dall’  indifereto  corfo  delio  fla- 
to Keligiofo  con  i!  treno  dell’ obe die nza>  & indrizzo  del  fuo  Tan- 
to Padre  ; e ciò  auuenne  apunto  nel  giorno  della  conucrfion  di  „ , ,, 

S. Paolo,  e nella  Bafilica  dell' ifteflò  Apollolo,  doueadimita- 
tion  dell’ ideilo  Dottor  delle  genti  afFatco  fi  rimife  al  voler  diui- 
no  d'impicgarfi  nel  fecolo  all’ aiuto  de  proflìmi;  e fe  in  tutto  il 
corfo  di  fua  vita  imitando  le  virtù  del  medefimo  Apollolo  , alla 
fine  mori  nell’  ideilo  giorno-delia  di  lui  folennità  , e commemo- 
rarionc  : vtmmìrum  ficai  facies  illius  laborum  , & paffionii  {aerati 
ftceffct& confolitionii . Eflendo  egli  come  Paolo-  nelF  accennati  tW- 
modi  vn  miftico  deftriere  j.  ambi  due  ancor  con  lacorporal  pre- 
fenza  iliuftraiono  te  Ipi rituali  magnificenze  di  Roma  Chriftiana; 
in  quella  guifa  che  i due  caualii  fcolpiti  da  Fidia , e da  Praffitele 
accrebbero  le  profane  grandezze  di  Roma  idolatra. accioche  fc 
quei  due  dc-ftrieri  per  gloria  de  loro  Scultori  diedero  vn  nuouo 
nome  al  colle  quii inalc  in  cui  furono  trasferiti  5 per  maggior 
pompa  del  Vaticano  , a Paolo  ideilo  infieme  con  Ccfarc poreiiìp 
non  fola  mente  trasferirli,  inà  rcplicarfi  , & applicarli  quel  cele* 
bre  detto . Ne  alteri  Roma  deejjit  . 

a:.  Mà  io  mi  fono  con  lunga  e tediofa  diceria  inutilmente.»  * “"s'V’Sl 
alfaticato  in  addurre  a mio  propolìto  prima  il  poliedro  Virgiiia-  nV.it  rit.oa» 
no,  c pofcia  il  cauallo  di  Giob , per  prouar  come  Ccfarc  a gpifa 
di  miftico  Centauro  domò  e relfe  il  fuo  corpo  , i Tuoi  appetiti , c 
la  fua  parre  inferiore,  c non  mi  fono  accorto , che  dando  Ccfarc 
«icdelìmo  a feftelfo  il  nome  di  poliedro  , c di  cauallo , .confor- 
me alla  diuerfità  de  tempi , c circoflanza  de  flati,  ncquaii  tro- 
ìuuali , liauerci- potuto- fuggire  quella  inutile  fatica,  c liberati. 
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Lettori  da  fi  cediofa  proli  A3  ti  , follmente  apportando  la  reftimo- 
nianzadell’  iftefio  Ccftrc,  che  ingenuamente  ciò  contefl'a  ; meu. 
tre  con  la  folita  humiltà  » e gratitudine  rifcrifce  tutta  la  lode  A. 
S.. Filippo.  Onde  quali  alludendo  egli  medefiino  a quella  fauo- 
la , eflendo  nella  parte  fuperiore  huomo  veramente  in  grado  per-, 
fetto  intellettuale  ( come  più  a lungo  a badò  li  diri  ) affermò  , 
che  quando  vibeua  in  terra  il  fuaSanco  Padre  negl’anni  fuoi  gio» 
nanili , mentre  non  erano  ancor  ben  domate  le  fue  pacioni  ,l' im- 
brigliò col  freno  del  diuino  timore  a guiia  di  sboccato  poliedro; 
fi  elfendo  il  Santo  già  morto , lo  prega  , che  nella  fua  vecchiaia 
lo  regga  dal  Ciclo  ; affinché  fenza  inciampo  • e pericolo  di  mor- 
tai caduta  finifca  la  carriera  della  prefente  vita e giunga  vinci- 
tor  del  pallio  alla  meta  dell’  eterna  falute . così  dell’  età  fua  più 
tenera  egli  afferma  , che  il  Santo.  Vecchio  viuendo  Io  tenne  in_* 
frenojaccioche  non. fdrucciolalfe. come  vn  poliedro  indomito  nel- 
la fua  giouentù  , mà  obedilfe  ai  freno.delia  diuina. legge . Ab  ip- 
fa  adolefcentia  e/kfdcm  fpiritki  frano  cocreuit , ctbibkitqne  à lubrico 
t;  ÌHuentln  atatn  procurretais  ad  malum,  atque  rcidtdit  mdtmnum  pnl - 

ìaftatM.  lum  dtkiuis  legibus  obfcqutntcm . Così  mentre,  il.  Santo.era  morto  , 

ed'  egli  era  già  vecchio  humilmente  lo-  fupplica»  che  feguitando 
a reggerlo  a guiia  di  cauallo  dallaceicfte  magione  ( mentre  fian- 
co, e per  l’età  , e per  le  fatiche  ancora  era  cofiretco  ariuolgerfi 
alla  terrena  mangiacoiaper  pafeerfi  col  fec co.  fieno  dell'  humana 
caducità  ) maneggi , e gouerni  le  redine. della  fua  vecchiezza  nel 
* rjmancnrc  della  vira  , finche  lo  conducete  faluo,  e vittoriofò  del 
corfo,  all!  eterno  ripofb.  VtTcipfo  adirne  edam  vita  me  a mode- 
,kiJ‘  tante  babew , quod  rtliquum  eft  bnins  cttnkuli  feneSutis  inojfenfo, 

f ede  pcrcurram  .. 

CAPO  DECI  MOSESTO  .. 

Si  prona  che  S.  Filippo  Neri  fìt  vn  gran  domatore  de  mìjlì  ci. 

Caualli .. 

E Che  ? forfè  non  hauea  ragione  il  non  mcn  lineerò  > c grato  » 
che  dotto  , c virtuofo  Celare  , benché  per  humiltà  depiimcf- 
fc  molto  il  fuo  merito  .di  proteftare  la  prodigiol'a  virtù  che  ha- 
uca  il  Santo, in  domare  la  parte  inferiore  di  limili. Cartami , & in 
regger  con  deftrczza  cottili  mifiici  deftrieri  ì lòtfe  ileoncorfo 
vniucrfale  d’ogni  grado  , e fiato  , e forte  di  perfone,  che  affollate 
concotreuano,  per  darli  totalmcqtc  alla  dircttiodc  ddlillunùua- 
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%o , e feruentt  fuo  fpirìto,  ie  all’ impareggiabile  fa*  maeftriau»; 
acciocàc  domafle  gli  sboccati  cauallideH’  indomite  lor  paffioui, 
a baftanza  non  confermano  l’accennata  verità  ? forfè  le  miraca- 
lofe  mutationi  di  numero  innumcrabiic , che  prima  caparbio , e 
reftio  all’  obedienza  de  diaini  precetti , e doppo  d’e/ferfì  dato  al 
di  lui  maneggio , diuenuto  picghetrole  ad  ogni  cenno  de  configli 
Euangelici  ,manifcftamcnce  non  dimoftrano  gl'  efficaci  ammae- 
fir amenti  , che  nella  canai lerizz a (mitica  del  Santo  fpen multa- 
rono, pcrfaciUnente  reggere  gli  sfrenati  corfieri  de  bdtiali.e  pre- 
cipirofi loro  acetici  ? Anche  il  P.  S.  Giouanni  Crifoitomo  con 
humile  fìncerità  lì  diede  vanto  di  quello  non  meno  vtile  , che  no- 
bil  meftiere.;  mentre  paragonò  rutto  il  fuo  popolo  d’Antiochia-» 
con  ingegnofa,  A eloquente  proportione  ad  vn  deftriero  da  lui 
•ben  domato,  e refo  à maraniglia  obediente  al  cenno  della fua_> 
verga  pailorale . £ quando  vna  voira  ricalcitrò  in  guifa,  che  con 
i calci  di  popolar  tumulto  buttò  a terra  le  ftarue  dcll'imperador^ 
Tcodolìo  , col  cenno  , e con  la  voce  di  quelle  celebri  Tue  homi- 
lic  , procurò  à tutto  potere  frenare  il  di  lui  orgoglio  , e ridurlo 
all’  antica  manfuerudi ne  . Populus  cempofuut , & manfuctm , velia 
equvs  manibns  a/Juefa&ui,  & domjìitit  femper  acccrfauium  manibui 
adueniem  , repente  tantum  nane  nobts  rtftlijt  ,vt  tot  mala  fccerit , qua 
me  dicere  fas  e/l . 

Che  fe  dalla  frafe,  ò maniera  che  adoprafi  nel  ragionare,  i pru- 
denti facilmente  cono  feono  il  meftiere,  ò I hichinatione  d'alcu- 
no,  onde  affai  diuolgato  dii  detto  di  quel  Piìofofo  Icrquere  vt  te 
videam.  Et  i profeti  medefimi , ancorché  proferì fscro  le  parole 
in  quel  modo,  che  lor  fi  compiaccia  dettarle  quel  diuino  fpiriro, 
che  le  riuelaua;  fpeflo  vfauano  fu  fi  aocommodarc  al  meftiere, 
chcefcrcicauaoo . anzi  ridete)  Redentore  , che  fi  degnò  farli  ce- 
nere per  figliuolo  d’vn  legnaiuolo, e ferairil  fuo  Padre  pucatiuo  in 
qud  ballo  eferdtio  ; promulgando  la  fua  diuina  legge  , quan- 
tunque fofle  l’iftdfahicreata  fapienza , fi  compiacque  di  prender 
in  prefitto  il  vocabolo  , c la  fomiglianza  da  quel  giogo , che  la» 
uotaua  : tallite itpm  meum  fuper  ims  ■ Et  incoraggiando  i fuoi 
feguacialia  perfeueraaza  nel  camin  del  Cielo,  adoprò  parimente 
il  paragon  deli'  ararro,chc  foanauafi  nella  fua  officina  Ncmo  mu- 
tata mamm  ad  arati  um  j Se  in  tal  maniera  permettala , che  altri  di 
fe  diccficro  nonne  bit  efi  faber  i nome  bit  e/l  fabri  filimi  e quando 
ne  fuoi  detti  adopraua  Tacce n nate  fimilitudini , parue  che  auuc- 
raffe  il  celebre  prouerbio  : trafiant  fabrilia  fabri . Hor  quali  era- 
no le  frali  di  Filippo,  quando  parlaua  ò componena',  per  dedur- 
re da  quelle  il  di  lui  genio , & inchinatione  ? i di  lui  fcritti  furon 
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bruciaci,  come  fi  accennar!  nei  capo  Ventèlimo  terzo  ; c feiuifi 
trattari  della  di  lui  gran  dottrina  ; qui  da  vno,  che  per  difgratia, 
ò per  noftra  buona  fortuna  fcanipò  dall'  incendio,  quantunque.» 
ila  breuiflimo,  può  cauarfi  apunco  come  da  vn  vnghia  la  genero- 
fa  indole  di  quella  grande  anima  , e couofcere  ( gialla  quell'  al- 
tro prouerbio)  exvngue  leonem  . in  quel  folo  foaecto  adunque^ 
da  lui  comporto  nella  fua  prima  giouentù  , dalla  fua  frale  chiara- 
mente conofccli , qual  genio  egli  hauea  in  domar  cotefti  miftici 
causili  ; mentre  chiamando  alla  fua  fcuola , e caualierizza  il  fen- 
fo  e tutta  la  parte  inferiore  dell’  huomo , con  la  verga  della  fua_» 
penna  l'addita  l'obbligo,  che  hà  di  farli  domare  , c reggere  dalla 
ragione,  a cui  per  ogni  capo  cocca  il  maneggiar  le  redine,  c co- 
mandar a bacchetta  chi  deue  obedire 
Carne  ponno  le  parti  e/Jer  tabelle 
Alla  parte  miglior,  ne  confentire  ? 

E quella  feruir  dee  «mandar  quelle  ? 

Nc  folamcacc  quello  fuo  genio  , e fopraaatural  melticre  di  fa- 
per  ben  reggere  coretti  miftici  dcftrieri  conofedi  ancor  da  Tuoi 
detti  naturali , c da  Tuoi  fcricci , e componimenti  artiricioli  ; ma 
pare  , che  la  diurna  prouidenza  , la  qual  fuole  fondite  con  parti- 
colari doni  priuilegiare  alcuni  Tuoi  più  fauorici  ferui , c con  mi- 
racolofi  prei'agi  appalesare  i talenti,  che  lor  comparte  (come fi 
vidde  nel  cane  del  gran  Domenico , e fi  legge  in  altre  getta  di 
molti  fanti  ) ancor  con  miracoli  materiali  prefa gifle , ò deftinaf- 
feà  Filippo  l’accennato  meftiere.  in  quella  guifa  , che  anelic  i 
fuoi  Apoftoli  dalla  pefea  de  veri  pefei  follcuò  alla  miftica  pefea- 
gione  , che  far  doueuano  nel  tempeftofo  pelago  del  preferite  fe- 
colo  d’innuuierabili  huomini  ( come  la  gregge  fquamofa  ) noru» 
men  muti  nella  confèlfione  dei  vero  Dio  , che  immerfi  nell’acque 
amare  de  Jor  vici; , & errori  . Prefagi  dunque  l’iftelTo  Dio,  e de- 
ttino a Filippo  l’efcrcitio  di  ben  reggere  i miftici  corficri , coro 
darli  miracolofo  dominio  ancor  fopra  i materiali.  Ne  voglio  dif- 
fonder alle  minutie  della  fàciullezza.iii  cui  dagli  fcherzi  fanciul*- 
lefchi  talhora  fuole  ancora  Dio  data  conofore  la  fanta  indole  de 
fuoi  ferui  ( come  fi  vidde  tra  gl’alcri  nei  Santo  porporato  di  Mi- 
lano ) benché  à me  non  mancarebbe  il  trouar  1 iftefl'o  prefagio  in 
Filippo  ancor  bambino;  ali’ hora  quando  falendo  fopra  vn  giu- 
mento , e precipitando  quell’  animale  giù  per  alcune  fcale,  il  San- 
to lì  trono  talmente  fotto  la  beftia , che  non  fi  vedeua  del  fuo  te- 
nero corpicciuolo  altro.che  vn  braccio, ed’  ognun  crcdcua,cho 
fotte  tutto  infranto . c pure  co!  fuo  tenero  braccio  quali  vn  Her- 
colc  auuezzo  fin  da  fanciullo  à domar  i moftri , fi  vidde  sbrigato 

con 


.con  tal  dcftrezea  da  quell'  indomito  giumento , che  a guifa  di  ed 
perto  cauallerizzo  dell’  onnipotenza  li  drizzò  in  piedi  fano  , e 
uluo,  e fenza  lefione  alcuna . Ma  fé  volete  meglio  conofcer  que- 
lli tniracololi  prefagi  da  quel  tempo, in  cui  era  già  coilituito  do- 
matore de  Tuoi  raiilici  coriìeri , dimandate  a Tuoi  figliuoli , cho 
furono  i milliei  caualli  da  lui  domati  j e vi  diranno  ancor  ne  loro 
materiali  deftrieri  d'haucr più  volte  fperimenrata  la  fopran acurai 
maeltria  , eportcntofa  deprezza  del  Santo  in  reggerli , e fottrar- 
li  da  ogni  rifchio  in  qualfiuogJia  pili  pericolofa  occafione.  Di- 
mandate al  Padre  Fedele  , a cui  cflcndo  fiato  il  luo  cauallo  tanto 
infedele  in  obedirli , che  più  fiate  fdrucciolando,  e correndo  fuor 
di  ftrada , l'hauca  condotto  ad  euidente  pericolo  di  morte . e fe- 
delmente vi  confelfari  , che  quantunque  li  vedclfc  dal  fuo  preci  - 
pitofo  deftriero  ftrafcinar  per  gli  ilerpi , c per  i fallì  ; per  i meriti 
del  Santo,  acni  s’era  prima  raccomandato,  lì  riconobbelihe- 
ro  , e ficuro  da  ogni  rifchio . dimandate  a quel  celebre  Computi- 
fia,  che  non  hauendo  benfatto  i conti  nell' efemeridi  aftrono- 
miche,  fapcndo  meglio  foerrarrc  i numeri  .che  fe  Hello  da  perico- 
li } & eflcado  più  praccico  in  fegnar  le  partice  ne  libri , che  le  pe- 
date nel  fuolo  con  opportuna  partenza  ; fopragiunto  improuifa- 
mente  in  vn  viaggio  da  gagliarda  pioggia  , in  vn  aliai  profondo 
folfo  cadde  infìeme  col  cauallo,  che  li  premeua  la  faccia,  & il 
petto  ; Se  vfeito  da  quel  prccipitio  fenza  che  potefie  adoprar  no 
ìproni , ne  altra  indufiria  d'humano  aggiuto , vi  dirà,  che  al  cen- 
no foio  del  Santo  da  lui  fidamente  inuocaio,  il  cauallo  faltò  fuo- 
ra  inlìeme  con  il  Caualiere  in  fella  , non  fidamente  libero , ma-» 
fenza  offefa  d’alcuna  forte  . Dimandate  a Stefano  Calcinardi . 
che  uon  per  i calci  d’vn  troppo  ardente  catullo.ma  per  la  paura.» 
d'vn'  indomito  poliedro  correa  rifchio  di  giunger  al  termine  do 
fuoi  giorni  ; all'  hora  che  nel  viaggio  d’vna  pericolofa  giornata , 
impaurita  la  befiia  dall'  acqua , che  douea  valicare  , doppo  alcu- 
ne miglia  ftauaper  precipitarli  da  vna  rupe  ; che  anch’  egli  coro- 
nando in  fin  col  fuo  nome  i pregi  del  Santo  , vi  potrà  raccontare 
come  alzando  a pena  la  voce,  con  cui  l'inuocò  in  fuo  aiuto  ; il 
poliedro  quali  vdendo  l’inuocato  nome  di  fi  prodigiofo  domato- 
re, fenza  bifogno  d’alrro  freno , e ritegno  fi  fermò  tofto  , e fi  tol- 
fe  dal  precipitio.Dimandate  à quei  compagni  del  medefimo  San- 
to , che  andando  con  elio  lui  alle  fette  Chiefe  in  carozza , c ca- 
dendo i caualli  con  tutto  il  cocchio  in  vna  gran  buca  , vi  narra- 
ranno  , come  cercando  eglino  altri  humani  aiuti,  & in  fino  i bu- 
fali per  cauarli  fu®ra  ; ellendolì  tra  tanto  Filippo  ritirato  ad  ora- 
re , al  folo  cenno  delle  fuc  affettuofe  preghiere  i caualli  fteflì  vfei- 
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ron  da  fé  infìeme  con  la  corona  lènza  offe  fa , e con  gran  faciliti. 
Dimandare  finalmente  (per  non  crafen uert  <5 uì  catte  le  di  lui  pro- 
di gì  ofe  operacioni  ) à quegli  alari , che  lo  viddero  pafl'ar  per  va.» 
ponte  aliai  ftrecto,  parimente  dentro  va  cocchio » c con  le  due.» 
rote  d’vna  banda  > che  £ girauan  per  l'aria(  non  hauendo  Cuoio 
da  premere  ) come  fe  pallalfero  per  vn  luogo  fodo , e dall’  ideilo 
luogo  ( da  cui  nel  medelìuio  tempo  li  precipitò  va’  altra  carozza, 
c fi  tracafsò  in  mille  pezzi  con  morte  dvn  cauallo , e lelìone  aliai 
notabile  de  pa/laggicri  ) pafsò  con  franchezza  « e fenza  nocu- 
mento Filippo,  auuerando  con  maggior  marauiglia»  e verità  le 
poetiche  hiperboli  de  cauaili , che  non  toccauau  l’arena  ( corno 
coftoacccuuaremo)ele&uole  de  Corfieri  alati  ,*  che  volauan_» 
per  l’aria.  Tanto  prodi  giofo  il  Santo  moftroffi  anche  verfo  i c*. 
ualIi  materiali , nel  renderli  al  fuo  cenno  obedienti , ancor  quan- 
do I’impolDhilital’haurebbe  feufato  « fe  itati  fodero  caparbi; , ò 
recalcirranti;Che  fe  alcun  fuo  figliuolo  fpirituale,  cioè  della  fuo 
lcuola,  ò cauallerizzai  fidato  troppo  del  fuo  fapere,  ardiua  di  ca- 
uaicar  vn  cauallo  peraltro  manfueto , c per  vie  aliai  fàcili , ma_» 
contro  l’indrizzo,  e volontà  del  Santo  ; s’accorgeua  ben  tolto,  che 
il  fuo  delti  icro  nou  gi’era  deliro  , e manfueto  , ma  feroce,  e fera- 
ce di  linifici  accidenti,  facendoli  pagar  il  fio  delia  faa  folle  teme- 
rità ; come  amicane  d quel  faopeaitcate  , che  andò  a Tiuoli  con- 
tro il  volete  di  S.  Filippo,  c cadde  mìferamence  da  cauallo  1 con 
romperli  vnacofcia . Faceua  di  meftieri,  che  puntualmente  obe- 
diifc  ad  vn’  hnoino  tanto  illuminato  dai  fuo  Dio  , chi  non  voicua 
fobico  eil'er  caligato  della  fua  difobedienza  .&  hauea  ben  ragio- 
ne di  farli  nella  iua  cauallerizza  con  ogni  puntualità  oòedtrc  . 
pofeia  che  nel  meftiere  di  ben  maneggiar  i fuoicaualiiegii  era  il 
Cauallarizzo  maggiore,  ooero  il  gran  ConteiVabile  del  Celefto 
Monarca . e fe  ( come  auuertifce  il  Filofatb , ) la  grandezza  d’vn 
Signor  grande  non  fi  conofce  dalla  moltitudine,  ma  dalla  nobiltà 
di  quei  che  lo  ieruono  . Mci;m  Impenvm  , mehorum  parcntium  e fi. 
Onde  al  noftro  propofiro  il  Rè  A rt'uero  volendo , che  forte  hono- 
rato  à maggior  legno  Mardocheo , l'artégnò  per  palafreniere 
( mentre  caualcaua  rdteflb  reai  cauallo  ) Amanno,  cheall'hora-» 
era  il  più  nobile  della  fua  Corte  ; ée  in  vn  celebre  Teatro , per  in- 
grandir le  glorie  di  Scipione  Africano , fi  fiale,  che  il  valorofo , e 
grande  Annibale,  feruendolo  di  valletto , li  conducelfe  il  deftrie- 
re.  Io  veggo  che  l'humililfimo  Filippo,  per  coronar  il  pregio 
delia  fua  caua'ierkza,  non  trattiene  il  precipitio  d’vn  indomito 
poliedro  ( come  pur  dianzi  nei  fatto  dell’  accennato  Stefano  ) 
ma  impcriofameute  comanda  , che  Bernardino  Corona  gcn- 
»...  tilhuomo 
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lilhaonoo  (Tva  Eminentifs,  Principe  n«n  vna, ma  piti  volte  a gui- 
fa  d’vn’  ignobile  lìaffiere  conduca  vn  caualio  à mano,  e paia 
aitanti  al  palazzo  del  Tuo  Padrone  • 

Ed’  ecco  lenza  eficrci  accorti,  dalli  miracoli,  che  operò  il  San» 
tone  caualli  materiali  , per  euidentc  contrafegno,  e prefagio  del» 
la  virtù  prodigiofa,  che  hauea  in  ben  reggere  i caualli  miuicttgià 
li  è fatto  pall'aggio  ad  accennar  le  marauiglie,  che  operò  in  fapcr 
«reglia maneggiar  l’ anime»  in  domar  l’altrui  padioni , & in  ado* 
prar  e (proni,  e freni,  e ciò  che  a lui  meglio  pareua  per  il  bifogno 
di  cotcfti  più  nobili , & importami  deftrieri . Nc  prctendeua  irri- 
ga il  Santo  con  quel  balio  clfercicio  auuilir  la  nobiltà  del  Coro- 
na, ma  fiaccar  le  corna  dell*  bumarta  fuperbia.e  domar  quel  (alio, 
che  più  baldanzoso  d’ogni  Corfìero  più  indomito  fdegnafouen- 
te  humiliarfi  alla  ragione,  rifiutando  ancora  ilfreno  delle  diuinc 
leggi ..  Che  fecon  i caualli  difettuolì  chi  si  ben  reggerli , per 
correggere  i loro  viti/,  alle  volte  adopra  in  fin  giacchiali  • Gl' oc. 
chiali  ancora fouente  adopraua  il  Santo,  non  tanto  per  dar  ad’al- 
tri  la  fanicà,  corporale  ( benché  ancor  doppo  morte  con  quelli 
operane  nell!  altrui  morbi. molti  miracoli  /.quanto  per  fanar  i di- 
fetti dell’ anima, c meglio  corregcc  i viti/  de  fuot  imitici  caualli  . 
Qndebenche  poche  volte  vfafl'e  occhiali , fempre  n’hauea  molti 
appreflo  di  fe  ; e pare,  che  non  li  portalfe  ad’  altro  effetto,  che  per 
feruirfene  per  l’accennato  mcfliere;  mentre  ne  mectcua  egli  Hello 
hora  vn  paio  ad’  vno  , & hor  ad’  vn  altro  * maffimameurc  à gio- 
uanetri , che  ancora  erano  come  indomiti  poliedri , bifognoùdi 
maggior mduilria,  per  domarli.  & in  quella  guila  ,che  i cauallù 
lifcn  passeggiare con  gl’  occhiali,  per  toglier  loro  quei  diletti , e 
viti/.»  cheli  pretende  i così  mandaua  il  Santo  coloro,  a quali  ha- 
uea pollo  1 luoi  occhiali  vi  far  molte  faccnde  hor  quà,  hor  là  , per 
tenerli  baffi,  per  leuar  loro  la  propria  lì  ima , e per  domarli  aleu- 
to, e correggerli  ne  difetti,  e viti/ , che  per  auneueura  cosnmec- 
tcuano  per  Jadilòrdinatabramadclla  propria  ripuratione-  : 
Mà  chi. baueià  rama  lena, crempOi  non  dico  per  tipi  unire  tue-- 
re.lc  fante  indcilrie,  ma  per  accennar  con  breuuà  qualche  mini-- 
ma  parte  dell’  i mulinerà  bili  manine, .che.  il  Santo  adoperò,  pep 
maneggiar  con  dcfirezzai  c doniatcon  maeiìria  l’iinmcuù  molt- 
tirudme  de  (uoi  per  alerò  difettuolì.  cd  affetto  indomici  cauajii  l 
chi  fpiegari  le  difficoltà  infuperabili , che,  iucoutrò,  per  manpg  - 
gtarli  aldo  j iacerc,  per  toglier  loro  i diletti  ,.evicij.qu<»iHQ4ì  vo-r 
glia  piccoli , ò grandi,  e ridurli  à entra  perfeuione,  degni  airicc» 
uer  i meritati  premi;,  ftapplaufi  nella  rafsegn»  , e cauakatagc» 
«craic-deir  ciucino  giorno  da  quel  dui  ino  CauaUere,  che  tanta; 
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volte  fù  viflo  da’  fuoi  profcticaualcar  simifleriofi  deftrieri.  Non 
furon  finti  dalle  fai.olc  così  contumaci  al  freno  i caualli  del  Sole, 
che  per  il  fuoco  interno  , che  mandano  fuori  dalle  narici , appena 
obedifeono  all-'  efpcrimcntatoPrincipe  de  pianeti , qual  per  tanti 
fccoli  con  indefèfle  carriere  ogni  giorno  è auuezzo  à reggerli-.  ’ 
Ntc  libi  quadrupede s animofin  tgmbus  illis , 

^uos  in  peQore  habent , qua  ore , & nanbnt  efflant , 

In  promptu  regere  eft ; vix  me  patiuntur , vii  aera 
Incettare  animi , ceruixque  upugnat  babenit . 

Non  fi  fingon  , dico  , fi  caparbi/ , e precipito!!  quei  fattolo!!  ca- 
ualli, che  sbuffando  fuoco  per  ogni  parte  riefeon  difficili  adeficr 
moderati  dal  medefimo  Sole;  quanto. fono  vehenrenti  gl' ardori- 
delia  fenfualc  concupifcenza , e della  furibonda  irafcibtic , chc_» 
sbuffano  coninfolenza  cótumace  gl’indomiti  deArieri  degli  sfre- 
nati appetiti;  mentre  rompendo  il  freno  d’ogni legge  diuina  , & 
humana  > refiflono  a tutto  poterò  difobedienti  anche  al  volerei 
dell’Eterno  Padre  de  lumi , che  quantunque  adopri  fouente  la_»- 
verga  della  fua  giuAiria , e gl’  acuti  Aimoli  della  cofcienza  , per 
domarli;  non  vuol  però  forzare  l’ humana  volunti  . E pure  il 
nofiro  Santo  affidato  all'  onnipotenza  dal. Sol  di  GiuAitia  , che_> 
coperto  della  nuuola  di  mortai  carne  promife  non  a temerari;  Fe- 
tonti, Se  adulterini  figliuoli  dell’empietà,  ma  ad  ogni  fuo  figliuo- 
lo adottino  nato  , Se  alleuato  con  maggiore  Audio  di  perfezione 
nel  grembo  di  Santa  Chiefa  vera  madre  de  fedeli  . Opera , qu * egey 
facio , & ipfe  faciet , & maiora  horum  faciet . Confidando  Filippo  , 
( come  fi  diceua  ) nel  fuo  Dio , imprefe  con  tal’  ardire,  & ardore 
a domar  si  sboccati  deArieri,  che  con  mutationi  miracolofe  , do- 
ue  prima  correuan  precipito!!  alle  mandrc  di  mille  dishonefià , e 
viti;  efecrandi , fenza  che  alcuno  ardiflc  di  accoftarfi  loro,  per 
porli  alcun  freno  del  diuino  timore , per  non  cfporfi  a mori!  de- 
gl' affronti , & a'  calci  di  fiere  percoilè  ; diuennero  roAo  si  man- 
Aieci , Se  obedienn  al  prodigiofo  lor  cauallerizzo  , che  li  maneg* 
giaua  col  folo  cenno  ad  ogni  fuo  beneplacito  ; ancorché  a gl’ al- 
trui fguardi , che  non  conofccuano  la  fua  macAria  , fembraifero 
carriere  di  poca  prudenza,  e diferetione  ; & hauendoli  refi  cosi 
docili  > che  ridotti  a cutca  perfezione  poteuano  con  folazzo  de_> 
corccgiani  del  Cielo  nel  trionfo-  dcllp  fue  palme  indifferente- 
mente caualcarli  dal  manfuetiffimo  Ré  Nazareno  . Et  era  fpetta- 
colo  degno  della  vifta  del  Cielo , il  veder  ne’ giorni  carneuale- 
fichi  . All’  hora  quando  gl’  altri  da  lui  non  domati , a punto  per. 
il  celebre  corfo  di  Roma  precipicofamenre  a briglia  fciolta  buc- 
rauanfi  per  le  balze  di-  mille  iniquità , con  qual’  ordine , dande* 
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lode  all’  autor  d*  ogni  bene , conduceua  egli  a truppe  a truppe 
alla  meta  delle  Chiefc  la  fua<cauaJcara;  acci  òche  ogn'  vn  vedeile  , 
come  tutti  coloro , che .piimaerau  caualU  sfrenati  per  i loro  vi- 
ti}, riccuendo  jpofcia  il  frcnodclladiuina  legge,  haueauo  talmen- 
te donato  le  palloni  « che  ridotti  a vita  non  dico  foiatnence 
Chriiliana , ma  fpiricuale , ma  Tanta , ma  perfetta , non  haueua- 
no , ne  men  vn’  ombra  di  ri  (petto  humano , che  fuoMouence  im- 
pedire in  molte  perfone  per  altro  di  timorata  cofcienza  il  camino 
deli*  Euangclicapcrfectione . E Te  per  mille  capi , e con  la  douu- 
ta  proporcioue  alla  celcfte  Gerufalcmme  la  moderna  , e Chridiar 
na  Roma  pareggia  fi . A me  pare  d‘  clfcr  prefence  con  T imagina- 
tiua  in  queM' ampia,  e lunga  Ttrada  , & in  quei  Telici  tempi, 
quando  nell'  accennato  modo  pahèggiauano  per  l’Alma  Città 
quei  caualli  vidi , ò pr«uifti  dal  mio  Giouanni,  che  nel  condor  fu- 
pcrando  Pur  bor  ntU'appcnin  caduta  netti , colà  nelle  celefti  con- 
trade al  Re  della  glorio  foccono  vn  pompofo  corteggio . Ettxtt - 
uuii  qui  funt  in  Cmlo  fcquebuttur  tm  m tquis  atbn  . Già  nel  Capo 
ante  cedente , oltre  le  proue  do  uoiaddotte  fi  accennò  con  S-Gre- 
gorio , che  a ciafeun  huomo  giudo , il  corpo iènibra , e Teme  co- 
me vn  cauallo  . Equm  èfi  vnkuùjue  fanQa  anima  corpus  fuum . Hor 
andando  codoro  per  le  drade  di  Roma  con  le  padroni  ben  do- 
mate , con  il  corpo  ben  compodo , e con  il  candore,  ò dell’inno- 
cenza , e purità , ò della  penitenza , e mortificatone  che  l’ anti- 
che macchie  cancella;  chi  mi  negari  che  giuda  il  fentimento  del 
Sanro  Pontefice,  non pareggiaflcro  , e nella  moltitudine  affolla, 
ta , e nella  candidezza  de  cadami , gf  efcrciti  di  quei  Santi , che 
anch’  celino  in  fembianza  di  cauaiii haueauo  i loro  corpi,  quan- 
do il  Ré  de  Ré  perle  celedi  contrade  corteggiauano-  ,È>ui  t turca 
in  equis  albis  federe  rtfauMur , quia  nimirm  ttrum  torpori , & ìutt 
nfiitix  tgfimouU  candire  clarutrunt.  ...«■>  , vt 

Hor  che  direbbe  quell’  altro  Filippo  Ré  della  Macedonia , fe 
v ed  effe  il  nodro  Filippo  domar  con  tal  dedrezza  gl'  innumerabili 
fuoi  caualli,  quali  eficndo  prima  piti  feroci , che  non  era  il  Tuo 
celebre  Bucefalo , che  comprato  hauca  ben  crederi  talenti  ; co! 
folo  talento  da  Dio  comunicato  al  nodro  Santo , egli  pofe  il 
freno  a tanti , che  non  da  \n  folo  Alefiandro , ma  da  molti  altri 
a prima  vida  mdifereti , faceanfi  con  obedienza  indicibile  ma- 
neggiare.  la  fola  ombradel  Sole  rendeua  indomabile  a tanti 
agguerriti  campioni  l’ accennato  Bucefalo . Animaduerttrat  tnm 
eqnnm,  iu m prolapfam  ante  fe  vmhram  àiiUrtcnnfpiteret,  perturbar!. 
E lafola  ombra  degl'  fiumani  tipetti  didoglie  la  maggior  par- 
te de  Nobili  dal  correre  a fprot»  battuto  per  il  camino  della  diui- 
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na  legge . Afeflandró  pèr  togliere  al  Aio  Cauallo  quell*  intollera* 
bil  difetto  1 lo  riuoltò  con  il  ceffo  » e con  la  teda  dirimpetto  al 
Sole.  Alexander  correptum  habenit  eqnam  contri  Salem  flit  ai t . Et  il 
noftro  Santo  per  liberar  1 fuoi  deftrieri  dal  perniciofo  difetto 
dell’  humano  rifpetco,  li  faceariuolgere  con  gl*  occhi  della  con* 
fideratione  alla  prefenza  di  quell’ eterno  fole  » che  penetrando 
ancor  gl*  intimi  arcani  del  cuore , foto  hàda  premiare , ò punire 
i corfteri  di  quefta  vita . quando  giungeranno  alla  meta  della-# 
morte  . E farebbe  qui  d*  huopo  il  copiar  tutta  la  vita  del  Santo , 
per  apportar  tutte  le  fante  induftrie,  che  del  conrinuo  egli  ado- 
praua»  per  togliere  a'  fuoi  ogn  ombra  di  Amili  vaniti  . £ fallo 
piti  d’ ogn'  altro  Cefare , che  riconofceudoA  Cauallo  da  lui  do- 
mato , fù  corretto  non  folamente  a portar  la  fonia  con  i carboni, 
e legna  di  quella  officina,  da  cui  col  di feorfo  ancor  non  Aamo 
affatto  partiti;  ma  talhora carico  d*  vn  gran  vaio , e con  vna_» 
grofla  moneta  d’oro , era  mandato  a comprare  vna  piccola  mi- 
fura  di  vino,  per  far  A tener  come  vu  ebbro  fenza  punto  alleggiar 
quel  potente  liquore . E qui  A che  non  mi  ftiamo  più  i poeti  ad 
efaggerare  le  prodezze  fauolofe , che  fecero  i loro  Heroi  nel  do- 
mar'  icaualii;  mentre  il  Santo  con  la  verità  delle  fue  imprefe  di 
gran  lunga  fuperò  tutte  l’ hiperboliche  Antioni . Non  mi  Aia  il 
VenuAno  a dar  4 credere  d*  vn  certo  Enipeo  , che  non  A troualfe 
in  tutto  il  mondo  vn  fuo  pari , nel  fapcr  à tempo , e luogo,  maffi- 
mamcntc  nel  campo  di  Marte  ben  reggere  vn  deftricro  : 

^uamais  non  alias  flettere  e quarti  feient 
J£<jkè  confptcitur  gnmine  M art  io  : 

Mentre  per  agguerrire  nella  militia  della  prefentQ  vita  i Caualli 
degl’  appetiti  difordinati  ,acciòcheobediirero  al  fuo  reggitore , 
cioè  alla  ragione , a tempo  delle  tenzoni  più  pericoiofe , non  A 
trouò  mai  alcuno  vguale  al  noftro  Santo , che  fortifle  il  dono  di 
ben  moderarli . Non  Aia  il  Marone  tante  volte  à replicare  il  fuo 
Meflapo , come  gran  domator  de'  Caualli , per  efler  Agliuolo  di 
quel  Dio  dell’  acque , che  li  produce  col  fuo  tridente . 

At  Mejfapas  equun  domitor  Nep tanta  protes . 

Ne  rifèrifea  per  gran  portento , c come  vrracofa  infolita,  che  vna 
Aata  coftùi  A atterritìc  iniìeme  con  i Cuoi  deftrieri  alla  viftad'vn 
portentofo  prodigio. 

Conterritusipfe 
7 arbatis  Meffapus  equit  tunttatur . 

Mentre  il  noftro  Santo  non  producendo , ma  domandò  i fuoi 
Caualli,  più  con  il  tridente  delle  fue  volontarie  afflirtioni , e con 
1*  acque  del  fuo  affectuofo  pianto , che  con  lo  fpronc , ò vergai 
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del  rigore  ; fi  come  fù  egli  cortame  > .V  intrepido  ad  ogni  più  io* 
Colico  aCpccto  degl'  infernali  moftri  ; cosi  refe  generofi  » & imper- 
territi ad  ogni  ailalto  , e fpaucnco  i Cuoi  da  fe  ben  maneggiaci 
dertrieri . Non  mi  rtia  di  nuouo  l’ iftcflo  Virgilio  à propor  cosi 
bratta  in  Caper  condurre  il  reggimento  della  Tua  Caualleria , c_> 
cosi  delira  in  regger  il  fuo  cauallo  quella  celebre  Amazone  do 
Volfcix,  .'•••*•.  t 

Agmen  agens  equitm» . 

Poiché , fe  non  haucria  piegato  la  fpighe,  poncndoui  fopra  i pie- 
di , ne  bagnato  le  proprie  piante , correndo  fopra  Tonde  manne; 
faceadi  fucilieri , che  vguali , c più  incredibili  marauiglie  ope- 
raie caualcando  il  fuo  deftriere,  le  cui  vnghie  ne  men  fegnaflcro, 
non  che  Cenciirero  la  molle  arena . come  dille  in  limil  propolita 
quell’  altro  poeta  . 

Non  fentit  arenai 

y ng*ht . • • v •*. 

Mentre  ancor  nel  CelTo  donnefco  ilnoftro  Santo  le  lue  marauiglie 
operò , in  far  che  imbelirfanciultes  racchiufc  Vergini , Se  altre.» 
donne  d' ogni  /lato , do m afferò  in  guifa  le  proprie  paffioni , che 
non  cedendo  col  fello  men  valeuole  al  più  forte  > auucraUcro  an- 
che in  ciò  la  guerra  de  Ccntauri.che  Gabbiamo  per  le  mani . Già 
che  in  quella  fanguinofa  battaglia  fecero  le  lor  prodezze  ancor  le 
femmine.  >■  ...  j 

Afiulìt  Hy  tonarne , qua  nulla  detcntior  iottr 

Semi  fe  rat  altis  babitabat  fantina  fyluis  . . i - 

Et  entrata  col  fuo  conforte  in  quel  conuito , in  compagnia  dei 
medefimo  ella  guerreggiaua  in  quella  zuffa.  » 

• / ntraiant  pariter , pariter  fera  beila  gerebiot . 

Non  rtia  finalmente  il  Rè  Mezencio  apprefiò  il  medelìmo  Princi- 
pe de  latini  poeti  ad  ingrandir  in  modo  i pregir  del  Cauallo  da-» 
fe  domato,che  dichiarandolo  fuoCollega,c  commilitone  nelTIm* 
prefe  , che  bauea  fatto  > li  ponga  i parlarli  .come  fe  ancor  dota- 
to folle  ftelf  vfo  della  ragione , a guifa  degl'  huomini  » >ciconot 
feendoio  in  oltre  mcfto  nelle  faefeiagure  . t . ; 1 \ -o 

et’,  t '•  Equum  duci  iubet . Hoc  detmilli  > gjr  onorici  ; n,j 
“i  vi  Hoc  folamen  eroe,  beliti  hoc  viQor  ab  t bai  > ic  ■>no';>if*3 

Omnibus  ; aJlaquitur  mcrcntcr» , & tali  bai  infio  . ,m  li 
Mentre  il  nollro  Santo  con  verità,  e fenza  hiperbolica  cfaggerar 
rione  trattaua  eoo  ogni  huotno  ragionauole , che  per  la  colpii* 
e difordinati  appetiti  diuenuto  era  limile  a gTanimalipriui  di  ra- 
gione . Comparai ut  t unenti i tnfeipienttbttt  '•*  Et  effendo-  reftio  , e ca- 
parbio a'  diui  ni  precetti  a punto*  come  vn  Cauallo*  indomito  > o 
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sfrenato  . Si  cut  equa; , & mutui , quibut  ntneflintelltRus  ; ma  do- 
mato alla  fine  dal  magiftero  del  Santo  , porea  vfar  la  ragione  in. 
arrriftarfi , non  foiamente  perle  colpe  da  fe  commelfe  , ma  per  le- 
pene  patite  dall’ innocente  Redentore  ; per  fodisfare  alle  fue  fee- 
leraggini , poteua  con  la  parte  inferiore  , che  hauea  dell’  anima- 
Jefco,  imprender  le  Chriltiane  battaglie  incompagnia  della  par- 
te intellettuale;  & alla  fine  farli  porea  partecipe  delle  di  lei  vitto- 
rie , per  trionfar  vnitamentc  nel  Campidoglio  del  Cielo . Che  fe 
Claudiano  profeguendo  le  follie  di  Mezcntio  , & adunando  in  vn 
groppo  i più  celebri Caualli, e Caualicri  delle  fauole  , & il  Xanto- 
mi Achille , e 1*  Arione  di  Adrafto,  & il  Cillaro  di  Caftore  , Se  il 
Pegafo  di  Bellorofontc  con  altri  molti , afferma  che  fe  cotefti 
delìrieri  haucflcro  potuto  eleggere  vn  Caualiere  conforme  al  lor 
gufto,  c genio , hauerebbero  antepofto  à tutti  gl’ altri  più  celebri: 
campioni  J’.  Impeiador.Honorio . 

Si  dominai  legeretur  equo  > tua  pofeeret  vltrò 
Verbera , Nereidum  ftabulit  nutritus  Arion , 

Serutretque  tuie  , contemplo  Caftore , frinii 
C y liana , & Fla  ■<  um  Xantbutfpreui [] 'et  Achillem  ; 

Ipfe  libi  famulo!  praberet  Pegafut  alai  .. 

Quella. lode  parimente  fenza  hiperbole  attribuirli  deue  al  noftro« 
Santo  >. mentre  coloro  , che  in  verità  conofceuano  d’hauer  d hue- 
po , che  i dilordinati  loro  appetiti  à guifa  di  sfrenati  Corficri  li 
domalfero  , efficacemente  bramauano  , che  adoprafie  con  ogni, 
autorità  i fuoi  (limoli , e fproni , per  fpingerli  à ben  fare  , con_. 
regger  le  redine  d’  ogni  loro  volere  , acciòche  in  qualche  dirupo 
d’ iniquità  non  precipitaffero . •£  fe  giunge  tant’ oltre  l’ adulatri- 
ce.  hiperbole  del  poeta,  che  ardifee  di  aggiungere  , chcl’iftcflò- 
deftrierc,.  il  quale  adopra  colà  fù  per  le Ccleifi. campagne  il  ri* 
fplendente  Foriero  del  giorno  (quando. feruendofi  per  le  due  ftel-- 
letce  de’  fuoi  fproni  di  due  piccole  ina  lucenti  (Ielle  del  Cielo  à 
fpron  battuto  corre  la  fu  a carriera , per  appai  ecchiar  la  ftrada  al- 
l' ili  uftri  (fimo  Principe  de'  pianeti  ) accortoli , e per  la  gran  luce , 
che  hà  d’ intorno-,  vagheggiando  la  deprezza  , e leggiadria , con 
cui  Honorio  reggeua  il  fuo  Cauallo  ; inuidiofo  hauerebbe  voluto 
anteporre  si  deliro  Caualiere  all’  iftclTo  Lucifero  ; quantunque.» 
il  fuo  padrone , ò reggitore  lia  Caualiere  dello  fprone  d oro  nò 
ma  di  fielle , compagno  indiuilibile  del  Principe  de  pianeti  : e 
benché  pafea  il  fuo  Cauallo  in  compagnia  di  quelli  del  Sole  con. 
fa  celefie  ambrolìa^.  ' 

et tam  velox  aurora  nuntius  Mtbon  , 
f%ui  fuga  t binnitu  flelUt,  rofeoque  domo  tur 
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Luci  foro , quotiti  equittm  te  cernii  ab  aftris , 

Inuidtt , inqut  tuit  mauult  [puntare  lupétti  < 

Non  c miga detto  hiperbolico,  che  non  follmente  quei,cho 
conofccuano  di  viuervna  vita  beftiale , bramauano  d*  efler  ma- 
neggiati dal  noftro  Santo  » per-  domar  le  loro  paffioni  ; ma  quel- 
li maggiormente  » che  profeflàuano  d' attender*  alla  perfèttione, 
e fin  coloro  che  dimorauano  fui  Cielo  de  facrichioftri  ( quantun- 
que folle  vn  femplice  Prete  focolare , {limato  da  tarmo  ancor 
firoplicein  materia  di  dottrina)  dauano  le  redine  delle  proprio 
cofcienze  in  man  di  Filippo . E fe  il  Baronio  fui  fine  del  prece- 
dente Capo  chiamò  fe  {fello  nella  giouentù  vn  indomito  polie- 
dro , domato  poi  dal  Santo  ; fin  le  Religioni  più  offeruanti  coro 
efempio  raro.,  & infolito  à.lui  confegnauano  i loro  nouirij , e li 
dauan  lechiaui  de’  loro  nouitiati  ; acciòche  à fu o piacere  , quan- 
do li  pareua  più  opportuno  , andafle  alla  cauallerizza  dell*  Euan- 
gelica  pcrfettione  , per  dar  à quei  generolì  poliedri  le  più  recon- 
dite letrionfdi  maggiormente  perfèttionarfi . ed  in  tal  guifa  il 
Santo  con. maggior  decoro  , e proportione  auuerò  l' hiperbolica 
brama,  con  cui  quel  Celefte  caaallo  fi  finfe  dal  poeta,  che  riceue- 
rebbc  maggior  honore  in  cflcr  maneggiato  da  Honorio . Ma  fe_» 
ad*  Aleffandro  per  hauer  domato  vn  fol  Bucefalo , fù  dal  fagace 
fuo  genitore  prefagita  maggior  Monarchia . Altnd  libi  par  tu» 
Regnun  quare  ; nec  entm  te iam  Macedonia  capii . Quali  prefagi  noi 
faremoal  noftro  Santo-,  che  n’hàdomato'innumcrabili,  e di  fe- 
rocia maggiore,  rendendo  la  maggior  parte  di  lóro  tanti  Pegafi 
alati , atti  a volar  fui  più  alto  Cielo  dell'  Euangelicaperfetcione  ? 
Io  per  me  lafciando  ad  altri  più  eloquenti  la  malageuol’  imprefa 
di  celebrar  le  di  lui  lodi,  acciòche  delineandole  con  Retorici  co- 
lóri non  le  diminuifca  fuor  del  donere  con  gringrandimenti  Ora- 
tori], c non  ingrandifcatftiordell’  intento  quefto  piccolo  volume; 
per  conchiuder  femplicemenre  ilcominciato  rifcontro,  fe  non  te- 
me® di  offender  il  Santo  con  la  viltà  del  paragone , ò con  la  pro- 
fanità delle  poetiche  fole,  direi,che  non  vi  é ftato  mai  huomo  nel 
mondo , ne  meno  i Centauri  ( che  dieder  luogo  alla,  fauola  , per 
eflere  flati  i primi  nella  peritia»&  inuention  di  reggere  i CauaJli) 
che  poffan  mai  pareggiarlo;  e quei  che  fono  flati  per  fuo  atnrnae- 
ftramento  imitatori  della  fua  virtù  , fon  forzati  àconfeifarfi , i 
lui  di  gran  lunga  inferiori ..  E 1*  appfi  carei  finalmente  ( per  dirla 
chìara)con  mutar  poche  dittioni  l*  ifteffe  parole , chediflcaH’Im- 
perador.  Mortorio  1*  accennato  poeta,  in  ingrandirqueflo  fuo 
pregio . 
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cbut&ij.  Curri  veflarit  equo  , fìmklattque  Marti*  ludn , 

^ un  mclms  tentare  fugar»  ? .Quii  tendere  curfum 
Aptior  ? aut  folitos  melius  ftexiffe  rccurfut  ? 

Non  te  Mejfaget <t , non  gens  exercita  campo 
1 beffala  , non  ipfi  poterunt  aquare  Bimembre! . 

Onde  fé  la  parete  in  cui  formai  i'elogio  del  Santo  mi  hauelTe  da» 

. to.fpatio  maggiore  (come  dilli  di  Cefare)  accennando  quel  che 
• fi.  auucrcì  lui  principio  del  terzo  capo  incorno  al  lignificato  de 
nomi  » hauerei  aggiunto  , che  con  ragione  il  nofiro  Santo  chia- 
mali Philipp us,  che  per  forza  de  due  vocaboli  Greci , da  cui  è 
- compollo,  altro  non  lignifica , fe  non  Amico  de  caualli . Ne  ha- 
* ucrei  adoprato  per  pruoua  , e conueneuolezza  di  quello  infoli- 
co  titolo  l’cfempio  del  Re  Mczentio,  il  quale  fù  tanto  amico  del 
fuo  dellrierc  chiamato  Rebo  , che  non  folamente  lo  fe  parteci- 
pe delle  fue  vittorie  , parlando  ancor  con  elfo  lui  come  fe  roda 
vn’animal  ragioneuole;  ma  parimente  Rimò  d'cller  con  amiche- 
uol  corrifpondcnza  in  guila  da  lui  riamato,  che  non  volelie  in- 
conto alcuno  alla  fua  morte  foprauiuere  . 
a»),  Occumbes  paritcr  ; ntque  emm  forti ffime  credo 

iik-j*,'  luffa  aliena  pati , & Dominai  dignabere  T eucros . 

Ancor  che  l’amor  grande , che  porcauano  à Filippo  i fui  miRici 
caualli,  fi  d deliderio  che  haueano  di  feguirlo  in  ogni  fuo  efer. 
citio,  e camino,  fin  quando  il  Santo  per  certo  accidente  oc* 
corfo  lorprohibiua  l’andar  con  elio  lui  ; e l’andar  ben  tre  volte 
il  giorno  con  tutta  la  pioggia  , & eRiui  ardori , e con  altre  incle- 
menze d’aria  notturna , e di  crudo  inuerno  da  San  Giouanni  de 
Fiorentini  a San  Girolamo  della  Carità,  doue  habitaua,  dichia- 
rato hauerebbono  amarauiglia,  che  meglio  dell' accennato  ca- 
„ ualloRebo,  i Rebuffi,  e le  mortificationi  quanto  lìuoglia gran- 
di, che  riccueuano  dal  Santo  , non  difeioglieuano  cotcAi  miRici 
dcRricri  dalla  fpirituale  amiciaia , e corri fponden za  - 

Ne  meno  hauerei  addotto  l’efempio  del  Re  AldTandro  , il 
quale  fi  inoltrò  tanto  amico  del  fuo  Bucefalo  , che  quel  feroce 
Corfiere  con  maggior  credibilità , che  il  Cauallo  di  Mezentio 
pareua,  che  con  grata  corrifpondenza  riconofcelic  l'afferco  dcL 
fuo  Reggitore  ; mentre  ferbando  1 antica  ferocia  in  non  farli 
caualcardagl’altri,  ad  Alelfandro  non  folamence  fòttomeccua-» 
obedieuce  il  dorfo , ma  piegaua  odequiofo  le  ginocchia  , ogni 
volta  che  voleua  montare  : Namque  tUe  nec  in  dorfo  fuo  infilerei 
patiebatnr  altum,  & Regem , cum  veltet  offendere , fponte  fua  ge- 
ma fubmittens  excipiebat,credebaturque  fentire  quem  veheret.  Et  AlcC- 
fandro  dall’altro  canto  affaticandolo  con  gran  riferba  » & in_* 
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cali  molto  vrgenti , non  fidamente  quando  h fù  vna  volta  rub* 
baro , furibondo  giurò  d’ recidere  molte  perfone  anche  innocen- 
ti , fc  non  gl'era  torto  rertituito  : Quarti  rem  immodefli  adeò  tu- 
tù , vt  tufi  refUtuiffent , fe  cunftos  eorumqut  liberti  obtruncaturum  per 
pntconem  interminata!  e/i . £ morto  alla  fine  quello  fuo  cauallo.il 
fepelì  fi  alla  grande  , che  gl’edificò  vna  gran  Città , che  volle 
chiamarla  dal  di  lui  nome*  per  immortalarlo  almen  con  la  me- 
moria. come  vfano  gl’alcri  huomini  bramofi  di  apparente  im- 
mortalità : Super  eopenes  Hjdafpem  «sndìtam  Vrbtm  Butephalcam 
appellauit . Ma  dimortrando  ancora  nella  morte  del  Bucefalo  in- 
tollerabil  dolore , come  fuol  ogn’altro  nella  morte  degl’amici , 
& egli  ftefl'o  più  d’ogni  altro  fé  nella  morte  del  fuo  £fertione  , 
pensò  apunto  d’hauer  perduto  vn’amico  , mentre  in  fatti  (come 
fidine)  l'haucua  in  vita  con  granriferba»  & in  graui  bifogni 
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adoprato  : Cuius  mortem  atterrimi  indoluit  Alexander  ; amie  uh  M. 
quemdam , ac  familiarem  arruffile  fe  exi/timans . Quantunque  ne 
meno  in  quefta  amiciria  d’ AlefTandro  col  Bucefalo  hauerei  hauu- 
to  ad'  affaticarmi , per  trouar  i douuti  rifeontri  ; mentre  oltre 
rodéquio-,  riuerenza,  Se  amore  . che  al  Santo  portauanoi  fuoi 
figl  iuoli  fpirituali,  che  a guifa  di  mirtici  caualli  egli  ncll’accenna- 
tc  maniere  domaua.  e reggetta , e con  carici  indeferta , e proui- 
denza  inefplicabile  lor  procuraua  Tempre  ogni  bene  ; ogni  vol- 
ta , che  gl’era  tolto  vn  di  cortoro  da  ladri  felloni  dcirinferno  af- 
fai più  barbari  di  coloro  . che  rubbarono  ad  AlefTandro  il  Buce- 
falo ; il  Santo  vfaua  incredibile  diligenza  -in  ricuperarli , e mo- 
ueua  più  afpra  guerra  contro  gl’infernali  rattori . EfeilCaual- 
k>  d’ AlefTandro  chiamauafi  Bucefalo,  cioè  per  forza  de  due  vo- 
caboli Greci  Capt  di  Boue , ò perche  in  tal  fembianza  la  di  lui  ce- 
rta era  cfprefTa , ò perche  l'hauea  prodigiofamente  in  vna  delle 
lue  fpalle  imprerta  . fino  a quel  luogo , vicino  al  tempio  del  San- 
to Martire  Sebartiano,  (che  communcmente  chiamali  Capo  di 
Bout)  il  Santo  con  maggior  prertezza  e valore  che  uonféCefa- 
re  . andò  , vidde  , perseguito , e vinfe  il  rattore  de  fuoi  dertrie- 
w,  c più  generofamente.che  non  fè  Alcide  in  ricuperar  i fuoi  buoi 
contro  quel  moftro  infernale  che  vomitala  fiamme , inuolò  la-» 
rubbata  preda  5 quale  e per  mezzo  de  fuoi  fornenti  figliouli.  e con 
altre  fante  induftrie  ricuperò  fempre  con  tal  felicità , che  pote- 
ua  dire  inficme  col  fuo  amato  Giesù  all’ Eterno  Padre  : Quia 
rjuos  dedi/li  mihi  > non  perdidi  ex  eis  quemquam  ■ £ quando  cortoro 
infermauanfi  » non  può  efprimerfi  l’affetto  con  cui  quafi  violen- 
taua  la  Diurna  bontà  , per  redimirli  all’antica  falute,  come  li 


vidde  in  parti  colar  nella  mortal'infinnità  del  nortro  Ccfare  ; c 
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quando  giungeuano  finalmente  al  fine  de  loro  giorni , procura- 
ua  loro  non  già  inutili  memorie  di  vani  Maulolci»  corrifpon- 
denti  alla  Citta  ediiicata  dal  Re  Macedone  al  Tuo  morto  Buce- 
falo, vicino  al  fiume  Idafpe;  ma  che  fodero  in  verità  trasferiti 
con  maggior  proportione , che  non  li  linfe  del  Pegafo,  in  Cielo  a 
all’eterna  Città  , e vicino  à quel  beatifico  fiume  , che  con  peren- 
ne corfo  , e con  eterne  allegrezze  inonda  quelle  beate  mura  . e 
noni  come  il  fiume  Jdafpe  che  fepelì , e nafeofe  vicino  allefue 
acque  il  morto  Bucefalo , ma  comedi!  lume  d'Iafpide  per  quelle 
pietre  pretiofe , che  ornano  quella celcfte  riua  , per  cui  lumino- 
làmente  allagando  non  fepelifce  ma  auuiua  con  fuoi  eterni  e fe- 
lici fplendori  quei  che  con  vifion  beatifica  fi  accodano  à vagheg- 
giarlo : Et  lumen  eim  fintile  lapidi  pretiofo  tamquam  Up  di  lafpidis .. 
Quindi  è che  il  Santo  non  hauea  occafione  di  actriftarfi  (come 
fc  Alelfandro  nella  morte  del  Tuo  Bucefalo)  ma  in  edremo  ralle- 
grauafi , perche  adempiti  quei  loro  delideri) , che  aeli’vltimo  pe- 
riodo dei  precedente  capo  vdimmo  efprelG  dalBaronio,  dalla 
terrena  mangiatoia  io  cui  pafceuanfi  col  fecco  fieno  delle  morta- 
li mi  ferie  trasferiti  erano  aglcterni  pafcoli  della  Cdede  ma- 
gione. 

Ne  meno  hauarei  apportato  i’efempio  di  Gaio  Cefare  • che 
per  contraporli, come  inogn'alcra  cofa , in  ciò  parimente  ad  Alci- 
fandro , hauea  vn  prodigiofo  Cauallo , che  per  dichiararlo  fuo 
amico  , lo  refe  celebre » perche  hauea  i piedi  (ne  quali  li  dinota- 
no gl'afFctti)  come  gl'altri  huomini , Se  impatienre  d altro  reggi- 
tore , prima  d'ogn’vno  da  lui  folo  fi  fè  caualcare  : Equo  vtbcbi- 
tur  infuni , pedibut  propi  bumanis , & in  modum  digi forum  vngulit  fif- 
fit , tjucm  Alterna  tmnimi  feffòrii  patientem  primni  afeendit . Ondo 
perche  quel  prodigiofo  Cauallo  era  nato  in  fuacafa,  eprefagi- 
ua  riinperio  del  mondo  al  poffclTore , l'alleuò  con  gran  diligen- 
za, e per  eternarlo  al  miglior  modo  poffibile,  a lui  fè  fcolpiro 
vn  fimolacro , e lo  dedicò  nel  tempio  della  madre  del  profano 
amore,  la  quale  vantaua  egli  ancora  per  fua  genitrice  : Vtebxtur 
Muterà  equo  tnftgni , pedtbus  propé  bumanis , & in  ntodum  digitorm i 
t inguits  , quem  untum  apud  fé  cum  baruf pitti  imperi um  Oriti  ter- 

re (igni fìt are  Domino  pronunttajjcnt , magna  tura  aiuto -,  tuius  eri  am 
inftar  prò  ade  Venerii  genetaas  pojìca  de  di  court . Benché  ancora  nell’ 
araicitia  di  Cefare  col  fuo  deflriere  , hauerei  potuto  coni’ infoli- 
so  nome  che  dato  haurei  a Filippo  ricono  Cerere  le  conueneuoii 
proportioni . mentre  oltre  l'affètto  più  che  fiumano  di  foprana- 
turai  carità  , che  trà  Filippo  , e fuoi  miftici  caualli  ammiraualì  ; 
Se  oltre  i piedi , e materiali , e mimici  , che  coftoro  procurauano 
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dihaucr  adatta  a lui  /invili , per  feguir  in  ogni  cofa  le  Tue  peda- 
te ; con  la  totale  obedienza  li  prelàgirono-infieme  con  la  fonda, 
tione  dcU’Oratorio  il  .primato  fopra  tutti  gli  altri  Santi  dell’or- 
dinc  di  feroplici  Preti . e fc  il  Santo  con  tenerezza  particolare* 
dcouofceua  per  fua  Madre  la  Genitrice  del  diuino  amore  , nei 
di  lei  tempio  Valliccilano  , erano  eglino  in  vita  viui  Amolacri 
delle  virtù  di  Filippo  da  loro  imitate»  per  far  doppo  morte  nell' 
iftcfib  tempio  ai  di  lui  facro  depolito  con  i loro  caaaueri , c con 
le  memorie  incili  de  personaggi  loro-  più  celebri , honorata-* 
corona . 

E per  finirla,  ne  men  mi  farei  curato  di  quell’altro  Caio  Ce- 
fare  cognominato  Caligola,  che  fi  moftrò  fi  amico  , e con  amo- 
re fi  fuifeerato  d’vn  Aio  Cauallo , il  quale  nel  nome  ancora  non_> 
che  nel  corfoera  Incitato,  che  non  fidamente  lofacca  mangia* 
re  nella  Aia  tuedefima  tauola  imperiale  in  gran  catini  d’oro  bia- 
de  indorate,  e bere  ia  gran  conche  d'oro  pretiofiflìmi  vini , vo* 
kndo  che  in  ciò  femito  folle  con  ogni  prontezza , e puntualità 
da  Atoi  più  ragguardcuoli , e nobili  cortegiani  ; ma  giurami-» 
parimente  per  la  di  lui  fortuna,  e Salute  ; & inoltre  (dando  vn_» 
cattiuo  efempio  à quei  Grandi , a cui  non  baAa  l’ingrandire  i lo- 
ro amici  benché  iniraftriteuoU  , fe  nondi  danno  dignità,  e cari- 
che a loro  meriti , e talenti  condanno  del  ben  publico  aliai  feon- 
uencuoli)  lo  defignò  per  fuo  collega  nel  Confidato  : .Quemdar*  dìo  ciE*:. 
fuum  equutn  Imitatum  nomine  ad  canam  quoque  adhibtbtt , & ei  in  Rem‘ 
auro  hordeum  apponebat , & in  peculi*  aurei*  Vinum  propinabat , fa- 
lutem  gius  , oc  fortuna m iurabat , Confulemque  fe  eum  creaturum  polli - 
cebatur,  fafiurus  fidiutius  •uixiffct . Aimegna  che  ancora  in  quello 
folli  dimoftrationi , che  fé  Caligola  col  fuo  cauallo  , haticrei  „•  .< 
potuto  rintracciare  le  faggie  imirntioni,  con  cui  Filippo  à pere* 
grini,  ma  Almamente  oltramontani.che  hauean  fatto  più  lunghi, e 
faticofi  viaggi,  che  non  facca  quel  veloce  Incitato  , con  proui- 
denza  , e carità  indicibile  apparccchiaua  laute  imbandigioni, 
eilendo  autore  di  quella  celebre  opera,  eretta  neil'Hofpcdale  del- 
la Trinità,  in  coi  anche  a noftri  tempi  habbiamo  ammirato  il 
Vicario  dei.  Teine  Dio,  e quel  Monarca,  die  li  corona  il  capo- 
«oli  ve  Triregno  , lanar  hmniiinenca  i piedi  a peregrini  - ed  ac- 
cioche  il  Santo  meglio,  e più  à bell’agio  reggette  coloro  , che-  . 
non  c /Tendo  ancor  beivdomati , corrtuan.  rifehio  dcgrctcrniprc- 
ci  pi  ti; , l'imiiraua  fouence  alla  fu*  pare  a ,.  c caciseuol  raenfa  ; e^» 
le  nórt  giuraua  per  la  lor  fortuna  , e falute , fconginraca  con  af- 
fettuofe  preghiere  il  Aio  Dio  per  l'eterna  lor  felicità , e falute  e 
ger  animarli»  cofc  grandi , non  feguendo  il  cattiuó.cfcmpio.  di. 
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Caligola  con  dar  le  cariche  ad  immericeuoli  > ma  imitando  la  po- 
tenza prodigiofa  del  Tuo  Chrifto  » che  fcieglieua  leperfone  de-- 
boli  per  confonder  le  forti , folleuaua  talhora  i meno  habilia  fer- 
moneggiar  come  Tuoi  Colleghi  , habilicandoii  con  l’obedienza , 
c con  l’uidrizzo  a procurar  a tutto  potere  con  vero  zelo  il  profitto- 
de  praffìmi , come  Confali  del  publico  bene . 

Mà  lafcundo  quelli , cd'  altri  efetnpij , benché  facilmente  ( co- 
me ho  detto  ) con  la  domita  proportione  adattato  gl’hauerei  al 
mio  rilcontro  ; à me  ballato  farebbe  per  vn  Santo  nemico  delle_> 
gentilefche  profanità  » & amico  della  fimpliciti  Chriftiana  »il. 
Lomiglianre  paragone  di  Chrifto , che  per  dichiararfi  anch’  egli 
amico  àguiia  di  buon  pallore  delle  Aie  pecorelle  ».  hauendone^ 
fmarrita  vna  .rubbatagliper  il  peccato  da  tartarei  ladroni  con_» 
maggior  barbarie  che  no©  fecero  quei  barbari  togliendo  ad’Alef- 
fandro  il  Aio  Bucefalo  ; quando  nella  pienezza  de  tempi»  all<u» 
fine  la  ritrailo  , non  la  fgridò  aliga  » onero  l’efortò  a morir  feco, 
come  fc  Mezentio  al  fuo.Kcbo  ; ma  la  portò  fu  le  lue  (palle  amo- 
rofe  , difpofto  a morir  perla  di  lei  falute  -non  gli,  delti  nò  per  fc- 
polcro  vna  terrena  Città  , come  fc  Aleifandro  al  morto  fu©  Bu- 
cefalo.; ma  l’apparecchiò  eterni  pafcoli  nella  Celcfte  Gieru falcia- 
rne > accioclie  viueife  vna  vita  immortale  - Non  L'effigiò  in  mar- 
mo > come  fé  Cefatc  al  fuo  cauallo  nel  tempio- d’ vna  Venere , ac- 
cioche  non  pcrifl’e  nella  memoria  de  pofteri  ; ma  la  fc  tempio  di 
Dio  vino  ; affinché  le  gratie  diuine  attualmente  godefle  per  vna. 
eternità  , e la  fc  partecipe  della  Aia  iàcra  » & Ecclefiafiica  Menfa, 
non  dirò  come  fc  l’infame  Caligola , ma  eome  apunto  la  figurò 
il  Profeta  Natan.:  de  pone  Miei  cerne  de  tu  , & de  calice  eim  bibens  , 

1.  & in  finu  ilhus  domimi . E fi.  /perimento  chiaramente  anche  in_» 

lenii)  hiftorico  nell’  vltima  cena  in  perfora  del  diletto  Difcepolo.. 
■Brat-ergo.rtcnmbmt  vnnt  ex  difcipuln  eni  in  fintole/*.  E per  la- 
i'ciar.  mille  akri.rifcontri,  non  fedamente  in  molte  occafioni, ami- 
ci. chiamò  Chriilo.i  fuoi  Dilccpoli.,  ma  perfiftendo  ancora  nella 
parabola, quelli  che  hauea  chiamato  col  nome  di  pecorelle,  hono- 
tò  nell'  iife ilo  tempo-col  titolodiifuoi;  amici  conaotat  annoi , & 
vicinai  . Superna  igitur  v trinici  onci  diamene , in  eo,  (food  emuli  natu- 
ra creata  rofpecdu  Dei  befiialn  (fi.  in  eo  vero  qitod  rat  iettala  e/ì  amici 
ik».  vkimiunntur 

- Horfc  Chrilìo-chiàaia  fe  Aedo  amico  delle  Aie  pecorelle  per 
Taraor  ,clie  loro  porta  , e per  ikiafiderio  che  hà  «Tinti  ©durlc  agl*- 
eterni  pafcolù.non  farebbe  fiato  fu  or.  di  propolìto  , ne  poco  dece, 
woic  all’  humilrà  del  nollrofianto  , il  chiamarlo  amico  de  caualii 
«ucutqe  quello  cuoio. nan  follmente  gli.  ò atti ibuito. dal. (uo  nu»- 
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me , ma  molto  più  dafuoi  fatti , ne  quali  con  le  maniere  accen- 
nate moftrò  feniprc  per  domarli , e reggerli  amorofa  premura  j e 
molto  meno  farebbe  oltraggio!»  alla  iua  nobiltà  » Oc  al  fuo  gra- 
do Sacerdotale  ; non  folamente  perche  gl'Imperadori  , e He'  han- 
no hauuto  fomiglianee  genio  > Oc  applicatone  » ma  molto  più  « 
perche  chi  ha  zelo  dell*  anime,  bramofo  di  farli  rutto  a rutti, non 
fdegna  non  dico  effer  miftico  domator  de  caualli  » ma  tener  die- 
tro anche  alle  pedate  de  veri  deftrieri  con  far  quali  l'officio  vilif- 
firnodi  vetturino , come  fé  quel  Sanro  Apoftolo  dell'  Indie  , lo 
cui  lodi  con  la  fua  interceffioue  cclebraro  nel  quinto  libro  dello 
prefeute  Operetta . 

CAPO  DE  CI  MOSETTI  MO  . 

Si  tratta  della  dolcezza  di  fpirito  » che  fì  particolar  dono  del 
medejìmo  S.  Filippo  in  maneggiar  l' anime , per  la  quale 
particolarmente  paragona/!  à Mote . 

MAggior  difficoltà  mi  hauerebbe  dato  vn  piccolo  erroro 
d’ortografia , che  hauerebbe  refa  difeccuola  Tallufiono  . 
Menare  fe  deriuali  Pbthpput  dal  Greco, per  dargli  quella  fignifica- 
tione,  che  fi  è accennata  , bifognaua,  che  li  fcriuclfe  coll’  alpira- 
tione,  a cui  corrifponde  lo  fpirito  afpero  de  Greci , onde  per  non 
mendicar  efempij  altronde,  haucndoli  nel  cafo  noftro,  i Centauri 
nell’  idioma  latinochiamanli , e fcriuonli  Hypoocenuuri . Ma-» 
quantunque  conforme  all*  opinione  vuiuerfaie  H.  non  Ita  lettera» 
ma  nota  , e légno  d’afpiratione  ; onde  alcuni  moderni , per  non.» 
obligarfi  a tante  minutie  nello  fcriuerc,fetiza  biafmo  d’alcun  bar- 
bariimo l’hanno  affatto  sbandita  dalle  loro  fcritture  . £ ben  che 
in  quelle  infcrittioni,  che  lì  fcolpifcono  in  marmo  , e fi  dipingo- 
no in  tela,  ò per  ignoranza  di  quegl’  artefici , che  non  l’intendo- 
no, o per  la  difficolti  di  emendarle  , quando  l'hanno  intefe  , alla 
giornata  occorrono  errori  maggiori , & in  fatti  nell’  elogio  del 
Baronio  per  le  mifure  mal  comparate  manca  l’afpiratione  iftelfa 
di  cui  ragionari  al  nome  Hierufaltm  . Io  nondimeno  con  vua  rif- 
poila  in  apparenza  friuola,  ma  in  foitanza  efpreffiua , derifo  ha- 
ucrei  la  cenfura  di  cocefti  Ariftarchi,  che  non  per  venerar  la  cele- 
bre catedra  del  Sanco-con  feruorofa  volontà  d’imitar  le  fue  virtù, 
ma  per  vana  curiofità»  facendo  pompa  del  perfpicace  loro  intel- 
letto , notato  hauefléro  quella  leggerezza  in  vna  ifcrittione  fatta 
in  honor  delSanto  , con  lemplice  ftile  ad  inllanza  di  quei  fuoi  di- 
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«otì  » che  bramofi  di  maggiormente  infcruorarlì  coti  limili  me- 
piorie  , (èmpie  dimoftranfi . v;i 

. Non  fu  dunque  ( hauerei  rifpofto  a cordi!  ccnfori  ) non  fù  er- 
rore , ma  fù  miìlcro  > fe  con  l'accennata rifleflìonc  fcriuelì  Philip- 
pus  . Ancorché  per  il  lignificato  greco  l’afpiratione  hauerebbo 
douuro  cornfpondere  alio  fpirito  afpcro . Spirito  afpero  voi' 
eiìggctcdal  noliro  Santo  in  domar  i Tuoi  miftici  caualli  ? e non  vi 
ricordate  ò Signori  Eruditi , che  quando  il  Rd  Aleflaudro  domò 
quel  fuo  Bucefalo,  per  il  cui  felice  fucceflV  riceué  dal  prualentiffi- 
mo  fuo  genitore  il  prefagio  dell' vniuerfal  Monarchia  d’vn  Mon- 
do ; per  frenar  la  di  lui  ferocia  , e rintuzzar  l’orgoglio  all’  altrui 
parere  doppo  molte  proue  affatto  indomabilc,non  adoprò  ninno- 
li , e sferre  , ma  vezzi  » e lufinghcj  ne  mode  i piedi-perpercuoter- 
lo  con  glifproui  ,ma  le  mani  per  accarezzarlo?  Inde  ipfo equo 
nonnibil  molUter  tircmduRo , blandi  qnc  tuba  minibus  attretta  ta,qucm 
nutlis  fatigatum  verberibus  aut  calce , cum  loris  ai  trafili  minai  pofuìf- 
fe  » & magnopere  turfuxn  appctere  ternati , laxat  babenat . fi  fe  vna 
beflia  irragioncuolc  (qtiaje  mantenne  Tempre  in  tal  maniera  l'an- 
tica Tua  ferocia,  che  non  ammife  mai  fui  dolio  altri,  che  il  primo, 
Se  vnico  fuo  domatore , il  quale  faputo  hauea  trattarlo  con  dol- 
cezza ) fi  fe  domare,  e poi  Tempre  maneggiare  con  le  fole,  c foll- 
ie dolci  maniere  dal  Re  Macedone  ; come  volete  voi  efigger  af- 
prezza  di  fpirico  ae  men  nel  nome  di  quei  Santo  , il  qual  voleua-» 
die  i Tuoi  figliuoli  fpirituaii,ò  per  dir  meglio  idiiordinati  affetti, c 
padroni , che  in  loro  à guifa  di  caualli  domaua  , non  folatnente 
deponeflcro  gl’ orgoglioli , e contumaci  (pirici  ad  ogni  fuo  mi- 
nimo cenno , ma  domati  affatto , al  voler  d'ogn’  vno  , ne  più  vili 
minifteri puntualmente obediflero ad  ogni  più  vile perfona  «che 
fi  compiaccde  di  comandarli , e via  più  domarli  ? fi  fe  allo  fpiri- 
to  afpero,  nel  la  greca  ortografie,  è conrrapofto  lo  fpirico  leno 
( tale  apunto  è il  vocabolopropriocheinfegnafi  anche  a quei  che 
imparano  ì rudimenti  di  quell’  idioma  ) Spirito  lene  fù  quel  del 
noliro  Santo , con  cui  meglio  e più  felicemente,  che  non  re  Alef- 
fandro  col  fuo  Bucefalo  domaua  in  guifa  i più  caparbi/  fpirici , e 
la  ribelliondel  fenfo recalcitrante  ,che  talhora  con  priuilegio  ad 
altri  non  concedo,  vfando  infoliee  carezzuole  , e dando  amorofe 
ceffate  quictaua  in  altri  i’impero  di  quelle  padroni,  che  Tempro 
inquiete  mai  non  fi  fermano , ne  cedano  d’inquietarci , apunto 
come  fi  dille  dal  poeta  ne  capi  antecedenti  di  queirindomito  pol- 
iedro : Stare  loco  nefeit . Ne  fù  pregio  del  folo  Alclfandro  il  do- 
mar con  dolcezza  il  fuo  causilo, arrcfochc  nella  gentil  Parrenope 
quei  Nobili  fanno  tal  piofcdion?  di  ben  caualcarc,  che  ancor 
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munemoiite  Caualieri  ; onde  lodando  colui  vn  cale , che  reggeua 
bene  il  fuo  deftriere , con]  vn  verfo  pili  efpreffiuo  che  folleuato 
htbbe  à dire  Pare» a vn  Caualier  Napolitano. Qnjndi  é che  in  Napo- 
li c cal  pcricia  di  maneggiar  con  dolcezza  i piti  feroci  causili,  che 
nella  mia  giouentu  nc  viddi  vno  feroci  (fimo  imbrigliato  non  con 
alerò  freno , che  di  vn  foctil  naftro  di  feca  ; e pure  in  vn  lungo  , e 
folenne  palleggio  al  fuo  Caualiere  obediua  con  tal  puntualità  . e 
falcando , & arretrandoli, e riuolgendolì  ad  ogni  minimo  cenno 
di  chi  lo  reggeua,  che  recaua  itupore  à più  incendenti  del  meftie- 
re . Hor  fimil  dolcezza  di  fpirico  vfaua  il  Santo  con  granimi  più 
feroci , per  ben  maneggiarli , apunto  come  generofi  deftrieri  con 
la  feta . mentre  quello  era  il  fuo  proprio  fpirico , e quella  mira-» 
hebbe  nel  fuo  inllituco,  e con  le  mufiche  ; accioche  non  baliaflc- 
ro  al  Tuono  d’inftromenti  mulìcali,  come  i caualli  de  Sibariti  » 
ma  folleualTero  l'animo  a palleggi  degl'  eterni  fcftini  : e con  i fer- 
nioni  de  putti , che  catialcano  i pulpiti  con  maggior  marauiglia, 
che  nell*  illeflà  Parteuope  non  fi  veggono  teneri  giouanetti  caual- 
car  robulli , e gran  deftrieri;  e con  l’andar  per  le  campagne  nelle 
Chiefc  , ò nell'  amene  colline  all’  Oratorio  a tempo  di  Priraaue- 
ra,  come  apunro  è il  naturai  iftinto  d’ogui  c .mallo, che  piti  d’oga' 
altro  animale  gode  uè  luoghi  aprici , Se  ameni  ; e per  finirla  in-» 
cento  altri  modi  ,e  fante  inueneioHt , con  cui  inoltrando  che  ma- 
neggiaua  1'aniinc  altrui  come  generofi  deftrieri  col  freno  non-» 
impaftato  di  duro  ferro,  ma  intelliiro  di  morbida  feta , parimen- 
te auueraua  nella  fua  perfona  ciò  chehauea  predetto  quel  Profe- 
ta del  tempo  Euangelico . In  fitaicuhs  Adam  trabam  tot , in  vi »- 
cnlis  charitatis . Già  che  il  diletto  Difcepolo  , il  quale  hauea  pre- 
fagicoal  Santo  , che  le  fue  indie  doueuano  edere  in  Roma  , l’ha- 
uca  infognato  ancora  quelle  amorofe  maniere , non  folamcnto 
nelle  fue  Epiftolc , che  fpiran  tutte  dolcezza,  te  amore,  ma  nello 
rifolutioni , che  imprendeua  in  guadagnar  I’anime  ; mentre  an- 
cor  vecchio  montò  i'EuangeiiftaGiouanni  vn  materiale  causilo  , 
per  domar  con  la foiica  dolcezza  di  fpirito  e carità  vn  miftico 
tic  ft  rie  re,  che  rompendo  il  freno  della  diuina  legge  oorreua  ore- 
cipirofo  per  le  fbrefte  con  danno  de  pòueri  pafiaggicri  da  lui  inai 
trattati.  £ quel  Santo  Pontefice  tasto  da  Filippo  riuerito.fie 
iinitatoconlilleiTaproportiondecauslli  i lìrail  dolcezza  l'ani- 
in a ua . Nam  & tqnot  indonni os  blanda  frinì  manti  tangmus , vt  tot 
nobit  pieni us  fubigtmut . 

Et  a quello  fpirito  lene  io  hebbi  mira,  quando  nel  formar  quel 
rozzo  Elogio  lo  paragonai  a Mose  in  fphitu  lenitati s . Qgn’  vn 
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sà  quanto  eccellente  fù  in  quella  prerogativa  l'hcbreo  Icgiflatore, 
quante  occalìoni  hebbe  con  quel  popolo  caparbio d'efercitarla-»; 
& i lacri  dicitori  ogni  volra  , che  accendono  con  i loro  dilcorlì 
nel  Taborre,  abbagliati  dagl'  iminenlì  fplendori  dell'  eterno  So* 
le  , mentre  diuerrifconlì  a mirar  i Collaterali  del  Cele/le  Monar- 
ca , riflettono  al  millcro  , per  cui  l’eteruo  Giudice*  per  non  fcom* 
{ugnar  mai  la  giuièitia  dalla  clemenza  , li  fe  vedere  tra  Elia  , e 
Mose  per  temperar  il  zelanrc  rigor  dell'  vno  con  la  piaceuolezza, 
c manliictudine  dell’  altro . p'ade  Moyfcs  minfuctus  digno fatar.  On- 
fe.ìc  ‘ic  quantunque  in  ogn’  altra  cofa  il  noftro  Santo  molli  olii  aliai 
Mut/r.  limile  à Mosè,  ò in  liberar  dalla  fchiauitù  dell*  infcrnal  Faraone 
i veri  Ifraeliti  del  Chrillianeliino , ò in  fondare  a guifa  della  Ke- 
publica  libera  degl’  Hebrei , la  Congregatione  dell’  Oratorio 
non  loggctta  agl'  oblighi  de  voti , «ì  in  dar  norma  , e legge  alla.» 
vita  degl’  Ecclelìadici , ò in  guidarli  alla  terra  promelfa  dell’ 
Euangclica  perfettione  , ò in  incaminarli  all’  eterna  beatitudine, 
per  doue  feorre  il  latte , Se  il  mele  delle  vere  dolcezze  , che  mai 
non  mancano  . ò in  operar  miracoli , Se  in  numero  , Se  in  eccel- 
lenza non  inferiori  a prodigi  Molaici,  ò in  promouere  in  vari/ 
modi , e per  diuerle  itrade  la  diuotione  del  fuo  amato  Crociflilo: 
Sicut  Moyfcs  cxiltauit  ferpentem  in  deferto  . In  tutte  però  cottile.» 
k*1’  marauigliofe  operationi  ammirali,  che  procedeua  lempre  in  fpi- 
rifa  lenitati! . E benché  il  Santo  parue  vn'  altro  Mose  , quando 
(ellcndo  l'olla  le  pietre  del  picciol  mondo  deli'  huomo  , corno 
nella  prima  giornata  della  fettiinana  Santa  li  accennarà  ) nello 
due  pietre  delle  due  colle  prodigiolamcntc  slogateli  nel  petto, 
non  tra  le  flamine  del  Sinai , ma  tra  le  felle  della  Pentecollo 
quando  Dio  parlò  con  lingua  di  fuoco  nel  Cenacolo  di  Sioii_»  , 
fcrilie  nel  Tuo  cuore  con  indelebili  caratteri  quei  precetti  della-» 
doppia  carità , che  Dio  Hello  fln  dalla  fanciullezza  nel  medeflmo 
cuore  imprclfo  hauca  & accioche  Filippo  non  le  rompellecon-, 
rinofleruanza.come  hauea  fatto  Mosè  per  l'Idolatria  degl'  inof- 
fcruanti  hebrei,  ruppe à lui  Dio  miracoloiamcnte  le  due  Colle, 
con  preferuar  non  per  quaranta  foli  anni  dalla  corruttione  le  ve- 
lli del  Corpo,  comefè  agl’  hebrei , ma  con  miracolo  maggioro 
contentando  in  vita  il  Corpo , che  è velie  dell'  anima  , e prefer- 
uandolo  dalla  douuta  corruttione  ben  per  anni  cinquanta;  no 
quali  con  gran  marauiglia  dcgl'illeflì  Medici  ville  con  quello 
olfe  slogate  con  tra  ogni  legge  della  natura.  Con  turto  ciò  trà 
quelle  amorofe  dimollrationi , con  cui  Dio  inflainmò  talmente 
il  di  lui  cuore,  che  fin"  al  prefente  ( quando  l’anima  gode  in  quel 
, Ciclo,  che  trahe  il  nome  dall’  ideilo  fuoco  ) ancora  fcorgcfì  nel- 
la 
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la  Tua  effigie  infiammato  ; non  bramò  egli  mai  a g-uifa  d'Elia  il 
fuoco  della  diuina  vendetta  contro  gl'oftinati, che  al  diuino  amo- 
re non  corri fpon de  nano  i ma  Tempre  adoprando  Tacque  delle  Aie 
lagrime , di  cui  hauca  dono  particolare,  per  Anorzar  il  fuoco  del- 
la diuina  vendetta,  e per  ammollir  l’altrui  oftiuatione  ( a guifa~> 
di  Mose  , che  fi  contentaua  pili  prefìo  , che  Dio  cftingueffe  la  Aia 
vita,  che  accendefle  il  fuoco  della  fua  diuina  ira  per  incenerir  il 
popolo  preuaricante  ) effettuò  il  tutto  in  fpir'ttu lenitati s . Ancor- 
ché il  Santo  affatto  fembró  firn  ile  al  gran  condottare  dell’ hofte 
hebrea,  quando  parlò  familiarinence  con  Dio,  e fu  partecipe  del- 
la diuina  vifione  per  quanto  e'  poffibiie  a viatori , e per  la  vici- 
nanza del  diuino  fuoco  nel  famigliar  commercio  rifiutando  ( co- 
me fi  e' detto)  gl’ardori  della  vendetta , ne  ritrahefle nondimeno- 
vn  lume  fi  rivendente,  che  prefa  la  Sacra  Eucariftia  folca  coprir 
il  fuo  vifocon  vn  velo,  accioche  per  auuentura  i Padri  della  Con- 
gregatione  apunto  come  i Seniori  dlfraele  non  s’abbagliafiero  » 
e per  finirla  con  lafciar  ogn’  altro  ri  feo  nero,  quando  nella  folenni- 
tà  iftefia  del  cornuto  del  diuinoamorc  , doppo.  d'cflerfi  pafeiùto 
del  Sacrofanto  cibo , e di-quclla  figurata  manna  , di  cui  con  par- 
ticolar  diuotione  fempre  fi  cibò  nel  diferto  di  quello  fecolo , e 
doppo  d'eflcrli  predetta  come  a Mose  Thora  della  fua  morte,  a 
guifa  parimente  dell'  hebreo  legislatore  Mortuus  efl  in  oftult  Do- 
mni . con  tutto  ciò  apunto  a guifa  di  Mose  ( che  riconobbe  co- 
me vna  Madre  Maria  fua  forella.che  lo  prouidde  di  nutrice  quan  • 
do  era  già  efpofto  al  fiume  : flame  pronti  forore  , & tonfideraute  EioH 
eucntnm  rene  poi  tutta  follecita  dille  alla  figliuola  di  Faraone:  vis 
ve  vadm , & vocem  ubi  mnliertm  Htbrnam  , tjua  nutrire  poffit  infan- 
t-ulum  ? ) benché  folle  nato  da  vna  calta  Lncretia , riconolceua_» 
con  diuotione  particolare  per  fua  Madre, Maria  Vergine  , già  che 
fin  dalla  prima  fanciullezza, & ancor  bamboleggiarne  con  la  Aia 
efficace afTiftcnzapreferuato  l'hauca  dalla  mortifera,  e fango- 
fa  inondatone  della  colpa,  molto  più  feconda  , e ferace  di  inoltri 
con  i'futìi  fette  vitij, capitali , che  non  c il -Nilo  con  i fuoi  fette.» 
capi  ; e pr-ofeguendo  à /limarla  con  affettuofa  ccnciezza  per  fua-» 
Madre,  ancor- quando  fuperato  l'Eritreo  d'ogni  difficoltà,  e giun- 
to alia  metà  di  vita  perfetta  , in  compagnia , & ad  imicatione  di 
lei  per  Tàctemiata  vittoria  magni  ficando-  il-  Signore  cantina  il 
Aio  cantico . Onde  ancor  vecchio  imiocaudola  v fatta  quelle  fan- 
«iullefche  parole  Marno  mia  . dalla  Madre  di  Mifericordia  ( che  à. 
peccatori  riconofcefiquàlì  obligara  delta  Diurna  maternità  , a 
acme  loro  Auuocata  lor  dà  più  tacile  acceilo  , e maggior  confi-» 
danza, che  uou Tifìefiò  figliuolo,  e Dio  dell:  mifericordie)  impa- 
rando 
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rando  ad  effer  ecceffiuamente  mifcricordiofo  per  tutti  quelli , cd 
altri  molti  motiui  mai  non  fi  diméticò  in  ogni  rifolutionc  quàro- 
fi  voglia  rigorofa  di  proceder  Tempre  in  fpiruu  lenitati  s . Che  nia- 
rauiglia  dunque  , fc  hauendo  il  Santo  con  maggior  profitto  dal 
diurno  Maeftro  imparato  quella  gran  lectione  ohe  più  d’ogn'  al- 
tra , e con  l’efempio,  e con  le  parole  inlcgnò  a Tuoi  più  prouetti 
Difcepoli , quando  lor  dille , Ztifcite  à me  quia  mitii  fum  . Ciò  è 
à dire  come  chiofa  il  gran  Padre  de  ile  letcere  Di  fin  te  à me  non  in 
ipfo  mnndo  mirabilia  facete,  & mortnos  fufcitare  , fed  qnonitm  mitit 
fum.  Che  inarauiglia, dico,  fedouendo  io  prender  qualche  om- 
bra, e figura  dall'  antico  teiUinenco  , per  non  refiar  abbagliato 
dagl*  itninenfi  fplendon  delle  virtù  del  nofiro  Santo,  mi  auualclfi 
dell'  efempio  Molaico  come  il  più  eccellente  in  fpiritu  lenitati s . 

io  ben  iuppongo  , che  noiii  vi  e diuoco  alcuno  di  S.  Filippo',  il 
qual  non  habbi  nella  fua  vita  letto  , che  come  perfetto  fcolaro 
nella  fcuola di  Chrifto  egli  apprefo  hauefie  in  heroico  grado  an- 
cor l'elércirio  dell'  altre  virtù  ;'c  fin  la  maniera  ifiefla  di  operar  i 
più  ftupendi  miracoli . Onde  Ce  voluto  haueffi  lodar  quella  fu.u, 
gran  prontezza  , con  cui  abbandonò  cafa  , e parenti  ;ò  quelito 
«nmenfa  fede,  con  cui  operaua  marauiglic  fuor  d’ogni  creden- 
za , e coftumc  degl’  altri  Santi  , ò la  ferma  fperanza  , che  ne  cali 
più  defperarimoltraua  ; I’haucrei  potuto  figurar  in  Àbramo  , che  • 
vfeiro  già  dalla  fua  patria,  c cognationc  doppo  altri  hcroici  far- 
ti nel  fagrificar  il  tuo  figliuolo  : in  fptm  contra  fpom  crcdidit . oucio 
all*  ifteflo  Ilaac  nell’  obedienza,  che  mofirò,  non  in  elfer  fagrifi- 
cato  , ma  in  offerir  il  Sagrificio  figurato  in  quello  d'Ifaac , con_> 
hirfi  legare  dall'  obedienza  del  Conf'cllorc  ad'  afeender  al  Monte 
.del  Sacesdorio,  ò nelle  feruentiorationi,  che  far  foleuail  più  del- 
le volte  falcndo-  fopra  vn  palco  fatto  à polla  (opra  i tetti , ouero 
in  vna  loggia  in  luogo  eminente  , ò per  le  campagne  andando  al-  - 
le  Chicle,  ò da  per  fc  foto.,  come  fc  per  i primi  dicci  anni  per- 
nottando nelle  catacombe,  onero,  in  ficaie  con  i fuoi  figliuoli  lpiri-  ' 
mali , con  i quali  andana  fpcilo.  nella. luce  del  giorno  valicando 
quei  fanti  luoghi  , die  tante  voice  frequentato  hauca- ramingo  , e 
fòlo  ncir  ofeuriei  della  notte  ; .&  apunco  come  Ilaac  prima  folin- 
go  , e poi  alla  villa  della  fpofa,  c de  ferui  : egreffut  fuerat  ad  medi- 
tandem  magro  . L'hauorei  potuto  figurare  in  Gaacob  nell'  hauers 
Acntaco  in  ogn'  fiora,  c fiagioiic.  di  giorno,  c di  notee,  cra’l  caldo, 
& tra  i freddo,  per  cultodia  , ed  accre {cimento-  delle  pecorelle  di 
ChriSo.;  c ciò  non  per  anni  venti,,  ma  ben  per  fcfianru  ; in  haucc 
vifio  gl'  Angeli  , & il  lie  degl’  Angeli  non  vna  fola  volta  , c dor- 
mendo., ma.  ben,  mille  vegliando,  c par  la  fcala,  & per  i gradi 

Tempre. 


Tempre  maggiormente  acctefcluti  ,e  moltiplicati  deila  Tua  Tatui- 
ti, c pcrfctrionc  ; In  hauer  lottato  noti  già  con  vn  cdefte  Tpirico, 
che  hauealafembianzad’vnhuomo»  ma  quafi  à faccia  a faccia-» 
con  Dio , e volerla  vincere  , chiedendo  » & occensndo  quali  à for- 
za la  bc  aedi «ione  della  grafia » che  hramaua  ; come  li  vidde  in-» 
particolare  nell’ accennata  infermità  del  nolìra  Baronia  » cho 
difperaco  da  Medici , e vicino  a fpirare  vidde  il  Tuo  Santo  Padre , 
che  lottando  con  Dio  ( come  Giacob  con  l’Angelo  ) proferina-» 
quali  riftell'e  parole  del  Patriarca  dicendo  Domine  Cafarem  redde, 
fìc  cupio , fic  volo  Domine-,  e per  finirla  in  infìitnir  la  Congrega-  1n'1"cf,,'"*k* 
tionedell’  Oratorio  , di  cui  porcile  da  ogn’vn  <Iirfi  forfè  con  mag-  ■,c* 
gior  verità:  Non  efl  hit  aliud  ni/i  Domus  Dei,  & porttC*li.  L'ha-  Otn.  ?♦. 
uerei  potuto  figurare  in  GiofcfFo  , per  la  virginal  eafiità  , con  cui 
oltre  l'illibato  , e perpetuo  fuo  candore  , più  volte  fuggì  1 infami 
alfalti , che  li  diedero  rimpudiche  donne  del  miflico  Egitto  j-nel 
predir  nell’  iftelTo  tempo  , c più  d’vna  fiata  la  morte  ad  vno  , eia 
vita  all’  altro' egualmente  infermi  con  l’ifteflb  pericolo;  c nel  pa- 
scer abbondantemente  i famelici  di  quei  tempi  di  carc/ìia  ( in  cui 
viueuafi  tanto  ritneffamentc  , che  appena  vna  volta  l'anno  erano 
in  vfo  le  confclfioui  ) con  il  pane  quali  continuo- della  Sagra  Eu- 
cariftia  , c della  diuina  parola  ne  quotidiani  Sermoni . Onde  non 
vo  folo  Faraone , mà  il  mondo  tutto  beneficato  lo  riconobbe  per 
Tuo  fecondo  Saluatore  , & vocauit  eum  Saluatorem  Munii . L’hau* 
rei  potuto  figurare  in  Dauide  , in  far  del  matto  non  in  corte  dd  °‘n' 
ile  Achis  , ma  in  prefenza  di  tutra  la  Corte  Romana , & ancor 
d'Bminentidìmi  Principi , per  fuggir  le  perfecucioni  della  vana.» 
gloria , & aura  popolare  più  pcricolofe  con  i loro  importuni  ap- 
plaufl , che  non  era  irragioneuolc  lo  fdegno  dell’  infellonito  Sau- 
le ; nel  dono  incomparabile  che  hauea  delle  lagrime  , ma  d’inno- 
cenza , non  di  penitenza , che  li  feruiuan  di  cibo , e beuanda  , e 
per  riufrefcarli  anche  ilfuo  pouero  letticciuoio  nel  ripofo  not- 
turno trà  gi’ardori  del  iuo infiammato  cuore  in  cacciar  i mali- 
gni fpiriti  da  corpi  oflèlfi  cou  l’cforcifmo  canoro  della  fua  ora» 
tione;&  in  far  precipitar  giù  negl’  eterni  abiflì  con  la  fortil  fionda 
della  fua  fioca,c  fottìi  voce  l infemal  Golia,quàdo  coftui  per  nuo- 
cere a tutte  le  fchiere  ddChriftiano  Ifraelc  con  le  fmifurate  arma- 
ture di  varie, e fiere  fembianze  ingigàciuafu  raltezzadelle  Terme 
Diocleeiane;&  in  hauer  finalmcte  vn' anima  impaftata,  e quali  co-  , - > 

niata  conforme  al  genio,c  cuor  di  Dio-per  efeguir  sépre  la  fua  di- 
uina  voluti.  QuafinH  fibi  Domami  viri  iuxtà  (or  fumU  hauerei  po- 
tuto figurate  in  £iia,ud  zelo  delDiuino  Terni  rio»  & honorefin  co-  uKt*‘ 1,4 
«uuicarc  a’  fuoi-difcepoli  lo  Ipirito  Tuo  doppio,  e eoo  «doppia- 
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ca  pertettione  Tempre  accrcfciuto;  la  eiTcr  tutto  fuoco  in  ogni  fuo> 
fcruorofo  efercitiojin  trasferirli  ancor  prima  di  morire  con  ratti, 
& ertali  aliai  più  d’  vna  volta  fui  carro  infocato  dei  fuo  feruentc_> 
amore  alla  propria  sfera  : & in  mantenerli  per  tuttala  vita  ( qua- 
le  per  le  continue  aftincnze  per  lui  fù  Tempre  vna  Quadragelì- 
ma)  quali  col  folopane  fuccenericio  della  Sacra  Euchariftia , di 
cui  cornei!  dille  facon  maniere  miracolofe  oltre  ogni  credenza 
diuoro,  e fatollo,  finche  giungerti:  all’Horeb  della  perfetta  vifion 
beatifica . Et  ambkUuit  in  fortitudine  cibi  illtut  vfqut  ad  montati  Dei 
Hot  eh . I.'haucrei  potuto  figurare  in  Elifeo,  in.  fecondar  non  vna 
Retile  con  vna  fola  prole  mafehile,  mà  molcilfirae  donne,  con.» 
dar  loro  quel  fello , c numero  ch)e  a lor  piacere  bramauano  , e fe- 
licitar i loro  parti  con  miracolofa  potenza  ; in  guarir  prodigio- 
famente  non.  vaiolo  Naainan  dalla  fualebra,.  ma  innumerabili 
da  mortali  > c più  pericolofe  infirmici,  in  moltiplicamo»  vn  po- 
co»d  olio  per  1 debiti , e bifogni  d'  vna  fola  vedoua  , ma  i tefori  ; 
mentre  hauca  pronte  le  centinaia, e le  migliaia  degli  feudi , e per 
bifognode  ponesse  per  la  fabbrica  dellaChicfa  fenza  ninno  alfe- 
gnamento;  in  dilatar  con  magnificenza  la  caia  di  Dio  , che  rtimò' 
troppo  augnila  , illurtrandola  col  celebre  miracolo-,  non  dei  fer- 
ro caduto.a  quei. che  tagliauano  le  legna,  e ritenuto  a galla  fopra 
L’ acque  del  Giordano,  ma  de  ferri,  c legna , e muratori  che  prc- 
cipitauan  per  i’  aria , ert'endo  rotto  vn  ponte  „che  fuol  adoperarli, 
nelle  fabriclie  (come  li  vede  il  tutto  à marauiglia  effigiato  nella 
volta  maggiore  dell’ifteflb. tempio  dall’  mfigne  pennelloaiel  Cor- 
tona) in.  auualocare  col  cacto  della  fua  mano  non  vn  folo  intimo- 
rito Rè  d’ Ifraclic  contro  l’ efercito  della  Siria , mafiunumerabili 
opprefii  da  infermità  mortale  , oucro  aliai  iti  con  rifehio  maggio- 
re dipenderla  vita  dell’anima  da  congiurati  e&rcici  di  gagliarde 
eentationi;  in  richiamar  in  vita  , ellendo  egli  già  morto  non  col 
contatto  di  tutto  il  fuo. corpo , ma  con  r facci  auuanzi  di  pochi: 
fuoi  capelli  vn  defonto;  à un  non  Giezi  con  1.'  inutile  ballonet 
mal’ortetrice  indarno  atfaricauali  coll’  accodarlo.  al  fuo.  feno  di 
refi i tu: re  il  virai  calore  ; de  ancora,  ellendo.  vaio*  non  con  più  voi* 
te  rannìchiarfi  , de  incuruarfL,  ma  inalzandola  fola  voce  , ado- 
piando,  l’ impero  , de  affidato  nella.  Diuiua  Onnipotenza  richia- 
mare alia  vita  i morti , e predir  la  morte  à.  quei  eh'  ancora  cran_». 
lvlifià  r^Sj.  vini ..  Inulta  fua  fcat  monflra , &■  in  morte  mirabilia  operata s efì .. 

L.'  haueteif  per  finirla-,  e non  fcriuer  viu  Bibbia  ). potuto  figura- 
re in  tutti  gl’  altri. Profeti  , e maggiori , e minori:;  giù  che  nel 
Iatt8*ft44,  d°110,di  Profetia  come  dccrctò.la  Sacra  Congrcgatione  de’  Riti.. 

' Mon-  efi  itine  nini  fivubc  illuvie  mi.  farci,  diméticato  di  Ahias  Silo- 
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«ire;  benché  non  fcriflc  le  fue  prò  fede. Mettere  il  noflro  Santo  non 
vellico  d’vn  pallio  nuouo.mad’vna  verte  vecchiaie  groflòlana.noa 
ladiuide  in  più  pezzi  > ma  vede  gl*  occulti  penfieri  di  quel  perfo- 
naggio  che  voleua  comprarli  vn’  babito  nuouo,ue  predice  ad  vn 
foio  empio  Gieroboamo, ancor  quando  era  viuo  Salomone.il  Re- 
gno d’Ifraelle.ma  bensi  à cinque  SantiffimiVìcarij  del  mirtico  Ré 
pacifico  il  Sommo  Pontificato;  ne  {blamente  nella  Sede  Vacante, 
come  al  Beato  Pio>  Se  i Gregorio  XIII.  ma  viuenti  ancor  gl' altri 
Pontefici  profetizò  il  Triregno  i tre  altri  Monarchi  della  Chiefa, 
che  furon  Gregorio  Decimo  quarto , Clemente  Ottano  , e Leone 
Vndecimo.  E coftui  ancora  eflendo  Secolare  , anzi  Ambafcia- 
doredel  fuo  Scremili mo  Principe  vdì  prodigiofamente  predirli 
dal  Santo , quali  da  vncelefte  melfaggiero  in  tré  parole  di  tripli- 
cati Oracoli , e la  Porpora , & il  Camauro  , e la  breuità  del  fuo 
Pontificato  ; in  cui  come  in  vn  caduco  » e fragil  fiore  le  fperanze 
dell’  vniuerfo  torto  inaridirono , Sit  floruit . Quelle , ouero  altre  u tmit 
figure  limili  col  rozzo  pennello  della  mia  mal  temperata  penna  **•■“**• 

10  hauerei  potuto  ritrarre  dalla  galeria  dei  vecchio  Tertamento 
in  tertimonianza  de’  miei  detti,  non  per  effigiare  al  viuo,  ma  per 
ombreggiar  altneuo  con  quell’  ombre , e figure  imperfettamente 

11  nortro  Santo  vecchio . Ma  pregiandoli  Filippo , e facendo  Ra- 

dio particolare  nella  dolcezza  del  fuo  fpirito  , più  éhe  in  ogn’al- 
tra  virtù  , e marauiglia . In  fpiritu  lenitalis . Non  hò  potuto  gru- 
lla il  mio  poco  fapere  meglio  efprimerlo , che  nella  figura  di  Mo- 
se , che  fu  di  limi!  prorogatiua  più  che  d’ ogn’  altra  dotato . On- 
de fe  il  celerte  macftro , l’ hauea  in  particolare  ( come  accennai  ) 
ammaeftrato  in  quella  virtù . Difcite  à me  quia  mitis  fum . Quella  w*t*‘  "• 
più  d’ ogn’  altra  egli  Audio  d’ efercitare , facendo  come  buon., 
dialettico  con  l’ opere  quella  prattica  illatione . Difcenium  ergo  itakimi  hit 
tft  à Salvatore  , vt  fìnus  mites . E fù  tale  il  profitto  da  lui  fatto  in  D 

quello  fpirito  , che  i di  lui  figliuoli , e penitenti , che  in  ogn’  al- 
tra cofa  puntualmente  obediuanlo  » anche  in  cofe  a lor  credere^ 

a prima  villa  di  poca  prudenza  , e conueneuolezza  ; quando 
( come  lì  difl'e)  vietò  loro , che  vfeendo  fuor  dicala  per  le  folito 
diuotioni , in  niun  conto  con  elfo  lui  fi  accompagnaflero  ; con_» 
fama  difbbedienza  confeflauano  di  non  poter  delta  dolcezza  del- 
la fua  conuerfationepriuarfi . E quanto  più  lorprohibiua,  cho 
fe  co  non  andafiero  , tanto  più  in  loro  crelccua  la  brama  di  fegui-  t 
tarlo  , dicendo  con  i Difcepoli  del  Saluatore . Domine  ad  quem 
ibimns  ? Verba  vite  arena  habes  - Denotando  con  tali  detti  (come 
fpiegò  la  rifpofta  degl’  Apoftoli  il  Chrifoftomo  ) che  la  dolcezze 
dello  fpirito , con  cui  erano  dal  Santo  trattati , era  più  attrattiua 
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de  teneri  vezzi,  che  ioglion  dall’  atnorofe  lor  madri  gl* amati, e 
più  teneri  fanciulli  fouente  riceuere.  Hocauttm  ver  bum  multi i 
umidii £ efl  ofl  enfia  ttm  , quia  fcilìcet  Cbrifius  eh  honerabilior  etat  quam 
Matres . Da  quello  medeiimo  fpirito  procede'  (come  dilli)  il  non 
voler  obligare  i Tuoi , con  rigorofo  legame  di  religiolì  voti , ba- 
llandoli , che  fodero  ftrecti  con  Dio , e tra’  loro  auuinti  col  dolce 
vincolo  della  Cariti.  Solliciti  feruare  vnitatem  ftiritus  in  vincale 
faci s . Sapendo  molto  bene , che  quello  nodo  indiflòlubile  gl’ha- 
ncrebbe  dolcemente  legati  con  la  catena  di  tutte  1’  altre  virtù  . 
Cbaritatem  habentes,  quod  efl  vinculum  perfeflionis . Da  quello  me- 
delzmo  fpirito  ancora  nacque  il  voler,  che  l’ Oratorio,  il  qual 
fuol  aprirli  ogni  giorno  nell’  hore  affigliate , folle  patente  acuiti 
d’ ogni  flato , e conditione  , che  vogliono  entrarui,  lenza  eligger 
fùpplica  , oucro  efcludere  alcuno , rieordeuole  che  il  Redentore , 
poche  parole  prima  d' adeguar  l’ accennata  lertione , fatto  hanea 
anch’ egli  quell’ inulto  generale . Venite  ad  me  emnes . Et  in  con- 
fcrmatioue  di  ciò,  fù  aliai  celebre  il  fuccelfo  di  quel  Cicoriaro  , 
che  impedito  in  quel  Tanto  efercicio  dal  vender  le  Tue  herbe  per  la 
lòpravegnente  pioggia,  il  Sauro  modo  dall’  iflrlfo  Tuo  fpirito  so 
gran  compaffione  di  quel  pouer’  huonio , ne  comprò  gran  parte  , 
con  ed'er  caufa  che  gl’  altri  pigliadero  il  rimanente  ; imitando  in 
ogni  atto , ii  occafione  l' Hebreo  legislatore  , che  ancor  ne*  bi- 
fogni  temporali  moflrauafì  con  T efficacia  della  Tua  operatrico 
dolcezza  verfo  i Tuoi  Fratelli  amoreuole,  con  comparirli , & op- 
portunamente foccotrerli . Viditqae  affhQtonem  earum . Da  quello 
fpirito  ancor procedeua , che  quantunque  fude  Fondatore,  c Prc- 
polìto  perpetuo  , e di  si  grand*  autorità , per  la  Rima  in  cui  er«_, 
appreflo  tutti  quantolìuoglia  Grandi,  quando  alcuna  cola  ordi- 
nar voleua , non  comandaua  con  impero  à niuno  ; ma  benigna- 
mente diceuali , che  Te  li  pareua  ò non  li  folle  grane  , di  grana.» 
Teleguide,  altamente  3'hauerebbe  fatta  egli  medeiimo.  £ con 
altre  maniere  limili  ( poco  intefe  , ò praticate  da  coloro , di  cui 
più  aitanti  li  ragionari  ) tutti  ad  efeguir  la  fua  volontà , iadriz- 
zata  Tempre  all’  altrui  bene  , dolcemente  aflringeua.  E quando 
conofceuai  grauiffimi  peccati  d*  alcuni , ò perche  I’  vdiua  nelle 
confezioni  da  quei  che  à lui  manifèflauono  limili  enormità;  ò 
perche  Dio  con  dono  particolare  ad  altri  forfè  con  si  eccellente» 
prerogatiua  non  coocedb  glie  li  niuelaua  : non  adopraua  miga  il 
duro  ferro  delle  non  meno  indiferete  che  aTpre  riprenlioni , per 
cauar  qualche  fcintilla  della  diuina  carità,  e della  propria  contri- 
tione  dalle  pietre  degl’  altrui  cuori  fouente'  più  duri  » &ofliuati 
d*  ogni  macigno  ; ma  con  prodigiofa  pioggia  d’ abbondanti  la- 
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grime  1*  ammolliua  in  guifa , che  accendendo  col  proprio  pianto 
nell’  altrui  petto  il  diurno  amore»  e facendo  ancor  loro  dileguare 
in  amare  > & amorofe  lagrime  , cauaua  non  folamente  1’  acquo 
dalle  dure  felci  ( come  cauò  Mofè  ) ma  dall’  acque  ancora  il  hi®- 
co  del  diuino  amore  » folleuandoli  à flato  di  vita  perfetta  . E con 
quelle  dolci , c iagrimofe  maniere  imitauai  più  efperti  fabbri , 
che  cou  lo  fpruzzardeH'  acqua,  maggiormente  accendono  il  fuo- 
co , per  infocar , &.  ammollir  il  più  duro  metallo  ; anzi  piti  torto 
imicaua  il  filo  Chrifto,  che  vfando  fimi!  dolcezza  connettilo 
Maddalena;  ricordeuole  , che  in  tal  modo  forti  la  di  lei  conucr- 
lione  ; allhora  quando  con  l’efficacia  della  diuina  grada > e con_» 
le  dolci  maniere  del  Redentore , che  prefe  la  di  lei  dilèfa  contro  o 
il  mormorator  Farifeo.  Garbo  ifte  lacrymarum  imbre  refptrfus  fortiùs  «tumeat! 
incanduit . E chi  potrà  fpiegare  » onero  accennare  almeno  l’ innu-  Do“  iaa- 
tnerabili  modi, con  cui  cicrcitò  il  noflro  Santo  quella  Aia  dolcez- 
za , per  guadagnar  l*  altrui  falute  ? Hora  per  grauiffime  colpc^ 
dando  aliai  leggiere  ma  fallitat  i penitenze  anche  à recidiui  d'ogni 
giorno  i hora  inuitando  alcuni  ( come  li  dilfe  ) alla  fua  parco 
menta , per  più  lautamente  pafcerli  con  la  diuina  parola  ; boro 
( come  ancor  fi  accennò  ) teneramente  abbracciando  altri , c di- 
cendo loro,  che  li  hauerebbe  llretto  con  maggior  tenerezza , fo 
• non  F impediua  il  collare , per  farli  più  foauemente  fotcoporre  il 
collo  al  foaue  giogo  di  Chrifto  ; hora  fopporcando  ( come  pari- 
mente fi  è riferito)  che  altri  andafiero  all'Oratorio,  per  farli  beffe 
degl’eferciri;  che  ini  faceanfi,  più  che  per  motiuo  di  approfittarli 
ò conuertirfi  ; per  cauar  dall'  altrui  beffe  il  ferio  guadagno  della 
lor  conuerfione  ; & hora  in  altre  limili  maniere  accarezzando  in- 
numcrabili  peccatori , che  prefi  da’  luci  dolci  modi , alla  fine.» 
accorgeuantì,  che  da  lui  difeortarfi  non  poteuano . Onde  ftupiti 
molti  dcirinfolite  conucrfioni  con  tali  andamenti  da  lui  effettua- 
te, dir  foleuano  , che  riraua  egli  1’  anime,  come  la  calamita  il 
ferro  . E poreuafi  à lui  ( già  che  fù  tanto  fimile  al  Saluatore  ) ap-  _ 
plicare  quelche  S.  Girolamo  auuertì  dell’  ideilo  Chrifto , da  cui 
apprefe  il  Santo  quella  fua  dolcezza . Si  tnim  in  magnete  lapide, & 
futeinis  htc  effe  vis  dicitnr,  vt  annulos,  & feftucas  fibi  copulent,  quan-  M»uh.l.j.c.» 
to  magii  Dominus  omnium  creaturarim,ò  ( come  noi  potremo  appli- 
care . ) Quinto  magie  Pbdipptts  ad  fe  trabere  poterai , quos  vocabat, 

E fe  d’ vn’  altro  grande  imicator  del  Santo  in  quello  /pirico  di  le- 
- nità  fi  dirà  circa  il  fine  del  feguente  Capo , che  la  di  lui  camera.* 
era  tutta  di  calamite  fabbricata  ; del  Santo  può  dirli  con  mag- 
gior congruenza,  c verità  di  quel  che  non  finfe  quel  poeta  quei 
l'uoi  non  men  bugiardi  che  impudichi  Numi  ( vno  de’  quali  ha- 
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ueua  il  lìmolacro  di  ferro , e l’altro  di  calamita  ) che  Filippo  eri 
vn  viuo  fimolacro  del  fuo  Signore  ; mi  impattato  cucco  di  cala* 
mica  , con  cui  à fe  traheua  il  ferro  dell*  altrui  più  dura  , e ruggi- 
nofa  oilinacione . 

£ itimò  si  efficace  1*  illuminato  Santo  quella  fua  maniera  di 
trattar  con  dolcezza  per  1‘  altrui  falute  , che  infegnandoia  , & in* 
culcandola  parimente  a'  Tuoi  figliuoli  Spirituali , riprendala  co* 
loro  i che  reprimer  voleuano  l’ accennate  beffe  , oucro  altra  (imi* 
le  indolenza  : quali  dicendo  loro  in  riguardo  , & in  difefa  del  fuo 
fpirito  di  lenità»  quel  che  l' ideilo  Chrido  dille  a quegl'  ifteffi 
Apodoli , che  vna  volta  mollrarono  fouerchio  rigore  per  vn’  al- 
tro poco  buon  termine  vfato  al  Redentore  da  Samaritani  : Ntfci- 
tis  cuins  fptritns  eftn . £t  infegnando  loro  i mede  fimi  ammaeftra- 
mcnti , che  al  parer  del  Dottor  Angelico  infinuò  il  Redentore  a* 
D.Thonb  >*_•  fuoi  Difcepoli  con  1'  accennata  rifpofta  . Docmt  igiene  eoi  , qnoi 
in  c««r.  diumam  annunciate s dottrinai»  pieni  effe  debent  patientia  , & manfne * 
indine , 

Hor  vengano  coteili  moderni  fpirituali , e nuoui  riftoratori 
dell'  antiche  carceri  del  Climaco  , dirute  più  dalla  difcreca  edili- 
catione  di  Filippo,  che  dall'  ingiurie  del  tempo  diftruggitor 
d’  ogni  anticaglia.  Vengan  quelli  emulatori  dello  fpirito  di  Elia. 
Vengan  colloro  , che  con  i loro  importuni  Zeli , & indifcretc_» 
afprezzepiù  rollo  diilolgon  1*  anime  dal  ben  fare , che  ve  l' indu- 
cono . Et  indurano  la  tenerezza  dell’  altrui  cofcienzc,  non  am* 
mollifcono  la  durezza  degl’  odi  nati . Biafmino  , fe  lor  balla-» 
l' animo  quelle  maniere  di  procedere,  che  vfaua  il  Santo  per  gua- 
dagnar ogn’  vno  al  fuo  Dio  ; come  lo  biafmauano  alcuni  politi- 
coni di  quel  tempo,  & altri  che  haucu&no  impalato  lo  fpirito 
delle  medefime  indiferetezze  . Si  accollino  cotcdi  zelanti , e di- 
uenuti  più  buoni  computidi  dell’  altrui  guadagno , «he  habili 
trafficanti  del  poco  lor  talento , comincino  à numerare,  fel  fanno, 
c poi  contraponghino,  fe  ponno,  le  innumerabiii,  e quali  che  in- 
credibili couuerfioni  di  huomini,  che  anche  all'altezza  dell'Euan- 
gelica  perfezione  dal  profondo  baratro  delle  più  horrende  ini- 
quità , c da  gran  peccatori  che  prima  erano  folleuaua , e riduceua 
il  Santo , con  adoperar  1'  accennata  dolcezza  del  fuo  folito  fpiri- 
to di  lenita . Contraponghino  ( dico  ) il  di  lui  gran  guadagno 
con  il  poco  frutto , che  da  loro  cauali  con  l’ indi  fere  ca  feneri  ri  . 
E fe  non  perfuadonfi  à mutar  parere  coni  felici  fucceffi  foniti 
dalla  dolcezza , che  adoperò  il  Santo  nel  fuo  trattare;  credano 
almeno  à quell’  crema  verità  > & à quell’  increata  fapienza , che 
non  può  mentire,  nc  ingannarli . Mentre  per  feruirmi  de  Ioli 
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efempij  vltimamente  addotti  ) non  folamentequei  che  andauano 
aJI'  Oratorio  per  beffarfi  di  quei  fanti  efercitij , pofcia  imprende- 
uano  con  ogni  ferietà  > c perfetcione  l’ importante  negotio  della 
propria  falute  ; ma  i Samaritani  ancora  , contro  de’  quali  due^» 

A portoli  come  figliuolidel  Tuono  volcuano  far  calare  dal  Cielo 
il  fuoco  più  nocino  , e diftruggitore,  furon  tra’ primi  ad  immer- 
ge rfi  nell’  acque  falutari  del  Sacro  Battefìmo  abbracciando  la  ve- 
ra Fede.  Non  enim  fcmpcr  in  eos  qui  ptccaucrunt  e fi  vindicandtm  ; oAwhM.ifc». 
quia  nonnumquam  amplius  prode/l  clementi  a Ubi  ad  pati  enti  am  , lapfìt 
ad  corredi onem.  Et  è auuertimento  di  quel  Santo  Arciuefcouo, 
che  quantunque  fucchiaflc  il  mele  da  quelle  Api , che  glie  lo  ap- 
prettarono fin  dentro  la  culla,  parue  che  adoperarti  più  degl’  altri 
l’aculeo  in  fin  contro  i Regnanti,  à fegno  tale  che  dipingefi  con 
la  sferza  in  mano . E per  confermar  il  fuo  detto  col  fatto  de  Sa-  ,bW” 
maritani  da  noi  addotto,  immediatamente  foggiunge  . Denique 
Samaritani  citius  crediéerunt  >.  a quièti:  hoc  loco  ignit  arcttur . 

CAPO  DECIMO  OTTAVO. 

Che  ly  accennata  dolcezza  dette  imitarfi da  ogni  Superiore— » T 
ò Padre  Spirituale  ancor  con  V ef empio  d' altri  cele - 
bri  Perfonaggi , tra ’ quali  à proporft  comincia 
il  P.  Vincenzo  Carafa  DegniJJìmo  Gene- 
tur  ale  dell ’ Illujlrijfima  Compa- 
gnia di  Giesù .. 

* . t 

OMdc  (ì  come  il  Saldatore  biafmò  l’indifcrcto  rigore  di  quei 
due  Apoftoli , quando  nell' accennate  parole  afpramentej 
li  riprefe  come  colpcuoli  ( giufta  1 auuertimento  di  S.Girolamo)  o.h;«,.  r0.,.. 
JpUf  vtique  non  corripcrtutur  , fi  aèfquc  errtrt  tnlut  volmffent . Cosi  ì;1;?.'/ 
quei , che  vfano  cotefte  indiicreecue,  fono  piu  degni  di  biattno< 
che  di  lode , come  deilmreoride  fpirituali  edifici) . Anche  il  Cli- 
maco  .che  parue  il  fabbrodi  quelle  celebri  carceri-,  e l’ archileo» 
rodi  quegl*  afpri  habituri  di  ri  goto  fa  penitenza,  più  cotto  le  de» 
lineò,  e defet  irte  per  efempio  de  penitenti  che  per  indrizzode’lo* 
ro  direttori «peri  quali  mani&ttnmenccdimottra  quanto  egli  fia 
di  fentimento contrario . £ fe  nel  quinto  grado  riferito  haucru» 
quei  tanti  rigori  . come  i. più  rt upcndf  prodigi jdciraltrui morti- 
fica uo  ne  ; nel  grado  nono  pofcia  paiefando  il  fuo  animo',  info- 
gnò , che  i medici  della  vita  fpirituale,  per  guarir  l’ anime  già 
iofieancf  e refticuir  loro 1*  famcàdclla  gjracia,  dcuono  vfar  1’iftro* 
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mento  medicinale  della  manfaeta  dotti  ina  ( e della  piaceuolo  « 
moderata , e benigna  riprcnlìone  • E per  confermar  il  Tuo  per  al- 
tro autoreuole  detto  con  autorità  maggiore,  apportò l’auuifo » 
che  diede  il  gran  Dottor  delle  genti  al  tuo  diletto  Difcepolo  Ti- 
moteo , all’  hora  quando  eletto  già  collui  Vefcouo  ,1’inftruinel 
fuo  meilicre  con  quella  breue  ammonitone  : argue , obj'ara , 
cupa,  in  omni  patientia , & dottrina.  Ec  in  fatti  dalla  vita  di 
S^Giouanni  Climaco  chiaramente  cauali,  che  aneli’  egli  nel  gui- 
dar l'altrui  anime, c nel  liberarle  dalle  tentationi , c lacci  del  co- 
mune auucrfario , c nel  ridurle  a Aato  perfetto  , hauea  qucH'iffef. 
io  fpirito  di  lenità  , di  cui  andiamo  ragionando . Quindi  é che_> 
quel  Daniello  Monaco , che  fcrilfe  la  di  lui'  vita  , e quell’ altro 
Giouanni  parimente  Abate  (come  il  Climaco  ) che  li  fc'iAan- 
aa  , che  fcriucife  quel  diuino  libro  , entrambi  lo  paragonarono 
a quell’  ideilo  Moie  , a cui  al  prefenre  noi  paragoniamo  S.  Filip- 
po . a quel  Mose  dico-  del  quale  oltre  il  già  detto  ( come  annera 
quell’  altro  Santo  Abate  ) con  ragione  lo  Spirito  Santo  affermò, 
chefulfe  il  più.  manfueto  di  tutti  gl’  huomini  - Monto  teftatus  efl 
Spirititi  Santtus  , ejuod  e [[et  mitiffimm  omnium  bominum  ,’  qui  moraban- 
tur fupcrterram.  Mentre  fin  quando  era  oJcraggiato-da  coloro,  il 
cui  bene  con  ogni  fuo  Acuto  c pericolo  nell’  ideilo  tempo  attual- 
mente procuraua , non  folamence  non  celfaua  di  maggiormente 
beneficarli;  mane  men  daua  fegna  di  rifencimento  alcuno , con 
cui  qualche  amarezza  lor  dimofiraffe  . E ciò  non  tanto  nel  pro- 
greflò  di  quel  trauagliofo-e  lungo  viaggio  , quando  era  già  im- 
pegnato , Se  auuczzo  nelle  quotidiane  mormoracioni , e rimpro- 
ueri  a fopportarli , quanto  fui  bel  principio,  & appena riceuuta 
la  difficilillìma  carica  di  lor  condotcicre , alla  quale  hauea  A gran 
repugnanza.  E Tempre  compoAo,  Se  imperturbabile  ne  mcn  li 
naufeò  al  pazzo  di  quelle  Aomacheuoli  parole,  quando  ardirono- 
di  vomitar  con  l'immonda  loro  bocca  quell’  ingiurio!!  lamenti  : 
Intere  fecifìi  odorem  nofìrum  cor  am  Pbxraonc  , & feruis  eius  ;■&  pre- 
buifii  ei  gladium  , vt  occideret  nos . à legno  cale  che  in  quell’  occa- 
fione  , in  vece  di  punirli  almen  con  correggerli , fenzariiponder 
loro  , fi  riuolfc  a pregar  il  fuo  Dio  per  il  ben  loro . Non  correxit-- 
tot  Moyftt  lum  pojjfet , fedpxticnttr  tolcramt  illam  amtritudinem . 

Mà  fiali-ciò  che  fi  voglia  del  Santo  Climaca;  & habbia  egli- 
apprefo  a fabbricar  cosi  rigidi, e duri  quei  fuoi  gradi , per  faiir  al 
monte  della  perfezione  , dall’  afpra  falica  di  quel  Siuai , doue  rii 
Abate , Se  in  cui  anche  il  manfuetilfimo  Mosti  hauendo  tra  ful- 
mini , e tempcAe  riccuuco  la  legge  per  quel  popolo  caparb.o  .,  e. 
pitiduro  di  quelle  pietre  , nelle  quali  fu  ideila,  iinparò-a  fiumi.- 


Di 


*17 

nar  eoo  infoino  rigore  tempcrtofa  vendetta  contro  gl’idolatri.Sia 
(dico)  il  Climacoj&  ogn’altro  della  fua profetinone  inchinato  all* 
autorità  , come  tieguacc  non  di  Mosé  , mà  d'£lia,  e profeffor  d’vn 
idi  turo  monacale,  che  non  hà  per  vocatione  l'attender  di  propos- 
to all'altrui  fa  lure.Che  gl'operari/£uangelici,per  racorre  il  frutto» 
che  fi  pretendeva  altro  modo  aliai  diuerfo  deuono  affaticarli  « 

S.  PAOLO. 

Certo  è che  l'ApoiloIo , che  fù  il  principati  Maeftro  degl’ 
huomini  Apoftolici  , le  cui  parole  furon  pur  dianzi  citato 
nel  nono  grado  dall'  ifteflb  Cliraaco , e la  cui  ftraord  inarca  e par- 
ticolar  vocatione  s’impiegò  a maggior  legno  , e con  felice  riir- 
fcica  in  guadagnar  innumerabili  anime  al  Tuo  Dio,  pratticò  Tem- 
pre quello  fpirito  di  lenità , che  iti  ogni  occalìone  à tutti  » e non 
ad  vn  fol©  Timoteo  infognò  . Onde  il  mellifluo  Bernardo  ammi- 
rando la  di  lui  dolcezza , & addolcendo  con  maggior  foauità  il 
foto  Itile , intenerito  da  vn  dolce  affetto  efclamò  : O quam  Unr  & D> 
duleiffimo  fpiritu  imbutus  eli  fpiritus  iUiut , qui  nomi  tu  fpiritu  lenita-  u 

tk  ptscanttm  tufi mere , fufpendere  viridi  Barn  , & sfficBucfis  vifeeri - * 

bus  , mmf cerare  fibi  pece  moretti , donet  vita  reddatut . £ quale  do- 
uea  efler  la  fua  piaceuolezza , e manfuetudine  m trattar  con  pec- 
catori ; mentre  inuifcerandoli  tutti  neH'  ampio  feno  della  tiusu» 
ccceffiua  carità,  c filmandoli , e chiamandoli  Aie  vifeere , para- 
gonò fo  medeflmo  ad  vna  Madre  amorofa,  che  i più  duri,  & ofti- 
naci  pafceua  con  dolcezza  come  bambini,  teneri , e delicati,  dan- 
do loro  latte  iu  tal*  abbondanza,  che  fin  doppo  morte  tniracolo- 
famente  fgorgò  dal  fuo  collo  recifo  ? tmquam  paruulis  m Chrifh  * ^ ^ 
iac  vobis  dedi . & oh  quanto  dolce,  odoro  fo , e foauc  douenaelfer  '*  **  ** 
quel  inrftico  latte , che  dalle  mammelle  delf  immenfa  fua  carità 
in  tale  abbondanza  diffòndeua  quell’  A portolo  , che  tioHeuato  fin 
al  terzo  cielo,  era  imbeuuro  dell’  eterne  dolcezze  , che  feorrono 
per  il  torrente  de celefti  piaceri  ! fco  aflaggiò  , e ne  diede  anche* 
a noi  qualche  faggio  quell’  iftelfo  mellifluo  Abate  , che  nonfo- 
lamente  (r  moftrò  doktffimo  in  trattar  con  » Tuoi  fudditi  ancor 
delinquenti  ( come  ft  dirà  fui  fine  del  ventèlimo  primo  capo  ) 
ma  fùcchiò  in  fin  l’iftefTo  latte  diuino  dalle  poppe  della  gran., 

Madre  di  Dio  . e raffigurò  i’aportoliche  mammelle  in  quelle  mc- 
tftfinie , che  tanto  lodò  la  fpoia  de  cantici  nel  fuo  diuino  fpofo  ? 
fragantiavngucntis  optimis . & era  ben  conueneuole  , che  il  vailo  c««.  » 
feno  di  quel  caritatiuo  A portolo  , che  A hauea  prefo  a ripartorire 
à Chrifto  , & à lattare  vn  Mondo  iutiero  , haueflc  le  fùe  poppe  fi 
grandi  ,&  odorofe  , che  da  per  tutto  dilfondclfe  1" odorifera  fua 
dolcezza  . Dtcebat  naaque  primis , & pmijpmis  aromaubui  redolire 
v £ c vbtra 


Digitized  by  Google 


n8 

vbera  , qua  Cbrijii  membri  ladarent , quorum  Paulus  mate  rerat  » prò 
certo  parturiens  femtl , & iterum  , douec  Cbrifius  fometur  in  eis  , dr 
membra  capiti  fuo  reformentur . & oh  qual’ odor  diParadifo  dif- 
fondeuano  per  ogni  angolo  delia  terra  quelle  non  men  dolci , & 
abbondanti, che  milleriofc  mammelle  ! non  rralafciò  d’auuertirlo 
il  medelìmo  Santo , che  trattando,  quello  punto,  adoprò  anch'egli 
per  primo  efempio  ( come  facciamo  noi  nel  prcfentc  capo)  l’iAef- 

10  A pollo  Io . Et  primut  oteurrit  nofìer  P auliti  vas  ctleftis , re  vera 
vas  aromaticum  , vas  odori ferum  , & refertum  omisi  pulitore  pigmenta- 
rio . Cbrijii  enim  bonus  odor  Deo  erat  in  ornili  loco  . Multa  prò  fedo , 
& fuauitatis  fragrantiam longi  laièque  fpargebat  pedus  illudi  quod 
ftt  afjcccrat  follici tudo  omnium  Ecclefiarum . 

E quello  efempio  ancor  ci  propone  il  tante  volte  da  noi  lodato 
Pontefice  . Mentre  doppo  di  hauer  anch’  egli  nell’  iilclTo  Apo- 
ftolo  ponderata  vn’  ecce  dina  diferetezza  > e materna  condefcen- 
, denza  verfo  l'altrui  fragilità  ; quantunque  fu/fc  auuezzo  à con,- 
uerfarcongl'  Angeli,  a pratricar  con  celelli  habiratori , & ad 
elfcr  follcuato  fin  al  Paradifo  : conchiude  che  limili  tifccre  Ut 
Madre  hauer  detiono  i pallori  dell’  anime  : vt  cum  tentationum  ftu- 
dui  paruuli  tolerant , ad  Pafloris  mrntcm,  quafi  ad  matns  finum  recar- 
rant. & hoc,  quod  fe  ìuquinari  pulfantis  culpa  fordibus  prauident, 
exbortationis  eius  folatio  , ac  lacrymis  orationis  lauent  * 

£ quello  efempio  ancor  dell'  Apollolo,  c l'vdir  dalla  di  lui  boc- 
ca replicare  : tamquam  paratila  in  Chrijìo  lat  vobis  dedt  : diede  an- 
che occafionc  all'  iAeflo  mellifluo  Bernardo  (come più  a lungo  li 
addurrà  nell’  illcHo  fine  del  capo  ventèlimo  primo  ) mentre  ha- 
uendo  anch'  egli  cura  dell'altrui  anime , lapeua  molto  bene  cht_> 

11  Dottor  delle  Genti  più  con  i fuoi  fatti  continui , che  con  le  fuc 
quanto  li  voglia  efficaci , c fpeflò  replicate  parole  infegnaua  il 
medelìmo  a tutti  coloro  , che  a limile  iniuifterio  fono  chiamati . 
quello  efcmpio(come  diccuali)  diede  al  Mellifluo  materia  di  ama- 
reggiar i fuoi  dolcilfimi  ferirti  , con  intigner  la  penna  più  nella-» 
biled'vn  fanto  zelo , che  nell’  inchioAro  , per  fgridar  l’aufiera  in- 
diferetezza  di  quei , che  anche  a fuo  tempo  hauean  dettami  con- 
trari] : d'fcite  fubditorum  matres  vos  ejfe  debere  y non  dommos  , magit 

)4.tcrn/eri»  . ' . 

io cwùc.  amari  quammetut » 

E chi  non  dirà  che  tulle  Paolo,  vna  vera  genitrice  de  fedeli , 
mentre  con  infallibile  verità  egli  afferma  di  hauerli  generati  al 
grembi*  di  Santa  Cldefa  , dando  con  la  fua  predicanone  nume- 
„ rofa  prole  al  fuo  ChriAo  nel  feminar  l'Eoangelo  ? Per  Euatgelium 

* “ * ego  vos  gemi.  Chi  dubitari  , che  nella  miflica  loio  nafeita  non_. 

fopporralfe  acerbi  dolori  di  parto  ? mentre  per  compatirli , &:  ac- 
colli o- 
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commodarfi  alfa  di  loro  debolezza  Se  incapacità  ingenuamento 
foggiunge  : F titoli  me/ , quos  iterum  par  furto . Guardate  come  fi 
inoltrò  madre  amoro  fa , quaudo  fatto  tutto  a tutti,  & adattan- 
doti al  gemo  e bifogno  d ogn'vno , per  guadagnar  la  di  lui  ani- 
ma: Omnibus  orniti*  fatto/  fum , vt  omnet  fteerem  faluos  » Hora  fi 
dileguaua  in  lagrime , per  imitar  gl’affaniu  di  chi  piangcua  ; ho- 
ra fi  tramutarla  in  rifo  , per  goder  con  vifccrc  materne  e con  vez- 
zi fanciuilefchi  nell'altrui  allegrezze  : Fiere  tumflentibus , gauiere 
* um  gaudentibai . Et  hora  prendendo  le  proprietà  d'vn  ammalato, 
per  compatir  all’altrui  morbi , & infermandoli  con  alFecto  com- 
palfioneuole  nelle  più  pcricolofe  infermità  de  Tuoi  figliuoli , dir 
poteua  : ^uts  infirmatur , & ego  non  mfimor  ? E per  reflituirli  al- 
la perduta  fanicà , non  rifiutaua  come  accorta  & affettuola  geni- 
trice l’amara  beuanda  delle  proprie  lagrime  , & il  duro  pane  del 
dolore  col  più  fiomacheuole  cibo  d’ogni  trauerfia  epcrfecutio- 
ne  : e ciò  faceua  & in  prefenza  loro  , come  con  quei  di  Efefo  e di 
Mileto  : Cum  orniti  homi  litote  , & lathrymis , & tentat  ioni  bus  mortene 
vnumquetnque  . Et  in  aflènza  e per  lettere  , come  con  quei  di  Co* 
rinto:  Nam  ex  multo  tribù  lattone , & anguflìa  ftripftvobn  per  mul- 
tai lachrymas  , non  vt  tontriflcmini.fed  vt  feiatis  , quam  tharitatem  ba- 
beam  abundantiùs  in  vobis . Et  in  fomma  rifiutando  egli  fidamen- 
te l’vlccrofe  piaghe  delle  colpe,  allegramente  perfe  prendea  Io 
più  fiomacheuoli  medicine  d’ogni  forte  di  penalità;  affinché  i 
colpeuoli , come  cari  figliuoli  fenza  eficr  cfafperati  nelle  loro  vi- 
ceré , piaceuolmente  refiaffero  affatto  guariti  : Inde  efl  quod  Apo- 
fiolus  omnibus  omnia  faBusefi  , non  mitatione  erroris , fed  compiffio- 
nis  miferatione , feilieet  vt  ito  vitto  aliena  fleret , quemadmodum  fi  ta- 
ti , & ipft  implicaretur  errore . E colui , che  a guifa  di  vna  madro 
fi , ma  d'vna  madre  Spartana , voleua  che  i fuoi  figliuoli  ancor 
morendo  imbracciaffero  lo  feudo  infeparabile  della  fede  : In  om- 
nibus fumcntes  fcutumfidei . Colui.che  come  vna  genitrice  de  Lace- 
demoni col  fuo  efempio  e parole  i fuoi  figliuoli  efortaua  a non., 
allontanar  mai  le  militanti  loro  truppe  dalla  villa  del  lor  Capi- 
tano Giesù , ne  abbandonar  l’infegna  della  fua  diuina  Carità  : 
J£uis  nos  feparabit  à charitatt  Cbrifli  i Colui,  che  come  vna  madre 
di  quegli  Spartani  (li  quali  confidandoli  del  proprio  valore  non 
voleuano , che  altre  muraglie  vantaffe  la  lor  patria  fuor  che  il  co- 
raggio de  loro  petti)  con  intrepidezza  conueneuole  al  fuo  animo 
coraggiofo  .sfidò  a battaglia  le  creature  rutte , & anche  in  nome 
de  fuoi  figliuoli  affermò  , che  niuna  di  loro  era  bafieuole  adi- 
funirli  e Spararli  dall’accennato  ftendardo  del  diuino  amoro  : 
Ncque  mors , neque  vita  , neque  Angeli , ncque  principatus , ncque  in- 

E e 2 fi  amia. 
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fioatto,  ncque  futura , neqoe  fortitudo , ncque oltituio , neqnt  profim- 
dum  , ncque  creatura  olio  poteri/  noi  fcparore  à eh  uri  tot  e Dei . Quel 
Paolo  (dico)  canto  intrepido  e colante  nel  diuino  feruitio,  quali 
vna  madre  amorofa  e non  più  coraggiosa,  e per  tenerezza  dimen- 
ticandoli dell'accennate  parole, fenza  ffaporrc  altro  fenfo  e perio- 
do , immediatamente  con  ingenuità  e giuramento  Soggiungo  • 
che  Se  la  necetàtà  J'haucfle  richiedo , e l'c  a lui  flato  forte  potàbi- 
le , per  il  ben  de  Tuoi  figlinoli , eletto  hauerebbe  il  vederli  dis- 
giunto e Separato  dal  Tuo  Dio  : e per  mondar  gl’altri  dalla  lebra_» 
de  peccati  ; era  pronto  e bramaua  d’eflcr  come  vn  IebroSo  caccia- 
to tuora  dalla  Città  di  Dio  , & efclufo  dalla  cittadinanza  e co- 
munione de  Santi  ; e come  vn  membro  putrido  , recifo  c Separa- 
to dal  Suo  capo  tanto  da  lui  amato:  Veriutem  dito  in  Chriflo  , 
non  mtntior  tt/l, montura  mihi  perhibente  ccnfcicnti o atto  in  Spirita  Son- 
ilo. optobom  ego  ipfe  onothemo  effe  i Chriflo.  E dir  volea  {corno 
chiofa  il  gran  Padre  Teodoreto) . Turca  la  potenza  del  Cielo  (è 
vero)  non  potrà  mai  Separarmi  da  Chriflo . tutte  le  Spade  da  car- 
nefici , non  potran  mai  diuidere  l'amor  mio  da  Giesù . tutta  lo 
fame  , e la  Sete  degl'huomini  non  potranno  punto  infieuolirc  il 
vigor  della  mia  carità . tutto  il  mondo  congiurato  a miei  danni 
non  baftarà  miga  per  fmueuermi  vn  piede,  a laSciar  il  porto  del 
mio  propo/ico  . tutte  Tarmate  falangi  delTinferno  potenti  non_* 
Saranno  a contraffar  la  cortanza  del  mio  petto . ma  Se  muco  l’im- 
mutabilità del  mio  volere  per  ben  de  mici  figliuoli , conflderi  che 
profeflo  d’efler  vn'amoroSa  madre  chi  vuol  condannar  la  mia  in- 
conftanza  . Se  ancorché  paia  che  io  mi  muti , moftrando  di  amar 
poco  il  mio  Chriflo  , mentre  non  curo  d’efler  da  lui  diuiSo  : hora 
più  che  mai  moflro  d'amarlo,  mentre  bramo  che  lìa  da  tutti  ama- 
to : Ego  ipfe  quern  nnilo  (reoforo  potcnt  i choritote  Dei  feporore , //- 
henter  prò  I udoorum  folate  fepororer  . 

Hor  qual  madre  già  mai  trouotà  tanto  aflèttuoSa  verSo  il  ben., 
della  Sua  vnica  ò più  cara  prole  , che  porta  in  parte  pareggiar  il 
più  che  materno  amore  , che  mortrò  Paolo  con  Tinnumerabilo 
moltitudine  de  fedeli , clic  partorì  al  fuo  Chriflo  . E vero  cho 
non  vidde  mai  occhio  , non  imaginò  Santarta  , non  Scrirte  pen- 
na, non  inuentò  la  fauola , non  ingrandì  l’arce  oratoria , amore 
alcuno  che  col  materno  lì  pareggi . E vero  che  Spedo  l’amor 
d’vna  madre  verSo  i figliuoli  è largo  nel  promettere  , prò  fu  So  nel 
dare,  anfioSo  nelTeSeguire  , Saldo  nel  mantenere  , Se  ingegnoSo  nel 
procacciare  . è vero  che  il  materno  amore  per  fo  più  lauora  Sco- 
za  mercede  , fatica  fenza  ripofo  , ferue  Senza  Speranza  , Suda  Sen- 
za guiderdone  , opera  Senza  intcrerte , fi  ortequio  a chi  non  gra- 
disce, 
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4ifo«  , -cerca  chi  fugge  • chiama  chi  n«n  rifponde , prega  chi  Sde- 
gna « e vezzeggia  chi  non  rìconofcc  ; mentre  ne  mcn  conofce . 

Concedo,  che  vn 'affetto  fi  tenero  neU’altrui  morbi  e fempcs  fano . 
nelle  fiacchezze  vigorofo , nelle  auuerfiti  propicio , defto  nel  fon- 
co  , follecito  nella  vigilia , & obliando  le  proprie  ingiurie  non.» 
quelle  de  figliuoli,  più  de  fuoi  parti  che  di  fi  ha  premura . So, 
che  la  Troiana  Hecuba  con  le  proprie  vnghie  cacciò  gracchi  al 
ino  genero  Polinncfiore , per  vendicar  la  morte  di  Polidoro  . So, 
cheAu&olia  madre  di  Vliffc  venuta  in  fofpetto  della  morte  di 
fuo  figlinolo , con  le  proprie  mani  s’vccife  . e che  Agrippina  vo- 
lentieri accettò  il  partito  , & il  prefagio  di  morir  per  mano  di 
Nerone , purché  dal  Tuo  feretro  fi  formate  il  di  lui  trono  impe- 
riale . ne  finta  mifiero  la  fiuiolofa  Grecia  finfe  Niobe  conucrti- 
ca  in  fate , ifiupidita  dal  dolore  di  veder  i fuoi  cari  pegni  efiinri . 
e fe  vogliamo  anche  aggiungere  alcun  facto  dalie  Sacre  Carte , 

«el  Vecchio  Tcftamento  è celebre  quella  Rebecca,  la  qual  di 
buona  voglia  fioffèrfe  ariceuer  in  fe  la  tremenda  maledizione 
d’Ifaac;  purché  il  fuo  diletto  Giacob  d'hauer  il  retaggio  delle 
paterne  ricchezze  fi  accurate . e dal  nuouo  fi  hi  la  madre  de  fi- 
gliuoli di  Zebedco,  che  nella  fua  irragioncuol  dimanda  meritò 
d’etera  lungo  e con  eloquenza  difefa  da  Sant'Ambrofio  : Ne-  D.*mfc,0r.i.j 
feiunt  enìm  materna  vifcerapatitnti*m , ma! rem  confiderete  , matrem  *-**  «(>•>• 

editate . 

Ma  oltre  che  fouente  vna  tenera  madre  a guifa  di  crudel  ma- 
trigna mutando  in  odio  l'amore  auucra  le  fin  rioni  di  Medea  e , , 

di  Progne  ; che  han  da  fare  i patimenti , le  foilecirudini , & i do- 
lori fofferti  da  tutte  le  madri  del  mondo , al  paragone  dell'amor 
più  che  materno , che  mofirò  femprc  l’ApofioIo  con  tuni,  più 
che  fc  fùtero  fuoi  naturali  figliuoli  ì pofciaehe , fe  alcune  geni- 
trici patirono  la  morte  ò non  creduta  , ò non  preuifta , ò fi  vo- 
lontaria , vna  fola  volta  per  amor  de  loro  cari  pegni  ; l'Apofto- 
!o  fi  gloria  di  morir  ogni  giorno , e di  rrouarfi  del  continuo  in>.  -v 
perigli  mortali,  per  dar  a fuoi  figliuoli  vna  vera  vita:  ^notidìe  c*i.  «j,  ’ 
mori*  per  vejlram  gloria m , quam  Meo  in  CH RISTO  IESV . So 
le  genitrici  fopportano  eoa  gufto  intollerabili  fatiche,  per  alleuar 
nella  fanciullezza  l'amata  lor  prole  $ breue  il  tempo  e'  della  fan- 
ciullcfca  educacione  , molto  il  ripofo  e gouerno  che  danno  a fo 
ftefle  per  educarli  ; e molte  per  sfuggir  il  trauaglio  , lo  trasferi- 
feono  poco  amorofi  a mercenarie  nutrici . ma  l’Apoftolo  no 
continui  parimenti  e perfecutioni  hauendo  femprc  la  foilecitudi- 
ne  di  tuzo  il  mondo , e di  tutte  le  Chiefe  del  Chrifiianefìmo , 
hauea  premura  tale  d’ogni  età  , grado , e fello  , che  potè  dire  a 

quei 
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quei  d ’EfcCo  c di  Mileco , che  per  ben  educarli  come  bambini  fin' 
alii  tre  anni  ; per  vn  triennio  a punto  , e giorno  e notte  conti* 
imamente  non  hauea  celiato  di  affaticarli  per  la  di  loro  educa* 
(ione  ; A prima  die  , per  triennium , notte  & die  non  ceffaui . E per 
fiuirla  le  ogni  madre  per  ciafcun  figliuolo  patifce  incurabili  & 
scerbi  dolori  nel  partorirlo  ; ciò  accade  per  poche  hore  ò mo- 
menti» & vna  fola  volta  per  cadauno,  & il  dolore  vien  tofto 
comoenfato  dall'allegrezza , che  nceue  in  haucrlo  felicemente 
mandato  a goder  la  luce  vitale  . ma  l’Apoftolo  nel  partorire  in- 
numerabili figliuoli , non  vna , ma  più  volte  per  ciafcheduno 
tolerò  grauilììmi  e reiterati  dolori  di  parco , rimettendoli  con., 
miracolo  della  grada  , e fuor  dell'ordine  della  natura , nell'am- 
pio feno  della  lua eccelfiua  carità,  e non  celfando  nel  replicar 
di  partorirli  con  grauiffimi  affanni,  fin’a  canto  che  non  eran  ben.» 
formati  e conformi  alle  fopra  immane  fattezze  del  diurno  lor 
padre:  Filiali  mei  quos  iterum  parturio  , donec  forme  tur  Cbnflui  in 
vobis . E qual  madre  >.fc  non  dotata  della  tenerezza  di  cuore,  che 
hauea  Paolo,  armata  della  generalità  di  petto  che  vantaua  il  me- 
defimo,  e proueduta  di  latte  apoftolico  nell'jEuaugelica  Legge , 
fopportaria  replicaci  per  vn  fuo  figliuolo  i dolori  di  parto  ? e 
qual  figliuolo  per  effer  di  nuouo  riprodotto,  torna  mai  a tor- 
mentar il  ventre  materno  ? certamente  che  ciò  non  crouali  nel- 
la natura  ; ne  madre  alcuna  per  amoreuole  che  fulfc  il  foppor- 
tarebbe  . nell'ordine  della  gratia  rrouoffi  vn  Paolo , che  di  buo- 
na voglia  fofferì  dolori  più  che  di  parco,  e più  d’ vna  volta,  af- 
finché ciafcuno  de  Tuoi  figliuoli , col  più  volte  rinafeere  , fi  con- 
formale alla  fine  in  tutto  e per  tutto  all'eterno  fuo  genitore: 
Idà  beo  mulier  numquam  paté  re  tur , neque  fufferret  cofdem  iterum 
dolorei  . Jed  tolerabat  hoc  Panini , quod  in  natura  non  ejì  , propterea 
dixit , quoi  iterum  parlarlo  . quaft  diceret  : parate  m ibi.  nullus  filius 
feiundò  maternum  vterum  partus  dolore  affecit . quod  me  pati  cogitis  . 
nam  dolora ilh  vno  tempori!  momento  torquent , atque  infante  aluode- 
labonte , & ipfi  quoque  delabuntur  . bi  vero  non  ftcfed  & menfibus  tot 
manent . 

j.  Ma  per  coglierci  ogni  fofperco  , che  doppo  tanti  dolori 
da  lui  patiti  nel  ripartorire  più  volte  à Chrifio  l'innumerabile 
prole  de  Tuoi  miftici  figliuoli , egli  vinto  dal  tedio  , e dalla  fa- 
tica delle  la  cura  di  nutrirli  e di  lattarli , a Timoteo,  a Tito, 
oucro  a qualche  altro  de  Tuoi  dependenti  i come  fi  è accennato 
di  alcune  Madri  ò poco  ainorcuoli  ò troppo  delicate . che  pef 
olferuacione  deH'ifìclFo  Chrifofiomo  danno  alle  Nutrici  la  cpra_* 
di  alimentar  col  proprio  latte  i figliuoli  altrui  : Matrci  multa 
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funt  ,q*A  po/i  partus  dolores  filios  alijs  tradurti  nutrici  bus.  E per  dar- 
ci ad  intendere  a più  chiare  note  (oltre  il  detto  intorno  alle  Tue 
mifteriofe  mammelle)  che  ad  efcmpiodcl  Aio  amato  Giesù , egli 
lteflò  e non  altri  A prefe  la  cura  di  porgere  abboudantiffimo  lat- 
te a fi  numerofa  prole  : Et  quos  genuit , per  Jemetipfum  enutrit . nec 
aiteti  tradii . Non  li  baftò  di  chiamarfi  genitrice  , ma  volle  ag- 
giungere anche  il  nomedi  Nutrice  : Sei  fitti  fumus  paruuli  lune- 
dio veflri , tamquam  ft  nhtrix  foucat  filios  Juos.  E chi  potrà  ridire 
quante  fanciullaggini  adopera  vna  diligente  nutrice , quanti  vez- 
zi efcrcita , quante  carezze  radoppia  per  adattarfi  al  genio  del 
bambino  che  alleua,  oltre  gli  Acnti , e fatiche  intollerabili  che 
indefdfapatifce,  oltre  le  continuate  notti  che  veglia , Se  oltre 
l’amare  beuande  che  ancor  fana  ella  bcue  . guarda , fe  Dio  ti 
guardi , le  affettuofe  maniere  , con  cui  coilei  quali  per  amore  im- 
pazzata , in  mille  fembianze  non  Aie  ogni  momento  trasfor- 
mali , per  adattarfi  alle  debolezze  del  fanciullo , & infegnarli  a_» 
poco  a poco  non  folaniente  a cibarli  di  più  fodo  cibo  , ma  pari- 
mente a veftirfi  di  rutti  gl’habiti , & andamenti  , che  conuen- 
gono  ad  vnhuomo  perfetto  - vedi  come  anch’ella  fouente  ca- 
ntina carpone,  per  far  che  il  bambino  almen  brancolone  , chino 
con  le  mani  in  terra  , prenda  tanto  più  prefto  il  pofleflò  dcirim- 
mana  libertà  , fciolto  da  legami  delle  fafeie  , in  cui  prigioniero 
chiudcuali  , quanto  più  le  parti  del  fuo  tenero  corpicciuolo  mol- 
tiplica , per  pofl'ederla;  mentre  alla  (olita  ccremonia  che  dalle 
leggi  alTegnafi  Per  pedum  pofitionem  , aggiunge  di  atiuantaggio 
ancor  le  mani.  Odila  come  fcilingùata  ella  parimente  adoperi 
mozze ò mezze  parole;  affinché  il  fanciullo  al  meglio  che  può  , 
feiogliendo  la  Aia  lingua  balbetti . ò ragiona  in  filentio  e con^ 
i foli  gefii , quando  il  fanciullo  ancora  non  fi  arrifehiadi  balbu- 
tire ; ò moftra  di  temere , quando  il  bambino  s’appaura;  ò s’in- 
finge inferma  . quando  il  putto  fi  duole;  ò per  finirla  in  mille  al- 
tre maniere  ò piangente  ò ridente  a qnell’età  fanciulJefca  pro- 
uidamente  adattali , per  hauer  l’honore  o l premio  di  hauerla_» 
perfettamente  alla  più  prouetta  ridotto  . e doppo  di  hauer con- 
fiderato  i quotidiani  andamenti  di  cotefta  nutrice , fà  ritorno 
all’Apoltolo  , e riuolgendocon  la  tua  mente  le  principali  Aie  ope- 
rationì  , trouarai  che  per  confcrmatione  dciraccennato  fuo  det- 
to egli  fouente  ò piangendo  con  gl’addolorati , ò rallegrandoti 
con  i lieti , ouero  ammalandoli  con  g fin  fermi , onero  imptccio- 
lendofi  coni  pu filli , ò confeflando  efler  diuenuto  vn  infipicnre 
in  mezzo  de  fuoi  figliuoli  poco  fauij  , Tempre  iidimoftrò  : Tarn- 
quarti  fi  nutrix  fcucat  filios  fuos . Onde  il  Santo  Arciuefcouo  di  Ra- 
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uenna  intendendo  molto  bene  quella  verità  ; c che  l'Apoftoloxoa 
limili  maniere  non  tanto  adattauali  alla  capacità  de  Tuoi  figli* 
noli , come  vera  loro  nutrice  ; quanto  inftruiua , come  Dottor 
delle  genti»  gl’altri  Padri  Spirituali > che  doueano  haucr  curro 
di  anime,  nel  modo  che  doueano  tenere  in  educar  con  dolcezza 
la  miftica  prole  a loro  commetti  : vsò  anch'egli  con  rifletta  me- 
tafora la  medesima  diligenza  nel  gouerno  della  Tua  Chiefa  : e lì 
ridutte  più  d'vna  volta  fino  à sballare  à bello  iludio  il  folieuaro 
fuo  Itile,  fin*  ad  impouerire  de  Tuoi  douitiofi  e fioriti  ornamen- 
ti quell'aureo  fuo  parlare  , da  cui  tratte  il  cognome  ; e fi  prore- 
dò  in  particolare  nel  principio  d'vn  fermone , che  ciò  faceua~» 
peraccommodarfi  come  vita  pia  nutrice  alla  capacità  de  neofi- 
ti, e delle  perfone  femplici , ad  imitazione  dell’Apoftolo , le  cui 
parole  da  noi  addotte  » in  quella  occafione  parimente  ripete  t 
Nutritor  pius  , nifi  tot  ut  futrit  redaftus  in  paruulum  , numquam 
paruulum  perfeRum  perducit  in  virutn  . denique  fune  vocem  tenuti  , 
verba  ponti  , agii  nutibus  , fenfut  feponit , infirmai  viftera  , abijui  vi- 
eti , membra  dtfioluit , greffum  tardai , gefltt  non  ambulare  , fed  repe- 
rì , ridere  fimulat , timere  fingit . fiere  mentitur , quia  tft  tu  ilio  rntn- 
daeto  pietas  , defipuiffe  prudentia  efi  , e fi  infiimitas  virtus . hoc  reor 
Xeatum  Paulum  /caffè  , tum  dixit  : fatius  fum  paruulus  in  medio 
vefirit  ttmquam  fi  nutrtx  foueat  fihos  fuos . Retta  dunque  chiara- 
mente prouaro  , che  l'Apoftolo  adempiile  le  parti  d’vna  diligen- 
te nutrice , la  quale  infìeme  era  madre  ainorcuole  : Non  nutrì x 
nutriens  filtos  ahenos , fed  nutrì  x fouem  fi  hot  fuos.  funt  enimmatrej. 
qua  tum  pepeierint  , daut  nuttitibus  . tilt  qua  pcpcrcrunt , non  fó~ 
uent  filios  fuos  , quia  nutrir, dot  dedernut . liti  aula*  qua  foueni , non 
fuos  fouent , fed  ahenos  . ifie  vero  , ipfc  pepererat , ipj<  fouebai 
nulli  nutrici , qutm  pepererat , commttebat . dixerat  en  m , quos  iter  ,in 
partano , donec  formetur  Cbrifiut  in  vobis  . fouebat  ergo  , 0 luci  aiuti  . 

Mà  non  vorci.che  alcuno  s’imagiuatte  l’Apoftolo  hauer  adope- 
rato fi  dolci,  & induftriofc  maniere  di  Madre  amoreuoìe  ò di  nu- 
trice diligente  , quantunque  a collo  di  ogni  fua  maggiore  ama- 
rezza e fatica  folamentc  con  l'iutiere  cotnmunicà.c  cittadinanze, ò- 
con  perfonaggi  al  più  aliai  delicati, c ragguardcuoli , ò con  perfo- 
ae  adocchi  veggenti d'ogn'  vno molto  necettarie  al  ben  publico, 
maflàmamente  nel  nafcente  Chriilianefimo  , come  farebbe  a di- 
re con  Filemonc  , perla  grande  autorità  , che  haueua  m prome- 
ttere gl’ intcrcfii  della  fede  ; ò con  Tecla,  per  la  delicatezza  del 
feffo  , e dell’ età , in  cui  doueua  moftrar  coraggio  più  che  mac- 
chile ne  patimenti , ò con  i Cortegiani  di  Nerone , accroche  al- 
leuati  nella  delicatezza,  c libertà  di  quella  fcandalofa  corte , non 
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temeflero  le  crudeltà,  nc  imitaflcro  gii  fcandali  del  tiranno  ; ò 
( per  falciar  altri  molti)  col  Proconfole  Sergio,  per  le  coolic- 
gtienze , che  unporcauano  la  di  lui  comicrfìonc  ; onde  hauendolo 
con  le  lue  dolci  maniere  guadagnato  à Chrifto,  volle  in  legno 
dell' ottenuta  vittoria  ritenerne  anche  il  nome.  Vt  enim  Scipio 
[ubiti*  Apbnta  Aoh'.cant  fibi  nome»  aflutuofit  : ita  & Saulut  ad  pra- 
dicationcm  genti um  ni* fluì , A primo  Ecclefu  [polio,  Procon fièle  Ser- 
gio PmU,  vittori*  fu*  traphaa  remiti  ; erexttquc  vexillum  , vt  P au- 
liti dìeereturd  Smlo . Polciache  l’Apodolo  in  quelle  lue  dolci  ma- 
niere di  Madre  amoro  la , e diligente  nutrice  non  (blamente  di- 
chiarali, che  per  adempir  il  Tuo  obligo,  era  con  ogni  forte  di  per- 
fonc  fenza  eccertionc  il  mcdelimo  con  tutti  : gradi,  ac  barbarti , 
f aprenti  bus , & infipientibus  debitor  [um  : mà  le  pratticò  particolar- 
mente, in  piti  ampia  forma , con  maggior  premura , e quali  che 
dilli  con  piò  euidente  partialicà  verfo  di  huomini  per  altro  inde- 
gni , dilpregieuoli , e rei  di  ogni  più  ngorolò  caftigo  , e diede  in 
ciò  l'efempio  a quegl'  heroici  perfouaggi , de  quali  cominciarc- 
mo  a ragionare  prima  di  finir  quello  capo  , che  hauendo  cura-» 
e zelo  dell'  alcrui  fatue:  con  inlolite  carezze  anceponclTcro  » i più 
Aomacheuoli , puzzolenti  e mifcrabili  apiù  nobili , bene  danti  , 
e più  delicatamente  nutrici . £ (per  non  far  in  ciò  va'  altro  cata- 
lago  più  lungo  di  quel  che  fece  l’iileffo  Apodolo  annouerando  i 
Tuoi  gran-patimenti , ò disfidando  le  creature  cucce  a (ingoiar 
tenzone  , per  prouarli  concflo  loro',  le  porenan  rimuouerloc  fe- 
parare  dalla  carità  del  fuo  amato  Gicsù  ) che  non  fece  egli  per  il 
folo  Onefìmo , il  quale  alla  fine  all'hora  era  vno  fchiauo,  inutile, 
delinquente , fuggiuo,  reo , c mcriceuole  doppo  molti  tormenti 

d'vna  morte  obbrobriofa  ? legga  chi  ne  curiofo  non  vn'  hiilori.-t » 

benché  Ecclefiaflica  , non  vn  (acro  efpolìtore  qua  tto  lì  voglia^ 
diligente  , non  vn  Santo  Padre  ancorché  iommamcnce  autore- 
noie  ; ma  vn  Epidola  Canonica  dell*  ideilo  Paolo , che  à polla-» 
egli  fenile  à Fidinone  , quando  egli  attualmente  li  crouaua  ri- 
dretto in afpra prigionia;  erra  patimenti  di  quel  tormento!» 
luogo  ricreando  il  fuo  fpirico  con  le  tenerezze  d’vn'  alle  eco  più 
che  materno , e trai  pelò  delle  catene,  di  cui  era  auuinto,follcuau- 
doli  con  le  ali  di  perfetto  e ferucnce  amore  , con  la  dedr-t  quan- 
tunque impedita  dalle  manette  prefe  la  penna, c diinécicato  d'ogui 
trauaglio  , & alHittion  che  patiua , e come  vna  Madre  ara  ore  no- 
ie vfando  vezzofe  parole  , chiamò  in  quella  breuiffinia  lettera.» 
più  volte  quel  fellone , fue  proprie  vifeere , vantandoli  di  hauerio 
generato  nel  letto  di  quel  patibolo  c partorito  à Chrido  tri  do- 
lori de  Tuoi  patimenti  » quali  auualendoiì  per  falciarlo  diqucJT 
,.^7  '■  Ff  ideila  1 
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iftclVe  ritorte  con  cui  egli  era  tenacemente  legata.  J^xem  £<nui 
in  itine ulii.E  con  ul  efficacia  fenile  per  reftituirlo  alla  gratia  dell* 
otfìefo  padrone  * doppo  di  hauerh  guadagnata  quella  del  cornuti 
Signore;  c con  tal  premura  lo  raccomandò  all'  Mollo  Filemonc  , 
aecioche  lo  cratcaile  come  la  perfona  del  medefimo  Paolo  ; e con 
fi  felice  riufcitalo  riconciliò  a chi  per  la  grane  offefa  della  fuga— 
c per  altri  graui  delitti  porca  con  penofa  morte  punirlo  ; che  ri* 
dulie  Filemonc  a trattar  Onelimo  non  più  come  fuo  vili  (lìmo 
fchiauo,  ma  qual  dilettiffimo  FraceUo.  L quel  che  più  imporrai 
riduife  Onelimo  a diuenir  con  viu  fchiauitu  più  pregiata  u’ogiti 
libertà  , perpetua  feruo  anzi  amico  del  Re  de  Re  > c ciò  con  raT 
abbondanza  di  gratie  , eoa  tal  confidenza  d'impieghi , e con  di- 
gnità e premi)  ranco  ccceffiui  » clic  li  contegno  la  Spola  dd  ce  Ielle 
Monarca,  lo  feSpofo  , e Vcfcouo  dell'  infigne  Chiefadi  tfefo  » 
c lo  fc  Gicccderc  nel  Vefcouaco  al  fuo  diletti  (fimo  Timoteo,  e l’i- 
Gradò»  & habilitò  per  eifer  vn  valoroio  campione  del  Re  de_» 
Martiri . affinché  lpargendo  il  fangue  con  eiler  lapidato  uncor 
nella  maniera  dd  Marcinoli  moRraiie  non  diffimile  al  fuo  prede- 
cellore.  £ non  folamcnre  la  coilauxa  d'entrambi  più  foda  de  faf- 
ii,  che  1 arccrrauana,  affatto  atrerraile  la  fuperRttioue  dell*  £ feli- 
na Diana  uel  di  lei  celebre  tempio  > ina  l'efcmplar  lor  morte  ag- 
giungeflé  maggior  pregio  , & ornamcuca  alla  miilica  £triircura_> 
della  celcftc  Gierulalcmmc  : vt  tdificentur  muri  tìicrufalem  . 

£t  in  tal  guifa  Paolo  profetando  con  la  Già  cooperinone  d'a- 
dempir ciò  che  alla  Pailionc  di  Chrifio  mancaua  » con  l’argento, 
liquefatto,  e eoo  le  diftcmperatc  perle  de  fuoi  fudori  concorfc_j 
al  nlcatco  di  quel  felice  fchiauo  già  foprabbondcuohncnce  ri- 
computo dagl'  infiniti  meriti  , dell'oro  puriffiroo,  eda  pretiolì» 
tubini  del  Sangue  del  Rcdeurore.  in  tal  modo  l'ApoRolo  quaL 
Madre  prodigiosa  con  Giifceraro  affetto  , flr  a&ttuofa  tenerezza.- 
irà  dolori  d’vna  prigione  ripartoriad  vn*  hcroica  vitaquella  pro- 
le maghile  , che  hauea  gii  prodotto  come  tagliuolo  d’adotrione 
Gii  talamo  della  Croce  con  infinita  carica  va  Dio  penante,'  e neh 
(uccellò  di  Ondfìmo » & in  altri  molti,  che  furon  fenza  numero  > 
infegnò  agl'  huomini  Apoftolici  le  maniere  , che  deueuo  auch’ 
eglino  adoprare,  nell'  un  piegar  fi  per  l'altrui  (aJute  . Ne  li 
baffo  per  noftro  infegnamento  il  folo  fuo  eièmpio  , & il  pratei» 
car  nella  Già  perfona  1'acccanare  maffimc  ; ma  parimente  a ùjof 
più  fpirituali  dilccpoli  elpreffamente  comandò»  che  ancor  fof- 
feruaflero  , feruendofi  di  quell'  efpreffiue  parole  , che  hanno  Com- 
miniftrato  al  preferite  punto  f die  G cominciò  nel  prcccdentt  ca- 
po ) il  miltcnofo  cerna . ii  pnMuupvas  fuertf  bum»  in  aliato  <u- 
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lido , va  qui  fpiritutles  e Hit  , buiufntoii  m/hruite  f»  fphritu  le  mi  atti. 

Ne  occorre  qui  foggiutigere  innuracrabili  alcri  patti,  ne  quali 
Paolo  quali  replica  il  mcdclim® , e molto  meno  fa  d'huopo  il  re- 
plicar ciò >chc  fcrilfe  -à  Timoteo,  e fi  accennò  fili  principio  di 
quello  capo  con  l auaorità  dcirifiefio  Climaoo  . Solamente  io 
rifletto,  che  non  vuol  miga  l’Apoilolo , che  T imoteo  laici  le  col- 
pe impunite , e però  li  dice  : argue  i ma  parimente  aggiunge,  che 
nel  riprender  non  fi  dimentichi  di  farlo  con  dolcezza i onde  fog- 
giungc  *.  obfetra;  anzi  mefehia,  c fraponc  infieme  la  nprenfionc-» 
con  la  dolcezza  ; & inculcando  il  medefimo.con  grata  vicenda-. , 
ripiglia  : increpa  in  omni  paiientia.  E l’ofleruò  ancora  S.  Anftlme 
fpiegando  quello  palio,  & attribuendo  la  gran  premura , che  in_» 
ciò  moftraual’ Apoftolo,  al  feruente  zelo  di  Timoteo  - Isauttm  p ^ 
/ pinta  feruebat , per  patientiam  temperando  fnerat  ; ne  pitti 
in  fio  tnferuefeens  non  ad  falutem  vulnera  reduceret , fed  fana  vulne- 
rarci . Attefo  che  le  dcuonfi  uc  colpeuoli  ellirpar  dalla  radice.» 

-con  qualche  violenza  i viti/  ; deuefi  ancora  vfar  gran  clemenza  , 
per  plantari  fiori  de  buoni  propofici , e far  germogliare  i frutti 
d’ogni  virtù  . Se  deuonli  diifipar  i trilli  > quando  ridicono  dop- 
po  molte  diligenze  oftinati  ; fa  di  meftieri  vfar  con  loro  gran-, 
piaceuolezza  ; per  non  oftinarli . fe  dcuonfi  con  aelo  riloluca- 
nicnte dillruggerc  Iemale  vfanze;  fid'huopo  della  manluctudi- 
ne , per  fabbricar  le  buone  iftitutionuE  per  finirla  fe  fa  di  meftie- 
ri  alle  volte  fpauentar  gl'  empij  col  timore  de  callighi  : e necella- 
rio  anche  allettarli  con  la  mifcricordia,  e con  la  fperanza  del  per- 
dono . & io  per  me  credo  , nc  penfo  ingannarmi  fondato  ne  det- 
tami dell’  Apoftolo  . che  quanto  c di  male  al  mondo  Iafciar  im- 
punite le  colpe  , tanto  è biafmeuole  il  rigorofameute  punirlo . 
e fe  il  fuoco  del  rigore,  non  farà  moderato  dall’  acque  della  beni- 
gnità, bruciarà  loianaentc , manon  purgari  le  foaztirc . è vero 
che  ti  biiognarà  tal  bora  caftigare  i rei.ma  non  dcui  affatto  dime-  Wlltfc>|| 
cicarti  di  perdonarli  : non  àteo  libi  fepties , fed  feptuogies  fepttes . 
che  fe  la  diuina  giuftitia  è dagl'  huomini  Santi  ammirata  ; non-, 
peti  lì  alcuno  che  ciò  fia  perche  Teucramente  punifea  , ina  perche 
«gìuftamente  perdoni  .onde  lenza  curarci  d’altre  prouc  , il  noftro 
A pollo  le  auucazo  alle  folitc  lue  maniere  , citando  quel  verfo  del 
Salmilla  : virga  direttomi  virga  regni  lui  j per  torci  ogni  dubbio  , * • 

c per  infin u arci  le  fue  malfimc , l'interpreta  e muta  vna  parola-* 
con  dire  : virga  aquilotti , virgo  regni  tui . nel  qual  palio  il  dottif- 
fìnio  a gelilo  auuertifcc  quelche  andiamo  dicendo;  virgamaqui- 
latii  appellai  tenfurem  aique  feueritaiem  aq aitate  eemperatam.  E tan- 
tu  baili,  per  dichiarar  coni’ autorità  dell'illcilo  Apoftolo  il  fenti- 

t f a mento 


22& 

mento  daU'accennate  parole  da  lai  fcritte  a Timoteo  nell'vltimo 
capo  della  feconda  & viriina  Epidola,  che  li  lcriflè  ; acciochc  li 
reità  (io  maggiormente  improbo  nell'  animo  quello  importante 
auuertimcnto . 

Nedeue  tralasciarli  (effendo  ancor  degno  di  rifie/Gone)  ciò  che 
notò  il  Chrifodoino  » eTeoh'Iatto.  legganlì  lepidole  tutte  dell' 
Apoftolo,  e fi  auuertirà* che  il  di  lui  ftile  dadi  fcruirli  nel  princi- 
pio  deU’annancio  della  grana  e dcllipace  : Grati a vobit , &•  pax. 
E feriuendo  ad  vn  foto , come  a Tito  adopra  l'ideila  frale  nei  nu- 
mero del  meno  : Tuo  diletto  filio grada  ,&  pax  . Solamente  coiu» 
Tit*  *•  Timoteo  ( per  lafciar  gl’  hebrei  che  non  lalura  per  i miften  , eh  e 
oileruano  i iacri  efpoliron  ) in  tutte  due  l’Epidolc  vfa  va'  infoli- 
ra  partialitàd" augurarli  con  la  grana  e la  pace  ancor  la  mifcri- 
cordia  : Gratta,  mtf tricord  a , c?*  par.  Se  nei  Sacro  reito  ricreato 
c.iW«'  dallo  Spirito  Santo, non  d parola  lenza  midero  : qual  mideromai 

*•  lì  racchiuderà  in  quella  inlòlita  maniera  di  icriuere  i già  fon  prc- 

uenuto  dal  perfpicace  ingegno  di  chi  legge,  mentre  parlando 
Paolo  dell’  importanza  di  quella  maniera  di  trattar  con  proliimi, 
e terminando  l'Epidolacon  quello  auuertimcnto  , per  inculcarlo 
maggiormente , volle  accoppiar  col  fine  anche  il  principio  di  tut- 
te due  l'Epifloic;  accioche  dall*  infolico  angario,  e flraordinano 
faluto  ancora  s’imparafie  vna  lì  necelfana  verità  . Io  nondimeno 
in  grada  di  coloro,  per  cui  hó  prefo  ardire  di  fcriner  il  prefentc_» 
capo  , rrouo,  che  Timoteo  hauendo  per  officio  e carica  Epifcopa- 
ie  , particolar  obligo  di  trattar  con  proffiini , & attender  all'  al- 
trui falute,  hauca parimente  piùd'ogn’  altro  biiogno  , che  l'Apo- 
dolo  con  l'infoliro  faiuto  li  ricordale  la  clemenza  e mifcricordia. 
Ma  perche  più  egli  di  l'ito,  e di  tanti  altri  Difcepoh  dell'  ideilo 
Paolodorfe  Timoteo  era  vo  di  quei  Pallori, che  non  pafcono,ma 
vogliono  co»  intollerabile  ingordigia  efler  pafciuti  dalla  greg- 
...  gc  ; nc  contenti  del  latte  , che  lor  fomminiftra  la  menta  Epifco- 
palcper  più  lautamente  cibarli  ,c  delle  lane  di  grofl'c  rendite  per 
più  (dperbamento  uedinfi,  liicchiano  infìeme  con  il  lacte  ancor  il 
•l'angue  ,e  fpogliano  inficine  con  ia  lana  infin  la  pelle  delle  (mun- 
te , & (ndifcretaniente  tolate  loro  pecorelle  * era  per  autlcnrura_» 
Timoteo  vn  huomo  ingiù  do,  rapace  . pnuo  di  tutti  quei  requifì- 
ti , & imbrattato  di  tutti  quelli  viri; , che  rammenta  (‘ideilo  Apo- 
ilolo  fcriuendo  al  mcdelimo  { non  già  , perchcTù  detto  Vefcouo 
dall*  ideilo  Paolo,  che  ben  Io  conofceua,  c pa,  cialmcntc  l’amaua; 
e per  modrar  à tutti  • che  hauea  eletto  vn  huomo , che  hauea  del 
. • - fuo  cuore  affatto  rccifo  tutti  gl'  affetti , A interelfi  terreni , volita 
con  dimoftratione  in  foiita  priuilcgiarlo  , ciìggendocon  heroica 
i; obedienza 
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obcdienza  da  lui  non  /blamente  la  roiftica.ma  la  corporal  circon- 
ckionè  tuor  d'ogni  obligo  dell'  Euangelica  legge . e per  finirla-* 
era  fi  loucano  dallo  fcorticar  la  Tua  gregge  , che  per  non  efigger 
da  loro  il  Iacee  d’vn  neeelfario  foltencamcnro,  confumato  dall’in- 
fermici  > e fatiche  fpcgncua  la  fua  fece  con  la  fola  acqua  ( che  al- 
la line  dalle  viiccre  materne  dell’  Apollolo  li  tu  prohibica  , ) & 
era  pronto  come  buon  Pallore  i fparger  ( come  fc  ) il  fangue  per 
la  falute  delle  lue  pecorelle . Ma  quantunque  Timoteo  non  ha- 
uefl'e  alcun  vitio , dotato  fufle  d’ ogni  virtù  , c fu  de  in  ogni  oc- 
cafione  lodato  in  cftremo  , e quali  canonizato  ancor  viuentc  dal- 
T ideilo  Apollolo  ; era  nondimeno  di  natura  Teucro , di  genio 
aliai  zelante  , nel  trattar  troppo  auftero , e con  fouerchio  rigore 
nianeggiaua  1‘  anime  de'  Tuoi  iudditi , quando  erano  colpcuoli . 
[icrcio  il  Dottor  delle  vJenticonolccndo  per  propria  efpcrienZa  , 
quanto  gioua  peri’  altrui  falure  il  inoltrar manfuecudinc , dol- 
cezza , e quel  tante  volte  replicato  /pirico  di  lenità  , li  ricordo-  » 
e li  prega  fuor  del  /olito  Tuo  coilunie , come  co/a  per  lui  più  ne- 
ce/Taria,  la  mifcncordia;  per  ammaeilrare  nella  di-luì  perfon«c-. 
i Prelati,  e tutti  quei , che  attendono  alla  falute  de  proffimi , 
quelche  loro  fia  efpediente  , per  efercitar  con  frutto  il  proprio 
imuifterio.  Pattivi  inTimotheo  Epifcopos  omnes  informabat  , tuius 
efficii  fummum  , & necejfanum  detns  dì  mifencordta  . C'urn  tilt , vt 
fntur , 7[f/i  effe*  fcruenttont  ; i carco  reità , & opportunà  vi  [cera  mife- 
rico’due , vt  ille  baberet,  preoptat . ' t ii 

Ma  per  non  traferiuere  in  quello  luogo  tutte  le  getta  dell’  Apo- 
ftolo  , e rutti  quei  precetti  che  intorno  à ciò  a'  Tuoi  Dilcepoli  più 
fiate  iiupofc;  conchiudaii  per  noftro  profitto,  con  vn  breue  auuer- 
mcnco  di  quel  Chrifoftomo  , che  oltre  innumerabili  altri  pregi 
della  fua  fancicà  , dottrina , Se  eloquenza , fi  fegnalò  à maggior 
fegno  in  eder  minuto  e puntuale  olferuatore  d'  ogni  attione  , ò 
detto  dell’  Apottolo  • il  cui  efempio  egli  particolarmente  propofe 
à chi  brama , ouero  ha  per  officio  di  guadagnar  anime  a Chrifto. 
Vn  fratrem  corriere , latryma,  ora  Deum  ,feor/im  apprebenfum  admo- 
eie tonfale  , exbortare  , Sic  & Pavlut  faciebat . Cosi  à punto  pari- 
mente faccua  il  no  tiro  San  Filippo  , quando  (come  fi  è detto) 
piu  con  l'orationi,  e lacrime  , che  con  afprc  inuertjue  guadagna- 
ua  i peccatori,  c con  vari)  allettamenti  di  mufìche  harmoniofo, 
di  fermoni  piaceuoli , di  graciofi  offequi) , di  fettiue  rapprefema- 
tioni , e di  mille  altri  aggradcuoli  cratcenimenti , quali  inadrt_> 
amoro/a  mifchiando  il  dolce  con  1’  vtile , con  tenerezza  indicibi- 
le fi  confacetia  col  genio  de'  Tuoi  difccri  figliuoli , quali  accarrez- 
zaua  come  teneri  bambini , per  dar  loro  l enza  naufea  gl’  oppor- 
taui  remedy  ,c  rcfticuirli  alla  perfetta  lalutc.  MOSE 
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Così  ancora  operò  nell’antica  legge  V Hebreo  Lcgislato. 
re  » per  fommimilrarc  anche  in  ciò  la  tua  figura  per  il  nollro 
Euangelico  Mose . Onde  prouedendo  per  anni  quaranta  corno 
genitrice  amoreuok  à tutte  le  bifogne  di  quel  popolo  innumera- 
bile ; e fopportando  con  heroica  colcranza  i loro  intollerabili  di- 
fetti , e mormorationi»  Se  ammutinamenti  » non  folamente  non-» 
ceflaua  di  benificarli,  ma  s' interponeua , con  calde  preghiere  col’ 
Dio  delle  vendette  , acctoche  guittamente  {degnato  non  tacclfo 
loro  pagare  il  fio  di  tante  iniquità . E preuenendo  1’  accennato 
rifolutionc  dell'  Apottoio  ( quando  bramarla  d’ clìcr  feparaco  dal 
fuo  Dio.  purchedal  fuo  diuino  feruicio  icparati  non  liniero  i Tuoi 
Fratelli . Optabam  anathema  effe  prò  fratnbus  meis  ) eliggeua  di  cf- 
fcre  {cancellato  dal  libro  d' oro  de  viuenti.  nel  qual  con  indelebi- 
li caratteri  di  proprio  pugno  Dio  hà  regillrato  il  some  de’  Tuoi 
eletti, più  tolto  che  permettere  alla  diuina  vendetta  i meritati  ca- 
liiglu  di  quei  popolo  non  più  eletto  ma  idolatra . Au l imitte  e il 
batic  noxam  » a ut  ft  non  fata  , dele  Pie  de  libro  tuo  qutm  fcripfiftt  . 
Quali  che  dirvolefle,  come  chiolail  medefimo  Chrilòltomo  : 
Cum  ipfts  perire  malo , quarti  fine  ipfu  [ulnari . E qui  mi  fouuicncj 
vna  niellinone  limile  che  prefe,có  vna  vgual  rifpofta  che  fe  quel- 
r hofpite  di  Siila;  quando  quel  Dittatore  li  fè  intendere  » che  à lui 
lolo  donaua  la  vira  , e libertà  > mentre  curri  gl' altri  Cicradinii  Se 
habitatori  dell’antica  Prenefte  vccider  voleua . At  tUtienetofa  mi- 
mum  vfns  vote , num  quatti  falutn  grattarti  fum  b ibi  tur  ut  ait  > fi  extin- 
ttort  patria  perrmfttar,  & / 'ponte  fua  cum  cmibms  obtrnnc.it  ns eft.  Ma-» 
differente  affai  fù  il  fatto  di  Mosé , c più  felice  la  riofeira  . Mentre 
pregando  con  humilcà  vn  Dio  miferi cordiofo , e nou  con  ira  in- 
citando ad  vn  crudel  Dittatore , non  folamente  non  fù  egli  Can- 
cellato dal  libro  della  vita  , ma  ottenne  anche  il  perdono  per  co- 
loro» la  cui  falute  fupphcheuolmcntc  dimandaua . Onde  più  a-» 
propofico  à me  pare(malDmaméte  per  efprimer  quelle  vifcerc  mar 
terne  di  cui  ragiooafi)l3  fomigliàza  di  S.BernardOyaU'hora  quàdo 
hi  di  parrte  , che  Mose  nelf  accennata  preghiera  parlò  con  vna-* 
mirabile  fui  fermezza  di  ainorofa  gcnctrice,a  cui  recar  nou  pon- 
no  alcun  guffo,e  ricrearione  tutti  gli  fpalfi.e  palla  tempi  quanto 
fiuoglia  delecteuoli  ; fe  non  vede  che  feco  ancor  ne  fiano  parteci- 
pi , c più  di  lei  ne  godano  i fuoi  amari  figliuoli;  ma  per  il  contra- 
rio non  loiamenre  li  vedeprhu  di  quei  diletro  , ma  di  aiuiantag- 
gio  non  li  vede  » ma  li  piange  lontani  dalla  fua  prefenza . Lotjui- 
rnr  plavè  parentit  affetta  , qvam  nulla  pofftt  dilettare  felicitai  » exorti- 
but  qnos  partnrtuit.  E dichiara  il  mellifluo  Santo  la  fua  dolce  fo- 
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migliami  con  vii’  altra  quanro  piu  colma  di  piò  efprdfiua  dol- 
cezza , canto  più  amare  ggiata  dalla  neccffirà  dell’  allontanata-* 
prole.  Inuitata  ( per  cagion  d'  c Tempio  ) vna  poitera  femminella 
da  vu’  buono  ricco  ad  vna  regale  imbandigione,  per  lautamente 
sfamarli;  ncll’encrar  alla  Sala  del  cornato,  da'  Seruidori  ode  inti- 
marli, che  vada  prima  di  fedcrli  à lafciar  in  cafa  di  qualche  Tua-, 
vicina  o parente  , quel  bambino  che  hà  tra  le  braccia,  perche  con 
le  Tue  baue  iinbrattarà  le  touaglie  fini  dime  della  menfa  , ò co! 
Tuo  pianto  interromperà  il  dolciflìmo  canto  de  mutici , e con., 
ogn’  altro  atto  fanciullefco,  cagionata  tlomaco  à coniatati . Nor 
pollo  vn  tal  cafo,  ci  dimanda  il  Santo  Abate , le  à noi  pare  chcj 
quella  donna  miferabile , vdita  fimil  propolla  entrerebbe  al  con- 
urto  i Peniate  voi.&ià  fono  à noi  note  l'inchinationi  dell'  affetto 
materno,  che  più  d' ogn’  altra  regnano  in  limili  donnicciuolej . 
A collei  difpiace, che  non  habbia  in  età  fanciullefca  molti  figliuo- 
li , per  fomminiltrar  a'  moderni  dipintori  vna  più  viuace  idea-, 
per  effigiar  la  Carità  ; e li  duole  che  l’ altre  donzelle  rimalle  iru> 
cafa  , c per  il  fello  , e per  gl’  anni  habbin  recufato  di  venir  con-, 
eflò  lei , per  sfamar  ancor  loro , e ricrearle.  £ per  finirla  lì  con- 
tentata ( come  la  moglie  del  vecchio  Tobia  ) della  Tua  pouertà  , 
di  mangiar  miTeramente  in  Tua  caTa , c di  redar  ancor  digiuna-, 
per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita , finche  muoia  di  mera  neceffìrà,  & 
edilità  dalla  fame  ; più  toilo  che  allontanar  da  Te  vn  figliuolo  sì 
amato  , e permettere , che  redi  fuora  elcltifo  , entrando  ella  nel 
conuito..  Onde  con  generoficà  fuperiore  al  Tuo  imbelle  fedo  , 
pouero  dato,  e con  figporile  non  curanza  riuolu  verfo  quei  Scr- 
uidori , che  a lui  l’ accennata  propofta  intimarono  , liberamente 
rifponderà:  dite  pure  al  vodro  Padrone  , chehauendoini  egli  si 
benignamente  inuitato,  con  riftelfa  gentilezza  tiene  ancora  per- 
mettere , che  polla  entrar  con  quedo  caro  pegno,  che  porto  Tem- 
pre con  le  braccia  ridretto  dentro  al  petto,  perche  è il  mio  cuore. 
£ quando  fcortefementc  ciò  mi  negarà  , goda  egli  folo  gl’  appa- 
recchiati manicaretti,  ò pure  ad  animef  iù  vili , C difamorate  gli 
comparti . Hor  in  tal  guifa  , & in  tal  fenfo  à noftro  modo  d’ in- 
cendere parue  al  Santo  Abate  di  Chiaraualle,  che  ragionane  Mo- 
se ; quando  nel  pregar  il  Tuo  Dio  per  quel  popolo  preuaricatorf  , 
proferì  le  cicate  parole  . Avi  dittine  ets  bau  tioxan,  autfi  non  fwciir 
dele  me  de  libro  lae  qnern  frnpfi/lt . Quali  che  dir  volefle  ••  io  vi  ren- 
do humilmentc , ò Signore  le  dóuute  gratie , perche  mi  hai»«o 
some  vodro  feruo  fedele  inuitato  ad’ entrar  nel  vodro  gaudio  , 
per  feder  con  elio  voi  «ella  celede  gloria  in  quel  beatifico  coiitii- 
*©,  che  a’  yoltri  detti  haucte  preparato . Ma  fc  non  hi  da  entrar 
li'  V * cou 
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coti  elfo  meco  quello  popolo  da.  ine  amato  con  materna  iuiicera- 
tczza  > come  da  va'  amoroù  genitrice  ( quantunque  per  i Tuoi 
graui  misfatti  ncica  oltra  modo  ingrato , & intoilerabice)  con_» 
buona  vottra  grana,  io  non  mi  curo,  del  voftro  muico,  e conuico; 
& eiiggo  più  predo  di  redar  con  l' ideilo  popolo  fuora  elclufo  , 
che  di  entrami,  per  goderne  folo.  efeaaalui.  Ma  vdiauio  il 
Mellifluo , che  con  pai  dolci , Se  efprelfiuc  parole  il  ciuco  ci-fpie* 
ga  . Verbi  gratin,  fi  diuet  quifpiam  muheri  poupcnuU  ditat  : tngrtde- 
re  tu  ad  prandium  meum,  fed  quem gefias  infintulum  relinque  forti,  q no- 
marti pierai , & male  fiat  efi  nabli . Numquid  faciet  i Nonne  maga  eli- 
gei  ieiuonre  , quam  expofito  pignore  c baro  fola  prendere  cuoi  diulte  i Ita 
nec  Moyfi  fedet , foLum  fe  introduci  inganiinm  Domini  fui , fonti  feti  .- 
eet  remati  ente  popolo  , cui  luci  inquieto  ingrato  » vice  pariler  , &- 
affettarne  maini  tnbxrrt . Ònici  vi  [cera  , fed  tolerabtliorem  fibi  indicai 
torfionem  , quam  auulfioncm  . 

Ne  pocea  proceder  in  altro  modo  ; mentre  ( come  lì  c accenna- 
to coll’  autorità  dell'  iftclfo  Bocca  d' oro , e del  Mellifluo  ) per  tc- 
ttimonianza  dei  ditiino  oracolo  era  impattato  di  vifceredi  pietà; 
nc  ville  mai  nel  mondo  in  ciò  alcun  Tuo  pari . Erta  entm  Afoyfei 
vir  mitiffimus  fuper  ornati  homi  net, qui  m orabamur  in  terra . £c  olcre_> 
là  Tua  naturale  luilceratezza,  l' liaucua  Copra,  modo  accrcfciuta-», 
imparandola  dallo  fpeilò  > e tanni  iar  commercio , che  hauea  con 
Dio  : Loquebutur  autem  Dominai  ad  Moyfcm  facie  ad  fodera  , fic ut 
fot  et  loqui  homo  ad  ami  cui n fuum . £ che  altro  imparar  poteua  d<t_» 
quel  Dio,chc  hauendo  anch’egli  à noftro  modo  d'intendere  (giu* 
ita  il  parlar  del  Sacro  tetto)  le  vi(cere  ammaliate  dall'  iftclTa  mife- 
ricordia  nomali  dall’ Apolèolo.  Pater  mife ricordi arumì  Nei  qual 
palio  auucrtiicc  Anfelmo»  che  non  chiamali  col  nome  di  Signore* 
ma  di  Padre  . Pater  mifericordiarum  , & non  Dominus  ; quia  ex  vi- 
feeribut  eius  pronemunt  m noi  mtferuerdia  eiut.  Auzi  (come  repiglia 
il  Chrilottomo)  ancor  madre  delle  mifericordie.  Jt>uia  benigna s 
efi  Dominus-,  & quemadmodum  parturiens  cupit  eniti  factum > ita  ille  cu- 
pa effondere  miferuordiant  ■ £ le  attendiamo  al  detto  del  Profeta 
Euangelico , Se  al  cottumc  accennato  d’ alcuue  madri  poco  ama- 
rcuoli  verfo  i figliuoli  ; egli  fupera  di  gran  luuga  nelle  vifeero 
di  pietà  ogni  materno  afletto . Nunquid  obliuifci  potefi  muliec  m- 
f antem  fuum , vt  non  mifereatur  / ilio  vten  fui  { Et  fi  tlla  oh  Ut  a fucrit, 
ego  tamen  non  obliuifcar  fui . Quindi  è che  mentre  Dio  ( come  par- 
lano le  Scritture  Sacre  inficine  con  i Santi  Padri)  quando  è for- 
zato à punire  i colpcuoli , fà  vn’opcra  quali  al  fuo  genio  contra- 
ria , riduccndofi  ad  cfcguirla  come  di  mala  voglia  » Se  addolcen- 
.dola,  c temperandola  con  i /oliti  effetti  dell’  infinita  fua  pietà  • 

l'iftef- 


Vifttflè  maxime  dolcemente  inliuuò  al'  Tuo  diletto  Mosé , alleo- 
cui  preghiere  volentieri  cedeua , quando  moAraua  di  voler  coru. 
efempluri  caAighi  efierminar  quei,  popolo  tanto  caparbio , e li. 
fpeiìo  couturnaee . £ quefta  e'  la  ragione , per  cui  quando  li  ap- 
pa<  t e la  prima- volta  , per  coAi  Coirlo  Capo  > e Duce  di  tutto  quel, 
numcrolo  popolo»  fi  fe  vedere  dentro  quel  ruuido-fpinaio  in  fem- 
bianza  d'  vii  fuoco  » il  quale  non  abbruciaua.»  ma-abbracci aua_> 
le  fpiue;  nonie  ofFcndeua  , raa.d’  ogni  Anidro  incontro  le  d t fen- 
de ua  ; non  le  inccucnua , ma  le  aiutiuaua , & abbeliiua . Appa*  j. 
rimane  et  Domimi  i»  fiamma  iptts  de  medio  rubi , &■  videbat  tjuod  ru- 
biti arderei , & non  combureretur . Per  darli  à dìuedcre  con  la  pro- 
digiolà  luce  di  quel  miAcrioforouecoil  Tuo  quafichediffi  diuiuo 
genio , e naturai  inchinatione  : qual  hora  il  fuoco-delia  fua  diui- 
na giuilida attaccato  alle  fpine delle  noAre  colpe,  ouero  alla-»- 
terra  deli’  humana  caducità , c miferie,  caAiga  si,  ma  non  conlu- 
ma  j cemperando-fempre  con  ogni  poflìbii  dolcezza  l’ amarezzo 
de  meritati  caAighi.  Af  inaiar  fuppiteium,  fed  non  permuta  extidiumiO.iabroi, 
ideo  fpineus  rttbtts  vrebatur , & non  confrtmebatnr,  quia  fernet  dtfpone- 
bat  t aere  per  continenti  a dtfaplinam  , non  per  mortis  ternmnam . Que- 
lla c la  ragione  , per  cui  hauendo  riAelfo  Diodato  à Mose  quali, 
che  diAì  tutto  il  fuo  potere  nel-coftituirio  Aio  plenipotendario  in 
quel  difficile  non  men  che  importante  negotiaco,  che  doucua  in- 
traprendere .per  liberar  il  pòpolo  Hebrco  dalla  fchiauitù  di  Fa- 
raone: doue  i Regnanti  della  terra  nei  eribunal  delle  grafie  non. 
intromettono  volentieri  alcun  minifìro , ma  vogliono  eglino  foli 
eflcrne  gl’  immediati  cAscutori  : Dio  à Mose  comparti  quali  tut- 
ta 1’  autorità  fua , eturto  il  porcredel  podcrofo,  & onnipotenco 
Aio  braccio,  quando  A tratto-di  beneficare,  come  accadde  in  par-  pfjI 
«colar  nel  liberar  il  Aio  popolo:  In  mann  potenti bracino  exttlfo.  * ' 
Facendolo  imitatore  ( nella  potenza)  del  fuo  dittino  braccia  con 
cui  quando  hi  voluto:  F et  u potenti  am  in  brachi»  f no . Mi  pct  il  toc.», 
contrario  nel  cafiigare,  quando  i Regnanti  delia  terra. foglion_» 
dare  ntllafignatura-  delia  giyftitia  turco  il.poflibil  potere  a’ lóro- 
miaifirl,  dando  loro-(  come  dicono-cglino  Itcflì  ) rutto  il  proprio* 
braccio  , & autorità  ; Dio  à Mose  per  inlegnarli  eoa  quanta  dol- 
cezza doucua  portarli  nel  punire  , i noAro  modo  d’ intenderci  ». 
non  diede  altro  ché  vn  folo  dico  del  fuo -braccio  onnipotente»- 
Onde  quei  maiefici  tra*lamoltkudincdi  tauri  caltighi , e molti- 
plicate piaghe,  qoaA  riconofcendo  in  Mose  queAa  limitata  po- 
tenza , chiaramente  ne  ragguagliarono  il  proprio  Rd  : Et  dtxe- ****"  *‘ 
rum  malefici  ad  Pharaonenr.  Digititi  Dei  efi  bit . Q^jcAaé  la  ragione». 
t»sr  cui  Dio  douendo  maggiormente  inoltrarfi  ne.'caftighi.dell'in.. 
aa  » C,  g dura- 
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durato  Rè  , volle  che  il  Tuo  fido  miniilro  percoteffe  con  la  fua_» 
verga  taumacurga  1‘  aria.per  far  piouer  la  grandine  . Ex  tendi  tque 
Afoy/'et  virga  in  CeelunnpluitqiDominui  grandini  Juper  retram  K. gypti. 
Pofcia  che  efTcndo  piecofo  il  Signore  , vuol  che  (ì  temperino 
gl'  amari  colpi  del  rigorofo  caftigo , con  il  mele  dello  fpirito  di 
lenità  ,econ  la  dolcezza  delia  tnifericordia  . In  quella  guifache 
ie  la  grandine  cade  prccipitofa  dal  Cieloi  tome  pioggia  loauc- 
inente  dilcende  . Se  la  grandine  fa  marcire  i frutti,  frange  i rami, 
c difl'ecca  ie  piaute  ; come  pioggia  di  fapore  a'  frutti , apporti!-* 
vigore  a'  rami , & alle  piante  arreca  fcrtiliflìmo  humorc  . Onde 
li  accoppiano  iufìemc  pioggia , e grandine  ; acciòche  Mose  da_> 
quel  milteriofo  caftigo  imparale  , che  lì  come  la  grandine  delia-* 
giuftitia  è figura  ; così  la  pioggia  è ftmbolo della  mifericordia-*. 

E d' amniaeftrato  da  si  imltcnofo  caftigo  fi  auuezzaffc  anch'  egli 
à moftrarft  nel  caftigare  pietofo  ; e con  vifeere  pictofe  in  modo 
percoteffe  , che  inficine  guaiule  ; anzi  ferendo  ancor  fanafle;  o 
con  quelle  ferite  foaui , e percoffe  dolci  di  vna  mano  pietofa  ogni 
volta  che  fcoccaffe  le  faette  del  rigore  , apparecchialfe  la  medici, 
na  per  guarire  i feriti . Piuma  fuams  efl  , grando  contundem.  Manus 
emm  c mi  percutit , tir  tnedetur  . Et  Deus  ipfc  fuafanat  pcrcuffionc  , tir 
nutrir, manus  emm  a ut  percutit  > & medetur . Quella  è la  ragiono  > 
per  cui  ancora  Dio,  fé  colà  nel,  Sitai  diede  à Mosè  la  fui  leggo 
tra  tuoni , e tempefte  .onde  1’  iinpreffe  col  fuoco  della  vendetta  * 
e con  le  minaccie  di  rigorolì  caftighi  : In  dextera  eius  ignea  lex  • 
Auuerti  prima pictofamente  Mosè,  che  prcmunifl'e  il  fuopopolo* 
acciòche  incauto  non  fi  accoftafl'e  all’  incendiato , monte , fe  non 
volcua  elfer  foprafatto  dalla  tempefta  delle  vltrici  fiamme  . Con- 
Jhtuefque  termi  noi  populo  per  lircuitum  , tir  dicci  ad  eoi:  caueie  ne 
afccndatis  in  montem  , net  langatis  finti  illiut  . Et  hauendo  già  coftui 
efeguito  il  diuino  comando  ; nondimeno  Dio  lo  fé  di  nuouo  ca- 
lar dal  monte,  per  imprimerli  meglio  l’ importanza,  che  vi  era-* 
di  liberar  il  fuo  popolo  da  si  euidéte  pericolo, replica  ioli  di  nuo* 
uo  1‘  accennata  protefta  . Defcende  , tir  conteflare  populo  , ne  forti 
veht  trafeendere  termino]  ad  videndum  Dommum,&  pereat  extis  piu  - 
rima  muli  nudo . E nondimeno  doppo  taute  piote  Ile  , e rigorofo 
minaccie , con  cui  à folo  Mose  concedo  era  di  afccnderc  a quel: 
monte  tinnì  game  per  veder  tra  quelle  tempefte  il  fereno  volto 
del  fuo.Signore  . Solufque  Aloyfet  afeendtt  ad  Dommum  , & UH  non 
appropinquabunt . L’.  ifteflo  Dio  per  mitigar  il  minacciato  rigoro 
fi  degnò  à Ciel  fereno  di  manifeftar  la  fua  dimna  faccia  con  pri- 
uilegio  ringoiare  a’ principali  di  quel  popolo  eletto.  Aftendernnt- 
<jic  Mojfcs , & Aaron  , Nadab  , tir  Abiù  , & feptuaginta  de  Seniori - 
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bus  Ifrael  , & viderunt  Cenni  1 frati:  & fub  pedibus  tini  quaft  oput 
lapida  Sappi)  trini , & qua  fi  Carlum  tu  ih  ferenum  efl  . £ nondimeno  . 
per  finirla  doppo  hauer  l' illefTo  Dio  con  l’ accennate  dimoftra* 
rioni  di  portentofe  minacele  intimorito  il  Tuo  popolo  : Et  tinuit  ^ ,f 
populus , qui  trai  in  taftris . A fegno  tale  che  per  il  gran  terrore  il 
popolo  medelìmo  con  humili  preghiere  protellaualì  con  Mosé  à 
non  farli  vdire  le  diuine  voci  , arretrandoli  à tutto  potere  dal  fu- 
migante monte  . Et  perternti , oc  panare  toncuffì  fìtttrunt  procul . *“*•**■ 
Vfò  la  diuina  madia  fua  tal  dolcezza  in  proporrei  premi;  , & i 
cailighi  a gl'  odèruanti  ò preuaricatori  ; che  difendendo  le  pene 
de  contumaci  lìn’alla  quarta  generatione , dilatò  il  tempo  de  pre- 
mi; fino  alla  millcfima.con  allignarne  il  motiuo  della  (uà  innata 
pietà  , & infinita  inifericordia  : Vifitans  iniquitatem  Patrum  in  Fi-  ni*. 

Hot  in  ternani  , & quartam  generationem  eorum  , qui  oderum  me  , & 
facieni  mifcutordiam  m milita  bis , qui  diligunt  me  , & cuflodiuwt  pra - 
ce  pi  a me  a . £ volendole  ancora  eglino  imitando  la  fua  diuina 
pietà  nell’  efiggere  i debici  da’  loro  profDmi  , e temperando  con 
la  mifericordia  ogni  rigor  di  giuilicia  ; nel  riceuer  i pegni  da'lo- 
ro  debitori  poueri  > fa  loro  incendere  per  mezzo  dell’ifleflò  Mose, 
che  gli  rellituifcano  prima  che  il  Sole  tramonti  ; acciòche  quei 
mefehini  habbino  di  che  coprirli  nel  rigor  della  notte  . Ne  alle- 
gna  di  si  puntual  diuieto , e della  di  lui  odduanza  , altra  cagio- 
ne , fe  non  la  fua  iftefla  diuina  mifericordia  , da  cui  farà  coilretto 
a c alligar  i colpeuoli , quando  i debitori  aggrauati  ricorreranno 
alla  fua  diuina  giullitia . J Quia  mijericors  fum . -*xod.n. 

Ed  in  si  fatta  guifa  temperò  Dio  con  innumerabili  dimoftra- 
tioui  della  fua  infinita  pietà  quell'  iftefla  legge  , che  diede  al  po- 
polo eletto  con  tante  horrende  caligini , tuoni  fpauentetioli , e_> 
fuochi  tremendi , che  1’  iilcflò  popolo  per  altro  fopra  modo  atter- 
rito , non  celiò  di  amare  teneramente  , quell’  ideilo  Dio  , quan- 
do ancora  lo  fpauentaua . Mentre  conofceua  molto  bene  , chej 
con  quei  terrori  che  ftimauanfì  espedienti  à diftornar  dall’inoHcr- 
uanza  i più  contumaci , mefchiauafì  la  folita  dolcezza  della  diui- 
na pietà . Onde  il  Sacro  Tcfto  doppo  le  parole  citate  fui  princi- 
pio di  quella  riHe/Tione  : In  mani  bus  eius  ignea  lei . Soggiunge  in 
quello  palio  immediatamente  nella  lettione  hebrea  : Etimi  diligit  xkaeer.  ». 
populus . ( Doue  la  vulgata  legge  : Dilextt  populos  ) Perche  qacl 
uufleriofo  fuoco  quantunque  tulle  accefo  nella  fucina  del  terrore, 
per  atterrir  gl’  empi; , accrefceua  nondimeno  la  fua  fiamma  con 
1’  olio  della  diuina  mifericordia,  da  cui  fomenrauafì  ‘ e non  tan- 
to era  fuoco  di  vendetta,  quanto  fuoco  di  amore , diuifo  nelle.* 
fue  diuine  mani , e compartito  in  due  parti  > non  già  per  odio 
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( come  le  fiamme  de  cadaueri  di  Etcocle , e Polinice  che  fi  di  in- 
fero nell'  iftcfTa  pira  ) ma  per  amore . Mentre  la  diuina  pietà  eoa 
le  (olite  dinioftrationi  d’ mfolita  dolcezza  temperaua  ogni  temu- 
to rigore . Et  fi  in  dextera  ferat  ignei*  legem , qua  eoi  dttermjjet j 
Ulta  teme*  ftnul  amor em  cont ulti,  quo  poplin , qumtemit,  diligebat. 
£ quertafù  ancora  la  ragione,percui  Dio  medefìmo  con  infinita-. 
Capienza  nel  dar  la  legge  trattenne  per  lo-Cpatio  di  ben  quaranta 
giorni  Mosè  con  elio  k co  colà  Ai  nel  monte,  quali  in  vna  Ccuoki 
del  Tuo  diuino  conCortio  ; accioohc  pofeia  calalfe  giù  a gi'Hcbrci 
quali  deificato  , c ben  i/lrutro  degli  diuini  dettami,  & imbeuuto 
à pieno  de'  Cuoi  diuini  andamenti  a noftro  modo  d' intendere-, 
tutti  ammaliati  di  pietà , & infinita  dolcezza  . Et  ili-tal  gu>Ca  non 
Colamcnre  s’ induceile  ad  amar  con  tenero  affetto  il  iuo  dolcifB- 
mo  Signore,  ma  nel  promulgar  la  di  Ini  diurna  legge  incitarti:  il 
popolo  ad’  amarlo  ; e quaudo  daH’iirfernal  nemico  tuiie  indotto 
à preuaricarc  , lo  correggerfe  anch’egli  con  dolcezza  , e con  amo- 
re . f't  ipfc  atdtnter  diligerei , & alios  vi  diliger ent  fu  mone  rei . 

Ma  che  hò  qui  ad’  adempir  letteralmente  il  celebre  prouerbio, 
con  far  vna  lunga  bibbia  intorno  all’  iftruttioni , che  riceuc  Mosè 
dal  Cuo  Dio  , per  gouernarfi  con  quel  Aio  Cpirito  di  lenità  , in  cui 
riuCci  tanto  eminente  ? Leggali  à bell'agio  tutto  il  Pentateuco,  & 
altri  partì  del  Sacro  TcAo,  in  cui  fi  parla  di  quel  manCuctiffimo 
Legislatore;  che  non  fi  trouarà  capo  , c quali  che  dHfi  verCo,  in_, 
cui  non  fi  conlìdcri  qualche  nnfierioCa  particolarità  di  quello  di- 
urno ammacftramento  . O’ quando  per  dar  da  bere  all’aflerar© 
popolo,  che  contro  lui  mormoraua , per  addolcir  l'amarezza  dei 
diJui  amareggiato  cuore  , r inCegnò  ad’ addolcir  l’ acque  amare 
di  Mara  con  il  mifteriofo  legno,  che  in  quelle  intinfe  . Ofienditeò 
Ugnar»  , quod  <um  mififftt  in  aejnat,  in  dulcedinem  verfafunt . O’  pure 
quando  colà  nel  deferto  di  Sir,  volendo  Dio  foccorrerc  vn’ altra 
volta  alla  fete  di  quel  popolo  caparbio,  e mormoratore , coman- 
dò à Mosè  che  cauafl'e  da  vna  dura  pietra  ( nella  quale  fìgurauafi 
-vn  cuor  oflinato  ) quell’  abbondante  acqua , che  fìguraua  le  co- 
piofe  lacrime  d’ vn  vero  penitente  j ma  per  farli  fpargerequel  si 
bramato , e gradito  humorc , non  adopraflc  miga  la  verga  del  ri- 
gore , ma  le  parole  amorenoli  di  caritatiua  dolcezza . Laqmmrti 
ad  petratti,  & illadabit  aquat . O’  pure  finalmente  ( per  aggiungere 
all*  acque  prodigiofe  della  terra  le  miracolofe  pioggie  del  Cielo) 
quando  per  cibo  del  famelico  popolo,  fc  intenderai  Aio  diletto 
Mosè  , che  volcua  far  piouer  la  celebre  manna  . Et  pluit  illii  manna 
admanducandum . La  quale  per  dinotar  la  mifteriofa  dolcezza-»  , 
che fichiedeuada  Mosè,haueuailguftodimclc.  Guftufaut  eius 
■>'  v - _ fimi - 
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fintila  cm  nelle.  E per  efprimer  il  Murro  delle  foaui  parole, con 
cui  fenza  niuna  forte  di  afprczza  doueua  infinuarlì  nell  altrui  . • 
cuore  , per  indurlo  à ben  fare,  non  era  pioggia  impctuoia  (quan- 
tunque per  altro  in  eftrcmo  gradita,  per  eiler  impattata  di  tutta 
dolcezza  ) ma  lulinghicra,  e piaceuole  à fegno  , che  diede  occa- 
sione all’  aureo  parlare  del  Chrilologo  di  parlare  colla  folita  tua 
fiorita  non  men  che  facra  eloquenza,  facendo  particolar  rifleffio- 
oe  à quel  che  andiamo  auuertcndo:  Qui  blando  rore  efurientibus 
■Cceleften  prabuit , & euexit  annouam  • E qual  acetone  , ò ceremo- 
nia , ò precetto  degl’ innumerabili,  che  promulgò  Dio  al  fuo  po- 
polo per  mezzo  di  Mose  , non  c mifteriofo  per  lofpirito  di  leni- 
rà che  in  quegli  s’ -infinua , quantunque  à prima  villa  paiano  da_» 
ciò  diflìmili  ò difparati  \ E i' architettura  del  tabernacolo  , e del 
propitiatorio , che  fi  degnò  con  la  fua  infinita  lapicuza  delinea- 
rc  ; e gl’aromi , c le  gemme  ; c le  vittime  , che  fi  compiacque  or- 
dinare ; e le  vetti , c gl’  ornamenti , c l’ vntioni  Sacerdotali , chc_» 
per  la  mifteriofa  funtione  difpofe  : tutte  quelle  cole,  & altre  moi- 
re lenza  numero  à chi  ben  le  confiderà  ne  loro  millcii , c lignifi- 
cati , ammaeftrarono  Mose  , che  doueua  cflèrne  1 clecutore  , che 
per  il  gran  Capere  , di  cui  Dio  l’ hauea  dorato  , da  tutte  imparane 
•con  qual  piaccuolezza  , c manfuctudine  douea  trattare,  per  vin- 
cer con  le  dolci  maniere  ogni  amarezza  d’  vn  popolo  caparbio  , 

■c  mal’  auezzo , & inchinato  ad'  ogni  lceleratezza , & idolatria—*. 

E chi  non  vuol  rraetenerfi  più  à lungo  nella  confideratione  di 
-tanti  ornamenti , e ceremonic  , con  cui  Dio  inlìnuò  à Mose  1 ac- 
cennata verità  ; guardi  folamente  1’  oblationi  tutte  alperfe,  ouc- 
to  intinte  nell’olio  . Qua  confperfa  fu  eleo  , lag-ma  quoque  a'Zjmu 
ileo  lita . Guardi  l’ ifteiìo  Aaron , che  doppo  di  efler-fuperbamcn- 
tc  vcftitodegl’habiti  Sacerdotali,  c riccamente  adomo  di  tante 
pretiofilfiine  gioie  , fu  anch'egli  dall'  lite  Ho  Mosci  abbondante- 
mente  vnto  coll’  olio  mittcriofo  nel  fuo  venerando  capo . Et 
oleum  vnflìoais  fundes  fupet  caput  ei ut , atque  bocritu  conftcrabitur  . 
Guardi  finalmente  quelle  vittime  fcannate,  del  cuifanguemc- 
ichiato  con  rifletto  olio  della  mifteriofavntione  da  Mose  douei- 
no  clfcrafperfc  quelle  vetti  si  ricche , con  cui  era  si  vagament«_> 
adornato  Aaron,  iafieme  con  i fuoi  figliuoli.  Cumque  tulerts  te 
fanguine , qui  efl  fuper  altare , & de  eleo  vnQieuis  afpergei  Aaron , & 
veflet  ems , jfboi , & ve/limenta  corion  . E doppo  hauer  con  atten- 
ta confideratione  guardato  ben  bene  l' accennate  ccrcmonie_>» 
atiuerta  più  attentamente  al  miftero , con  cui  ne  men  quando  fi 
tratta  di  fparger  fangue.pcr  fodisfar  al  rigor  della  giuftitia.  Iddio 
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gliuoli , che  non  douea  tralafciarfi  mai  l’ olio  della  mifericordia, 

10  fjpiriro  di  lenita  , e le  dolci  maniere  di  piccoli  trattamenti,.  Vt 
fetrent  olet  mtfericardtam , cnm  rigore  fangmnis  temperare . 

Ma  lafcilihomai  dentro  le  tele  di  quelli  fogli  ripofarcol  filen- 
ciò  quel  Mofè  tanto  indefeilò  per  altro  ne'  Tuoi  viaggile  fatiche. 
Non  li  turbiamo  più  il  douuto  ripolo  con  importuni  cicalecci  di 
più  lunga  diceria . Pur  troppo  ne’Capi  antecedenti  col  paragone 
di  San  Gregorio  , e di  San  i-ilippo , e fui  principio  del  prefenec_i 
con  l'occalione  di  S.  Climaco  , habbiamo  di  lui  ragionato  . £ ci 

11  porgerà  di  nuouo  ancora  occalìone  nel  feguente  Capo  di  ragio- 
narne ; anche  incorno  ai  rifconcro  di  quella  dolcezza,  di  cui  qui 
ragionali . Onde  feuza  rifletter  più  all'  ordine  dato  al  popolo 
d’ ll'raelle  per  mezzo  dell'  iftelfo  Mosci  intorno  al  doucr  licenciar 
libero  , e lenza  prezzo  alcuno  ( parlati  fei  anni  ) vn  feruo  hebreo 
quantunque  comprato;  perinfluuarli  quella  miltica  libertà  di  fpi- 
rito  , in  cui  doueano  alleuarfl  nell'  Euangelica  legge  i veri  Ifrae- 
liti , che  con  fpirico  di  lenità  doucan  guidarli , per  farli  degni  del 
Settenario  , con  cui  ne’ fuoi  doni  arncchifce  gl’  eletti  lo  Spirito 
del  Signore . Si  tmeris  fetuum  Htbt&utn  , fcx  annis , feruiet  ubi  ; in 
frptimo  egredittur  Itber  gratti . Senza  riflettere,  che  quello  iileflo 
numero  prcfcnlTe  anche  alla  cultura  della  terra  , per  inlinuar  a_> 
più  chiare  noce  la  dolcezza , e le  vilcere  di  pierà  , che  doueano 
eferci tarli  non  lolamente  verfo  i poueri , ma  parimente  verfo  lo 
beftie , nelle  quali  figurali  vn  peccatore  , che  più  degl’  altri  hà  bi- 
fogno  d'  elier  trattato  con  dolcezza , per  non  perire  priuo  del  ci- 
bo virale  della  diurna  grati  a . Scranna  feminabis  ferravi , & tan- 
grtgabit  fraga  tir n ; /inno  aatem  fepttmo  dannici  cam , & reqaitfcere 
fauci , i t tomedant  pauperci  popuh  tm  , & quicqatd  reliqnam  faerit  , 
edam  btfiia  agri . Senza  riflettere  , che  quella  dolcezza  di  trattare, 
vuoile  Dio  che  Mosc'Ja  raccomandalle  al  luo  popolo  anche  10 
ordine  a forcihen  , quali  non  doueanooon  forre  alcuna  di  afflic- 
tioni  amareggiarli.  Adattarti  no*  contrtfiabis  , ncque  af/tigei  rum  . 
Anche  in  ordine  a peregrini , a’  quali  non  vuol  che  fi  rechi  veru- 
na inoleilia  : Peregrino  tmleliai  non  erti . Anche  finalmente  in  or- 
dine a buoi,c  giumenti  nò  fedamente  propri;,  ma  degli  ftranicri, 
& anche  del  proprio  nemico . Quali  fignificando  ( come  fi  é 
auuercico  ) i peccatori  paragonati  per  le  colpe  acotefti , & ad' al- 
tri piti  vili  1 e fozzi  animali, fa  di  mefticri  IbÙeuarli  con  dolcezza 
dal  pefo  intollerabile,  forco  di  cui  miferameute  gemono  , e ri- 
durli con  piaceuolc2ea  per  quel  dritto  fencicro,  da  cui  tramaro- 
no . Si  «[carretti  boni  immiti  tai , aut  afino  erranti , rtdut  , ad  rat*  fi 
viderii  a fintini  odienti 1 tt , intere  fnb  onere , non  pertranfibii  , fed  fublc- 
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uabit  tum  co  • Ma  lafciate  le  molce  ride  '(ioni , clic  intorno  à que- 
ili  paffi  del  Sacro  Tefto  , & in  ordine  ad  innumerabili  altri , far  li 
potrebbono  ; non  pollo  far  dimeno  di  non  feguir  1'  ifteflo  Mose'  r 
prima  di  terminar  quello  punto  > per  tutto  il  deferto  ; fermando- 
mi follmente  à confiderar  breuementc  la  fola  guida , con  il  cui 
aiuto  , & indnzzo  Scuramente  condulfe  quel  popolo  innumera- 
biic  tra  ftrade  si  difficili , e tra  nemici , per  numero  , per  odio,  e 
per  crudeltà  si  fpaucnteuoli  ► Et  deduxit  eos  m nube  àtei,  & tota  no- 
tte in  illumiuanont  ignit . Pofcia  che  quantunque  il  Santo  Vefcouo 
di  Verona  in  quel  fingolar  fauore  con  Apoftolico  zelo  alla  luce.» 
di  quei  prodigiosi  fplendori  vegga  chiaramente  i fegm  della  pre- 
lente  cecità  Giudaica  , e gl’ effetti  della  futura  giufeitia  diuina-». 
Coliimna  nubit  Iudae  te  perduti t perdiem  , vt  oflcnderct  cxtutn , ignit 
calumila  per  nottem  , vt  offenderci  arfurum  . Non  può  però  negarli 
che  irigori  della  diuina  giufeitia  temperati  non  follerò  dalla  dol- 
cezza della  diuina  pietà  , che  in  quel  prodigio  voleua  infegnarà 
Mose  la  maniera  con  cui  egli  doueua  portarli  con  quel  popolo’ 
quantoduoglia  caparbio  , e contumace  . A tre  foche  fe  il  fuoco 
con  il  fuo  ardore  diliecca,  & ifterilifce  ; la  nube  con  le  fuc  piog- 
gie  feconda  ; quello  accende  , quella  eltiuguc  ; quello  infiamma , 
quella  nnfrefea.  L’  vno  è minillro  di  morte  , 1*  altra  di  vita-». 
Il  fuoco  è minifero  d*  vii  Dio,  chccalliga;  la  nube  d'vn  Dio, 
che  protegge  . col  fuoco  Dio  minaccia  i contumaci  Hebrei,  con. 
la  nube  accarezza  i buoni  ò penitenti.  Col  fuoco  fpauenta , con. 
la  nube  alletta.  Fa  pompa  della  fua  giulliria  col  fuoco  ; fa  mofera 
della  fua  bontà  con  la  nube  . Chiamali  con  ragione  il  fuoco  del- 
la diuina  ira  infaufeo  foriero  ; lenza  biafmo  può  dirli  , che  (la  la 
nube  aurora  fortunata  dalla  diuina  pietà.  Sono  del  fuoco  fpauen- 
teuolioltra  modo  gl'  effetti  ; fono  della  nube  falutcuoli  fuor  di 
mi  fura  le  opera  tioni . Il  fuoco  fquarcia  della  rcrra-le  vil'cere  ; Ari- 
de con  tante  lingue , quante  ha  fiamme;  c l'c  auuentali  contro  il 
Cielo,  qual  gigante  fdegnato  par  che  ambifea  di  prender  vendet- 
ta della  gigantefea  fchiera  controle  celcfti  foftanze,  ammaliando 
montagne  non  di  terra  fragile  ma  di  vn’elemento  riti  agile, arduo» 
e diuoratore  , per  far  la  prerefa  fcalata.Onde  ali  horrendo  fumo, 
che  sbuffa  per  fdegno  , quali  che  atterrito  lì  afeonde  il  medefimo 
Sole;  friggono  impaurite  le  fecllc;  li  ctioprono  forco  il  tenebrofo 
telo  gl’ altri  pianeti . tc  egli  tra  tanto  fe  con  minaccieuoli  ma- 
niere fendendo  freme  per  la  conccputa  rabbia  , diuenuto  già  pa* 
drone  dell’aria , e quali  vicino  al  compimento  della  bramata  im* 
prefa, che  non  fà?Qaali  forze  non  adopra,  perefeguir  il  fuo  inten- 
to? Et  armando  à fuo  fauore  tutti  gl'altri  clementi,  che  li  fommi- 
. ..wu; i.  iiiftra- 
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uiftrano  le  necedarìe  mtwkioni  de  vapornSt  efalatioi», quali armi 
aon  vfa.per  fconuolgcr  1' vniuerfo  ? Che  Te  nella  terra  imperiofo 
ulhora  lì  auuenta,per  j sfogar  al  meglio  che  può  il  Tuo  furorc,di* 
rocca  le  torri,  dilfecca  i laghi,  fpoglia  le  felue.diuora  le  biade, fé- 
pelli  fede; Ci tcàJìc  in  fom ina  lì  dimodra  si  vendicatalo, che  la  di- 
ana giuditia  l'hà  dedinato  per  il  giorno  diremo  come  il  più  ido- 
neo idromento  deila  fua  giuftuTima  , He  inemtabtl  vendetta-»-. 
Dall'altro  canto  e per  il. contrario  della  Nube  fono  aliai  benigni, 
c piaceuoli  gl’effetti.  ella  fe  ticuopreil  Sole,  ti  difeude dalle  di 
lui  ariane;  fc  ti  afeonde  il  Ciclo , ti  feconda  la-terra,  ingranai 
campi  ,colorifce  i prati , -accreice  le  frutta  , & auuiuale  piante . 
e fe  pur  dianzi  paragonaci  il  fuoco  a fauolofi  giganti , non  ti  cu- 
rar di  giunger  coi  volo  della  penna  la  velocità  de  fauoloiì  Cen- 
tauri (-detti  Nubigen * ) per  goder  della  vera  prole  che  partorifee 
vna  gravida  Nube.Oh  come  ancor  codei  appena  partorita  efercir 
ta  i materni. odi) , nemicicie. , e totali  contrarietà  con  l’ elemento 
del  fuoco  1 temerci  di  far  col  mio  dire  naufragio  dentro  l’idelfo 
acque  , fe  voiedì  minutamente  notare  la  nemillà,  che  in  ogni  co. 
fa  elleno  moftrano  col  contrario  elemento  • ed  oh  che  villa  mi- 
cacolofa  riufeirebbe  , il  veder  l'acqua  fpofarfi  amorofameute  col 
fuoco  ! canto  farebbe  , quanto  congiunger  con  l'odio  l’amortj  , 
fraporre  con  la  ferità  lapiaceuoiezza  , vuire  con  l’alterigia  l’affa» 
bililà.  Odia  il  fuoco  «ama. l’acqua  ; e fiero  quello.,  piaceuole  que- 
llo , altiero  il  fuoco  cerca  d’inoltrarfi.mai  fempre  deaero  le  nel- 
le, affabile  l’acqua  Jafcia  il  Cieio,  per  conuerfar  con  la  terra-»* 
oh  che  vnione  fareooe  quella  di  lodante  canto  tra  loro  diuerfo  » 
ohe  appena  piomberà  nel  fuoco  piccola  (lillà  d'acqua  che  in  vili» 
baleno  , grida  , freme  , e tantocon  le  fue  fiammeggianti  braccia 
la  batte  , fin  che  rabbatte  - e l'acqua  parimente  non  mai  affalta-» 
il'fHoco,  che  ò non  l’addolora,  ò non  l’affoga,  ò non  affato  l’eflin* 
guc.  rìcerchifi  dalla  terra , quando  mai-  fperimentalTe  pace  nel 
fuoco  con  l’acqua , e tutta  impaurita  con  i fuoi  tre  muori,  rifpon* 
ierà  : che  fe  l’acqua  li  è madre  amoreuole  , il  fuoco  li-é  tiranno 
crudele , l’acqua  l’accarezza,  il  fuoco  la  tormenta  ; l’acqua  di  fio» 
rite  vedi  con  le  fue  liquefatte  perle  l’adorna  ; il  fuoco  - non  fola* 
mente  l’imperlate  vedi  le  rubba  , ma  fin  l’interiori  vifeere  lo- 
fquarcia . c fe  l'acqua  l’arricchifce,  il  fuocola  impouerifee  . fo 
Tacquali  feconda  ilfeno,  l’ingraffa  i campi , l’ingioiellifce  i pra» 
ti , li  colorifce  i fiori , l’accrefce  (come  lì  diffe  della  Nube)  i frut- 
ti, auuiuagl’alberi , &inuigorifee  le  piante,  il  fuoco  l' ifterili* 
^l’abbatte  gl’alberi , li  diflecca  le  piante , lidiuorale  biado'» 
1 incenerifcei  fiori,  it  opera  contro <ii  lei  con  ltufua.noceuolo 
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attillici  tutti  quegl’altri  fpanenteQofi  effètti , che  pur  tcftc  accen- 
naronfi.  ma  che  fio  io  a dire  della  terrai  dimandili  alititeli© 

Cielo  ; che  con  le  Tue  lingue  diftelle  a chiare  note  confèflarà  che 
fé  non  fulTe  dall'acque  opportunamente  foccorfo , gii  farebbe  a_* 
qutfthora  incenerito  dal  fuoco,  che  non  per  altra  ragione  al  pa- 
rer del  Santo  Arciuefcouo  di  Milano  lafciò  Dio  nella  creatione 
del  mondo  Tacque  fopra  i cieli , fe  non  affinché  tempera/Tcr©  gl’ 
ardori  del  fuoco  : Vt  aqna  iLU  [cruenta  axii  incendia  temperarti . o.A*fc» «Cn» 
£ lo  canta  parimente  Santa  Chiefa  chiedendo  alSiguore,  che 
nel  fuo  Cielo  miftico  diffonda  Tacque  della  diuiiu  gratia  per 
temprar  gl' ardori  delle  concupifcenze  , in  quella  guifa  , che  nel 
creare  il  mondo  collocò  Tacque  lopra  de  corpi  celefti  : Vt  veda  »««;« ,.v*£- 
jUtmnas  temperet . Hor  polla  li  diuerfacontrarietidclTacqua_.  p,r*1* 
e del  fuoco  ; venga  il  Santo  Pontefice  Gregorio  , e conia  fua  fu- 
prema  e dottorale  autorità  , ci  allegai  la  ragione  perche  Dio  nel 
condurre  gi'hebrei  perii  deferto  adoperi  vna  colonna  hor  di  fuo- 
co, & hordi  nube  . e qual'infegnamento  volle  dare  al  fuo  dilet- 
to Mote  ; accioche  fapelfe  meglio  col  diuinoelempio  gouemarlì 
nelle  maniere, che  doucua  viare  verfo  ii  popolo  : conlìderando  la 
diuina  bontà > la  quale  benché  forzata  louencc  ad  vfar  il  fuoco 
della  giulla  vendetta  , mai  non  lafcia  la  nube  della  fua  paterna-* 
protezione  , in  cui  ruaeflofamente  uc. le, come  in  fuo  foglio  pro- 
portioneuole  : Et  fi  al' quando  terrei  de  infima , p attore  deteùos-  erigi  t » 
blandimento  protezioni!  » 

Ma  che  diremo  per  finirla  » fc  non  {blamente  al  riuerberodi 
vna  Nube  fi  benefica  e feconda  di  gracie  , ma  parimente  alla  Io. 
ce  dell’iflefTo  fuoco  tantodeflruttiuo  e fpaucnteuole  volle  Dio 
che  Mose  conofcefTe  quello  fpirito  di  lenità  , che  doueua  nel  go- 
uernar  il  fuo  popolo  nella  diuina  Madia  imitare  i a légno  tale, 
che  la  colonna  ideila  di  fuoco  , la  quale  fin’hora  in  quel  vorace 
demento  ci  hà  figurato  la  diuina  giufiicia  e vendetea  contro  gl" 
empi; , volle  che  non  canto  moftrailè  di  notte  tempo  le  piò  inco- 
gnite ltràdc a gi'hebrei  viandanti;  quanto  gl'andaineiui  dcll*_»  , 
diuina  pietà  verfo  coloro»  che  fianchi  nelle  vie  deli' iniquità', 
tra  le  tenebre  de  propri)  errori  del  continuo  fono  auuolri  ..  Cosi 
raffermò l’Arcopagita , quando  ci  lafciò  ferino,  che  il  fuoco 
ideilo  ci  efprime  la  diuina  pietà  e milericordia  , con  cui  quel 
Cornino  Facitore  li  degna  di  comunicarli  alle  fue  creature;  /gais  D Dlony  filM, 
diurna  proprie  tatti  (fi  dici  liceat) in  rebus  vifi-b  tibus  piurimai  feruti  A«op*au». 
ma^tnes  » Il  fuoco  per  la  virtù , che  iufe  contiene,  ne  cicli,  n- 
aoua  la  luna  .dipinge  i pianeti,  abbdlifce  il  cnfiallino, ingemma 
ilfirm  amento  , illuilra  Se  adorna , e corona  di  raggi  come  pruv- 
«•o.  - ~ tifi.  sipe 
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cipc delle  ftelle  il medefimo  Sole.  il  fuoco  nell’aria  ftillapiog- 
gic,  e produce  vaghiffimi  effetti  di  meteorologiche  dimo- 
ilrationi.  iljfuoco  nel  mare  genera  i coralli , e quali  che  diffi 
crea  le  margarite . il  fuoco  nella  terra  defta  l'herbe , velie  i fiori , 
auuiua  le  piante , empie  le  nielli',  Se  in  fomma  rinouando  il 
tutto  con  il  Tuo  calor  vitale  , e comunicandoli  a tutto  il  creato  , 
aguifa  dcli’iltclTo  Dio  (come  nota  il  gran  Dionigi)  egli  punto 
non  li  diminuifee  : Renouat  omnia  calore  vitali , cumqus  omnibus  fui 
participatienem  locupleti ffìmam  prabeat , nunquam  tamen  ipfe  minuitur  . 
Tale  a punto  moArafi  Dio  vlando  Tempre  la  Tua  infinita  pietà  con 
gl’huomini  quanto  lìuoglia  immenteuoli , e quelle  diuine  llradc 
più  che  le  materiali  del  deferto  volle  inlegnar  il  Signore  a Mose 
con  la  fua  colonna  di  fuoco.queilo  pariméte  mofirò  nell’  incédio 
del  Sinai,  e lafciando gl’altri  rifeontri , quello  ancora  (per  ac- 
coppiar col  principio  il  compimento  dell’accennate  ribellioni) 
additò  nel  fuoco;  del  roueto  , che  non  bruciauade  fpino  ; 
perche  la  giuftitia  non  deue  fubito  caltigare  i colpcuoli -,  ma  illu- 
flrarli  prima  con  la  mifericordia  > e moftrar  loro  la  llrada  per  cor- 
reggerli; Ex  flatim  vindicare  non  venerati  ftd  prius  oflendere , & 
ideo  iguis  rubum  non  combujfit . 

. Et  in  li  fatta  guifa  non  folamente  l’Apoflolo  nella  Scuola  del 
terzo  ciclo,  & m tutti  gl’ altri  luoghi  delle  fue  prediche  , pere» 
grinationi , e patimenti;  ma  prima  dell'  Apollolo  ancora  Mosé 
nella  Scuola  del  Sinai , e dell’  Horeb  , & in  tutte  le  manfioni  del 
deferto , e prodigi  dell’  Egitto  imparò  quello  fpirito  di  lenità  , 
che  amendue  pià  con  l'efcmpio , che  con  le  parole  ad  altri  pofeia 
infegnarono . 

P.  VINCENZO  CAR  AFA  , &c. 

Hò  voluto  addurre  per  prouadel  prefente  capo  foli  , più  chtj 
ogn'  altro  , quefti  due  gran  Santi  deli'  vno  e l’altro  teftamento  ; 
perche  di  niun  altro  nel  Sacro  Tello  fi  fà  tanto  minuta  , dillinta , 
e particolar  mentione  ; accioche  fiano  le  due  colonne  del  non  plus 
•ultra  in  quella  importante  rifidfione  ; mentre  anch’  eglino  con  le 
prodigiofe  colonne , che  miracololamente  fecero  ardere , illuftra- 
ron  più  le  menti  che  gl’  occhi  altrui , per  far  à loro  fcguaci  vede- 
re con  la  cognitione  delle  verità  eterne  il  più  ficuro  camino  , che 
alla  terra  promefia  della  cclellc  Patria  douea  condurli . E fe  Mo- 
sé con  la  colonna  di  fuoco  iiluminaua  nel  deferto  gl'  Hebrei  ; e 
Paolo  in  quell’  altra  (che, quantunque  foffe  di  marmo  » fe  ardere 
aguifa  di  molle  cera  nel  porto  di  Reggio  ) illuibrò  le  menti  dei» 
Gentili , per  produrre  à Chrifto  i nouelli  Chrifliani . & ambiduc 
in  quella  ,&  in  ogni  altra  occafionc  adoperarono  la  folitaloro 


dolcezza , c fpirito  di  lenità, per  introdurre  i loro  feguaci  a quel 
beato  paefe,  tanto  dolce  i che  di  lui  dicefi , che  (corre  latte  c me- 
le . non  deue  però  il  fuoco  loro  miracolofo  effer  i noi  Iterile  in,» 
fecondar  l’argomento  del  prefentc  libro , ma  più  tolto  actiuo  & 
efficace  non  folamentc  per  l’addotta  prona  del  prefente punto, 
ma  per  acctefcimento  De  Pregia  dtUe  Glorie  de  £etteraf/.acciochc_» 
feruano  perproua  particolare  dell  accennata  dolcezza,  e per  con- 
fermatone vniuerfale  di  tutto  il  prefente  libro. attefoche fedi 
entrambi  affermali » che  anticipatamente  la  vifion  beatifica  di 
padaggio  goddfero  , in  quella  maniera , che  può  in  quella  vira-» 
goderà  ; qui  ancora  di  paleggio  io  fuppongo  , che  tutei  due  fof- 
fero  dotati  non  folamcnte  della  vera  c diurna  fapienza  , midi 
quell’  altre  inferiori  e fecolarì  feienze , che  in  loro  in  particolare 
nel  feteimo  libro  di  quella  Operetta  fi  auucrtiranno  • Ma  affin- 
ché gl'  antichi  eferapij  non  fcruan  fempre  di  rimproueroa  tempi 
moderni , maffimamcnce  in  insinuare  l'accennata  dolcezza  tanto 
gioucuolea  chi  vuol  guadagnar  anime  a Dio;,  e molto  necelfaria 
in  quelli  noflri  tempi , ne  quali  raffreddata  la  carità  di  molti , ri- 
chiederti maggior  deftrezza per  inftruorarli,  c maniere  più  dolci  * 
che  mai  » per  tirar  foauemence  i più  fuogliati . non  manca  la  di- 
urna prouidenza  di  proporci  heroici  perfonaggi , 8c  in  quello 
pregio  eccellcnciffimi  da  imitare . 

* £ per  non  trapiantare  nel  campo  di  quelli  fogli  per  altro  affai 

Ipinofo  per  il  mio  rozzo  e tediofollilc  , vn  prato  fiorito  e pieno 
di  più  proliffi  efempij . e per  non  incontrare  tra  le  diuerfe  vie  di 
tante  digrelfioni  vn  laberiuto  inclhicabile  , per  cui  non  fi  troui 
mai  fìlobaflcuoleafame  vfcire.fe  due  gran  perfonaggi  hò  qui  ri- 
chiamare dall'  antiche  memorie  , per  confermatione  dell’  accen- 
nata dolcezza  di  trattare  , che  nel  ridurre  l’anime  à Dio  , fi  ri- 
chiede al  gran  legislator  degl*  hebrei , & al  gran  Dottor  dello 
genti, voglio  che  due  foli  ancora  corrifpódano  delti  molti, che  fo- 
no viffuti  anollri  tempi , puntuali ortcruatori  di  quelledolci  ma- 
niere , che  io  ftimai  fempre  fommamente  gioueuoli , c quali  che 
difii  aleutamente  accertane  » per  efficacemente  ridurre  i pecca- 
tori à vera  penitenza  c rcftiruirli  doppo  la  morte  del  peccato  alla 
vita  della  gratta . E tra  molti  «eleggo  quelli  più  d’ogn’  altro  ; fi 
per  effer  le  di  loro  vite  publicate  alle  llampc  conte  debite  prete- 
lle fatte  dagli  Sritton  ,per  obedire  à non  men  giulti  che  prudenti 
decreti  dd  grande  Vrbanoj  fi  per  effer  ajnbidue  ce leb ri  per  la  ra- 
ra [lor  dottrina  (onde  quell'  altro  piccolo  epifodio , anzi  appen- 
dice della  pallata  digreffionc  ridonda  parimente  in  maggior  cu- 
mulo De  Pregi,  e delle  Glorie  de  Letterati)  fi  ancora, per  eflermi  toc- 
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cito  m Torte  di  hauerli  nella  mix  gìouentìi  conofciuto . ne  sò,  fe 
debba  in  ciò  vanamente  gloriarmi  dell’  entratura , che  io  haue- 
ua  di  trattare  con  qualche  familiarità,  e confidenza , ò per  giu- 
ftamearc  confondermi  del  poco  frutto  che  cauai  dal  crattare  con 
cffo  loro . quefti  turo»  due  gran  Superiori  e Prepofiti  Generali  di 
Regolari  communità.  il  primo  f.i  il  Padre  Vincenzo  Carafa  fet- 
timo  Generale  dell'  Illuftriflima  Compagnia  di  Giesò . il  fecon- 
do fu  Don  Antonio  de  Colei lis  , fecondo  Prepofito  c Collega-# 
d’vn  altro  Carafa  in  fondare  ò meglio  ftabilirc  la  tanto  vtde_> 

- Congregatione  de  pij  Operari; . Ne  hauerò  da  fàftidir  chi  legge 
quefti  fogli  con  lungo  raccontò  delle  marauxgliofè  maniere  ado- 
perate da  coftoro  iu  ridurre  fotto  il  foaue  giogo  di  Chrifto  coel# 
la  propria  loro  dolcezza  finirne  tramare.  Pofcia  chehaucndo 
con  erudite  penne  quei  celebri  Scrittori  anche  il  dolce  loro  ftilo 
impiegato  , per  metter  auanti  agl'  occhi  de  Lettori  la  dolcezza-# 
vfata  da  quei  due  gran  perfonaggi  ; già  è finito  il  mio  encomio 
prima  di  cominciarlo  , con  pregar  humilmente  quei  che  han  cura 
di  anime , che  volendo  aaualcrfi  di  quefto  auuercimento , che  hò 
prefo  ardire  di  fuggerirli,  fi  degnino  di  legger  attentamente  f ac- 
cennate vite  ; perche  fpero  fenz*  altro  che  mutarà  parere  ogn'  vno 
che  ha  dettami  differenti,  ogni  volta,  che  anche  i tempi  piti  mo- 
derni vederà  con  maggior  femore  di  Spirito  rinouato  quello  Sfi * 
rito  di  Lenità  ,in  cui  tanto  premeua  col  fuo  Difcepolo  il  gran_# 
Dottor  delle  gcci.E  nella  vita  del  p.D.Antonio.troaarà  di  auan- 
taggiopcr  maggior  fuo  gufto  , e fodisfattione  , infieme  anneffo 
e stampato  il  panegirico  , che  nel  di  luì  funerale  fece  il  Padre.» 
Zuccarone , il  quale  auuerando  ciò  che  Homero  finfe  dell’  elo- 
quente Neftore,  e confermando  coi  fuo  efempio  ì prefagi  fin  dal- 
ia cull^a  facci  all’  eloquenza  de  Piatomi , e degl*  Ambrofij , nonj 
tanto  col  fuo  dolce  cognome  , quanto  con  la  dolcezza  del  folle- 
uato  fuo  fìile  raddolcì  l'amarezza  di  non  meno  feelta  chemrme- 
rofa  vdienza  concorfa  per  pagare l’vitimo  tributo  di  amare  lacri- 
me , a chi  haueano  già  dato  in  vita  il  dominio  de  loro  cuori . e pero- 
rando fuor  del  coftume, per  lo  fpacio  di  ben  due  hore,  non  fola- 
mente  non  faftidì  gl*  attentiffimi  Vdirori , mà  facendo  loro  pa- 
rere appena  vna  mezza  hora  il  tempo  trafeorfo  » gli  diede  ferma-# 
i'peranza  d'hauer  v»  giorno  a godere  riodcficienri  dolcezze  di 
quell*  ctcrnirà  , in  cui  paion  momenti  ancora  i fecoli , per  la  nuo- 
ua  protettione  dell'antico  ior  benefattore  . ne  poteua  perorare  al- 
trimente  chiragionauadi  quello  Antonio, che  felicemente  giunfe 
alla  conuerfione  d’innumerabili,  Se  oftinatìffimi  peccatori  ; quali 
per  la  diuina  gratia , egli  con  l' incanti  ffimo  tCvm  imperio  fi  dolerla 
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fcarnò  dalle  caro  prgtticbe  » fiaccò  dal  vecchia  voltaico  io  ; e quei  ma  - 
tigni  del  Caucafo  riammafsà  in  morbida.,  paftoft , &•  alt  imprimitura 
delle  ctlcfit  forme  , fino  al  miracolo  arrende  noli  (fina  cera  . tic  imitan- 
do l’oratore  in  vna  vaghiflìraa  profopopeia  l’aureo  parlare  dei 
Chrifologo  ( all-  hora  quando  nel  Sermone  6$,  introduce  il  Tar- 
taro che  auanti  al  dittino  Tribunal*  querelatali  di  Chrifto  refu- 
fcitancc  Lazaro)  fà.chc  Ih  umano  arbitrio  vada  dinanzi  al  loglio 
di  Dio  à lamentarli  delle  catene  , in  cui  Antonio  lo  pofe  . indi  ri- 
volgendoli TiHelIo  libero  arbitrio  à giouani  più  tenaci  del  viuer 
iiccatiofo , li  eforca , che  fuggan  dalla  camera  di  Antonio,  come 
da  vn  ferraglio  dell'  humana  liberti . dirimente  fé  vi  dà  vn  di  quei  **'• 
fuoi  abbracciamenti , in  effer  ciati  da  quelle  braccia  , ftetc  entrati  in  vn 
magico  cerchio . Sevi  getta  vna  mano  piaceuolmente  tè  gl'  h omeri , 
vi  battete  accollato  al  giogo.  £ variando  con  arti/ìciofa  dicitura  le 
fue  rettoriche  figure  , aggiunge,  che  fuggita  la  ftanaa , douereb- 
bon  fchiuarne  ancor  rincontro  . vi  parla  di  pajfaggto*.  gii  vi  hi  ir.», 
paffuto  U cuore . vi  flringe  vna  volta  la  mano  ? già  vi  hi  fempre  in 
pugno  . vi  folata  perla  via  < già  la  via  è per  voi  termine  e meta  del 
viuer  libero,  credete  non  à me , ma  all'  efpericnfjt  di  tanti , che  di  (futlV 
h uomo  ogni  sguardo  é vn  f afeino  ,ogm  fato  vita  mina  , tutto  cordiali- 
tà ne  complimenti , tutto  mele  nell'  offerte  i le  labbra  tante  panie  , le  pa- 
role tanti  homi , le  mani  tante  tane  di  remore  , la  camera  tutta  i fabbri- 
cata e commeffa  di  pietre  caiamite . 

E per  non  trafcriuerc  in  quelli  fogli  tutto  quel  Panegirico  in- 
zuccherato più  dalia  dolcezza  del  foggetto  che  dall'  eloquenza.» 
correfpondcnte  al  cognome  deli’  ingeguofo  Panegerifta  ; noru. 
vorei  che  tal’  vno  apprenda  come  ingrandimenti  Oratori;  quelle 
poche  cofc.ch*  in  vn  groppo  quiui  accennanti  delle  molce,cho 
dallo  fcrittor  della  vita  benché  non  tutte  diftefatnente  raccon- 
tarti] . pofeia  che  quel  non  men  prudente  che  lineerò  Sentore  du- 
bitando nel  riferir  quell’  infolita  dolcezza  di  Antonio  ( con  cui 
fouente  per  grauiffime  colpe  leggieriffima  ò niuna  penitenza-» 
tal  hora  imponeua  ) di  uon  renderlo  con  quelle  dolci  maniere-» 
degno  piu  di  biafmo  che  dilode,mi  fominillra  il  compiméto  del 
motiuo  generale,chc  hò  nelle  digrelfioni  di  quello  libro  per  accrc- 
feimcnto  r ’ Pregi , e delle  Glorie  de  Letterati  doppo  di  hauer  fatto  d.  Pietro  cì- 
nel’pritno .r'Scódo  capo  mentionc  de  fuoi  (ludi/,  pofeia  fìualméte  rttfz«Vp!*o 
nel  decimoquarro  adduce  le  opinioni  più  recondite  di  alcuni  va-  amo.io 
leut’  huomini , a cui  Antonio  appigliaualì , per  intimare  con^  c *4 
materne  vifeere  à mal'  habituati  peccatori  l’obiigo  loro  ; e farli 
apprendere  col  fuo  fpirito  di  leniti.  quanto  foaue  fulTe  il  giogo 
di  Chrifto . & oli  dolcezza  incomparabile  , che  partorendo  a 
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Chri fio  con  vifcere  veramente  materne  marauigliofa’nonmenJ» 
che  innumerabile  prole  di  ofìinati  peccatori , e con  il  dolce  latte 
delle  /olire  maniere  allenandola  , & a poco  a poco  difcrerauientc 
dislatrandola  , con  il  fodo  cibo  di  volontarie  afprezze  i’incorag-  ' 
giaua  pol'cia  in  modo  a quel  Tanto  odio , che  contro  Te  Adii  con- 
cepiuano,  che  quanto  più  con  afpre  penitenze  indeboliuan/i , 
tanto  più  nel  camino  malageuoledell’  cuangelica  perfettione  vi* 
goroli  rendeuanlì . e che  mi  ftanno l’antiche  fauolc  à rammentar 
quell'  Anfione , che  le  mura  di  Tebe  col  Tuo  dolce  canto  edificò  ? 
mentre  Antonio  fenza  fini  ione  alcuna  col  dolce  incanto  della  Tua 
indicibile  dolcezza  nel  trattare , non  rozze  pietre  materiali , ma 
i più  duri  macigni  de  cuori  oftinari  ammollì,  e molTe  in  guifa  che 
rimoffe  la  maggior  parte  di  loro  dal  pcrigliofò  pofto  del  fecolo  , 
per  dilatarle  miftichc  mura  de  Sacri  Chioftri  ; accioche  lauorati 
có  lo  fcalpello  di  rcligiofe  morti ficationi,  feruiffero  alla  fine  per  il 
finale  compiméto  della  celcfte  Cictà'.vt  ctdificentur  muri  H ter  u falca. 

Ma  Te  quei  due  grandi  huomini  ò perorando  nel  funerale  di 
Antonio,  ò fcriuendo  minutamente  la  di  lui  vita,  mi  han  liberato 
dalla  briga  d’attediar  maggiormente  i Lettori  con  le  mie  inutili 
rifle/fioni , che  hauerei  douuto  fare,  per  efprimer  le  dolci  manie- 
re , che  adoperò  egli  nel  conuertire  i peccatori , e ridune  i profi* 
cienti  al  più  fupremo  grado  della  chriftiana  perfettione  : molto 
meno  hauerò  da  faftidirli , amareggiando  il  delicato  lor  gufto 
con  l'inettie  dell'  infipido  mio  itile  , ni  porger  loro  qualche  fag* 
gio  della  non  meno  marauigliofa  dolcezza,  che  nel  Tuo  continuo 
trattare pratticò  il  Padre  Vincenzo,  per  vincere  qualfiuoglia.» 
difficoltà  ( quantunque  ad  altri , & anche  a lui  a prima  villa  in- 
operabile ) che  nel  confeguimento  de  Tuoi  fanti  difegni , & he- 
roiche  intentioni  mai  poteua  incontrare  . 

£ due  motiui  mi  fpingono  a difobligarmi  da  quella  grand’  im- 
prefa  per  le  mie  deboli  forze  affai  mal ageuole . E differendo  il  fe- 
condo per  il  principio  del  feguente  Capo  ; il  primo  élagran_» 
fomiglianza  delle  particolarità  vfate  tante  dal  detto  D.  Antonio, 
quanto  dal  Padre  Vincenzo  nelle  dolci  maniere  , che  in  tutta  la_» 
vita,  & opcrationi  loro  maffimamente  nel  procurar  la  falutc  dell’ 
altrui  anime  ambidue’  praticarono.  Onde  chi  legge  ne  due  ac. 
cennati  autori  la  dolcezza  efercitata  dal|P.  D.  Antonio  nel  gua- 
dagnar l’anime  a Dio  , può  facilmente  dedurre  la  confeguenza  , 
c venir  in  cognitione  delle  dolci  maniere  dal  P.  Vincenzo  in  fimi- 
li  guadagni  adoperate . E vagliami  a dirii  vero,  fc  D.  Antonio 
comparici  I peccatori , per  grandi  c federati  thè  foffeto  , /limando 
& crudeltà  feruirfi  dell'  afprer^a  , iokt  polca  pietofamente  colpire  con 
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I armi  delia  dolcegga . il  P.  Vincenzo  , quando  gli  vtniua  alle  mani 
alcun  peccatore  , come  Dio  flcffo  con  lettera-di raccominiatìonc  glielo 
inni  affé , così  con  le  piti  viuc  e leali  dimofiration  i di  affetto  , che  dir  fi 
poffano , l'accoglieua  , <5*  batterebbe  voluto  metterlofi  dentro  al  cuore  . 
Se  D.  Antonio  conuerfma  con  tanta  piacevoleggi , & affabilità  con 
tutti , abbracciandoli , e baciandoli , che  ogni  fuo  penitente  giudicava 
effer  tutto  fuo  ; e credeuafi  ogn  vno  e fiere  il  cuor  del  Padre  , vedendo 
1 amore  uolegga,  e l' affetto , che  da  douero  gli  dimoflraua  . il  P.  V in* 
cenzo  con  i penitenti  quantolìuoglia  facinorolì , e federati  prcn- 
deua  il  per fonaggio  di  quel  buon  Padre,  che  ricoverando  il  prodigo  c 
perduto  figliuolo  , non  mirò  che  veniffe  dalla  guardia  de  porci,  magna- 
to viuo  dalla  fame,  con  piè  [calti  e fangofi , meggp  ignudo  e tutto  lai- 
do e fetente  , ma  folche  gli  era  figliuolo  ; ne  dell  ingrato  abbandona- 
melo, ne  delle  paffate  diffolutioni , altra  correzione  gii  fece  > che  uue- 
flirlo  , e dargli  abbracciamenti  e baci  , e rimetterlo  in  cafa  con  fefle  di 
mufica  e di  convitto . Mi  D.  Antonio  per  non  fermarli  nella 
generalità  di  accarezzar  ogni  forre  di  penitenti , abbracciò  vna 
volta  con  più  infolita  dolcezza  vn  buono  con  vefle  lacera  infermo  , 
e puggolente  quantunque  coftui  temeffe  per  la  gran  pugga  e del  corpo 
impiagato , e dell'  anima  ineadauerita  cagionarli  naufea  & borrore  ; im- 
peroche  da  quei  fi  tacci  logori  e foggi  che  lo  eopriuano,  e de  certo  oglio, 
tir  vnguento  , con  che  medicauafi  , efalaua  vna  pugga  fi  acuta  , che  lo 
rtndeua  odio f»  alla  vifla  non  che  alle  narici  degl  huomini , e dal  mali  fii- 
mo odore  dell'  habito  de  fuoi  corrotti  cofiumi , e de  fuoi  enormi  peccali, 
per  molli  anni  nel  fuo  cuore  fepolti  era  diuenuto  intollerabile  all'o- 
dorato degl’ Angeli , & alle  narici  dell' iftelfo  Dio  purtroppo 
abbomineuole  . ma  ebe  ? bauerebbe  più  toflo  il  Sole  ritirato  i fuoi  rag- 
gi dal  fango  e dalle  cloache  , per  non  imbrattarfi  in  quelle  lordure  , che 
D.  Antonio  in  vna  menomi  filma  parte  haueffe  negato  i fuoi  abbraccia- 
menti ebaci  italo  fiomacbeuole  oggetto  «onde  con  molto  affetto  l'ac- 
colfe , e con  gufto  grande  afcolcò  tutta  la  fua  confezione  , gli 
diede  coll’ ailblutione  vna  picciola  penitenza.  Se  applicando  a 
lui  fteffo  come  molto  povero  , & infermo  la  reftitutione  incerta_> , 
che  andar  doueua  per  benefìcio  de  poueri , portata  dal  medelìmo 
penitente  con  raro  efempio  a D,  Antonio,  clic  gliel  comandò  ; 
lo  ridulfe  con  le  fue  dolci  maniere  di  ftraordinariapiaccuolezza_> 
fin  allottato  più  fublime  di  vna  vita  perfètta , reftandogli  talmente 
affezionato-,  che  mai  potè  dimenticarli  di  lui , chiamandolo  fpefio  eoa 
tenero  affetto  (il  fetente  mio  ) c morendo  colui  con  gran  fegni  di 
fidate , hebbe  cura  di  prendere  per  l’anima  di  lui  l’indulgenza  in 
queftiiuoghi  santi , quando  li  occorfe  diveniri  Roma  .Nè  dif- 
ferente miga  in  quello  particolare  dimoftroflì  à D-  Antonio  il 
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JP.  Vincenzo  se  differendoli  per  il  Tegnente  capo  la  dolcezza  io» 
comparabile  , con  la  quale  impiegauali  nel  corporal  feruigto  de 
poucri.  Se  infermi  quaatoliuoglia  Tchifofi , puzzolenti,  & abbo- 
mineuoli , à fegno  sale  » che  ridondando  anche  in  lui  la  dolcezza 
con  cui  feruiua  quei  miserabili , fembrauanli  vn  odore  foaue  di 
Paradifo  i fetori  più  ilomacheuoli  ; & il  godimento,  che  ne  trae- 
ua  , li  feruiua  per  Scalino  da  Salire  alla  contemplatkme  di  quel 
torrente  degl'  eremi  piaceri , nel  quale  i celefti  habitatori  folaz- 
zanSi  : deuc  qui  trà  falere  Sue  dolci  maniere  particolarmente  oi- 
Seruarfi  quella  Sua  cariceuol  dolcezza , con  cui  nel  tempo  di  vna_» 
gran  careftia  . mentre  fi  ordinauan  le  tofe  per  1*4 imofina  degl'  altri 
poueri,  fiieUini  alcuni  fanciulli  de  pii  fichi  fi  t lordi , e condottili  fic- 
co in  cafia  , dona  toro  magnare  di  propria  mano,  interrogandogli  de  prin- 
cipiij  della  fede  , e facendo  con  tffiad  vn  mede  fimo  tempo , officio  di  Pa- 
dre , e di  Afaeftro  , paf crudeli  nell'  anima  e nel  corpo  . ne  deue  tra- 
lafciarlì , che  hauendo  in  quella  occafioae  prouifio  d'opporcuno 
albergo  à molti  mendici , coli  parimente  andaua , per  caler  a co- 
loro gioucuole  più  all’  anima  , che  al  corpo  con  la  Sua  cariteuoi 
^ dolcezza;  ne  fi  guardano  che  fo fi  ere  fiomacbeuoli  e puzzolenti  i 

luoghi  ,e  le  perfone,  che  an%t  à ijuefie  con  vna  certa  maggiore  ingordi- 
gia, accorrala  più  amdamentc  , per  trattar  tentffidi  cofe  dell'  anima, 
e fra  le  altre  vna  volta  fu  veduto  fiar  più  d'vn  bora  ginocchi  one  , e 
col  volto  chino  preffo  à terra  , conficcando  due  fanciulli  infermi  , che 
giaceutno  in  luogo  d"  ìnfopportabHe  fette , perle  immondezza  di  lutto, 
lo  Spedale  , che  quiui  fi  votammo , e ridato fene  poi  fi  trono  bollii  li- 
re per  tutta  la  vefle  vn’  infinito  numero  di  {chi fi  animaUtti , e quefie 
eran  le  fine  deime  ,e  la  fina  gloria,  onde  anco  egli, come  già  il  Pefco- 
uo  di  Tolofa  S . Ludomco  a chi  ne  lo  auuitò  , nfpofe:  che  quelle  eran  le 
perle  de  poueri . Ma  che  ? hauerò  io  qui  da  tralctiuerc  le  vite  d’a- 
rneuduc  quelli  gran  personaggi , per  dùnoftrar  le  dolci  maniero 
di  cui  erano  impattati , per  allcttar  con  la  lor  dolcezza  i peccato- 
ri a guftar  la  loauità  dello  Spirito  col  conucrtirlì  à Dio , e per  in- 
fcruorar  i proficicnri  al  delio  di  maggior perfettione , rifiorando, 
la  naturai  debolezza  col  Saporofo  cibo  di  li  dolci  maniere  i legga», 
chi  n’è  cariofo  l’accennate  vice , che  crouara  da  vna  parte  d'An- 
tonio quantunque  di  vita  innocentiffimo , perfuafo  dal  dettame 
della  Solita  Sua  dolcezza  persuadere  ad  altri  elfere  fiato  vn  graiw  - 
peccatore , onde  a quel  gran  peccatore , che  Sospirando  à lui  dii- 
ù -,  che  il  Paradifo  non  era  fatto  per  se' . Ah  figlio  ( ti  replicò)  che 
pWf.  ? e fe  bauefii  emme  fio  i peccati , tòt  bà  fatto  io  , potrefii  dire  cafro 

peggiore  di  quefta  ? io  fono  fiato  vn  grandi  fimo  federato , & hot* 
confido  all  onnipotenza  , e mfcricordra  di  Dio , che  mi  falueti  . dall- 

' altra 


altra  parto  crouarà  il  Padre  Vincenzo*che  ifpirato  dal  medciùno 
fpirito  di  lenita.  Se  incontratoli  con- va  limile  peccatore  , comin- 
ciò à pervadergli  , eb'  egli  ora  fiato  incomparabilmente  piò  trifio  di 
lui , c doppo  molte  altre  pcrfualiom  dettateli  dallo- fpirito  della 
lolita  dolcezza , di  cui  era  Tempre  imbeuuto-,  anch’  egli  Toggiuiv 
£c  ; che  ft  Iddio  a me  , cke  ero  unto  prò  io  profondo  di  voi , hd  pofio 
Ut  mano  , e mbà  aiutato  à ribattermi  ; come  bauete  a difpcrar  voi , tbe 
a paragon  di  me  fete  per  modo  di  dire  , innocente  ? legganli  le  vite.» 
di  entrambi  ,che  in  vna  di  loro  fi  rrouarà » che  l5*  Antoni  o*per 
facilitar  con  ogni  dolcezza  polfibile  al  fuo-pcccatore  quella  con  - 
ieftìone  , alla  quale  coftui  hauea  li  gran  ripugnanza , Se  incontra* 
ua  difficoltà  canto  tnf^perabili , fi  pofe  à Tcoprirli  quelle  colpo* 
che  haueua  egli  potuto  commettere,  apponendoli  al  vero  perl’ef- 
pcrienza  in  tanti  anni  hauca  di  limili  federati . Onde  l’indutfe  à 
far  paffaggio  da  vnavita  rilafciata , ad  vna  molto  fanta  , e perfetta , 
morendo  non  molto  tempo  dipoi  con  odore  di  fantitd  . e trouarafli  nella 
vita  dell’  altro  , che  il  P.  Vincenzo  con  vgual  dolcezza  , ma  con 
ipirito  aliai  (uperiore  guadagnò  vn  Sacerdote  , che  delusamente 
viueua  ferina  nfpcttodi  grado  , ir  vergogna  di  sé  ,e  dolcemente  iuui- 
tandolo  a prender  vita  degna  deli  angelico  fiato  , tbe  proftffaua  , co* 
minciò  .1  / coprirgli  i fusi  peccati , con  le  particolari , & indiatine  cir- 
co flange  fi.  per  minuto , tbe  il  Sacerdote  conofcente  dei  vero , e tbe  di 
ciò- non  eraconfapeuoie  altro  ebe  Iddio,  & egli  fola  a cui  erano  a alie- 
nali , feorgendo  nel  Padre  virtù  fuperiore  ali  banana  poffibilitd , 
fraga  fcafarfi , no  contradire  in  nulla  gli  fi  rendè  , t prefe  da  lai  gte- 
fercitij  fpirituali  con  qadlaintierari format  ione  di  vita  , che  di  certo  no 
fiegne  a chi  dirutamente  gh  adopera  . Riuolgafi  l’vno  c l’altro  volu- 
me, che  in  vno-fi  leggerà  cqme  il  P.  D-  Antonio  quanrunquo 
folle  fin  dalla  nafeica  notabilmente  zoppo,  e di  complclfione  de- 
boliifimo , nondimeno  per  addolcir  al  polfibilc  con  le  Tue  dolci 
maniere  l'amarezza  che  prouaua  in  alcuni  oftmati , moftrando 
loro  la  premura  , che  haueua  del  vero  lor  bene , fpclTo-vfiiua  ad 
bore  importune  del.  giorno,  & andana  fino  alle  loro  cape  , per  ridurli  a 
Dio  , & in  quefii  viaggi  il  compagno  non  lo  potea  giungere  ; tanto 
f re  ttolof emente  cerni  nana,  e quando  s'attrauerfauano  taualli  ò carcggp 
perle  (Inde, fi  pontua  in  meggo  a quelli  , pacandoli  qualche  volta 
per  folto,  come  fe  non  bauejfe  beato  corpo  patìbile  fenganiuna  paura 
di  riceuernenocurmnto . e nell’  altro  volume  leggeralfi-,  come  il  Pa- 
dre Vincenzo -benché  hauefie  le  gambe  come  morte  per  l’enfiatu- 
ra-,infcnlibilità  , c grauezza , e per  vna  piaga  che  vi  hauea  fo- 
uence  folle  forzato -ad’ appoggiar  lavica  ad  vn  baffone  , con  tut- 
ta la  Tua  naturai  debolezza , e-pochc  forze-  nondimeno-  andando 
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, egli  ad  alcuna  fomìgliaxte  opera  di  carità  , caminaua  a si  gran  puffi, che 

i compagai  a /tento,  gli  fi  teneuan  del  pari , & ad  vn  fuo  famigliare, 
che  facendone  m. trattigli  a il  dimandi,  onde  in  lui  quella  info  tua  ga- 
gliardia , mentre  fuor  dt  quelle  occafioni.  era  fi  languido  e finito  , rifpo- 
fc  [interamente  , quella  ejjer  virtù  non  comunicatagli  dalla  natura  , ma 
prefiat  agli  pictofamcnte  da  Dio  ; affinché  pou/fe  adempire  almeno  in 
parte  , dò  a ebe  l'ijìitutt  della  compagnia,  tir  il  tenor  della  fui  vie  alio  * 
ne  l obhgaua . Supplendo  ir»  lui  vna  virtù fupcriore  il  difetto  della 
natura,  e prcualendo  il  vigor  dello  fpirito  aU’-infcrmicà  della  car- 
ne . Mà  fc  tal'  vno  dubitati, clic  i fretto  lofi  palli , con  cui  quelli 
huomiiu  Apodolici  a gran  carriera  incaminauanfì  per  ridurre  al 
vero  camino  del  ciclo  quell'  anime  trauiace  che  llancauanli  per  le 
firade  prccipicofedcU'  iniquità , non  poceuano  elTcr  palB  milura  - 
ti  con  i compari  delle  dolci  maniere  ; mentre  non  al  canto  ma_» 
più  tollo  al  pianto  , Se  all'  amare  lacrime  inuitauano  i peccatori  , 
ne  melodie  mi  gemiti  a trauiati  perfuadeuano , e fe  gl*  infegna- 
uano  a fofpirare,  i fofpiri  non  eran  di  vna  ioaue  inulica  , ma  di 
vna  molto  amara  penitenza.  Rilegga  meglio  • e con  maggior 
acteorione  le  citate  loro  vite,  che  coudotco  per  le  riga  di  quei  fo- 
gli alle  ville  più  amene  , in  cui  al  fonoro  fulurro  dell' aura,  e del» 
le  foglie  i vendemmiatori  accordano  il  mitico  lor  canto  , vdirà 
Gitole,  c.  f,  che  llan  cantando  lodi,  e canzonette  f ottimali  -,  e prenderà  tal  diletto 
Zikcm  a««-  ,n  v*‘n  ^uefie  innocenti  Sirene  degl  Alberi , qnefii  vfignuoli  dtuoti  » 
p,n«  x/ccelli  di  Paradifo  cantar  tra  rami  le  benedittioni  del  Creatore  , 

che  addormentatodalla  dolcezza  > qua  fi  no  nello  Giacob  a piedi  quelle 
[cale , Angeli  filmar à più  che  (nomini , quei  cb:  cantando  fu  e giti 
per  quei  irauerfi  paffeggiano  ; ne  [apra  iifeernere,  fe  /Itllano  nettare 
più  dalie  quel  grappoli  che  f piccano  con  la  mano,  ò quelle  vocicbe  for- 
mano con  le  labbra-,  fe  con  maggior  diligenza  di  qui  fi  portano  dar  u- 
fltei  le  corbe  d’vua  per  gli  celiai  della  terra  , ò di  14  fi  raccolgono  dagl 
Angeli  quei  Sacri  Cantici , per  inebriar  di  gioia  l'empireo  J ò per  finir-- 
la  fe  fia  quefh  autunno  di  terra  , ò pur  di  Cielo  ; ò qual  fu  ftrtile 
di  più  copiofe  frutta  il  vendemmiatore  ò la  vite.  E fe  doppo  di  ef- 
ferfatiodi  villeggiare  . e doppo  di  haucr  lodato  l’incomparabil 
dolcezzadcl  P.  D.  Antonio , che  affrettandoli  a tutto  potere  con. 
tutta  la  iua  debolezza  e zoppagine  ha  cangiato  i fubutbsni  di  Go- 
lul'  morra  in  facre  vigne  d Eng  iddi  ,&  ba  trai formato  fu  le  time  degl  al- 

beri quelle  nidate  di  foz^ziffimi  corut  in  colonie  penfili  d‘  mufici  Serafi- 
ni. Se  ( dico  ) dalle  ville  vorà  tornar,  alle  Città,  iui  con  maggior 
gallo  ancor  vederi  il  P.  Vincenzo  quantunque  fneruato  di  forze 
«attoU.j.f.7 . a pena  fi  tenea  fu  le  gambe  , e peggio  dt  poi  quando  elle  gli 

s'impiagarono  fino  a.  pericolo  i.incancberire  , nondimeno  andar  fret- 
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tolofo  Mietile  I) tea  prontamente  , thè  fé  fo(fe  flato  franco  delta  fua 
vita , & in  vigore  di  lena  quanto  il  ftano  i piti  fani , per  ridurrò 
anch'  egli  con  le  Tue  dolci  maniere  i trauiati  alla  ftradapiù  fpe- 
dita  dell'  eterna  fallite . Lo  vederi  iftituire  Congrcgatìoni  di  gioita - !“*• 
ni  [capigli ali  , e fi  [oauemente  inefcarli  al  guflo  delle  cofe  dell'  anima, 
thè  non  pochi  riufeirono , per  entrare  a viuere  in  perpetuo  feruigto  di 
Dio  dentro  i Afona  fieri  dette  antiche  lor  regole  c/feruanti . Lo  vederi 
andar  in  cerca  de  ridotti  , deue  le  fefie  la  poveraglia  otiofae  / 'doperà • 
la  concorreua,  e tolti  loro  di  mano  i dadi  e le  carte  condurli  a vdire  ra- 
gionamenti profilinoli  alla  [aiuto,  e per  moflrar  che  quella  fanca_» 
violenza  era  impattata- con  la  Lolita  fua  dolcezza  , con  maniere  >•!*•«•  •«« 
placatoli,  quali  [empre  eran  le  [uè,  richie[e  ancor  quei  giouanalìri , 
che  non  volcuao  defìflcrc  dal  giuoco, di  non  impedire  le  cofe  di  Dio, 

[e  tjfi  non  voltan  goderne  ; e per  la  tremenda , e miracolosa  pre- 
ditnone,  che  fé  ad  vn  di  loro  più  ardito  degl'  altri , predicò  dop- 
po  auueraro  il  fu  cedro , con  quello  [pirito , che  a tal  argomento  fi 
richiedeua,  e con  pari  commotione  del  popolo  , e frutto  di  numerofe 
confezioni . e fc  vorà  per  finirla  vdir  vna dolce  melodia  corrifpon- 
dentc  al  diuoco  canto  de  vendemmiatori  > veggalo  girar  per  le  pu-  i.  ». 
èliche  vie,  t per  i fobborgbi  di  Napoli , toccando  vna  campanella  , &■ 
ad  alta  voce  militando  i fanciulli  a vdire  la  Dottrina  Chnftiana  , che 
loro  infegnaua  ; che  al  fuono  di  quella  piccola  fquilla  opportuna- 
mente accordando  la  voce,  afcoltarà  l’harraonia  di  profi ttcuoli 
parole  ; e mtonauale  egli  a femplice  forma  di  canto  , e nel  mede  [imo 
tuono  le  ripeteuano  i fanciulli,  perche  loro  più  facilmente  fi  ftampaf- 
fero  nella  memoria,  c gli  feruiflero  d'efficace  incanto  a ferrar  Po- 
recchio  alle  voci  lufinghicre  dell’  infernali  Sirene,  & a flradarft 
per  goder  l’angelica  melodia  degl’  eterni  godimenti  . 

Mi  non  ferue  il  trafeorrerc  per  tutti  gl’  andamenti  di  quelli 
grand’  huomini  per  vederli  da  ogni  parte  (correre  millico  latte  , e 
mele  di  tutta  dolcezza. Ne  fa  di  meilieri  di  fiancarci  (egueudo  i 
loro  frettolofi  paffi  , per  efdamar  col  Profeta  Euangelico, 
quam  fpeciofi  pedes  Euangcligantium  pacem  » Euangelr^antium  bona  l Ro[i)>  |ft  ■ 
Ballata  entrare  in  qualche  ò loro  , ouero  altrui  flanza  , e fenza_»  un.  f».‘ 
riflettere  all*  altre  loro  heroiche  virtù  , ouero  alle  notturne  con- 
templationi,  nelle  quali  efercitauanfi  entrambi , per  attender  di 
giorno  all’  altrui  falute  ; ouero  alla  miracoiofa  luce  , ò fplcndori, 
di  cui  vedeuanfi  P vno , e P altro  fouente  circondati  } ò alle  varie 
apparitioni,  che  fecero  ancor  viuendo  a perfone  ben  defle,  e da_» 
lor  lontane  ; ò pure  alle  profetiche  predittioni,  e prodigiofe  cure, 
ouero  ad’alrri  più  flupédi  miracoli, che  amendue  fpelTe  volte  face* 
uauo  ; ò finalmente  nel  far  fonare  dal  Refertoricro  all’  hora  foli- 
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« il  fcgno  della  racnfa , benché  mancaffcil  pane , moltiplicato 
poi  dal  P.  Vincenzo , c mandato  eon  altre  vitande  i 1>.  Antonio. 
Ma  perlìftendo,  e fermandoci  nella  fola  confideratione  della  foli- 
taloro  dolcezza,  trouaremo  nella  camera  di  D.  Antonio  vn  fra- 
tello laico  della  di  lui  Congregatane,  ebe  offendo  tentato  di  tornare  alfe- 
**’  colo  , e non  potendo  effer  perfuafo  à recare  , per  molto  cbt  li  fuffe  detto  , 
andò  à liccntiarfi  da  qncjìo  Padre , il  quale  f diamente  l abbracciò , e poi 
con  affetto  paterno  incominciò  i piangere  dirottamente  / opra  di  lui . E 
queflo  abbraccio , e quefte  lacrime  mutarono  talmente  il  fratello  tentato  , 
che  non  fola  in  vn  fubito  diffe , voler  perfeucrare  (ino  alla  morte , ma  an- 
cora s‘  ófferfe  rifolutamente  à riceuere  qual  fittogli  a penitenza , in  cafligo 
del  fuo  errore,  conte  in  fatti  efeguì,  fenr^a  far  fi  più  vincere  da  fimile  ten- 
tationc  . E nella  camera  del  P.  Vincenzo  ancora  ( oltre  molti  altri 
che  per  breuicà  fi  traIardano)vn  fratello  Coadiutore  , che  tentato 
anch'egli  ad' vfeir  dalla  Compagnia , non  vi  andò  miga  per  liccn- 
tiartì  , ma  negando  la  fua  tentacione  , fù  con  si  dolci  modi , e si 
iniracoJofe  predittioni  raflòdato  nel  primiero  propofito , dal  Pa- 
dre Vincenzo  > il  quale  à tal  effetto  fi  era  indotto  i chiamarlo  > 
che  donandoli  vn  Crocililfo  . Indi  abbracciatolo  teneramente , gli  fé - 
• « ce  il  fegno  della  Croce  in  fronte-  Et  à quella  veduta  di  Chnjlo  , à quelle 
parole  , à quell'  abbracciamento , e à quel  tocco  della  fna  mano  . fi  feriti 
il  fratello  tanto  mutato  nel  cuore,  che  glie  n'vfcirono  affatto  quei  rei  peti- 
fieri  di  prima , e con  tffi  tutta  l afflittone  , che  li  cagionautno  ; e fi  raf- 
fodato , e fermo  fi  trono  nel  primiero  proponimento  di  viuere , e di  morire 
nel  feruigio  di  Dio , c nella  Compagnia come  ft  appunto  allhora  v'  en- 
tra j]  e . Che  fe  vogliamo  vfeir  vn  tantino  dalle  fianze  di  quelli  due 
huomini  tutti  A poflolici,fenza  dilungarci  molto  per  fcgttir  i loro 
frettololi  palli, & ammirarla  folita  loro  dolcezza , vederemo  che 
D.  Antonio  , e fendo  calato  vn  giorno  alla  Cbicfa  con  le  fue  dolci 
ntan  iere  preje  per  la  mano  vn'  buomo  fenga  faper  chi  foffe,  ne  mai  ba- 
tterlo veduto  per  l' addietro  , e conofcendo  dal  di  lui  parlare , che  il  mi - 
ferabie  era  già  cafcato  nel  profondo  baratro  della  difperationc, si  dolce- 
mente l'animò  ad’  vna  vera  penitenza , che  quantunque  federa- 
ti (fimo  , & inuecchiato  ne’  cattiui  habiti  di  enormilfimc  feekra- 
tezze  , lo  riduffe  à fe  fleffo , & à Dio  ; augi  talmente  lo  guidò  nella  via 
dello  fpnito  , che  non  parve  più  buomo  , ma  vn' Angelo  ; & bauendofo- 
prawffuto  alcuni  anni , doppo  batter  U fciato  grandi  efemptj  di  virtù  , 
paf  \.ò  Ioniamente  à quel  Signore , il  quale  per  affecondare  non  men  la  dol- 
ccgga  che  il  gelo  del  P.  D.  Antonio » l' banca  per  fuo  mtggo , con  vn 
modo  ùmarauighofo , chiamato  à penitenza . E vederemo  ancora  che 
Vincenzo  con  più  dolci,  ma  non  meno  efficaci  maniero  ritolfe  da 
preffo  al  precipitio  vn  Cauahere  portato  da  vn'  cflremo  dolore  poco  me- 
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no  che  alla  difperatione . Pofcia  che  non  facendo  cortili  altro  cho 
piangere  , c fmaniare  per  la  perdita  d' vn  figliuolo  , principe , o 
fpofo  di  pochi  giorni  ,che  li  era  morto  nel  meglio  dell'  eti  , cj 
delle  fperauze  con  dabno  irreparabile  della  Aia  cafa . appena  chia- 
mato il  Padre  i conciarlo  ; ed'  egli  con  quella  Jut  tenetela  di  patere» 
affetto  fattofcli federe  i canto  fopra  volato  , e dicendoli  paròle  piene 
di  eflrema  dolcezza»  & efficacia,  in  tanto  mentre  così  gli  parlano, 
gli  prende ua  la  mano  , e gli  fegnaua  la  fronte , careggiandolo  con  manie- 
re di  affetto  più  che  da  fratello . Et  ceco  il  dolente  Caualierc  d'  m- 
prouifo  bal^o  dal  letto , eproflefofi  in  terra  bocconi , c allargate  le  brac- 
cia in  Croce,  cominciò  a dire  , piangendo  dirottiffìmamente  . Dunque  Si- 
gnore Iddio  vi  ringrath , d'hanermt  tolto  il  Principe  mio  figliuolo : e ba- 
ciano la  terra , efeguttaua  à dire  : quello  i poco  à miei  peccati . £ in  co- 
tal  guifa  prefeguì  in  tali  altri  colloqui f con  Dio , che  ne  rima  fero  i circo- 
flauti  non  meno  inteneriti  della  pietà , rhe  maruuigliati  de  Ila  fubita  mu- 
tatone . Nè  io  rtò  qui  à riflettere  alla  fomiglianza  degl'  accenna- 
ti cali , né  à ponderare  il  particolar  concoilo  della  diuina  grafia 
con  quei  Tuoi  ferui , che  si  fedelmente  adopcrauano  la  folica  lor 
dolcezza  in  beneficio  di  quell’ anime , che  ò crauiate  dalla  vera 
lìrada,  ò condotte  dalla  difperatione  all'  vlrimo  precip itio , vo- 
Lcuano  ridurre  al  vero  , e più  breue  camino  del  Cielo . £ che  fer- 
uc  fiancarci  con  tante  particolarità  , c ponderationi  ? Mentre  ha- 
uendo  ameudue  gl'  irteflì  dettami  di  adoperar  le  folite  loro  dolci 
maniere, per  allettar  gl’huomini  quantofiuoglia  fuogliati  al  gurto 
dello  fpirito  ; del  P.  D.  Antonio  ieggeli , che  baueano  anche  effica- 
cia à tirare  anime  à C bri  fio  li  fuoi  abbracciamenti , il  foriere  la  man»  fa-  0il»K  ».  n, 
pra  il  capo  d‘  alcuno , /'  accarezzarlo  , & appunto  tome  fe  queffi  fegnì  di 
amorenolegga  fofftro  flati  lunghi  ragionamenti  fpirituah  , così  mutauano, 

& inferuorauano  i cuori  Immani  . Et  il  P.  Vincenzo  metteua ottima-  8irwt  itì 
mente  in  prattica  quello  , che  ad'  altri  foleua  raccordare,  dicendo  che  la 
Carità  hà  due  fertile,  che  mai  da  prtfjo  non  le  ft  dipartono,  e fono  la  Be- 
nignità , e la  P attenga  . E thè  dotte  S.  Paolo  J'crijfe  , che  npartoriua  d 
Chnflo  quegli, che  conuertiua, volle  infegnare,che  chi  come  lui , fi  adope- 
rai» guadagnare  così  fatte  anime  à Dio , deut  egli  fentire  i dolori  del 
parta , non  farli  prouare  à quegli , che  partorifee  . E già  che  P vlrimo 
calo  nella  fomiglianza  d’entrambi  addotto  fù  fcgnalaco  col  toc- 
co delle  mani , lafciando  gl'  altri  molti  rifeontri , é da  notarli  la 
benefica  lor  delira , con  cui  per  addolcir  ogni  amarezza  de'  loro 
figliuoli  fpiricuali  : Don  Antonio  donaua  larghe  tlemofine  a penittn-  cifoifc  £.  ,j. 
n peneri , jouuentndoh  opportunamente  ne'  loro  bifegni  , & appunto  co- 
me vn  Padre  mira  quel  che  manca  a' fuoi  figliuoli , tosi  tjfo  portando/i  da 
vero  Padre  ojjeruauali  mancamenti  de’  fuoi  figliuoli  [pirituali , e fecon- 
do 
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dolefue  fot%e , e le  loro  neeeffiti  v’  accorr eu a.  Et  il  P.  Vincenzo  fpef- 
le  volte  fi  auucmua  in  peneri , \ cui  la  necefiìtà  c enfi  gl  urna,  ò tome  tffi  Jo- 
giunto  dire  sformane,  i buttai  fi  à ogni  partito  di  malfare  , per  battere  di 
thè  fuflentat  e fè  » e la  famiglia.  Et  à quefìi  duna  larghi  fiffìdij  di  limo- 
fine  iffirtegh  dalla  liberalità  de  Caualieri  della  fina  Congregai  ione  . Et 
m Comma  per  moflrarfi  ancor  materialmente  impalati  di  tutta-, 
dolcezza , lin  con  le  coCe  dolci , e da  magnare  adefeauano  i loro 
tìgliuoli  fpi  rituali , acciòchc  haueflsro  vero  guflo  dell*  eterne  dol- 
cezze . Mentre  D.  Antonio  regalata  molto  fpeffo  igtouam  particolar- 
mente con  eofe  di  guccaro  , accarezzandoli  » e mantenendoli  con  allegre ì'- 
%a  nel  timore  di  Ilio,  affinché  fpejfo  foffero  venuti  à trattcntrfi  nella  jua 
camera  , dottandoli  in  tal  modo  dalle  pericoiofe  conutrj atiom  . E fin’ad* 
vn‘  huomo  prouetto  , e gentirhuomo  di  nafeira  , viu  volca  diede 
regalo  di  molte  eofe  dolci. Et  à me  fteflo  quando  io  giouauetco  era  in 
barletta  i Ccriuendoli  fpdìè»  m nome  di  Aio  Catello  , che  iui  era-, 
mio  Rettore  , mandò  fin  colà  più  , e più  voice  , molti  canditi,  de 
quali  dal  Tuo  germano  era  Ciato  auuilaco  che  più  d’altr’altra  limil 
cofa  in  quell’  età  io  guftaua  . Ma  delie  eofe  dolci  dal  P.  Vincen- 
zo à poueri  ammalati  degl'  hofpidali  , a giouani  Rudenti  della-. 
Compagnia , & à me  Hello  ancora  in  abbondanza  compartite  , lì 
darà  qualche  faggio  ne’  dui  Capi  feguenri . Tra  canto  ò Anima 
Grande  , che  partendoti  da  quello  mondo  fulli  da  huomini  pru- 
denti filini  si  certamente  Ili  mata  , che  volarti  fubico  à goder  il 
frutto  delle  tue  gloriofe  fatiche  , che  quel  faggio  Fefcoko  battuto 
*.  attui  Co  della  morte  . non  (i  potè  mai  indurre  à dir  Ai  e (fa  di  Requie  , nè 
confimi  che  fi  fona/fero  le  campane  , comi  fi  cofiuma  a morti , ma  filman- 
doti Beata  , celebrò  la  meffa  della  Santi ffima  Trinità  , in  rendimento  di 
grane ; ò con  la  cuaparticolar  protettionc  ti  aggiri  fopra  la  da  te 
grandemente  amata  Congregadonc  de  Caualieri, che  per  moftrar 
di  corrifponderc  all’  affecco  che  li  portarti , de  fideranno  qualche 
notabil  parte  del  tuo  Sacro  depolìto  , conforme  a*  fuoi  meriti , 
„ «’  bebbt  il  cuore  . O'  pur  ancora  inuiiìbilc  prefìedi  con  l’ intercef- 
lìone  da  quefta  cafa  profdia  à tutta  la  Compagnia,  che  prima-» 
della  partenza  da  quefta  vita  ben  due  volte  benedicefti , mira  con 
occhio  benigno , e con  ia  folira  dolcezza  gradifci , e con  più  fo- 
prabbondanre  Carità compafltona  quefto  piccol  tiibuto  dì  aflfet- 
tuofa  graxirudine , che  con  baffo  , ma  verace  ftile  in  quefti  fogli 
ti  o&èriico  . E fe  con  tuoi  fguardi  bora  più  ciré  mai  purgati  da-» 
ogni  pafBone  , per  la  beatifica  vifione  vi  feorgerai  alcuna  cofa-. 
chs  non  ti  piaecià  - Si  come  viuendo  in  terra  ddodefti  l'indnftria 
di quel  dipintore,  feanceJJando  si  prodigiofamentc  dalla  di  lui 
tela  il  tuo  volto  delineato  dal  di  lui  pennello  contro  tua  voglia-». 
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Mentre  non  trouò  del  ritrailo  altro  thè  la  beretta  , e il  veflto  , e del  Llb'1'  c‘  *' 
volto  non  vi  era  rimalo  ne  lineane  colore  , ma  il  campo  netto  come  pri- 
ma thè  il  dipingere . Cosi  da  quella  carta  parimente  (cancella,  ciò 
che  la  mia  penna  ò troppo  temeraria  , ò poco  auueduta  contro  il 
d onere  ardifce  di  fcriuere . Maffimamente  hauendo  Tu  per  le  mie 
pallate  ingratitudini  molto  ben  ragione  di  rimprouerarmi  al  prc- 
fenre  , come  fè  vna  volta  Dio  al  peccatore , con  le  Dauididie  pa- 
role. fonare  tu  enarrai  infiitias  tneis  i , p&i.** 

CAPO  DECIMO  NONO. 

Si profeguifee  à parlar  dell'i/leJJ'a  dolcezza  di  trattare , la  qual 
detto  P.  Vincenzo  mojlrb  in  tutte  quafì 
/’  operationi  difua  vita  . 

LE  molte  fomiglianze  addotte  tra  D.  Antonio  , Se  il  P.  Vin- 
cenzo ( benché  ne  hò  Ialciato  la  maggior  parte  , & hò  ta- 
ciuto le  pià  notabili  riflelfioni , e circoftanze  ) mi  han  quali  tolto 
di  memoria  il  fecondo  motiuo  , che  mifpinge  à tacere  gP  ineffa- 
bili pregi  delPifteflo  P.  Vincenzo  . Etd,  che  vno  aliai  celebro 
Scrittore , il  qual  con  la  moltitudine  de'  Tuoi  non. meno  eruditi , 

Se  eloquenti , che  vari; , e vaghi  volumi  hi  empito  , Se  ornato  lo 
moderne  biblioteche  , hauendo  ferino  anco  la  vita  di  lui , e con 
il  fuo  dolce  ftile  hauendo  fatto  maggiormente  comparire  la  di 
lui  dolcezza  , mi  ha  fgrauato  da  va  pefoalle  mie  forze  fuperiore. 

E benché  (come  de  lodatori  à proposto  dell’  iftefiò  P.  Vincenzo 
egli  atrefta , & io  P applico  à gli. Scrittori)  P heroiche  attioni  bi- 
fogno  non  habbino  di  eloquenza  ò follcuatczza  di  ftile,  per  met- 
terle in  pregio,  e vaglia  più  la  fauella  dell’opere  che  la  frafe  degli  ( 
Scrittori  per  farle  conofcere;  nondimeno  ancor  tjnefli  vi  aggiungono  C IJ. 
come  la  vernice  alle  dipinture , fenon  bellezza  d' arte  , almeno  viuacità 
di  fpUndore  , e danno  vn  certo  luflro , onde  compaia  pià  chiaro  quello , 
thè  par  fen^a  e(fo  farebbe  da  fe  ragguardeuolc . Et  io  in  me  ftcifo  tal' 
hora  fperimeino  , che  non  folo  maggior  gufto  alla  curiolìtà  del 
mio  rozzo  intelletto  i ma  parimente  alcun  femore  alla  mia  fred- 
da volontà  cagionano  quei  libri , che  in  ben  acconcio  ftile  , ve- 
rità per  altro  infallibili  mi  fuggerifeono . Ma  di  ciò  fi  ragionari 
più  di  propofico  nell1  vltimo  libro  della  prefente  Operetta , quan- 
do prenderò  ardire  di  pregar  la  moderna  Gioucncù  doppo  d’ha- 
uer  lodato  quei,  che  già  il  fanno,  ad’  applicar  i loro  ingegni  a-»- 
Sacri  componimenti . 
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i.  Horaper  il  pteleute  punto  auuertir  badati , che  in  prona 
della  materia  in  qucdo-Capo  da  me  propofta  , io  non  tetterò  vn_* 
difeorfo,  ma  cucirò  vn  centone  . C he  fe  hauettì  i ceder  vn  pa- 
negirico alla  impareggiabile  dolcezza,  che  modrò  Icmpre  il  P. 
Vincenzo  nel  Tuo  trattare  , il  primo  fila  con  cui  ordirei  la  trama 
d’  vn’  inlolitoefordio.Io  prenderei  dall’autorità  di  chi  fcrifl’e  la_» 
di  lui  vita  ( già  che  non  mi  è permetto  , e non  c ancor  giunto  il 
tempo , in  cui  adoprar  fi  polla  1*  autorità  canonica)  mentre  , el- 
tre  la  veracità  de  Tuoi  detti  approuata  Tempre  con  tefiimonij  de- 
gni di  lede  , non  folamenre  per  la  folleuatezza  dello.  Itile  , ma_» 
per  la  purità  della  lingua  è dato  meriteuole  ancor  viuentc,  ancor 
nel  primo  libretto, che  ftampò.d’ clfer  nelle  moderne  aggiute  de- 
gl’antichi  Vocabolari)  come  autor  claffico  degnamente  colloca- 
to . Indi  per  difeorrer  pofcia  con  qualche  ordine  di  quedo  hc- 
roico  perlonaggio  , che  fù. Generale , di  quella  Illudriflìma  Reli- 
gione , in  cui  ( come  hò  detto  ) con  maggior  congruenza , cho 
non  ditte  Ciuea  del  Senato  Romano  , fono  tanti  Rè , quanti  fud- 
diti.  Tre  Regnanti  più  d’altroao  direi*  che  furon  affai  ragguar- 
deuoli  nelle  dolci  maniere  ».che  vfarono  con  iloro  Vaflalli.  AlelV 
fandro  Rè  della  Macedonia , Tito-,  c Traiano  Imperadori  ; c_> 
tutti  tre  fon.molco  cclebrinon.folamentc  perl’hidorie  profane  , 
ma  ( quel  che  più  importa  per  il  decoro  della  prefentc  materia.*  ) 
per  le  penne  de'  facri  autori . Alclfaudro  per  cagion  di  Danielle  , 
che  predirtela  di  lui  Monarchia  ; e de  Macabei , nei  principio  de 
cui  libri  con  poche  parole  fi  compendiò  la  fua  gran  potenzxj  , 
Tito  per  la  dedruttione  di  Gicrufalcmme  predetta  , e pianta  nel 
Vangelo  dall’  filetto  Chrido  . E Traiano  finalmente  per  lc_» 
calde  preghiere , «he  perda  di  lui-anima,  diccfi.di  hauere  fparfo 
il  gran  Gregorio . E le  pnò.fraporfi  qualche  ombra  di  proportio- 
ne  tra  huomini  per  altro  viriofi,&  auuolti  nelle  tenebre  dell’  infe- 
deltà , e tra'  perfouaggi  faucilfimi , e rilplcndenti-coa  V eccelli  uo 
lume  della  vera  fede  , con  i celelli  raggi  d‘  heroica  fa  otiti,  & an- 
cor con  miracolofe  apparenze  di  corporali  fplendori.  AlefUmdro, 
di  cui  parlali  nel  vecchio  Tcdamento,  potrebbe  , quantunque^» 
aliai  di  lontano  , contraporlì  à Mose,  chefu.il  prioctpal  autore, 
anzi  1’  vnico  Legislatore  dell’antica  legge . Tito  , di  cuiragioiud 
da  Chrido  nel  Vangelo.»  al  gran  Dotror  delle  Genti , à cui  Chri- 
do medefimo  immediatamente  riciclò- il  fuo-Enangelo . E Traia- 
no per  finirla  ( di  cui  fi  dilcorre  con  • 1’  occafione  delle  preghiere 
per  lui  fparfe  dal  gran  Gregorio  ) à Filippo  , il  qual  comandò  al 
Buronio  , che  fcriuctte  quegl’  elaborati  Annali , ne’  quali  jxiù  che 
m altro  libro  con  maggior  diligenza  fi  efamina  la  verità-  di  que- 
llo 
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Ilo  finto  > e di  tutti  quii  detti,  con  cui  gl’ altri  fiacri  autori  l’aflciw 
mano.  JEqueiti  tre  Santi  hcroi  ancora  (come  fi  d ne*  due  ante- 
cedenti Capi  a baftanza  prouato  ) furono  alTai  celebri  nella  dol- 
cezza , e fpiri  co  di  leniti . £ tutti  Tei  con.il  proprio  cfempio  con- 
fermano la  necdfità  di  quelle  dolci  maniere , che  richiedono  net 
trattar  con  frutto  l’ altrui  anime . Onde  io . per  inlìnuarla  con.» 
maggior  dolcezza  mi  hò  fatto  lecito  nel  progteflb  di  quello  libro 
in  conformità  della  licenza*  che  chiefi  a’  Lettori  prima  di  comin- 
ciarlo » di  fraporre  vna  digreffione  dentro  l’ altra . Jguafi  fu  refa  Swcfc'“  '* 
in  medio  reto . Acciòche  lille  rote  degl’altrui  cfcmpij  più commo- 
damente  inoltrandoli  vna  tanto  importante  verità»  come  il  titolo 
della  Croce  di  Cimilo, polla  leggerli  da  ogn’  vno  » elTendo  Scritta- 
con  gl*  efempij  d’ huomini  Hcbrci  » Greci»  e Latini  ; e si  manife- 
sti a gl*  huomini  dell*  vnioerfo  rutto , e Pagani,  e Giudei , e Chri- 
fliani , che  fono  le  tre  principali  parti  del  mondo  racionale . 

a.  Doppo  di  hauer  adunque  » come  per  Teli  del  mio  difcor- 
fo , breucmcnte  accennato  le  dolci  maniere,  che  uel  trattare  i Ai- 
detti  fei  personaggi  praticarono,  aggiungerei  finalmente  ancora 
il  Settimo , che  a punto  fù  il  fercimo  Generale  della  fua  fcieltilfi- 
ma  Compagnia.  E Senza  diucrtirc  ad*  innumerabili  altri  rifeontri  > u < 
di  quello  mifteriofo  numero , imitando  in  ciò  il  gran  Faciror  del  etn<tl 
Mondo , che  rtquiemt  die  feptimo  ; c fenza  più  fiancarmi  con  altri 
cpifodij  , mi ripofarei  anch’  io , fermandomi  à contemplar  più  à 
bell’  agio  II  mio  dolaffimo  Padre  y intento  c orafa.  Che  quello  ti-  ** 

tolo  a ponto  , e non  altro , conte  più  confaceuole  alla  di  lai  vita-» 
doppo  di  haucrlo  replicato  più  d’  vna  volta , li  diede  nell’  vltimef 
parole  dell’  vitina  lettera , che  a Lui  Arride  dall’  Indie  quel  gran 
Marcello , che  haucndolo  molto  ben  couofciuro , e Sperimentato 
gl’  effetti  della  di  lui  dolcezza , poco  doppo  con  glorioSa  no&> 
tnen  che  tormentosa  morte , confermò  la  verità  d‘  ogni  Suo  dee* 
to  > col  morir  in  conterniatione  della  vera  Fede . £ Se  non  baftafl- 
fc  l’ atcellatione  di  sì  grand’  hnomo  ; quantunque  hauefle  tutti 
queirequifiti , che  collituirpoirebbono  Vìi  teftimonio  irrelraga* 
bile  deUa  verità . Soggiungerei  vaa  proua , di  cui  non  può  afle^ 
gnarfi  la  maggiore  ( già  che  nulla  ma  ior  probatio  , quarti  ptoprij  «hit 
taefeffìo . ) Mentre  il  medefimo  Padre  Vincenzo  » benché  a tutta 
potere  in  ogni  occafione  con  heroica  humiltà  occultane  le  Suo 
rare  virtù,  nondimeno  modo  da  Spirito  Superiore  (come  Sogliono 
talhora  i Scrui  di  Dio  ) per  far  mani  fella  la  Sua  gran  dolcezza  di  , 
trattare  Soucnte  amareggiata  Se  medefimo  >-  'è  fpeffe  volte  fù  fentito  ~ ***■* 
rammaricar#, di  non  potere,  fatuo  il  donerà, contentare  i defidetij  di  tutti. 

Che  Se  Pericle  già  moribondo  ,•  eftimato  dagl’amiMi  che  li  afft. 

Kk  ftcua* 
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ftcuano , di  haaer  perduto  affatto , e la  fauella  , e !’  vdieo , mentre 
coloro  le  più  celebri  » e gloriole  anioni  da  lui  nella  Tua  vita  ope> 
race  di  comun  confenfo  » & a piena  bocca  lodauano,  inafpetca- 
tamencc  rifpofe  : che  haueano  lafciato  il  meglio  , non  facendo 
mentione  di  quelle  fue  dolci  maniere , con  cui  gouernando  egli 
per  si  lungo  tempo»  & in  pericolofe  congiunture  la  republica-*  » 
trattato  haueua  con  tal  dolcezza  tutti  gl'  Atenielì  » che  ne  puc 
vno  per  lo  fpatio  di  ben*  otto  ludriera  flato  affretto  àmoftrar 
*■*  l'amarezza  del  fuo  animo  col  veftir  il  corpo  d’  habito  nero  . Ato- 
mo , inquit , jllbenienfis , proptet  me  nigram  induit  vcfiem  * Che  dire- 
♦ mo  noi, vdendo  che  il  P.  V incenzo  doppo  di  hauer  per  nouc  luftri 

maggiormente  illuftrato  l'illuftriffimo  Cielo  della  lua  mai  aba- 
ftanza  non  lodata  Compagnia,  & ammiuiflrato  con  fodisfattio- 
ne  connine  ogni  forte  di  gouerno  » e carica  della  fua  Religione; 
per  dichiararli  non  men  in  quanto  alla  dolcezza  di  trateare  chc_> 
nello  fpatio  del  tempo,  di  gran  lunga  fupcriore  a Pericle  » vicino 
a morte  aneti  egli  di  fua  bocca  ci  fà  intendere  ; che  in  gouernare 
quei  Santi  Keligiod  quanto  più  pouerainente  vediti  di  habito  ne- 
ro , tanto  più  riccamente  habituati  ne’  candidi  coftumi , fù  tal- 
imoUfcr.;.  mente  inchinato  alla  publica,  e panata  confolatione  d' ogni  vno,  ibe 
di  quelle  poehe  parole » (he  sù  l'vltimo  della  vita  » prejjo  à comunicarli 
per  viatico  poti  dire,  vnafù  fjuefìa  : che  fempre  hauea  cercato  di  confo- 
la r tutti  ì Che  ne  direbbe  1‘  ideilo  Plutarco  , il  quale  doppo  di  ha- 
uer  riferita  1’ accennata  rifpoffa  di  Pericle  par»  che  lafciando 
1’  vfficio  di  puro , e femplice  hiftorico  , pigli  le  parti  di  artificio- 
fo,  & eloquente  panegerifla,  e quali  dimenticato  » non  dico  di 
quelle  crudeltà  » che  poche  riga  prima  egli  dello  hauca  narrato 
clTerft  attribuite  a Pericle  nella  vittoria  di  Samo  i ne  della  durez- 
za che  modrò  nelle  pretenlìoni  de  l acedemoni  , e Magarci!  ; n c_> 
di  altee  feucriti  vfatc  contro  i nemici  della  fua  republica  ; ma_» 
feordato  della  fedition  popolare  che  concitò  contro  gl'  Areopa- 
giti,  per  diftrugger  quel  celebre  Senato,  e deirafprezze  vfate_> 
contro  Tucidide  » contro  tutta  la  famiglia  di  Cimone  , c contro 
gl' altri  Atcnicd  , per  hauer  1’  aflòluto  comando  fopra  vna  Città 
affatto  libera  : non  si  l’ ideilo  autore  finir  grencomij  che  ià,cfag- 

Scrando-le  di  lai  dolci  maniere,  fin'  à pareggiarlo  in  ciò  alli  fuoi 
iH»  Dei  ; difdiccudofi  della  lingolar  caufa  che  haneua  fui  princi- 
mutute  !>•<>  adeguata , perche  Pericle  li  cognominane  Olimpio:  Hoc  au- 
tem  togiìomcntumex  eloquenti*  importune , declarant  poetarum  eiut  eta- 
IM  comedi  a , qui  bus  illune , cum  conci  onaretur  corufcationcs  effondere  » 
tietCytonitrua  borrendum  in  lingua  fulmen  gerere,  dixerunt . E benché 
altri  non  dal  tuono  della  voce  il  diluì  tonare  » ma  dallo  drcpito 
■cnìh  rie  delle 
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delle  «tini  deriuanano  > ite  da  lumi  d' ingegno,  di  cai  faceti*  elo- 
quente inoltra  perorando  , ma  dall’  ardenza  » con  cui  fgombrd 
quegl'  Areopaghi, che  giudicauauo  era  le  tenebre  , i di  lui  baleni 
riconoiccuano;  e dualmente  i fulmini  della  Tpada , e non  delia  di 
lui  lingua , Scoccati  all'  impetuosa  maniera  , ò di  combattere , ò 
di  goucrnare  attribuiuano  . Altj  ex  vi,  & ammonii, qua  fe prafiitit 
im  admimfiranda  repubhta  , imperqfque  nuli  tari  bus  Olympium  ipfuM 
nuMupMtsm  effe  opmantur . con  tutto  ciò  Plutarco  non  badando  a 
quel  che  hauea  egli  prima  dettò,  ne  a quel  ebe  altri  dell'tfteflu 
Pericle  affermauaoa  intorno  a gli  di  lui  agri  modi,  Se  accennata 
agrimonia,  per  inalzar  alle  delle  , del  medelìmo  le  dolci  manie- 
re , lo  paragona  con  i ceiefti  habitatori , che  immerfi  del  conti- 
nuo tra  le  dolcezze , altro  cibo  » e beuanda  non  fingeuanfi  di  af- 
figgiate che  ambrotìa,  e nettare.  Onde  per  quella  cagione  a.» 
Pericle  il  cognome  d’ Olimpio , attribuire . de  m ibi  qui  de  m tu- 
detur  cognome  ni  um  sllum  prxclarum  ab  adolefcentia ftbi  inditnm  frane 
vnam  rem  potiffìmùm , mite  eius  ingenium  ,ac  vitam  in  licenti*  calli  fi - 
mè  mtgerrtmèque  ver! atavi , veruni  atque  vacuavi  ab  intridisi  rcddtdif- 
fe . JJucmadmedum  detratti  gema  &(. 

q,  Hot  fe  Pericle  per  il  gran  concetto , che  fi  hauea  delle  fue 
dolci  maniere  di  trattare(ò  vere  ò falfe  che  fu<fero)ctegh  Scrittori 
gentili  alle  fuperftitiofe  lor  deiti  paragonagli  ; a chi  dobbiamo 
noi  fedeli  nella faa  vera e cariccuol  dolcezza  il  P.  Vincenzo  , pa- 
ragonare l io  per  me  lenza  teffer  vn  lungo  catalogo  de  maggiori 
Santi  del  Paradifo , a cui  i principali  peribnuggi , che  viueuano 
in  terra  lui  ancor  viuence  pareggiarono;  già  che  la  oon  raen_* 
fanta  che  faggia  Vergine  de  Pazzi  ; piando  [copertale  tu  tfiafi  la 
gloria  del  B.  Luigi , tutta  maravigliandone  dille  , che  noi  /sabbiamo  de 
Santi  in  Cbtefa , cbt  non  credo  babbtaio  tanta  gloria . E già  che  folc- 
uano  gl’  huoraini  di  quel  tempo  a quello,  Beato  paragonare  il  P. 
Vinetto, e fare  frà  amendue  il  confronto  delle  vini, e quanto  potrà  giu - 
ditarft  dall' efirinfeio  portammo, e dagt attiche  appaionujar ne  al  e, Via* 
temo  in  qualche  partala  preminenza  ; fe  per  proua  irrefragabile 
della  di  lui  dolcezza  nel  trattare,  non  badano  i due  apportati , 
benché  d’ ogm  eccettione  maggiori  rcftimonij , cioè  l’accennar 
to  Marcello  , & il  Padre  Vincenzo  medelìmo;  ferua  per  fo- 
prabbondcuol  telìimonianza  la  comparatone  , thè  fi  focena  tra 
lui*  e li  Beato  Luigi  da  quegli  (be  diveduta  gl  battono  tonfanti  t 
e pratticati  lungo  tempo  amendue  « Pofcia.che  doppo  il  minuto 
rifeoncro,  delle  virtù,  che  in  entrambi  rifplcndeuano , tutti 
auuertiuano  , thè  la  fintila  del  Padre  Vincenzo  baueffe  vn  non  lò  che 
pii  di  Infilo  , (icc  vita  tale  amabilità  di  maniere,  cbt  oltre  al  rendette 
r Kit  i fiW- 
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fingolarmente  taro  , era  vngrtnde  allettamento  per  imitarlo. 

« Io  non  rorei  col  mio  inchioftro  fcioccamcute  ofcurarc  i rif- 
plcudcnri  candori , e le  fopraiiumane  glorie  di  quel  Tanto  Gioua- 
ne , che  fin  dalla  mia  puericia  cleflj  per  priucipal  Auuocato  della 
mia  mal  menata  vira . E,  già  che  niuno  di  quei  pcrfonaggi , ò 
•*  * facriòprofanifin’horainqueftocapomcntouati.comcallaicc- 
Icbri  neila.dolcezza  di  trattare , ò nacque  , ò fù  alleuato  nella  pa- 
tria dei  Padre  Vincenzo  ; anzi  la  maggior  parte  di  loro  , e forfè 
ancor  tutti, mai  ne  men  di  pallaggio  la  viddero;nc  min  voglio  per 
cagione  di  quella  differenza  qui  foggiungere  ; che  adattandoli  la 
diuina  grada  per  ordinario  alleinchinationi  della  natura,  non.» 
era  gran  fatto  , che  il  B Luigi  auuezzo  a freddi  » & al  rigido  aere 
del  Tuo  paefe  natio,  imbeuuto  con  il  materno  latte  deiia  naturai 
afprezza  di  rigorofa  complcflione , men  dolcemente  con  altrui 
rrattalfe  ; mentre  incrudelendo  ancor  contro  le  ni  cucii  ino  co  il. 
afprc  penitenze  , in  fin  da  renerò  fanciullo  con  quella  non  meno 
iufolita  che  rormérofainuentione  degli  fpronnche  ne  fianchi  cin- 
geuafi  follccitaua  il  miftico  deftriere  del  l'uo  non  meno  rnnocc ir- 
te , che  delicato  corpicciuolo  ; affinché  anhelando  alla  metà  del 
Cielo  » fi  affrettane  con  ogni  maniera  poffibile  a compir  prefio  il 
corfo  dell*  euattgelica  perfcctione . La  doue  il  Padre  Vincenzo  , 
alleuato  in  grembo  alle  Sirene  e nutrico  fin  dalle  materne  poppe 
trà  le  braccia  di  quel  feno  maritimo,che  dagli  Scrittori  chiamali 
tna  Coppa  di  latte , non  é marauiglia  , che  de  generofi  dettami , e 
nobili  fpiritid’vna  firaordinaria  dolcezza  egli  s’imbeuclfc.  Già 
che  fi  come  ogni  nobile  di  quel  gentil  paefe , benché  non  babbia 
.*  * ' ' ' genio  martiale  , ne  (ìadi  profelfione  Soldato  , ne  l’otto  lo  Sten- 
dardo di  alcuna  Keligion  militare  arrollaco,  comunemente  chia- 
mali Cau  ali  ere  ; così  dall'altro  canto  é fi  propria  di  quei  Caua- 
lieri  ò Gcntilhuomini  la  dolcezza  del  trattare  , che  iui  ( fe  bciu» 
m’appongo  ) hi  comincato  il  vocabolo  di  gentilezza  da  più  mo- 
derni ad  vfariì  nel  lignificato  di  correfe  , gratiofo,  & amabilo . 
Onde  quella  nobilifuma  Città  non  ammette  alerò  aggiunto  coil» 
maggior  lufiuga  , che  di  Napoli  gentile.  Mà  ( oltre  che  il  Padre 
Vincenzo  nelle  niortificationi  e penitenze  , concuirigoiofainen- 
te  la  fua  carne  affliggeua,  non  era  miga  inferiore  al  Beato  Luigi. 
Lìb.t.c.i*  Mentre  fermamente  deliberò  cTeffer  egli  feto  medi-fimo  il  barbatoci 
carnefice  , & il  martire  , vfiando  maniere  di  tal  rigore,  che  il  fitto  vittere 
fioffie  altretanto  ,cbe  vn  Unto  ma  continuo  morire . ne  fece  punto  altra- 
mente di  quello,  che  hauea  propollo  ) fc  la  grada  non  lolamcnto 
adattali  alla  natura,  ma  dalla  diuina  prouidenza  liberalmente.» 
compartefi  gialla  l’impiego  e vocarion  di  ciafcuno  ; e fc  il  Bcatp 
* Luigi 
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Luigi  era  vn  giglio  non  men  per  il  candor  della  fua  vergioal  pur  i- 
tà , che  per  il  temperamento  della  naturai  bellezza  j benché  fi  ti- 
gelle ro  colà  i poeti , che  il  giglio  forcine  il  fuo  candore  dal  fatto- 
loto  latte , con  voi  dalle  poppe  di  Giunone  fii  afperfo  ; mai  non- 
dimeno quella  bianca  tazza  delle  fue  candide  foglie  ne  men  dall’ 
occhio  poetico  fù  veduta  compartir  ad  alcuno  il,  fuo  latteo  hu- 
more  . Onde  fe  Luigi  fù  dalla  prouidenza  eletto  come  giglio  à 
fiorir  ne  giardini  dell’  empireo  ,*  e fuor  del  merito  d’vna  pronta-» 
volontà  non  doueua  di  propofiro  impiegarli  a latrar  con  vifeero 
materne  i peccatori , & yccidcr  con  l’efficace  acutezza  del  fuo  ca- 
lcile odore  le  ferpi  vclenofe  dell'altrui  colpe  > meglio  conferua- 
ualì  tra  le  (pine  delle  mortificatioui.e  nella  ritrofia  di  poco  auuc- 
ncnte  amabilità  : ibe  rittofa  beltà  ritrofo  ette  itati  prende . La  doue 
( differendo  i più  diflinri  paragoni  di  Luigi  col  giglio  per  la_» 
quarta  Giornata  della  feteimana  Santa, quando  fupplirò  in  quei» 
che  bora  fon  manchcuole  agl’encomij  di  fi  gran  Beato  e mio  par- 
ticolar  Protettore  ) il  Padre  Vincenzo,  benché  di  lui  anche  al 
paragon  di  Luigi  fi  hà  effer  morto  vergine  come  nacque  : Se  haucr  ut».  «.  e t. 
adoprato  maggior  diligenza  per  il  maggior  tempo , che  vide , in 
ferbar  illibato  11  fuo  virginal  fiore  con  {'accennato  fpinaio  di  vo- 
lontarie afprezze  ; nientedimeno , perche  la  fua  verginità  noto 
doueua  effer  infeconda,  ma  era  detta  per  partorir  all’  amato  fuo 
Dio  innumerabili  conuerfiont  de  peccatori  ; quel  miilico  c raara- 
uigliofo  latte , che  imbiancauallfuo  virgineo  giglio , con  vifee* 
re  veramente  materne  diffondeua  da  per  tutto  indicibili  effetti  di 
fìraordinaria  dolcezza  dalla  -poppa  ò coppa  di  latte  confon- 
dente non  meno  alla  grada  della  fua  vocationc,  che  alle  foglie 
di  quel  candido  fiore,  ó di  quel  fenodi  mare, di  cui  era  imbeuuta 
la  fua  nafcita  , c di  cui  fa  pompa  quella  uobiliffima  nacione . 

4.  £ qui  fi  che  naufrago  mi  fommergerei  dentro  cottilo  mar 

di  lane  ; ò tra  la  tempefta  d’innumerabili  dimoftrationi , cho 
quello  giglio  compartendo  ad  altri  la  fua  dolcezza  > difFondeua  » 
io  mi  affogarci  cornei  conuitati  da  Hcliogabalo  trà  le  fiorito 
procelle  d i fiondanti  fiori  ; fe  la  penna  di  fi  valenc’ huomo  non_» 
ini  feruifìc  dianchora  per  non  farmi  naufragare,  ò col  fuo  fn- 
blimc  volo  non  mi  fottraheffeda  fi  fiorita  inondatione  , per  non 
affogarmi . £ come  potrei  qui  ridire  ó radunare  affafeiaudo  in_» 
piccol  groppo  di  poche  riga  fi  numerofi  e varij  fucccffi  , nc  quali 
del  conriuuo  ,&  in  ogui  occafione  gl’ heroid  effetti  della  lua_» 
fuifeerata  dolcezza  il  Padre  Vincenzo  ad  ogni  forte  di  perfone 
quantofiuogliabaffeappalefaua?»  fegnotalc,  cher  pouen  erano  uvi.e.*4. 
fuoi  fratelli , e quanto  più  lordi  e puzzolenti , tanto  più  domeflica - 
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mente  vfaua  con  effe  : fiche  ordinario  lamento  de  Cauàieri  era',  thè  il 
Pairc-V incendo  non  faceua  loré  vna  minima  parte  di  quelle  dimafira- 
tioni  di  tenero  affetto,  che  a pouerie  mtnditi . Com:  potrei  almeno 
accennare  alla  riufufa , benché  non  riferire  a pieno  le  dolci  ma- 
niere , che  adopraua  in  (occorrere  i pili  bifognoti , e con  argento, 
c con  oro  ><  con  fuppeliettili , e con  ricchi  addobbi , e con  fot- 
rrarre  a fé  mcdciimo  ne  viaggi  quel  neceilario  ridoro,  che  attual- 
mente prcnieua.ó  nella puericiapriuandoli  depili  cfquiiiri  cibi , 
e faporofi  manicaretti , e pregando  Tua  Madre  a concederli  a po* 
neri  ; acciocbe auch*  eglino  addolcitilo  l’amarezza  del  miiero 
Joro  (lato  con  il  gudo  di  quelle  viuau  de  , che  in  altra  occalìono 
aflaggiar  non  poteuauo  ? e fé  Pila  ò foffe  per  ptenderfi  giuoco  di 
lui , ò per  piè  gufar  della  fua  canti  attirandola  con  mojlraé'op- 
porfìgli  , ghel  negane;  egli  impetrane  con  le  lacrime  quello, che  con  pr le- 
ghi non  hauea  potuto,  b quanto  più  attriftauali  con  quelle  amare 
lacrime,  tanto  più  con  le  Tue  dolci  maniere  confolaua  gl'altri,chc 
nell’  età  più  adulta  da  limili  andamenti  quella  maggior  dolcezza 
li  necetTaciaper  (occorrer  a btfogni  dell’  anime,  in  lui  prefagiua- 
no . E fé  quello  non  era  quel  fiere  rum  ftentibut » inlinuaroci  più 
con  l’elempio,  che  con  le  parole  nell’  antecedente  capo  dall'  Apo- 
dolo , io  non  sò  in  qual’  altro  modo  più  letteralmente  polla  in- 
tenderli . Mi  in  leni'o  più  letterale  adempì , c potè  replicar  con_» 
V ideilo  Dottor  delle  Genti  : quii  infirmata,  & ego  non  in  firmari 
mentre  in  tatti  per  fe.uitio  e fouuenimento  degl’  infèr  ni  s’infer- 
mò in  guila  , che  per  tal  cagione  giuda  la  fua  brama , & il  voto  , 
che  prima  intorno  a ciò  facto  hauea,  terminò  gloriofumente  la_* 
virtuofa  fua  vita . Ne  io  ciò  foggiando  , per  tra  tenue  r qui  tutte 
l’heroiche  virtù,  di  cui  Tempre  fu  ornato  ; mi  folamente  rifletto  a 
quella foiira  fua  dolcezza  di  trattare,  con  cuineli’occalìonedi 
cdrema  penuria,  come  vna  madre  atnorofa  piouidde  a bi fogni 
particolarmente  de  più  deboli , Bc  infermi . E per  quanto  tulio 
didimo  a non  auuenturar  la  fua  perfoiu  canto  neced'aria  per  la_> 
carica  del  Generalato  alla  Religione  ; mai  non  lì  quietò  , finche 
abbandonato  dalle  forze  noi  s' inferma  ile  a morte  ( come  in  fac- 
ci morì  ) accioche  quella  gente  quantunque  inutile  , lì  m intencA 
fe  commodamentein  vita  - E tutto  ciò  in  lui  procedeua  da  quel- 
le fue  dolci  maniere,  con  cui  ve  rfo  i pone  ri  era  di  te  aeriforme  vifeere . 
Onde  nel  feruir  rutti  ancorar  fani  con  indicibile  giubilo  faticano  ; 
ne  vi  hi  chi  fi  ricordi  d'ba  terla  veduto  mai  con  fembiante  di  più  fira- 
ordinaria  allegre r* . £ fe  coloro  ( come  fuole  (ìmil  razza  ) e per 
il  bifogno  , e per  i’opj>orcuiiicà  d’efler  conforme  alle  loro  bramej 
'-fiocco rii , parcuano  ad  ogn’  altro  incontentabili;  egli  folo  fegaen- 
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do  i dettami  delia  lolita  fui  dolcezza»  fouueniua  loro  alla  mi  fura 
di  quanto  tbedeuauo  ; non  f offerendogli  il  cuore  di  veder [egli  intorni  “ * 

J tonfo  lati , ò non  inti  eumentc  contenti . E facendoli  volentieri  c fpef- 
fo  ingannare  Jail*  importunità  , Se  indifcrctezza  di coloro  , che 
hauuta  la  lor  parte,  la  ch'edeuano  chi  maggiore , e chi  doppia  ; nell* 
accrescer  a coloro  la  parte  , accrefceua  in  i e Ie;dimoflratiom  del- 
la lolita  fua  dolcezza  : mentre  d certi  che  ne  l anni fonano  rfpond.  uà 
prendendo  la  dfefa  de  peneri,  e dicendo , che  quella  era  neceflìid  , e non 
inganno  » 

j . Hot  qui  fi  che  io  non  voglio  , che  Cantiche  hiftoric  lodili 
più  la  dolcezza  , che  nel  fuo  trattare  vantaua  quel  Tito , che  per 
lutingachianiaiufi  : amor  at  deliri*  generis  bumani . Per  rifpctto  » $n*t«i.i»rir 
che  hauea  per  malfima  infallibile  di  non  lice nriar  alcuno  fenza-»  to**  * 
quàfche  ò confolatione  , è fperanza  di  grada  prorneffa.  Non 
oportcrc , ait , quemquam  a fermane  Principi!  trifìem  dtftedere  - E che  ik-r.  t 
biche  fare  l’affettata  dolcezza  drvn  huomo  idolatra  (il  quale»co- 
me  gl'  altri  gentili  altroue  auucrtiri.hauca  vna  fola  ombra  di  vir- 
tuofe  operacioni  » e più  viri  j » che  virtù  ) con  la  dolce  carità  e ca- 
ri teuol  dolcezza  di  Vincenzo,  ir  quale  per  meritarficon  maggior 
ragione  il  dolce  nome  , che  dall'  adustione  fu  attribuito  a Tito  » 
tri  le  più  importanti  occupatigli  della  fua  gran  carica  , fapeua 
rubbar  il  tempo  , per  andar  in  perfidia  a vi  lì  rat  e feruir  i poucri 
findoue  albergauano  . E perche  vi  fi  riduceuano  anco  degl"  inférmi, 
portata  diche  ri  fiorarli  , confezioni , *r  altre  famigliami  delitto  , Mà  »**ot  r.  r- 
liniili  dimoftrationi  ( per  dichiararlo  meglio,  che  Tito  tutto  dof-  **  "* 
eczza,  e dclitia  dell’  human  genere  ) maggiormente  in  lui  fpio 
carono  per  quelle  deliciol'c  dolcezze»  che  agl’inférmi  apparec- 
chiana  fouencc,  quando  in  Nàpoli  haueux  in  cura  la  Congrega- 
tionc  de  Caualieri  ; mentre  moaendo  col  fuoefenipio,  & indriz- 
zo quei  Nobili  a far  a gara  nella  innata  dolcezza  delia  natia  Tor 
gentilezza r parauafi tutto Iffofpedale  con  adJobbt  mtffì a feta  , & 
oro , <1  meglio  delle  guardarobbe  di  quei  Cauaheri , e le  tonale  con  toua~  **’ 
gite  finifflme  , quali  ancora  erano  i panni  per  afimgarli  ; e le  acque 
delle  lauande  odoro  fé  ; e tutti  i piatti  del  feruigio  » d’argento  ; e le  vi- 
utnde  non  fai  amen  te  molte  , ma  le  pii  dilicate , e acconce  il  più  fqui- 
fit amente  che  fi  po/fa  :r  perche  nulla  manea/fe , onde  dar  eonfalatione 
a qmt  pourri  feon fatati  ; mentre  cenauttno  » Vera  mufìca,  tutta  in  lode 
di  Dio  • Indi  fi  veniua  allo  fpartimento  delle  confettionr  in  ogni  finte 
di  tonditura  t e qnefie  in  fi  abbondante  copi € , che  vna  volta  vn  de  pre- 
fetti! ne  comò  fé ff anta  baciai  d'argento,  ben  grandi , e calcolò  il  pepò  de 
‘buccheri  a pii  Wvn  migliaio  di  libbre  » Hoc  torni  Tito  a pretendere 
il  titolo  di  tutto  dolcezza  e delitia  deli’ human  genere  al  con- 
fronto 


Digitized  by  Google 


L i.c.j, 
film.  IK 

Sirtol.  I. 
C.H. 

SiNN.ii 

*»10t  U 
C.I. 

l.i.i.y. 


fronto  di  tante  cofe  dolci  difttibuite  in  Vita  fola  volta  per  dclieie  • 
a poueri infettai.  Venga  e vegga  la  magnificenza,  con  culti 
Padre  Vincenzo  trattar  fi  quei  miferabili  ; e con  tutta  la  poten- 
za , c ricchezza  del  fuo  vaftiffimo  Impero  facci  calcolar  da  Tuoi 
Computili  , fe  mai  giunge  a cale  fpela  c trattamento  a beneficio 
de  poueri,  e poi  decreti  fe  meglio  cgli,o  ‘I  Padre  Vincenzo  chia- 
marli potrà  ; deliti*  generis  immani.  Ne  fuor  di  ragione  il  diligen- 
te, Scrittore,  per  dichiararlo  forfè  vn'  Euìngelico  Tito  nel  far 
mentione  delle  confectioni , & altre  cofe  dolci , che  il  Padro 
Vincenzo  portaua  per  conforto  degl’  Infermi , adoprò  quella  pa- 
rola delitie  ; mentre  ( come  nel  Tegnente  Capo  lì  auuertirà  ) era-» 
egli  folico  dire , c molto  piti  pratticare  con  ogn*  altro  fuorch«_» 
con  fc  Hello , thè  agl'  infermi  fi  debbono  eliandio  le  delitie  . Che  fc 
Tito  per  far  moftra  dell’  inlolita  fua  dolcezza  e popolare  affabili- 
tà , anche  il  popolo  più  ballo  ammife  nelle  fue  celebri  terme  a la- 
nari! con  elfo  feco . Ne  quid  popularnatis  pretermine  ree,  nonnum- 
qum  in  thermis  fuis,  ndmiffn  plebe  , lauti . Vincenzo  con  maniere 
tanto  più  dolci  quanto  più  vtiii , e non  meno  all'  anima , che  al 
corpo  faluccuoli,  nella  Cafa  Pro  feda  introduce  quei  poueri  di  più 
rif petto , a quali  fece  proueder  di  limofma  con  quel  riguardo  tbe  alla 
condurne  dt  etafeheiuno  (idoucua  ,e  / telline  alcuni  fanciulli  de  più 
febifi  e lordi  i e condottili  feto  in  cafa , daua  loro]  magnare  di  propria 
mano.  Se  Tito  hebbe  maggior  occafione  di  far  pompa  delle  fuc 
dolci  maniere,  allhora  quando  riceud  ramare  nouelle  dell’  incen- 
dio Vefuuiano , che  occorfe  a tempo  del  fuo  impero  . Mentre  in 
ausila  congiuntura  moftrè  più  vifeeredi  Padre  , che  prouidenza 
di  Principe,  non  men  consolando  amorofamence  gl’  oppreiii,che 
liberalmente  prouedendo  a loro  bifogni . Non  modo  principi s fot* 
licitudmem,  fed  et  parenti t ajfeGhim  prafhtit , nane  confolando  per 
oditi  a , nane  opìtnlando  quantum  fuppeteret  faculus . Elfendo  anco- 
ra occorfo l’ifteifo incendio  a tempo  del  Padre  Vincenzo,  più 
predo  fù  il  fouuenimeuto  e più  dolce  il  conforto , che  apprettò 
egli  a quei  poueri  abbandonati , con  mandar  loro  quanto  gl’  era 
necelfario  ; e per  gl  inferni  e guaiti  dal  fuoco  rimedi ’j  opportuni , e 
' conferite,  e confetture,  oltre  a danari  in  molte  centinaia  di  feudi  . Ne  U 
badò  di  mandar  ogni  giorno  colà  vna  barchetta  piena  di  quanto 
faceuadi  bi fogno  ; ma  voile  andanti  anche  in  per  fona  , per  f»c* 
correr  quei  mefi  bini,  effe  in  fi  gran  moltitudine  aitandoti  al  eonfuno  del 
fuoco  , (lorpi  vna  parte,  e fe  non  fc  ne  etreauaton  diligenza,  abbondo* 
nati,  no»  erari  men  bifognoft  d'aiuti  fpirituali  per  fatate  dell  a lima > 
tbe  di  rimedi  e di  cibo  per  mantenimento,  e reflauratione  de  corpi . E fe 
bene  in  quejta  patte  non  gli  fù  conceduto  , quanto  egli  troppo  fernet* 
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temente  de  fiderai*,  tb'  eri  di  r!m*nflrfi  colà , per  fatikardì  e notte  in 
toro  feruigio-Con  tutto  ciò  per  quel  poco  tempo  che  vi  dimorò  , fi 
portò  con  talferuore  in  far  parte  a bilognofi  delle  fue  dolci  ma< 
mere  , che  hauendo  le  gambe  in  particolare  tome  morte  per  l'enfia- 
tura, inftnfibilità  e grauegga  , mentre  andò  per  sì  quelle  ceneri , $ u ’*fc  '* 
fthiuma  eh' erano  an  cor  boglienti  per  quei  torrenti  di  fuoco,  che  sbocca- 
ti dal  monte , allagarono  il  pacje  d intorno  ; in  quell'  occalione  fola 
fi  ricordaua  d’haucr  fentite  quelle  due  cotonate  di  fafio  (come  chia- 
roaua  egli  le  fue  gambe)  fuor  del  foliro  rifcaldatc  . E fe  per  finir- 
la Tito  diffufe  gl’  effetti  della  fua  dolcezza  di  trarcare  ancor vcr- 
fo  gl’ Infermi , dando  a languenti  rifioro  e conforco  con  quell’ 
iftefla  delira  imperiale  , concui  foltencua  Io  Scettro  d'vn  Mondo: 
nane  agros  per  fernet tpfum  reficiens  , nane  tonfolant  fuorum  nortibui  . u|_ 

affiittos . Dio  immortale  ! e qual  campo  qui  mi  fi  aprirebbe  ; fo  jf-ritò. * 
voleffi  almeno  alla  rinfufa  c breuemente  refiringere  le  dolci  ma- 
niere , che  in  quello  particolare  dimoilró  fin  da  fuoi  più  teneri 
anni  Vincenzo  ? all'hora  che  /landò  conia  D tubefa  fua  Madre  po- 
che miglia  lungi  da  Napoli , andana  a vifitare  e feruire  gl * Infermi  E,,t*  * *’  c‘* 
dello  Spedale  , portaua  loro , oltre  a danari , conferue  e confettioni , e 
fomiglianti  delitto  da  nflorarfi  ; ò piu  adulto  ftando  fotto  la  cura-* 
d’vn  fuo  firetro  parente  in  quella  nobiliffima  Città,  fi  faceua  con- 
durre ad  vno  de  due  più  famofi  Hofpedali,  che  iui  fono,  e facon-  luì . 
do  agl'  Infermi  ogni  ferutgto  di  carità  , fi  prendeua  quella , che  vera- 
mente era  fuérttreationc  di  tutto  [pende* fi  al  fermtiodt  poueri . Indi 
entrato  nella  Compagnia  , e deputato  a fuo  tempo  al  gouerno 
della  Cougrcgatione  de  Canalicri  con  diremo  giubilo , c confo- 
latione  fua, e di  tutti  quei  nobiliffimi  Signori  (che  faceuano  a ga- 
ra in  preoccupar  i Ietti , e gl’  Infermi  più  llomacheuoli  ) feruiua 
in  lanate  da  capo  a piedi  quei  mtfebini , lordi  , meg^o  fracidi  e png-  Li;»  si 
polenti  t per  l' bornie  piaghe  , che  gl'  bauean  guaftì . & in  rifar  loro  i 
letti , e r affettar  li,  e nettarli  dalle  flomacbeuoli  immondezze  . Ne  prc- 
flaualoro  limili  offici)  di  paffaggioe  quali  per  cercmonia  , ma.» 
per  dimoflrar  il  gran  giubilo  con  cui  gl’cfeguiua  , andana  aggirato-  ’It  , • j 
do  intorno  a quei  me  fi  bini , e fematofi  appreffo  i più  gttafli  e confanti 
dal  male  , fptffe  volte  fi  [ìomacheuoh  e puzzolenti  per  la  comunione 
delle  carni  viue  , thè  loro  s'infracidauano  adajjo  , che  erano  infoffcribili 
a rwirarfit , toccauali , e abbratciauali  con  vn  tal  godimento , che  non  fa- 
peua  fiaccar fene,  e ciò  non  tanto  per  loro,  quanto  per  fua  propria  con * 
folationc.  Poiché  trouaua  in  effi  quello  , che  tanto  defidcrana  per  fe , e 
già  che  non  poteua  lor  torlo,  prendeua  almeno  quel  piccalo  diletto , di 
feritimeli  fetore  , e di  sfogare  il  fuo  de  fiderio  in  atti  di  compiacimento, 
come  f*:pndo  fuoi  propri]  quegl'  vlceri , e quelle  piaghe  , menerete 
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abbracciava  in  effi  thè  le  battevano  • Hor  quali  doueano  eflcr  le  dol- 
ci maniere  > con  cui  egli  a quei  mifcrabili  fcruiua  , fe  unta  era  la 
dolcezza  ebe  a larga  vena  dentro  fe  medeAmo  diffoudeuaA , ebe 
(ome  troppe  gli  connettivi  vfart  « fe  medefimo  for^a  per  ifcemarla  , 
dubitando  di  non  meritare  altra  mercede  di  quella  carità , che  il  godi- 
mento» che  prouauanel  farla . Io  leggo  di  molti  Santi , che  in_> 
limili  occasioni  kan  generofamence  iuperata  ogni  naturai  ripa* 
gnanza  , ma  di  niuno  mi  ricordo,  che  con  fcnAbil  dolcezza  efer- 
citato  habbia  feruteij  li  ftomachcuoli  , & alla  delicatezza  della.* 
natura  fi  repngnanri  . Et  era  tanta  e tale  quefta  impareggiabile^ 
Aia  dolcezza  , che  con  rifleffione  Aipcriore  ad  ogn’  altro  intendi- 
mento , indi  prendeua  occaAone  di  contemplar  gl’  oceani  dell* 
eterne  dolcezze , in  cui  del  continuo  i beati  s'immergono . Per- 
fioche  , diceva , fe  così  dolce  cofa  i feruir  per  Dio  a poveri , & infer- 
mi , > più  laidi , e fìomacheuoli  della  terra , quali  fono  i tocchi  da  mor- 
bi, e da  piaghe  incurabili  ; che  farà  conuerfare  intimamente  con  quei 
Principi  della  Corte  del  Cielo  pieni  di  Dio  e della  beatitudine  fua,e 
rii  non  per  breve  fpatio  di  tempo,  ma  per  tutti  i fecali  dell'  eternità  ? 
Ma  per  vltimar  quello  rifcontrocon  l'vlcima  oecafionc  , che  fc^ 
gli offerfe  .quando era  Generale,  nella  quale  Analmente  con- 
traile il  male  , con  cui  gloriofamente  Ani . E per  non  replicare^ 
l'innumerabili  maniere  , con  cui  a quei  languenti  compai  timo 
gl  efietti  dell*  heroica  Aia  dolcezza  , balta  il  dedurlo  da  quella.» 
infolita  , che  in  fc  Aedo  tra  quegli  Itomacheuoli  e faticoA  eferci- 
tij  fentiuajonde  a chi  lo  diiTiiadeua  da  Amili  fatiche  , per  non., 
perderlo»  egli  nfpondeua  , che  quefta  era  l vaila  fu  a ricreai  ione  : ibe 
M*‘  pur  talbora  alcuna  fe  nc  concede  a Generali , per  follcuamento  delle 
continue,  e graue  fatulre  del  carico . Nc  tali  detti  eran  miga  claggc- 
rationì  affatto  contrarie  alla  di  lui  virtuosa  ingenuità.  Polcia- 
che  , tome  coiai  feruti  h altro  non  fuffe  , che  rie  trattone  , coti  tutto  vi 
£ con  flava  dentro,  e non  ne  lafciaua  perdere  particella  . E qui  mi  ve- 
rebbe  voglia  di  piangere  ò deteAare  la  mia  miferia  ; mentre  ha- 
aendo  tauri  obiighi  da  fodisfar  alla  diuioa  giuAicia , inuitato  al- 
le volte  a gir  quafidi  palleggio  e per  breuc  fpatio  alla  vilìta  di 
qualche  Hofptdale,  per  eonlolar  con  poche  parole  alcun  Infermo, 
vi  Tento  A gran  repugnanza,  e cerco  i prcferuaeiui  contro  vn  cor- 
to mezzo  incadaucrico  ,c  tutto  inutile,  per  non  contrare  alcun 
morbo  ut  età  già  molto  tempo  al  Sepolcro  douuta . E pure  il  Pa- 
dre Vincenzo  canto  innocente  quanto  ogn'  vu  sa  , c tanto  necef- 
fàrio  in  quei  tempi  all' llluAnflima  Tua  Religione  { alla  quale.» 
benché  non  manchiti  mai  foggetù  degntflìmi , pure  difpiaceua^ 
molto  lo  icommodoc  difguAo  > che  apportarli  do«ca  la  di  lui 
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perdita  ) con  tal  dolcezza  del  fuo]  animo  diffbndeua  le  fi  dolci 
manine  a quei  languenti;  che  offertati  dà  vn  Padre  t ma  melarancia  , 
pente  con  l odore  tega  mttigaffe  al  quanto  il  pefiilente  fune  di  quell 

r°narc^i  Ò P?dre  ^«“«endifBmo,  e da  me  coro 
ogni  poOìbiic  fom mi dìonc  fopra  rutti  riucririffimo  : quella  é vna 
/correda  poco  deceuole  alia  voftra  nafeita , Se  educatione  : quella 
c vnarufticica  molto  differente  dalla  gentilezza  di  quei  Nobilif- 
* /imi  CauaUeri  .tra  quali  come  voftri  pad  fece  alleuato  ; c fopra-* 
tucro  ( gii  che  fpregiare  ogni  buraana  grandezza  ) quella  è vn’af- 

roiJ  if1  rriCUrC  afla‘  contrari*  * quelle  dolci  maniere,  di  cui 
come  di  propru  virtù  ( tra  falere  che  in  grado  heroico  haueto  ) 

S€V‘  fcK  IT11*  vo*K rammaricato 

giorni  morendo  vi  protellarete  , che  fempre  hauete  cercato  di  con- 
fidar ogn  vno;  come  bora  vi  inoltrate  fi  duro  con  quello  voltro  w* 
rifiuto , mandando  via  fconfolato  , anzi  fuor  del  douere  mortili- 
cato  quel  Padre , che  con  tanca  canti  , Se  amorcuoiczza  vi  offe- 
alce  vna  cola  ho  nella  lecita  , e poco  mcn  che  vn  nulla.  Quello 

E£ZÌXflFd-  "r'  * fom  1 voftri  figliuoli 

Spirituali  dall  Indie  ,cofe  rate  e proprie  di  quei  paefi  ; fiche  il  ri- 

tenerle  , e ti  darle  ora  yno  fi effe , [partendo! e come  era  in  piacere  de 
Sapermi . Egli  è va  frutto  di  quei , che  fuor  dell’  vfanz*  de»l  al- 
tn  piu  rari,  e più  pregiati  a mucchi,  c fati  tea  ti  fui  molo’  in_, 
ogni  piazza  , & m ogni  ftagione  fi  veggono.  Se  a vili  fimo  prezzo 
perla  gran  copia  fi  vendono . A fegno  cale , che  hun  dico  luogo 
al  tacerò  prouerbio,  volgarmente  vfato  nella  voftri  Napoli, 
quando  nell'  vdirfi  certe  nouelle  rancide  , alludendo'!  anche  al 
nome  di  frutto  li  triuiale , con  ironica  derilione  : dicefi  : robbai» 
nuoua,  in  puzza  vi  è degl*  aranci.  Se  nella  voftra  giouencù  . f0. 
uentc  accanando , magnanate  con  potuti  quel  che  loro  au^anttna  ; Se 
hora  già  vecchio  iu  quella  occafione , doppo  di  haucr  femico  co- 
telti  maidici,  altro  non  c'  il  voftro  definare , che  pane,  vino,  cacio, 
e vnme^n/ioeoncetto  oer defitta.  Non  donecc  rifiurare  vna  mela- 
rancia , che  efieudo  il  companatico  de  poueri , non  è gii  il  pomo 
della  diicordia  lo.n  nuiiftrato  net  celebre  cornuto  a quelle  fauo- 
lofe  Dee  , ma  (erbato  per  atwcncura  con  prouida  canti  della  vo- 
stra parca  laenia,  come  auuanzo  gioaeaole  a miglior  vib  di  con- 
fortar l’odorato . Non  è già  il  pomo  inganneuolc  buttato  auto- 
ri a piedi  dell*  incauta  Cìdippc  , per  farla  cadere  inferma  , & in- 
ciampare ( come  la  fcinplicecca  credeuafi  ) iu  pena  della  rótta  fe- 
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de  in  quell’  infolica  febbre  di  cui  fà  affalda  ; ma  egliévnpom© 

- da  uiano  cintatiti*  off*rtoui , per  preferuacui  dalla  febbre  mali- 
gna, e dall’  infermici  mortale  che  vi  fon  rada  da  coteltoaere  per 
gl'altrui  morbi  gii  infetto.  £ fe  vi  fembra  vn  pomo  d'oro  più 
per  i’ardor  deli’  aurea  carità  , con  coi  vi  fi  offerisce,  che  per  il  na- 
turai colore  con  cui  biondeggia , non  è miga  limile  a quei  pomi 
d'oro  , che  della  veloce  Atalanca  il  cor fo  arrecarono  ; mentre  vi 
darà  più  rodo  maggior  vigore  a fami  con  miglior  lena  prose- 
guire rincominciata  camera  delle  voftre.gloriole  ratichc  . £ So 

Suede  diffomiglianze.ancorche  molto  efpreffìue  offendono  il  vo- 
to orecchio , per  effer  prefe  in  predirò  dalle  profane  fauolc  ; ri- 
correndo alla  Sagra  hidoria  humilmeocc  vi  replico  , che  quedo 
pomo  é affatto  diffinule  a quel  che  fu  donato  a Teodofio  linpc-, 
radorc  , che  poi  donandolo  all’  Itnperadrice,  Eudodìa  Aia  Cou- 
forte  , e cortei  a Paolino  Suofauorito»  nei  paffar  per  tante  mani 
come  fe  folle  diuenuto  guado , fracido,  anzi  auueienato  , tornan- 
do finalmente  di  nuouo  nelle  mani  dell'  Imperadore  , ammorbò 
tuttalaCorceimperialejcmpì  di  cattiui  huroori»  c di  mortali 
diffeufioui  l'vno  e l’altra  Regnante  * e cagionò  vna  violenta  mor- 
te al  non  meno  innocente  , che  infelice  Paolino  - Quedo  c,  vn  po- 
mo , che  fedelmente  vi  oiFerifce  va  Padre  della  volita  innocenti^ 
fima  Compagnia  , in  cui  al  contrario  delle  Corti  profanei  altra-* 
inuidia.  non  tggnz  che  Santa  , Se  altra  emulatone,  che  de  miglio* 
ri  carifmi , e giunto  alle  rodi  e mani  egualmente  confalerà  il  do- 
natore, e confortata  chi  rìccue  il  dono  . £ fe  dagl’  annali  Ecde- 
fiaflici  del  nuouo  teftamenco  palfar  volete  a quei  dell'  antico t 
anzi  al  Sacro  Tedo  mede  fimo  della  Scrittura  ; quedo  pomo  che.» 
vi  fi  offerifee  per  finirla,  noa  è rimile  a quel  vietato  > che  a nodrt 
progenitori  per  adutia  della  ferpe  infernale  arrecò  la  morte  . Ma 
già  che  per  i granuli  di  tante  diiiomiglianze  afceft  noi  damo  fin 
al  Terreftre  Paradifo  ; e voi  medefimo  nel  rifiutar  cotcdo  pomo, 
l’odor  del  Paradifo  anche  hauete  mentouaro;  quedo  pomo  piò 
• todo  fembra  fomiglsante  a frutti- dell'albero  della  vita  ; mentre 
. offertoui  non  con  adutia  ferpenema , ma  con  colombina  fempli- 
cità  da  chi  vi  ama  di  cuore , e brama  la  vodra  Salute , può  prefer. 
uarui  dalla  mortai  corruttione  di  qued'  aere  ammorbato  , 

Che  fe  ponno  darmi  alcuna  maggior  confidenza  quelle  dolci 
maniere , che  con  cutd  , & in  particolar  con  elfo  meco  fempro 
adoperade  ; io  quic«njrift«ffa  fiumi  ita  vi  fupplicarei , che  non_, 
Solamente  non  mortifichiate  co  redo  Padre  col  rifiutar  il  pomo 
che  cariteuolmentc  vi  offerifee,  ma  più  rodo  doppo  di  haucr  l’of- 
ferta benignamente  riceu uro  .conforme  la  vodra  Solita  dolcezza 

c ma- 


- 3 69 

c magnanimità,  liberalmente  lo  premiare  . E fe  ni  queft’  Alma.* 

Città  chi  col  valor  della  fua  fpada  liberaua  vn  folO  c (empiici 
Cittadino  dalla  fopraftantc  morte,  con  la  corona  cinica  le  fne_» 
tempie  circondaua  ; qual  premio  non  mcritarà  quel  caritatiuo 
Padre  , che  non  col  filo  della  fpada,  ma  col  Colo  pomo,  ne  già  col 
pomo  d’vn  tagliente  ferro  , ma  di  vn  verdeggiante)  albero  , non_» 
vn  priuato  Cittadino  , ma  lifteflo  Generale  di  tutta  la  fua  IJJu- 
ftrifiima  Compagnia  dall’  imminente  morte  hauerà  liberato?  che 
fe  la  corona  ciuica,  la  quale  prima  era  ceduta  di  frondidi  Elee  , 
pofeiafi  mutò  in  quelle  di  quercia  . Perche  fi  come  quello  albe- 
io  con  le  fue  frutta  ft'i  il  primo  a nutrir  gl’  huomini  colà  nel  feco- 
lodioro,  accioc he  di  faine  non  monderò  : cosi-quél  generofo 
Combattente  hauendo  liberato  nei  fecoio  di  ferro  vn  fuo  Cittadi- 
no , accloche  non  moride  per  le  ferire  , doueua  efler  premiato 
con  la  memoria  di  quell’  albero  vitale , che  nella  vita  gl*  huomi- 
ni conferuaua  . Io  per  me  dal  fucceflo  felice,  che  iortircbbeco- 
rclto  Padre  in  preferuar  col  fuo  pomo  vn  fuo  Generale  dalla  mor- 
te vicina , le  froudi  di  vn’  horrida  quercia  , in  quelle  di  vn’  odo- 
rofo  arancio  eoo  maggior  proportionc  cambiarci . E fe  grand- 
chi  Scrittori  con  l'eloquenti,  & erudite  loro  penne  alle  fteÌTe  inal- 
zano l'Africano  Scipione  ; perche  liberò  fuo  Padre  ancor  lui  Ge* 
ncrale  dalla  morte , che  gli  fopraftaua  , e da  quei  fatto  prendono 
l'augurio, che  douea  liberar  andie  Roma  , e debellar  Cartagine . 

Se  voi  non  rifiutali! uo  d'elfer  liberato  dall’  iftefiò  pericolo  , chej 
già  vi  foprafta  , col  rifiutar  co  tetto  pomojcon  maggior  conuene- 
uolezza  io  a chi  vi  ròiFerifce,  augurarsi , che  faperà  trouar  anti- 
doti con  cui  non  vnafola  Roma,  ma  tutto  il  Mondo  Cattolico  fi 
preferui  dalla  morte  della  colpa  ; e non  in  vna  foia  Carragino  , 
ma  in  tutta i’Africa  , e nell'  Indie  tauro  da  voi  bramate  debclla- 
rà  il  Paganefimo  . Trà  tanto  hauendo  voi  tanta  prouidenza  in_« 
fouuenire  ad  ogni  minimobifogno  de  voftri  Sudditi;  e di  tal  tem - ut.e 
per 4 volendo  , the  fiffìe  la  canti  verfo  i Sudditi  in  ogni  altro  Superio- 
re ì Se  hauendo  per  inbabile  a carichi  di  gouerno  , chi  altrimenti 
operato  ; io  refo  più  ardito  dalla  vottra  clemenza  con  maggior 
humiltà  vi  feongiuro , che  per  prouar  meglio  la  di  iuihabilrà, 
coretto  Padre  a qualche  rileuante  carica  voipromouiace . E con 
maggior  congruenza  nel  voftro  gouerno  Monarchico  a lui  deuefi 
d’vna  incicra  Prouincia  il  gouerno  , che  quel  Monarca  della  Per- 
ita non  giudico  degno  di  gonernar  vna  Città  quel  poucro  Con- 
tadino, da  cui  gli  fu  offerto  in  dono  ancora  vn  pomo.  Alla  fine 
chi  con  vn  piccol  pomo  hauerà  fapuco  preferuar  dalla  morte  il 
liio  fupremo  Supcriore  » faperà  molto  bene  (imitando  la  foauicà 
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del  voftro  goueruo,  e la  dolcezza  di  trattare)  più  facilmente  [oc- 
correre a maggiori  bifogui  > che  a Tuoi  Sudditi  potranno  accade- 
te . Gii  che  per  profeguir  l'accentata  congruenza.il  Rè  Arcaierfe 
congcttcurò  , arredando  il  fuo  giudicio  alla  luce  di  quel  Sole, per 
il  cui  vero  lume  ò falfo  Nume  giuraua , che  hauerebbe  refa  gran- 
de ogni  piccola  Cini,  chi  hauea  fapuco  in  tal  guifa  farcrefcere 
il  minuto  popolo  di  quei  purpurei  granelli.  Cui  cnm  mainiti  p*« 
nt tutti  inftgni  magnitudine  4 panfere  ejfet  datnm . Per  folem , inquit , 
bit  v ir  ciuitatem  ex  fama  magna*  , fi  eint  fidei  credami,  quamee- 
leriter  redéere  poffet . 

7.  Ma  temerario  che  io  fono  ; mentre  ardifeo  di  correggerei 

2ueU'Hcroe,Ia  cui  ecceffiua  prudènza  fu  fempre  ammirata  in  ogni 
la  acrionc  da  Padre  Affilienti , e da  gl’  alcri  h uomini  più  faggi  co- 
me regalata  il  più  delle  volte  coprintipif  fuperiori  di  più  infallibile  di- 
rettore. Idea  inppienter  locututfum,  & qua  vltra  modum  extedunt 
feiemiam  meam  . Onde  à tutto  potere  difdicendomi  lodo  a mag- 
gior fegno  la  cariteuol'  offerta , che  fequel  Padre  a si  degno  fuo 
Superiore  . E mi  perfuado.chc  il  non  nien  grato  che  mortificato 
Generale  in  eftremo  la  gradiflè , benché  non  raccertatici  in  quel- 
la guifa  che  in  altra  occafione  ancora  egli  gradì , e accettò  con  atto 
di  cortefe  maniera  C affetto  , ma  non  il  dono . Ma  fe  mi  è lecito  il  pa- 
lefare  vna  mia  femplicità.  & il  produrre  la  {conciatura  d’vnabor- 
tiuo,  c fteuole  concetto  della  mia  mente , generato  dal  gran  con- 
cetto , che  fempre  io  hebbi  della  di  lui  heroica  dolcezza  : corno 
potcua  egli  non  rifiutare  vn'  arancio, mentre  di  fenrire  vn’  odor  di 
parad'fo  ingenuamente  atteflaua  ? Né  dico  ciò.  perche  auuezzo 
à goder  gl'  odori  dell’  eterna  primauera  > non  hauea  bifogno  di 
confortare  l’ humana  caducità  con  la  fragranza  d’vn  frutto  cadu- 
co . Ma  perche  hauendo  1’  odor  di  paradifo  la  qualità  . Se  il  titolo 
di  Soaue  , nul  ti  confà  con  1'  acutezza , & agrimonia  , di  cui  do- 
uca  etier  dotato  quel  melarancio,  per  cacciar  via  il  puzzo  . che 
procede  dall’  aria  infetta . Nc  limili  poma  d'Oro , quantunque 
colte  dagl’  horti  hefperi; , addormentano  il  peftifèro  Drago  di 
contagiofo  fetore  , fc  chi  le  adopera  , in  vece  di  burtar  dalle  na- 
rici le  fiamme  homicide  , non  acrrahe  con  l’aria  il  falurcuo!  bie- 
co della  penetrante  agrimonia . Ne  folamenrc  perche  il  P.  Vin- 
cenzo il  foauc  odor  di  paradifo  all'horaguftaua,  quell'  agro  arancio 
rifiutar  doueua . Ma  perche  all’hora  più  che  mai  facea  ti  gloriofa 
moftra  della  folita  fua  dolcezza  in  feruir  con  tauro  gufto  > c cou- 
folatiouc  quei  mifcrablli;  che  ne’  fegni  rfkriori  l’ interno  giubi- 
lo egli  dinioftraua . Onde  ( con  buona  gratia  di  quel  cantaritio 
Padre)  quell’  imporrtiaa  offerta  fininuiro  hauerebbe , fe  non  il 
».  . ine- 


merito»  alinea  la  foauiti  di  quelle  dolci  maniere , qual  hom da 
quell’  Hcroc  con  particolar  aflìttenza  della  grati»  iUuminato.non 
rifìutauafi . Che  fe  acccccaua/i , crederei  ( ne  credo  ingannarmi) 
che  inutile  ai  pretefo  intento  Avitamente  rcndeuafi  . Attc/o  che 
la  diuina  onnipotenza , per  fecondare  , ò per  meglio  efprimcro 
1’  hcroica  di  lui  dolcezza,  hauerebbe  fatto  fpremerc  da  quell'agro 
arancio  il  più  dolce  fucco , che  in  limili  frutta  i più  celebri  Giar- 
dini, quantunque  inaffiati  con  Tacque  d’Aganippe  gii  mai  van- 
tartene. £ fe  per  diabolico  inganno  panie  dilettcuole  alia  villa, 
e foaue  al  gufi©  di  Eua  il  Pomo  vietatola  diuina  bontà  per  con- 
folatione  del  fuo  feruo,  fedele  hauerebbe  conuertico  quell'  agro 
arancio  in  vno  di  quegl’  alrri , che  quanto  più  dolci  al  gulto  , 
tanto  men  rendonlì  diletteuoli , ò falutari  all' odorato  . Mentre 
T adoperaua  colui , che  tanto  maggiore  a gl  altri  diffondeua  la_> 
fua  dolcezza,  quanto  maggiormente  con  le  continue  mortifica- 
tioni  fe  medcfimo  amareggiati»  • £ perche  nò  i Sarebbe  fiatai 
forfè  vna  cofa  in  tal  fuggetto  afforco  nuoua  , & iufolita  ? Io  non 
voglio  in  quelto  libretto , che  contiene  materie  indifferenti, obli- 
garmi  alle  protette  fatte  dagl'  accennati  autori,  per  vbbidir  a’ de- 
creti con  gran  prudenza , e ragione  promulgaci , e con  vgual'of- 
fequio  da  me  riuerici . Chi  è curiofb  di  alleggiar  la  dolcezza  di 
limili  aranci  , per  pafccrne  il  fuo  diuoco  atterro  , pafea  prima  il 
fuo  perfpicace  intelletto  con  la  dolcezza  delio  ttilc , con  la  qua- 
le il  citato  fcriceore  ciba  i tuoi  lettori  ; che  nella  Vita  quale  cau- 
te volte  T hò  militato  a leggere  , trouarà,  : che  non  vn  folo 
arancio,  m a vn’albero  intiero  di  melarancie  agre  agrifjìmt  ( dal  qua-  Lib' x 
le  il  giardiniera  quella  medefìma  mattina  tic  bauea  colto  di  fua  mano 
il  refiante,  e mcffolo  in  tauola  de  Padri  ) fé  trouare  tutte  dolci.  £ ciò 
a punto  m limil  occafione , per  confolar  con  la  folita  fua  dolcez- 
za vna  inférma , che  le  bramaua . Ne  ciò  fece  inaffiando  quell'al- 
bero col  fangue  d’ vn’  amante  fuenaco  , per  colorire  maggior- 
mente quei  pomi , che  tanto  più  fono  dolci , quanto  più  ro (reg- 
giano ; come  linièro  le  fauole , che  corteggiò  il  Moro  inaffiato 
dal  fangue  di  Piramo , prima  che  lo  riduccfle  alla  total  maturità 
e nerezza  il  fangue  di  Tisbe  . Benché  potrebbe  ancor  diti»  cbc_» 
gl’  inficiti  meriti  del  fangue  fparfo  dai  fuo  amante  Giesù  io  fa- 
ce Aero  degno  di  quella  ed’  altre  maggiori  prerogatiue . Ne  men 
ciò  egli  fece,  trafpiantaudo  quell’albero  in  altro  terreno , per  pri- 
' uarlo  di  quell’  agrimonia  che  all’  inférmo  farebbe  Hata  iugrata  , 
come  il  veleno  ; come  la  naturale  hittoria  riferilee  del  Perlico  , 
che  velenofo  nel  parie  natio , acquili  a falureuol  fapore , quando 
trapiantali , Se  non  vogliamo  ricorrere  mifticamcntc  a lui  mede- 
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/imo  i che  unto  meritò  in  trafpiantarfìdal  deferiti  dei  fecola  al 
giardino  delia  religione . Ne  men  per  finirle  effettuò  quella  mu* 
catione  con  artificiofo  incfio  , in  cui  fi  richiede  matura  opportu- 
nità » e lunghezza  di  Cagione , per  maturarlo.  Se  non  habbianò 
riguardo  alia  diligente  cultura , che  Tempre  vfò , per  inferrar  nel- 
1*  albero,  tutto  al  rouefcio  dell’  huomo  vecchio  le  piante  d’ognt 
Chrtftiana  virai  • Pofciachc  fcnza  quel  fudor  della  fronte  , coru# 
il  quale  fu  condannato  Adamo  a lauorar  con  le  fue  mani  la  ter- 
ra  , quando  lì  allontanò  dal  fuo  Dio  ; folamentc  recato  fi  la  man o 
alla  fronte » e raccoltoli  alcun  poco  in  Dio  ; Ordinò  efficacemente  al 
giardiniere , che  tornale  a quell’  ifteflò  albero , da  cui  pur  dianzi 
hauca  colti  gl*  aranci  agri  * per  prenderne  anche  i dolci . £t  in_, 
fatti  colui  doppo  qualche  renitenza  finalmente  vbbùlì  -,  e Rientro 
gl’  a ff Aggi  a per  far  veder  tb'  erano  agri,  li  trouò  con  fua  marauiglia 
che  haueano  mutato  l’ antico  fapore , diuenuti  già  dolci . Oh 
dolcezza  quanto  più  fubitana,  & impenfara  , tanto  più  efprcffi- 
ua  delle  dolci  maniere.dì  cui  era  impalata  ogni  operano  ne  del 
Padre  Vincenzo  ! Egli  alhora  fi  recò  la  nuno  alla  fronte , come 
in  atto  di  ricordarli  douc  poteuauo  più  fpeditamente  quegli 
aranci  trouarfi,  che  potcrtèro  alia  brama  dell’  inférma  opportuni 
{occorrere  . £ rammentando  a mecche  fuo  coflnme  era  , quando  altri 
tl  vedeva  trare , recar  fi  la  mano,  à il  fa-coletto , ò altro  limile  fu  la 
faccia  : mi  fà  pentire , di  hauer  perduto  iuutilmentcil  tempo , nel- 
la fua  dolcezza  paragonandolo  a Tito.  Mentre  con  maggior 
conticneuolezza , e fcnza  tante  parole  poteua  io  lui  ancora  come 
$.  Filippo  rauuifare  a guifa  d*  vn’  £uangelico  Mose* . 

8.  Errai  adunque  nel  paragone,  abbagliato  dallo  fplendoro 
dell’  heroica  fua  virtù.  £ Le  Vincenzo  in  altra  occafione  coprendoli 
U volto  col  mantello, efpreffe  il  fatto  dellHebreo  Legislatore  (allho- 
ra  da  per  non  abbagliare]  anch*  egli  chi  lo  rimiraua  : F ofuit  vo- 
larne» fupcr  faciem  fuam . ) £ doppo  di  hauer  orato  feoprì  l’ ifteflo 
volto , che  baueua  mirabilmente  auefo  (come  Moaè.)  Ex  conformo 
f emonie  Domini.  In  quel  folo  fuccefiò  imitò  il  maggior  prodigio» 
«he  mai  operaiTe  il  gran  condottiero  dell’  hofte  hebrea . Mentro 
non  a pi pài  asciutti  con  immenfo  popolo,  ma  dentro  vn a kart  bet- 
ta guidata  à due  rematori , & vn  timoniere , (e  di  quelli  tre , due  eran 
fané  tulli  ) fupcrò  in  improuifa  tempefta  con  modo  inudito  onde  m- 
fuperabtli  » quei  pitcol  Ugno , fi  tbe  cbiufi , e flretti  da  tigni  parte,  ne  po- 
rtuari vogando  pafiar  auanti  r ne  do»  volto  in  dietro  con  gran  nf  chio  di 
firanolgcrft , ér  affondare . E fe  Moie  adoprò  la  verga  in  vece  di  lin- 
gua , per farfi  vbbidir  quali  i'  cenno  ( e con  jninaccia  di  percuo- 
tilo , le  forte  contumace  ) dali’  eritreo, il  qual’  alia  .fine  fc  non-. 
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hauea  fcnfo  per  vdire , hauca  naturalmente  ì!  Tuo  moto  per  vb bì- 
dire . Et  mcrepuit  mare  rubrum , & txiccatttm  e/l.  Vincenzo  adoprò 
la  Tua  lingua  in  vece  di  verga , ò di  remi , per  far  fenza  ntuno  al- 
tro aiuto  caminar  la  barchetta  di  fua  natura  non  folamenre  infeit- 
fata , ma  immobile.  £ mentre  altri  nell'  ideilo  tempo , e luogo 
dentro  vna  feluca  a fet  remi  fireth  in  mano  di  bravi  giovani,  che  voga- 
nano  arditamente , quantunque  rmfor\affer  la  Viga  alla  maggior  letik  , 
tbe  poffano  marmai , furon  forzaci  a cornar  indietro;  per  non  imitar 
a*ch’  eglino  la  temerità  , Se  il  naufragio  degl’  Egitti;  , che  fegui- 
tando  per  1*  ideilo  viaggio  il  popolo  d'.lftaellc  ; Submerft  funt  quafi 
plumbum  in  aquit  vcbementibus.  Vincenzo  proferendo  folamento 
vna parola,  e con  quella  parola  parlando  ad’  vn  legno  infenfato , 
e comandandoli  che  caminade  , nel  dir  Camma  lì  ridulìe  inde  me 
con  la  barchetta  in  luogo  ficuro , e fenza  rifehio  alcuno  agenol- 
mcnte  fmontò;  Se  ì tempo  che  ridcflò  Mose  vacillando  alquanto 
nell*  fede  , non  li  arrifehiò  a parlar  con  la  felce , come  1’  hauca_» 
comandato  Dio , acciòche  dal  macigno  men  duro  degl’  oftinaei 
Hebrei  face  de  fcaturìre  1’  acqua.che  bramammo  : Loq vimini  ad  pe- 
tram,  & illadabit  aquar . Onde  in  pena  della  fua  poca  fede  fù 
cfclufo  dalla  terra  prometta,  doue  non  introduflè  il  popolo  che_> 
conduceua  : Non  introduca bos  populos  in  tcrrarn, quam  dabo  eis.  V in- 
cenzo  replicando  ben  tre  volte  alla  barchetta  il  medelimo  coman- 
do , Se  edendo  Tempre  da  quella  vbbidito , fi  condutte  inliemc  col 
compagno , e con  1 marinari  a terra  ferma . Ne  qui  è mia  inteu- 
tione  di  contraporre  non  che  anteporre  il  Padre  Vincenzo  a Mo- 
se . Sò  ben  le  gran  marauiglie  , che  coltui  operò  particolar- 
mente nell’  acque  ( da  cui  traile  anche  il  fuo  nome , ) e nel  Nilo  , 
c nell'  Eritreo , e nella  pietra  di  Horcb , & in  quella  raeddima-» 
felce  di  Cades,  alla  quale  uon  volle  parlare.^E  le  volelfi  prolegui- 
tc  in  ciò  il  rifconcro  d’ entrambi , mi  badarebbono  le  fole  acque 
di  Mara  conuertite  in  dolci , per  contraporle  a quegli  melaranci, 
con  la  cui  occaiìone  mi  è fouuenuta  la  confidcrarione  , che  hauc- 
rci  poruto  fare  intorno  alle  dolci  maniere , che  nel  trattare  ambi- 
due  adoprarono . E fc  hò  trafeorfo  in  accennar  il  fuccedo  della-» 
barchetta,  mi  hà  data  occaiìone  il  coprirli  del  volto  tanto  vfaco 
da  tutti  due  in  adoperar  le  folite  loro  dolci  maniere  . Con  queda 
differenza  però  , che  Mosd  lo  feopriua,  quando  padana  con  Dio, 
ricoprendolo  poi  fobico , quando  faccua  ritorno  al  popolo  . Po- 
fuit  vtlamen  fuperfaciem  fuam  , J^uod  ingreffus  ad  Dominnm , & lo- 
quela cum  co,  auferebat , donec  egira . Sed  opcriebat  ille  nafte s faeton 
J'uam  , fi  quando  loqucbatur  ad  eoi . Ma  di  Vincenzo  fi  legge  il  co*1’ 
erario  : thè  fuo  co  fi  urne  era , quando  altri  il  vedeva  orare » recar  fi  la  ma- 
tto , ò il  fallato,  ò altro  fintile  fu  la  faccia  . Ma  in  amendue  la  dif- 
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fetenza  denotaua  l'iftcflfe  maniere  della  Colica  dolcezza . PofciaJ 
che  fé  Mose  in  altrui  prefenza  copriuafi’,  ciò  faceua  perche  non_* 
li  fopporcaua  l’ animo  di  reder  i Cuoi  da  quell*  infolico  fpiendore 
atterrici . Mentre  non  (blamente  il  popolo  minuto , e la  piti  vii 
plebe , ma  i principi  (ledi  della  Sinagoga , Se  il  fommo  Sacerdote 
ancorché  Tuo  (rateilo  a tal  villa  temeuano , e richiamati  fuggiua- 
*i»a.  ibiJ.  no  - Timuerunt  propi  accedere,  vocatique  ab  eo  retur fi  funi  tam  Aaron 
quam  principe s Synagoga  . Ma  Vincenzo  copriuafi  orando  in  pre- 
senza di  altri . Perche  alle  dolci  fue  vilcere  non  pareua  conuene- 
uole  il  differir  in  luogo  più  folitano  la  fua  oratione,  per  impetrar 
dal  fuo  Dio  le  bramate  gracie  . Onde  per  negotiar  Cubito  col  ce-, 
lede  Monarca  V altrui  confolatione,  al  meglio  che  poteua,  tira- 
ua  la  cortina  ; e coprendo  il  Cuo  volto , da  Colo  a Colo  parlaua  . 

Ne  fi  copriua  però  in  tal  guifa , che  non  volendo  , ma  permet- 
tendolo il  medefimo  Dio , che  si  dolcemente  lo  Cauoriua  , noio 
tramandai  anch’  egli  più  volte  ( come  Mosè)  i riuetberi  dell*  in- 
ssteii  litr,*.  terno  Cuo  ardore . Onde  pion  Colamento  nell’  occafione  deh' ac- 
*•'«»  connata  barchetta , feopertofi  il  volto  dimoftrò  ad’ occhi  veggenti 

di  ogu’  vno , che  i banca  mirabilmente  accefo . Ma  fin  da  quando 
era  giouanctto , e Cecolare , fu  veduto  da  chi  li  compartiua  il  pa- 
tii,.,. e.»,  ne  dagl’  Angeli . nell'  atto  di  comunicarlo  intorniato  di  fplcndtri  ce- 
lefìi , t con  vn  volto  Angelico . Et  entrato  nella  Religione,  ancor 
***•*•*•  4.  Nouitio  , vn  Ca.u1J.1crc  principale  il  vidde  col  capo , e col  volto  tutto 
intorniato  di  fpiendore  , e di  raggi , feguendolo  fin’  alla  cafa  del  Noni  - 
tinto  , e t ut  cauta  vedendogli  intorno  gli  fplendori  della  mtdcftma  luce  . 
Diueuuto  poicia  (Irniente , fù  veduto  vna  Cera  tra  le  notturne  te- 
jui.  nebre  tutto  riplendere  di  luce  marauigliofa.E  Ce  auanzandofi  ucgl’an- 

ni , crefceua  Tempre  maggionnence  uclle  virtù , e ndl'vnioue  coi* 
Dio;  più  fpeffi  , c più  chiarierano  gli  Cplendori  che  Conente  dal 
. fuo  volto diffondeua , ò quaudocU’ando  egli  Rector  del  Collegio 
di  Napoli,  & entrando  il  Portinaio  nella  di  lui  Camera  per  non-» 
sò  che  ambafeiata  . Cù  veduto  che  haueua  la  faccia  fplendente  da  tn-<. 
ce  tanto  eccrjfiua  , che  al  Fratello  non  foffrtuano  gt  occhi  in  riguardarla. 
O’  pure  quando  entrò  quell’  altro , immediatamente  doppo  i Oravo - 
ne  ; e vdtlo  ibt  pur  anco  la  profeguiua  a fneflre  ferrate,  t gl'  vfciua 
dal  volto  ramo  lume  , che  tutta  la  fianca  ne  nfplendeua  ; e non  faceua 
anco  1'  Alba  , per  thè  era  nel  verno . O'  ( per  finirla  , e non  traferiuer 
qui  tuttala  di  lui  vita)  quando  hauendo  in  cura  i Nouttij , fù  ve- 
duto da  vn  di  loro , non  folamence  rifplcndcr  nel  volto  , ma  con_» 
lui.  I'  aggiunta  di  fplendori  che  tutto  intorno  il  ctttondauano  , 

9.  Male  io  abbagliato  alla  confideratione  degli  fplendori , 
che  il  P.  Vincenzo  diffondeua  , mi  CondiffiiCo  in  accennarli  eoa 
f occa.ìonc  del  coprire  il  Cuo  volto,  quando  iu  prefenza  di  altri 
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oraua , coftrccto  dalla  dolcerfa  del  Tuo  /pirico  a non  differire  in 
altro  luogo , e tempo  le  fue  non  meno  efficaci  che  inferuorato 
preghiere  : nou  vorei , che  alcun  s’ imaginalfe  . che  haueado  egli 
più  che  alcroue  coperto  il  fuo  volto , quando  in  prefeaza  d' altri 
oraua,  nel  fucceflo  accennato  della  barchetta,  egli  mai  applicaf- 
fc  gl*  effetti  delie  fue  dolci  maniere  a priuato  interefTe  , in  tal  gui- 
fa  orando  per  brama  di  viuere , ò per  timor  di  morire . Po fci  a-, 
che  ( oltre  r hauer  accennato , che  vfaua  egli  tal  rigore  contro 
fc  medefìmo,  ebe  il  fuo  viuere  foffe  altretanto  , thè  vn  lento  ma  conti- 
nuo morire ) per  quello  motiuo  in  particolare  io  mi  dichiaro  afTai 
pentito  d’ hauerlo  paragonato  a quel  Tito  ; il  quale  ancorché  in_* 
lùa  vita  fuflc  anch’  egli  dotato  di  maniere  quautofiuoglia  dolci  » 
e gratiofe;  difgratiatamente  le  amareggiò  poi  tutte  col  fiele,  che 
vomitò  in  quell*  empie  accufe , con  cui  riuolco  al  Cielo  molto  li 
lamentò , per  eflerli  con  morte  immatura , & im mericeuole  nel 
fior  della  più  vigorofa , e bene/tante  fua  virilità  , e nel  verde  del- 
le fperanze  di  lui  concepite  da  tutto  il  Romano  Impero  , lo  Ha* 
me  di  fua  vita  importunamente  recifo Sufpexiffe  dieitur  Calum  , 
mnltumque  conqueftu  s , eripifìbi  vitam  immere  mi . Et  in  quello  par- 
ticolare dimoftrò  tal  viltà  di  animo , che  piangendo  in  publico 
teatro  contro  il  decoro  della  maeRà  Ccfarea , & attillandoli  per 
la  nula  riufeita  di  vn  fuperRiciofo  facrihcio,  e per  la  fupetilione 
di  non  fc  qual  tuono  vdico  ad’aria  fcrena  ; finalmente  affatico  da 
mortai  febbre  proruppe  negl’  accennati  tementi  ; e per  veder  me- 
glio il  Cielo  contro  di  cui  quereiauafi , c per  cifer  vifto  non  che 
vdico  nelle  fue  querele,  alzò  prima  la  mano  per  aprir  le  bandinel- 
le della  fua  Leccia , e poi  apri  la  bocca  per  vomicar  con  amaro 
voci  1’  efecranda  beRcmmia . S peti  acuiti  abfolutit , in  quorum  fine , 
populo  Corani  vbertim  fleuerat.  Sabina  petit  aliquantò  trifiior  , quoti  Sa- 
crificanti ho/iia  aufugerat , quodque  tempcflate  ferenti  tonuerat  . Dein- 
de ad  pnmarn  ftatim  manfionem  febnm  naflut,  cum  inde  letica  trans fr- 
tetur,  fufpex'ffe  dicitur  dimotis  plagulu  Calum , multumquc  conqueftu s 
eripi  fib i x ntam  immerenti. 

Dall’altro  caco  fc  in  ogn’altra  operatione  della  fua  vica  eséplare 
il  P.  Vincenzo  fe  virtuofa  moRra  delle  fue  dolci  maniere , lique- 
faceuafi  turco  in  indicibil  dolcezza  nell’  ardence  brama , e nei 
continuo  pcnfierc  , che  hauea  intorno  alla  fua  morte  . £ fenza-* 
ridire  il  guRo  , che  fentlua  nelle  non  aien  continue  che  volonta- 
rie afprezze , con  cui  trattaua  il  fuo  corpo  , acc  òche  il  fuo  viuere 
foffe  altretanto,  che  vn  lento,  ma  continuo  morire.  Senza  riflettere, che 
fcnjpre  la  mattina  ridando  fi , e la  notte  recandofi  a dormire,  faceua  fe- 
to me  de  fimo  conto  di  non  hauert  di  vita  alito  che  quel  foto  dì , ò quella 
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fola  none  preferite . E fenza  ripetere  finalmeate  quella  celebre  fimi- 
litudiue  delle  cofc  dolci , & appeticofe , di  cui  feruiuafì  per  efpri- 
mer  la  dolcezza  di  quei  volontari;'  patimenti  > con  i quali  era  il 
i.  fuo  viuere  vn  continuo  morire  . Percioihe  come  al  fiele  della  bocca 
di  Chriflo  crocififfo  , chi  vuole  addolcirlo , temperandolo  col  mele  di 
qualche  terrena  confolatione  , gli  toglie  ò gli  f cerna  la  fomiti  , di  quel 
dittino  fapore  , che  egli  rende  a chi  il  gufia  utlla  fua  fchietteg^t  : coiì, 
diccuaeglit  fé  a patimenti  fi  danno  dehtie  perrem  dif,  perdono  quel 
puro  dolce , che  foto  piate  al  gnfìo  dell' anime  innamorate  di  Chriflo  i 
& è quello  appunto , che  al  palato  della  carne  non  è altro  che  ama- 
regima . Mi  lanciando  ( come  diceuafi  ) di  ragionar  di  quelle  re- 
condire dolcezze  ma  non  conofciutc,  perche  non  alfaggtatc  dagl* 
amatori  dell’  amare  infìpidezze  dei  mondo  ; per  accennar  breuc- 
mente  alcuna  cola  delle  molciffime , incili  fidimoftro  Vincenzo 
affatto  diffimile  a quel  Tito  , che  tanto  amareggiò  il  vanto  delle 
fuc  dola  maniere  con  gl’accennati  effetti  » a lui  dal  timor  della-* 

. ..  morte  fuor  di  ogni  afpetratione  cagionati  : balla  dire  , che  quando 

monna  alcuno  tncafa , gli- fi  vedeua  in  voltovn  giubilo  nato  da  fira- 
ordinaria  confolatione  del  cuore , conceputa  dalla  fperauga  d hauerlo 
quanto  prima  a feguire  fa  me  de  fimi  pajfi  , a forte  di  Vita  migliore  . 
Non  gli  fi  faptua  partir  d’intorno  al  cadauero  , e con  vn  certo  fuo  fa- 
titoalgar  d'occhi  alarlo  , con  maniera  di  grande  affetto  , ripeteuu  piA 
volte , Beato  lui  ! onde  fe  haucua  imparato  dal  Chrilbflomo  a far 
°§n*  fua  operatone  come  fe  fufle  1 vicini  a della  vita  : ita  omnia  fa- 
ciamus  ,vt  fi  ad  yef ver  am  bob  vtftnros  effe  nos  fperaremus . E io 
trouaua  le  fue  ricreationi  e gufti  negl’  Hofpedali  più  ftomachcuo- 
li , & in  altri  luoghi  da  contagiofo  aere  infetti  ; traheua  dal;a_* 
vicinanza  de  cadaueri  quella  dolcezza  di  confolatione  .che  luol 
goderfi  nell’  aria  più  amena  e falutcnole  ; già  che  hauea  vdito  la 
lomiglianza  dalia  bocca  d’oro  che  foggiunge  : qurmadmodum  , qui 
ib.  fébre  liberati  fnnt , puro  aere  indigeni  ; ita  or  quos  animi  perturbano - 

nos  ad  infaniamredigunt  ; fi  ad  monumentum  accefjernt , tamquam  qui 
in  pradium  faluberrimum  deuenerint , multai  cxpcllant  agritadiues  . 

Nè  folamente  alla  vifta  dell’altrui  cauautre  pro  ompcua  il 
p. Vincenzo  in  fomigliantidimoilrarioni  d’indicibii  dolcezza, ma 
parimente  all'annuncio  , che  vdiua  , che  ad  alcuno  fi  aggrauaua_» 
il  male,  concepiuaegli  fubica  fperanza  di  hauer  prcfto  a Arguirlo, 
e rancamente  l’inuidiaua  di  eifer  dagi’altri  preuenuco:  ond®  in_, 
in  1 1 t io  Mentire , thè  ad  vn  Padre  di  cafa  grauememe  infermo  fi  darebbe  indi  à 
poco  Cauuifo  di  prender  gtvltimi  Sacramenti  , & apparecchiarfi  alla 
morte , egli  all'hora  fatto  vn  fembiante  di  giubilo  , come  in  tali  accidenti 
folcua , eftlamò  : 0 beato  lui!  c più  volte  il  repeté  . e con  ragiono  ; 
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mentre  a maggior  fegno,  e Con  fanta  inuidia  fe  ne  congratulaua. 
giache  triplex  in  none  hominis  iufii  efl  congralulatio  j ab  omni  peccato  , »» 

& labore , & periculo  libertri . S,M*  ** 

io.  Ma  non  creda  tal'vno,  che  quello  infittito  giubilo,  il  qual 
procedeua  dali'accennato  defidcrio  di  pretto  morire , mancane  in 
lui,  ouero  fi  fcemalfc  punto , quando  egli  aggrauato  dal  maio , 
ouero  abbandonato  dalle  forze  del  corpo,  era  forzato  a rimettere 
all’altrui  cura  I’opcratioui , a cui  l’incitaua  il  fcruor  del  fuo  fpiri-  ^ j 
to . pofciache,  motto  pii*  che  non  nella  morte  altrui,  fi  rauuiuauano nel 
P.F incendo  qutfle  brame , e quefle  confolationi  nelle  fu  e proprie  infermi - 
ti  . e quando  neguanua , tome  ingannato  [offe  dalle  fue  [perenne,  e come 
ito  fin  preffo  alla  porta  del  Paradifo,  gli  conueniffe  tornar  a dietro  , non 
fapeua  dar fene pace  . e pareua,  che  intorno  al  fuo  corpo  & infermo, 
c rifa  nato  hauelfe  i medclìmi  fentimcnci , che  prima  hebbe  il  fuo 
amato  Redentore  intorno  a Lazaro  prima  già  morto , e pofcia_, 
dalla  diuina  fua  onnipotenza  rifufcitato . mentre  Chrilto  alla-* 
nuoua  della  di  lui  morte  lì  rallegrò, e quando  per  i fuoi  eterni  mo- 
tiui  fù,  quali  che  dilli, corretto  a richiamarlo  in  vita,  con  multa- 
ti fremiti,  con  inauditi  lamenti,  e con  lacrime  inafpcttatc  moftrò 
di  grandemente  attrittarfi  . Certi  ipft  qui  di  rerat , Lrgarus  mortuus  B.p<tr.cfi,y~ 
efl,  & gaudeo,  de  quo  gaudet  mortuo,  ipfum  cum  refufeitat , lune  lamen-  r#r  f*! 
tatur, qui  cum  amittit  non  flet  ; cum  recipit  tutte  deplorai,  rune  fundit 
mortala  latrymas , vita  fptritum  cum  refundit . 

Da  quella  gran  brama,  ohe  haucua  il  P.  Vincenzo  di  morirò, 
a ncor  procedeua,  che  le  penitente  gl’ erano  incredibilmente  care,  pero - Butoi.  cit. 
che  tonfumandofi  il  corpo, gli  faceuano,  come  chilimaffe  le  catene  ad  vno 
[chiatto,  perche  rotte  che  [afferò,  paffaffe  in  libertà  . e per  tal  cagione  egli 
mai  non  fi  la  fa  è pervada  c di  punto  rallentate  quell'afpra  maniera  di 
trattare  il  fuo  corpo  alla  peggio,  come  [attua  ; ancorché  ben  vedeffe,  che 
ft  atcorlaua  di  non  poco  la  vita . perctotbe  ( diceua  ) come  non  debbo  io 
adoprare  gl<  [proni,  che  mi  aiutino  a finire  in  pii  brtue  tempo  qutlcorfo, 
che  porta  fuori  di  qutfle  miferie  alla  beatitudine  di  veder  Dio  i da  1 de- 
lìderio  di  pretto  morire  parimente  nafccua , che  ne'continui,  e ga r 
gliardi  tumulti,  che  occorfero  per  cagion  dell’incendio  Vefuuia- 
no  ; doue gl' altri  sbgottiti  per  timore  , che  non  rouinaffero  loro  addoffo  e lui . 
tetti,  e le  mura  delle  tafe,  mettcuano  grandi  flrtda  ; egli  alt  incontro  giu- 
bilano per  la  [perenna  di  doutr  rimanere  sfracellato  dalle  rouine  della 
Chiefa,the  tutta  à quei  tremiti  fi  rifentiua  . quindi  anche  nafccua  la 
volontaria  dimora,  che  hauerebbe  voluto  fare  in  vna  Terra  licua- 
ta  nelle  falde  deH'iftelTo  Vcfuuio,  il  qual  pur  anco  fi,mr,ieggiaua,&  I#i< 
ella  era  tutta  guafìa  da  vna  fiumara  di  fuoco  , che  l'era  ita  [opra  , mentre 
affrettandolo  il  compagno  à toflo  partire  , perche  quiui  non  h forprcndeffe 
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qualche  tmprouìfa  sfatata  dal  monte,  egli,  VtAefft  Dio  , dìjfe,  che,  qual 
ventura  maggiore,  che  irouar  qui  aperta  la  porta  del  Paradifo , thè  tanto 
tempo  hi,  che  10  vò  cercando  ? E per  finirla  , da  quello  ardente  deli- 
deno  di  morire  fi  origiuaua  quei  fido  penderò . che  Tempre  haue- 
ua  di  alpecrar  la  morte  in  ogni  luogo»  e tempo»  in  cui  ella  era  tem- 
pre la  ben  venuta  - onde  chiedo  à tempo  deila  lolita  ricrcarione, 
s'egh  farebbe  qui  ut  morto  volentieri  , pronvgimamente  rifpofe . E pere  fa 
no  ? viftmbrx  quefla  gratta  da  rifiutare  in  ni  un  luogo  i c Tantamente.* 
quali  che  di  (fi  per  sì  ardente  brama  impazzito»  amoreggiando 
come  vn’altro  Serie  non  con  il  Platano»  ma  con  il  Q'prello  ,ft  ha- 
uea  compofia  t ma  lunga  truccai  ione  della  morte  con  varif  tìtoli  e nomi  di 
honcre,  chiamandola  & multandola  i fe , e recttauala  fouente , come  la 
morte  fsffe  per  efaudnlo  à prieghi . Che  Te  quel  Ré  Perii. ino  ( come 
fi  è auuertito  nel  decimo  capo  de!  preTcnte  libro)  in  vn  Tol  giorno 
terminò  i Tuoi  non  men  folli,  che  amorofi  colloqui)  ; più  rodo  in 
quefto  particolare  l'aflomiglierd  a quel  Cacciatore  tanto  celebre 
appo  i Poeti, che  fianco  gii  di  fiancare  con  i Tuoi  pennuti  firali , e 
col  Tuo  veltro  Tagace  le  più  veloci  lepri,e  fuggitiuc  dime  , ripofa- 
to  in  grembo  all’herbe  più  ruggiadofe,  inuitaua  ogni  giorno  il 
vento  più  frefeo,  e l’aura  più  lufingbicra , che  accorrerti:  frctcolo- 
fa  impennando  le  Tue  ali,  e dibattendole  intorno  al  Tuo  volro,per 
apportarli  nel  più  fitto  meriggio  il  bramato  riftoro  . E ciò  Tace* 
ua  con  lufinghc  si  efpreffiuc  , che  alla  gelo  fa  Conforte , infelice- 
menrc  ingannata,  cofiaron  la  vira . E non  vi  pare  , che  il  P.  Vin- 
cenzo efprimcndo  peraltro  in  fc  tutte  le  proprietà  d’vn’euangeli- 
co  cacciatore,  imitafse,  anzi  fupcrafse  Taccenuaro  fatto  { pofeìa- 
che  fc  Cefalo  inuocaua  il  vento,  che  quantunque  fpiri , é infenf ir- 
to, & inuifibiie  appena  da’Filofofi  fi  comprende,  che  cofa_» 
egli  fia  : Vincenzo  inuocaua  la  Morte  , che  non  foloc  infenfata 
Oc  inuifibile  come  il  vento,  clic  alia  fine  Te  non  fente  , fi  Tà  Tentir 
quando  fpira  ; ma  c'  vna  priuatione  , in  cui  l’hnomo  dal  mandar 
fuori  i’vltiino  fpirico  diceii.che  fpira.  Se  Cefalo  chiamaua  l’Aura, 
dolce  rifioro  de’fuoi  affanni, folo  contento, e rinfrefeaméto  del  Tuo 
cocente  ardore.  Tua  delitia  c conforto,  e con  Tomiglianti  lufinghc 
la  pregaua,  che  le  Tue  più  frcfchc  piume  con  ogni  velocità  {Alli- 
bile impenuafse,  per  non  farlo  in  quegli  eftiui  ardori  miferamen* 
tc  languire  : Vincenzo  in  quei  vani  titoli  e nomi  di  honcre  , con  cui 
doueua  chiamar  la  morte  vn  dolce  ripofo,doppo  di  hauer  per  tan- 
ti anni  gemuto  Torto  il  graue  incarco  di  patimenti  ò volotaria- 
' mente  intraprefi,  ò parientemente  (offerti  >in  quei  diuerfi  nomi , 
con  cui  doueua  i allocarla  come  liberatrice  da  quelle  carene  delia 
vita  mortale , quali  egli  con  le  volontarie  alprezac  ingeg'iauafi  di 

- liu:a* 


limare;  Ir  in  fammi  in  quei  vari)  titoli  » con  cui  doueua  inua* 
ghiro  del  di  lei  fcmbiante,  nominarla  vn  dolce  pafsaggio  datici 
fciagure  alle  felicità*  dalle  afHiccieni  alle  allegrezze  , da  vn  con- 
cinno morire  ad  vaa  perpetua  e pili  felice  vita;  moftraua  di  amo- 
reggiare con  la  morte  , come  con  vn’oggetto  il  più  amabile  , che 
pofsa  mai  vagheggiarli.  Se  Cefalo  mentre  vezzeggiaua  Tanra-», 
ferì  la  propria  Conforte:  Vincenzo  , mentre  ferina  il  cuore  del  ce- 
iefte  Spofo  con  le  migliaia  delle  fue  folice  giaculatorie , in  quelle 
amorofe  ferite  , mefchiaua  infocate  faette , che  auuentaua  infic- 
ine anche  alla  morte . Onde  i fuoi  atti  interni , che  del  continuo 
egli  faceua*  eran  deftderij  e domande  di  tutto  ardere , e liquefar  fi  nell' a-  ****c*,£» 
tnor  di  Dio,  di  morir  per  fuo  amore,  di  vfciril  toflo  che  foffe  pofflbile  da  - 
quella  noiofa  vita.  E le  Cefalo  finalmente  anteponendo  a gl’agi  del- 
la cafa  paterna  il  faticofo  efercitio  della  caccia  , & ingelofcndo 
la  propria  Conforte  con  gl’amorofi  titoli , con  cui  chiatnaua  l’au- 
ra * pareua  di  flimar  il  di  lei  nudo  fpirito  più  de’propr ij  parenti, e 
dell’amata  moglie  : Vincenzo,  che  in  verità  viueua  talmente  fiac- 
cato da  ogni  affetto  de' fuoi  parenti,  che  defiderò  e tbiefe  di  cangiar  fi  1-i.e*. 
cognome,  e perche  non  li  fu  conceduto,  fin  che  non  fù  feoperta  , e vie- 
tata quella  Tanta  indugia,  i ingegnò  di  Jlroppiarlo  quanto  poteva,  fcri- 
uendoft  p'incen’go  Cafa  ( & io  efsendo  giouanctto  riceuei  da  Ibi 
più  d'vna  lettera  con  l’accennata  fettoferittione  ) dall’altra  parte 
vezzeggiaua  con  parole  si  teuerc  la  morte, che  moflraua  di  amar- 
la come  forella , e di  honorarla  come  fua  madre  , potendo  con., 
quei  titoli,  e nomi  honoreuoli , che  fouente  a lei  daua  , replicar 
fsuipre  col  fanto  Giob  : Putredini  dixi  pater  meus  es,  mitei  mea  , & ufc  17. 
forar  mea  verrnibvt . né  ciò  per  altra  cagione  , fe  non  per  il  guflo , 
che  haueuain  bramarla,  e perii  giubilo,  e confolationc,che  fen- 
tiua  per  la  fpcranza  di  preftamente  goderla  . vt  putti  conciatone  On'jti».  kit. 
babent  pareutes  , ftc  ego  mortevi,  & putredine m . E per  quella  ragione 
ancora  (fe  io  ben  m’appongo)  si  volentieri  coccaua,  e con  tal  go- 
dimento abbracciaua  gl’infermi  perla  corructione  delle  carni  vi- 
ue  mezzo  putrefatti,  & iucadauerid  ; perche  in  effi  riconofceua  la 
parentela  della  putredine  , a cui  egli  anelaua  ( inuaghito  dello 
morte  ) per  non  fotrrarfi  come  i Grandi, che  s’imbalfamano,  dalla  UVt 
tomtnune  Jentenx»,  ebe  Iddio  pronunciò  / opra  tutta  la  generatione  d'A* 
damo,  à cui  egli  voleva  vbidir  doppo  morte,  con  guflo  dell'anima  fua . E 
fe  iu  limili  efercitij  con  indicibil  giubilo,  e ricreatone  fi  confola- 
na  tutto  , e non  ne  lafciaua  perdere  particella  ; perciò  principal- 
mente con  grande  ardenza  procurò  la  miffione  dell’ Indie , affin- 
ché doppo  l abbaudonamento  d’ogni  fiumana  confolacione  , in_>  v 
quei  lunghi  & afpri  viaggi  * finalmente  iucoutraflc  vna  morto 
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quante  più  penofa,  tanto  da  lui  più  gradita,  di  veleno , di  ferri  di 
foto,  ò olla  nen  rea.  di /lenti,  ibt  era  1 vltimo  compimento  de’  fuoi  de- 
pderif . 

11  Ma  Ce  bramò  ancor  di  morire  (come  dir  foleua)  tocco  da  vti 
fulmine  in  vn  momento,  per  liberar  fé  dalla  penad'cffcr  fornito  , e gl' al- 
tri dalla  [ollecitudtne  di  fornirlo  : e con  tutto  ciò  vna  volta , che  gli 
cadde  vicino,  non  {blamente  non  re  ilo  né  men  leggiermente  oifclo, 
onero  alquanto  atterrito , ma  ne  anco  moftrò  d'vdtrnc  il  tuono  , né  di 
punto  auucderfene  . E fein  oltre/? bautrebbe  recato  à gratta  ftngolare 
di  morire  alla  campagna,  e fatto  vn  pouero  albergo  : e ciò  in  partico- 
lare (come  può  dedurli  da'fentimenti , che  Tempre  haueua  in  tatta 
la  vita)  per  delitiarlì  con  i Tuoi  am  ari  patimenti , e con  vmf  morte 
penofa . Onde  nelle  più  graui  Tue  infermiti  pregaua  il  compagno 
à lafciarlo  fola,  e ncll'vltima,  in  cui  alla  fine  (come  branuua)mo- 
ri;  folamente  cbtefe  d'effer  lajciato  falò, guanto  più  fi  poteua  . nondimc- 
, no (fé  bene  fen^a  pregiudicio  della  fua  bumiltà,  che  gl'infegnaua  à trar- 
re dalle  dignità  faftidio,  e di  [pregio  di  fe  mede  fimo,  e voltarli  gl' bonari  i» 
confusone  ) morì  Generale  d'vna  Religione  , in  cui  con  maggior 
congruenza  (come  accennai  ) che  non  dille  Cinea  del  Senato  Ro- 
mano, hauea  Torto  di  Te  tanti  Ré,  quanti  fudditi  ; quali  facendo 
profeffione  di  perfètta  vbbidienza , per  la  valliti  de’paefì , per  Islj 
moltitudine  defiggerti,  e per  la  puntualiffima  efiècurionc  d'ogni 
minimo  cenno  del  Superiore,  rendono  quel  gouerno  monarchico 
più  ragguardeuole  di  quaifiuogliagran  Monarchia  . E morì  affi- 
ilito  dagTificflì  Affilienti,  e da'primi , e più  principali  perfonaggi 
di  quella  Uluftrilfima  Compagnia  , e con  premura  , e ièntimenro 
dell’ifteflb  Pontefice  Mafilmo,the  anco  dal  principio  del  male  tbaue- 
ua  raccpmandato  al  Medico  della  fua  per  fona  ; e doppo  la  di  lui  morte 
(oltre  il  fentimento,  & atteftationc  di  moltiffimi  perfonaggi  d’o- 
gni  fiato,  c conditione  ragguardeuoli)  quefla(dijfe)é  fiata  gran  per- 
dita . Noi  lo  fiimauamo  molto,  & in  vederlo  ci  fennuamo  intenerire . Ci 


è molto  difpiaiiuta  la  perdita  del  voftro  Generale-, veramente  era  vn  gran 
feruo  di  Dio  . Là  doue  per  il  contrario,  fc  torniamo  à riflettere  à 
quel  Tito  ( con  la  cui  occalìone  hò  accennato  quefic  poche  par- 
ticolaiità  ) non  vi  è proporcioue  alcuna,  ma  grandiffima  differen- 
za rrà  la  morte  d’amendue  . mentre  qudl’infelicc  Principe  doppo 
di  haucr  amareggiate  le  Tue  dolci  maniere  nel  modo  accennato 
per  il  folo  timor  della  morte,  in  fatti.'morì  abbandonato  da'fuoi.e 
vilipefo  ancor  dall'indegno  fuo  fratello  ; il  qual  non  celiando  in_, 
vita  di  tramarli  continue  inlìdie,  moribondo  il  fé  abbandonare.»  - 
rfDo  da  chi  lo  fcruiua  , e morto  finalmente  non  cefsò  di  vituperarlo  . 
Neijne  ccjfanit  ex  eo  in  fi  di  as  firuere  fratti, clam,palàm  ; rjucd  corrcptum 
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grani  valetudine,  priufquam  flatiè  tfflaret  ammani,  prò  mortuo  deferì 
ihffif,  defur.ttnmque  Jepè  cium  tarpfit  obliq  uis  orai  ioni  bus  & edittis  . 

Cosi  haucudo  Tito  ( e con  il  fiele,  che  vomitò  in  qiiell’empicj 
accufc  contro  la  prouidcnza , cconl’altrc  dimoflrationi  della-» 
grande  amarezza,  che  hauea  neU’animo,c  con  i pc/fitni  trattame- 
Ci,  che  riceuè  morcndo)amareggiato  i pregi  delia  fua  dolcezza , fi 
dimoftrò  affatto  differente  dal  noftro  Vincenzo,  chehauendo  la_» 
certa  fperanza  di  goder  torto  l'ambrofia  de’  predertinati , c profe»- 
gtiendo  ancor  nella  mortfc  il  dolce  modo  , che  haucua  praticato 
nel  viuere,  la  fperimentò  affai  più  dolce,  che  vanamente  non  fc  la 
fìgurauano  i Babilonefi,  quando  per  maggiormente  addolcirla-» , 
collocauano  i loro  Sepolcri  trai  mele . SepuUhra  tifde  in  untile  funi,  hfc* 

il.  Hebbi  dunque  io  ragione  à proteiformi, che  nell’accenaa- 
to  paragone  di  gran  lunga  errai , e molto  più  errarci,  fe  abbaglia- 
to dallo  fplendore  di  quell’ imperiarammanto,  che  Traiano  lì  la- 
cerò per  fafeiar  le  ferite  de’fuoi  foldati  ; accioche  il  purpureo  co- 
lore mitigaffe  l'affanno  di  quei  miferi , che  a larga  vena  fpargcua- 
no  il  più  pretiofo,  e rofleggiante  lor  fangue  . Molto  più  (dico)er- 
rarei,  fe  con  la  dolcezza  di  queft’altro  Regnante  le  dolci  maniere 
del  P.Viucenzo  volefll  contraporre,  mentre  non  vn’habito  clterio- 
re  di  mera  pompa,c  che  poteua  torto  fupplirfi  con  altro  più  pom- 
pofo  : ma  le  più  neceffaric  fue  vefti  interiori  » & efterioricon  la 
lolita  fua  dolcezza  fpogliauafi,  per  foccorrere  a gl’altrui  bifogni, 
ancor  fenza  efferne  richicft© . Etera  fama  publica  tra  noi  altri 
giouani  ftudenti,  quando  egli  nel  Collegio  di  Napoli  era  Retto- 
re (c  fe  non  mi  ricordo  male  con  femplicità,e  fchiettezza  veramé- 
pria  del  fuo  grado,  e paefe  la  publicò  vn  fratello  Tcdefco,che  ha- 
uea cura  delle  biancarie)che  non  reftituiua  quali  mai  ne'  lenzuola, 
nò  altri  panni  lini  alla  lolita  officina, fuorché  vna  logora  camicia, 
che  non  poteua  si  commodamentedarc  a’poueri,  cornerai  tre  co- 
fe . Anzi  per  dimoftrarfi  di  gran  lunga  fupcriore  a Traiano, il  qua- 
le con  tutto  il  fu©  lacerato  ammanto  non  potè  reftituire  la  fanità 
a’fuoi  feriti  Soldati  (fe  non  faceua  ricOrfo  a quei  prefligij,  ò fauo- 
le,  che  fi  narrano  dal  medefirao  Suetonio  dei  Padre  dell’  accenna- 
to Tito)  hauendo  egli  vna  volta  dato  ad  vn  lebbrofo  infìn  la-» 
fua  propria  camiciai  fama  coflante,  nè  miga  inferiore  all’altra  del- 
le biancarie  già  mentouatc,  thè  quegli  in  veftirla  reflajfe  incontanente 
fono,  e mondo  dalla  lebbra  . 

1 3.  Ma  fc  nè  Tito,  nè  Traiano  hauerebbon  potuto  nelle  dolci 
lor  maniere  col  P.  Vincenzo  paragonarli  • nè  men  fc  li  pareggi 
qnell’Aleffandro,  che  (per  teftimonianza  d’vn  celebre  Scrittore-» 
per  altro  partialiffimo  dril’irtellò  Traiano)  fuperò  nel  pregio  di 
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fimil  dolcezza  ogn’alcro  Regnante. 7</ew  nulli  ut  iucundìtatìs  experì 
€um  citerà  in  rebus  tum  confuetudtnis  comitale  vniucrfts exctllens  Regi- 
bus . Ammirino  pur  altri  quei  dolci  modi,  che  vfaua  il  gran  Ma- 
eedonc.quando  e nelle  cole  di  loro  genio,egufto  , e ne’loro  dili- 
gi, e nelle  infermità, & in  ogn'altro  Infogno, e fodisfatrione  quàto 
iiuoglia  leggiera de’propri;  foldati,&  amici  opprcfl'o  dalla  mag- 
gior calca  de'negotij,  e da  più  importanti  affari  della  guerra,  feri- 
ueua  lettere,  faceua  del  medico , eprouedcualoro  di  quanto  Ri- 
maua  elfer  gioucuolc  a confolarli . ,i£uicumque  in  amicos,  vel  pupi- 
la  contulit,  e a ingenti s bcneuoUntix  extant  indici a . Che  io  ammirarò 
Tempre  l'inarriuabilc  dolcezza  , con  cui  procuraua  il  P.  Vincenzo 
nella  maggior  carica,  e nt'più  rileuanti  negotij  del  Generalato* 
eonfolar  con  gl'oflcquij  della  propria  perfona  nó  folamente  ifuoi 
Ridditi,  ma  parimente  gl'cftranei,  e negl’altrui  morbi  correr  tutto 
foffecito,  per  concorrer  con  ogni  maniera poffibile  all'  altrui  quà- 
runque  piccola  confolationc  « come  vna  volta,  che  trouò  vn  fanciullo 
piangente,  perche  la  nuneflragli  pareua  diffipita,&  egli  corfe  [libicamen- 
te per  vn  pirico  di  fole,  e la  conciò  a fuo  guflo . Soilcuino  altri  coro 
/eloquenti  loro  penne  iìn'alle  lìdie  quelle  dolci  maniere,che  ado- 
però Alellandro,allhora  che  diméeicato  del  proprio  rifchio,e  con- 
fidato alla  velocita  de’luoi  piedi , folo  e fretcolofo  di  notte  tem- 
po fe’n  corfe  fin' al  campo  nemico  , non  già  per  impadronirli  col 
folito  ardire  di  qualche  importante  piazza,  ma  per  eonfolar  i Tuoi 
amici  (che  patiuan  con  altre  penurie  anche  il  freddo  ) con  vro 
tizzo  accefo . Vtahqua  parte  Macedonas  in  rerum  inopia  cenfolaretitr , 
corporii  agilitate  confifus,  torre  correpto  recurrit  ad  fuos  . Che  io  arre- 
cato dalla  marauiglia  mi  fermo  a contemplar  quelle  dolci  manie- 
re , che  adoperar  foleua  il  P.  V inccuzo,  per  /occorrere  all’altrui 
neceffità;  e quantunque  non  fulfe  veloce  di  piedi , ma  debolissimo 
di  gambe,  quali  egli  fìefTo  chiamaua  due  colonne  di  [affo  per  l'enfiatu- 
ra, infenfibililà,  egr  atteggi  i con  tutto  ciò  ridendofi  della  fua  deboltg- 
%a,  gl'auuenne  tal  volta  d bauer  a f altre  per  luoghi  si  repenti  & erti,  che 
non  poteua  portaruifi  altro , che  a mani  e piedi  inficme  e come  ch'egli 
[offe  di  forge  tanto  finite,  pur  vi  faliua  cosi  fptdit amente  « come  altri  fa 
vna  via.  ageuole , e piana  . Lodino  finalmente  altri  quella  rara  di- 
moflratione  di affettuofa  dolcezza  , che  adoperò  Alessandro  vcr- 
fo  quel  fuo  Soldato  , che  tutto  intcrizito  , & affatto  priuo  di  feu- 
tinrentiper  Tcflremo  freddo  ; quando  rihauutolì  conobbe  con., 
fuo  grande  horrore  diefscrfladifo  uella  Sedia  Reale  , vdi  quello 
dolci  parole  proferite  dall’iftefso  fuo  Rè  , in  cui  li  £i  intenderò, 
chadouc  lotto  l'impero  d’vn  Re  Aliano  hauerebbe  corfo  euiden- 
K nfchio  della  vita  con  federe  nel  Regio  Trono , egli  fianca  fug- 
gito 


gito  il  feretro  con  fcampar  dalla  morte . Ecquii  intelUgh  mila, in - 
q uit,  quaiuò  me l tori  forte , quànt  Per  fa  fub  Rcge  viuatit  li  Hit  enim  in 
Sella  Regie  ctnfedtjfe  capitale  fortt  ,tibi  f aiuti  fate  .Che  io  non  finirò 
mai  di  lodare  la  dolcezza  vfaradal  P.  Vincenzo  con  quell'  altro 
Afiano,che  hauendolo indotto, quando  era  giunto-  all'cftremo 
della  vita  (noti  con  altro  mezzo,  che  con  la  confideratione  delle 
dolci  maniere  vfate  con  gl'altri  infermi  ) à militar  (òtto  lo  ften- 
dardo  di  Chriftocon  abbracciar  la  vera  Fede , appena  lo  fece  r por^ 
re  poco  meno  thè  agonrzando  , entro  vn  letto,  che  fece  portar  it  capa 
( c forfè  haucua  fcruitoper  fuovfo  ,giachc  ai  volentieri  per  al- 
trui bifogno  li priuaua  d'ogni  propria  commodità)  che  Iddio  il 
rhuife  in  tanto  vigore  di  forge , che  parue  rifufcitajfe  ; chiefe  magnare, 
contò  tutto  il  tenore  della  fua  vita,  e indi  a non  molto  fi  ri  fonò  . 

14.  Ma  finiamola  homai  con  coretti  poco  proportionati  con- 
crapofti  di  huonlini  auuolti nelle  tenebre  dell'idolatria  con  vn_» 
perfonaggio  tanto  illuminato  nella  vera , e viua  Fede  , per  non 
incontrar  tra  quelli  rifeontri  alcun  rimprouero  deH’ApoftoIo, 
che  ci  fgridi;  come  fè  ad  altro  propofito  con  quei  di  Corinto 
J?u£  focictas  lucis  ad  tenebrai  l aut  qua  pars  fieli  cum  infidcli  l 
£ fc  io  da  me  ftefso  pur  dianzi  confelfai  l'errore  , che  luuc- 
rei  preio  , nel  paragone  intraprefo  tra  il  Padre  Vincenzo  , c gl’ac- 
cennati  Regnanti  • E fe  per  le  differenze  addotte  fi  è vitto  , cho 
io  hebbi  ragione  à proiettarmi , di  hauer  errato . chi  mi  nega, 
rà  , che  da  più  ragioncuol  inorino , fui  principio  di  quello  Capo 
fui  fpintoà  rifoluermi,  che  douendo  ragionar  della  dolcezza-» , 
che  nel  fuo  trattare  il  Padre  Vincenzo  moftrò  , doppo  la  mcn- 
tione  di  quei  fei  Perfouaggi  , mi  farci  fermato  nel  lettimo  l gii 
che  hauendo  già  parlato  ne’  due  capi  antecedenti  di  quei  tro 
Sauriflìmi  Hcroi , e non  dimando  proportioncuolc  il  paragono 
de’  tre  Idolatri , ditti , che  imitato  haucrei  ridetto  gran  Fabbro 
del  Mondo  , che  requieuit  die  feptimo  . Et  in  vero  fi  come  i tro 
primi  giorni  della  Creatione,  godendo  vna  luce  imperfetta  , Se 
tttendo  prilli  de’raggi Solari,  uon  viddero  nè  gl’ornamenti  de’ 
Cicli , ne  la  produttioue  de'  vaienti , ma  occuparouli  nelle  diui- 
fioni  ò della  luce  dalie  tenebre  , ©dell’acque  fupcriori  dalie  in- 
feriori , ò della  terra  dalle  medefime  acque , che  la  copriuano  ; 
cesi  quei  tre  Regnanti  ellendo  priui  d'ogni  lume  deila  Fedo  , 
aiuiolti  nelle  tenebre  deil'Idolatria  , efcnzala  vita  della  grada-», 
tk  ornamento  de’  meriti » diuifi  affatto  in  più  viti/ , che  virtù  , 
non  hauerebbono  potuto  elprimere  le  virtuofe  opera  ti  oni , cho 
nelle  fue  dolci  maniere  il  Padre  Vincenzo  dimoftrò  . fe  pur  con_> 
letenebrofc  ombre  de’  loro  viti/»  addotti  non  fi  follerò  per  far 
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maggiormente  fpiccare  i più  coloriti , Se  eccefliui  fplcndori  di 
quelle  virtù , che  in  grado  hcroico  in  lui  tiluccuano  . Onde  per- 
fiftendo nel  rifcontro di  quei  tre  giorni,  e contraponendo  i vir- 
tuofi  habiti  del  Padre  Vincenzo  con  le  difordiuate  brame  di  quei 
rrè  Regnanti  àlui  affatto  contrarie , Se  in  tutto  corrifpondcnri 
al  celebre  ternario  , in  cuirEuangeliftaGiouanni  ò diuife , ò re- 
ftrinfe  i viti  j de’mondani . Omne  quod  e/i  in  mando  concupì feemia 
carni  s efi  , & concupifcentta  oculorttm , & fu  periti  a vitti . Haucrei  po- 
tuto foggiungere  , che  il  Padre  Vincenzo  feppe  diuidere  con  il 
total  dilpregiod’ogni  cofa  terrena,  e con  il  fuo  hcroico  abbaia- 
mento ogni  barlume  , ò luftro  d’honor  mondano  dalle  volonta- 
rie teaebre  di  perfetta  humiità;  ogniftilla;d’humana  «naturai 
confolatione  da  fe  del  continuo  abbonita , da’  torrenti  delle  fo- 
pranaturalie  celeftidclitie  , da  cui  del  continuo,  era  foprafatto; 
& ogni  affetto  della  terra,  e di  tutto  il  creato,  dagl’oceani  della-# 
diuinità,  in  cui  per  mezzo  della  cariti, Se  vnion  con  Dio  del  con- 
tinuo immergeuafi . 

15.  Ma  di  gran  lunga  meglio,  e con  più  adequata  fomiglian- 
za  efprcflò  hauerebbono  le  virtù  del  Padre  Vincenzo  , que^l’alcri 
tré  Santiffimi  Heroi , che  ne’Ioro  fatti  l’operationi  de’  tre  feguen- 
ti  giorni , tutti  rifplendenti , & adorni , & auuiuati  da  ogni  he- 
roica  virtù,  perfettamente  imitarono  . £ fc  Moisc  col  fuo  rifplen- 
dentc  volto  ( comparendo  con  luminofe  corna  come  la  Luna-» , 
J£uod  cornuta  effe  facies  fua.  Se  abbagliando  graffanti  à guifa  del 
Sole, ira  vt  non  paffenl  intendere  filij  1 frati  infaciem  May  fi  ) imitò  lo 
fplcndore  di  quei  due  gran  Luminari  creati  nel  quarto  giornojgià 
fi  è accennata  l’infolita  luce,  con  cui  fu  veduto  più  volte  il  P. Vin- 
cenzo rifplenderc;  à fegno  tale,  che  per  moftrar , che  ne’  fuoi  mo- 
derni  fucceffi  auucrafle  il  fatto  dell’antico  Legislatore,  fouen- 
te  kaucua  la  faccia  fplendente  di  luce  tanto  ecceffiua  , che  al  Fratel- 
lo ( il  qual  tome  Portinaio  gl' entrò  in  camera  a recarli  certa  ambafeia - 
ta  ) non  foferiuano  gl  occhi  in  riguardarla  . Se  il  gran  Dottor  dello 
genti  rapito  fin'  al  terzo  Ciclo,  doppo  di  cflér  alla  grana  dall'  ac- 
que battcfmali  riprodotto  , efpreflè  il  volo,  c la  production  de- 
gl’ vccelli , che  forti  nel  quinto  giorno  .Ex  bis  volucnbus  e rat  P att- 
lni ille  Sapti^atus,  qui  ex  aqua  valuit  volare  ad  Corlum  , & rurfum  fi- 
line tranftre  in  paradifum . anche  il  P.  Vincenzo, per  dimoflrarfi  co- 
rnei’ Apoftolo  vero  vccello  di  Paradifo.fù  più  d*  vna  volta  vedu- 
to/è/jw/o  in  aria , f levato  da  terra  dandoci  a diuidere,  quanto  egli 
era  da  quella  diflaccaco  in  fin  col  proprio  corpo  , e forto  à fuoi 
piedi  la  tenefl'c  inficine  con  cutte  le  grandezze  terrene  in  hcroico 
grado , & in  ogni  flato , & età  da  lui  difpreguce  . E fe  finalmen- 
te 
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ti  S.  Filippo  con  la  fua  ineffabile  humiltà , Se  affabile  Immanità 
lignificò  la  creatione  dell’  Huomo  formato  dal  fango  nei  fello 
giorno  ; hauerebbe  talmente  in  tutta  la  fua  fanriflìina  vita  , & in 
particolar  nell’  efercicio  dt  quelle  due  virtù  efprcflo  al  vino  il  Pa* 
dre  Vincenzo  , che  in  entrambi  apparirebbe  non  vna  proportio- 
neuols  fomiglianza,  ma  vna  totale  identici . Malafciandoa  de- 
uoci  la  cura  di  contraporre  le  altre  virtuole  particolarità , che  in 
auibidue  quelli  grandi  Heroi  fi  ammirarono  ; e fermandoci  fola- 
mente  in  quelle  dolci  maniere  che  fin’  fiora  del  Padre  Vincenzo 
habbiamo  accennato;  non  fedamente  San  Filippo  > ma  il  Dottor 
delle  Genti  » e Hebrco  Legislatore  hauerebbero  raffigurato  1’  ac- 
cennata dolcezza , Se  in  quel  che  fin’  hora  fi  è detto,  Se  in  quel 
che  potrebbe  aggiungerli  ; acciòche  fi  conofcefle  quanto  meglio 
quelli  tre  fantimmi  Heroi , che  quei  rre  vitiofi  Regnanti  ci  ha- 
ucriano  i douucirifcontri  fomminillrato  . Atcefo  che  quelli  tre 
celcbratiffimi  Santi  con  le  materne  loro  vifeere  , ò conuerccndo 
in  molli  e feconde  mammelle  ancor  le  più  dure.  Se  aride  felci,  cj 
mutando  1’  acque  amare  in  dolci , come  Mosè  ; ò diffondendo 
fin  dalie  proprie  ferite  il  dolce  latte , ancor  morendo , corno 
1’  Apoftolo  ; ò facendo  che  i più  nociui  cibi  dineniflero  efficaco 
rimedio  a mali  dello  llomaco  , e la  puzza , e fatiche  degl’  hofpc- 
dali  riufcilfero  la  più  falutcuol  medicina  per  cacciar  via  la  febbre, 
come  fc  S.  Filippo  col  Barouio  ; quelli  tré  Santi  ( dilli  ) con  lo 
materne  loro  vifeere  hauerebbero  à marauiglia  cfprcfTo  quello 
dolce  fuifeeratezza , con  cui  ( come  fi  accennò  ) il  P.  Vincenzo 
non  1‘  acque  amare,  ma  gl’ agri  aranci  per  altrui  rifrigerio  , mu- 
taua  in  dolci  ; ne'  i duri  iàfiì  Jiquefaccua  in  crillaIJini  humori , 
ma  i cuori  de  federati  più  duri,  Se  oliinati  de  macigni  faceua  di- 
leguar in  lagrime  di  penitenza,  liquefacendo  ancor  fc  Ile  fio  in_» 
prodigiofe  dimollrationi  di  affcttuofilfima  carità . Ne  folameu- 
re  il  miftico  latte  , accommodandofi  alla  capacità  de-  Nouitij , e 
principianti  egli  apprefiaua  ; ma  fin  le  materiali  dolcezze  delio 
più  dolci  confetture  in  grati  copia  , & in  ogni  forte  di  conditura 
( come  fi  auuerti  ) compartirla . Ne  per  finirla  i più  duri , c no- 
cini cibi , e la  puzza , e fatiche  degl’  Hofpcdali  per  medicina-» 
dell’altrui  morbi  offeriua  ; ma  ferbando  per  fe  la  puzza , e le  fati- 
che degl’  Hofpcdali,come  vn’  odor  di  paradifo,  & vna  dilettato- 
le ricreatone  ; e guarendo  & i corpi , e molto  più  i’aninie  con_* 
rimedi j i prima  villa  contrari) , liberò  dalia  vicina  morte  anche  ^ ^ { 
vna  moribonda , con  farli  fidamente  bere  vn  vajo  d'  acqua  , diche  L>  c'14* 
haueano  grettamente  vietato ; che  non  glie  ne  deffero  vna  (lillà  . Cho 
fe  ( per  fuggir  la  confufiouc  con  proceder  più  dillinra  , & ordina- 
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tamcntc  ) farebbe  parfo  pii!  conucneuole  il  far  più  minato,  e par- 
ticolare rifeontro  della  dolcezza  vfàtadal  P ►Vincenzo, e dagl’aU 
tri  rrè  accennati  personaggi  ; più  facile  farebbe  ftato  il  contra- 
porli ad’vno  ad'vno , per  guftac  con  maggior  diletto  le  dolce  ma- 
niere adoperate  da  tutti.  Et  in  quanto  à S.  Filippo  fe  a'  è detto 
fi  à lungo , che  battarebbe  rilegger  la  vita  del  P.  Vincenzo  , per 
trouarogni  bramata  Somigliànzà . E fé  S. Filippo  iauitaua  i pec- 
catori à penitenza  con  maniere  dolciflime  i-  l' ifteflò  trouaraffi  , 
che  faceua  il  P.  Vincenzo  in  ogni  occafione  anche  d'enormiflìmi 
t.  >.«.7.  peccatori , come  fe  in  particolare  con  quel  Sacerdote  , dolcemente 
iniettandolo  i prender  vita  degna  dell  Angelico  fiato,  che  profefftua.  Sto 
S.  Filippo  era  tutto  dolcezza  nel  riprendere  j 1*  ifteflò  faceua  il  P. 
Vincenzo  > come  quando  fe  la  correttionc  a quell’  vfficialechej- 
mojlrò  alcun  poco  di  [confidanza  in  vn  bifogno  di  certa  fomma  di  da- 
l. e.  1 u *ati  in  ftruigio  dell  altare, dolcemente  riprendendolo . E l’ vno , e 1’  al- 
tro diedero  vgual  faggio  del  dolce  lor genio  in  raffrenar  in  altri, 
lo  sfrenato  impeto  de  mal  regolati  appetiti* 

1 6.  Pofciachc  fe  (come  fi c ne’ Capi  antecedenti  veduto) 
S.  Filippo  moftrò  le  fue  dolci  maniere  in  domar  i fuoi  miftici  de- 
ftrieri  ; e quefta  prerogatrua  la  prefagì , & efprefle  nel  dominio» 
che  haueua  in  fin  coni  caualli  materiali  * Già  che  nella  parto 
inferioregrhuomiiiiparagonanfi  à caualli  (come  nel  decimo- 
quinto  Capo  fi  è detto  ) e gran  domatore  di  cotefti  con  la  fua_» 
gran  dolcezza  S.  Filippo  dimoftrofli  (come  fi  ènei  decimo  fello 
Capo  ancor  Soggiunto)  chi  volclfe  fare  i primi  prefagi  delle  dol- 
ci maniere,  che  douca  il  Padre  Vincenzo  adoperare,  domando' 
1*  altrui  paffioni , e coftringendole  ad’  vbbidir  al  freno  della  ra- 
gione , foggiettate  al  diuino  volere  ; entri  col  penfiero  in  quella 
Scuola  òcauallerrizza  , in  cui  eflendoegli  ancor  giouanetto  im- 
paraua  inficine  con  gl’  altri  efercitij  cauailercSchi  particolarmen- 
te à caualcarc  ; che  lo  tiouarà  in  età  molto  pii»  tenera , epiù  li- 
mile à quella  in  cui  ( come  lì  dille  ) Aleflandrodomò  il  Suo  Buce- 
falo , che  alla  più  matura,  in  cui  S.  Filippo  attefe  a domar  i fuoi 
miftici  deftricri, emulando  la  dolcezza  che  vfauauo  quelli  duo 
celebri  domatori  » e Seruendofi  della  dolcezza  di  AleiSandro  , & 
imitando  il  zelo  di  S.  Filippo  . Onde  quando  vedeua  i fuoi  Fra- 
telli nel  caualcarc  con  atti,  c con  parole  hor  d' impatienza  hor  di 
fdegno  feompofti  dolcamente  gli  riprendeva, come  più  vbbidiente  al 
1.  «.«.»•  [reno  vele ffirovna  b^~,the  non  [e  medcfìmi  alla  r ag  one,  e nell’ niel- 

lo tempo  vnendo  anche  in  Se’  ileflb  con  piu  maranigliofo  accop- 
piamento quelledue  virtùrcóe  pur  dianzi  nei  riscontro  del  fello 
i ,.f.  4,  giorno  habbiamo  accennato  come  proprie  di  S.  Filippo  ; più  m 
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lui  riltccua  la  modtfiia  dell’  humìltà , che  lo  fplendor  itila  famiglia  . E 
Medcu&Cibauerj  proprij  fratelli  inrifpccto  di  padroni  ; e venire  i loro 
habiti  logori , e difmeffi  , aucor  quando  fi4  dolcemente  gli  riprende-  , 

iia . 

17.  Dalia  profonda  humilcà  con  cui  nelle  Tue  dolci  maniere 
dal  Padre  Vincenzo  fu  imitato  S.  Filippo  , hauerei  potuto  afccn- 
dcre  alla  fubliine  carità  , con  la  quale  imitò  1’  Apoftolo  non  fa- 
iameure  nel  volo  de  pur  dianzi  accennati  ratti  1 ma  in  quelle  ma- 
terne rifeere  , che  nell’ antecedente  Capo  auuercironfi . E benché 
di  ciò  farebbe  proua  bafteuole  tutto  quel,  che  nel  prefentc  Capo 
iin’  hora  li  é detto;  nondimeno  per  fregio,  c compimento  del  mio 
cencone,vogho  cucirine!  di  lui  lembo  vn'orlo  taro  più  fodo.quan- 
to  fono  più  tenari  gl’ affetti  che  in  fe  contiene  , con  tutte  le  più 
conlìdcrabili  particolarità,  che  nell’ antecedente  Capo  ammi- 
rammo nel  gran  Dottor  delle  Genti,  per  dichiararlo  nella  dol- 
cezza del  fuo  trattare  vna  madre  amoreuole  . Era  fpeteacolo  de- 
gno della  rifta.e  dello  ftupor  dcgl’Angeli, quali  mirauano , tic  am- 
mitauano  con  maggior  gufto  Vincenzo  in  quelle  dolci  maniere 
.imitar  l'affectuofevifcere  dell' Apoftolo  , che  quando  imitausu» 
J’iftcffo  Paolo,  anzi  loro  medefinai  nel  volo  de  ratti,  nello  fplen- 
dor  del  yolto  , e nella  lillà  contemplatione , e quali  che  didì  nel* 
la  vifìon  beatifica  del  fuo  Dio  . Pofcia  che  fe  in  quella  fua  ora- 
tioae  con  le  ali  della  carità  era  fouente  folleuato  in  aria , per  la 
.carità  del  profilino  con  i piedi  non  men  degl’aftetti  che  del  corpo 
reiìaua  talhpra  immobile  per  tenerezza, et  inchiodato  nel  fuolo. 
fe  nell’oratione  vedeuafi  tutto  intorniato  di  raggi  ; nelle  dolci 
maniere  de’  fuoi  teneri  affetti  nafeondeuaft  tal  volta  fotto  l'ofcu- 
rità  di  qualche  portiera  , ouero  in  altro  luogo  più  tenebrofo,  per 
mendicar  quindi  qualche  lume , con  cuipote/Te  moftrar  le  mater- 
ne fue  vifeere  verfo  i fuoi  cari  figliuoli  - e fe  per  finirla  nell'  ora- 
tione  tutto  innnergeuali  nel  torrente  dell’ eterne  dolcezze  ; qui 
tutto  amareggiatali,  per  addolcire  con  .ogni  maniera  potàbile.» 

1’  altrui  amarezze*.  Poneuafi  adunque  a f piare  da  alcun  luogo  nafeofo  I 
gl' infermi , mentre  magnauano,&  ejferuaua  di  che  guflajjero,  e di  che  nò-, 
efentiuafi  fo/pirare , oue  non  fi  potejft  mdouinar  cibo  , ne  inocular  t on- 
dimeno  ,cbe  loro  gradijfe  ,fuogluti  dal  male  ,.e  fenga  appetito  di  nulla  . 

E non  vi  par  d’ vdir  in  quei  taciti  fofpiri  da  quel  nafeofo  luogo 
•rinouate  più  in  fatti  che  in  parole  quelle  celebri  efeianrationi  del» 
l’Apoftolo  , pur  dianzi  ancora  in.  fiinil  fatto  addotte:  J^his  infir- 
mano1, & ego  non  infi rmor  ? Ne  yi  perfuadiate,  che  quella  iua  glan- 
de fuifeeratezza  fuffe  terminata  in  breue  fpatio  di  poco  tempo  , ò 
riArcrta  in  poche  perfone  affai  ragguaraeuoli . Atte fo  che  per 
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-,  Imitar  le  qiarerne  vifcerc  dell’  Apoftolo.dilaraua  il  fcno  delle  fne 

dolci  maniere  Tempre  con  tutti . La  qual  pietofa  (altee studine  di  Ca- 
riti non  era  in  lui  nfiretta  falò  ad'  alcuni , come  a dire  a più  meritatoli 
per  tifpetto  di  età , ò di  gran  lettere , ò di  nobile  naf cimentosi  ne  per  lun- 
go tempo  che  dur  afferò  i hi  fogni,  come  in  vecchi  fenduti,  e logori  dalle 
faticherà  mai  fi  fiancata , ancorché  vna  continua  feruitù , & vn  gran- 
de fpendere  hifognaffe . E Te  quel  Dottor  maffima  di  Santa  Chiefa 
deride  nella  pazza  loro  fuperftitione  gTantichi  Efcfi;,  che  adora- 
uano  Diana  (creduta per  altro  Dea  V ergine)  tutta  piena  di  mam- 
melle , per  nutrir  col  Tuo  potente  Nume  tutti  gl’huomini,  & ogn* 
pmtabSfl'àa  altro  viuente . vt  feilieet  ex  ipfa  quoque  effigie  mcntircntur  , armi  un 
spi».  tm  befliarum , & viuentium  effe  nutritene  • Ammirauano  gl'Angeii 

Vincenzo,  che  Vergine  come  Paolo , diffondeua  con  materne  vi- 
•m.  lai  « ^ccrc  anc}ic  ^ ^uo  lat£c  a guift  dell’  Apoftolo  vgualmente 
° ad’oga’vuo;  mentre  vguahffimo  era.  con  tutti , come  tutti  gli  f afferò 
vgualmente  figliuoli , e tanto  gli  daua  penftero  il  primo  de  Padri , co  me 
l'vltimo  de  Fratelli . San  Girolamo  contro  la  protetta  fatta  in  più 
a Hi»».  A luoghi,  & in  parcicolar  nel  citato  proemio  : Cam  aliud  ftt  proprios 
libra  componete  > & pe nè  in  communibus  locit  pompaticum  lattare  fcr- 
monern  ; aliud  in  fenfum  Propbeta,  & Apofìoli  ingredi  . Con  tutto  ciò 
giungendo  al  già  da  noi  ponderato  fatto  di  Oneiìmo  , non  può 
contenerli  di  non  mendicar  dall'  art»  oratoria  quei  luoghi  co- 
muni , che  lì  p roteilo  di  rifiutar  ne*  Tuoi  commentari/  , per  farci 
apprendere  la  fuifeerata  carità  di  quelle  materne  vifccre , con  cui 
l’Apoftolo  trattò  quel  fuggitiuo  fchiauo>per  trattarlo  da  vero  fi- 
gliuolo generato  nel  talamo  d’ vna  prigione  , e partorito  al  fuo 
Dio  con  dolori  di  afpriffimi  patimenti,  & inuita  in  fino  i lettori 
**  à fu  con  ciò  lui  le  marauiglie . Simul  autem  admirandum  de,  ma- 
gnanimi tate  Apofìoli;  & in  Cbriftum  mente  feruentis  » Tenetur  in  car- 
cere , vinculis  flnngitur , f qualar  e corporis , charorum  feparatione  » fa- 
nali bus  tenebris  coarilatur,&  non  fentit  iwuriam , non  dolore  cruciatut. 
Sciehat  ftruum , fciebat  fugitiuum , feiebat  ah  quando  raptorem . £c 
vneudo il  Santo  Dottore  l’acutezza  dell’ ingegno  all’ eloquenza, 
fà  innumcrabili  rifieffioni , con  cui  moftra  che  1'  Apoftolo  vfaft'e 
ogni  sforzo  , e ( quali  che  dilli  ) artificiofa  induftria , per  render 
beneuolo  il  padrone  al  fuggitiuo  Tuo  feruo.fin’a  riflettere , che  in 
neflùn’  altro  principio  di  epiftola  li  auualcfl'e  di  quel  gloriofo  ti- 
ni. tolo  : Violini  Icfu  Chnfli  : in  nulla  epiflola  hoc  cognomina  vfus  efì  ; 

Iket  in  torpore  tpifìolarum  effe  fe  in  vincidii  prò  confeffioae  tefìttur  , 
Sed  neccffaria  au  fiori  tas  vinculorum.  Rogatami  prò  One  fimo  tolti  ro- 
gare debuti  » qui  poffit  impetrare , quod  pofeeret  . Hor  con  fimil  pro- 
portionc , fc  io  haueftr  cloqnenza  uon  dico  vguaic  a quella  di  sì 

gran 
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|tu  Dottore  * ma  tfonfaceuole  al  fcmplice  racconto  di  quel  che 
qui  trattali  ; e fé  non  voleffi  Fermarmi  nel  propofto  naeflierc  di 
cucir  va  centone  , ma  ofaffi  di  ceifer  vn  panegirico  > mi  volgerei 
à confederar  l’ humilcà , e bifogno  di  quel  caricatiuo  Fratello  » 
che  imitò  non  » misfatti  ma  gl*  obiighi  di  Onefimo.non  gii  nella 
contumacia  di  fuggire  « ma  nella  prontezza , con  cui  fi  offerì  di 
feruire  quel  Padre  infermo , che  doueua  prendere  alcuni  bagni , 
quantunque  aneli*  egli  haueflfe  bifogno  d’efler  ne’  medefimi  fena- 
to . £ doppo  Tacceanato  rifeontro  mi  forzarei  di  prouarmi , fo 
potetti  rintracciar  tutte  le  poffibili  fomiglianze  tral'Apoftolo, 
che  dimécicato  dc’fuoi  patimenti  có  tanta  efficacia  fetide  à File- 
mone  à fauor  di  Onelìmo , e tra  il  Padre  Vincenzo  > che  bifo- 
gnofo  anch*  egli  e de  bagni  » e d’altri  più  faluceuoli  medicamen- 
ti per  le  fue  graui  » e continue  indifpolìtioni  > con  cucco  ciò  rifiu- 
tando per  fe  anche  vn*  arancio  per  conforto  delle  narici , ouero 
altra  minima  confezione  per  confortar  la  cella , e macerando 
tempre  con  afpriffimc  penitenze  il  fuo  corpo  , a fegno  tale  > che 
/’  ordinario  fuo  cilicio  quanto  al  prò  fojfe  il  provò  per  irtene  tempo , vn 
/ traente  fratello  coadiutore , il  quale,  ancorché  di  perfona  gagliardo  a-» 
gran  prieghi  ottenutolo , à portar  per  quanto  durava  la  me  [fa  ; quan- 
do fi  fù  alla  tonfecr ottone , per  non  venir  meno , fi  leuò  d avanti  f alta- 
re , e andò  a fpogliarfene . Pure  tra  tante  penalità , e morbi  » o 
mortificacioni , e patimenti , c piaghe , con  cui  per  elfer  in  ogni 
cofa  tutto  fìmiie  all*  Apoftolo,  e volontariamente  affliggeva  Jk_» 
..Ceffo  , e con  fofferenza,  e brama  patiua , & afpettauadal  Signo- 
re tormenti  maggiori  ; trattò  dall’  altro  canto  con  si  dolci  ma- 
niere quell*  alerò  fratello,  che  fi  offerì  di  feruir  negl'  altrui  biso- 
gni l accemiato  infermo  , per  curarfi  anco  egli  dalla  difìdlatìone  d' vn 
Zumare,  che  da  gran  tempo  il  teneva  in  poco  buon'  effer  della  vita;  cho 
dilatando  le  materne  vifccre  della  fua  gran  carità  con  maniero 
a!  folito  dolci , non  permife  già  che  colui  andafl'c  à feruire , per 
feruirlì  con  quell*  occalìone  de  medefimi  bagni . Ma  fatti  (ubilo 
chiamare  i medici , poiché  fi  giudicò  cb'  egli  trarrebbe  grand  vt He  di 
quel  rimedio , mandollo  ad  Iftbia  ktn  fornito  di  danari , e di  compagno  > 
che  di  lui  baueffe  In  medefimn  atra  » cmt  fojfe  vn  de  primi  huomini  del » 
la  Religione . 

£ qui  fi  che  porrebbe  col  rìfpetco  che  deuefi  al  gran  Dottor 
delie  Genti,  anche  aggiungerli  da  vn  diuoto  panegirica , che  in 
quello  fatto  Vincenzo  inoltrò  maggior  dolcezza  nelle  fue  mater- 
ne vifeere , concedendo  si  prodigamele  ad*  vn  fcmplice  fratello 
come  folle  vn  db  primi  della  Religione  tante  cotnmodità  ; men- 
tre a fc  Ceffo  ancor  Generale  di  tutta  la  compagnia  rigorofamen- 
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te  negaaa  il  confato  d' vn’  traodo  , Se  ogni  sieri  non  men  leg- 
giera clic  neceffaria  confolacione  ; a tempo  che  l’ Apoftoio  por 
piti  cfaggeraciua  efpreffione  della  fu  a fuifccratezza  verfo  facce  ri- 
nata feruta , non  Teppe  chieder  maggior  grafia  dal  di  lui  padro- 
d.  t su  idi  ■».  ne . fe  non  che  lo  traccaife  > come  1*  iiteflo  Apoftoio . Si  erge  babtt 
u ihiicdi.  me  facilita , fafope  illuni  fìcut  me.  Onde  prete  occafione  di  con- 
BHjM  ib  chiuder  il  San  co  Dottore  la  fu  a ciò  |u;nce  amplicacione . Confitte- 
umm  erge  quar.tum  bit  lauittur  One  fi  mas  , qnantum  profetile  dicatur, 
tua  ita  recrpiendui  fu , vt  Apofloluv,  & fu  eius  Dominai , vt  Pauli  it - 
beat  def derare  confortium . 

x 8.  Ma  io  fticnando  quello  paragone  affai  odiofo , e ricono- 
feendomi  ancor  intubile  a ceffer’  encomi/  à fuggetto  si  ragguar- 
deuole  proportiouacii  per  terminar  la  cucitura  del  mio  centone» 
ripiglio  il  primo  filo  del  rifconcro  Molaico»  affinché  per  ogni 
capo  comparifca  la  proportene,  che  hauerebbero  hauuco  i tre 
Santi  attenuati,  per  elprimer  la  vita  del  P.  Vincenzo,  e porger 
materia  di  fodo  panegirico  i chi  haueiìc  voluto  degnamente  lo- 
darlo, Et  ancor  che  già  fianfi  addotti  quei  più  celebri  paragoni, 
che  far  fi  potè  fiero  di  Mose  col  Padre  Vincenzo  ; Se  anche  il  più 
chiaro , e rifplenden  te , intorno  alla  chiarezza , e fplendore  » che 
nel  volto amendue  rcndeuano  ; con  rutto  ciò  il  legno  più  efprcf- 
fiuo  delia  dolcezza,  che  negl’  animi  d’ entrambi  rileieut , erano 
T iftclle  amarezze  in  laro  cagionate  dall*  ecceffo  deli  'altrui  colpe» 
ò dal  rigor  delie  pene , che  forzaci  eran  fouenee  i decreurc  per 
fodislàtcioa  delia  giuftteia . Onde  fi  come  l’ Hebreo  Legislatore  » 
quando  là  c offre  ero  à punir  il  Tuo  popolo  per  i gran  delitti  da-* 
lui  camme  flà»piacaua.r  ira  diuina  con  quelle  a&xcuofe  preghie* 
rc*cbe  nell*  antecedente  Capo  li  addufiero:  Aut  imitie  ets  hanc 
notata , aut  fi  ma  fich  » iele  me  de  libro  tuo , quem  fcrip/ìfìi . Non  al* 
trimente  il  Padre  Vincenzo  pur  anco  punendo  rad  Jota  ut  quel  per» 
amaro,  con  larva  dotceqgi , che  i pena  che  fi  fentifft.  Et  in  quel  modo 
che  Mose  prima  d’ accingerli icaftìgare  i teiifaceua  loro  appren- 
dere la  graniti  de'  loro  delitti , come  fece  con  l'iftefio.A*ron_> , 
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quando  i lui  prima  di  riprenderò  punir  gl’  altri  colpeuoli , li-» 
incendere  : J£md  libi  fecit  Ire  populus  » TU  indneem  fu  per  eum  pecca  - 
tum  maximum  ( Cosi  egli  beuta  per  co  fiume  di  far  prima  bea  cooofeen- 
et  del  fuo-f allo  il  col  penale  ; marinamente  certi  dì  anima  delicata  , tftn - 
Jitiua,  che  falche  ft  coechino-  > trillano -,  Et  in  quella  guilà  che  Mosè 
perdonò  il  calli  go>  ai  proprio  frarei  io.  perche  io  vid.de  bn  imitato, 
e degno  di  qualche  feuù  ; qaandol'vdi  rifpondere  : Me  iadignetur 
Dominai  meni  , tu  enim  noftt  poputum  ifium  , quod  pronai  (irai 
malum , Cosi  egjii  » fe  tr  ottona  ne  r«  burniti  » e pronte  i render  fi 
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alla  correttione,  t inteneri a*  tanto , 'che  qttafi  non  faptua  metter  mano  i 
mentati  caflighi  i & in  certo  modo  gli  difpiaceua  di  batter  conofciura  la 
fommeffione  di  quel  fratello,  thè  gli  tonatane  panne,  per  fodisfar  à quel- 
lo , che  la  difctplioa , per  fornirne  edificatione  richiede , mentre  quel- 
la humiltà  gli  panna  wuriteuole  di  perdono  . E fi  come  per  finirla^ 
Mose  uon  priuò  Aaron  della  fuprema  dignità  del  fomnio  Sacer- 
docio , quantunque  hauefiedata  occafione  al  popolo  eletto  di 
commettere  si  efccranda  idolatria  ; perche  lo  vi ddeper  la  correr, 
ne  pentito  , & Immillato  ; cosi  egli  «uro  più  vine  dimofirationi  di  af- 
fetto vfaua  con  quegli,  che  gli  era  connotato  riprendere  , quafi  tenendoft 
oUigato  di  premiare  in  effì  f humiltà , e l ubbidienza,  tome  prim.a  fi  ten- 
ne d' emendarne  i difetti , E taluno  vi  fù  , che  corretto  da  lui  eoa  publì- 
ta  penitenza  , fu  da  poi  protnojfo  à pia  bouoreuol  grado,  dont  fen%a  effe, 
forfè  mai  non  farebbe  /alito  • 

19.  Hor  tornino  di  nuouo  » fé  Ior  balla  l’animo  » quei  tré 
idolatri  Regnanti  a pretender  trà  le  tenebre  del  gentilelimo  di 
hauer  qualche  ombra  di  proportione  > con  quelli  tre  Sanriffimi 
Heroi  tanto  rifplendenti  per  i luminofi  raggi  d’heroichc  virtù  > 
acciochej  fiano  anch'eglino  degni  di  ombreggiare  gl'ecce/fiui 
fplendori , con  cui  la  virtuofa  dolcezza  del  Padre  Vincenzo  in.» 
ogni  tempo  » & occafione  fi  vidde  rilucere . Non  ponilo  in  fi  Io- 
deuoli  rincontri  con  i loro  biafmeuoli  fuccc/fi  già  mai  contra- 
porfi  » ne  Alcffandro  a Mose'  ; ne  Tito  all'  Apoitolo  ; ne  Traiano 
a S;  Filippo» fe  non  da  chi  temerario  non  ccmcfle  gl'  accennati 
rimproueri  dal  Dottor  delle  genti . Qua  focieias  lucis  ad  tenebrasi 
aat  qua  pars  fideli  cum  infideli  ? pofeia  che  , fe  io  voi  elfi  ripigliar 
il  dilcorfo  intorno  a giorni  della  crcatione,con  far  anch’io  la  fua 
diuifione  tra  le  tcnebrofe  ombre  di  quei  tre  idolatri , c trà  la  ce- 
lefie  luce,  di  quelli  gran  Santi,  permolìrar  la  contrarietà  incom- 
poffibile  , che  tri  loro  per  il  mio  intento  faria  frapofta;  in  qual 
modo  haucrebbc  potuto  Alcllandro  mai  ombreggiare  qtidl’info. 
lita  luce,  da  cui  più  volte  fi  vidde  circondato  il  Padre  Vincenzo , 
come  la  figurò  Mose  rapprefentando  nel  volto  gli  fplendori  degl’ 
accennati  due  luminari  ? mentre  fe  l’adùlatione  a degno  al  Re 
Macedone  per  Olletrice  Diana  , fotto  il  Cui  nome  da  quei  fuper- 
ftitiofi  adorauail  la  luna  . Onde  nell'  incendio  del  fuo  famofo 
tempio  pareua,  che  arded'e  quel  gelaro  pianeta,  per  prcfagire.che 
il  nato  Bambino  eftinguer  doucua il  Sole  della  perlìana  Monar- 
chia ( già  che  ia  Perita  il  Sole  apdnto  adorauail  ) Mose'  non  bru- 
ciando la  gelata  luna,  ma  imitando  le  di  lei  argentee  corna  , e 
non  eilingjendo  i raggi  del  Sole  , ma  efprimendo  in  fe  i di  lui 
fplendori  con  abbagliar  i’  altrui  villa  j inoltrato  hauerebbe  ad 
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occhi  veggenti  di  oga*  vno  la  moftruofità  del  paragone . Et  iilJ 
qual  guila  Tito.il  qual  concepì  tanta  paura  delle  tenebre  fepol- 
crali . che  anche  nell’  vdir  vn  tuono  a tempo  di  eie!  fermo , al  di 
lui  lampo  fi  atteri  > hauerebbe  hauto  qualche  propoi  tione  con_* 
quello  A portolo,  «die del  continuo  bramofo  della  morte  .con il 
tuono  della  Tua  voce,  intrepido  la  disfidami , ne  mai  fi  iftcneua_» 
da  quella  predicanone,  per  cui  mezzo  douea  confcguirla  ; per  es- 
primer le  continue  brame  del  Padre  Vinceuzo , con  cui  deliando 
fin  d'efler  percofTo  da  vn  fulmine,  per  più  prtftamcnrc  morire  , 
quando  li  cadde  vicino  fi  moffro  talmente  intrepido , che  non  fo- 
la mente  non  fi  atterri,  m*  ne  ambe  mefiti  d' velimeli  tuono  . Et  ili-» 
qual  maniera  finalmente  hauerebbe  Traiano  nella  fua  crude!  per-, 
fecutioirt  ( in  cui  follemente  fi  affaticò  di  flrugger  la  fede)  hauto 
ardire  di  paragonarli  a S.  Filippo , che  bramò  con  grande  ardore 
andar  all’ Indie  per  propagarla  ,&  elclufo  dal  fuo  defiderio  ado- 
prò  tutte  I industrie  ancor  di  fante  pazzie, per  hauer  le  fuc  Indite 
in  Roma  . Et  in  ciò  efpreffe  ai  vino  i gran  defiderij  e sforzi  del 
padre  Vinceuzo,  con  cui  anch'egli  procurò  l'andata nelli paefì 
d'infedeli , e non  ottenendola  ne  nctefe  in  defìderio  molti , e gl  in- 
carniti è per  quelle  vie  di  Jpirito , e di  virtù  Apofiolkht , (he  * fui 
gun  minifieno  fono  ritbieftc . • *Jj 

20.  Che  fe  fin  dal  terzo  capo  di'  quello  libro  con  Toccafione 
dell'  ifteffo  Traiano  fi  cominciò  ad  anuertire,  che  i G entil i(qu*n- 
tofiuoglia  grande  fuffe  in  loro  il  concetto  di  virtuofì  ) haueffero 
folamente  vn'  apparente  imagine , e non  vna  vera  foftanza  di  fe- 
de virtù  : tfi  virtntum  dnmtaxat  nomen  pretiofum  fkiffe . Nd  Tr aia- 
co  , nè  Tito , nè  AleOandro  hebbero  tal  dolcezza  di  trattare,  che 
vantando  qualche  ombra  di  proportene  con  le  dolci  maniero  , 
che  in  Mose, nell'  Apoflolo,  & in  S.  Filippo  , con  i raggi  di  heroi- 
che  operationi  rilutterò , haueffero  potuto  quali  a chiaro  feuro 
cfprimere  quella  foauiti  tanto  propria  dei  Padre  Vincenzo , la_» 
quale  in  quello  capo  alla  rinlàu  » & in  qualche  minima  parte  , 
benché  a lungo  fi  è mentouata . Onde  io  annettendo  meglio 
Tcforbitante  differenza  e contrarierà  di  quelli  due  Ternari) , mi 
pento  più  che  d’ogn’  altra  cofa  fuor  del  douere  in  quello  capo 
«letta  , di  hauerli  nella  Teli , che  hauerebbe  potu  to  farli,  proporti 
per  fondar  fopra  i loro  fatti  gl'  encomi)  del  nofiro  Settimo  . Men- 
tre quei  tre  Santifiimi  licroi  nelle  loro  auime  tutte  dolci  e gra- 
tiofe  a me  fembrano  a guifa  delle  tre  Grane , che  a/fiftice  fempre 
dalla  Oraria  diuina , cò  la  cui  patticiparione  fi  refero  figliuole  nò 
del  fauolofo  Gioue , mi  del  vero  Dio  jc  del  continuo  diffonden- 
do gl’  effetti  della  virtuofa  lor  dolcezza , Tema  mai  amareggiarla 
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con  atti  contrari/  , ò punto  almeno  fminuirla  con  le  foliceun* 
perfettioni  de  11’  humana  fragilità  , potcuano  elTer  cfprcfla  figura 
e viua  iniagine  delle  dolci  maniere , che  in  ogni  operatione  della 
Tua  non  meno  inde  feda,  che  innocente  vira  fenza  mai  ftancarfi 
adoperò  il  Padre  Vincenzo.  11  quale  in  quello  rilcontre  haue- 
rebbe  potuto  confi  dcrarfi  non  in  qualità  di  Settimo , in  ordine  agl* 
altri  Generali,  chef  prccedeiono  , ma  di  Quarto , in  riguardo  a 
quei  tre  gran  Santi , che  nella  dolcezza  imitò  • 1 quali  benché.»  « 
per  clier  auuolti  ne  legami  del  moital  corpo , hatieiiero  molte  oc- 
cafìoni  di  bruciarli , a guifa  de  tre  fanciulli  hebrei , tri  gl’  incen- 
di/ delle  fiumane  palfioni , iciolci  nondimeno  dalla  comun  leg- 
ge ( come  i tre  garzoni  accennati)  caminauano  fenza  Jclìonc al- 
cuna dell'  heroiche  loro  virtù , e fenza  punto  amareggiare  lo 
dolci  loro  maniere  tri  Jc  continue  occafìoni , che  portano  Ceco 
quegl’  accidenti,  che  ( come  i Miniftri  della  babilonefe  fornace  ) 
aggiungou  femprc  nuoua  materia,  per  infiammar  i noftri  affetti , 
fin  che  ci  faccin’rifoluerc  in  cenere  con  la  corructione  più  dell'ani- 
ma preuaricantc , che  del  corpo  incendiato . £ per  thetna  di 
fimil  difeorfo  in  riguardo  particolare  del  Padre  Vincenzo  , cho 
ne  coflumi  angelici , e nell'  imitatione  del  Aio  amato  Giesù  raffi- 
gurarli poteua  con  ftafe  fcritturale  , come  vn  figliuol  di  Dio,  har 
ucrei  potuto  feruirmi  delle  parole  , in  cui  proruppe  l’attonito  Ré 
alla  villa  dell*  accennato  fpcttacolo  : Ette  ego  video  quatuor  virot 
folutos , & Ambulante!  in  medio  ignis , & nihil  corruptiouitin  eit  eft , & 
fpecies  quarti  fimihs  filio  Dei • £ vagliami  a dir  il  vero  non  paio- 
no per  voftra  fé  , anche  a voi , ò diuoti  Lettori , Panime  di  quei 
tre  gran  Santi , come  le  tré  Gratie , che  ancor  nel  nome  non  che 
ne  coflumi  efprcffcro  le  gratiofe  maniere . con  cui  nelle  fue  vifee- 
re  materne  il  Padre  Vincenzo  femprc  fé  moftra  della  fua  vircuo- 
fa  dolcezza,  fenza  mai  amareggiarla  con  alcuna  tridezza,  ò fmi- 
nuirla con  qualche  moleftia,  ò tra  le  fiamme  delle  proprie  , ouero 
altrui  febbri  eAingueria  ì quali  che  I'  Angelo  del  Signore  con  ri- 
nouata  marauiglia  entrato  fuflc  a fuo  fauore  nella  miAica  forna- 
ce dell’  humane  mifene  : & fecit  medium  fornaci!  quaft  ventum  ro- 
ti! fiantem  , net  tetigit  eo!  omntno  igni t , ncque  contrijlauit  , nec  quic- 
quam  moleftia  intuite . 

ai. Che  fe  miflerioA  ancora  furono  i nomi  delie  rrcGratie  chia- 
mate Aglaia>F.uphrofyne,  Thalia.l  loro  nomi  parimente  col  proprio 
lignificato  al  compimento  del  paragone  hauerebbon  fenato.  Ac- 
tclo  che  7 balia  ideft  Virem  figurando  Mose  nella  fua  verga  fiori- 
ta, e verdeggiante,  con  cui  • per  moflrarfì  Madre  ainoreuole.  an- 
cor dalle  più  dure , & aride  felci  quaA  da  molli  » c feconde  mam- 
melle 
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mcllc  canò  l'opportuno  humore  , per  (occorrere  alle  bifogae  del 
Sitibondo  popolo  , efpreflo  hauerebbe  la  concinna  vnionc  con,» 
Dio  , che  Sempre  hauea  frelca , e quali  che  verdeggiante  il  Padre 
Vincenzo  > con  cui  lenza  patir  mai  aridità  , oltre  le  molte  hore  di 
orario  ne  tri  giorni  andana  con  lo  far  ito  fi  raccolto  in  Dio , che  ordi- 
nariamente gl  anuenina  di  perderne  in  parte  l'vfo  de  fenfi  efieritri  ; fi 
che  come  non  vedeffe  , ne  vdiffe  , qnafì  punto  non  attenieua  a quello  , 
che  gli  /lana  d onanti , tutto  alerone  coi)  l’anima  , che  doue  era  prefcnte 
col  corpo.  Onde  per  ed'cr  partecipi  delle  di  lui  celclli  dolcezze^ 
huomtni  vinati  in  Religione  quaranta  , e ciurmata  anni , gli  fi  davano 
per  ifcoliri . Se  pare  ( per  non  adularlo  , anzi  per  dedurre  da  va 
piccol  difetto  della  fua  prima  gioucnrù  la  grande  innocenza  di 
tutu  lavica)  non  vogliamo  riflettere  all’aridità,che  paci  a li  or  a, 
che  paleggiando  per  vn  corridor  del  Collegio  , toccala  porta  dvn  Pa- 
dre fno  confidente  , e poi  fallito  fi  ritiri,  per  offeruarlo  di  nafcofo,men- 
tre  fi  marauigluna  di  non  vederfi  ninno  alla  Camera  • Ne  fù  poca  U 
pena  , con  che  Dio  gli  fece  f contare  quella  poca  allegrerà  del  ridere, 
nel  vederfi  cerco  , e non  trottato  da  quel  Padre,  la  cui  pina  batté,  per- 
che gli  fottrajfe  ad  alcun  tempo  le  follie  confolatiom  dello  f pinta , e il 
rende  fiorile  e fecco  nell ' orationc  . Per  dichiararlo  anche  in  ciò 
limile  a quel  Mosd  , a cui(  come  nell’  antecedente  capo  Ci  accen- 
nò ) non  per  leggerezza  giouanilc , ma  per  leggiera  diffidenza , 
non  per  batter  vna  porca,  ma  per  percuoter  vna  pietra  , fù  in  ca- 
ftigo  negata  la  dolcezza,  che  hauerebbe  goduto  in  entrar  col  fuo 
popolo  in  quella  terra  , in  cui  feorreua  latte  e mele  . Miferi  noi  » 
che  immerlì  del  continuo  nel  fango  de  terreni  affetti , pretendia- 
mo temerari;  di  guftar  a noftro  piacere  le  delitie  dello  fpirito  : 
mentre  huomini  di  confumata  pcrfercionc,  per  difettucci , che  in 
noi  altri  tra  le  ateioni  piu  hcroiche  annouerarfi  potrcbbono.fono 
flati  da  Dio  con  Somiglianti  aridità  caligati . Come  auuenno 
anche  al  S.  Pontefice  Gregorio  ancor  lui  Settimo,  che  rrà  gl’acer- 
bitfimi  dolori  della  gotta , godeua  nondimeno  benché  inchioda- 
to nel  fuo  letto  anticipati  gl’  eterni  contenti  ; già  che  la  gran  Re- 
gina del  Cielo  calando  giu  dall’  empirci  Magione  per  consolar- 
lo , foleua  lafciar  tri  le  di  lui  braccia  tutto  il  Paradiso,  con  depo- 
rtarli nel  feno  il  Bambino  Giesù  . E pure  per  hauer  detto  Scher- 
zando con  vna  Sua  bamboleggiarne  Nepotina  , che  quando  folle 
in  età  li  darebbe  marito  : quella  giochcuoi  parola  detta  per  palla 
tempo  ad  vna  bambina  » & innocente  Nipote!,  non  Solamente  lo 
priuò  della  vifla , e della  vifita  del  celcfte  Bambino  , e della  fua_» 
Santilflma  Genitrice, ma  lo  refe  talmente  arido,  c fecco  nelle  cofe 
dello  fpirito  , ehcl  h umili  (fimo  Pontefice  (ì  tcneua  materia  !<*_» 
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difpofta  e matura  perle  fiamme  infernali  • Tanto  è delicaca  la_> 
dolcezza  delle  cclcfti  confolacioni  ;e  per.  ogni  minima  leggerez- 
za fi  facilmente  amareggiata  vien  meno . Et  a tal  propofito  è 
non  mcn  tremenda,  che  celebre  la  rifleflìone  di  quel  Santo  per  al- 
tro tutto  dolcezza  c mellifluo  , intorno  alia  rifpofta,  che  diede  il 
Redentore  a luoi  amati  Difcepoii  .quando  li  vidde  attriftiti  per 
la  nuoua  molto  amara  della  fua  dipartenza:  exptdit  vobit  , vt  tgo  u **■ 
tudam  , fi  cairn  non  abiero  , parodimi  non  venite  ad  voi.  Amara  in 
vero  nouella  per  gl’amanti  Difcepoii , infelice  annuncio  per  vn_* 
cuore  innamorato,  da  cui  dipartendoli  il  iato  cclcltc  amore  , anzi 
l’anima  ideila,  e ben  ragione , che  dalla  feparatione  rcfti  cftinto , 
e fepolro  nelle  teuebre  di  perpetua  mitezza  . Malageuole  merca- 
tancia  per  chi  traffica  nel  mercato  della  prefente  mortalità  la  fua 
quiete  , auucnturar,  mentre  viue,  l’alfenza  del  fuo  bene , per  vna 
momentanea  confolacione  dello  Spirito  Confolacore  . Si  non 
abiero.  Parodimi  nonvenict . E vi  marauigliate  poi  caro  mio  Si- 
gnore)* perche  mencouando  Voi  fi  vicina.  Se  ingrata  lontananza , 
con  la  loia  nuoua  della  voftra  ailenza , fugace  in  mal  gradito  efi- 
lio  dal  cuor  de  voltri  amati  Difcepoii  ogni  allegrezza?  fed  quia  v _ 
bit  locntui  fum  vobis , trifiiti a impltuit  cor  veflrum . Fia  dunque 
poffibile  , che  fia  incompoffibile  quella  confolacione  , che  mercé 
la  voftra  diuina  prefenza  godono  i tuoi  più  cari  con  l’altra , che 
loro  influirà  col  fuo  celefte  Nume  lo  Spirito  Confolatore?  farà 
dunque  pur  vero  , che  la  tua  increata  fapienza  fia  dal  Diuino 
Amore  talmente  abborrica , che  ricufi  di  calar  qua  giù  trà  noi,  fe 
Voi  abbandonandoci  non  vi  ritiriate  ? io  non  pollo  pervadermi , 
che  il  Diuino  Amore  vi  abbonimi , perche  vi  rauui  fa  in  forma  di 
Seruo;  mentre  per  maggiormente  honorarui , mi  ricordo  , che 
difeefe  in  fembianza  di  Colomba  fopra  il  voftro  Capo  colà  fu  le 
riuc  del  mifteriofo Giordano.  Mà  non  occorre  dilungarci  fuor 
di  propofito  con  fomiglianti  dubbi/  ; Mentre  di  ciò  a noi  rende 
la  ragione  il  Sanco  Abate  di  Chiaraualle  , facendo  intendere  a 
quei , che  difordinaci  amatori  delle  Creature  , cercano  confola-  . . 
t.oni  qui  giù  nella  terra  , che  la  mede  firn  a Sacratiffima  Humani- 
tà  Ji  Chrifto,  può  in  vn  certo  modo  eflerci  d'impedimento  , per 
goder  l’abbondanza  di  quelle  diuine  dolcezze  , che  con  pienezza 
di  grane  fi  largamente  lì  degna  Io  Spirito  Santo  di  comunicare  i 
a fedeli . Qual’  hora  noi  detratti  volontariamente,  & occupati  a 
cercar  anche  nelle  cofe  lpirituali,  noi  fteffi  , non  attendiamo  a ri- 
ceuer  con  douuto  apparecchio,  e difpofirione,qucl  celefte  Hofpi- 
tc,  che  viene  ptr  arricchirci,  e consolarci.  Nifi  carnis  prafentiave- 
firn  fubtrabaikr  afpeclibm  , fpiriimdn  grati * plcnitttdinem  meni  oc- 
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, capata  non  admìttit  » non  recipit  anìmut , non  capi  t effettui . Infelice 

me,  che  mal’  habicuaco  fin  all’  vltima  vecchiaia  in  continui  pcn- 
fieri  di  brame  inutili  e tal  hora  illecite,  appena  impiego,  alcun 
momento  in  breue,  diftrarta,  e difapplicata  oratione  ; Se  ardifco 
di  fperar  il  godimento  di  quelle  dolcezze  fpirituali,  che  gufta-j 
chi  fen  rende  mericeuole  ancor  tra  le  amare  lacrime  , che  Ipargc  ò 
per  le  colpe  da  le  commeii'e,  ò per  le  pene  per  Tua  cagione  patite 
dal  Redentore  . £ non  odo  i rimproueri , con  cui  amareggiando 
il  Tuo  dolce  Itile  mi  fgrida  il  Mellifluo  » proponendomi  l'cfempio 
degl'  iftclfi  Aportoli , che  affettionaci  più  del  douere  a quell’  im- 
manità Sacrofanta  del  Verbo  Incarnato,  goder  non  poccuan  gl*, 
effetti  del  diuino  Spirito  , fe  di  quella  non  eran  priui  i Ceffi  dun- 
quehoggi  mai  d’inuertigar  la  cagione  delle  fue  delòlatioui , 8c 
aridità  qualunque  opprelfo  pur  troppo  fotto  la  carica  traboc- 
cheuole  d’affetti  men  ordinati , fpera  ma  indarno  attuffarfì  nel 
torrente  delle  celeftiali  dolcezze  , douendo  più  torto  immergerò 
dentro  vn  mar  di  pianto , con  cui  prima  laui  ogni  fua  negligenza 
e difetto,  e poi  humilmente  fperi  qualche  ftilla  di  quella  ptenez- 
za , che  Dio  hà  preparato  a quei  che  di  tutto  cuore  lo  feruono  . 

' studiai , qui  buie  flcrquilineo  femper  inharet , qui  carnei n lapit,illam 

confolationem  fupern » vifitationis , torrentem  voluptattt  illuni , Ulano 
fperare  gratiam  fpiritut  vebementii , nullatenui  ptffe,  quam,  ( vt  ip- 
fa  veritat  te/la  tur  ) ne  cum  rpfa  qtttdcm  Verbi  carne  percipert  vllatenut 
Aptfloli  potuerunt . 

21.  Mà  torniamo  al  Padre  Vincenzo  , il  quale  fuor  di  quella 
occafione  per  nortro  ammaertramento  permeila  e publicata , mai 
non  patì  aridità  ; perche  haueua  il  Tuo  cuore  diftaccaro  da  ogni 
affetto  e confolatione  terrena  . Benché  in  limili  dolcezze  di  fpi-  , 
rito  ne  men  deue  vn  huomo  fpirituale  fódarfì,unto  più  che  talho- 
ra  Dio  c per  pruoua,  c per  efercitio  de  fuoi  più  cari  fcrui , fottra- 
hc  ancor  seza  lor  colpa  le  fuc  diuine  dolcezze,  come  fé  per  lo  fpa- 
tio  di  ben  diciotto  anni  a quella  fua  eletta  Spofa  , & innocente.» 
iMiiiait  •«  > che  in  tutto  lo  fpatie  di  fi  lungo  tempo  viflc  nullo  re - 

oOftbii».  * fetta  pabulo  cxlrflium  earum  eoufolationum , qutbus  folet  etiam  in  ter- 
. rii  fanttitas  abundate . E ben  ancora  vero,  che  non  fcruiua  Egli  per 

fi  ballo  motiuo  di  goder  limili  dolcezze  il  fuo  Dio.  Anzi  haueua 
WlTTtJ  i K in  ciò  vn  anima  li  nobile , che  infegnaua  ad  altri , c pratttcaua  in 
«.,1.  fc  rteffo , dicendo,  cbt  Dio  dee  amorfi  , come  fi  farebbe  fatto,  prima 

eh' egli  treajfc  il  mondo  , che  non  vi  effondo  altro  fuor  che  fellamente 
Iddio  non  fi  batterebbe  bauuto  ni  uno  eflnnfeco  obietto,  ton  cui  diuidere 
l'amore,  fumandolo  a Dio . E come  di  quello  falò  erano  i fuoi  de fi- 
ierij  , così  anche  inquejìo  foto  erano  le  fue  confolationi , t le  fue  glo- 
rie . 


tic  E quel  che  habbiamo  deno  incorno  al  non  hauer  patito  mai 
aridità  > è flato  per  dar  a diuedere , quanto  farebbe  riufcito  con*  ; 
ueneuole  il  paragone  di  colei , che  tra  le  Gratie  nomali  Thdia,^ 
idefi  virens , E fe  al  rifcoarro  di  quelle  tre  graciofc  donaellc  , li 
hauelTe  voluto  aggiungere  quel  de  tre  fanciulli  hebrei.  Sicome 
ancor  cofloro  tra  l'arida  materia  di  fecche  legna,  e di  accefa  for- 
nace godeuanoanch'  eglino  iltfrefco  dell’aura  foaue,comefe 
collocati  fuflero  in  verdeggiante  prateria . àngelus  autem  Domini 
ftcil  medium  foraacis,  qaafi  ventura  rons  flantem . Non  altamente 
il  Padre  Vincenzo  con  l’aura  foaue  del  diuino  fpiriro  , e con  la_# 
frefea  rugiada  della  diuina  gratia  in  tal  guifa  cemperaua  non  di- 
co in  fe  Aedo  ( che  in  ciò  parue  va’  Angelo  in  carne  ) ma  in  altri 
©gn'  ardor  di  carnai  concupifccnza , thè  fopraprefi  da  gagliarde  fug- 
gtflioni  di  carne  , non  trouauan  rimedio  più  efficace , che  mirai  lo,  / egli 
tran  prefenti,  è retarfelo  alla  mente  » fe  lontani . E fi  come  prcuencn- 
do  Mose  il  facce  Ho  degl’  hebrei  garzoni , forti  non  1'  aura  frefea 
e leggiera  , ma  il  vento  difleccaciuo , e vehemente  , non  dentro 
vna  fornace  accefa  con  firaordinario  fuoco , ma  dentro  vn  mar 
ondeggiante  con  infuperabili  flutti  > per  diuidere  non  già  lo 
fplendore  dall’  ardor  delle  fiamme , ma  1'  onde  medefimc  tra  loro 
tanto.più  fluttuanti,  c contrarie  , quanto  più  fpeffe  , e quali  ncl- 
1’  vnionc  le  medefime:  tramutando  non  le  fiamme  voraci , e quali 
ironeggiami  per  l’accefa  brama  di  nuocere  in  frefea , e rifloratiua 
rugiada , ma  l’ acque  fluide  del  rodo  mare  iti  fodo  riparo  , in_» 
forte  muro,&  in  difenlìuobaflione  : e per  finirla  arredando  à fuo 
piacere  non  gl’  incendi;  del  fuoco  per  folo  fcherno  del  Rè  Adirlo» 
ma  le  tempefte  del  mare  con  feorno  , e danno  dell’ Egitti»  Re’ , 
con  Acutezza  di  tutto  il  fuo  popolo,  e con  rotale  feonfitta  de  ne- 
mici c lerci  ti,  che  ’1  perfeguicauano  . Flante  vento  vehementi , & 
vrente  diuifa  tfi  aqua  ; trai  emm  qua  fi  marni . Non  alcrimence  il  P. 
Vincenzo  fpcrimentando  femprc  greftètti  non  folamente  dell’au- 
ra foaue , ma  del  vento  vehemente, con  cui  fi  comunica  lo  fpirito 
confolatore  à quei  che  fon  vacui  d’ ogni  terreno  aderto , anche.» 
il  fuo  volto  haueua  mirabilmente  ateefo . Quando  con  la  vehemen- 
za  del  fuo  fpirito , in  quella  gran  tempefla  , e pericolo  pur 
dianzi  accennato  , à tempo  che  altri  braui  marinari  con  ben  cor- 
redato legno  (a  guifa  dell’  Egittie  fquadre  ben’  armare)  correuan 
rifehio  di  fommergerfi , potè  fpinger  quella  si  mal  fornita  bar- 
chetta, e condurla  ficura  nel  bramato  lido . E fe  (per  non  ripe- 
ter in  quello  facto  le  rifleflìoni  accennate  ) Thalia  fingefi  non  fo- 
lamente verdeggiamela  canora,  onde  perche  trahe  il  fuo  nome 
ancor  dalla  foauicà  del  canto , r hà  comune  con  la  Quarta  Mufa. 
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£ fe  Mose  doppo  il  miracolofo  paraggi o dell’  Eritrìo  anch’  egli 
fciolfe  la  Tua  lingua  in  dolce  canto  : Tutte  cetinit  Moyfts  corate* 
Domino  . Et  i tre  fanciulli  ancora  feruendofi  della  fornace  per 
coro  museale  ; ex  vno  ore  laudabant , & glori ficabant , & 

beuedicebant  Deum  . Anche  il  P.Vinccnzo  ( per  dimoftrarfi  Quar- 
to, & in  ordine  à quei  tre  fanti  •'imi  Hcroi , a cui  1‘ andiamo  pa- 
ragonando , & à tré  fanciulli  > che  il  figurarono  > & ad*  vna  di 
quelle  tré  Gratie  con  il  cui  nome  ancor  chiamali  la  Quarta  Mu- 
la ) quando  ( oltre  quel  che  era  poche  righe  foggiungerò  trattan- 
do della  di  lui  allegrezza  ) per  f ar  con  la  folita  Tua  dolcezza  ria- 
ucrdire  negl’  animi  de’  peccatori  la  diurna  grada , vedendoli  già 
fccchi , e vicini  ad’  ardere  nelle  fiamme  infernali, fi  difponeua  con 
Apoftolico  zelo  di  fottrarli  dagl’  eterni  pericoli  ; fouentc  anima- 
to dall"  aura  foaue  del  diurno  amore  , feioglieua  la  Tua  lingua  in 
fempliee  ma  frutrnofo  canto,propoucndo  loro  i celefli  premi) , e 
talhora  modo  dal  vento  dello  (pirico  vchemeine  à pili  oftinati 
rammentaua  l’ infernali  pene  di  gran  lunga  più  bombili  ne’loro 
■ incendii  della  fornace  Babilonefe  , e più  irreparabili  negl’  eterna- 
li naufragi)  di  qaeli’onde,in  cui  gl*  Egitti)  affogaronfi . Etintona- 
ButoLU*  t un  egli  le  fuc  mifteriofe  canzoni  à fempliee  formi  di  canto , e net  me- 
de/imo tuono  te  repeteunno  i fanciulli  %ptrtbe  toro  più  facilmente  fi  ftam- 
paffero  nella  memoria  ; Se  egli  tra  qucU’età  fanciullefca  fi  delie  à di- 
videre à g.nifa  di  Mose  cantante  con  i figliuoli  d* Ifraelle  allhorx 
che  ceeinit  Moyfet  & ftlif  If taelcarmcn Z>o«i«9;ouero  il  Quarto  trà 
quei  tre  fanciulli , che  cantiuano  dentro  la  fornace  : Et  benedite • 
bant  Dtum  in  fornace  . 

43.  Et  in  si  fatta  guifa  con  il  rifeontro»  di  vira  delle  tre  Gri- 
de haucrebbe  potuto  il  P.  Vincenzo  paragonarli  à Mose  , che_> 
fù  il  primole’  tré  accennati  Sanri  E per  sbrigarmi  con  maggior 
breuicà  dagl’ altri  due  . Se  Eupbrofyne  altro  non  lignifica,  fe  non 
Graia.  Ouie  per antonomofia  li  appropriai!  nonne  cornane  a_* 
tutte  tre  ; ella  è'  figura  dell’  Apollolo  ,.  che  con  priuilcgio  d i tutta 
la  fua  vita,  & in  parcicolar  della  miracoiofa  conuerlìone  , potè 
eoo  verità. di  fe  fteflo  affermare  1 Grati*  Dei  fum  id  qnodfnm.  Et 
ballerebbe  potuto feruir  per  opportuno,  e facilismo  rifeontro 
del  Padre  V incenzo  , il  quale  fin  da*  fuoi  più  teneri. anni  godè 
quel  (ingoiar  Pnuilegio  f anime  ftngolarmente  elette  , la  cui  mila  f pi- 
rituale  cominci , comete  Cantiche  da  t >n  bacio  delta  bocca  di  Dio  , cioè 
da  vn  amortfa  interna  fauci  la  , con  che  loro  nel  ftlentio  del  cuore  condi- 
mefhchej^a  da  fittegli  art  fi  comunica  ( che  quella  è à punto  la  poli- 
tura y con  cui<  non  men  1*  antichità  mille riofa , che  la  pittura  ca- 
pricciofa  ci  propone  Ifc  Gratie)  E fi  come  l’Apoftolo  con  le  dolci 
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maniere  dì  madre  amoreuole  più  auanti  confiderete , in  tal  aio* 
do  ad’  altri  dìffondeua  gl’  effetti  della  fua  Grafia , che  ne  men^» 
tra*  più  amari  patimenti  diminuiua  ponto  la  folica  fua  dolcezza 
onde  ancor  morendo  » fparfe  dalla  ferita  dell'  viiimo  fuo  martirio 
in  vece  di  fangue  il  prodigiofo  lactc.  Così  anche  il  P.  Vincenzo 
tra  i fetori  più  ftomacheuoli  dcgl’altrui  morbi,  godendo  gl’odo- 
ri  di  paradilo,  e rifiutando  i riftori  della  terra,  lenza  lafciar  mai 
di  compartir  à più  bifognofi  gl*  offe  qui;  più  teneri  delle  Tue  ma* 
teme  vifccre  » nel  fermgio  degl  inferni , e depoucri  egli  conte  effe  t *N- 
gme  del  fuo  mole . E portandolo  in  fìlentio,  per  non  arreftarfi  dau 
quei  quanto  più  penofi  tanto  a lui  più  dolci  efercitij  > rendendoli 
finalmente  per  inférmo , per  dimoftrarfì , anche  in  ciò  fimileall* 
Apoitolo  , lafciò  di  viucr  tra  noi , nell*  ifteflò  mefe  che  Paolo  ri- 
nacque al  Ciclo  ; e per  darci  a diuedere  che  imitato  l’haneua  nel- 
la pei  fettione , che  figurali  nell’ottaua . Siene  enmfpei  nofine  otta- 
«4  perfetti»  efi  , ite  otta»»  fiumma  virtutum  efi . Lo  precede  in  tro 
ottaue  corrifpondenti  alle  tre  Gratie,  nella  cui  proportione  l'ha- 
uea  legnilo . £ le  vogliamo  ancor  qui  à quelle  tre'  donzelle  ag- 
giunger il  rifeontro  de  tré  fanciulli  accennati.  Si  come  à cofioro 
il  fuoco  quancofiuoglìaimmenfo,  e diuoratore  non  cagionò  al- 
cuna minima  moleftia  : Nec  quicquam  molcfit*  intuiti . £ lì  come 
1’  Apofiol#  tra  quei  patimenti  di  cui  lì  gloria  > ci  fà  intender  att- 
ch’  egli , che  non  può  ac  vuol  riceucr  moleftia  di  forte  alcuna^»  » 
De  intero  armo  mhi  me! t fi  ut  fit  ; ego  e rum  ftigmata  Domini  le  fu  in 
torpore  meo  porto  - Così  crouando  il  P,  V inccnzo  gran  dehtie  ancor 
nella  ecnfideratieiie  del  Serafino;  thè  imprtfie  nel  corpo,  t molto  pià 
nell'  anima  di  S . Fi  ance  fi  o le  Sacre  Stimate  del  Saluatornper  il  mtfietic - 
fo  in ftgn amento  di  pam  e amando , e di  amare  patendo . Nell*  vltima  , 
e mortai  infermità  per  prarticar  maggiormente  si  alte  malfimo 
non  voleua  che  fe  li  recailc  moleftia  con  fi  importune  vifit e . 
Onde  tbitfe  t effer  la  fidato  folo , quanto  piu  fi  polena  , per  paffete  in 
pià  firetta  votone  con  Dio  tutti  i momenti  di  quel  peto  tempo  , che  gli 
rimaneua  . 

34-  E già  che  1’  habbiamo  con  la  confidcratione  accompa- 
gnato fin*  all'  vltimo  termine  della  di  lui  vita , lafciata  ogn’ altra 
riflelììonc,  che  mi  fuggerifee  la  penna,  reftarebbe  per  vltimari 
rifeontri  delle  tré  Orarie  il  riflettere  folamence  al  nome  dell’ viti- 
ina  che  chiamali  Agiata  Me  fi  latina . c fenza  la  ftipcrfiua  lunghez- 
za delle  mie  inutili  parole  » ogn’  vn  dà  fe  fteflo  in  coftei  raffigura 
il  «offro  S.  Filippo  , il  proprio  carattere  della  cui  fanticà  era_» 
quell'  allegrezza  di  fpirito , che  come  frutto  dello  Spirito  Santo 
mfinuaua  egli  a’  fuoi  figliuoli  fpirituali , e da’ loro  efiggeua  pri- 
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ma  d’  ogn*  altra  Co  fa , come  principal  diftintiuo  , che  li  contri- 
fcgnafle  da  tutti  quegl' altri  che  fono  il  fuo  indrùzo  non  viucua- 
no . E fé  non  perdiamo  di  vifta  in  quefto  particolare  ne  meno  i 
tré  fanciulli  Hcbrei , ancor  loro  fcorgcremo  tra  lo  fplcndore  di 
quelle  immenfe  fiamme , che  non  li  bruciano  , tutti  allegri , o 
hrfteggianti . Nec  tetigit  eos  omnino  igniti  ncque  contrifiauit . E que- 
lla fpiriruale  allegrezza  fu  si  propria  del  P.  Vincenzo, & in  goder 
ladolcezza  delle  diurne  confolatiaai.Se  injcópartir  ad’altri  gl’ef- 
fètti  delle  fue  dolci  maniere,  che  ogn’vno  il  quale , ò l’habbia  co- 
nofciuto  mentre  viucua,ouero  labbia  letto  có  attentione  la  di  luì 
viia,fa,chc  da'più  ceneri  anni  fin’aU’vlcimo  illatc  in  cui  mori.aicro 
in  lui  maggiarméce  no  (piccate  fuor  che  quello  priuilegiato  dono 
dello  fpirico  cófolatorc.Onde  parue  che  à lui  fate  có  maggior  effi- 
cacia dato  dal  Ciclo  quel  felice  annuncio , che  non  hìal  vecchio 
Tobir.Gavdium  cibi  fu  fcmpcr.E  fenza  ripetere  i modi  vfari  nella-* 
fua  pueritia , o quando  i fratelli  fi  feomponeuano  con  atti , e con  pa-, 
rote  bordi  pallenti  , &"  hot  di  [degno  , c r egli  ridendo  fc  ne  prendeva 
giuoco , e dolcemente  gli  riprenda**  . O quando  v (bendo  nell»  Sala  del 
Palagio  Ducale  per  foccorrcrc  i bifognofi,  tornaua  correndo  alla  ma- 
dre con  fefla,  cdiceuali  che  i poucri  afpcccauano  , & battutone  ab- 
bondevole carità  , tornava  allegriamo  à ripartirla  di  fua  mano  fra  tutti, 
godendo  di  vederli  andar  confutati . Senza  crafcriuerc  l’ allegrezza-», 
che  mollrò  nel  Nouitiaco  quando  per  fuggir  vai  piccai*,  equafi 
infenftbilc  ombra  di  honore  pro/le  ofi  à terra  , doppo  impetrato  con_* 
nulle  prieghi  dal  Maellro  l’ intento  , quafi  fafle  campato  da  vn  gran 
pericolo  allegrìffimo  ft  ri^gà  . ò quando  etendoli  caduta  inavveduta- 
mente di  mano  rana  torcia  , o (li  in  andò  fi  per  quella  trafeurate^ga  di 
meritare  £ cjferc  Pallonaio  , facendo  fembante  di  grande  allegrerà  , fi 
riuolfed  prendere  vn  graffo  bafione . Senza  replicare  il  giubilo  che 
lenti  etendo  poi  ftudence  nel  Collegio, quando  vn  fuo  zio  veden- 
dolo mendicar  per  le  publiche  ftradc  fitfe  di  furia  / opra  di  lui  con  in 
mano  vn  baflone , e tirar  d ferirlo  fui  capo  : &in  vece  delle  pere ojj ’e  , 
che  furono  con  altrui  prieghi , e ragioni  riparate,  fcaricandogli  fopra  vn 
gran  rouefeio  £ ingiurie,  finalmente  il  mandò  col  mal’ anno  , allegriffimo, 
fc  non  quanto  pur  fi  doleva,  di  non  e (fere  fiato  degno  di  riceuor  per  Còri- 
fio  , altro  che  il  piccolo  honore  di  quelle  f empiici  contumelie  . Senza  ri- 
tornar à quegl*  Hofpcdaiì , doue  infieme  con  i Canal  ieri  della-» 
fua  Congregatione  nel  feruir  i più  miferabili  nelle  cole  piu  fio- 
macheuoli  ìcorgeuali  particolarmente  in  lui  vn  giubilo  di  cuore  * e 
di  volto , come  in  chi  opera  cofa  diftraordinarta  confolatione  e gli  ne  ap- 
pari uano  i fegni  nel  fembiante,  come  d’  buemo  fuori  di  fe  per  ecttffo  di 
allegrcT^za.O'jcto  à quelle  publiche  piazze,  in  cui  clfcndo  Genera 
«.•  1 le 
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le  in  compagaia  de’  Padri  Affittenti,  e d'altri  piu  ragguardcuoli* 
ms  indicibile  giubilo  faticano  in  feruicio  de  poueri  ; ne  vi  bd  chi  fi  ri - fc,,i 

cordi  di  bauerlo  veduto  mai  con  fembiante  di  più  firaoriiuaria  allegre^ 

%a  • E per  finirla  lenza  ridire  quel  buttarfi  con  tanta  allegrezza  a qua- 
lunquc  baffo , e vile  fcruigio  de  carcerati , de  poueri , degl’  infermi , ò 
quelle  allegre  lagrime , che  fpargcua  vedo  i poueri  per  il  giubilo  Uu  *'*' 
dell’  occafìooe.che  Iddio  gl'  inuiaua  del  gran  mento  in  fonuenirli . beile 
cui  particolari  .opera tioni , e grandi , e piccole  fà  tempre  abbon- 
dante la  virtuofa  vita  di  si  Heroico  perloaaggio  • Si  come  S.  Fi- 
lippo , nel  corregger  gl’altrui  difetti  addolcita  la  correttioni  per 
quanto  li  era  poffibile  ancor  ( come  fi  c di  l'opra  più  volte  in  va- 
rie occasioni  auuertito)  con  allegre  facetie  . Cosi  ancora  il  P. 
Vincenzo , quando  conueniua  auuiftre  alcuno  de  funi  mancamenti  ; pa - 
role  lite  punto  fentiffero  dell'  acerbo  , ne  vi/o  accigliato,  e fucro  non  viè 
egli  mai . £ fin  le  fonaiglianze,  con  cui  riprendeua  i colpeuoli, 
prendeua  in  prcttito  da  materie  impaliate  di  foauità , & allegrez- 
za . Onde  io  mi  ricordo  di  luucrlo  vdito  riprender  alcuni , cho 
patteggiando  per  i corridori  non  oflèruauano  il  domito  filentio, 
con  allomigliarli  alle  api , che  ne  men  quando  vanno  4 formar 
il  mele  , i loro  fufurri  tralafciano . Acciochc  non  mcn  dalle  fimi- 
litudini  di  cui  feruiuafi  , che  dall'  allegro  vifo  con  cui  le  propo- 
neua,  fi  conofcefle  lo  fpirito  non  men'allegro  che  dolce  ; in  quella 
guifa  che  fui  principio  del  decimo  Tetto  Capo  dalia  frate  che  ado- 
perata nei  ragionare  , ò comporre  noi  deducemmo  il  genio,  e lo 
fpirito  del  medefimo  S.  Filippo. 

Ne  Attamente  in  tutte  i'  altre  opcrationi  di  Tua  vita,  e quali 
che  dilli, vitali,  daua  il  P.  Vincenzo  continui  fegni  di  perpetua  al- 
legrezza i ma  nella  morte  tnedefima,  il  cui  vicino  ceffo , anzi  la-» 
cui  fola  imaginationc  di  lontano  col  pcnfierc  apprefa  il  più  delie 
volte  attcrriice  naturalmente  i più  gran  campioni,!  lui  accrefce- 
ua  non  dimiuuiua  le  foli  te  fue  allegrezze  . Onde  quando  moriua 
alcuno  di  cafa  , glifi  vedeua  nel  volto  ( come  pur  tette  fi  a interrì)  in 
giubilo  nato  da  firaordmaria  confolattone  del  cuore  concepita  dalla  fpc- 
ranga  d hauerio  quanto  prima  à feguire  . Cosi  vna  volta  motto  parte 
da  vtu  Tanta  innidia  di  efi'er  preuenuto , parte  dali'accennata  fpe- 
me  di  andar  ben  tutto  dietro  alle  di  lui  orme  , in  vdir  cbt  ad  vn  u,x.to. 
Padre  di  tafa  gratti  mente  infermo  fi  darebbe  indi  d poco  l attui fo  dì 
prender  gl  vltirni  Sacramenti , & apparecchi arfi  alla  morte,  egli  allbora 
fatto  vn  fembiante  di  giubilo  , tome  in  tali  accidenti  foleua , efclamò  ; ò 
beato  lui  ! Cosi  vn’  altra  Hata  , parte  per  la  contiima  brama  di  va- 
lutarie affìictioni , perte  per  l' ardente  dcfidcrio  di  pretto  mori-  ; 

«c  : trottato  in  camera  pallido , freddo , e fi  finito  di  forze,  che  non  po- 
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Una  dar  vn  paffo , ne  fofienerfi  in  piè,  ma  et»  vn  fm  Si  ante  di  velia  al- 
legra , che  anlla  pi » i marautgkandofi  alcuni , e chiedendoli  dande  tanta 
allegrerà  , mentre  in  vn  u grande  abbattimento  della  natura  non  pote- 
tte tffir  dimeno , che  non  fi  fenujfe  afflitttffim , E quefia  appunto, rifpofe 
egli  / arridendo  , é la  mia  allegrerà , frenarmi  bora , qual  ve  rei  fempre 
effere . Cosi,  per  finirla , trottandoli  vn'alcra  volta  infermo  a mor- 
te , come  egli  d'ffe  ad  vaino  confidente , alla  memoria  del  bene , che  firn 
ellhora  bone  uà  fatto,  fi  fentiua  ricolmo  di  si  grande  allegrerà,  thè  ap- 
pena gli  caputa  nel  cuore  . £ dimandato  nell’  vltinia  infermità  , fe 
bramaiie  alcuna  cofa  , rifpofe  : r thè  pub  volere  è domandare  chi  hà, 
egni  cofa  ? mo  Arando  che  intende  ua  di  Dio,  che  foto  gli  tafana  per  lutto', 
el  diffe  con  volto  di  tanta  allegrerò  , cb'  intenerì , e n» offe  à lagrime 
tutti  quei  grauifiimi  Padri , che  i'  affifteuano  . 

ss.  £ con  tali  dimollrationi  di  continuate  allegrezze  balle- 
rebbe adempitoli  Padre  Vincenzonon  folamente  la  figura  , & il 
nome  d’Aglaia  , ma  il  paragone  ancora  de  ere  fanciulli  hebrei , & 
il  rifeontro  di  S.  Filippo  . e fe  il  maggior  fegno  deli’  humanc  alle- 
grezze fuol  moftrarii  col  canto  anche  dalle  perfone  fpnicuali  ,pcr 
confidarli  nelle  triboiationi  delle  prefeuct  miferie  . Onde  annetti 
quel  gran  Pontefice  : in  vo5t  tribulationum  buine  vita  carnea  babe- 
mns  latina . E fe  i fanciulli  nella  fornace, per  far  mofira  del  giubi’ 
lo  , allegri  cantauano;  eS.  Filippo  con  i canti  e ratifiche  no 
Tuoi  Oratori/  tanto  frequentate  , daua  mannello  argomento  deli’ 
allegrezza , con  cui  ammaefirauai  Tuoi  nel  diuino  feruitio  - Nè 
nien  quella  dimoftracionc  del  fuo  fpiriro  allegro  e foaue  mancò 
al  Padre  Vincenzo  ; attefo  che  nel  Icruirc  agl’  Hofpedali  , perche 
nulla  mancaffe,onde  dar  toufelatione  a quei  poueri  [confittati , mentre 
cenavano  , vera  mi, fica  tutta  in  lode  di  Dio . E nel  difpenfar  larghe 
limoline  ad  innumerabiii  bagnoli  a tempo  di  quell’  horranda_» 
carcllia , era  grande  il  concorfo , thè  fi  focena  di  Prelati , e d'altri  Si- 
gnori di  conto  , a goder  della  vifla  tCvn  fi  degno  fpetscolo  , portai- 
/egregia  de  [cruenti , e perla  dii,  ottone  ance  de  peneri  1 quali  canta- 
uano tutti  infume  di  confcrto  . E fe  bramati  vdir  la  voce  à folo  di 
quello  eletto  perfonaggio  , per  toglierci  ogni  dubbio  , che  in.» 
lui  mancafle  quella  dimofiratione  , oltre  quel  che  purteftcac- 
cennamo  intorno  alle  paiole  , con  cui  finiua  i fuoi  fruttuofi  dif- 
corfi  , e intonanale  egli  a [empiite  forma  di  canto , e nel  medefimo 
tuono  le  repeteuano  i fanciulli . Per  non  accomunar  con  altri  la  voce 
di  colui , la  cui  vita  fpintuale  cominciò  come  le  cantiche  da  va  bacio 
della  bocca  di  Dio , Se  lo  Spofo  diuino  faccua  intendere  a quell’ 
anima  eletta  le  mifìeriofe  parole  delle  Sacre  Canzoni  con  dirli  : 
Sonet  vox  tua  in  auribus  mets  » c con  replicarli  : Fac  me  audire  vocem 

tu  am  : 


tttdw  : fi  vdìua  il  fanto  buomo  tal  volta  ripeter  da  fi  filo,  cantando  per  ^ *** 
giubilo  : Iddio  ; io  e Iddio  . 

Cosi  castana  il  Padre  Vincenzo  » & accordando  l' opere  al  Suo- 
no della  voce  foliecicaua  in  guifa  l'orecchio  del  diuinoSpofo, 
che  allcttato  da  mulìca  fi  allegra»  e foaue  » li  ripeteua  di  nuouo . 

Sancì  vox  tua  in  Manina  meii  ; vox  emiri  tua  dulcts  » & fiati  tua  de-  e,m  '■ 
torà.  E Supporta  la  di  lui  gran  pariti,  Se  innocenza,  chiofa  tl  Mei-  D lt,njl4 
lifluo  le  Seguenti  parole  a fauor  dei  Padre  Vincenzo,  gmaenim  Cttm,  <«-  i»j 
non  placet  vox  » fi  difplieeat  facies , demonfirat , cum  illico  fibdit,  & Cint* 
facies  tua  decora  . Jgjtid  interna  decer  fiati , nifi  puritas  ? così  egli 
cantando, efpreflo  haucrcbbe  con  il  nome  di  Agiata  , i fatti  anco- 
ra de  tre  fanciulli » e l’allegrezza  di  S.  Filippo  . £ per  finirla  con 
tutte  l’accennate  ri  fle  Honi,  e con  altre  molte,  che  aggiungerli  > 

pocrcbbono,  a bafianza  fi  è villo  quanto  più  a proposito  per  quei 
ere  Saneilfimi  Heroi  farebbe  fiata  la  fomiglianza  delle  tré  Gracie» 
in  tutto  eSprefliue  inlieme  con  l’altre  virtù  , della  particolar  dol- 
cezza, che  nel  fuo  trattare  dinioftraua  feinpre  il  P.  Vincenzo. 

5 6.  Dall’  altro  canto,  e tutto  al  contrario  , fe  quei  tre  idola- 
tri Regnanti , oltre  molti  altri  loro  viti/ , fi  facilmente  la  dolcez- 
za ifieifa  loro  amareggiano  ; le  dolci  loro  maniere  a me  paio- 
no come  le  tré  Parche  con  le  parche  mifure , in  cui  fi  reftrinfero  , 
troncando  con  tanta  franchezza  e faciliti  lo  (lame  dell’  altrui  vi- 
ta, d fette  (Coltra  modo  amareggiando  per  il  timor  della  pro- 
pria morte.  £ folametltc  al  pretefo  rifeonrro  potrebbou  feruire 
per  anvphrafim  > come  a punto  quelle  tré  Sorelle  diSa  funi  a Parca 
per  contranum,  quod  nemioi  pareant . E non  vi  fembrano  cofioro 
al  par  delle  Parche  figliuoli  dell’Èrebo  e della  Notte  per  l’óbre  de 
vici/.  e per  le  tenebre  dell*  infedeltà  in  cui  fi  auuo!fero;&  inefora- 
bili  a guifa  di  quelle  tre  Sorelle  jquafhora  con  crudeli  homicidf; 
l’afFertata  loro  dolcezza  conuminauano  t fe  pur  a voi  non  fem- 
brallero  con  miglior proportione  , a guifa  delle  ere  Sirene  , cho 
con  lufingheuole  inganno  inuitauano  t prete  fi  amici, allettandoli 
all’  allegrezze  ò de  conuiti , ò degl*  empi/  facrificij , come  tìè 
Aleflandro con  Pilota,  e Tito  con  Cecina,  facendoli  crudel- 
mente morire  doppo  di  hauerli  amoreuolmenre  conuitati  a ce- 
na i e Traiano  con  il  gran  Vefcouo  Ignatio  , al  qualdoppodi 
hauerpromeflb  la  gcatia  fua,e  molto  grandi  hortori.pcr  indurlo  a 
Sacrificar  a falli  Dei  » diede  quella  crudel  morte,  che  ogn’ vn  si. 

O pur  finalmente  non  pareffero  a guifa  delie  tre  Furie  ; mentre  fi 
crudelmente  infunando  contro  i prerefi  amici,  più  ineforabili 
delle  Parche  > e più  ìafìdiofi  delle  Sirene  con  maggior  mofiruofi- 
tàtrà  l'affettate  dolcezze  infellonirono. 
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27.  Ma  Ce  ( come  più  volte  fi  è auucrtÌto)cotefìiRcgnanti  come 
idolatri  hebberopiù  viti/,  che  virtù  • Senza  contraporre  le  di  Io» 
ro  viciofe  attioni , all*  heroichc  gcfta  del  Padre  Vincenzo  , perfi- 
ftendo  nella  dolcezza  folaincnre  del  trattare , di  cui  qui  li  cratta^ 
Qual  dolcezza  ben  foda»&  habituatapoteua  cd'crin  AklTandro  » 
Mentre  lì  facilmente  ancor  tra  1 allcgiezzc  deconuitila  mutò  ita 
esecranda  crudeltà, tacendo  ad  altri  eialarelo  fpirito  vitale  in  fita 
quàdo  coftoro  beueuano  i liquori  più  fpiritofi,e  raefchiàdo  entro 
le  medefime  tazze  il  vino  de  conuitati , Se  il  fanguc  degl'  amici , 
che  di  propria  matto  crudelmente  vccife  i dolcezza  ben  foda , Oc 
babituaca  era  quella  del  Padre  Vincenzo , il  quale  quantunquo 
folle  di  natura  Jenfutuo  , e viuace  , nondimeno  per  vn  perfetto  ha- 
bito  di  tnatura  virtù  hauendo acquietato  vn' affolliti  Si.  uria  fopra 
imoujmenij  folli  anjmt  fUoìn  qualunque  forte  di  affetti  > in  acca- 
foni  di  gran  turbatane  pnrtoglifi  varie,  & improuife , mai  non  fù  vi» 
fio  ne  pur  leggieriffimumente  rifentirfi,  non  thè  alterar  fi,  ma  tanto  agua- 
le a fé  jìeffo  tanto  compojto  d animo,  e ferenti  nel  volto  , che  hauendo 
per  fua  principa!  prerogaciua  quelle  dolci  maniere  , di  cui  andia- 
mo decorrendo  , di  quelle  faceua  maggior  moftra  nelle  maggio- 
ri e più  impelliate  occorrenze , in  cui  naturalmente  almeno  in_> 
primo  moto  hauerebbe  donneo  turbarli.  Onde  incontrato  ali’im- 
Iui  prouifo  vna  volta  da  vii  gentilhuomo  > il  quale  per  non  io  elio 

lite  , fenga  diro  preambolo  il  cominciò  a fuillaneggiare  con  parole  , e 
modi  oltre  ogni  termine  oltraggio fi  , aggiungendo  anco  brano  minacele , e 
quafi  a poto  tenendo//  di  non  mettere  le  parole  in  fatti . £gli  quan- 
tunque in  età  prouccta  , c con  la  carica  di  fuperiorc  ( lenza  par- 
lar de  fitoi  nobilitimi  natali  da  feoltramodo  tempre  difpregiati) 
<W.V  fenga  dar  fegno  di  man  dif piacimento , e compofio  in  atto  <U  firn  ma 

modcfiia  : & humiltà  ( doppo  tire  colui  hebbe  sfrenato  la  paffione  ) trOn- 
quilhffimamenie,  e con  pari  amoreuoligga  , e riuerenga  diffe  alcun  po- 
co in  giufi.fi catione  della  caufa , ma  di  fe,  e dell'  ingiurie  ricettate  del 
tutto  fi  taeijhe  ; ferrea  che  ninna  ne  pur  leggeriffìmu  impresone  di  fde- 
gno  in  lui  face  Ile  quella  fconcia  bramita  . Oh  foauita  marauiglio- 
fa  , e feuza  paragone  alcuno  di  gran  lunga  fuperiorc  a quello 
dolci  maniere  con  hipcrbolico  ingrandimento  attribuite  ad  Alef- 
fandro;  efolameute  imitatrice  degl’ andamenti  del  dolciffimo 
fuoGiesù  . Il  quale  ne  commofiò  mai  da  fieri  fdegui  de  Farifci-, 
ne  daU’efccranda  fellonia  dell'infame  traditore,  ne  dalla  cru- 
deltà de  manigoldi , fempre  attefe  con  fatti , e con  parole  a ino- 
ltrarli benefico  , & amoreuole  con  tutti . Nec  indignationt  tommo- 
l x'fnf  'n  tus  ,ntc  feelert  effenfus,  net  tniuria  violata s -,  quin  etiam  immemor 
-•  1 i„jUTtJt , memer  tlemevlia  nane  docendo  > nane  liberando  , nane  fonan- 
do, infida  pltbts  corda  demuUet . 38.  Ma 
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xS  Ma  fc  non  poteua  ne  men  di  tonano  paragonarli  nelle 
dolci  maniere  di  trattare  col  Padre  Vincenzo quell'  Aletfandro» 
al  quale  in  tal  pregio  fù  attribuito  il  primato  (opra  tutti  gl' altri' 
Regnanti  da  quell’Aucore  tanto  partiale  di]  Traiano . Molto  me* 
»o , fe  li  può  contraporre  Traiano  me  de  (imo.  Mentre  coftuifc 
non  imbrattò  le  menfc  col  fangue  de  coniataci  amici, con  più  efe- 
cranda  crudeltà  empì  tutto  il  Romano  Impero  del  fangue  fparfo 
con  acerbi  (fimi  tormenti  d’innumerabili  Santi  ,& ianoceatknel- 
la  fieriffima  perfccutione,  che  molfc  contro  la  ChriTliana  fede  . 
Doue  il  Padre  Vincenzo  dichiaroffi  talmente  contrario  a Tenti» 
menti  dell’  empio  Traiano , che  la  gratta  , che  pii  di  niun  altra  ar- 
dentemente dimandaua  a Diottra  di  morire  ò martire  per  la  fede , ò con- 
fumato dalle  fatiche  perle  anime . £ non  erano  le  fue  preghiere  Ae- 
rili , & inefficaci  ,che  lo  rendettero  nelle  fue  brame  otiofo, quali 
efìgeflc  miracoli  dall'  onnipotenze  per  ettcr  efaudito  ; ma  i primi 
defiderij  ,che  gli  fi  accefero  nel  cuore,  furon  di  paffar  all'  Indie,  e 
tonfacrar  la  fua  reità  alla  tonuerfione  degl’  infedeli , e appena  compiuto 
il  Nouitiato , ne  cominciò  le  dimande . £ per  di  inoltrarli  in  ciò  affat- 
to contrario  alle  brame  di  Traiano  » il  cui  principale  benché  paz- 
zo difeguo  , altro  non  era  che  di  (piantar  la  fede  con  la  perfecu- 
tione , che  da  per  tutto  motte  alla'1  Ciucia . Per  milione  alt  India 
egli  fi  dichiarò  d'intendere  ogni  paefe , doue  fi  babbi  a a piantar  la 
fede . In  ciò  folamentefimilc  a quell’ empio  Principe  , che  Ti  co- 
me colui  amareggiò  le  fue  dolci  maniere  con  gl’  acerbi  tormenti, 
con  cui  afflitte  li  fedeli  ; cosi  nella  fua  perfona  il  Padre  Vincenzo 
refe  amara  la  lolita  fua  dolcezza , mentre  fogginnfe , ciré  come  ella 
d l’vnica  grafia  , che  in  quefta  vita  dcfidera,così  otte  per  fuo  demerito 
non  l'impetri  , non  gli  rimarrà  altro, che  viuere  fconfolato  . £ lì  come 
finalmente  Traiano  col  perfeguitar  la  Chiefa,da  ottimo  Principe, 
che  prima  era  ftimato , degenerò  in  crudcliffimo  tiranno  . Cosi 
Vincenzo  aceorgendofi  , che  le  fue  fperanzj  con  le  tante  dilationi  ve - 
niuano  delufe , fermamente  deliberò , poiché  non  li  era  conceffo  di  mo- 
rire martirizzato  da  barbari  , d'ejjer  egli  in  auuenire  feto  medefimo  il 
barbaro , il  carnefice , t'I  Martire . E per  dar  ancor  materialmente 
ad’  intendere,che  a fuo  prò  nò  ammetteua  ne  pur  vna  dramma  di 
quella  miltica  dolcezza,  di  cui  era  Ti  prodigo  con  tutti  gl’  altri  ; 
e degno  d’ettèr  auuertito , il  dolerfi  che  fece  vna  volta  - che  per  if- 
tempcramento  del  capo  volperò  dargli  vn  cncebiaro  di  zucchero  rofato  . 
£ come  poteua  guflar  il  zucchero  chi  bramando  il  fiele  del  Cro- 
cifitto, feleua  dire»  che  li  toglie  la  foauità  di  quel  diuino  fapore  chi 
vuole  addolcirlo , temperandolo  col  mele  di  qualche  terrena  confolatio - 
nei  Con  qual  gufto  affaggiaco  hauerebbe  il  zucchero  temperato 
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col  fucco  delle  rofe  chi  bramauainfieme  col  fiele  ancor  le  fainta 
del  fuo  amato  Giesù  ? ne  altre  rofe  fpremute  h alierebbe  villo  eeli 
piu  volentieri , che  quelle  che  fotto  il  torchio  de  tormenti  foli!- 
rofeorfe  w abbondanza  dalle  fue  vene;  per  accomunar  in  ciò  i 
fuoi  defideni  quantunque  con  diuerfi  motiui  a difeeni  del  me- 
dehnio  Traiano  . 

29.  Efc  per  ridirla  Tito  per  il  breue  fpatio  del  tempo , cho 
duro  il  fuo  linpero.forfe  non  potè  amareggiare  le  fue  dolci  ma- 
niere con  mcfchiar  il  fangue  degl'  vccifi  amici  con  il  vino  de  con- 
uitati , come  haueua  fatco  AlelTaudro  con  Clic®,  & eeiifteflo 
con  Cecina,  prima  di  ciferlmpcradore;  ne  potè  maggiormente 
inafpnrfi conia  riera  perfccutione  , che  contro  i Chriftiani  morie 
doppo  qualche  tempo  Traiano  .anzi  l iftcflo  Domitiano  fuo  fra- 
tello  poco  doppo  la  di  lui  morte . Poco  prima  della  fua  morto 
anca  egli  amareggiò  la  fua  dolcezza  con  il  ride  delle  bcftemraie 
accennate , e prima  d'eflcr  creato  Imperadore  diede  tal  faggio 
della  fua  crudeltà  , che  ogn’vn  loprefagiua  per  vn  altro  Nerone. 
Dentque  propalant  shunt  Nerone* , & opinabantur , & prudi  cubani  . 
Alla  hnc  ancor  quell'  empio  Regnante  ne  primi  anni  del  fuolm- 
pero,  quali  ecccderon  il  tempo,  che  Imperò  Tito,  fèmoftro 
dvnaftraordmiria clemenza,  e dolcezza  , e poi  degenerò ito 
quelle  abbonuneuoli  crudeltà,  che  meritaua  d’accomunar  il  di 
lui  proprio  nome  a tutti  gl’alm  crudeli,  c dar  il  pttfagioail’  if- 
tefloTito.  Mi  habbia  pur  Tito  fatto  ecceflìua  mofira  delie  fuc 
dol  ci  maniere , con  i fuoi  amorevoli  ; fe  per  ogni  minimo  fofpet- 
to  in  crude  liliali  , e con  artilieiofe  inlidie  i fuoi  contrari/ vccidc- 
ua.  Si'jirdcm  fufpe&ifiìinum  quemyte  fi ibi , fttbm&s,  qui  per  thtrtr 
ira^&caflra  quafi  confenfu  ad  parnam  depofeertat , band  cnnOanter 
»pprejju . Non  può  in  aìcmi  modo  paragouar/ì  con  la  dolcezza^,, 
che  del  continuo  indifferentemente  con  tutti , ancor  con  poco 
amoicuo.i , ancor  con  gl'oftenfori  moftrò  femprc  il  Padre  Vin- 
cenzo. Mentre  con  la  fua  paterna  carità,  e con  le  fue  materna 
vilcerc  , fi  morirauali  pronto  a diffónder  le  fue  dolci  maniere., 
con  tuta  i che  etiandio  prouoceto  eoo  eccafioni  di  fdegno , per  qualun- 
que offe/a  punto  non  fi  r attiepidii.  Any  II  fargli  alcun  di  fescere , 
era  conte  Soffiar  nel  fuoco,  perche  maggiormente  auuampaffe  . A fceno 
tale  che  quei  che  piu  l'offcndeuano , eran  da  lui  maggiormente.» 
beneficati  ; Se  atti  erede  non  rie  hi  e fio  efficacemente  adoperauali  per 
gloriai  ! 1 ; e fin  i fuoi  auufatori , quando  ancor  non  era  Generale 
ina  fupcriore  fubordinato , prefeoccafione  di  maggiormente  amari, . 
e pronto  tarli  [opra  quanto  al  tormento  fi  donata . Quafi  per  dichia- 
rarli anche  in  ciò  aliai  differente  dalle  maniere  1 fate  da  Tito,  il 

qual 


qualancora  cflcndo  già  Imperadore  non  potè  far  di  meno  di 

vfar  qualche  afprezxa  contro  gl'  accufacori  de'  Tuoi  tempi  . quali 

per  la  gran  corruttela  fu  coftretco  ad  acerbamente  punire  . Hot  unoaAM 

affiiuèin  foro  flagelli t , ac  fuflìbus  tee  fot  , ac  noutjfimè  traduBos  per 

ampbtteatri  arenarti  partirti  fubijci  in  feraos  ac  vanire  imperanti, par* 

urti  in  afperrima  infularnm  authi . 

30.  £ qui  vorrei.per  accoppiar  col  principio  il  com pimento 
di  tutto  il  difeorfo . che  fe  alcuno  ancor  dubita  che  per  auueutu- 
ra  quella  infolita  e continua  dolcezza , che  nel  trattare  il  Padre 
V incaiao adoperò  Tempre  con  tutti , iìa  in  lui  proccdutadal  ge- 
nio e clima  di  quella  nobiliffima  natione, vegga  vn  poco  Ce  i No- 
bili di  quella  Uiuttri.'Sma  Città  fiano  in  fi  fatta  gutfa  impattati 
delle  dolci  loro  maniere  , che  non  lafcino  fouente  il  mele  delle» 
folitc  cortefie  , adoprando  nè  mai  non  a battanza  detettati  ducili» 
per  ogni  minima  ombra  di  pretefo  attronco,  l’aculeo  delle  fpade, 
per  infanguinarle nelle  vifeere  dell’  offenforc  , òpcr  lafciara  gui- 
tti delle  Api  con  l’aculeo  la  vita  nel  piacer  della  vendetta  tanto  a 
loro  più  dolce  del  mele  della  gentilezza, quanto  è più  amareggia- 
ta col  fiele  dello  ìdcgno.e  colla  fete  dell’  altrui  fa ugue /bazzicata* 

Ma  non  cran  di  limi!  tempera  impattate  le  dolci  maniere . che  nel 
p.  Vincenzo  ammirauanii . mentre  per  quaittuoglia  occafiono 
mai  non  turon  ville  amareggiate . £ nò  non  patena  in  lui  mar fi  a 
beneficio , molto  meno  a flupidttà  di  natura  > che  an%t  era  vinate  e fenfiti- 
ua;  tk  adatto  fomiglunte  a tutti  quegl’aitri  Nobili, trainali  come  J(j. 

Tuoi  pari  era  egli  aliena  co  . ma  la  di  Jui  continuata  dolcezza  deue  " 
retribuirli  al  continuo  e fui  tic,  di  vtneerfi , e quinci  al  merito  delle  virtù  lue.  », 
aojkijzate  : onde  quando  queii’alcro/r  profefiò  d’fgr  flato  di  lui,  e glie 
ne  fenffe  parole  amare  e pungenti  ; egli  con  falerni  amare  parok_> 
non  /blamente  non  amareggiò  putito  le  Tue  dolci  e lolite  maniere, 
ma  via  più,  & a maggior  legno  addolcendole,  a colui  fi  fece  in-  JuL 
contro  a chiederli  b umilmente  perdonale  fé  no  erano  in  vifla  di  tanta  gen- 
te, thè  barerebbe  [effettato  di  qualche  offe fa  fra  loro,  fi  farebbe  ptofltfo 
a terra  a baciargli  i piedi  .e  ben  di  cuore  gli  fi  offerfe,  fe  punto  y alena  a 
cofa,  che  gli  tomaffe  inferuigio . Sò  che  ia  quello  fatto  , & in  aliti , 
che  hò  accennati,  e potrei  aggiungere  , rilplendono  ancora  ia  pu- 
rità della  fua  colcicnza,  la  mortificationc  interna , il  perfetto  do- 
minio, che  hauea  delle  Tue  paffioni,  f Immilla  , il  dilpregio  di  lo 
fletto.  Se  il  gratiolo  drappello  di  tutte  falere  virtù,  che  nella  gran 
corte  di  quell’anima  eletta  cortegiauan  le  Canti  come  loro  Re- 
gina, che  il  Tuo  reai  trono  fui  dì  lui  cuore  hauea  collocato  • ma  iu 
tutte  le  fue  virtuofe  operarioni  era  impattato  di  tal  dolcezza,  che 
pareua  ia  lui  meglio,  che  in  Pericle  auuerarfi  la  fauola  del  Netta* 
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te,  oucro  Ambrofla,  ch«  la  mifteriofa  antichità  per  cibo,c beu ad- 
da de'fuoi  fallì  Dei  alfegnò  . E fe  habbumo  fui  principio  di  que- 
fto  Capo  rifiutato  il  paragone  di  Pericle  , cralafctfì  ancora  il  fa- 
Holofo  rifeontco  del  Ne  tiare,  ò deU'Ambrofìa . E fe  habbiam  dee- 
to,  che  il  P.  Vincenzo  godè  il  primiero  d'anime  fìngolarmexie  elette, 
la  cui  vita  fpintuale  comincia  come  le  Cantiche  da  vn  bacio  della  bocca 
di  Dio  . £ fe  a lui  Aedo  vfcì  vna  volta  di  bocca , che  in  partir  fi  dalla 
meditinone  intende ua  itfenfo  di  quelle  parole  della  Spofa  delle  Citi  che-. 
Si  inueneritis  d‘leflum  menni,  nuncietit  ei , quia  amore  lingue 0 . Con- 
chiudafi  finalmente,  che  haueudo  la  di  lui  anima  tutte  Tolti  e per* 
fctcioui  alla  Spofa  decantici  attribuite , non  la  Poclia  con  il  fae 
uolofo  Nettare, non  PhiAoria  con  appaffionata  efaggerocioae.ma 
U diuino  Spofo  con  infallibile  verità  inuaghito  di  sì  virtuofa  dol- 
cez  za  gli  replichi . Fauni  diflillans  labia  tua  Spoafa  , nel  & lac  fnb 
lingua  tua  . 

$0.  E fe  tutta  dolcezza  fù  la  vita, che  il  P. Vincenzo  rnenòjtut- 
to  dolce  ancora  è lo  itile  dell'  Autor  che  la  fcrifle  . non  folamcnee 
per  la  materia,  di  cui  ragioua,  mentre  non  vi  è capo  , c quali  che 
dilli,  periodo  , in  cui  alcun'atto  dell'accennatc  dolcezze  non  rac- 
conci ; ma  per  il  modo,  con  cui  ne  fcriue,intign:ndo  la  penna  piti 
nel  mele,  che  nclTinchioftro . £ fe  prima  di  cominciarla.ofTeraò» 
che  appartiene  ad  huomini  Santi  lo  fcriuer  le  vite  degi’aicri  loro 
pari,  nella  fantita  eccellenti;  practicò  in  ogni  tracco  di  penna,  che 
d’vn  personaggio  nelle  dolci  maniere  siragguardeuole  , con  dol- 
cezza di  ftile  fcriuer  fi  debbia.  Ne'  io  voglio  (bufarmi,  fe  allertato 
dalla  gran  dolcezza,  che  ne’fatti  dsil’vno  ,c  ne’detti  dell'altro  af- 
fiatai ; con fouerchia  ripienezza  hò  il  prefente  Capo  ingrolla- 
co  . Piacefle  al  Cielo.che  fe  troppo  auidamente  hò  cibato  il  mio 
intelletto  con  il  gufto  di  si  dolci  maniere.con  vgual  frutto  haue  ;fi 
ancor  nutrico  la  volontà  . La  proprietà  di  quelle  co  fe  dolci  uon_» 
apporta  naufea,  ma  folietica  T appetito;  nè  accende  la  bile, ma  in- 
feruorala  diuotione  a chi  è ben  difpofto  a cauarne  i!  douucogio- 
«amento.  Quando  il  benigno  lettore  bramato  di  affaggiarle  in_» 
maggior  abbondanza,  e con  più  profitccuolc  curioficà,  Iafciando 
i torbidi  tini  di  quefte  riga,  per  cui  feorre  il  mio  non  men  rozzo  , 
che  nero  iuchio(tro>al  fonte  fen  corra  del  citato  Autore , qualt_? 
non  men  limpido  e candido  per  lo  flilc,  che  dolce  maggiormente 
per  la  materiali  darà  con  più  gradita  fatietà  delle  dolci  maniere 
vface  dai  Padre  Vincenzo  vna  piena  contezza . 

31.  E Tifteflo  Autore  ancora  oltre  il  compimento  della  pre- 
fentp  materia, c digrcffìonc,lì  fommiràftreri  d'auantaggio  più  co- 
pilo il  motitio  generale  ,che  mi  hi  indorto  a proporre  più  d'o- 

ogn'al- 
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gn*  altro  l’flfcmpio  di  quello  gran  Generale,  per  accrefciraeuco  De' 

Fregi,  e delle  Glorie  de'  Lettemi . mentre  nella  di  lui  vita  parimente  tat  . u 
aflc ri fce, che  il  P.Vincézo  à ginditio  del. [ho  Maejlro  in  Tcoiogia(huo-  c. «! 
mo  aliai  celebre,  che  io  nella  mia  giouencù  hcbbi  anche  fortuna-, 
di  ben  conofcere,  &z  vdirlo  nelle  publiche  conclufìorù  ripigliar  có 
grandi  applaufi  gl' altrui  argomenti)  era  di  profondo  ingegno,!  in  vn 
gran  numero  di  condì fcepoh  nen.hancua  chi  l'auan'gaffe.  E benché  per 
lo  più  impiegato  folle  in  altri  ijviniileri  di  goucrno.  & imporran- 
ti affari  della  Religionc.corrifpondcti  al  fuo  grandeipirito  & ha-  ^ 
bilica  ; nondimeno  infegnò  ben  due  volte  la  ritofofia  nel  Collegio  di 
Napoli . & effe  rido  -egli  d'ingegno  vgualmente  chiaro  e profondo , è nell' 
argomentare  fortiffimo,  nelle  quantunque  f-ffe  oltre  modo  effi- 

cace, lafiiaua  foto  combattere  all'ingegno  . .Et  ancorché  , per  finirla-, , 
eoo  la  liiaiolirahutmltà  foleua  dire,  bkilakdofi  dife  mede  fimo,  d'ha- 
uer  fatto  in  vita  [uà  miracoli,  e fingtlarmente  leggere  Filofofia  fenga  in- 
gegno ; Io  nondimeno  per  gran  miracolo  di  natura  nella  mia  gio  - 
uentù  hebbi  occafione  di  ammirare  il  luo  gride  ingegn  o,c  quel- 
la memoria  degli  ftudij  tato  prima  da  lui  tralafciati  come  animi- 
tarò  nel  Capo  ventèlimo  terzo  del  prefenre  libro  ancor  S. Filippo) 
mentre  douendo  io  fo/leacr  alcune  conclufioni  della  Fifica  , e di- 
feorrendo  con  elfo  lui  con  filini  confidenza  iutorno  alle  cofe  ap- 
parcenenti  allo  fpiritoi  lo  fperimentai  si  frefeoe  pronto  in  muo- 
vermi le  maggiori  difiicolri.,  che  nelle  filofofichc  que/lioni  cou- 
CrouertonG.clic  dimandato  ancor  d'auantaggio  della  prefàtionc, 
che  perii  principio  della  dilpura  dame  fiera  compolia  , doppo 
d’hauerli  recitato  alcuni  pochi  periodi , che  mi  ricordaua  , tornai 
alla  mia  flauea  molto  più  illuftrato  con  gl’ingcgnofi  pcnlìeri,che 
mi  haueua  egli  fuggerito,  e con  l’acute  rifpolìe  , che  mi  haueua-» 
infegnato.per  potere  fciogliere  ogni  argomentp,che  mi  fi  potcua 
opporre  da’propugnatori  delle  contrarie  opinioni, 

CAPO  VENTESIMO 
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Siegue  Vìflejfo  argomento  con  dìfeendere  in  particolare  dlle  dol- 
si maniere , che  il  medefinto? .Vincenzo  dimojlrò  in 
ogni  grado  del  fuo  gouemo  verfo  la  per « 
fona  del?  tfiejf ì Autore  - 

IO  fcriuo  nella  prefenre  Operetta^  come  ho  promeflo  per  l’ot- 
cauo  libro)  in  particolar  contro i Romanzi,  ma  fe  voglio  au- 
■ocrarc  la  cogniti  ooc,  che  nell'antecedente  Capo  hò  mofirato  di 
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liau ere  intorno  alla  dolcezza»  e dottrina  del  P.  Vincenzo  ; dubito 
di  non  cfl'er  corretto,  fé  non  a comporre,  almeno  a proporre  ma* 

reriaconfaccuole  a limili  componimenti , per  la  ftrauaganza  o 
moltitudine  de'fuccc/fi,  che  hanno  più  del  vero  , che  del  verifimi- 
le  ■ Nc  temerò  d’incorrere  alcuna  taccia  di  ftomachcnole  mil- 
lantarla, fc  cominciando  a ridire  qualche  altra  cola  incorno  alio 
di  lui  dolci  maniere,  ardirò  di  foggiungere,  che  quantunque  con. 
altri  molti,  e di  gran  lunga  più  mericeuoli  habbia  egli  viaco  gran 
dimoftrationi  deU’ecccfliua  fua  dolcezza,  forfè  con  niuno  caute.» 
inficine, in  ranci  tempi,  e gradi,  e Macftro  di  Nouici;,  e Rettor  del 
Collegio,  c Prepolìto  della  Cafa  profeffa,  c Prouincial  di  Napoli, 
c Generale  di  rutta  la  Rcligionc.habbia  largamente  diffufo.  men- 
tre dalla  mia  pucricia,  e prima  di  giunger  a granai  della  mia  pu- 
bertà Hn'all'vlcimo  termine  della  di  lui  vita  ho  nella  mia  pedona 
eiperimcntati  tanti  effetei  delle  fue  dolci  maniere,  che  ancorcho 
(come  hò  detto) altri  ne  habbian  prouaci  maggiorijniuno  però  né 
in  iiiiincrOjUè  in  continuata  duratione  può  rammentarne  altre  citi 
inficine  in  vn  medemo  foggetco  efcrccate.Nc  per  quelli  Tuoi  dol- 
ci modi  tanto  bcniguamence  vedo  di  me  adoperati  deuo  infuper- 
birmi,  ma  più  colto  haucrò  Tempre  da  confondermi  per  il  poco 
profitto,  che  ne  hò  canato  . Et  in  ciò  lenza  vero  efercicio  di  ve- 
ra humilrà,  ma  con  fmceraconfedìone  di  euidente  verità  . E qual 
occafione  di  fuperbia  può  recarmi  la  di  lui  gran  dolcezza,  fé  pro- 
cedendo il  rutto  dalle  fue  materne  vifeere,  già  fi  è detto,  che  più 
volentieri  egli  accarezzaua  i maidici  , che  i Caualieri  ; i poueri. 
erano  i Tuoi  fratelli  ; e quanto  più  lordi  e puzzolenti  , tanto  più 
domefticamente  vfaua  con  efiì,  c con  maggior  abbondanza  gluf- 
i'ccci  delle  fue  dolci  maniere  liberamente  diffondeua . Che  le  nelle 
fue  rirtiiofeoperacioni  era  il  più  delle  volte  guidato  con  afCflett. 
za  particolare  da  fpirito  fupcriore.innn'apreuedcr  le  cofe  future  , 
chi  sa,  fc  preuedendo  il  mio  poco  fpnito  , e grande  ingratitudi- 
ne, noa  vlàflé  ineco  più  del  folitocoftume  la  fua  pe*  altro  folìra-j 
dolcezza,  per  dif  ogliermi  da  quella  rifolutieue  , che  doueua  po- 
feia  intraprendere . Cerco  c,  che  il  Redentore  (di  cui  egli  corno 
Superiore  foltcneua  le  veci)  per  far  il  poffibile  J il  canto  l’uo, affin- 
ché Giuda  no’l  tradiflc  ( come  fi  auucrtirà  nella  prima  Giornata 
della  Settimana. Santa)  fi  degnò  anch’egli  diffonder  gl'effecti  del- 
la Tua  diurna  dolcezza  verfo  il  traditole,  quali  có  pai  tialità  mag- 
giore, che  a gl'alcri  Apofloli. 

* Non  per  millantarmi  adunque,  ma  per  confondermi;  c non  per 
-diiperannfcome  Giuda, ma  per  la  fperaza,  che  hò  d'ottcncr.delle 
ìouc  graui,  c molte  colpe  il  perdono,  c per  pagar  qualche  picciol 
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tribftto  di  gratitudine  a si  gran  mìo  benefattore  ; ancor  con  di* 
fcapito  della  mia  reputatone  voglio  aggiugere  alcuni  altri  effetti 
della  dolcezza  dal  P.  Vincenzo  adoperati  con  la  mia  perfona.  e fe 
non  (àran  molti,  ciò  procederi  sì  dal  molto  tempo,  che  gii  è tra- 
fcorfo  da  che  fono  accaduti , c non  mi  fa  ben  ricordare  le  parti- 
colarità degl’ altri»  die  tralafcio;  si  ancora  dal  molto  , che  fi  è nel 
capo  antecedente  intorno  a quella  materia  difcorfo.per  non  com- 
• porre  (òpra  vn  mt  defimo  {oggetto , in  vece  di  va  folo , e fcmpiice 
diicorfo,  vn’intiero  trattato,  & vn  grotto  volume  . 

. PROVINCIALE. 

Era  dunque  io  appena  giunto  all'anno  terzodecimo  della  mia 
Ori,  quando  il  P.  Vincenzo  effendo  Prouinciale  gitinfc  la  prima-» 
volta  in  Taranto,  per  viiitar  il  Collegio  della  mia  Patria . Sqleua 
egli  ne’giorni  feftiui,  che  in  quel  tempo  accaderono , calar,  come 
gl’altri  Padri,  nella  Chiefa.efeduco  in  va  Confeftìonale  ascoltar 
i penitenti,  che  a lui  accollauanfi . Volli  anch'io  con  molti  altri» 
molfi  dal  gran  concetto  , che  à haneua  della  di  lui  fantiti,  confcf- 
farmi  con  elfo  lui,  & e (Tendo  il  P.Finttnxp  in  vdtr  le  tonfeffiini  con 
i penitenti  piacenoliffimo,  prefi  tal  confidanza,  che  procurai  doppo 
in  ogni  conto  da  folo  a folo  parlarli,  dicendoli  tra  Talare  coio  , 
che  haueua  vn  ardente  brama  d'effer  ammetto  nella  compagnia-». 
Con  vifo  allegro  egli  mi  rifpofe  : che  accende®  ad  effer  buono  , e 
fin  che  mi  auanzaffi  nella  douutx  età, in  tanto  batteffi  humilmen- 
•rc  Tvfcio;  pregando  la  Portinaia  ,la  qual  ne  teueua  lechiaui , che 
mi  aprifle . E vedendomi  egli  per  cal  rifpoila  marauigliato,  m’in- 
finuò  con  maggior  feruore  la  di uot ione  della  gran  Madre  ( CoìÌ 
tgk  oltua  chiamare  la  Reina  del  Cielo  ) cflendo  aliai  celebre  il  detto 
«lei  Mellifluo:  Quia  fi c efl  voi  unta  t eius,  qui  totum  nes  habere  volumus 
per  Mariam  . Doppo  la  di  lui  partita , capitò  nel  Collegio  vn  Pa 
dre,  confumato  più  negli  Audi/ , raaffimamcnte  nell'idioma  gre 
co,  che  nell’età  prouetto,  e (limato  comm u cernente  Rtagìfier  Ma- 
giflromm  . non  perfe  Toccafione  il  mio  M adiro,  per  altro  dotto  & 
ingegnofo,  di  maggiormente  approfittarli . E per  imprimer  me* 
glio  nella  fua  mente  l'imparate  lettioni , c per  compartirle  fenza 
diminutionc  anch’agl’altri , puntualmente  ogni  giorno  quel  che 
apprendeua,  infegnaua . Veniua  fouente  alla  {cuoia  il  P.Guerrie- 
ro  (cosi  chiamauafi  , ò come  fi  hà  dal l’opere  Latine  in  piccola^ 
parte  lampare  Veneriut . It  veri  vir  ) e vedendo  con  fuo  gufilo  e 
marauiglia  la  maggior  parte  degli  Scolari  ctter  diuenutidel  pro- 
prio Maeilro  condifcepoli,  s’accorfe  ancora , che  cella  Greca  lin- 
gua io  più  degTaltri  haueua  maggior  genio  & inclioatione . e co* 
me  che  quella  era  parimente  in  lui  1’cccclienza  maggiore  ,p.er  cui 
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era  più  de  gTaltri  firmato,  mi  «hiamasra  fptflb  a fe,  promettendo!» 
dal  guftoj  che  io  da  Comighanti  (ludi;  trahcua,  di  farmi  cofio  per 
Iafcortatoia  giungere  ad  ogni  eminente  letteratura . e raccon» 
tandomi,&  applicando  a f«  la  celebre  hifioria  di  quel  Santo  Ma. 
naco  chiamato  Cefma,  che  poifù  M adiro  di  S.GÌ011 anni  Dama* 
fteno,  mi  foggiungeua,  che  hauendo  io  inficine  con  Peti , & in* 
clinatione  anche  il  nome  di  qu cito  gran  Santo,  doueua  efler  l’hc- 
rede  ancora  della  dottrina  di  eflo  Guerriero,  come  il  Damafce* 
nofùdi  Cofma,  Ma  fe  anche  i Santi  diuerfità  di  parere  tri  loro 
han  fouente  fentito.tion  è nurauiglia,che  finali  fentimenti  al  imo- 
proprio  Maefìro  non  piacefl'cro-,  fi  perche  non  voleua  fceinare  il 
numero  de’taoi  Scolari, fi- perche  affidato  alia  felicità  di  memo- 
ria, che  in  quella  età  hauca  in  me  lpanmencato, in  ogni  arriuo  inv 
prouifo  di  gran perfonaggi, nel riccuecli  con  recitati  poemi,  8c 
erationi, facilmente  all' altrui  mancanza  tappimi-  Tornò  in  can* 
to  alla  feconda  vifita  il  Prouinciale;  fe  purnou  fù  la  terza,  mentre 
hauendo  nella  prima  lafciato  al  Rettore  ordine  di  far  chiudere  vr.a 
fincflra,  ò leuar  via  vii  balcone  dì  bel  profpetto , ma  di  più  diflrattia- 
ve,  che  vtilt  del  Collegio  , pochi  giorni  doppo  hauendo  visitato  il 
Collegio-di  Lecce,  pafsò  di  nuouo,  forfè  a polla, per.  veder  efegui- 
to  ciò  clic  haucua  ordinato  . e non  ne  andò  prima  , che  vedejfe  egli 
mede  fimo  feiondo  il  primo  fuo  ordine  rimurata  la  fincftra,o  tolto  il  bal- 
cone almeno,  il  quale  fporto  in  fuori , conforme  al  difegno  della 
eafi  (che  fò. prima  del  Fondatorc)oIcre  ladiftrartione.  che  appor- 
taua,  era  di  maggior  vanità , che  alla  femplicita-  reiigjofa  noiu» 
contienine. 

Tornato  adunque  ò la  feconda,  d laterza  volta  il  Prouinciale 
alla  vifita,  fui  atnmefio  alla  di  lui  vdienza  nel  tempo  e luogo  del- 
la ricrearione,-che  fogliono  far  i-  Padri  doppo  il  definarc  ; & alla 
prcfeiiza  di  tutti  (fuor  che  def  Padre  Guerriero,  che  ftana  in  vtu- 
angolo  di  lontano  ad  vdirmi)  recitai-vn-elegiada  me  comporta^ 
contro  1'afFetto  materno;  che  io  fupponeua  impedir  delle  mie  bra- 
me l’adempimento-.  E per  l’ifianae  , che  di  quando  in  quando  in 
quella  io-faceua,  con  poetica  licenza  infinuando  al  Prouinciale, - 
«ite  badar  non  douelfc  alle  tenerezze  di-mia  Madre,  «gli  moftrò 
'in  guifa  di  gradirmi,  che  aggiunta  la  buona  informatione,  quale 
àPadri-per  lor  gr-atia  degnaronfi  farli  a mio  femore  , m-i  foggiun- 
*fe  con  la  folita  Tua  dolcezza, che  tornaffi  da- lui  per  vdir  piena  ri* 
-fpofira- intorno  alle  dimande  nell’elegia  fatteli,  ma  io  non  compar- 
ai più,  & a tempo  che  in  quell’età  ( come  Bafilio»  e’1  Nazianzeno 
quando-  ftudiauauo  in  Atene  ) altra  firada  non  fapeua  , che  dalla 
• cafa  alla,  fcuola,- onero  alla  Chiefa;  in  quei  giorni , che  dimorò 
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nell*  mia  Patria  il  Prouinciale, diuenuto  vagabondo*  quaù  ban- 
dito, imitaua  in  ogni  giorno  la  rifolutioae  , che  prefe  Ce&re  in>, 
fuggirlo  fdegno  di  Siila  con  caie  arancio  : Vt  propi  per  fingulet  sn«on.in!»-- 
noftes  commutare  Utebras  cogerciur  . Mentre  il  mio  Maeliro  prcuc-  I‘*s,u 
dendo  l’ordine, che  il  Prouinciale  douea  falciarmi,  procurò  a tut- 
to potere  cenami  lontano,  mandaudomi  Tempre  fuor  della  Città 
hor  in  vn  luogo,  & bora  in  vn’altro , fin  che  il  Prouinciale  partif- 
fe  . Ma  fe  io  rifiutaua  di  efier  fienile  al  Damafceno  nell'  approfit- 
tarmi con  la  dottrina  del  Guerriero,  e per  cffettuacione  di  tal  ri- 
fiuto, era  diuentato  come  vn  bandito  ; il  Prouinciale  imitando  iu 
ciò  le  dolci  manicredt  Giouanai,  fe  non  Damafceno , Euangeli- 
fU  , doppo  di  hauer  mandato  in  tutto  quel  tempo  Tempre  a ca- 
carmi. Alla  fine  per  imi  taf  con  ogni  puntualità  le  dolci  vifcere_» 
del  dilettoDifcepolo,con  granuli  a punto  da  cauaicare,  contrae 
ogni  aTpectationc  • giunle  in  perfona  finalmente  a trouarmi , fiat» 
dentro  la  Chicfa  Catcdraie,  in  cui  come  in  luogo  ficuro  da  ogni 
temuto  incontro  quella  manina,  io  mi  età  come  i banditi,  fug- 
gito ,,c  rifugiato . 

Hà  la  mia  Patria  vn’infigne  Catcdraie  , in  Oli  principalmente 
rìfplendono  alcuni  pregi  conliderabili , quali  ( per  quanto  mi  è 
flato  pofidbilc  intendere,  ò vedere  in  altri  paefi)  tutti  vaiti  altro- 
ue  i oliente  non  troaanfi . Ne  parlò  de  fingolari  priuilegi  a lei 
concefsi  dalla  benignità  de  Sommi  Pontefici , e degl'antichi  Ré 
di  Napoli , ò de  tefori  delle  reliquie  , mafsimamence  del  mirar 
colofo  corpo  del  Tuo  primo  Vcfcouo  S.  Cataldo  , la  cui  lingua 
quali  doppo  federi  Tecoli  ancor  incorrotta , e frefea  fi  venera  , in 
guifa  che  bauendolaio  indegnamente  più  volte  portata  in  ma- 
no in  procefsione,la  vencraua  come  d'vn  huomo  viuo,chc  ancor 
jiiedicaffeai  Tuo  popolo quelTcterne  verità,  che  poco  prima  di 
iui  ncU'iftelfa  Città  il  Prencipc  degl  Apoftoli  haueua  promulgar 
te . Nc  parlo  finalmente  ò dcH'antichicà , ò di  altre  più  ragguar- 
dcuoli  prerogatiue  , nelle  quali  quando  io  mi  volefci  diffondere*, 
ini  farebbe  lecito  eoo  tante  altre  digrcfsìom  quello  picciolo  epi- 
iodi©  la  gratitudine  in  far  honorau  olendone  di  quella  Illuftrif- 
Xima  Catcdraie , in  cui  fuor  d ogai  mio  merito  fui  honorato  con 
ia  dignità  del  Priorato,  e con  infoiita  vinone  ancor  ( nell’  iflelfo 
tempo,  e luogo  ) della  prebenda  Teologale.  Ma  per  dir  folameo* 
te  a propalilo  delie  dolci  maniere  vfaec  meco  dal  Prouincialo , 
qualche  picciola  particolarità  de  pregi  fingolari,  che  in  quella 
Chicfa  rìfplendono . il  di  le»  Coro  ne  giorni  più  feriali  è fre- 
quentato almcn  da  cento  Sacerdoti , oltre  il  proportionàro  nu* 
mero  de  gl’alcri  Diaconi , e Clerici  minori»  che  fumeggiano , % 

. . Rr  ' can- 


Digitized  by  Google 


cantano  Tempre  a canto  fermò  io  tutti  gl'offici/.  e meffe  ( eccetcoi 

le  quattro  hore  canoniche , e la  compieta  , le  quali  ne  Tudetti 
giorni  feriali  lì  recitano  fenza  canto,  e con  viccndenole  obligo  ) 
con  ceder  al  priuilegio  del  Tridentino  >e  feuza  tnterpoiationc  di 
hebdomade  lolite  in  altre  Chiefe;  le  quali  hebdomade  quando 
qualche  Arciuefcouo  mollò  da  giudi  motiui  glie  l'hà  dalla  Sagra 
Congregatone  del  Concilio  impetrate,  appena  morto  » quei  ze- 
lanti EcclcAaftici  fono  tornati  all'antico  lor  coftume.  intendendo 
con  ogni  rigore  Ietterai memente  1*  ordinatione  del  primo  lòr 
Santo  Vcfcouo . La  quale  nel  di  lui  officio,  col  proprio  canto 
nel  coroefprimono,  e nel  cuore  più  dolcemente  imprimono:  Cle- 
ricos  ordinthit,  qui  Domino  bcnediccrent  in  aternum  . 

Hor  per  mantener  con  maggior  decoro  quella  non  men  Ango- 
lare, che  lodeuolc  vfanza  ; eilcndo  nella  mia  pueritia  promollò 
all'Arciuelcouado  di  quella  Chicfa  l'UluAriffimo  Trance ico  San- 
chez  di  Villanoua, celebre  Prcdicator  della  MacAà  Cattolica  , o 
degno  Pronepote  di  San  Tornalo  da  Villanoua  ; prima  d'ogn’al- 
tra  cofa  ordinò,  che  i Chierici,  che  in  quel  tempo  erano  in  cccef- 
liuo  numero  a vicenda  ogni  fettimana  iutiero  coArecci  a compa- 
rire con  le  cotte  in  Sagreftia  in  vn  giorno  aflegnato  , e fcruir  eia- 
Tcun  di  loro  le  Tue  Metle  con  quell'ordine, che  gli  apparteneuano  . 
Che  fe  per  la  Clerical  tonfura  erano  efenti  da  pagar  ìpefi  de  Seco- 
lari ; Onde  forfè  ad  alcuni  de  loro  parenti  per  principal  moriuo 
di  farli  Chierici , era  l'emolumento,  che  necauauano  ; era  ben_> 
douerc,  che  a peli  degl'LcclcfìaAicial  miglior  modo,  che  lor  lof- 
fie potfi bile,  ancor  foggiaceAero . Mà  non  era  però  lecito  ad’ogn* 
vno  il  veAirli  la  cotta  ( che  quello  parimente  è vn  pregio  aitai 
conlidcrabile  di  quella  lllirAriffima^Chiela)  ma  folamenrc  a co- 
loro, che  a voti  fegrett  del  Capitolo  eran  giudicaci  degni , e per 
nafeita,  c per  altre  labilità,  di  quella prerogatiua,  con  cui  facen- 
do i loro  fcruigi , e carotiana  , come  i Caualicri  d«lle  Religioni 
Militari  , Aradauanfì  à godere  quegli  emolumenti , e rendilo  , 
che  all'vfanza  di  quella  Chiefa  ( oltre  i Canonicati , e dignità 
concede  per  grada  ) fono  per  giuAitia  domite  a chi  hà  feruito  in 
ciafeun  Ordine,  o minore  , o lagro  nell'miniAerio  dcli’AItaro  • 
Onde  per  la  Dio  graria  non  vi  è pericolo  , che  in  quella  Chiefa.» 
deploriti  certi  abuA  , che  altroueA  veggono  , quando  alcuni 
putti  ancor  vcAiti  d'habito  focolare  con  le  cotte  indoflò  nello 
maggiori  foleiinicà.e  concorfo  di  Popolo  feruono  per  Cerofera- 
rij.  & Acoliti  alle  Meflè,  cantate  ancor  fouente  da'Vcfcoui,  e poi 
douendo  tornar  al  Vefpro  , vanno  il  più  delle  volte  in  tal 
Biodo  alle  proprie  cafc  , per  aggiucar  nelle  domeniche  facendo 
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Mor  padri  Pizzicagnoli,  e Macellari . E molto  meno  io  pporcanii 
altri  Secolari  di  più  prouetta  età , che  per  guadagnar  pochi  ioidi 
ardifcano  con  l’habito  Sccolarefco , & al  più  cingendoli  è torno 
il  mantello  ( come  fcfufi'evna  fottana  da  Prete  ) accompagnar 
la  Proceffione  dell’ Auguftiflimo  Sacramento  , vdliti  anch'eglino 
della  Cotta,  per  portar  la  Croce  , i Candelieri , o qualche  ìftru- 
mcnto  mulìcale , ò libro  di  nautica  , da  fconcertar  la  diuotiono 
à chi  mira  Amili  diflonauze  . Bcncdetra  fia  la  gloriofa  memoria-* 
del  Settimo  Aleflandro,  che  per  accrefcer  maggior  decoro  alla-* 
Pontificia  Cappella , con  idea  corrifpondcnte  alia  grandezza  del 
fuo  animo  , togliendo  certi  offici;  mercenari; , e venali , e refti- 
cuendq  il  danaro  a chi  gli  haueua  comprati,  ordinò  che  perfonag-* 
gì  aitai  ragguardeuoli,  e per  meriti,  e grado  già  vicini  alla  più 
eminente  dignità,  fcruifiero  per  Crociferi , e per  Ceroferari;,  e_> 
per  altri  Amili  Miniftri  d’vn  Sommo  Pontefice . Se  quella  nobit 
prouifta  fullc  {lata  ordinata  da  qualche  altro  meno  capace  di  sì 
alci  dilegui  ; e fc  io  non  haueffi  hauuta  occalione  di  ammirarla , 
come  parto  degno  d’vn  par  fuo  ; hauerei  dubitato , che  haueflc_> 
apprek)  quella  maniera  dalla  mia  patria  ; mentre  fu'l  principio 
del  fuo  Ponteficatoperconamilfionc  datami  da  quel  Capitolo, 
intorno  ad’  vno  che  voleua  intruderli  con  toglier  si  lodeuoli 
vfanze,  porè  da  la  Congregatione  del  Sacro  Concilio  (a  cui  sì  fè 
ricorfo  ) e Iterile  informato  . 

Mà  torniamo  alla  Chiefa  iftclta  della  mia  Patria  , & al  Padre 
Prouinciale  ; il  qual  anch’egli  vi  fà  ticomo  , per  adoprar  le  dolci 
ftie  maniere  in  cercarmi . Fat.co  adunque  ò rinouaro  vn  tal'ordine 
dal  nuouo  Arciuefcouo  , fù  aflegnaco  à Scolari  dei  Collegio,  per 
non  fargli  perder  lo  Audio  il  Mercoledì , giorno  (conforme  al 
coftumc  de  Padri  ) della  folita  vacanza . & in  verità  era  vna  fpi- 
ricnal  ricreatione  di  tutta  la  Nobiltà , che  per  la  commoditi  del 
lìto  ,per  la  magnificenza  del  tempio  , e per  la  diuotion  del  San- 
tuario fuol  concorrere  ogni  giorno  in  quella  Chiefa , il  veder  i 
loro  figliuoli, c paréti  lodeuolméte  a funtion  sìdiuotaefercirarfi. 
pofeiache  sì  conte  gli  Scolari  de  Padri  della  Cópagnia  fogliono 
elser  i più  ciudi, e ; rouetti , e meglio  educati , così  compariuano 
meglio  vcftici  non  folamcntedcllc  vefti  materiali,  e della  cotta.» 
più  decentemente  adorna,  ma  fopra  tutto  con  l’habito  della  mo- 
della, e di  tutte  l’altre  virtù,  che  à quell’età , Se  educatione  poce- 
uano  efler  confaceuoli . NciriAeffo  giorno,  e mattina  fuol  partir 
dalla  mia  Patria  il  publico  Procaccio , e la  prudenza  humanaj 
ruggerifee  ad  ogni  viandante  Taccompaguarfi  con  eflo  lui  almen 
per  la  prima  giornata,  in  cui  viaggiandoli  per  molte  miglia  den- 
r Kr  a no 
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tro  va  denfo  Bofco,  pieno  diftraripeuoli  felciate  , e di  altri  peg- 
giori incontri , ia  fède  publica  par  che  li  aflicuri  à proieguir  il 
camino  conia  minor  paura,  e pericolo  che  fia  poffibiic  . Douen- 
do  adunque  partire  nell’accennata  mattina  il  Prouinciale,  il  qual 
già  era  flato  a far  le  lue  diuoràrni  folite  a farli  da  perfone  iucoj 
teruorofe  di  lui  nella  Chiefa  , e nel  fcpolcro  di  San  Cataldo;  il 
mio  Mac  Aro  m'ordinò  , chcinficmc  con  gl’altri  Chierici  con 
diicepoli  andalfi  a feruir  le  folite  Mede  nella  Catedrzle;  perche^» 
non  vi  edendo  più  pericolo  d incontrarmi  col  Prouinciale , uonu 
tra  conueneuole  , che  difobediffi  al  zelante  Arciuefcouo  . Quan- 
do ecco  all'improuifo  , e fenzachc  alcun  porcile  ne  meno  folpec- 
tarne.il  Prouinciale,  ibe  quafi  mai  non  fi  rendi  ai  accettare  canora 
offertali  (ancorché  l'vfo  di  Religiofi  di  gran  lunga  inferiori  era  ci 
accettarla  fin  fuor  della  porta  della  Città,  per  fuggir  il  pericolo  > 
& incommodira  de  Ponti  a Icuatoio.che  in  quella  forrczza  ma- 
ritiina fono  in  qualche  numero  ) a piedi  s'incamina  vcrlo  la-» 
Caredraic.  Hdoppo  di  haucr  cagionato  a chilo  vidde  non  mi- 
nor edificatone,  che  riucrenza;  mentre  ne  viaggi,  E'iamdio  quan- 
do Piotandole  vifitaua  1 Collegi, riparo  di  ve  fitti  fuor  del  fempliaffimo 
comune,  non  accettò  egli  mai  per  mitigar  in  parte  quelt cccefjiuo  rigore 
della  fua  vita  ; ne  calte  doppie  alle  gambe  ancorché  si  (lapide  , e gelate  » 
ne  guanti  alle  mani  , come  foglio n vfat  altri  Rehgiofì,  anche  offeruanti , 
ancora  della  mrdefima  Compagnia  . Maggiore  ammirarione  cagio- 
uò,  quando  fu  vdito  dimandar  di  me  , ordinando  che  fuflì  chia- 
mato, pciche  volca  parlarmi . Stana  io  all’ora  fedendo  in  Sagre- 
ltia  con  gl'alcn  condifcepoli,  quando  vdendo  la  chiamata  , ima- 
giuandomi  la  cagione,  vergognandomi  deU’vface  inciuiltà  , c fu* 
pra  tutto  non  potendo  più  sfuggire  il  temuto  incontro,  Òc  ab* 
boccanicnto,  andai  a punto  come  il  bandito  di  San  Giouanni;  & 
il  Prouinciale  anch’egli  a guifa  del  diletto  Oifcepolo  accoglien- 
domi con  quelle  dolci  maniere , che  non  meno  eran  Tue  proprie  , 
che  del  Santo  Euangelifta,  lènza  riprendermi  de  termini  vfati  1 e 
fenza  rimprouerarmi  alcuna  cofa,  con  amoreuo!  fembiante  beni- 
gnamente mi  comandò,  che  finche  tulle  giunco  il  tempo  d'entrar 
nella  Compagnia,  in  cui  già  mi  accetccaua  , io  non  mi  curafsi 
più  di  andar  alia  fòlita  fcuola, ma  procurarsi  di  approfittarmi  con 
rillrutrione  del  P.  Guerriero,  che  da  quei  punto  mi  afiegnaua-* 
per  vnico,  e particolar  Maeftro  . 

Che  cofa  io  doucrò  in  quello  fatto  prima  d'ogn’altra  cómen- 
darc  intorno  alla  dolcezza  vfaca  meco  dal  Prouinciale  ? I.odarò 
forfè  la  diligenza  ò pur  laperfcucranza  in  cercarmi  con  ogni  Tuo 
leoni  modo,  c quali  che  difsi  con  difiapico  del  fuo  decoro  ? men- 
te 


tre  vn  perfonaggio  di  si  rare  qualità,  douendo  viaggiar  per  luo- 
ghi si  pericoloii,  e collocato  in  maneggi  di  alto  affare, poco  enea 
che  dimenticato  d’ogn’alrra  co  fa  , và  in  traccia  d’vn  giouinett» 
tr auuto  , per  ridurlo  al  fenderò  , che  maggiormente  conucrcbbe 
al  proprio  bene  . Lodarò  più  rollo  quelle  ideile  dolci  maniere.»  . 
con  cui  fenza  rimprouerarmi  la  pallata  induilrà,doppo  di  hauer- 
mi  alla  due  trottato  , si  benignamente  mi  parlò  i fi  ammirò  per 
vn  prodigiolo  effetto  deli’hcroica  fua  dolcezza  , quando  gliventua  ub.i 
a^le  nani  alcun  peccatore  « come  Iddio  fleffo  con  ietterà  dì  raccomanda  > 
tiene  gl  te  lo  mu  taffe,  cosi  con  le  piti  viue,  e leali  dmofìraticni  di  affetto  , 
che  dir  fi  poffano  l' accoglienti , & batterebbe  voluto  mctterfoli  deaero  al 
cuore.  Maquì  lì  tratta  non  di  accogliere,  ma  di  andar  con  cantai 
diligenza,  e perforerai) za  cercaudo  , non  per  cofa  tanto  nccella- 
ria,  quanto  é la  falute  dcU'anima,  ma  per  vn  vtile  di  cui  poteua^ 
farli  di  meno  ( & iu  lacci  vi  era  il  mio  Maeilro  dt  fenrimcnto 
contrario  ) vn  giouanetro  , cherifìuraua  . mentre  ancor  non  a p- 
prendeua  quella  vtilità  , & in  fatti  poco  vbbidienrc  m offro  III 
nell'efeguirc  il  riceuuto  comando  « 

Pofcia  che  fe  io  à guifa  del  bandito  di  S-  Giouanni  fui  conta* 
mace  in  farmi  tante  vol  te  cercar  ; a guifa  di  Qnefìuao  fuggitalo 
«fai  maggior  contumacia,  perefpernnentare  nel  Proni ncialc  an- 
cor quelle  vifeere  materne, che  habbiamo  ammirato  in  $.  Paolo, 
quando  liconciliò  quel  Seruo  al  proprio  padrone . Fuggiua  io 
dunque  doppo  di  ellcr  con  maniere  si  dolci  ricercato,  c con  mag- 
gior dolcezza  fui  dailifteflò  Prouinciale  , riconciliato  a quel  Pa- 
dre, che  a guifa  del  Padrone  di  Ouefimo  , haueua  in  virtù  del 
comando  fattomi,  acqui  flato  non  sò  qual  diritto  , e dominio  io- 
pra  la  mia  per  Iona,  del  quale  ò dalla  mia , o deiraltrui  contuma- 
cia impedito,  goder  nou  poteua  il  pacifico  polieiio.  Mentre  an- 
dando io  alla  nuoua  fcuola,  era  il  più  delle  volte  arreffato  dall'- 
antico Macftro,  che  intendendola  in  altra  maniera,  voleua  in_. 
Ogni  conto  , che  io  entrafsi  alla  fua  fcuola,  e facefsi gl'eicrciri) 
foli  ti  degl’aitri  condifcepoli;  c fpeflo  mi  tratteneua  finito  ancora 
il  tempo,  e licentiata  la  maggior  parte  degli  Scoiatile  fin  dopo  il 
definarc  ne  giorni  della  vacanza  , quando  era  libero  dall'obligo 
4elia  Chiefa  , egli  mi  commetreua  non  sò  che  appartenente  allo 
àtudio,  da  recarglielo  tal'hora  in  fin'alia  villa  della  folita  ricrea- 
ti o ne  . A fegno  tale  , che  per  il  Guerriero  pochi  momenti  rarifsi- 
me  volte reltauano  liberi,  per  effettuar  il  fuo  dtfegno.  £ durò 
quella  fuga  , finche  il  Prouinciale  auuifato  di  quanto  accadeua  , 
fenile  non  à filemone,  ma  all'ifteflo  One  fimo  . Onde  io  che  imi- 
taua  contro  mia  voglia  il  feruo  fugginuo,  fui(cou  man  ieraquafi 
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■che  difsi  eccedeste  quella  * che  vsò  PApoftoIo)  riconciliato  al 
Guerriero,  mentre  che  fé  l’Apoftolo  fcrilfe  qella  celebre  Tua  epi. 
ftolaa  Filcmone  4 fauor  di  Oncfiino  , il  Prouinciale  fenile  ali"* 
ifteliò  reo, e fuggitiuo,  quale  io  in  quel  tempo  era,  per  riconciliar- 
mi all'abbandonato  Guerriero  . £ fe  nell  ifteflò  tempo  di  quel 
fuo  celebre  Prouincialato  li  ammirarono  le  dolci  lettere,  che 
foleua  fcriucre  a fudditi,  ohe  in  vece  del  mele  di  foaui  parole  fr- 
uente merirauano  l’aculeo  di  pungente  itile  : à fegno  tale  che  ha- 
ueudo  auucrtito  va  Superiore  che  mitigale  alcun  poco  certa  feueritd , 
che  dma  in  rigorei  e rifpondendo  colui  alquanto  acerbamente  con  mo- 
do da  d/fguflaio  ; l'humihffino  Padre  fentì  ti  gran  pena  , che  replicò  fa- 
bit  0 vna  nuoua  lettera  di  fommiffione,  poca  ruen  , che  chiedendogli  per- 
donanti del  rammarico,  di  che  gli  era  fiato  cagione.  Molto  maggior 
marauiglia  deue  recare  quella  dolce  lettera, che  fcrittie  non  ad  vu 
Superiore  della  compagnia,  che  alla  fine  itiniaua  telo  di  offernango 
quella,  che  forfè  era  aufientà  di  natura.  Màad’vu  giouanetto  Seco- 
lare, che  in  fatti  moliraiiafi  attualmente  inoflcruantc  di  vii  leg- 
gieriffimo  comando  fattoli  per  proprio  profitto , c con  priuile- 
gio.chc  poteua  inuidiarfi  da  quallìuoglia  figliuolo  di  gran  Potcn* 
tato  . Cosi  alla  fine  arrefo  io  all'efficace  forza  di  si  dolci  batte- 
rie , lafciando  affatto  la  fcuola  , c per  togliere  ogni  nuoua  occa- 
fione , pattando  dalla  Congregatione  degli  Scolari, nella  quale  era 
primo  Affiliente, a quella  de  Gentil  hiiomini, in  cui  dincni  vltimo 
Sagreiiane.  in  quella  guila  che  nella  ina  pueritia  Tullio  có  il  fuo 
vecchio  Sceuola,  ò pur  l’Apoftolo  Paolo  con  Gamaliielc  , òfper 
conchiuderla  con  la  fomiglianza  del  mio,  quanto  più  vecchio 
nell'età  tanto  più  nuouo  per  J'infolitanouirà  Maefiro  ) come  ta- 
ccila il  Oamalceno  coi  fuo  Cofma;  con  tal  diligenza  frequentai 
la  nuoua  fcuola  di  sì  raro,  e fiugolar  maeitro  : vt  quoad  poffem  à 
fems  lacere  numtjuam  difeederem  . E benché  il  Guerriero  nella-» 
purità  della  latina  lingua  ftimatiffimo  , nella  greca  quafi  vnico , 
e nella  varietà  dell’crudicioui  vniuerfale,  palesile  lautamente  la-» 
curiofitàdel  mio  intelletto  , e non  mancafie  di  fomminiftrar  pili 
faluteuole  cibo  alla  volontà  con  ragionamenti  (pirituali,  con  la_> 
frequenza  de  Sacramenti,  e con  l'aduefarmi  all’oratione  mentale  , 
in  fin  con  vcftir  meco  la  cotta  per  affifterc  in  ginocchioni  auanti 
all'Auguitiffima  £uchari(ha  nella  (olita  efpofitionc  de  giorni 
carncualefchi , e quadragcfimali  j non  cefl'aua  io  però  di  ram- 
mentar di  quando  in  quando  al  Prouinciale  ; che  prima  di  finir  il 
fuo  gouerno  , mi  facefle  gratia  di  mantenermi  la  prometta  fatta- 
mi. già  che  io,  per  obbedire  a fuoi  comandi,  hauea  lafciato  con 
ogni  ripugnanza,  e la  fcuola,  c la  conucrfationc  de  condifccpoli , 
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per  non  eflcr  indotto  a tornare  all’antico  Maeftro . £ Tempre  il 
Prouinciale  con  la  medefima  dolcezza  rifpondendomi,  mi  daua_* 
fperanza  , purché  feguicafó  ad’  approfittarmi  con  gl'ammaellra» 
menti  del  Guerriero;  e continuali! , come  haueua  cominciato, ad 
andar  Tempre  da  lui , finche  quel  Padre  volefTe  amnucflrarmi , Se 
hauer  di  me  l’intrapreTa  cura . Pareuano  limili  rifpofle  affai  am- 
bigue, a guiTa  d’ogn’altro  parlare  ofeuro,  non  Tolamcnte  a mo  , 
nua  gl’  altri  , che  leggendole  riflctteuano  all’  intcntione  del 
Guerriero,  chepenTaua  d’infcgnarmi  tutte  lcTcienze . e forfè  era- 
no predittioui  limili  a quella,  che  molti  anni  doppo  effendo  Ge- 
nerale le  a quel  Padre , che  ottenuta  da  lui  licenza  di  reftar  in-* 
Roma  per  l'anno  Santo,  & intendendo  infieme  , che  non  douca 
vederlo  : Non  fapendo  mdouinare  il  tome  di  quell' otturo  predichi, ento  , 
Candaua  ridicendo  a gl' amici  , tome  altri  farebbe  vn'  enimma  , e chie- 
dendone l'mterpretatione  . Polcia  che  fi  come  a quel  Padre  ferui  per 
interprete  vna  febbre,  thè  mafpettatamentc  il  fepraprefe , e coti  bene 
gì  aperfe  gl" occhi  ad  intendere  quello  , thè  prima  di  allora  non  haueua 
itnaginato,  che  d lui  fà  vn  mede  fimo  il  rtnderfi  per  ammalato,  e ìhauer- 
P per  morto  ; come  in  fatti  accade,  così  parimente  par  che  dichia- 
rane il  fenfo  dell'ofcure  lettere,  che  a me  il  Prouinciale  fcriueua  , 
l’inafpettata  morte  del  Padre  Guerriero,  il  quale  ottenuta  licen- 
za non  di  vna  lunga  dimora , ma  di  vn  breue  peregrinaggio,men- 
tre  per  la  Tua  frefea  vecchiaia  tutto  allegro,  e vigorofo  al  fuo 
Collegio  faccua  ritorno,  poche  leghe  lontano  in  vn  Conuento  di 
Religiofì  grauemente  s’infermò  ; & ini  morì  contai  concetto  di 
fintiti  non  men  che  di  dottrina  , che  per  quante  iflanze  faceffe- 
ro  1 Padri  della  Compagnia,  non  fii  mai  poffibile  a ottener  da-» 
quei  Religiofì , di  quel  dcgniflimo  personaggio  il  vcncrabil  de- 
porto . Huomo  in  tutte  le  virtù  , e icienze  bagolare , a cui  per 
gratitudine  detto  quella  memoria,  e farei  obligato  a più  minuta- 
mente i di  lui  ecce/fiui  pregi  accennare,  fe  la  varietà  di  tanti,  e sì 
lunghi  epilòdi/  a rimettermi  per  la  piu  breue  fcorcatoia  in  ca- 
mino, per  giunger  con  la  maggior  preflezza  poffibile  , al  prefifTo 
termine,  homai  non  mi  coflringeffe  . Tra  tanto  riferbandomi  di 
farne  vna  breue  menrione  in  vna  lunga  Elegia  • che  Soggiungerò 
pel  fine  del  prefente  capo  ; fenza  far  qui  altro  Catalogo  de  fuoi 
crudirifQmi  fcritti,  che  haueua  in  ordine  per  le  Rampe  , in  parti- 
colar  d’vn’accurato  Dialogo  , in  cui  con  terfa  latinità  m’am- 
ipae/ìraua  neirefercitio  di  tutte  le  virtù  Chriftiane,  à fegnp  tale  * 
che  balla  il  nominare  il  fromefpicio  , con  il  quale  intitolauafì  ; 
Manfndus , fine  de  Vita  perfetta . Non  pollò  far  di  meno  , ( in  con- 
fo riniti  dr  quel  che  per  dianzi  hò  accennato  dell’idea,  & inceli- 
none » 
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rione  » che  hauena  egli  di  trattenermi  a lungo  nella  Tua  (cuoia  ì 
per  ammaeftrarmi  perfettamente  in  ogni  feienza  ) di  non  traferi- 
uerequi  vn’Epigramma,che  mi  fcriile  incoraggiandomi  all’auua- 
lermi  dell'occatione  , che  mi  porgeua  , di  rendermi  veramente.» 
dotto  .Hò  voluto  fedelmente  addurlo,  nel  modo,  e con  le  paro* 
leftelfe,  che  lo  compofe.  Benché  fe  non  erro  , egli  errò  nel  collo- 
car quelle  (fatue  ful’monte  Efquilino  , ingannato  forfè  (per  non^ 
cflerc  flato  in  Roma  , ò per  non  faper  quando  i Pontefici  dimo- 
rano nel  Quirinale)  dal  legger  le  Bolle  Pontifìcie  , che  hanno  Ja_» 
data  apud  Santi  am  Mari  am  Maiortm . mi  veniua  penderò  di  mutar 
quel  fecondo  Pentametro,  & adeffo  a punto  che  ciò  fermo , mi 
fuggerifee  la  penna, che  potrebbe accotnmodarfì , con  ripigliar 
la  parola  del  primo  Pentametro,  e fraponendo  il  verfo  dentro 
vna  parcntifi,  dire  : ( Colle  Quirinali  Nobile  fiirgit  Opus  ) 

Ma  non  piaccia  al  Cielo,  che  io  ardilca  di  por  la  mia  rozza  pen- 
na fopra  gli  ferirti  di  vn  sì  grand'huomo . L'Epigramma  dunque 
i il  feguente,  con  cui  nel  femplicc,  ma  candido  itile  fi  accommo- 
dò  alla  mia  puerile  capaciti . *. 

AD  IOANNEM  MA  NFKIDVM 
Francifcus  Verierius  * 

Pbidiatae , Manfride , minai  imitatus , & artetn 
Praxitclcs , dubinm  pollice  fecn  Opus  • 

£n  gentnue  fìat  Buccplialut , fiat  VtRor  & Orbis  ? 

Surgit  qua  Sacris  Collis  in  Ex  quitte  . 

JUiramr  pano  viuot  in  marmare  vuhus  ; 

Sed  magie  arti fices  Marna  Roma  fin p et . 

T » quoque  , fi  potuti  minor  hic  aquare  Magi  fi  rum. 

Non  étquare  modo  , fed  fuperare  potei . 

E perche  volle  , che  in  ogni  conto  io  li  rifpondefsi  'r  doppo  di 
dfermi  affaticato  indarno,  per  sfuggir  queflo  incontro, e per  cou- 
traueiure  adr  vn’ordine» alla  cui  cfecucione  io  per  molti  capi  ha- 
vea  gran  ripugnanza,  finalmente  feruendomi  non  tanto  dclHltc  £- 
f.  parole  da  lui  fcrittemi,  quanto  del  celebre  detto  del  diuino,  Oc 
vmuerfal  Maeflro,  con  i feguenti  verfi  a lui  rifpofì  - 

AD  PATREM  FKANCISCVM  VERLERIVM* 
Jeanne»  Manfridus  - 

Si  qua,  tuat,  Frantifce , man  ut  imitata},  & arttm 

Efficerem  ; dubium  non  tamen  effet  opur.  ■ Vnrv  h -.aio» 
»'  Sed  longé  inferisti  ,nec  tale,  vt  in  arte  reponr  • *rr.n<  - r.rn 
Pofjet.  vox  aurei  hac  ferii  vfque  meas  r : .r  •» 

Non  e fi  difuputus,  fu  pei  et  qui  laude  Magifirum  : ’ 

Cut  fatis , tfi  feltri  non  proc  ni  ire  ptde  , s- 

- Ha 
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' Ma  facciamo  ritorno  al  P.  Vincenzo  , al  quale  con  più  caldo 
litanie  più  frettoloso  io  m iuuiai  col  volo  della  mia  penna  ; men- 
tre abbandonato  dal  Maeftro  , a cui  con  si  rigoroii  ordini  egli 
mi  barretta  coniìgnato,  era  vfcko  dall'obligodi  più  lunga  dimo- 
rare per  confeguenzav  fando  termini  poco  ciuik  ( benché  dali’- 
ecceSsiua  carità  del  Padre  Vincenzo  erancompaciri, attribuendo» 
li  alla  poco  età,  * al  gFan  deiìderio  ) lo  conuenioa  , c quali  che* 
diU,  forzata  ,che  mi  oiferuafle  la  prometta  io  canti  modi,  e unte 
volte  a me  da  lui  confermata . 

MAESTRO  &I  NOVITII. 

Doppo  la  morte  adunque  di  quel  Santo  » e vecchio  Guerriero 
fui  hnalmentente  chiamato  dal  Prouinciak  a rinascere  nel  grem- 
bo della  Religione,  accioche  rimbambendo  nel  Nouiciaco  , dalla 
doici  vifeere  di  madre  aotoreuoie  fùfsi  allertato  , fin  che  piò  con 
l'cfempio  che  con  gl’ammaeftramenti  mi  auuezzaisi  a più  fedi 
cibi  di  perfetta  Santità,  per  guerreggiar  con  maggior  forza  con- 
tro graflàiri  de  virij,c  delle  poséze  inlernali.Macorae  auuerar  po- 
trò, che  il  Padre  Vincenzo  filile  allhora  M adiro  dc'Nouiti) , per 
cfperimencar  le  fue  dolci  maniere  in  ogni  Sue  gouerno  ; Se  hauen- 
do  egli  già  per  lèi  anni  ( Se  non  erto)  esercitata  quella  carica , la 
quale  all  ora  era  in  man  d'vn  altrcsattualmécc  ascora  era  Prouin- 
ciale  ? ecco  Fa  diurna  prourdéza,la  qual  diSpoSe.che  infermandoli 
per  ifeadimento  di  forze  il  Rettore  del  Nouiciaco,  e giudicando  i 
Medici,  Che  ntttffario  cut  ài  fiotto  per  qualche  tempi  da  quella  tonti-  L>k,..c,p.j. 
trut  applicai  ione  di  meniti  rèe  lo  {ternana  ; volle  egli  rimanere  in  fon 
vere  alla  tura  de'Nouìtij{,  ponto  non  traforandogli  obhghi  del  Pronità 
fiatato . Accioche  più  con  l’efempio , che  con  1 rilruttiom  fom- 
minlllrando  à quei  teneri  parti  l’ efficace  latte  delle  Sue  dolci 
* maniere  , più  in  latti  che  in  parole  con  ti  Prencipe  degli  Apolidi 

replicale:  fu  ut  modo  geniti  infante!  raricnabilet  fine  dolo  lac  contupi ~ lPwrK 
ftue , vt  in  to  ereftatit  in  [alntem , fi  tome»  gufiaftii-,  quon/am  dvlòt  e/i 
Diminuì.  Sogliono  i Noukij  nella  prima  probacione  ausati  d’en- 
trar negl  efeteitij  Spirituali,  far  alesai  componimenti , e Istrioni 
letterarie  corrispondenti  alle  materie,  che  hanno,  prima  di  elkt 
ammeSsi  ,t»el  Secolo  ftudiate.  Vn  Sacerdote  compagno  del  Mae- 
firn  in  quel  tempo  hà  cura  di  chi  Ré  in  ptinu  probatione,  hauen- 
do  penfiesod’ikruirio  hi  quanto  infogna,  con  darli  non  fola- 
mente  gTelereitij  Spirituali , ma  l'argomento  di  quella  pruou* 
letteraria, e di  vn  breue  ragionamento  in  macerie  Sacre  , che  Suol 
farli  prima  d’entrar  MgfeSevciti^e  vietando  Spello,  & eliggen- 
do  ancor  da  lui  minuto  conto  delle  rei  ita  tieni  che  hà,  del  prò-' 
fitto  che  la,  e di  quanto  dentro  la  de  lui  confdcnaa  polla  occox- 
, . t S C rere  » 
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cere.  Con  tatto  ciò  il  P-  Vincenzo  con  quelle  dolci  finezze  * die 
«lui  dettaua  la  Tua  {quafiche  dilli  partial  ) cariti  , contro  il  fo- 
lito  coilumc,  in  quel  tempo  ancora  fi  compiacque  di  prender  cu- 
ra particolare  delia  mia  pedona . Et  hauendo  io  in  certa  compa- 
rinone poetica  fatto  vn'  error  di  Sillabe  abbreuiando  la  prima*& 
antcpeuultima  delia  parola  Gloria,  dolcemente  (come  foleua  ) 
mi  fc  intendere  » che  haueua  errato . E quel  che  venendo  io  di 
firfeo  dalla  fcuoia»  e dalla  lettura  di  quei  poeti,  che  poi  mi 
fouucnero,  auuertito  non  haueua  ; egli  all'improuifo  , e doppo 
tanti  anni,  & occupazioni  di 'parate  auuertì  t acci  oche  ancor  di 
pa (faggio  qui  mi  fomminiilraffe  l'accrefci mento /le  Pregi,  e delle 
Glorie  de’ Leder  oti,c  mi  fermile  di  fcufa,métrc  io  nò  meu  per  com- 
pimento dell’argomento  di  quello  libro , che  per  mia  particoiar 
gratitudine  fò  lunga  mencìonedi  si  ragguardeuole  perfouaggio. 
Ma  fe  fù  iftrutcp  Tinteli  etto  con  Temédar  il  commefio  errore, non 
men  fù  ainmaediata  la  volooti. Mentre  facendoli  punto  finale,  ò 
quali  voa  lunga  parenceli  nel  biennio  del  Nouitiato  alle  materie 
letterarie , mi  sintìnuò , che  la  Gloria , la  qual  da  noi  li  fpcra_» 
non  può  effernui  breue,  clfendo  eternai  c per  acquiftarla,  benché 
il  tempo  di  quella  vita  fia  breuiffimo , bi  fogna  durar  lunghe  fati- 
che i le  pure  per  abbreuiarle  non  (i  abbracciando  con  la  debit  a-, 
licenza , c mortificati  oiie  quelle  afptezze  di  penitenze  , che  con* 
fumando  il  corpo  facedero  , come  chi  hmaffe  U cu  e ne  ad  vno  febie- 
uo  , pcrtbe  rotte  che  fofjero  paffdffè  t«  libertà.  B duna  l rfemp'o  del 
Beato  Lmp  Gonzaga  , che  ielle  penitente  fi  valfe  per  piti  toflo  fpe- 
dirfi  del  Mende . > ■.«,  v,t.% 

Maggior  fù  la  confolatione,  che  riceuei,  mentre  fi  degnò  ancor 
visitarmi  nel  tempo  ideilo,  che  faceua  gi’efercitij  fpirituali , ne_» 
quali  nou  è folito  parlar  con  altri, fuor  che  parcamente  col  Padre  • 
Compagno,  che  fi  adegua  per  vnico  Direttore . £ mi  ricordo  an- 
cora non  (blamente  dell'  bora , in  cui  venne  a fauorinni,  ma  del- 
le  dolci , & amoreuoii  parole,  con  cui  procurò  d’mferuorarmi . 
Erio prefi  tal  confidenza,  che  quantunque  egli  moilraffe  di  uon_> 
volere  (perche  ciò  era  vfficio  dell’ I fi  ruttore)  volli  nondimeno  ri- 
derli cóto  delio  flato, in  cui  nu  trouaua  in  quàco  alle  inchi nat  ioni 
c mancamenti  dell’  anicua.E  mi  fouucgono  ancor  le parole.chc  a 
lui  diffì,e  Tinferuoratc  rifpodeche  mi  fe'.pcr  laida  noia  pieno có- 
folato.E  perche  mi  fopragiunfe  vn  boliiméto  di  fangue, cagionato 
per  auuentura  da  qualche  difagio  patito  per  quel  fi  (ungo  viaggio 
a cui  auuezzo  non  era,  per  non  efferati  dal  diftretto  della  mia  pa- 
tria mai  dilungato  ; con  la  folita  dolcezza  e cirìtd  cui  fi  abbre- 
viò il  tempo  del  ritiramento . Et  amJueQò  a viutr  con  gl’  altri 
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Nouitij , oltre  le  dolci  maniere , che  fperimenrai  nei  gouemo  del 
mio  corpo  per  più  agiatamente  curarmi,  hcbbi  maggior  occafio- 
ne  di  iperimencar  per  il  profitto  dell'  anima  quelle  uionjacioni 
delle  Ipirituali  dolcezze,  che  dall'  eterno  torrente  del  celellial  pia- 
cere , allagando  il  capace  letto  di  quel  cuore  iaferuorato  , eoa» 
infocate  parole , cou  ardenti  fofpiri , e (opra  tutto  con  heroict 
efempij  a noi  tutti,  conforme  alla  capacità  , e difpolitionc  di 
ciaicneduno  , largamente  diftribuiuanii . Che  fe  con  fecolari  fo- 
uente  nel  mal  fare  habituati  adopcraua  egli  della  lolita  fua  dol- 
cezza i più  efpreflQui  effetti;  c con  qualliuoglia  gran  peccatore 
vfaua  modi  offra  modo  pieni  di  iiraordinaria  , e dolcnfiina  be- 
nignità : prendendola  quefìa  parte  il  perfonaggio  di  quel  buon  Pa- 
dre , che  ritouerando  il  prodigo  e perduto  fuo  figliuolo,  non  miri  , che 
ve  ni {fe  dalla  guardia  de  porci , magnato  viuo  dalla  fame  to' p>é  fcalgi, 
e faugoft , meggp  ignudo  e tutto  laido  e fetente,  ma  folchcgt  era  figli- 
uolo ; nè  dell  ingrato  abbandonamene » iè  delle  paffute  diffamato  li  altra 
corranone  gli  fece,  che  riuefìtrlo  , e dargli  abbracciamenti  e baci , e 
nmctterloft  in  cafa  con  fcfle  di  mi  fica  e cornuto.  Con  maggiori  di- 
inoffracionidijcordial  dolcezza  il  Padre  Vincenzo  crarraua  i No- 
uitij , che  per  l’età , & cducationc  la  maggior  parte  innocenti , 
non  haueuano  mai  abbandonatola  cala  paterna  col  hgliuol  Pro- 
digo , e con  gi' altri  peccatori , ne  hauean  difópace  le  folìanze 
dell’  eterno  lor  Padre  viuendo  luxuriosè,  per  pafeer  1 Tozzi  animali 
de  mal  regolaci  loro  affetti . Mà  per  poter  dir  al  cclclfe  lor  Padre 
cial’cun  di  loro  con  maggior  conucncuolezza , che  non  dille  colà 
il  fratello  del  Prodigo  : Ecce  tot  annis  fermo  ubi , & numquam  ibiJ. 
mandaium  tuum  pnetenui  : Si  erano  inoltrati  nelle  llanze  più  inte- 
riori della  cafa  di  Dio,  onerando  iu  Religione,  per  Jcfcgnir  con_> 
prontezza  i di  lui  cenni,  e lì  erano  arrollati  fotto  la  prmcipal  in- 
fogna della  Compagnia  più  lcelca  , che  nella  fua  militante  Chic- 
fa  il  diurno  Duce  mai  vancaife.hauendo  per  ìffitutodi  far  conti- 
nua e giurata  guerra  contro  l'inferno,  e di  ridurre  al  domito 
pentimento  , e conueriionc  i crani an  . Onde  il  Padre  Vincenzo 
dicendo  più  in  fatti  , che  in  parole  ad  ogn’  vn  di  co  fioro  : Fili  tu  ». 
femper  mecum  et , & omnia  mea  tua  fune . Già  che  non  erano  come 
quei  peccatori, che  ralhora  vna  volta  l’anno  a Dio  fi  accoftauano, 
ma  entrari  quali  nel  diuino  gabinetto  viucuano  Tempre  concilo 
lui  nella  religiofa  comunità  . Per  far  che  in  ogni  cofa  fodero 
Tempre  partecipi  di  quanto  egli  poteffcinai  effere  ó poffedere.con 
indicibil  dimoftratione  di  Itraordinaria  dolcezza;  mentre  egli  BlfUlclo 
hebbe  in  cura  i Nouitif,  ordito  loro  , che  dotte  alcuna  mole  fi  a tentatione 
gli  P‘gh offe,  non  fi  r mane ffero  mai  , per  rifpetto  di  dargli  noia  ò difiur- 
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ho  , fi  cbt  fìttilo  non  rimreffert  4 lui , dovunque  fofje,  & in  qualunque 
tempo  , et i audio  di  mezza  notte con  quella  piena  libertà  , thè  figliuoli, 
peroibt  in  quell’  •affitto  egli,  era  non  altre  , ibt  Padre  - Et  in  fatti  fe  a 
dafcuno  égli  (è  incendere:  omnia  me*  tua  firn  fen za  nc  men  ferbar 
tue.  if.  pcrfcil  notturno  tempo  del  accertano  ripofo  ; non  mancauano 
tra  noi  di  coloro , che  più  ò meno  conforme  ai  bifogno  dell'  ani* 
ma  propria  * e conforme  all'  indiferetezza  di  quello  dato  > & era, 
importunamente  moleftandolo  « ne  riportauano  ■ ciafcuno  a prò* 
portionc  del  Tuo  bifogno , in  rìcompenfa  delia  moleftia  recacali , 
prodigiofì  effetti  dell’  efficace  Tua  dolcezza.  E fe  per  finirla, e per 
auuerar fino  al  fine  l’accennata  parabola  doppo  quelle  parole: 
u.  emnia  mta  fu a flint,  immediatamente  fi  aggiunge  : epulari , & 

gaudere  tportebat . Non  la  finirei  mai  , fe  volelfi  breuemente  ac* 
cennarc  le  dolci  maniere , con  cui  ò c’iufinuaua  l’aUegrezza  di 
fpirito  • che  come  proprietà  fua  particolare  da  noi  nell'  antere* 
dente  capo auuertita.diccuaetfer  conueneuole  anzi  necdiari<t_# 
per  chi  vuol  ferutr  da  vero , e con  perfeueranza  la  diuina  Macrtà . 
ò ci  anqmaefiraua  nelle  più  efficaci  preparationi , che  doueuamo 
ib.  lare , per  guftar  con  profirto  nei  facro  cornuto  vitulum  faginatvm . 

Efc  volerti  ancor  materialmente  prender  la  parola  epulari  , con_, 
dir  qualche  particolarità  intorno  alle  ricreacioni  che  fouenteci 
facetia , conforme  la  fna  gran  carità , e grandezza  di  animo  a lui 
, dettaua  per  con  folaciotte  de  fuoi  cari  figliuolijci'ò  che  ancor  valeva  a 
ut.  «.  c.f.  jore  unofeert  t cjjt  Religione  non  baueano  a defiderare  le  carene 
della  afa  patema , quanto  le  condii  ioni  dello  fiato  il  comportano  . Se  a 
l. 7- <\ »•  lui  certi  pochi  giorni , che  fono  fefie  folcimi  nell'ordine,  gli  feruta 
nano  {diceva  egli  ) per  multar  feco  a tauola  i Santi,  de  quali  era  parti - 
colormcntt  dinoto  , s quali  egli  prefa  per  fe  la  più  piccola  e la  peg- 
gior  parte,  lafciaua  come  in  dono  U rimanente . £ fe  fin  dalla  fua  pri- 
, , ma  pueritia  , in  tauola  riponeva  alcuna  parte  delle  vivande  migl  tori, 

e pregava  la  Ducbeffa  a concederla  a poveri  ; perche  diceva  , che  cf]ì 
non  ne  gufavano  mai , fe  di  quivi  talvolta  non  ne  ricevevano . Ancor 
negli  (pedi  c lauti  parti,  che  a noi  faceua»inlegnaua  con  iucredibil 
dolcezza  quei  due  inocitii  da  liti  pratticati,  accioche  infieme  vnif- 
fimo  con  la  propria  morcificatione  la  mifcricordia  verfoquei  bi- 
fognofi  , che  coti  qualfiuoglìa  larga  limoiìna  , che  a loro  fi  delle, 
inai  non  s iudurebbono  a fpenderla  in  comprar  cibi  li  delicati , 
quali  diceuacgl»  effcrconueniente,  che  talhora  come  nortri  fra- 
telli ancor  guftaflero . E ben  vero  , che  non  era  fi  largo  in  darci 
licenza  di  mortificarci , come  liberale  mottrauafi  nel  ricrearci  ; 
badando  a lui  la  nortra  prontezza  » & vbbidLienza,  c godendo  nei 
vederci  allegrìe  ricreati  con  gl’  effetti  di  quelle  dolci  maniere , 

. *1  . 1 . con 


cgucuìcì  faceua  gufiate  I*  dolcezza  dd  fuo  fpiric*  Et  ancor 
nel  mio  orecchio  rifuona  vna  mezzi  miueftra  , che  vna  voltai 
per  mortificarmi  lafciai,  c bifognò  ben  quali;  cento  volte  ridire  « 
per  ottener  vn' altra  firaile  morcificatiooe  ; mentre  Tempre  fole- 
uafì  dir  l'vltima . che  li  era  fatta,  fin  che  fi  otreaefle  vn’  altra  da-# 
farli . 

Ma  fé  valerti  finalmente  anche  in  fenfu  myfiico]  fpiegar  la  paro- 
la epulari,  con  dir  quelle  martìrae  di  fpirito  • con  cui  e ne  ragio- 
namene i priuati  , e nelle  publiche  efortationi  ò conferenze  cibaua 
le  noftre  anime , per  farle  crcfcere  con  la  fiia  dolcezza  in  virtù  • 
farebbe  di  meftieri  raggiungere  vna  grande  appendice  al  penulti- 
mo capo  della  fua  vita  , incoi  fi  accennano  attutii  futi  detti  di  , f 
[pirite  più  memorabili . E qual  dolcezza  ne  Tuoi  detti  non  fperi-  ' <a  u' 
mentauafi  ? fe  oltre  l’accennata  malfima  ■ in  cui  alla  fine  tratta- 
tali di  palli , e di  ricreationi , ancor  nell'  amarezza  del  fiele  di 
Chrifto  , e nella  durezza,  & infamia  del  di  lui  patibolo  fapeu<t_# 
trouar  le  più  dolci  maniere , che  fuflero  piò  efficaci,  per  infinuar- 
ci  pratticamence  la  vera  diuorione  di  quei  Sacrofanti  Mille  ri. 
Polciache  fi  come  tutte  le  attieni  di  Chrijloer-ane  odio  {pirite  del  Pa- 
4re  Vincenzo  materia  d' incomparabile  diletta  , per  i foauiffimi  affetti » 
tbe  ne  ttabeua  ; e quello  che  più  era  al  fuo  gufo , e dotte  patena  ebefi 
perdeffe,  era  la  paffone  del  Redentore . Così  l’ordinaria  materia  de 
Tuoi  quotidiani  ragionamenti  era  il  farci  partecipi  de  fuoifenti- 
tnenri,  & affetti  ; accioche  ancor  noi  le  noftre  potenze  auuezzaf- 
fimo  a non  hauer  altro  gafto  , eh:  fucchiar  dalle  diuinepiagh* 
ogni  noftra  dolcezza . £ fi  come  al  fiele  di  Ch'ifìo  chi  vuole  aiàcfiir-  ( 
io , temperandolo  col  mele  di  qualche  terrena  confolatione,gli  toglie i gtì  *’  ** C -1' 
{cerna  la  foawtà,  ch'egli  rende  a ehi  il  gufi  i nella  fua  fchìetleggar,  cosi* 
diceua  egli,  fe  a patimenti  fi  danno  te  delitte  per  rimedi j , perdono  quei 
puro  dolce , che  fedo  piace  al  guflo  dell'  anime  innamorate  di  Chriflo , 

& è quello  appunto  che  al  palato  della  carne  non  è altroché  amarena  . 

Et  in  tal  guifa  con  i luoi  ardenti  du'corfi  amareggiando  al  noilro 
guflo  le  terrene  dolcezze, ci  addolciua  ogni  più  amaro  boccone , 
che  la  parte  inferiore  naturalmente  abbordila.  E fi  come  final- 
mente fti  trouato  fri  gl'  altri  fuoi  menu  ferini,  e proponimentitutto 
me  fleffo  metterò  in  Croce , per  dire  con  l' Apoftolot  Cbriflo  confixus  L ** 
fnm  Cruci , e vdirò  Agofh  no , thè  dice  , che  in  quefta  vita  non  è tempo 
di  [chiodar fi  della  Croce  • Muoia  io  prima  , che  poi  la  Vergine  verrà  a ■ 
Icuarmene.Cosi  più  e più  volte  iufegnàdo  a noi, e replicando  il  mc- 
defìmo  , aggiunger  foleua  , che  i due  minici  legni , quali  pofti  a 
rruuerfo  formar  a noi  doucano  quella  continua  Croce, da  cui  non 
era  tempo  in  quefta  vita  nui  di  {chiodarci , detion  con  la  mano 
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delia  praràct  non  men  che  eosf occhio  deli*  confideratione  re- 
ciderli dalia  radice  di  quelle  due  èreur  fi.,  «a  ftgiuiicaati  parole 
Sub  flint , c!r  Ab/Une . # 

£c  eccoci  ancor  tri  Nouiei/  , a quali  non  è permetto  iti  tutto  il 
biennio  del  N ouiciaro accendere  a ftudio  di  lettere  .va'  altra  op- 
portuna materia  per  l’accrefciinéto  de  Freghe  i lltGlortc  de  Lenen- 
ti . Acciò  che  ancor  tra  le  dolci  manicre,con  cui  egli  ammaeftra- 
ua  i Tuoi  figliuoli  fpiricuali  ( che  c l argomeato  della  prd'ence  Di* 
grellione  ) fi  delle  a conofcerela  di  lui  habicuata , de  emittente 
dottrina,  per  compimento  della  materia,  che  fi  tratta  in  tutto 
quello  libro  . Quello  era  vn  detto  di  quel  Filofofo  gentile,  chia- 
mato Epitetto , di  cui  l’Autore  ifteiio  che  fcrilTe  la  wca  del  Padre 
Vincenzo , in  vn’  altra  erudiciffima  Tua  Operetta  falciò  iuncte 
gran  cote  , contraponendolo  al  inedefimo  Seneca , & anteponen- 
dolo a quell*  altro  Stoico  ancor  nel  pregio  delie  virtù  morali.  On- 
de io  non  voglio  dilungarmi  a dirne  altro;  maffnna niente  che 
( fc  a Dio  piaceri  ) nel  fecrim#  libro  della  prefentc  Opera  mi  ver- 
rà in  acconcio  di  farne  ma  breue  mentione , quando  uo.i  luffe 
per  altro,  per  ricordarmi  anche  in  quei  fogli  di  li  gran  mio  Bene- 
fattore, riconofcendo  con  replicata  fcrittura  i miei  oblighi  a chi 
tanto  deuo  . 

Hora  il  Padre  Vincenzo,  il  quale  come  huotno  dotto  amau<o 
molto  i Letterati , e faceua  gran  conto  degl'  eloquenti  Predica- 
tori , purché  non  trafeorreflero  di  la  de  i termini  del  douere  con 
le  vitiofc  loro  vanità  ; quando  faceua  i Tuoi  fpirituali  ragioua- 
meuti,  ancorché  haue/fe  più  l'occhio  ad  iu&ruorar  la  volontà  , 
che  a pafeer  l’ intelletto , fi  come  non  approuaua  in  altri , cosi 
r.  i;«  non  immettala,  in  fcvnarujltca,  e incolla  ro^e^t  ; cb  egli  amena 
nella  parola  di  Die  il  fuo  decoro,  qual  pefo  fi  cenatene  alle  cefe  ( acre , 
tbe  richieggono  maejlà  , e mettono  nutrenti-  Per  addolcir  dunque 
con  ogni  modo  poffibilei!  fiele  del  Crocefiflb  , e render  foaue  il 
giogo  delia  di  lui  Croce , non  folamence  con  fatti  egli  Tempro 
adoperaua  le  Tue  dolci  maniere  , ina  con  erudite  non  men  che  in- 
focate parole  a giouani  ( la  maggior  pane  pur  dianzi  vfcici  dallo 
iludio  deli'  Immanità  ) fuggeriua  i decti  de  gentili , che  faceuano 
maggior  profeffione , per  quanto  loro  era  podìbile  nel  geurilefi- 
ano  di  qualche  ombra  di  virtù  . E feguendo  l'efcnipio  uon  dico 
de  Poeti  Lucrccio  , e Torquato  • i cui  verfi  nell’  vltimo  libro  di 
quella  Opera  fi  addurranno,  ma  del  gran  Teologo  di  Nanzianzo, 
di  cui  nel  quinto  libro  fi  ragionarà  , c di  altri  Santi  Padri , le  cui 
autorità  ne!  fettieio  libro  fi  apporcaranno  , dall-  herbe  amare  de 
profani  Autori  formaua  il  mele  delle  fue  dolci  efortationi;  accio- 
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che  perenni  parte  adergendo  di  foaue  liquor  gl'  «rii , e V cftre- 
micà  d'ogni  fuo  fpiritual  ragionamento , il  quale  ( a guifa  d’vn_» 
vaio  ) pieno  era  di  falutiféra  beuanda , con  efficacia,  e con  minor 
naufea  cagionale  i bramati  effètti  della  vera  falute . G ben  vero , 
che  fe  moilrauafì  erudito, per  infiammar  i men  fèruorofi  col  pafee- 
re  i loro  intelletti , più  accefa  era  la  di  lui  lingua , co  ne  quelle  a 
puuco, che  dal  cielo  difcefero  fu  gi' Apoitoli , per  inferuo.ac 
maggiormente  l'altrui  volontà  nell'  a norc  del  fuo  Croci  riffa  . 

A legno  tale , ehe  alt'  accenderfi  tatto  nel  volto  ia  decorrerne  , al  brìi - U.c  »*• 
lare  degl  occhi  \ tacerti  fembianti , che  faceta , come  db  uomo  fuori  di 
fe  ,ci  fembrauav*  Serafino.  Ma  io  qui  non  parlo  di  propoli  co 
della  di  luifantirà.nnà  della  dolcezza  e dottrinai  de 'detti  memo- 
rabili, che  inproua  di  ciò  replicar  foieua.  Onde  per  lafciar  tutti 
gl'altrifuoi  detti,  e fenza  riflettere,  che  forfè  mi  fi  diede  a leg- 
ger il  primo  tomo  deli’  hiftoria  della  Compagnia  fcritta  ia  latina 
lingua  dal  Padre  Orlandino , accioche  in  quel  biennio, in  cui  non 
fi  ltudia.non  mi  dimcticaffi  di  quel  che  haueua  già  imparato- Sen- 
za far  mentione , che  forfè  per  1*  irte  (To  motiuo  mi  fu  confegnata 
la  vita  di  S.lgnatio  fcritta  con  elegante  latinità  dal  Padre  Maffei, 
che  parlando  in  parricolarc  dell'  vltima  difpoficione  , che  alla.# 
perfetta  carità  quel  gran  Patriarca  haueua  . ne  ferine  con  quelle 
parole , che  al  Padre  Vincenzo  Iran  fempre  nel  cuore  , e [pe/fo  anche  in  *** 
bocca:  Nihihabcbat  b umani , quo  amn um  po/fet  rclaxare.  Senza.- 
finalmente  foggiungerc  ,che  perefercitio  di  humilci,  e mortifi- 
catone mi  fù  allignatala  commune  libraria  del  Nouiciato  ; ac- 
cioche fcopandola,  nel  nettar  dalla  poiuere  i libri , e nel  riporli  a 
fuo  luogo,  non  potendo  Ut  di  meno  di  non  legger  almeao  i tito- 
li , e le  materie  di  cui  trateauano,  haueffi  forfè  occafione  di  man- 
tener frefea  la  memoria  nelle  cofe  già  Mudiate . Quando  noi  nel- 
le conferenze  publiche  , ò ne  ragionamenti  priuaci  li  proponcua- 
mo  alcun  dubbio  in  macerie  non  ancora  decife , in  cui  fogiiono 
efTerediaerlìcà  di  opinioni  ;ò  quando  nell*  efortationi  a luioc- 
correua  di  toccai  fomiglianti  argomenti,  doppo  di  hauer  detto 
col  folito  fpirito , & eruditone  , quanto  faceua  di  meftieri  , fol- 
leuando  fe  e con  eflo  lui  aacor  noi  altri  all’ eternici  , con  egual 
dolcezza  ci  foggiungcua  ( e l'hò  incefo  di  fua  bocea  più  e più 
volte)Che  quando  non  vi  fode  altro  macino, quello  ancor  potreb- 
be badare  à bramar  di  farci  Santi,per  giunger  alla  cognicionc  di 
quelle  verità  , che  in  altra  maniera  mai  non  faperemo . 

• Mà  che  maraaiglia  > fe  la  faa  dolcezza  e dottrina  impiegami 
per  iftradarci  al  camino  del  Cielo  1 mentre  conucrfaudo  tèmpre 
a guifa  dell!  Apertolo  eoo  i celerti  habitacori , alla  teina  del  Cic. 
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lo , come  ante  a Santi , che  piò  gli  erme  in  diuotione , tifati*  ai  imi  té * 
nane  dei  Beata  Stanislao  , di  fcrner  lettere  , con  dìmande  > & offerte  di 
qualche  /ingoiar  mortificatione , per  impetrarle . A fegno  tale  , chc_> 
anche  i Nouitif  prefero  quella  diuotione  di  fcriuer  in  alcuno 
maggiori  folennità  foraigliauri  lettere.  £ per  mia  confutiono 
porto  io  anche  aggiungere , che  per  vnir  infieme  tutte  quelle  di- 
uotioni , a guifa  di  vn  Icaro  prefi  la  temeraria  penna  , & impiu- 
mando Tali  di  molle  cera  , e non  di  fode  virtù-  nel  giorno  a pun- 
to » che  anticamente  ceiebrauali  la  fèlla  del  Beato  Stanislao,  cioè 
nella  vigilia  della  Vergine  Aflonca,  ferirti  alla  gran  Madre,accio- 
che  non  per  mici  meriti , ma  per  fua  interne filone  m'impetrafTo  1 
che  io  fu©  degno  di  accompagnar  la  folenn-ità  da  fuoi  ccleflia  li 
trionfi,  come  canti  altri  fuoi  dinoti , che  in  quella  fua  celebre  fe- 
lla, ò tri  l’ottaua  felicemente  morirono  . E benché  afpettaHi  con 
ferma  fpeme  la  grana,  non  fui  per  i miei  demeriti  filmato  degno, 
che  di  me  fi  diceire,  come  in  particolar  del  Beato  Stanislao  nella 
di  lui  vita  fcriuefi:  confumatus  in  hreui  expleuit  tempora  multa . E fe 
quel  Beato  Nouitio  raptus  t/l , ne  mal'tia  mutarci  inteUcéfum  tiur,. 
cut  ne  fiCHo  dccipcret  animami  litui  . Più  torto  nella  mia  cofcienza 
ogni  momento  rifuona  : Inveterate  iicrum  malorum  , detto  a md> 
non  come  a quell’ altromal' habituato  vecchio  dal  Profeta  Da- 
niello , per  condannarmi  a morte  temporale , mada  quel  medefi- 
mo  diuino  Giudice  viftodair  ifieflb  Profeta  , per  farmi  emenda- 
re , e con  la  douuta  penitenza  fuggire  dalla  condanagione  dell* 
eterna  morte . E forfè  non  fui  degno-dcila-fpcrata  grana;  perche 
quantunque  quella  diuotione  forte  opera  del  Padre  Vincenzoiiioo 
hebbi  allbo^a  io  la  di  lui  aflìftenza,  & indrizzo  per  praticarla-», 
che  forfè  mi  hauerebbe  in  altra  maniera  indrizzato  , e con  le  fiis 
fèruenri.  Se  efficaci  orationi  ancora  impetrato , che  ottenerti  l’in- 
tento . Egli  hebbe  in  cura  i-  Noutrij  fin  a tanto , thè  dopo  al  quanti 
viefì , rime/fa  in  ficuro  la  finità  del  gii  infermo  Rettore , gli  per» 
triife  il  ritorno,  e gli  rendi  il  fuo  carico.  E pofeia  finalmente  finito- 
ancora  il  Prouincialato,  andò  Prepofico  alla  Cala  proferta  . 

PjREPOSITO  DELLA  CASA  PROFESSA. 

Et  ecco  vn’  altro  effetto  della  ditiiua  prouidenaa , per  farmi  go- 
der anche  in  quella  carica  da  lui  efercitata  Le  lue  dolci  maniere  . 
Io  non  era  in  fiato , nè  in  età,  in  cui  poterti  efler  di  lui  ordinario 
fuddiro  nella  Cafa  Profelfa,  benché  ben  tré  volte  la  Prepolitura 
di  quella  medefima  Cafa  fopra  le  di  lui-fpalle  degnamente  fi  ap- 
poggiarti . Atrefo  che  non  folamente  io  vfcij  dalla  Compagnia , 
prima  di  efler  foggerto  habile  a dimorami  ;-  ma  quando  anchc^ 
hauclfi  petfeuerato , in  quel  tempo  il  p*  Vincenzo  tfa  Ptepolito 
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Generate  di  tutta  fa  Religione, e pochi  anni  doppo  gloriola  men- 
te morì . E quantunque  fogliano  ancora  i Nauicijper  alcune  fec- 
tiinane  di  quando  in  quando  dimorar  nella  Cala  profeta  , per 
legger  à tauola , e far  altri  cferciti;  d’  humilti  , e morrificacione. 
Nondimeno  il  Prepofico  non  Tuoi  preuderfi  cura  particolar  di  lo- 
ro , fc  non  occorre  qualche  vrgence  ©ccalione  , hauendo  eglino 
vn  Padre  adeguato  , che  li  confetti , & indrizzi > edepeadcnck» 
immediatamente  dal  Maeftro  de’  Noni  ri  j , a cui  vanno  fpeifo  *-> 
dar  conto  di  loro  , e dai  qual  fon  richiamati  al  Nouiciato, 
quando  e come  à lui  parerà . Con  tutto  ciò  non  ottanti  le  cofe_» 
accennate,  io  hebbi  occalione  di  fperimentar  nella  mia  perfora 
con  maniere  aliai  carireuoii , e quali  che  ditti  parciali  , ancor 
quando  egii  era  Prcpolico  , la  di  lui  dolcezza  . £ fenza  riferire  , 
come  andando  io  fpeifo  à dimorar  nella  Cafa  profelfa  , e dirno- 
randoui  più  degl' altri,  ò perche  Paria  del  Nouiciaco  perelferpiù 
fottilc  mi  riufeiua  men  gioueuole , ò perche  elfendo  in  quei  tem- 
pi alle  ftampe  vfeita  Hifhric a deputavo  Patri:  Caflaldi  > & hauer»- 
do  fatta  la  prima  rifpofta  il  P.  Negroneda  quale  guftauan  di  fen- 
tirc  in  Refettorio  indente  con  alcri  libri  di  iomiglianti  erudirio- 
ni  da  chi  bluette  più  fpedica  la  lingua,  e fatte  alquanto  più  capa- 
ce dell’  idioma  latino  ; hauea  fpeflo  ancora  occalione  di  veder  il 
Preposto  ; e nel  portar  1*  acqua  benedetta  nella  di  lui  camera-» , 
e nell*  eflèr  mandato  dal  Sagreftano  a chiamarlo  da  parte  di  quel- 
la Signora  chiamaca  con  diminutiuo  Napoletano  Giannetta,  che 
in  quella  celebre  predittione  ditte  alla  Zua  della  Spofa  : non  vi  af-  i.»A  ^ 
fi'gete , che  il  Padre  Vintene?  puri*  da  giuoco  ; tempre  mi  parti  ua_» 
della  fua  ftraordlnaria  dolcezza  non  men  compunto  che  confor- 
to . Senza  riflettere  alla  confolacione , che  io  riceueua  nel  ferir- 
lo netta  metta , ò pure  alia  marmigli!  che  faceua , in  vederlo  in 
«ertt  di  più  foltnni  andare  come  ingombrato,  e tefo  i mentre  ancor  tra  *•*•**  *• 
noi  Nouicij , fi  baueua  per  certo,  ch'egli  portajfe  in  sù  le  carni  qualche 
più  ftrano  ordigno  da  tormentai  fi . Onde  io  mi  ricordo , che  fornen- 
doli» vna  Domenica  nella  Cappella  detta  Trinità, e forfè  nel  gior- 
no Dedicato  à quell’  Augnfliffimo  miftero,  la  Metta,  e profeguen- 
do  non  fenza  confolacione  il  tnioftnpore  , nel  vederlo  non  men_> 
tttatico , & accefo  nel  volto , che  ingombrato  in  tutta  la  perfona 
quando  li  diedi  l’ablutione  , perche  li  accorfe  che  io  l’otteruaua, 
e mi  era  di  ogni  cofa  ben’  accorto  ( avvegna  ché  egli  fojfe  auuedu-  *•>•**- 
tiffimo  in  diffmulare , * reprìmete  ogni  efleriore  apparenza , onde  potef- 
fe  intenderfi  quello, che  fentiua  nell  animaci  prefe  con  tal  frettai  chci» 
in  altri  ad  impatienza  poteuali  attribuire  . E mi  ricordai  del  no- 
fica  S.  Filippo,  quando' accorgendoli  d’ etter  in  fimi!  guifa-olfer- 
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«iato , per  coprir  le  Aie  virtù , Se  i doni  del  Cielo  col  folito  velo 
della  Aia  humiltà,  prendeua  qualche  occaAonc,  per  cui  mofìraua 
quaAdi  adirar fi.E  fenza  Analmente  far  métionc  del  tépo,e  luogo, 
in  cui  fpelfo  m’inconcraua  tutto  lordo , Se  impicciato  nel  neteare 
ouero  accommodare  le  publiche  lucerne  de  corridori . £ fe  auuc- 
nendoA  vna  volta  con  vn  fanciullo  fecolare , a cui  era  caduta  la  be~ 
e.  4*  flia  folto  la  [orna  ; fermotfi  egli  fallito , & allegrato  il  giumento  rial - 

Zoilo  ,gl’  addojjo  la  fona  , eprofegaì  accompagnandolo , acciòchc  fo 
ricadcuail  rileualTe  ; penfate  voi  alla  non  men  dolci  che  humili 
maniere , che  il  caricaciuo  Padre  vfaua  non  in  publica  piazza, ma 
dentro  le  domeftiche  pareta,  non  con  vn  fanciullo  foraftiero,  ma 
con  vn  Nouitio  per  tanti  capi  fuo , vedendolo  fc  non  {di  lagrime 
bagnato , almen  imbrattato  di  olio. , c talhora  per  l' affanno  del* 
lalua  inhabilità , epetlacalda  ftagioue  ancot  molle  di  fudore  . 
Ma  lafciate  queAe  con  altre  molte  particolarità  intorno  alle  dolci 
di  lui  maniere  in  quel  tempo  da  me  nella  propria  perfona  fperi- 
mcntace  : accenno,  /blamente  quelle  due , che  nella  prima , e uel- 
r vittoria  volta , che  dimorai  nella  Cafaprofeilà , furono  da  mo 
Angolarmente  godute . £ confeflo  con  ilnccrità  che  in  ricordar- 
mene , intenerito  dalla  di  lui  dolce  Carità  , e compunto  per  la-» 
mia  grande  ingratitudine,  vorei  adoprar  in  vece  dell'  mchioftra 
le  lacrime  per  accennarle . La  prima  volta  dunque  che  andai  alla 
Cafa  profeffa,  fù  allhora  quàdo  iui  con  publica  folennità  i Padri, 
della  Compagnia  riceuerono  l'Infanta  diSpagna,che  comuncmé* 
te  chiamauaft  la  Regina, perche,  andaua  Spola  di  Ferdinando  1IL. 
il  qualefviuendo  ancor  fuo  Padre  Imperatore)  erafolamcnte  Rè 
d’Vngaria.Hora  entrando.in  quella  occafione  innumerabile  molr 
titudined'huominj.e  donne  mo/fi,ò  da  curiolità,ò  da  qualche  di- 
uorione  di  veder  cofe  infolite  . noialtri  Nouicj)  con  altri  Fratelli 
Coadiutori  fummo,deftinati.à  guardar  i Corridori.per  vietar  ad 
ogn'vno. l'entrata  nelle  camere, che  non  foglion  ferrarA  à chiauc  . 
E mi  pcrfuado.chc  il  molino  di  tal  diligenza  fufie, acciòchc  non  lì 
rubballè  qualche  cofa  da  coloro, che  ò l’aria  di  quel  paefe  natural- 
méte  produce, ù l'abbódàza  delle  ricchezze  altronde  arcificiofamé- 
te  conduce  , ad  vfar  ogpldeftrczza,  per  inuolatle  ..  Ma  iNouici) 
la  maggior  parte  non. meno. imprudenti  che  fcropulofi  con  intol- 
lerabile incliniti  intendendo  letteralmente  il  diuieco  farro,  vole- 
vano impedire à nobiliflìme  Principeife  l’ entrata  nelle  ftanze  de* 
loro.Confcdori.  Et io.mi  ricordo-,  che  nel  corridore  ad'egnaco- 
mij.cra  la  camera  del. P*  Antonio.  Pappacoda  .vecchio. non  men_> 
per  propri)  mcritlche.  per  nafcita.Àimatilliino,,  e che  molte  di 
quelle  Signore  ctyv  eerte  ri  fate  alla  Napoli  tana  A preadeuaii  gu- 


fto  della  mia  fcmpliciti  ; mentre  fcropulofamente  mi  affaticaua 
di  vietar  loro;  che  non  entraflero  , in  quella  ftanza,  per  il  cui 
motiuo  forfè  per  tanti  gradi  erano  afeefe  . La  conclusone  fù;che 
per  la  fatica  indiferetamente  prefa,  e per  gli  fcropuli  con  mag- 
gior indifererezza  fomentati , eflendo  ancora  la  ftagione  Autun- 
nale , io  andai  à letto , aggrauato  più  dalla  molettia  del  l’animo, 
che  da  vna  leggicrifiima  febbre , che  mi  affali . E perche  non_. 
ogni  male  viene  per  nuocere , io  ne  riportai  vn  bene  , di  cui  non 
potrò  mai  diméricarmi.e  di  cui  fc  hauelfi  corrifpofto, potrei  con- 
tinuamente gloriarmi . Pofcia  che  il  Preposto  non  vedendomi  à 
tauola , ò non  vdendomi  leggere  , ò pure  auuifato  dell’  accidenee 
occorfomi,  fi  degnò  ( ne  mi  ricordo  fc  la  fera  ittefla,  ò la  feguen- 
ce  ) di  venire  à vifitarmi . Ne  contento  della  femplice  vifiea , fa 
quale  fù  ancor  comporta, & impattata  delle  folite  fue  dolci  dimo- 
ftrationi  di  fuifeerara  carità , la  mattina  doppo , dubitando  che 
il  male  non  andafle  auanti , e che  io  non  potetti  etter  curato  nella 
Cafa  profefla  con  quella  confidenza , clic  hauereihauto  tra’  miei 
compagni  nel  Nouitiato,  fece  venir  vna  fedia  portatile , dentro 
di  cui  mi  fé  agiatamente  federe , condotto  con  tal’  agio  fin 
Pizzo  Falcone  dentro  la  cafa  del  medefimo  Nouitiato  . E colui, 
che  per  infermo , e debole  ebe  fi  fentiffe , tjuafi  mai  no*  fi  rendè  ai' accet- 
tar caroli  offertali  da  tbi  il  domandano.  E ciò  anco  Generale  : ordinò,  1 *• e*  *• 
che  per  vno  inutile  Nouitio  fufle  apprettata  vna  fedia  portatilo, 
che  fenza  vrgcntc  necettità  il  conduceflè,  doue  piùco.nmoda- 
mence  fi  curafl'e;  per  poter  anch’  io  dire  con  maggior  venca  , c_» 
ragione  (tra  si  efficaci  dimoftrationi  delle  di  lui  dolci,  e carite- 
uoli  maniera  ) ciò  che  vna  volta  egli  medefimo  per  humiltà  , o 
con  più  leggier  motiuo  ditte,  quando  li  fù  offerto  vn  folo  cuc- 
chiaro  di  Zucchero  rofato:  come  fc  io  foffiqtalcht  perfonaggio  , , 1<fce 
che  rilenaffe  gran  fatto  al  bene  della  Compagnia  il  non  perderlo  , il  con- 
fcruarlo  . 

L’vltima  volta, che  ancor  Nouitio  dimorai  nella  Cafa  profefla, 
fij  fui  fine  de’  giorni  carneualefchi , c fui  principio  de  Quarelima- 
li.  Et  allhora  eflendo  io  tra’  compagni  Laotiano  , hebbi  trafo- 
ro quella  infenfibile  ombra  di  fuperiorità  , che  per  fcherzo  , e de- 
rilione chiamano  la  Prefettura  delle  feope  . E confittendo  quella 
nel  maggiormente  affaticarli , maffimamentc  nel  proueder  a quel 
che  fà  bifogno  negl’efercitij  foliti  di  humiltà , non  perdei  l’occa- 
fionc  di  auualermi  della  confidenza  prtfa  nelle  dolci  maniere  tan- 
te volte  da  menci  Prepofico  fperimentate  . Pofcia  che  (quafi  con 
inuidia  degl’  altri  che  ’l  feppero , c mai  non  haueano  ardito  ne_> 
men  di  bramarlo  ) in  quei  tre  virimi  giorni , ne’  quali  eoo  gran- 
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Uiflima  pompa . e nobili  filmo  apparato  ( giufta  1*  antica  vfaaea 
della  Compagnia ) lì  adora  efpolto  il  Santiffimo,  non  effendo  le- 
cito né  per  le  occupatami  della  Chiefa , né  per  i bagordi  della-» 
Città  vfeir  fiiora  di  Cafa.ottenni  dal  Rrepolìte,  che  riniti  gl'efcr- 
citij  corporali , da  cui  con  la  maggior  preilezza  poffibile  ci  sbri* 
garumo , andaffimo  à far  le  noftre  diuotioni , & a goder  Ja  nutri- 
ca foprà  l’ ifteffo  Teatro , e dentro  i’ifleffa  madrina  preparata  per 
1*  Auguftiffima  cfpofitione . Cosi  paffando  tra  fpirittiali  ricrca- 
tioni  quel  felice  Triduo,  fenza  quafi  mai  partirci  dal  Tempio,  e_> 
perconfeguenza,fcnza  perder  di  vifta  il  Figliuolo  della  Vergine  , 
che  Sacramentato , e con  maggior  proritto  , altroue  non  trouari, 
mercé  della  dolcezza  vfata  con  eflo  noi  dal  Preporito  ; fc  non.» 
fummo  tra  gl’  Hebrei  Dottori , che  furono  vditi  nel  Tempio  , Se 
interrogati  dal  giouanetto  Giesù,  vdimmo  , e viddimo  alcuni 
Caualieri  Chriftuni , che  mal’accorti  à proprie  fpefe  infegnaron- 
ci , che  nella  Chiefa  del  Giesù , & aitanti  all’  riletta  di  lui  diuina 
prefenza , poteua  perderli  ancora  il  medefirno  Chrifto  , e la  fua-* 
diuina  graria;  c riportar  con  Oza.e  con  gli  B e transiti  qucgl’efem- 
plari  caftighi , che  giallamente  deuonfi  à chi  non  porta  il  douuro 
rifpettoa  quei  Venerabile  Sacramento,  che  fù  nell’Arca  figurato. 
Ne  dcuo  pattar  il  fatto  fotto  filencio  ; mentre  che  tra  quell  amaro 
accidente  le  dolci  mauiere  yfate  meco  dal  Preporito,  ancora  me- 
fchiaronri . £ fc  il  Padre  della  fuperbia  innidiando  al  folito  i di* 
uini  honori  accefe  quel  fuoco  per  oltraggio , & offefa  dell'  iftefio 
Dio  ; non  mancò  il  Preporito  d' eftingucrlo  con  opporre  in  par- 
ticolare alla  rabbia , Se  amara  bile  del  Padre  della  fuperbÌ2  la_» 
fua  ecceflìua  dolcezza  , & humiicà.  Nc  parlo  io  qui  di  quella-» 

, t f notte,  nella  quale  ft  accefe  fuoco  nel  folcititi  (fimo  apparato  ; nè  gtouò  di- 

hgen'tj , ò prefieg^*  in  accorrenti  con  ogni  poffibile  argomento  per  if mit- 
rarlo , si  grande  fù  la  fiamma , che  in  pochiffimo  d'hora  tutto  V iuuolfc . 
Quello  altro  fuoco  ( fe  non  erro  nel  computo  , e credo  di  non.» 
errare  ) fi  accefe  à putito  diece  anni  prima  . E fe  I’  vuo  , e l’altro 
fi  accefe  con  l’ haiito  peflilenciale  degl’  infernali  /pirici , che  pre- 
fero vn  tizzo  dell’  eterne  loro  fornaci,  per  maggiormente  accen- 
derlo : vollero  quei  maligni  miniilri  d’ iniquità,  e fabbri  di  ruiue 
dimoftrar  il  continuo  loro  intento,  con  cui  altro  non  pretendo- 
no , che  diftruggere  negl’  huotnini  l' offeruanza  del  decalogo , e_> 
de’  dieci  precetti . Pofcia  che  fe  doppo  diece  anni  accefcro  quel 
lui , fuoco  materiale  in  vendetta  d'vtta  mtjfione  ch’egli  banca  fatta  ne  Bor- 

ghi, doue  fi  rauna  in  gran  parte  la  feccia  delle  publiebe  meretrici.  E 
per  coufeguenza  ritnelfo  haueua  in  piedi  l’ offeruanza  del  fedo 
precetto  . Quella  volta  iftigaudo  i Demoni/  non  la  feccia  deile_> 

ree 


Di 


ree  fémmine  » ma  il  fiore  de*  più  nobili  gentil'  huomini,  molti  di- 
loro  indurerò  i contrauenire  al  quinto  comandamento . £ ben- 
ché in  ogni  peccato  fi  offenda  l' ifteflò  Dio,  vollero  i fuperbi  di- 
rettamente opponendoli  al  culto diuino , contaminare  i precetti 
ancora  della  prima  rauola  • E fe  la  feconda  volta  coi  fuoco  ma- 
teriale bruciarono  la  Chiefa  i perche  il  Prepofico  in  quell'  infame 
luogo  anco  fece  voa  Cbiefctta  in  acconcio  iella  m iffione  , e ne  aiutò  egli  luì. 
medefim 0 con  le  fue  mani  la  fabbricaycareggiando  rena , pietre , e calci- 
na , In  quella  volta  con  lo  fpargimento  dell'  human  fangui  i de- 
moni/ procuraron  , che  fi  violalfe  da  Caualieri  quella  medefima 
Chiefa  ( elfendo  efpofto  il  Sautilfimo)  nella  quale  particolarmen- 
te il  P.V incenzo,  irreueren^a  ninna  non  toleraua  , cb:  fi  fecffe  innan-  J>t  - 
X*  al  Re  degl'  Angioli , tntffimamcnct  da  Caualieri  , chchaueaao  pri- 
ma vn  pe(fimo  abufo  di  venire  in  certe  bore  più  noiofe  del  g orno  d trat- 
tenerfi  con  poco  rifpctto . 

Ma  finiamola  homai  col  racconto  , e rifeontro  di  quelli  fuo- 
chi dall'  inferirà!  fiato  accefi,  e con  maggior  breuità,  e chia- 
rezza narrili  1'  amaro  {uccello  ; acciòche  tra  pungenti  aculei  di 
lpade  homicide  il  Prepofico  a guifa  diApe  induftriofa  facci  mo- 
fira  de!  mele  conte  fol ite  fue  dolcezze.  Ci  erauamo  in  vna  vici- 
na fianza  noi  altri  Nouiti;  ritirati , per  federe  alquanto , fenzaj 
commettere  nel  difeorfo , auanci  alla  Diuina  Macfià  della  San- 
tilfima  Eucariftia  non  men  tremenda  che  Venerabile,  alcuna  irri- 
uerenza.  E mentre  gl’  architetti , & ingegnieri , ò per  ingrandir 
il  proprio  meftiere , ò per  deridere  l' inganno  degl’  altrui  occhi , 
paragonauano  i più  fragili  pezzi  di  vetro  à piu  lodi , e pretiofi 
diamanti , le  più  fradice  cornici  di  legno  cinto  di  color  giallo  al- 
le verghe  di  oro  fini  filino,  & i più  cenciofi  {tracci  di  ruuido  li- 
no , a più  ricchi  drappi , che  in  Babilonia  fi  celiano  : noi  ancora 
con  puerile  non  men  che  giocheuole  paragone  aifomigliauanio 
quella  non  meno  immobile  che  innumerabile  moltitudine  , che 
ó per  curiofità , ò per  diuotionc  tutta  intenta  , e fida  guardaua_j 
T Altare  , ad  vn  vago  pauimento , che  lauorato  à Mofaico,  al  vi- 
no , & al  naturale  rapprefencaua  quelle  tefte  d'  huomini,  che  fen- 
z3muoucrfi  affollati  riguardauan  la  machina.Qjiando  troncato 
1*  inutili  parole  frettolofi  accorfimo  all*  improuife  grida  j le  qua- 
li non  eran  miga  di  quegli  fpcttatori,  che  appagata  la  marauigiia 
di  si  bel  Teatro  prorompeuano  in  applaufi,  ma  cran  gemiti  origi- 
nati dalla  paura,  e dalla  compaffione  del  fiero  accidente , per  cui 
tutti  cran  diuenuti  vn  funefto , e miferabilc  fpetcacolo . Pofcia-» 
che  quei  che  pur  dianzi  pareuano  vn  fodo  pauimento  » al  primo 
lampo  delle  fpade  sfoderate , quali  al  fegno,chc  fuol  dar  chi  reg- 
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gè  vni  machina  teatrale  , mutata  fubito  la  fcena , fembrarono  vn 
rempeftofo  pelago , morto  qua  , e]  là  conforme  da’  vari;  venti, 
ò del  timore  ò dell’  ardire  gl'  ondeggianti  flutti  fpingcuanfi . E 
fe  neil’  incendio  materiale  accefo  dieci  anni  doppo , il  fuoco  fi  le- 
l.  >.  e.  7.  «ò  fino  à sboccar  fuori  delle  fineflre  del  capannuccio,  ibc  fiede  su  la  cupo. 

la  in  altera  oltre  modo  grande  '■  in  quella  inccndiofa  riffa  da  quegl* 
iftelfi  huomini , che  pur  dianzi  vna  feda  fabbrica  fembrauano  , 
al  fuono  non  già  della  lira  che  toccò  vn  Aufione  per  fabbricar 
Tebe  , ma  delle  fpade , che  imbrandiron  molti  Caualieri  per  dif- 
foluer  la  fabbrica  dei  compollo  humano , paruerochc  in  vn  baie* 
no  al  balenar  de  brandi  vn'alrra  cupola  edificaficro,  che  tra  quel- 
le tenebre  della  fera , ò della  paura , pareua  di  profondarli  giù 
negl’ abilfi,  per  dimoflrar  che  per  fuggeltion  diabolica  i demon 
fabbri  ordito  quel  perfetto  circolo  , che  alla  prefenza , & ad  onta 
d’vn  Dio  Sacramentato  fermile  di  piazza  d’arme  a facrilegi  com- 
battenti Se  quell’altro  incendio,  acetiche  non  andaffe  à fuoco  tutta  la 
Iui*  tafa , & il  quartiere  quitti  <t  intorno  fu  impedito,  e quali  eftinto  wer- 

ti  in  gran  parte  della  fingolar  Carità  de’  Religiofi  di  San  Domenico  , la 
la  quale  acccfa  con  l’imiratione  alla  face  del  Santiflimo  lor  Pa- 
triarca, infegnò  loro  ad  eftinguer  fuoco  con  fuoco  : queft’arden- 
tc  rnichia  ( permettendolo  Dio  ) mai  non  fi  cftinfc , fe  non  con_» 
la  vita , e col  fangue  d’ vn  Caualiere,  che  hauendo  riceuuto  il  no- 
me anch'  egli  da  S.  Domenico , traheua  il  cognome  da  Pagani  ; 
acciòchc  ( lenza  offender  i pregi  di  quell'  Ulultrilfimo  cafaro  , o 
fenza  pregiudicio  à lignificati  mifleriofi  di  quel  cognome  ) i No- 
bili di  quel  gentil  paei’e  da  si  fiero  , e fanello  accidente  almeno 
vna  volta  imparartero , quanto  è facile  à fueflir  i buoni  habiti 
del  Chrilìiancfimo  , c tornar  a’  collumi  del  paganelimo , quando 
lafciato  il  mele  della  natia  gentilezza,  per  ogni  leggier3  cagione 
fi  prende  1’  aculeo  delle  pungenti  fpade , imitando  nella  fierezza , 
ó i moderni  morefehi , ò gl'  antichi  gladiatori,  gl’  vni , e gl'altri 
per  coftumc  homicidi , e per  profcffionc  pagani . Se  in  quell'alrro 
luf^  iuccndi©  della  Chiela , il  P. Vincenzo  ad'  vna  finefira  nmpetto  d'effa, 

con  gl'  occhi  fiffl  nel  Cielo , tranquilliffimo  nel  fembiante , era  fentito  dire 
à voce  alta  , Signore , fe  così  vi  é in  piacere , arda  e s’inceneri  ogni  cofa : 
in  quella  focofa  riffa,  quantunque  à me  non  fouuicnc  d’ hauer 
vdito  alcuna  particolarità  immediatamente  dal  Prepolì to  effet- 
tuata ; nondimeno  mi  perfuado  , che  al  contrario  dell’  altra  vol- 
ta , benché  fpinto  dall’  ifteflò  motitto  d’ incontrar  il  diuino  vole- 
re , adoprafle  prima  tutto  lo  sforzo  dell'  heroica  fua  carità  , per 
opporre  con  Mose  le  fac  calde  preghiere  , come  vn  fodo  argino 
alla  fopraftante  inondatione  delle  diuina  vendetta.  Indi  mollo 

non 


non  men  da  fopranatural  zelo  i che  da  natia  generofità , creman- 
doti poco  lontano  dalla  mifchia  ( per  douer  tra  breue  benedire-» 
il  popolo , c poi  riporre  il  Santiflìmo  ) fi  fpinfe  in  mezzo  de  com- 
' battenti , acciòche  con  la  di.lui  autorità  , e parole  fi  quietaffej 
quell'  inafpettaco , e fcandalofo  tumulto . E trottando  alla  fine.» 
il  Pagano  mortalmente  ferito,  lo  fe  riporre  come  in  luogo  più 
vicino,  e commodo,  nella  Cappella  dedicata  alla  Natiuitìdi 
Chrifto,  per  darli  maggior  commodicà,  & occafione  di  morir 
da  Chriftiano . fi  perche  non  deuo  perfuadermi , che  in  quella-, 
tumulcuofa,  e repentina  rida  di  pochi  Napoletani  adoperane  le 
fuc  preghiere  di  vicino,  come  vn  argine  oppofto  all’  inondante.* 
procella  della  diuina  giufticia;  fc  ne’  lunghi,  & vniuerfali  tumulti 
di  tutta  Napoli , crouandofi  ancor  di  lontano , c Generale  in  Ro- 
ma tra  la  mole  di  tanti  affari , fi  oppofe  con  tal  efficacia  con  ora- 
noni  , e lagrime,  e gran  fommaii  pemter^  alla  diuina  vendetta,  che  t i c 
vn  di  thè  ne  foprauennero  auuifidi  fucceffì  i più  lagnm-utU  , thè  mai  ’ ' 
per  /’  aitanti  fe  ne  /afferò,  vini , e che  già  non  v era  luogo  d fperar  ac- 
tommOi amento  di  pace . Egli  al  f ho  Segretario  , che  gliene  ragionami , 
ben  tré  volte  replicò , chi  i tumulti  di  Napoli  fi  acquietarebbono,  e lofio ; 
come  in  fatti auuenne,  quando  parata  non  potermene  effere  ni  più 
iefiderio , nè  meno  fperanga  Perche  non  pollò  imaginarmi , cho 
in  mezzo  à quella  mifchia  con  gran  fretta  il  Prepofico  fi  crasfe- 
riffe , per  correger  la  facrilega  irreuerenza  di  quei  Caualicri , che 
nella  Chiefa,  & auanti  al  Sancifimo.  efpofto,  e forfè  per  iuuer 
vagheggiato  qualche  dama , con.vicendeuoli  colpi  mortalmente  , J<e  )1# 
fermatili  i Se  ad’  vn  gioitane  Caualiere  , che  folo quantunque  eoa 
fran  vilipendio  della  Matfià  di  Cbriflo  pre finte, venuta  ne  di  più  folenni 
ad’ amoreggiare,  benché  non  fuffe  1’  Auguftiflima  Eucariftia-, 
efpofta  , & ancorché  colui  non  fariffe  con  le  mani  alcuariualcj, 
ma  folamence  adocchiando  alcuna  dama,  feri  He  con  i guardinoli 
dimeno  il  P.  Vincenzo  doppo  alcune  parole  di  amoreuole  correttione  Iul  ’ 
da  colui  prefe  in  mala  parte  , mollo  da  vno  fpirito  fupenoreji  pre- 
date vn  pefimo  fine  di  morte  violenta,  & aliai  più  Iacrimeuolo 
di  quella  che  hora.fucceffe  al  Pagano  ; mentre  /•  infelice  fu  morto  di  lui. 
fioccate , finga  nmn  Sacramento,,  con  che  purgatfi  l'  anima  , e riconci- 
liar fi  con  Dio . Perche  non  hò  finalmente  da  crcdere,che  il  P.  Vin- 
cenzo fi  adoperane  con!*  ogni  diligenza  per  aiutar  in  quell* 
effremo.  bifogno  il  Pagano  per  altro  confapeuole  del  ftio  perico- 
lo , e non  oftinato  in  deteftdr  il  paffato  errore  ? Mentre  chiamaro 
à confellarc  vn  ceri'  huoino  infirmo  à morte , ma.  ( è.  non  fatti  (fi  ilfno  u lt  e>  7. 
male  , è f offe  in  lui  morta  la  fide  ) vedendo  tbt  non  profilati  a a z ijncer- 
**./• ofimatione  , prima  con  gemiti  , e lacrime  domandò  à Clwfio  ia  dono 
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la  [aiuta  di  quett  anima  dt [per ita , indi  fi  [ite  vna  terribile  difciplina 
eoa  non  piccola  ammiratone , e [paranza  di  quello  che  immediatamente 
feguì  ; e riconciliatolo  interamente  con  Dio  » profeguì  fin'  all'  di' vitina 
fpmto  à mantenerlo  in  [entimenti  > & affetti  da  vero  penitente . Ma  fe 
per  ri&rcire  alla  graffa , e con  la  maggior  preftezza  poflibilei 
danni  cagionaci  da  quell’  incendio  materiale  , in  modo  che  po- 
tettero al  meglio  i folici  mi  ni  fieri  efercicarfi  nella  Chiefa  ; pur  vi 
fi  confumarono  beaquactro  intieri  giorni  > e cinque  notti  , a le- 
gno tale  che  il  P.  Neruccio  col  fuo  cognome  prefago»  e mifterio- 
fo  non  potè  prima  della  Domenica  predicar  tra  quelle  pareta  dal 
fuocotutte  annerite.Nc  i Molici  prima  della  Meda  del  mede  fimo 
dì  cantar  poterono  có  incili  accenti  quelle  parole  delle  Lamenta* 
Ctoni  di  Geremia  comporti  con  debile  itile  davn’infigne  Macftra 
di  Cappella  al  riuerbero  di  quei  lugubri  lumi , che  dunoftrauan» 
la  Chiefa  gnafia , informata  , e rimarla  come  vn  (adatterò  - J^uomodo 
offe  aratura,  e/iaurum-,  mutatus  effi  color  optimut  ? Affai  minor  tem- 


po fpefe  il  P.  Vincenzo,  per  riabbellir  il  mi  dico  tempio  dell’ani- 
raa  di  quel  moribondo  > me  ucce  già  diftr  uggeuafi  la  di  lei  cafa_» 
materiale  con  la  morte  del  corpo  . Egli  traheua  il  nome  da  quel* 
1-  altro  Santo  Ileligiofo  di  S.  Domanico  che  ( a guifa  dell’  Afri- 
cano Scipione  ) cognominatodal  più  duro,  e rugginofo  ferro  de- 
gl' oftinaci  peccatori , li-rendeua  molli»  e facili  à riceuer  ogni  di- 
aut.i^i.7..  uiua  impreffione , e rifplendcnti , e caldi  come  il  fuoco  nel  feruos 
delle  Chriftiane  virtù  . Onde  [e  con  dolci , ma  non  meno  efficaci  ma - 
mere  ritolfe  da  prejjb  al  precipito  vaCaualtere  portato  da  va  e firmo - 
dolore  poco  meno  che  alla  difpe  rat  ione:  marauigl  ia  nuoua  non  fareb- 
be ftara , fe  con  tanta  facilità  confortaffe  à ben  morire  que/T  al- 
tro Caualicre , di  cognome  folamence  Pagano  : già  che  del  San- 
yw.  r-agiìl.  to  Ferrerioleggefi,  che  con  tanta  efficacia  il  fuo  zelo  adoperarti; 

' verfo  i veri  pagani  : Vt  ingenttm  ipforum  infide  li  um  multitudinem  ai’ 
Chrifil  fidem  perduxerit- . 

Ma  io  non  pretendo  in  qucfto  capo  di  reftringer  la  vita  del  P- 
Vincenzo , ne  di  riferire  i più  notabili  auueninaenti  a.  fuo  tempo, 
accaduti  ; efe  in  quefto  breue  racconto  rt.è  trafeorfo  con  l’ occa- 
fione  delle  dolci  maniere  che  vló  con  erto  meco , in  darmi  beni- 


gnamente licenza , che  infieme  con  i mici  compagni  mi  prenderti 
quell’  honefta  ricreatione  ; ferua  1’  accennato  racconto  ancora 


per  maggior  notitia  di  vna  delle  più  humili  non  msn , che  dolci 
maniere  che  meco  vfaffe  doppo  si  funefro  accidente  . Impercio- 
chc  non  donendofi  afpettarc  fino  alla  Domenica  feguento  ad  offi- 
ciar la  Chiefa , come  fù  poi  di  mefrieri  nel  materiale  incendio  ; e 
«fornendoli «benedire  per  io  fpargitnentojdel  fanguc  humano;  la_> 
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fera  iftefla  dcf  Martedì , e qualche  hora  doppo  fucceffo  il  cafo,mi' 
là  da  vn  de  compagni  del  Sagreftano, recato  il  Rituale  Romano, 
acciòche  prima  di  andar  a letto  ben  bene  io  legge/fi  cicche  sl> 
quella  funtione  apparteneua  Neilaqualequaniunquepare,  che* 
più  tolto  douetfe  adoperarli  (ellendo  la  Chiefa  Confecrata  ) ih 
Ceremoniale  con  1 ’ imeruento  d‘  yn  Vefcouo  : nondimeno, ò per 
i prfuilegij  concedi  alla  Compagnia , ò per  commodità  de  Mini- 
ftti  che  douean  rifpondere , le  cui  parole  indiftintamente  trouan- 
fi  tanto  nel  Rituale , quanto  nel  Ceremoniale  , io  qui  fempìice- 
mente  riferiico  quel  cheli  fece,  lènza  entrar  a di  fcuecere  quel- 
che  douea  farli . Anzi  aggiungo  di  auuantaggio,che  da  vn’  duo- 
mo tanto  dotto  , & illuminato  altriments  tarli  non  doueua  . E 
direi  folamente,che  la  fua  profonda  humilrà  lo-faceilè  quali  erra- 
re in  elegger  i Miniftri,  che  in  quella  funtione  il  fcruiireroyfe  no» 
poteflì  anche  a ciò  adatear  quella  celebre  fua  fimilitudine  , alla-» 
quale  ricorrcua  , quando  era  conuinco-di  operar  gran  cofe  a be- 
neficio , c falute  de  predimi , come  la  mafella  del  giumento  adope-  g*rt.r.*-  Cl<, 
rata  da  Manforte  ad  Decidere  vn  migliaio  di  Filiflei . 

La  mattina  dunque  delle  ceneri  calato  in  Sagrestia  molto  ben.# 
per  tempo  , lenza  far  venir  gli ftudentidal  Collegio,  che  in  ogn: 
altra  occalione  Jeruono  di  Chierici  , e Macftri  di  Ceremonie  alla 
Chiefa  della  Caia  pi ofeiìa  , e fenza  incommodar  almeno  alcuna 
Sacerdote  de'  più  giouani , che  habitauane  nella  medelìma  Cala* 
fatti  chiamare  i foli  Nouitij  , che  nell'  iftefla  Cafa  dimorauano  r r„{t  • 
come  che  non  filafaau a fuggir  dalle  mani  ninna,  etiandto  leggieri ffima 
•i cafone  di  proprio  annitmerto  ordinò  à me  , che  non  mi  partii!» 
mai  dal  Aio  fianco , Anche  Ci  terminane  la  funtione , ma  che  ufo- 
hitamente  con  impero  lotto  voce  à lui  fuggeriflì  quel, che  far  do- 
ucua  . Et  ecce  il  P.  Vincenzo  ( il  qual  mentre  hebbe  ingouomoò 
flou  utj  , 7 fetido  per  Napoli  ccn  alcun  di  hro  , r.or.  folamente  non  per- 
metteva ibe  gli  Jìeffcro  punto  pù  addietro,  ma  alcuna  volta  fi  mtttcua 
hro  alla  mar.o  frulli  a , & allhora  più  volentieri  fi  tafciaua  vedere  dono 
era  più  numeri  fa  , e più  fetta  la  gente ) in  quella  occalione  volle  uon 
ceder  I*  mano  , ma  l’impero-,  & il  comando,  effendo  ancor  Pre- 
posto'ad*  vn  Nouitio.  Acciochc  ogn’ vn  conofccfTe  il  gran  pre- 
gio , C merito  della  di  lui  Vbbidienza  non  fio  tn  riguardo  de  Supe-  t***'^' 
f:on  della  Compagnia,  e fa  ({fi  per  cjuahhe  tempo  d'vn  fratello  Coadiu- 
tore,al  quale  t/otliro  che  x bbidiffe  in  ciò  che  toteaua  per  J unità  al  mante - 
amento  del  corpo  che  traforava,  ma  vgualmente  de  qualunque  altro  ha- 
ti'ffe  vn  ombra  d'  autorità  per  comandargli . In  tanto  io  ferii  per  vb- 
.bidir  alla  cicca , indifereramenre  hatierei  comandato  , fe  non  mi 
Eauriìc  auertito  il  fratello  Aleffàndro  Falcone,  primo  Sagreftano* 
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& huomo  non  mcn  prudente , che  per  propria  cfperienza  prattic® 
di  si  finahumilcà  ; mentre  li  era  contentato  d'  entrar  per  fratello 
Coadiutore  in  quella  medefima  Compagnia  > in  cui  haucua  vn_> 
fratello  carnale  non  {blamente  Sacerdote  ma  Predicatore . Non_» 
cefsò  nondimeno  egli  ( offendo  di  faceto  humorc)  in  tutti  que- 
gl' altri  giorni»  che  fegoicai  à dimorar  inquella  caia, di  prenderli 
giuoco  di  me , veeeliando  come  Falcone  i merlotti , e motteg- 
giandomi come  Superiore  dell’  ifteflo  Prepofito-;  maifimamenre 
quando  mi  commerteua  > che  anda/fi  à chiamarlo  da  parte  delle 
di  lui  penitenti , dicendomi  che  in  riguardo  alla  mia  Superiorità 
gl'  ordinarti  à calar  fubico  per  conferirle  » 

RETTOR  DEL  COLLEGIO* 
i»  Mae  tempo homai  d'accennar  alcuna  cofa  intorno  a_r 
quell’  Anno , e Mefifcliciflimi  , ne*  quali  piu  immediatamente.? 
godei  le  dolci  maniere  del  P.Vincézo,  come  di  mio  più  proprio, 
c locale  fuperiore  nel  Rettorato  del  Napoletana  Collegio . Non 
hebbi  fortuna  di  goderlo  in.  tuttofi  triennio;  perche  per  mancan- 
za d’ altri  fuggetti fui  dal  Prouinciale  inui-aco  in  Barletta,  per 
infegnar  in  quel  Nobilifiima  Collegio  l’ humanicà  e la  Rctco- 
rica , prima  che  ftudiaflì  la  Filofoh'a . Onde  quantunque  in  quei 
due  anni , che  iui  dimorai  hebbi  occaGone  per  la  vicinanza  di  go- 
der affai  fpefl'o  la  diuotione  della  miracoloni,  e celebre  Madonna 
d'  Andria , i cui  L' ifteffo.  P.  Vincenzo  era  obligato  ( oltre  1*  altre 
molte  gratie  ) dell'  ingre.To  aita  Compagnia  ; mentre  la  Duchcf- 
fa  , bene  fperimen  tata  nelle  cofe  dell  anima  , t non  tnen  buona  maejira  ». 
<bc  Madre  per  vfar  augni  perpUflìtè,  il  confinili  a<f  obligarfi  con  vn 
fai  voto  à iìcftra  Signora  d A nei’ t a,  che  di  certo  ne  otterrebbe  la  grattai, 
e tosi  appunto  faguì . Con  tutto  ciò  mr  era  negata  l’ occaGone  di, 
goder  in  quell'  iddio  tempo  le  dolci  maniere  di  colui,  che  la  me- 
defima  Rcina.  del  Cielo  come  portinaia  elcife  per  ifttumencal  mi- 
ni Aro  ad’  aprirmi  l’ ingreflb  alla  Compagnia  . Benché  in  Barlet- 
ta hebbi  occaGone  di  feruire  con  molti  Rettoria,  e Poetici  com- 
ponimenti , pe  r il  Capitolo , che  iui  fi  celebrò , quel  medefimev 
Generale  de  Minori  Offcruanti,  che  poi  effendo Ftfaouoin  Ifpa * 
gna,  all  annuirne  dotta  piarle  del  P.  Mmk>  Fitellefabi , ehfie  , thè  bora 
fi  accorgerebbe, fe  nella  Compagnia  vi  era  [pinta  di  per  feti  ione,  e fa  ùio 
voleamoflrare  d amarla  lì  ligularmente  i e ciò  farebbe , fa  i Padri  eleg- 
gtfjero  U P.yince agii  Carofa  , conofciuto  daini  in  Napoli  huomo  per 
fantità , e pruden  za  degno  di  quel  carico  fopraogni  altra  . Nondimeno 
in  tutto  quel  tempo, che  in  quella  illuftre  Città  dimocai»mi  fi  tol- 
fe  ogni  opportuna  commodità  di  fpcrimencar  più  d' ap  predo  in- 
•umcrabih  effetti  del  di  lui  dolce  gouenio;da’quali  modo  Mou- 
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fignor  Campagna,  !o  Rimò  più  degl' altri  degno  del  Generalato;  . 
t pofcia  f igmtant  Celtttioue , i»  ordirne  1 ani  fa  , ne  mjlri  incemparabi-  ul  ' 
te  allegrerà , e gli  t ve  feti  in  tanto  maggior  eredito  tu  Compagni» . Et 
ancorché  finalmente  infognando  in  quella  fcuola.fai  grandemen- 
te  honorato  dalle  ftraordinxrie  cortefie  di  quei  Nobilitimi  Gen- 
tirhuomini , a fegno  tale , che  per  molti  anni  a piena  bocca  par- 
landone per  affetto,  e gratitudine,  fui  filmato  da  chi  non  lapc- 
ua  la  mia  patria  per  Barattano . E benché  mi  toccale  in  force , 
che  tra  quei  mici  fcolati  vno  de’ più  habili  entraffc  nella  Compa- 
gnia con  si  felice  riuicita,  che  doppo di  hauer  degnamente  per 
vn’  intiero  decennio  efercitato  la  carica  di  Segretario  di  tutta  la 
Compagnia  , mentre  fcriuo  il  prefenteCapo , cdcgniffimo  Ret- 
«ote  del  Collegio  Germanico  . Pure  io  haucrei  voluto  in  quel 
tempo  godere  non  le  cortefie  di  quei  Nobili , ma  le  dolci  manie- 
re del  p.  V incerilo . Ne  mi  curava  d’effer  Maeftro  nell’  fiumane 
Lettere  d’vno.che  doirea  effer  poi  Rettole  del  Collegio  Germani- 
co , ma  bramaua  eflèr  di  nuouo  difcepolo  nello  fpirito  » e ncHo 
cofc  diurne  di  chi  attualmente  del  Napoletano  Collegio  Rettore 
trouauafi  , Ne  haueua  per  finirla  io  ambinone  di  haner  dettato 
il  modo  De  confai  bendi  s EpiflolH  ad’vno  che  douena  eflèr  Segreta- 
rio di  tutta  la  Compagnia?  ma  più  tolto  ambiva  , che  colui,  il 
qual  doueua  efler  non  Segretario  ma  Generale  della  medcfima_», 
mi  dettaflè  il  vero  modo  di  fcriucrcon  frutto  lettere  à celeRi  ha- 
bitatori.  Gii  che  (come in  quello  illeflò  capo  tcfté  accennai  ) 
la  prima  che  fcriffi , non  ottenne  l’ intento  - Etjil  P.  V incenao  in 
quefto  particolare  fi  dimofirò  più  con  l’efempio.che  con  gP  iufe* 
gnameuti  efficace  maeftro.  Ne  punto  dubitava  egli  di  qualunque  gra- 
tia  egli  pregacela  Vergine , alla  quale  perciò  come  ano  a ’ Santi  che  pii 
gl'  erano  in  dmotione , vfaua  di  fcriurr  iettere  con  dimando » & offerte  di 
qualche  fmgolar  morti fitatione, per  impetrarle . 

i.  Giunti  alla  fine  al  Collegio  di  Napoli , e per  la  gran  bra- 
ma digiungerui , arriuai  aliai  più  prefto , che  non  doueua  > ben- 
ché molto  più  tardi  ,[  che  non  folca  viaggiarli.  Pofciachc  in«* 
quell’  anno  procedendo  la  Ragione  affai}  calda,  rinfrescò  l’aria-» 
più  lentamente  del  folito  per  negligenza  ò mancanza  de  veuci 
boreali , che  moftraronfi  pigri  a purgarla  con  i loro  freddi  foffij 
da  contagiofi  vapori  > & efalacioni  cagionate  da’  due  più  baffi 
clementi . Onde  la  maggior  parte  di  coloro,  che  furon  Iretcolofi 
a viaggiar  da  Puglia  verfo  Napoli  » pagaron  il  fio  dell’  importu- 
na loro  fretta , con  giunger  alla  metà  de  loro  giorni , affretta»- 
doli  la  morte . Et  io  che  dalla  paterna  carità  del  Rettore  di  Bar- 
letta era  trattenucoa  viaggiare  » finalmente  ponendomi  verfo  il 
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/ine  di  Noucmbrc  in  viaggio, non  fui  nell’  arriuo.  fenza  pericolo 
di  morire  . £ quella  feconda  volta  moiiua  ranto  più  volentieri 
di  quell'  altra,  in  cui  fetidi  alla  Regina  dell’  Empireo  l’accennata 
lettera  , quanto  mi  daua  maggiore  fpcianza  di  ben  morire  1 ar- 
cuale affluenza  del  tanto  da  me  bramato  Rettore . Mi  ne  mcn^ 
quella  volta  piacque  alla  diuina  ptouidenza  di  a fe  chiamarmi; 
per  darmi  tempo  ajntglio  difpctmi,  concauar  il  domito  frutto 
da  fi  cariteuol  dolcezza,  fc  ha  udii  faputo  approlìttarmene  . Ef- 
fendomi  adunque  io  grauementc  infermato  ■ non  leggiera  occa- 
iione  li  offe  ri  al  Padre  Vincenzo  di  eleicirar  verfo  di  tue  i lolici 
effetti  della  fua  dolce  carità,  e caritatiua  dolcezza.  Er  il  primo 
effetto  fù,  per  cominciar  dal  profitto  dell'  anima,  inlìnnarmi  eoa 
tre  mezzi  ó motiui  clBcacifDmi , ò per  confermarmi  con  più  pio- 
li ttcuol  manierala  patticolar  diuouonc  al  grande  Apoitoio  deli’ 
Indie  S*  Francefco  Sauerio  ; la  quale  fe  ben  fucchiai  quali  con., 
l’ideffo  latte  ne  primi  rudimenti  della  grammatica  damici  Mae- 
llri  ; da  quel  tempo  in  poi  quantunque  freddamente  coltiuata^  , 
hebbi  quali  al  pari,  & in  eguale  Aima  di  quell’  altro  ddetco  Apo- 
4olg,.& Euangelida  , alla  cui  protettione  la  mia  genitrice  mi 
raccomandò  ancor  prima  di  partorirmi,  con  prometterli  d im- 
pormi il  di  lui  nome  di  qualunque  fedo  io  naicedì . Et  in  fatti 
rinacqui  nel  fonte  Eattclimalc  in  quell’  ideilo  gioì  no  in  cui  dalla 
Linda  Vniucrlalc  fi  celebra  J’ottaua  dell*  EuangeliAa  Oiouanni, 
& in  particolare  dal  Collegio  di  Napoli  con  folcane  pompa , & 
eloquente  panegirico  E ripete  la  memoria  di  quel  celebre  mira- 
colo di  prima  dalle  , con  il  quale  il  Santo  Sauerio  reftitui  al  Pa- 
dre Marcello  MaArillo  in  vii  illante  con  circoAanze  per  ogni  ca 
pò  confidcrabili  e prodigiose  la  difperata  lan iti  , c la  moribonda 
vita. 

3.  Et  ecco  il  primo  mezzo  e motiuo,con  il  quale  il  nuo  quan- 
to nuouo  Rettore, tanto  più  antico  benefattore  , m’inimuò  la  di- 
uotione  particolare,  che  al  Santo  ApoAolo  dell’  Indie  portar  do- 
ueua . Perche  non  hebbi  fortuna  di  crouarmi  prefente  all’  accen- 
nato miracolo,  c per  queAo  capo  io  più  mal  volentieri  dimoraua 
in  Barletta,  e più  al  viuo  fcnciua  la  mia  lontananza  dal  Collegio 
di  Napoli  : ammalandomi  fui  collocato  in  quell’  ideila  Camera 
dell’  infermarla  • in  cui  era  giaciuto  ,e  fù  miracolofanienrc  rifa- 
ttalo il  Padre  Marcello*  Non  era  detto  Padre  in  quel  tempo  an- 
cor giunto  al  Giappone  , e quoti  dopo  lunghi , & ho* rendi  fnppltcij 
[offerti  per  C bri  fio  ton  beroica  fortezza,  coronato  d'vn  tlluflre  martino. 
Epcrconfeguenzala  camera  ,in  cui  fù  rifanato',  non  era  data  lì 
pompofamente  adorna,  c mutata  in  Sagra  Cappella, in  cui  anche 


io  indegnamente  piò  volte  hò  celebrato  . Ma  conforme  a detta* 
mi  della  prudenza,  e giuda  i bifogni  della  pouerci  rei  igiofa , per 
gl’altri  ammalati  adoperauafì.comc  prima, có  hauer  fola  mence  vna 
tela  diuiforia  conficcata  in  alcuni  regoli  di  legno  in  quel  precifo 
luogo  , in  cui  apparuc  il  Santo  Apertolo  ; nella  qual  tela  dcfcrit- 
co  con  femplici  e breui  parole  il  {uccello,  a deuori  rammentane  la 
domita  vcnerationc . Hor  mentre  io  quanto  era  più  aggrauato 
dal  male  , tanto  maggiormente  mi  fenciua  folleuare  alla  confidc- 
racione  di  tanto  bene  , che  godeua  prefenc*  ; mi  fi  aggiunte  il  fe- 
condo mezzo  e moriue,  per  inferuorarmi  nella  diuocione  di  quel 
Santo  Apoltolo  , nella  cui  danza  io  habicaua.  Pofcia  che  eflin- 
domi  data  ordinata  l'antimonia , preparata'  dai  Sig.  Mario  Sciu- 
pano, Medico  affai  celebre  non  men  per  la  tua  dottrina  , & efpe- 
rienza  , che  per  i libri  a lui  dedicaci  particolarmente  dal  Sig.  Pie- 
tro delia  Valle  ; Il  Padre  Rettore  difpoi'e  il,  tutto  in  modo , che 

10  la  prendeffì  a due  di  Decembre,  giorno  dedicato  alla  gloriola 
morte  del  Santo  Apottolo,  & tu  quei  tempi  feftiuo  per  la  di  lui 
{olcnuicà  , che  in  quell*  ifteffo  dì  allhora  celebrauafì.E  chi  si,  fo 

11  non  menhumrle  che  caritatiuo  Padre,  hauendomi  dalla  diuina 
Maeftà  impetrato  la  fàlute  del  corpo,  accioche  con  maggior  fer- 
ii ore  attende®  ad  aflìcurar  quella  dell*  anima, per  non  impegnarti 
a dirmi  con  maggior  congruenza  nell’  ifleflo  luogo , in  cui  era-» 
due  , ouero  vn*  anno  adietro  difeefo,  & apparto  il  Santo  Apollo- 
Io  , quel  che  dille  poi  ad  vn  altro  fuo  flretvffimo  parente , facendoti 
animo  a non  temere  : non  dubitate , fi  ben  doutfftmo  far  calare  v »’  altra 
volta  S.  Frante  fio  Salterio  dal  Cielo . Chi  si  { dico)  fe  oltre  la  -ftan- 
«a  fattagli  propria  del  Santo  per  il  miracolofo  fucceflo  ,&  ap- 
parinone, volle  ancor  sdegnarmi  la  giornata  della  di  lui  feftiua 
morte , per  a Oscurarmi  con  maggiore  fperanza  la  vita  ? mentre  » 
per  finirla  col  terzo  mezzo  e motiuo , paffato  il  pericolo  della-» 
vita , e durando  ancor  la  grauezza  del  male , il  cariteuol  Rettore 
{ gii  che  non  vi  era  infirmo  di  malatia  punto  grane , eh'  egU  etiandtè 
nel  più  rigido  della  vernata  , non  fi  leu  affé  ogni  notte  a vietarlo)  ogni 
■notte  ancor  me  nel  rigor  del  più  crudo  Inucrno  puntualmente  vi- 
fitando  , mi  fuggeriua  con  dolci  maniere  la  diuotione  dei  Santo; 
e inoltrandomi  con  bel  garbo  quella  tela,  in  cui  era  fcritto  il 
{uccellò  della  di  lui  apparinone  con  quelle  femplici . ma  e-fprc/fì- 
uc  parole  Hit  locai  vbi  S.  Franctfcut  Xauerius  /*.  Mareeltum  &e. 
£ riflettendo  in  particolare  alla  prima,  fenza  dar  tempo  alla  ri- 
fleffioue  dell*  altre , alla  douuta  veneratione  col  regio  Profèta  in- 
uitauami  con  efto  lui , con  grati  feruor  foggiungendo  : adorabimnt 
t»  loco,  vbi  fteterum  pedet  ems . Indi  { fi  come  fé  vna  volta  co n_» 
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quell'  oftmatò  moribondo,  quando  auucdutofi , che  inutile  riuf citta 
il  parlar  UDi»  alni,  prefe  altra  partite  di  parlar  di  lui  a Di»  ) ac- 
corgendo fi  che  io  iì  per  il  gran  male  del  corpo  ,|  lì  per  il  poco  be- 
ne dell'  anima , non  era  troppo  atto  e capace  di  Seguir  le  pedate 
de  Tuoi  veloci , & alti  Sentimenti , non  padana  più  con  me  del 
Santo  * mi  di  me  al  Santo  » raccomandandomi  alla  di  lui  efficace 
protectione , accioche  alleggerendo  il  graue 'nule  del  corpo , ac- 
crcfccfle  nello  /pirico  i veri  beni  delle  virtù  . £t  era  cale  il  gufto  * 
che  10  Teatina  da  fi  fruttuofae  dolce  videa  , che  dimenticato  del- 
la grauezza  del  morbo  » e d'ogn’  altra  brama  » ò di  guarire , ò di 
proseguire  i mieifiudi; , hauerei  voluto  trouarmi  Tempre  in  quel- 
lo fiato  , a/peccando  con  premura  quel  tempo,  agl'  infirmi  per  al- 
tro noioTo  ; mentre  haueua  per  certa  esperienza  prouato  » cho 
mai  non  falliua;  & in  quello  particolare  poteua  io  paragonarmi 
a quei  diuoti  Canal  ieri , da  quali  pofeia  1 giorni  delimiti  alle  Con - 
gregalioni  publica  e fegrcta  erano  appettati  ton  impatienxjt , e goduti 
con  ejlrema  confolatione  . £ Te  per  finirla  > vorò  publicarc  i miei  oc- 
culti giudici;  ò ToTpetti,  che  faceua;  mentre  vedeuami  da  tanto 
infallibili  * c fpefle  videe  honorato,  e nonjera  conTapeuole  del  di 
lui  cariccuol  cofiume  verfo  gl’infermi,  con  il  quale  vgnahjjìmo  era 
een  tutti , come  tutti  gli  foffero  vgualmente  figliuoli  > e tanto  li  daua 
penficro  il  primo  de  Padri , come  I vltimo  de  Fratelli  ; non  poteua  io 
imaginarmi , che  vn  fi  ragguardeuole’ personaggio  fi  hauefie  inu* 
tal  modo  a Tcommodare  per.  vn  giouanetto  fiudente  » maffima- 
mente  facendo  gl'  infermieri  con  ogni  carità  pnntualmjuce  il  lor 
douere-  Onde  perfuadeuami , che  il  Santo  Rettore  prende/fo 
occafione  di  vintami!,  per  far  le  Tue  diuotioai  al  Santo,  vifitando 
la  ftanza,in  cui  fuccelfe  quel  celebre  miracolo  , in  cui  egli  hebbe 
fi  gran  parte  non  Solamente  per  le  congetture  , che  nella  vira  di 
lui  accennatili , mà  per  vn’  altra  che  io)  n olicruai  vn  anno  doppo 
(come  nel  Seguente  capo  accenuarò  ) discorrendo  familiarmente 
col  Padre  Gabriello  Mafia  Ili  Zio  del  Padre  Marcello , e cariffimo 
al  Padre  V incendo  da  tbe  fecero  infume  t ma  fruttuofa  miffìont  in  alcu- 
ne Terre  di  Puglia . Mentre  quello  Padre  amando  molto  il  Suo  Ne- 
potè  per  le  di  lui  rare  qualità,  c dispiacendoli  di  perderlo  , malfi- 
nutnenrc  in  tempo , che  inuecchiandolì,  e molli  andò  poco  genio 
agl’  affari  Secolareschi,  penfaua  di  appoggiar  Sopra  le  di  lui  Spal- 
le il  pefo , e la  cura  del  Marchefe  di  S.  Marzano  , pupillo  e N epo- 
te  dell'  ificlfo  Padre  Marcello , al  qual  pefo  la  carità  ordinata^ 
quelli  buoni  Rcligiofi  obligaua  ; come  in  fatti  ancor  doppo  risa- 
nato il  Padre  Marcello,  c partito  per  l’Indic  ; il  Padre  Gabriello 
fin  che  mori  fù  da  fudetti  affari  aggrauaco . Onde  detto  Padr^ 
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Gabriello  vedendo  fi  grauemente  ferito,  e mortalmente  ammala- 
toti fuo  Nepote  , non  potè  far  di  meno , per  conlolarfi  , & alleg- 
gerir l'edrema  doglia,  di  non  sfogar  col  Padre  Vincenzo  tacco 
fuo  amico,  e confidente;  nè  il  Padre  Vincenzo,  il  quale  per  ac- 
cidenti affai  meno  miicrabili  fuifeerauafi  ancor  con  perfone*  che 
non  li  apparteneuauo , potè  lafciar  ogni  mezzo  podi  bile  de’  più 
potenti  ,che  adoperar  folcila,  quando  quali  fòrzaua  l’onnipocen- 
z a ne’  cali  più  dcfptrau  à concederli  qucl»chc  con  tanto  maggior 
efficacia > e fede  humilmcnce  dimandaua,  quanto  la  cofa  dinian- 
data  era  naturalmente  più  impoflibite  . £ perche  il  coitane  do 
Santiè  fiato  fempre  di  coprir  con  il  foliro  velo  dell’  hutniità  lo 
gracie  a loro  concede,  attribuendole  ad’  altri  mezzi  adoperati  per 
confcguirle . Quindi  è che  al  mio  credere  prendendo  il  Rctcoro 
occafionc  dalla  pittura  del  Sanro  Apoftolo,  che  in  quella  danza 
era  collocata,  e lopra  tutto  dalla  gran  diuotioue  che  portaua  egli 
i quel  Sanro  , delle  cui  virtù  era  si  perfètto  imitatore  ; io  mi  eer- 
fùado  , ebeailuefarto  à goder  le  di  lui  celedi  videe  ( come  cho 
Tempre  con  quell’ altro  Apo dolo  delle  Genti  hauea  la  fua  conuer- 
fiuione  in  Ciclo)  lo  pregarti:  quefta  volta  con  maggior  iftanzA-», 
e fiducia , che  vifitartc  ancora  il  Padre  Marcello , e li  rediruiifo 
con  modo  siprodigiofo  la  de  lucrata  fanità  , e richiamale  iiu. 
vn'  idante  alle  più  vigorole  opcrationi , c vitali  officiala  fuggiti- 
ua,e  moribonda  vita. 

4.  £ perche  non  deuo  ciò  pervadermi  ? fe  non  fofamente  in 
altra  occahone  modrò  , che  fi  confidaua  dì  far  talare  vn' altra  vol- 
ta San  Frantelo  Salterio  dal  Cielo . Mà  imitò  in  guifa,  e col  dedde- 
rio,  c coogl'effeKi  ogni  operatone  di  quel  grande  A portola,  <u 
nell’ adoperarli  con  gran  zelo  per  la  falute  dciranime  , e nel  meri* 
tarli  le  Ipintuaii  dolcezze  con  le  fue  continue  mortificatioui , tu 
nel  recar  fi  a grata  /ingoiare  di  morire  alla  campagna,  e fono  vn  potere 
albergo,  tome  $.  F rame ftoS avena  in  alcun  viaggio  tommt /fagli  dall'- 
vbbi'ditax*-.  che  ogn’vno  il  quale  con  attentione  la  vita  d'entram» 
bi  leggerà,  incontrandoli  ò nel  defideno  di  patire  che  amendue 
haueuano,  ò nelle  mortificationi  coroorali»  & interne  che  l’vno  * 
e l’altro  faceua , ò nell’humilrà,  e difpregio  di  fe  medefimi^  per. 
fttto  dominio  di  tutte  le  padroni,  e daccamenco  deU’amor  de 
parenti,  che  ciafcun  di  loro  in  grado  eminente  modraua . O nel- 
la perfetta  oflèruanza  de  voti,  ò nell' amor  di  Dio,  e de  prodi  mi, 
per  la  falute  de  quali  entrambi  fouenre  afpramcncc  difciplina- 
uanfi  , ò nell*  vnione  conrinua  con  Dio  ; ò nella  diuotio- 
ue  che  ambidue  portauano  all'Hùmanità  Sacrofanra  del  Verbo 
Incarnato,  & alla  di  lei  Santiffima  Genitrice  ; prenderà  equiuo- 
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co,  e con  fanto  inganno  rcftarà  dubbio  fo  di  qual  di  quefti  due.* 
gli  Scrittori  deirefemplari  loro  vile  decorrano . Nc  faprà  difcer-- 
nere  differenza  di  forte  alcuna  ; fe  riflettendo  all’ardente  brama  *- 
che  il  Santo  Apoftolo  dell’Indie  dimoftrò  in  vita  di  confcguir  il 
martirio,  ;a  qual  brama  lignificò  ancor  doppo  la-  Aia  gloriola^,- 
morte  apparendo  al  rifànato  Padre  Marcello  ; rifletterà  poi  al 
medefimo  deliderto  , Se  vgual  ardore  ,che  moftrò  il  I>.  Vincenzo- 
di  patire  fra  gente  barbara,  e beffiate,  fame , freddo,  nuditi',  fohtudme  , 
iiki.c,».  abbati dùnamrnto  d ogni  birmana  lenfo/anone , e finalmente  horrcnde  per- 
fecutioni  , e mamftfii  pencoli,  di  una  penofiffìma  morte , d<  veleno  , di 
fhro , di  fioco,  òalmen  rea  di  fttnti,  che  era  t ultimo  compimento  de  fu  or 
defitti}  . E per  finirla  reftarà  immerio  in  diuota  perpleflìtà  ogn'>- 
vno  in  leggere  quel  celebre  Più  e Più  del  Santo  Sauerio,  qual  noi- 
ponderarono  nel  quinto  libro  della  prefente  Opera. c nella  prima* 
giornata  della  Settimana  Sanraj-quandopofcia  rileggerà,  Come 
quel  Più  Più  , che  [ Apoftolo  dell  Oriente  Sdii  Prancefco  Sauerio  diffe  y 
alt  bora  effe  Dio  gli  moftrò  in  viftone  il  fafciode  patimenti , che  per  lui 
denta  a portare  nell  India  , e parendogli  piccolo  alla  generofìtà  del  fu»' 
amore,  gridò  chiedendo  ebe  gllel  crefceffe  , fonauaa  gT  orecchi  del  Pa- 
dre Vincemmo  più  foauemente,  che  non  qucllakro  : Bafia  Signore  bafta 
thè  il  medcjhr.o  Santo  Apoftolo  ripeteua,  ftotendoft  la  tonica  fopratl  pet- 
to, r domandando , che  gli  fi  diminuffero  le  troppe  delititie,  thè  dal  Cic* 

10  gli  pi  cu  e nano  in  fieno  , & il  fuo  non  a’ era  per  anco  cape  noie  . E noa- 
erano  quefti  nel  P.  Pincengft  femplici  affetti  di  ficnle  con  piacimento , 
percioche anco  egli  ne  più  acerbi  dolori  del  fuo  corpo  fionee, -tato,  egua- 
fio  ripttcm  quel  medefimo  Più  Più  del  Sauerio,  e votiandofi  «tCrocifif-- 
fi,  come  nulla  fuffe  d petto  di  lui  quello,  che  patinai  dueua  legnando  fi  : 
quid  hac  ad  Donunum  meum  ? Tanto  è vero  che  il  P.  Vincenzo  pa- 
reua  Amile  al  Santo  Sauerio  in  guilà  tale,  che  non  vn  apparente^ 
fomiglianza,  ma  vna  vera  identità  potrebbe  dirli  di  entrambi. 

Mi  dirà  tal' vno  à miei  detti  opponcdoli,  che  quàtunque  il  Pa- 
dre Vincenzo  nel  fertiire  con  ogni  cordialità,  e con  oflequiofi  ef- 
fetti a gl'informi  più  fchi/i,  e itomacheuoli  ; e nei  rifiutar  per  fo 
ogni  piccol  riitoro,  d'vna  mela  rancia, ò di  poco  zucchero  , & in 
ogni  aitroefcrcitio  delle  più  heroiche  virtù  fi  paragonane  al  Sa- 
lterio . Etancorche  pareffe , che  il  P.  Vincenzo Aiperalfe  almeno* 
in  più  felice  riufeira  il  feruorofo  defi  derio , che  moftrò  di  patire 

11  Sauerio,  quando-fu'J  principio  della  fua  gcnerofa  rifolunono 
viaggiando  con  i compagni  vcrfo  ltalia,  e diffimulando  l’ccccflì* 
uo  dolore  , che  li  cagionauano  quelle  afpre  ritorte,  con  cui  fi  fia- 
nca legato  i fianchi , e lé  giunture  , aila  fine  fi  arrefe  appoggiato 
induro  iafi'o,  e confefl'ando  finecrannutc  di  non  poter  più . Po- 
tei*- 


{ciache  il  P.  Vincenzo  fin  in  thè  t ifd  del  N«  aitiate  tofimàdo  di  uff* 
tkft  ogni  dì  «I  Superine  per  feruirc  i tettila,  ò Ultore  in  tutine  j perche  Uh!,,t‘*' 
poi  fi  tumide  che  le  piaghe  , ebt  lungo  tempo  portò  in  vita  gambe  , re- 
i tendilo  male  in  pii  > e forcato  d'appoggiare  U vita  ef  vn  htfione  , 
novena  i Superiori  d negarli  di  fervi  re  à tavola  , quante  frequentemente 
bava  ebbe  volute  , fi  rfoluè  à gittate  il  baflonc , e fingerfi  m forge  da 
quel  fervigio  ; diffmulando  per  ciò  il  dolore  > che  gli  cagionava  il  rtg- 
gcrfi  tutto  [opra  di  fe  fieffo , fenga  appoggio  , e l'andare  quanto  meglio 
poteva  da  / ano  • £ benché  per  finirla,  il  P.  Vincenzo  non  (blamen- 
te in  ogni  cofa  imicaflc  ilSatftrio  nelle  ftraordinaric  inuécioni  di 
gioisar  all’altrui  fallite  quatolìuoglia  defperata,  lin  a quali  forzar 
a forza  delle  proprie  percofie  la  diuina  onnipotenza  per  la  cóuer- 
fionc  de  piu  oftioati  peccatori,  cnelpromouer  le  mifsioni  deli- 
indie  fembrafle  ancor  Superiore  al  medelìmo  Sauerio,  che  vi  an- 
dò folo  • Però  tbe  ne  accefe  in  de  fiderio  molti , gl'  matmnò  per  quelle 
vie  di  fpirito,  e di  virtù  Apofioltche , tbed  quel  gran  minifierio  fono 
richiefte,eà  nou  pochi  di  loro  ton  pritghi  a Dio  , e calde  raccomandatio- 
rifd  Superiori  ne  ottenne  la  grattai  finche  affamo  egli  al  Genera  lato, gran 
copia  di  ftidtijfima gioventù  vt  apparecchi aaa  , e binerebbe  r tuonato  k 
navigatimi  de  quaranta  infieme , come  ne  tempi  di  quell’ altro  S.  F ran- 
ce feo,  di  cognome  Sorgia , e di  carico  ancor  Generale,  fc  haveffe  trovato 
aperte, come  già  in  altri  tempi,  le  porte  dell'  Oriente  , & Occidente  aTe- 
defebi,  d Fiamminghi  ,&  agl'  Italiani  tanto  benemeriti  di  quelle  mi  fi- 
foni. Con  tutto  ciò  non  ottante  gl'acccnnati  rifeontri,  al  parer  di 
tal’vno,  che  a miei  detti  li  oppone , quei  cento  mila  piiglia  di  fa» 
ticoii  viàggi , che  fé  il  Sauerio , quali  niifurando  ben  più  di  cin- 
que volte  con  fuoi  piedi  fcalzi,  e lacerati  dalle  fpine  il  vaftifsimo 
corpo  di  tutta  la  terra,  la  quale  conforme  alle  mifurede  Matema- 
tici hà  di  grandezza  diciotto  mila  miglia  di  giro  , non  han  dio 
fare  con  i pochi,  e breuifjimi  viaggi , con  i quali  quali  fempre  a 
cauailo  il  Padre  Vincenzo  mifurò  non  già  tutta  la  gamba  di 
quello  gran  corpo , alla  quale  da  Cofmografi  fi  paragona  l’Ita- 
lia, ma  prefe  appena  le  mifure  del  piede,  vilìtando  l'cftremità 
del  Napoletano  Regno, le  quali  efpritnono  fimi!  figura.Qnel  mi- 
lione, educcnco  mila  infedeli , con  cinque  Rè  idolatri  dal  Saue- 
rio di  propria  mano  battezzati , non  trouano  alcuna  ombra  di 
paragone  con  chi  fempre  vide  tra  veri  fedeli  ; e nel  mezzo  dello 
più  diueta  Chriftianità , non  hebbe  mai  occafione  di  affaticarli 
per  propagar  il  Vangelo  . E quella  morte  finalmente,  che  con  in- 
uma patienza  il  Sauerio  foflri  forco  vn  pouero  tugurio  , efpofto 
aU’ingiurie  de  venti  ,e  del  più  crudo  Inuerno  , e era  l’abbandona- 
meuto,  c bifogno  d’ogni  fumano  conforto  , non  può  eifer  mal 
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pareggiata  da  chi  morendo  nel  proprio  letco  • fenato  da  primi 
Padri»  & afsi/Uto  dagl'  Afsiftenti  delia  Compagnia,  & in  Un  da-* 
Medici  Pontifici;  viiirato  , haueua  d’auantaggio  quei  non  men_» 
caricatiui  che  ardirti  Tuoi  figliuoli,  che  antioù  di  confolario  nell’ 
vltime  angofeie,  amorofamence  glidiceuano:  Foftra  Paternità, non 
può  e (fere  ibe  non  babbi  a bifogno  il  molte  tofe , e mai  non  ti  domanda 
niente . 

5.  A limile  oppotìtionc  vorei  che  ( per  togliermi  di  briga-» 
poco  proportioneuole  alla  mia  infufficienza  , e per  non  parere  di 
fminuire  i'immenfeprerogatiue  di  quel  gran  mio  Protettore,  che 
io  venero  tra  primi,  e principali  Santi  del  Paradifo)  porcile  ri- 
fondere vn  grand’huomo , affai  celebre  per  1 libri  non  mcn  di 
Teologia  Scholaftica  dati  alia  pubiica  luce  , che  per  i Sacri  Pane- 
girici parimente  Rampati , e da  me  conofciut® , e riconofciuto 
per  Prefetto  degli  Studi; , mentre  io  ftudiaua  Filofofia,  e per  mio 
Kettore  , quando  fui  Rudente  di  Teologia . E fe  colini  non  meno 
efficace  nel  dire,  che  perfpicace  nello  Ipecuiare,  quantunque  luf- 
fe Religiofo  della  Compagnia,  e fopra  tutto  ( quel  che  più  im- 
porta ) partialifsimo  del  Sauerio,  mafsimamente  hauendoio  più 
d’vna  volta  ne  fuoi  eloquenti  dilcorfi  , con  grande  applaufo  de- 
bitamente lodato  ; nondimeno  decorrendo  vna  volta  de  gran,, 
pregi  di  S.  Filippo  Neri,  e dicendo , che  era  egli  deftgnato  da  Din 
per  Apofloto  , c non  vacando  l'Apofiolato  dell' Indie  già  poco  prima  con- 
ferito al  Salterio  , fi*  eletto  Filippo  per  Apojlolo  della  Corte  Romana , & 
' battendo  per  le  mani  l'encomio  di  Filippo  non  permife  , che  cedendo 
* il  vantaggio  ad  altri,  fi  feemaffe  punto  dalle  fue  lodi,  ne  dubitò  non-, 
dico  di  contraporre  , ma  di  anteporre  Filippo  a Sauerio  ancor 
nella  prerogatiua  dell’ApoRolaro . Che  hauerebbe  detto  , fe  ha- 
uclfe  hauuto  a parlar  del  Padre  Vincenzo  i il  quale  non  fidamen- 
te in  tutte  l’altre  virtù  fù  perfetto  imitator  di  Filippo,  ma  in  par* 
ticolar  nello  fpiritodi  ienuà.con  la  cui  occafione  habbiamo  log- 
giunto  quell'alno  epifodio;  mentre  il  P.  Vincenzo  adoprò  le  fue 
dolci  maniere  non  dentro  il  folo  recinto  d’vna  Roma  , come  Fi- 
lippo, ma  oltre  Roma  per  tutta  la  Città,  e Regno  di  Napoli  con 
ogni  forte  di  perfone  dalla  di  lui  dolcezza  conuertite  a Dio , e_> 
ridotte  à vita  perfetta  ; & aflùnco  al  Generalato  adoprò  quella-» 
carica  , & autorità  per  beneficio  deli’anime  di  cutcto  il  mondo  « 
, Et  bebbe  quefta  per  vna  ielle  cure  più  r ile  nauti, e più  degne  di  quel  ca- 
nto . Sopra  ciò  ftriffea  tutte!  Ordine  efficacrjfime  lettere.  Cofhtuì  in 
ogni  Prouincia  vn  Prefetto  buono  de  più  riguardatoli  in  ifpinto,  e te- 
lo, a cui  per  vfficio  (le (fe  cercar  luoghi,  doue  mutar  Miffwni,  e Prelati,  e 
Principi,  a t ni  offerititi  t [oggetti  di  pronai*  virtù , a cui  commetterle,  e 

ma- 
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maniere  da  premei  tre  con  qutflo  Apefltlìco  minifiero  la  glori*  di  Dio 
nell*  conut  r [ione  dell'  ni  me  . 

6.  Che  fé  il  citato  Panegerifta,quado  fù  desinato  dalIaProutn- 
eia  di  Napoli  a venir  inRoma  infieme  coi  P.V incézo.per  eleggere 
il  Generale,  hauendo  pcrfpicacia per  couofcerlo  , & efficacia  per 
farlo  conofccre.fù  Rimato  di  edere  Rato  eletto  dalla  diuina  proui- 
dcza.per  promouere  la  di  lui  elettione,có  perfuader  a gl’altri Elet- 
tori, che  not’conoiceuauo  la  di  lui  grande  habilità.e  co  manifeftar 
loro  l'heroiche  fue  virtù;  come  in  latti  efeguì  (e  feguita  l’eietnonc 
al  ritorno,  che  fe  nella  fua  Prouiacia , ingenuamente  a Tuoi  ami» 
ci  coqìcIso  ) molto  più  efficacemente  hauerebbe  con  la  fua  elo- 
quenza promotlo  i paragoni  tra’l  gran  Saucrio , & il  Padre  Vin- 
cenzo da  me  rozzamence  iutrapr eli . £ fe  lodando  San  Filippo 
Neri,  paragonò  CApoflolato  dell' Indie  in  quei  naf condì  gli  della  terra,  **”*''• prU* 
per  abbattere  apprtffo  Nationi  roj^e  , & incolte  la  fctotchifiima  idola* 
tri a con  f Apofiolato  di  Filippo  a Romani  negl  occhi,  e nella  luce  del  mon- 
de, per  atterrar  la  fnperhia  di  perfine  fcientiate  , per  riformar  i ceflnmi 
dell*  corte,  per  raffrenar  l' ambitone  de  cortegiani  , per  ridurre  a figno 
la  vita  de  Prelati  , per  torre  le  macchie  , e le  rughe  dalla  fìtffa  facci « 
iella  Chiefa . Qui  hauerebbe  paragonato  ( per  abbattere  l’accen- 
nata oppolìtione  ) queirinnumerabile  moltitudine  de  Gentili  co 
lo  fplendor  d'euidenti  miracoli  al  vero  lume  ridotti, e con  l’acque 
falutari dell'  £uangelica predicanone  promulgata  col  miracolofo 
dono  di  varie  lingue,  all’acque  batteiìmali  quali  a forza  inuma- 
ti : con  l’immenfo  numero  delle  conuerfioni  di  perfone  infangate 
nell'infame  lezzo  di  abbomineuoli  dishoneftà  : vitio  quanto  più 
lulingheuole,  tanto  più  difficile  a Radicarli  dall’animo  de  mali 
habituati  ( come  più  a bell’agio  nella  prima  giornata  della  Setti- 
mana Santa  lì  difeorrerà  ) e pure  il  P. Vincenzo  col  fuo  indefeflo 
zelo,  e fatiche  , innumerabili  di  coftoro  conuerri,  e ridullè  a vita 
piu  catta,  portandofi  fin  colà,  doue  chiamano  l'Incarnata  ; Or  è vno 
degli  fcolatoi , doue  fi  renna  w gran  parte  la  feccia  delle  publiche  mere - *‘7* 
trite  di  Napoli,  e molte  di  quelle  sfortunate  traffe  dall'infame  , e fo^X* 
mc/here , e in  luoghi  ifhonefìà,  e di  penitenza  rinfilatele  , ncafficuròm 
auupmre  lafalute  . Quiliauerebbe paragonato  quei  pochi , e pic- 
cioli Rè  Giappone», a quali  non  men  con  le  perle  de  fuoi  fudori, 
che  con  i pretioiì  rubini  del  diuiuo  fangue  Sauerio  fabbricò  piu 
nobil  diadema,  inucftcndolinel  po/felTo  del  celefte  Regno  ( Con- 
gregano quippè  lufìorum  ,regnum  Ceelorumdititur  ) con  imolcilsimi  ^ 

Nobili, e gran  Titolaci,  cheli  P.  Vincenzo  nella  fua  celebro 
Congregatione  di  Napoli  con  gl’accelì  carbonchi  de  fuoi  feruo' 

~rolì  eiieoipi,  c parole  coronò  nel  reame  di  vna  vita  perfetta . po- 
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fciachc  coftoro  non  eran  rozzi  Gentili  adoratori  di  ridicole  dei- 
tà, e con u ertiti  alla  vera  fede  con  l'euidenza  di  lode  ragioni , o 
di  prodigiofe  opcracioni;  ma  erano  fcalcri,  Se  eruditi  Gcntil’huo- 
nuni,  e per  la  catciua  vfanza,  e libertà  della  nafeita  , quanto  più 
erano  imbeuuti  con  l’acque  battelìmali  degl’oblighi  , che  doue- 
ueuanoa  Dio  per  la  vera  fede  * tanto  più  mortrauanfi  difficili  a 
megliorare , perdendo  il  douuto  rifpetto  contro  di  ogni  termiae 
cauallcrefco  alla  diuina  Maeftà  dentro  la  fua  il Iella  Reggia-»; 
mentre  veniuano  a trattenerli  nella  Chiefa,e  vi pafjeggiauano,  à due 
e tré  infime  , e vi  adocchiavano  anco  le  Dtme  con  libertà  poco  men  , 
che  da  pianga  5 epofeia  entrati  nella  Congregartene  guidata  dai 
p.  Vincenzo,  lì  diedero  talmente  ai  difpregio  delle  proprie  per- 
fone,  a gl'efercùtj  della  carità,  deirhumilrà  > e di  ogn'alrra  chri- 
Hiana,  Si  heroica  virtù,  che  io  troppo  vfcirei  da  confini  di  quello  , che 
ho  prefo  a fcriuere,  fe  anco  /'uccmtamente  mi  prendeffi  a r> ferire  le  vite , 
a le  morti  di  ahuni  di  loro  pili  riguardatoli  in  fantità  , quanto  poffa  ef~ 
fere  mun  rehgiofo,  che  viua  ne  Chroflri  a regola . E ballerebbe  nomi- 
nare D.  Tiberio  Carafa,  molto  ben  conosciuto  in  Roma , doucj 
ancora  mori  ( c del  quale  con  differente  metodo  nel  rerzo  libro 
della  prefente  Operetta  lì  dirà  qualche  altra  cofa)per  prouar  con 
euidenza  quelche  pretendefì . mentre  ft't  qucfto  Signore  degno  d im- 
mortai memoria  ad  efempio  de  fuoi  pari  ; peroche  con  babico  , e profeta- 
ne di  compinffmo  Cavaliere  Jeppe  vnire  vita  vita  da  tnuidiarfi  da  qua- 
lunque fia  ne  Moti  a fi  eri  perfetto  Relgiofo,  amica  poi  flrettiffimo  del 
Padre  V incendo,  il  quale  tant’ oltre  nelle  tofe  dell'anima  , e di  Dio  il 
conduce  » fmgolarmcnte  con  la  continua  confìderatione  dell  eternità . Nc 
quelli  Cauaiicri  dal  P.  Vincenzo  à sì  alta  perfettione  ridotti 
eran  miga  piccioli  Rè  di  Bungo.di  Arima.ò  di  altra  Simile  Città , 
come  quei  Ré  Giapponefì  dall'Apoftolo  dell' Indie  alla  Fedtj 
concertiti  ; ma  la  maggior  parte  di  loro  eran  gran  Signori  di  più 
Città,  e Cartelli,  come  il  menrouato  D.Tiberio  Principe  di  Scil- 
la, c di  Bifìgnano  ; e molti  anche  hauerebbon  potuto  cinger  Icj 
tempia  con  la  corona  d'vn  vallo  Regno  , fe  la  fedeltà  giurtamen- 
te  a loro  inuitti  Monarchi  domita,  non  gli  haueffe  dettato  ad 
eligger  più  torto  la  gloria  di  fedeli  vaffalii  , che  il  biafmo  di  re- 
belli Regnanti. Et  in  fatti  tra  loro  era  vn  Grande,  che  amiouerato 
in  quella  celebre  Congregatone,  ancora  era  Viceré  di  tutta  la_* 
vaftifììma  Ifola  di  Sicilia,  la  quale  alcuni  han  creduto  non  sò  con 
qual  fondamento,  e ragione, che  ancor  diametralmente  corrifpó* 
da  verfo  la  parte  degl' Antipodi  alla  grand’Ifola  del  Giappone, di- 
uifa  in  feffantafei  piccioli  Regni,  de  quali  cotefti  Ré  dal  Sauerio 
battezzati, ne pofledeuano cinque. E querto  gran  Viceré  infor- 
ma- 


maro  delta  pcrfèttione.à  cui  riduceua  ogni  Grande  11  P.Viccnzo, 
finche  fi  trattenne  in  Napoli , volle  goder  del  fino  fpirito  nella  Congre- 
gatine fegreta  de  Cavalieri , gli  diede  intiero  conte  dell'anima  fui  , c ne  1 ,l' 
prefe  configli  opportuni  al  carico » che  donata  ammìniflrare . 

Quj  finalmente  per  terminar  le  rifpottc  aH’accennate  op- 
pofictoni, batterebbe  il  non  men  dinoto,  che  efficace  Panegerifta_* 
con  la  fua  eloquenza  paragonato , i viaggi  fatti  a piedi»  il  folit* 
coftume  di  andar  Tempre  accattando  il  quotidiano  Aio  vitto  , o 
greferciti;  vili  nella  nauigacionc  incrapreit  dal  Sauerio;  con  quel 
viaggio,  che  fece  vai  volta  il  Padre  Vincenzo»  pervbbidire  al  e#-  Llb‘ue-t' 
mando  de  fnoi  Superiori,  cbt  t mutarono  ad  a tndria , peroebe  andò  da  Na- 
poli fin  coli  a piedi,  e mendicando  » r la  mattina  ftguente  dopò  il  fue  ar- 
tiuo  volle  andar  per  la  Città  accattando;  e quello  fu  efercitio  di  ogni 
mattina  mentre  vi  flette . E pernou  cedere  (ò  quali  che  diffi  per 
moftrarlì  ancora  Superiore  ) al  Sauerio,  negl’eflcrcitii  humili,  c_> 
baffi  da  lui  con  prontezza  inrraprefi  , degno  d’eterna  memoria  » 

& ammiratione  fù  quell’heroico  abbaiamento  , con  cui  a/pettata 
la  notte , mentre  tatti  erano  ritirati  nelle  lor  camere  a dormire , vfciua 
agiti  chetamente  dalla  fan  , $ prefe  lev  afa  comuni  calaua  gin  per  tene 
feommodiffime  fiale  , e lungo  f patto  lontano  andana  a votarle  in  vna 
foffa,  e lanate,  e ripulite  con  efirema  diligenza  te  riportami  a lor  luoghi. 

Ne  A replichi, che  quelli  eferciri/  durarono  poco,&  in  vn  fol  viag- 
gio, poiciache,  oltre  che  furon  fatti  non  già  in  prefeaza  di  poue- 
ri  marinari,  ò di  huomini  per  Io  piti  forailieri,  e barbari , ma  6 
nel  dominio  paterno  , e palazzo  Ducale,  ouero  con  lapucanoio 
folamente  de  fuoi  Rcligiofi  , madeferui  conofcenri  ; mentre» 
nel  votar  le  vafa  tale  inganno  gli  riufiì  a fare  felicemente  alquante  iw-. 
notti , finche  il  fettunte  di  cafa  marautgltaio  di  trovate  ogni  mattina  fat- 
to, cieche  flaua  filo  a fio  carico , ne  auuiiò  il  Superiore  . Ne  foiamen- 
te  nella  RcAdenza  di  Mol fetra  egli  fece  racceunato  efercitio  di 
htuniltà , e mortifica  rione  ima  per  ordinaria  v fan  za  fi  haueua  pre- 
fica nettate  le  vafa  fucide  degl'infermi  , dicendo  , perche  ninno  altro  f < 
gtiel  contende ff e , che  filo  a quefio  egli  haueua  habitué  , e talento , Ne 
meno  ancora  nel  foto  viaggio  , e Città  d’Aitdiia  egli  A prefe  il 
meftiere  di  andar  limoAnaudo  ; malo  faceua  Ipctfilfimo  anccr 
«ella  Città  di  Napoli,  doue  «l'auuennc  , che  vedendolo  da  vna  fi- 
ucftra  vn  fuo  Zio,  fi  ne /degno  fòrtemente,  e come  ciò  toruaffe  a gran  u,e^.  ' 
Vituperio  fu o,  t del  cufico , fitfe  di  furia  fipra  di  lui , con  in  mano  vn 
baftonc,  e tiri  a ferirlo  fui  capo;  caricandogli  fipra  vn  gran  rouefeio 
d'ingiurie.  E fe  per  finirla  per  ordinario  non  a piedi , come  al  Sa- 
uerio viaggiauaj  hauerebbe  aiiuertito  l’eloquente  Oratore  , che 
faccndoc  gli  ciò  co&recto  dalla  ncccfficà,  dal  decoro»  e dal  dotte- 
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re»  piu  per  commodità  de  compagni,  che  per  fua  propria  clettio- 
ne  : riparo  de  veflif  fuor  del  {empiiti (fimo  comune  , non  accettò  egli 
mai , per  mitigar  in  parte  quell'  eccejfiuo  rigore  della  fua  vita ; ne  calati 
doppie  alle  gambe  ancorché  si  (lapide  , e gelate  ,ne  guanti  alle  mani  », 
etiamdio  quando  Prouinaale  vfitaua  i Collegi , de  quali  ve  ne  hi  alcuni 
in  paefe  freddi  (fimo  ■ e neuofo  . t Ce  noti  morì  dencro  vn  tugurio 
cfpollo  all'ingiurie  de  venti , & al  rigor  delia  Cagione , come  1- 
.Apofiolo  dell'Indie  : con  la  capanna  di  Sanciano , in  cui  morì 
Sauerio  , fi  hauerebbe  pocuco  paragonare  I’ifìcilo  Palazzo  Ponti- 
. j ' fido  di  Lacerano,  in  cui  contralte  il  Padre  V incendo  la  fua  intcr- 

- mica  mortale,  non  quali  a forza  efpofto  all’ingiurie  de  venti  co- 
me nel  fuo  tugurio  il  moribondo  sauerio  ; ma  di  lpontanea  vo- 
lontà cfponcndoiì  al  puzzolente  fiato  di  quell'ariada  tanti  mori- 
W»  cu.  bondi  ò grauementc  infermi,  ò miferamente  fani  ammorbata-»  i 
ne  oltragiato  dal  rigoi  acìla  fiedda  legione , in  cui  giaceua 
sì  feommodamente  iuta mo  il  Sauerio,  ina  iliapazzanuo  egli  fe 
medefimo,  Se  andando  confórme  ai  iuo  foiito  a piedi  per  sì  lun- 
* go  tratto  di  camino  , & in  tempo  quali  citino  , e ribaldato  di 
vantaggio  da  cocenti  raggi  del  Sole  , che  in  Roma  più  che  altro- 
ue  fperìmentafi  nociuo  ; ne  ( per  finirla  ) tra  l'abbanaonamento 
di  tutte  le  cofe,  con  il  piccol  loccorfo  dì  poche  mandorle  , co- 
me il  Sauerio  ; ma  doppo  sì  lungo  camino  , e sì  grandi , e fio- 
macheuoli  fatiche  , e doppo  vn  aliai  pouero,  c parco  definare,  ri- 
fiutando ( come  fi  dille)  ancora  vna  melarancia  offertali , perche 
con  C odore  i'effa  mitigale  alquanto  il  pe/Ulente  puTgp  di  quell'ària  am» 
ib.i.  c.ti,  mortala  f 

7.  Quelle  con  altre  molte  rifieffioni  hauerebbe  potuto  con  fa 
fua  eloquenza  ornare  quel  non  men  diuoto,  che  ingegnofo  Pane- 
girica ; e e fe  altre  Volte  adoprò  non  men  1’  efficacia  delia  fua 
fcruorofa  volontà  , che  la  perfpicacia  del  fuo  luminofo  intelletto* 
per  promouere  a meritati  honori  l'humìlilfimo  P.  Vincenzo  ;m_» 
quella  occalìone  hauerebbe  con  maggior  gufto  adempito  parrei 
del  fuo  debito  , mentre  quelu  rifcontri  vengono  in  acconcio 
per  le  fpcile  vifite  che  a me  faceua  il  P.  Vincenzo  in  quell’iflefsa 
camera,  in  cui  apparite  il  fanto  A portolo  dell’ Indie,  per  dar  al 
P.  Marcello  in  vu’iftante  la  dcfpeiata  finità. Mentre  non  folamen* 
l.t.c.tj.  tc  quella  fteffa  notte  in  cui  fucctii  U miracolo  il  Padre  F incendi  (lette 
lungamente  mginocchioni  orando,  eoi  capo  chinato  fopra  il  capevate  del 
medefimo  letto  doue  l'infermo  giaceua ; ma  l’ifle  ilo  Panegeniia  (come 
teiìincò  egli  medefimo  pochi  giorni  doppo  a numerofa  , e fcelca 
vdienza  radunata  per  Alleggiar  con  celebre  folenmti  si  nn.aco- 
loio  auuenimcato  ) neliccondo  punto  de  tre  propofu  afferma* 
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che  neH’ifieflb  tempo  egli  era  prefente  (oltre  i'hauer  ciò  con  giit-i 
ramepro  neirmformacione.che  fi  prcfe»affcrnuto  > quando  rivolto 
0 me,  cbt  alla  fponda  del  lette  glt  fedina  a late  mi  diffe  con  voce  fievole, 
& interrotta  : così  paria  in  quei  panegirico  l’Orarore  proliguen- 
doa  narrar  con  verità  vguaie  all’eloquenza  rutto  il  fucccfso  • 

*.  Ma  io  cri  tanto  fo  ritorno  alle  ipefle  vili  ce,  che  il  P.  VinJ 
cenzo  mi  faceua  , mentre  in  quella  Tanta  camera  io  giaceua  in- 
fermo , con  i’occafione  , delie  quali  hò  i detti  rilcontri  accenna- 
to. e fe  il  male  andò  a lungo,  io  mi  perfuado , che  ciò  prò- 
ucnitie,  accioche  dalie  dolci  maniere  ae  Tuoi  efempij  , e parole.» 
io  mi  appiohcta/n  ; che  non  era  cofa.  ò difficile  , ò nuoua  al  Pa- 
dre Vincenzo  l’impetrarmi  dal  Tuo  Dio  vna  Tubita  Tannai  mentre 
fin  da  quando  era  nel  Nouitiaro  Rettore  haucua  fatto  limili  ma* 
rauiglie  , ò con  quel  Donato  Penili , a cui  etlèndo  già  tncr^o  per- 
duto de  [enfi  , e vicino  al  perire  , donò  il  P.  Vincenzo  vna  lubita  , 
e perfetta  fanirà  ordinandoli , che  nella  feguente  Domenica  ve* 
nilfe  alla  Congregatìone;  6 con  quel  bifolco , che  del  timone  del 
fuo  carro  carico,  itnpecuofamente  nel  petto  ferito,  gittaua  a gran 
copta  di  fangue  dalla  bocca,  e flava  iti  atto  di  Jpirare ; fi  che  il  credettero 
morto;  quando  accorrendo  motti  per  liberarlo  , e fragPaltri  il  P. Vin- 
cenzo , il  quale  toccando  tl  timone  glielo  [confi [Je  dal  petto  , e fattoli  fo- 
pra  il  fegno  della  Croce,  & invocando  le  tre  perfone  divine  , il  preft  per 
la  mano,  e facendolo  rizzar  da  tetra fano,  e libero  , l’inuitò  al  Ve- 
spro nella  Chicfa  per  la  folennità,  che  corrcua  d’vn  Beato  della 
Compagnia  . Che  fe  per  coprir  col  velo  della  fua  folira  humiltà 
giccceiiiui  fplendori  delle  lue  prodigiofeopcrationi  , hauefic  vo- 
luto dar  l'honore  di  finitamente  rendermi  fano  al  fuo  diueto 
Apoitoio  dcll’Indie  , con  tanto  maggior  facilità  poteua  fubito 
ri  tananai,  quanto  più  francamente  hauerebbe  operato  in  nome 
di  qual  Santo  , che  gii  comprenfore  , non  haucua  quella  riferba 
di  occultare  per  humiltà  la  fua  raumaturga  virtù  , ciperimentata 
in  ogni  tempo,  ne  più  defperati  cafì  più  frectolofa,  e fauoreuoie  . 
£ fenza  far  mcntione  di  quelle  innumerabili  marauiglein  vita,  e 
doppo  morte  da  lui  operate  ; a cui  quanto  con  l'antichità  di  venera- 
tioae  s'aurefce , tanto  d' ammiratane  fi  [cerna . Senza  rammentar  l’ac- 
cennato miracolo  del  P.  Marcello  auuemito  in  quella  felice  ca- 
ntera, donde  col  difeorfo  non  fumo  ancora  partiti  : ò di  vn’al- 
tro  limile  accadutopoco  doppo  ad  vn  gran  Titolato  della  mede- 
furia  Città;  mentre  appena  io  rifanato,  nell’andar  alla  Cafa  pro- 
ferir*, viddi  nella  Cappella  del  Santo,  appiccate  alle  paretai 
quelle  nere  bandiere,  che  fogliono  fuentolarf»  da  palafrenieri  fo- 
pra  il  cadaucrc  dei  defonte  Lor  padrone , come  trofèi  riportati 
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dal  sau  e rio  della  morte  vinta*  e porta  in  fuga . hicri  a punto  paT* 
«.  hiif  t*rt‘  fgQcj0  per  ia  chic  la  del  Collegio  Romano  viddi,  tra  gran  nume*  • 
ro  di  accefe  taci,  lòntuofamente  apparato  l’ Aitar  dei  Sant»  * c_» 
diuotamente  venerata  la  di  lui  facra  Reliquia»  dentro  vn  bullo  « 
e teda  d’argento  collocata  ; e dimandando  la  cagione , intefi  ef- 
fe r vn  miracolo  accaduto  ad  vna  domi  a già  difperacada’  Medici» 
e moribonda;  la  quale  hauendo  riceuuta  la  fanicà  in  vn'iftante 
dal  Santo  Apottolo,  che  li  era  comparto  > per  feioglier  il  voto  » 
hauea  voluto  quell’apparecchio  ; accioche  a rutti  lì  publicaffe  , a 
gloria  di  Dio  »&  ad  honor  del  Santo  la  miracolofamence  ricu- 
potata  fanicà* 

9.  Ma  torniamo  alle  vilìte  » da  cui  iiamo  partiti . Veniua-» 
dunque  ogni  notte  il  P.  Vincenzo  in  quel  mio  lungo  male  a vili- 
carmi  . e fc  mi  fù  pn  ’ungato  dalla  diurna  prouideaza,per  appro- 
fittarmi nell’anima  dalle  maniere  vfate  meco  in  quelle  ipeffe  vid- 
ee ; non  era  però  efente  il  corpo  delie  fue  confolacioni . Anzi  per 
dir  breuemente  qualche  altra  parola  intorno  a gl’alrri  effetti  fe- 
condar!) operaci  dalle  di  lui  vilìce , benché  imperati  dalla  Regi- 
na delle  virtù»  in  lui  fuffero  intentionalmence  ancor  primari; . Se 
il  p.Vincenzo  gl'etiti , i tifici,  i con  fumati  da  lunghe  infermità  per  cu- 
rarli venuti  da  altre  Prouincie  andana  fpeffe  volte  a vi  fu  are  , anche 
lontaniflìmi  d'babit  ottone, & egli  deboliffimo  di  forge  . né  tran  totali  vt- 
1.  1.  fa,  fleriii  i'ogn' altro  bene,  fuor  che  di  vederli , e confo  tarli  : ma  porta - 
*■ 9"  «a  per  loro  f emigro  denari > e nfloramenti  confacenti!  al  bifogno:  e folata 

dire,  tb e agl'inferni  fi  debbono  anco  le  dehtie ; con  quanto  maggior 
profuiionc  di  ordinata  carità  deuelì  credere  > che  cractaflò  vn  pro- 
prio fuddito  inférmo  e giacente  nel  proprio  Collegio»  & in  tante 
altre  occa (ioni  con  particolari  dimoftrationi  di  Uraordinaria_» 
dolcezza  protetto  e fimo  tiro  ? fe  per  gran  tempo  fi  nggò  a megga 
notte  per  ricreare  con  acqua  frefea  vno  di  quelli  cilici  ( de ’ quali  non 
pochi  fi  mandano  in  Napoli  da  lontani  patft , perche  in  quell'aria  falubrt 
fi  rimeranno)  thè  per  ifputt  di  f angue  ardeua  di  ftte  : con  qual  folle- 
cirndine  venendo  egli  per  altro  fempre  la  notte  a vili  tarmi , pro- 
curaua  con  ogni  modo  polfibile  il  mio  refrigerio?  méere  ardendo 
io  di  fece  tato  intollerabile  alla  mia  poca  virtù  e per  l’ardor  della 
febbre  continua, e per  l’aridità  delle  fpeffe  euacuacioni  di  iangue» 
che  prorópeua  ral’hora  in  fciocchezze  puerili,  e degne  più  d'effer 
corrette  con  la  sferza»  che  premiate  con  i nfrcfchi . e mi  ricordo» 
che  rizzandomi  alle  volte»  ò perche  mi  fi  accommodafle  il  letto, 
q per  altre  occafioni,  e guardando  j gran  vali  d'acqua  efpofti  al 
fcreno,  & alla  tramontana  per  pubiico  vfo  e commodici»  ripren- 
derla i miei  coudifcepoli,  come  fcìorohi  i per  rifpecto , ehe  po- 
tei!- 
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'tendo  con  la  debita  licenza  ricrearti  , con  ber  a lor  piacere  di 
quell'acqua  ( già  che  in  quel  clima  per  ordinano  ti  abborrifco 
dalla  giouentù  il  vino  , & il  P.  Guerriero  , che  mori  quati  otto* 
genario  mai  non  lo  beué  ) quati  mai  da  me  veduti  non  erano  a f- 
laggiarle  In  tanto  il  P.Vincenzo  comparendo  non  meno  alla.» 
debolezza  del  mio  fpirito,  che  all'infermità  del  corpo  , con  le  Co- 
lite lue  dolci  maniere  mi  folicuaua  fpeflò  alla  conlidcracione  di 
quel  perenne  fiume,  il  cui  benefico  impeto  Utificat  Ciuitatem  Dei  ; pai.  4f. 
e per  fuggerirmi  con  ogni  dolcezza  pofiibile  i mezzi  più  dolci  de 
efficaci, che  doueflèro  condurmi  colà  , douegl'elctti  l'empre  Ca- 
toni di  intieme  fitibondi  appreflano  le  labbra  delle  potenze  al 
torrente  del  piacere  ( Torrente  voluptatis  tua  potabii  eoi  ) mi  ram- 
niencauala  lete,  che  il  Redentore  per  inotiri  peccati  lofFrì . c Ce 
vogliamo  noi  Ipegnerla  , mi  Coggeriua  il  fiele  offerto  al  medeti- 
mo  Chrifio , quando  in  tanti  affanni , c tormenti  fi  dimo- 
ftrò  anch'egli  fitibondo  . e mi  replicaua  finalmente  quella  celebre 
fua  maflìina  : prrcioch • come  al  fiele  della  bocca  di  Chnfle  Crocififfo  , 
thi  vuol  addolcirlo  col  mele  di  qualche  terrena  confolattone,  gii  toglie  , ò 
gli  feema  la  foauità  di  quel  diurno  fapore,  che  egli  rende  a chi  il  gufi* 
nella  fua  fcbtctteign  ; cosi,  diceva  egli , fe  a' patimenti  fi  danno  le  deli - 
tie  per  remedii,  perdono  quel  puro  dolce  , che  foto  piace  al  gufo  dell' ani - 
me  innamorate  di  Chrifio  j & é quello  appunto,  che  al  palato  della  carne 
non  è altro , che  amarena  . 

«o.  Ma  benché  il  P.  Vincenzo  non  laCciaffe  mai  occafione» 
d’infìnuarmi  quelle  infallibili  verità,  e per  ìftruirmi,  e per  darmi 
ogni  mezzo  da  meritare  almencon  la  prontezza  dello  Cpirite  , 
doue  non  giungeano  gli  effetti  per  la  debolezza  del  corpo  : con 
tutto  ciò  non  l'opportauano  già  mai  le  di  lui  viCcere  materne  di 
vedermi  così  dalia  Cete  ò dalla  febbre  affannato  . E perche  non»* 
poteua,  per  decreto  de’Medici,  ricrearmi  tanto  Cpeflo  (come  io 
bramaua)  con  l'acqua  frefea,  dubitando  ,che  io  non  la  trangu» 
gialli,  acciochc  a Cuo  tempo  con  minor  danno  e maggior  gufio 
io  la  beue/ti,  ordinò  a gl  ■infermieri , che  nelle  due  Colite  refettio* 
ni  d’ogni  giorno,  mi  ti  delle  vn  piattino  di  coCe  dolci,  acciochc 
fenza  dubbio  alcuno,  e con  faggio  più  gulleuole  in  quella  occa- 
sione ancora  le  di  lui  dolci  maniere  io  affaggialfi . £ Ce  (come  ti  £ 
auuertito)  foleua  dire,  che  agl’infermi  fi  debbono  ctiamdio  le  delitie  . 
eccole  nella  propria  mia  perfona,  con  le  cofe  dolci  a baldanza , e 
quali  che  dilli,  con  eccelli  prouate  ; e Ce  di  quella  fua  ineffabile» 
malfima  formando  egli  vn'alfioma , foleua  in  idioma  latino,  e 
con  ogn'altra  oc  catione  icplicarlo,  dicendo , che  finitamente  con  u ».  *>p-9ì 
gì  suoni  infermi  fi  conuiene  vfare  qutU*  Jquifites^n  di  carità , ch'egli 
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ibi*» i«u  vffue  ai  deliriti  ectoci  aU’argnmsuro  vniuerfale  del 
rrftT  prefente  libro,  ia  cui  traccafi  De’ Pregi  e delle  Glorie  de’ Lenenti . c 
c*p  j-  re  nel  Nouiciaeo  per  inferuorarci  ncli’amor  della  Croce  adopra- 
ua  (come  fi  è i n quello  ideilo  capo  auuercico)il detto  di  quel  cele- 
bre Scoico,  che  uaco  in  Hierapoli  di  Fiigia  vide  in  Roma  nel  tò- 
po di  Nerone;  per  addolcir  con  le  dolci  maniere  della  folica  Tua 
cariti  il  fiele  del  Crocchilo,  a chi  entrato  in  Religione,  portaua 
il  giogo  della  C roce  per  fuo  amore  : adopraua  il  detto  di  quel- 
l’ altro  Stoico  , il  quale  natio  di  Cordona  in  Ifpagna  non  loia- 
mente  vide  in  Roma  uel  tempo  di  Nerone  , ma  fù  Macdro  del- 
i’idcilolmpcradore  ; e fcriuendo  intorno  alla  prouidenza  di  Dio 
(del quale  il  P.V  incenzo  come  Superiore  teneua  il  luogo  appref- 
fo  i Tuoi  fudditi)  lafciò  fcritte  quelle  parole  tanto  più  in  fatti , 
che  in  detti  dai  P.  Vincenzo  riferite  ; anzi  latte  replicare  da  tutti 
noi , che  refperimentauatuo . Ncque  enim  necejfuatibm  tantum» m* 
io  noftris  prouifum  e fi,  vfque  ai  delio as  anumur  . 

u.  N è par  credibile  , a chi  non  lo  hà  con  qualche  intrinfi- 
chezzaconofciuto,  ò per  dir  meglio  , a chi  non  hà  mai  hauuto 
qualche  rileuaute  occalione  di  elperimentar  le  di  lui  dolci  ma- 
niere, la  puntualità,  e diligenza,  con  ia  quale  il  P.Vmceuzo  imi- 
tar procuraua  quella  diurna  proprietà  di  moftrara’fuoi  figlinoli* 
delle  fue  materne  vifccre  gi'cforbitanti  effetti  vjque  ad  dcltoas  • 
L’efpcrimcutai  bene  io  in  quella  pui,  che  in  altre  moke  occaiio- 
ni; perche  appena  vfeito  da  letto , e dalle  mani  de’  Medici,  potei 
reggermi  alquanto  in  piedi , che  inficine  con  altri  conualcicenci 
la  maggior  parte  forallieri.fuidal  Rettore  mandato  agiatamen- 
te in  carrozza  fin  alla  Refidcnzadi  Portici,  luogo  dittante  circa 
due  leghe  da  Napoli,  per  goder  iui  l'opportuuità  di  quell' aria_* 
mari  cima  & aprica,  Se  aliai  opportuna  per  la  ttagione  del  verno, 
£ doppo  di  hauer  goduto  quell’amenità  più  d’vn  mefe,ò  fattiditi 
della  Attitudine,  ò mofli  parte  dalla  diuotione  di  fentir  le  predi- 
che della  proffima  quardima  dal  più  celebre  huomo  , che  alihora 
fuilc  tra’ Predicatori  delia  Compagnia , .parte  da  curiofità  di  go- 
der ancor  noi  le  belhfsime  rapprefcucartoni , che  da' Giouani  del 
Collegio  de'Nobih  fi  faceuano  in  quei  coerente  evacuale  ; con 
quella  confidenza,  che  ci  fuggeriua  no  le  di  lui  dolci  maniere^  » 
con  caute  dimottrationi  danoiefperimeneate,  lo  pregammo,  che 
ci  richiamane  in  Collegio,  eflcudoci  a baftanza  ricreaci , e rifat- 
ti.» per  proseguire  i ruttiti  Rudi) . £r  il  Caricateuoi  Rettore-» 
facendola  fem preda  par  fuo  » e non  fi  dimenticando  mai  della.* 
lolita  dolcezza,  ci  confitto  in  chiamarci . ma  volle  , che  per  quei 
giorni  del  Carnevale  ci  crattcaefsimo  nella  Villa  di  Capo  di  M®? 
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ce,  donde  potcflimo  a bell'agio  goder  di  Napoli , e della  compa- 
gnia de’Coadifeepoli,  fenza  lafciar  le  ddicie  della  campagna  , ò 
fminuir  il  godimento  delle  carezze,  che  il  P.  Vincenzo  con  i Tuoi 
canccuoli  doni  a noi  faceua. 

Né  voglio  io  qui  dilungarmi  più , che  non  hò  fin'hora  fatto  in 
accennar  intorno  a ciò  iunumerabili  particolarità,  balia  dire.che 
il  P. Vincenzo,  il  quale  ò [ano  ò infermo  cbe  [offe-,  Superiore,  ò fudditt,  B 
mai  non  fi  auuertì  ( e ve  ne  ba  concorde  tefìi montana*  di  tanti, che  l'offer - t.*»!*1'  *'  *' 
narono)  cbe  a fe  coniedeffe  ninna  cofa  anco  Icggicnffima  , ancor  lontana 
da  ogni  ombra  di  [ingoi ariti, che  poteffe  effcrgh  di  confezione , à di  ri- 
Jioro,m a femprecon  vn' inuiolabile  tenore  di  rigide\%a  , profeguì  a mal 
trattarfi  finall'vltimo  fpirito  : dall'altro  canto  haueua  ver fo  gl’al- 
tri  vna  cariti  con  tenerezza  di  mtire , in  particolar  verfo  gl'infermi , j 
la  cura  de’quali  egli  falena  chiamare  la  pupilla  degl'occhi  fuoi , cosi  cara 
t banca,  e tanto  viuamente  firn  tua  ogni  anco  minima  offefa  ,cbe  le  fi  fa- 
ceffe . a fegno  cale,  che  parlandone  verfo  l' vi  timo  della  vita  con  vn  de'  **'• 

Padri  ^{fidenti,  nel  dire  di  quella  efìrema  canti  , che  egli  iefideraua  t 
che  fi  vfafje  con  effi,  fenati  ni  un  rifparmio  di  fatica  , ò di  fpefa  , non  potè 
~~~  raffrenare  la  vebtmcn^a  di  quell' affetto , onde  colali  parole  gl'vfciuan 
dal  cuore,  e diede  in  vn  pianger  fi  dirotto  , cbe  non  potè  profeguire  pii 
auantt . Né  può  fpiegarli  con  quanto  dolci , efficaci  e cantate- 
noli  dimoftratioui  lì  affacica<Te,  in  procurar  con  ogni  fuo  feom- 
modo  e fpefa  la  di  loro  fanicà  ; c quando  erano  da’loro  letti  già 
rizzaci,  con  qual’amorofa  & infaticabile  follecitudine  impiegai- 
fe  rutta  la  fua  autorità,  e tutto  fe  medefim  o,  per  dar  loro  tutte  le 
forti  di  riftoro  e ricreactone  ; ancor  finita  la  coualefccnza . E per 
finirla,  erano  in  tal’ abbondanza  le  cole  dolci.che  a’conualefcen- 
timatfimamenrc  giouani,  e quando  vilJeggiauano  egli  manda- 
ua,  che  noil’vltiina  fera  di  Carneuale  , doppodi  edere  ftaci  nel 
Collegio  de’ Nobili  ( che  allora  trouaaafi  appunto  nel  Palazzo 
Ducale  del  P.  V incenzo , doue  il  fuo  Zio  tirò  a ferirlo  fui  capo,  fca - u (<  e 
recandogli  f opra  vn  gran  rouerfeio  £ ingiurie , quando  fo  vidde  ac- 
cattare ) per  veder  la  rapprefencatione  fatta  da  quella  fiorita.* 
Giouentù,  con  imprudenza  giouanile,  e con  inodcruanza  intol- 
lerabile ne' più  difloiuti  Scminarifti,  hauendo  vn  ghiorto  fcropu- 
Io  di  non  lafciar  perire  lecofe  dolci,  che  non  poreuatno  gnftaro 
nella  feguencc  mattina;  invece  di  andar  con  pochi  palli , & in_, 
compagnia  di  tutti  gl’altri  al  viciniamo  Collegio  , andammo 
fio’a  Capo  di  monte, quali  di  mezza  notte  con  pericolo  grande^ 
non  men  della  fanità  , che  di  non  poter  né  men  guftarc  di  quei 
cibi  * per  gola  de’quali  fi  lungo  , e faticofo  caminq  indifcreca- 
tnente  s'uitraprefc . 
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£c  in  facci  poco  vtiic  a (ne  fé  quella  indifcreta  rifolutiane . Se 
hauendo  gran  ripugnanza  in  efeguirla  per  le  poche  forze , in  cui 
allora  mi  crouaua,  quali  non  potei  far  di  meno  di  non  iccommo- 
darmi  alla  maggior  parte , eù'endo  l’ vici  no  di  età,  c deludi/ . Se 
hauendo  per  nollr©  anelano  va  giouane  loraftiere  , per  patria  , e 
per  genio  aliai  feruorofo  ■ il  quale  fu  (fe  non  erro)  il  primo  a pa- 
garla , morendo  pochi  meli  doppo  tifico , e con  fpuco  di  (angue. 
Oc  io  ancora  ò per  quella,  ò per  altra  limile  cantinata  , in  cui  fui 
prefo  per  Compagno  da  chi  non  potè  hauer  altro, non  detti  mol- 
to a ricadere  infermo . In  canto  il  P.  Vincenzo  Armando,  che  noi 
haueuamo  fatta  macine  col  mancamenro  commelfo  , per  il  uifa- 
gio  patito,  baftcuole  penitenza  ; mentre  per  infallibile  maifi.na 
della  foiita  fua  dolcezza  in  trattare  t quel  che  potata  correggere  eoa 
parole,  non  funata  con  penitenza,  fe  tl  p ubino  bene  per  efempto  degl' al- 
tri, e per  mancamento  dell’offeruan^q  no'l  ncbtedeua  ; doppo  d’hauerci 
paternamente  ammoniti,  e proteftaco,  che  per  quelia  volta  il  me- 
ritato calligo  a noi  rimecteua  ; io  mi  perfuado  , che  I humili  fi- 
mo Senio  di  Dio  tutto  intento  a cercare  con  qualunque  pofibile  inda* 
flria,iion  meno  d’huunliarii  dentro  fe  Aelfo  con  la  coulideracio- 
ne  de'proprij  dementi,  che  di  metterftal  di /pregio  , e alla  difcrttione 
degralcn  ; non  poco  n compungale  , e prendeile  in  le  tnedelìuio 
forfè  anche  il  calligo  da  noi  meritato . E già  che  norma  del  viuer 
fuo  fi  fempre  la  vita  di  S. Ignavo  , e come  da  pe-fetnffimo  efemptare  ne 
ricanaua  in  fe,  quanto  gli  era  pofjivle  imitarne  : io  quali  tengo  per 
certo  , che  in  quello  tacco  imicadè  il  luo  ùnco,  e da  fe  grande- 
mente riucrito  Patriarca . allora  quando  in  diremo  lì  confufcj 
per  il  vellico,  che  hauea  donato  a quel  mendico,  quando  inrefe 
quel  melchino  elfer  venuto  in  fofoecro  di  haiierlo  rubnaco  • 

1 a.  Ma  per  l'accennata  inolieruanza  da  noi  fatta  in  abufarci 
della  dolcezza  con  noi  dal  P. Vincenzo  vfata , e delle  cofe  dolci 
da  lui  mandateci,  non  amareggiò  egli  punto  le  fue  lolite  manie- 
re in  dolcemente  trattarci;  firih  quanto  alla  mia  pedona  , ogni 
volta,  che  potei,  e volli  andare  alia  predica  di  quell’in^gne  Pre- 
dicatore , m’impofe , che  pranzalo  prima,  e più  a buon'hora  del 
folito,  neU’lafei  maria  , mi  raccomandò  al  Portinaio  dello  ftec* 
caco  delle  donne;  acciochc  ne’giorni  feriali, quando  vi  era  mag- 
gior concorfo  d’huomini,  che  di  donne,  mi  facelTe  federe  dentro 
lo  Aeccato,  mentre  per  ordinario  egli  in  piedi-,  e quanto  pii  pote- 
nti in  meg^o  oneri  fi  pone  ita  ad  vdne  la  diuina  parola . e quello, 

donde  io  rraheua  maggior  profitto  , che  da  qualliuoglia  predica, 
e riceueua  maggior  gudo,  che  da  ogn’ altra  forte  di  ricreatiooc , 
fù;  che  fpcilo  mi  prcndeua  per  foo  compagno  • alche  mi  ricordot 
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die  ancor  fece  vn  giorno  della  Nouena  dell’inno  feguente.quan- 
do  indò  a dar  le  buone  felle  alia  felice  memoria  del  Cardinal 
Buoncompagno  > che  allora  era  di  Napoli  Arciuefcouo  . « più 
volte  ancora,  mentre  andana  per  vifitare  la  Signora  Principefl’a 
diJMincruino  fua  Sorella  da  lui  retata  a fublime  fiato  di  vita  perfet-  j,  f,c.y, 
ta  ih  continui  efercittf  fpìrituali,  t ntiratiffìma  da  tutte  le  c ofe  del  mon- 
do per  lo  grande  vttle.cht  trabeua  nell' anima  dilla  diradane  di  {no  fra- 
tello . Quindi  è,  che  quando  caminauamo  fuor  dell'  bastato  ( 8c 
io  confalo la miaindullria  , ò inaliti»  .che  fouence  a polla  nel 
conduccua;  mentre  andana  egli  conio  fpiritoti  raccolto  in  Dio,  che 
ordinariamente  gl  auuemua  dì  perderne  l'vfo  de’fenfì  efieriori . ondo 
vna  volta,  che  andana,  conforme  al  foiico,  tutto  J'opra  penfiero  ; non  fi  i.».  e.«. 
auuidde,  che  il  Compagno  t introduce  in  cafa  non  per  la  porta  ordinaria) 
con  poco  buoni  termini  modo  dalla  conh'denaa  datami  dalle  di 
lui  dolci  maniere,  ò dalla  brama  d’ approfittarmi  per  le  fue  infer- 
uorate  parole,  iuciailmente  l’interrompeua , dimandandogli  al* 
cuna  cola,  e rammentandoli , che  non  caminaiunio  per  luoghi 
habicaci,  ac  quai i deueli  per  regola  Oiferuar  al  po  dìodc  il  filen- 
tio  . & allora  egli  ò mi  dìfeorrcua  de’imei  itudi; , nel  modo,  che 
nel  fine  del  precedente  capo  accennai , ò mi  ammaeftraua  nello 
pratcica  di  quelle  quattro  m adirne  da  lui  oiieruace  ; quando  egli 
era  Rudente,  che  leggonlì  ne' proponimenti,  che  fopra  ciò  feco  mede  fi- 
ma  fiabilì,  eglifcriffe  in  vnfuo  libricciuolo  -,  per  batterne  fempre  vota 
innanzi  Ut  memoria  . 

i j.  Né  minor  gudo  io  riceueua  in  alliller  con  elfo  lui,  e fer- 
uir  in  quel  che  poreua,  quando  per  vna  delle  particolari  e ptattiche 
dimofi  ranetti  della  J'ua  dmotione  alla  tergine  , ogni  di  auautì  alle  fue  fe- 
lle dona  di  fua  mano  a'poueri  vn  pubhto  definare . Io  non  viddi  quel- 
le  grandi  limoline  da  lui  fatte  in  Roma, quando/!  sbarrarono  i ca- 
pi della  firada,  che  vi  fra  il  Palagio  di  S . Marco  , e la  Cafa  de'  Profeffi,  '* 
e fra  Quegli / leccati  (i  adunauano  t pouert  fiefiper  lungo  ; e a quattro  po- 
lle da  amendne  i ferragli,  e dal  me^go  de' lati  fi  difiribuiua  la  canti . c 
molto  meno  ardifeo  (come  alla  giornata  fogliono  i più  appa filo- 
nati  partegiani  ) di  anteporre  le  diuodoni,  e limoline,  che  fi  fan- 
no in  Napoli  a quelle  di  quell  Alma  Circi  . con  tutto  ciò  fe  iiu 
Roma  il  P.  Vincenzo,  allora  Generale  , fi  diede  a fare  il  cercatore  l9’ 1 
per  i po  teri  appreffo  alcuni  de  meglio  fiatiti : in  N apoli  era  Superiore 
dVn  Codcgio,  che  haueua rendite,  onde  potè  pii  largamente  fodtf-  i,,.*,*. 
far*  adeftdèrif  della  fua  cariti  . c fe  non  mancò  chi  parendogli  eccejfi- 
uamente  profujo,  e con  piti  cariti,che  prouidenga  gli  dt(fc,cbe  infine  dii 
fuo  gouerno  Infoierebbe  il  Collegio  aggrauato  d‘ titolerà  bile  Jomma  di  de- 
biti,a  penfiero  di  chi  doppo  lui  f accèder  ebbe  nel  carico^  io  miraagino 
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chi  poteua  effer  coftui  ) « tal  'egli  : nòfigliuol  mie  , diflc , bob  fieri 
tome  voi  dite  : auanzaranno , non  mancheranno  ì danari  ; né  laficiarò  in 
debiti  al  mio  facce  flore  ; ma  molte  migliaia  di  feudi  in  auuantaggio . Et 
era  fi  pttblica  la  fama  di  quello  nuracolofo  auanzo,  che  io  curio* 
fo  d' ogni  di  lui  accioiie  dimandandone  il  Procuratore,  che  allho* 
ra  era  il  P.  Mofchetci  natio  di  paefe  poco  dillante  dalla  mia  pa* 
cria  , vdij , che  pagati  gran  debiti  fatti  da  predecefiori  fi  erano 
auanzate  nel  triennio  del  P.  Vincenzo  diece  migliaia  di  feudi. 

E fc  per  finirla  nc’ pranzi  dati  à poueri  di  Roma  , fit  di/lribuiua.  la 
Carità , ih'  era  à ciafcuno  due  pani,  miacflra,  e vino  . Ne  poteua  farli 
altrimente , mentre  ciò  doueua  durar  molto  tempo  continuato 
con  limoline  incerte  offerte  da  pochi , Se  impiegate  ad  vfo  di  nu- 
merofa  moltitudine  . In  Napoli  il  Padre  Vincenzo  poteua  di- 
fporre  delle  rendice  à fuo  arbitrio  ; à cui , oltre  à quel  dt  più  (he 
1 ddto  qua  fi  di  propria  mano  inaiò  , i Poderi  del  Collegio  fruttarono  tan- 
t'  oltre  à quel  che  prima  foleuano  , che  panie  miracolo  più  che  di  natura. 
Onde  fe  i pranzi  non  erano  tanto  fontuofi,  quanto  rimbandigio- 
ni , che  apparecchiauanfi  a gl'  infermi  dell’  Hofpedale , quando 
egli  facezia  la  Congregatione  de  Caualicri . & incerti  più  folenni 
tempi  dell'anno  fi  appre/iaua  loro  vna  cena  veramente  alla  regale . Al 
certo  fenza  paragone  di  forte  alcuna  era  il  definire  aliai  più  ab» 
bondante  di  quel  che  dauafi  à poueri  di  Roma  nell’  accettata-» 
piazza.  E fe  mentre  era  Generale  affìflé  quando  fi  daua  magnare  nel 
Collegio  Romano  vna  volta  a feicento  , vn'  altra  a mille  , < ducento 
meridie i , fra  quali  egli  di  fina  mano  feruiua  à ciechi  bifognofi  di  più 
bumilt , e f (illecita  feruitù . Nei  cortile  del  Collegio  di  Napoli  non 
meno  capace  di  quel  di  Roma  non  due  fole  volte,  ma  forco  l'opra 
quali  ogni  mefe  in  tutto  il  triennio  del  fuo  Rettorato  , ferui  di 
propria  mano  i più  mifcrabili , Se  in  gran  numero  à collo.o  daua 
lautamente  da  deiìnarc.  In  tanto  fe  nei  dar  da  magnare  à pouc» 
ri  di  Roma , fopra  tutti  il  Generale  con  indicibile  giubilo  fatteaua  , »e 
vi  hà  chi  fi  ricordi  di  bauerlo  veduto  mai  con  fembiante  di  pni  (Iraordi- 
naria allegrezza:  tanto  maggior  giubilo  egli  inoltrami  in  feruir  à 
poueri  nel  Collegio  di  Napoli , quanto  minor  occafione  haueua 
di  affliggerli  per  le  pubiiche  calamità,  c per  l’aniietà  di  trouat 
nuoue  limofine  j mentre  quini  non  era  lacarcftia  .che  patiuano  i 
poueri  ali’hora  in  Roma , ne  haueua  da  limofinar  dall’  altrui  ca- 
rità quel  defuure,  che  diipcnfauaa  iuo  ai  bitrio  dalle  rendite.» 
del  Collegio , e dall’  altrui  fponcanea  liberalità  ; Se  in  vece  dei 
’ motiuo  , che  hauerebbe  hauto  in  Roma  di  attriftarlì  per  le  co- 
muni tniferie  , fi  moueua  piò  in  particolare  à rallegrarli , perche  . 
faceua  quei  palli  ad’  honore  della  Madre  delle  piifcricordic . Indi 
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finita  la  fùntione , doppo  di  bau  et  lautamente  banchettato  i po- 
neri , con  il  medcfimo  giubilo , & allegrezza  digiunaua  in  pane  , 

Se  acqua , & era  in  quella  diuotione  anche  imitato  dalla  maggior 
parte  de'  iuoi  ludditi  ancotchc  vecchi , e cagioneuoli . Le  io  ha- 
ucndo  in  ogni  cola  occafionc  di  confondermi , di  me  polio  inge- 
nuamente con  le  ilare  , che  la  feci  nel  pranzo  del  primo  giorno  di 
Luglio  per  la  Fella  della  Viiitatione , ma  uon  mi  aggiucaron  lo 
forze , ò più  tofto  mancandomi  la  diuotione , la  fera  cenai  con- 
forme al  loiito , e mangiando  ancor  la  carne . Dilli , che  fottofo- 
pra  quali  ogni  raefe  di  propria  mano  fcruiua  i più  mifcrabili , 
perche  oltre  le  facile  della  Vergine  , ancor  nelle  Vigilie  de'  Senti , e l.t.t.4, 
£eau  della  Religione  , dava  magnare  a centinaia  di  ponevi  fatti  prime 
À grandi  vn  ragionamento  Spirituale  » e a fanciulli  la  Dottrina  Chri fra- 
na . E turca  1’  accennata  diuotione  faceua  egli  con  si  dolci  ma- 
niere , che  io  inquanto  à me  in  quell’  anno  che  la  godei , ne  ri- 
ceueua  tal  gufto,  e profitto  , che  per  quanto  poteaa  , non  fapeua 
dal  di  lui  lato  diftaccarmi . E fc  nelle  Vigilie  de  Santi,  e de  Bea- 
ti della  Compagnia  , facendofi  conforme  al  coftume  la  publica-» 
difciplina  , vn  de  Padri  riuelto  a certi  altri , vedete  voi , A fre  il  P.Ca - - 

rafaì  Verrà  vn  dì  , tbe  olitesi  ad  bonor  fuo  fi  fatila  difciphna  , come 
bora  noi  /'  barbiamo  fatta  in  offequto  del  B.  Luigi  ( oltre  che  quello 
era  fentimenco  comune,  eli  teneua  per  cofa  infallibile  malli, 
inamente  uà  noi  altri  giouani)  non  oiVcruandolì  alcun  ordine  di 
precedenza  in  quella fuuttonc  , almeno  all’horain  quel  Refetto- 
rio che  luueua  vna  fola  porta,  io  fempre, quando  non  cracoftrec- 
to  ad  allentarmi  affatto  perii  mia  infermità, procuraua  d’andar 
quanto  più  poteua  immediatamente  doppo  il  p.  Vincenzo,  per 
goder  ancora  il  gufto  fpirituale  delle  di  lui  ammirabili  maniere» 
quando  aspramente  battendoli , daua  maggiori  ftimoli  d’ammi- 
rar il  di  lui  femore  , che  d’ imitar  le  battiture . 

14.  Ma  il  gufto  fenza  paragone  degi'acceuuati  affai  maggio- 
re , che  iotkeucua  dalle  di  lui  dolci  mamere  , originato  < ft  vo- 
glio dir  il  vero  ) parte  da  leggerezza  , e curiofirà  giouauilo  » 
parte  da  femore  d 1 fpirito  : Era  quando , quel  giorno  della  fcttimana  { ^ 
cb ’ egli  fi  beuta  prefifjo  à feruire  à tauolx  i Vetri  fatata  caricarle  par- 
ti , che  difpenfaua  , oltre  la  tommune  mfwra , p largamente  , che  da 
principio , era  ordinario  non  rimanenti , ebe  dare  i quegli , che  magna- 
nano  doppo  i primi.  Era  quello  giorno  da  lui  prefillò  la  Domenica, 
in  cui  nonfolettano  feruire  gli  diudenti , ma  i Maeftri  delle  Aiuole 
inferiori;  onde  io  raccomandandomi^  offerendomi  al  M indirò, 

& alle  voice  pregando  alcun  de'  Maeftri,  che  mi  faccfl'e  in  fao 

fuoco  feruire  , quali  rutto  quei  tempo  quando  non  foi  dail’mfel- 
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mira , ò dall’  affé  tua  impedito, hebbi  fortuna  di  feruire  à tauoli'# 
col  medefìmo  Padre  Vincenzo , che  tenendo  nella  Cucinali  fuo 
rondo  in  mano,  ad  altro  quali  non  badaua , che  ad  ingrandire  le 
portioni . votando  1’  vne  lopra  il  piatto  dell*  altra  , e di  due  ò tré 
facendone  vna  loia  . £ benché  i Cuochi  di  ai  Muntiti , quel  dì  par- 
lai. titolare , cref  euano  di  molte  parti  il  con  fatto  ; nondimeno  si  perche 

ogni  lor  diligenza  per  grande  che  folle  non  poteua  mai  vguaglia- 
re  la  foprabbondante  carità  del  P.  Vincenzo  , si  ancora  perche-» 
all’  hora  entrato  era  in  Cucina  per  Capo  , vn  fratello  quanto  di- 
uoto  , e feniplice  , tanto  d’ huinor  faceto  , e di  vifo  , c di  patria.» 
si  ridicolo.che  hauerebbe  latto  ridere  i più  feri ; Catoni,  vedendo 
i getti  ammirarmi  che  faceua,&  vdendo  le  parole  barbare  , in  cui 
prorompcua , quando  il  Rettore  con  allegro  vifo  gl’  acecnnaua  * 
che  riempiife  i già  votaci  piatti . £ quando  poi  nella  feconda  ca- 
l noia , che  in  quel  giorno eifer  foleua  più  numerofa;  per  la  molti- 
tudine di  quei  giouani,che  andauanoaila  Chiefa  della  Cala  prò» 
fella , ò per  leruir  la  Metta  Cantata , ò molto  più  per  vdir  la  pre- 
dica ; e poi  tornando  in  hora  più  tarda  , He  hauendo  la  maggior 
parte  nell’ antecedente  giorno  (in,  cui  foglion  darli  de  latticini; 
non  cttendo  digiuno  di  obligo  ) per  loro  diuotione  digiunato  , 

' trouauano  in  vece  della  porrion  di  carne  , vn  paio  d’  voua  , cho 
per  maggior  prettezza  frigeuanlì , fc  alcune  appena  porcate  in_» 
tauola  iconipariuano , lenza  poterli  difeernere  a chi  inancauano 
perche  non  1’  hauea  riceuute,  ò perche  1‘  hauea  mangiate.  All’ho- 
ra  lì  che  il  faceto  Cuoco  col  fuo  inelegante  idioma , e con  i Tuoi 
prouerbq  alla  padana  , interrompendo  i più  feri;  difeoriì  , daua 
più  allegra  materia  di  ragionare  ad*  ogni  circolo  di  quantofiuo- 
glia  graue  Ricreatione  . Et  all’hora  era  il  tempo  in  particolare  , 
in  cui  doppo  di  ettertt  a baftanza  rifo,  e frà  i termini  della  religio- 
sa moddiia  motteggiato , 1‘  iltettb  Rettore  l'oggtungeua  quclche 
il  medelimo  autor , che  fcriue  la  di  lui  vita  , immediatamente-» 
foggiunge  doppo  l’ accennato  racconto  . Perciocbe,  come  fri  molti 
V'  hi  frmpre  de  genti  i'  inclinatone  gl'vni  dagl'  altri , ò diuerft  , d con- 
trarif , non  mancarono  alcuni , che  ( appuntavano  d'  ccceflt  vanente  pro- 
fufo  , e hauerebhon  voluto,  eh'  egli  fottilfggaffe  / opra  i bifogni  de'  fuoi, 
per  chiarire  , fe  eran  reali , ò imagi  nati , fe  nafccuan  da  vera  nec  effità,  i 
da  foperchio  amore  di  fe  medefìmo,  a cui  i cammei  : facilmente  fi  trave- 
dono da  bifogni  : e quando  f afferò  indubitati  , a'  bt fogni  (loffi  prone de ffe 
pii  parcamente  . Direi  che  quella  diuerfirà,  ò contrarietà  di  pare- 
ri fuife  come  la  guerra  che  fecero  gl’ Angeli  colà  nel  Cielo  , tutta 
intellettuale;  fe  gli  fpirid  rubbelli  con  la  fuperba  lor  contumacia, 
non  mi  fuggcruictO)  che  iu  riguardo  loro  era  guerra  piu  Tanta , 
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c più  giuda, e firmile  alla  concefe  del  Principe  degl*  Apoftoli  con  0 
Dottor  nelle  Genti , ò de’ Santi  Dottori  della  (Jfticu  Girolamo, 

& Agitino,  e «l'aitri  molti  tra  cui  co.i  la  diuerficà  de  pareri , c_> 
degl’  intelletti  «erano  vnice  in  pei  ietta,  e cantcuole  vinone  le  vo- 
lontà . Ma  pensando, che  quella  contrarietà  di  pareti  proeeicua 
da  ridicoli  Ichiamazzi,  che  faceua  il  faceto  Cuoco,  quando  n ve- 
deua  mancar  ancor  l’ voua  in  si  nirmcvofa  moltitudine  lenza  fa- 
pere  chi  l’ hauelle  hauute  , già  che  ( conte  li  e accennato)  doppo 
quelto  fatto  lì  narrano  gl’  accennati  dilparcri,  la  paragonarci  più 
torto  , e con  maggior  proportione  alla  guerra  Troiana,  cho 
forti  la  fua  pi  ima  origine  da  due  voua , quante  appunto  erano 
quelle  che  dauanii  à ciafcuno  in  vece  della  porciou  delia  caruo , 
chele  li  doaeua.  Ma  fe  Homero  come  Principe  de  Poeti  col  Ino 
heroico  Itile  ldegnò  di  cominciar  la  narratina  di  quella  guerra-* 
dalie  puerili  baile zze  di  si  alto , e lontano  comincumenco  : H«r,t.d«  *u» 

Nec  gemmo  beli* ira  T roianum  orduur  ab  tu» . 

Con  maggior  generalità  di  animo  ■ c con  più  herotea  grandezza 
di  fpirici  canto  più  nobili , e (ignorili,  quanto  pii  rettamente  in- 
drizzati erano  al  diamo  feruitio  , il  P.  Vincenzo  non  voleua,  che 
si  procedale  ad’  mquirere,  intorno  alla  già  commeflà.c  non  fcan* 
datola  nioileruanza  di  poche  voua , non  canto  andate  à male, per 
ellerli  dtrtribuicc  fuor  del  doucre  , quanto  applicate  in  bene  , per 
elfi-rlì  magnate  di  chi  doueua  eflerne  bifognofo  • Onde  non  ch'egli  *4rt,,> 
mai  i’  inducete  à così  fatta  mefthioitàdi  cuore , ma  an^i  diceua,  che  l ef~ 
fer  ingannato  , t il  mojlrar  di  punto  non  auuederfene  , doueua  efftre  ai 
ti»  fnpenore , fe  veramente  è Padre,  materia  di  grande  allegrerà  . 

15.  In  tomaia  egli  hauea  lì  dolci  maniere  in  proucdcrc  ad 
ogni  bifoguo  quantunque  apparente  de  fuoi  Sudditi , Se  era  fi  fa- 
cile in  conceder  loro  quel, che  dimandavano,  che  ftt mando  ancor 
gl’  inutili  difpendij  per  fuoi  giudi  e veri  guadagni , hauea-» 
par  ma  lima  infallibile,  ò per  motiuo  particolare  di  grande  alle- 
grezza : che  tbi  gli  chiede  foccorfo  a bifogni , che  forfè  non  ha,  come  ll>;i 
che  per  inganno  di  morbide 3^4  fel  penft , molto  più  fi  farà  animo  a 
chiederli,  quando  gliene  fopraucrranno  de  veri . Il  che  a ehi  guarda 
i Suddti  come  figliuoli , deut  tffer  fi  caro  , che  gran  guadagno  i com- 
perare vna  tal  ficure^Xfl  co»  qualunque  danaro.  Et  io  in  quanto  a 
me  ( già  che  in  quello  capo  accennali  alcuna  cofa  con  l’occalione 
di  quelle,  che  accaddero  alla  mia  perfoua  ) pollo  accertare,  che  ha- 
ucudo  forfè  vna  confidenza  troppo  indifcreca  in  fopcrchicuol- 
mcnte  importunarlo, altra  negatiua.per  quanto  polfo  ricordarmi, 
non  riporrai  dalle  fpetfe  licenze  • che  a lui  dimandaua , fe  non.» 
quando ( folcado  i giotuai ft udenti  nell’  £ft*tc  vfcir.a caminar 
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la  mattina  in  alcuni  giorni  della  fectimana  , e volendo  il  mi® 
Macitro  > che  in  quell’  hore  opportune  allo  Audio  , il  tempo  nelle 
infermità  perduto  io  riafraucaifi  ) egli  eoa  niotiuo  procedente* 
dalla  Tua  lolita  dolcezza,  e carità , rifolutamentc  mel  negò,  dol- 
cemente infinuandomi  .che  canto  meglio  e più  profitte u© Im ente 
Audtafi,  quanto  il  capo  è più  frefeo  e riAoraco . Il  che  in  parti* 
colare  farebbe  per  quella frefea  cambiata , la  quale  non  può  efier 
fe  non  gioueuolc,  mentre  fi  ordina  dall’  obedienza.  alla  quale  in» 
Zìe  me  con  gli  Audi;  doueua  efier  indrizzata  ogni  uoAra  operato- 
ne . £ che  làprà  queir  eterna  fapicnza.chc  s'incarnò  per  obedi  re. 
' dare  il  vero  iapere  in  particolare  a chi  obedifce  , mentre  dot  ornati 
ym  gfjintntcr . blc  potremo  noi  meglio , con  maggior  prontezza» 
e più  perfettamente  obedire,  che  correndo  al  Tuono  della  campa- 
nella, quando  fi  da  quantunque  per  ricrearci , e per  andar  a fpaf- 
fo,  come  fe  folle  la  voce  dell’  iftefio  Dio  » che  ci  chiama  , e ci  co- 
manda « £t  in  fatti  egli  benché  Rettore  » che  alle  volte  hauereb- 
be  potuto  difpenfarfi  , era  il  primo,  che  più  con  l’efempio  , chc_> 
con  le  parole  infeguaua  quefia  importante  verità  . Onde  mentre 
•««*..1.1*,#  auucnegli  vna  mattina  di  trottar  fi  alle  mani  del  Barbiere  in  quel  punte, 
che  fidié  il  fegne  dell  tfame  della  cof  'detrai*  Egli  ancorché  etlhara  Su- 
periore , in  -udirlo . non  Ufr<ò  proferire  l'opera  x in  momento  pili  attin- 
ti ,tna  rimatori  dalla  fegg’a  co»  t in  certo  impeto  di  pronte^*’  mandò 
il  Fratello  a far  te  fame  in  vna  camera  quitti  appreffo  , e anco  egli » 
x cosi  com’  era inmtio  ne  panni,  e conta  faceta  infapouts e me%\o  rafo, 

• fi  pofe  ginoccbione  a pagare  quel  debito  all'  ubbidienza . OviAa  de- 
gna d’ellèr  vagheggiata  dagl’  Angelici  fguardi  de  più  perticaci 
Cherubini , che  da  ceiefii  balconi  aflfucciaronfi  ! £ che  mi  Ita  ino 
l‘antiche  memorie  ad  efaggerar  Ja  puntuale  obedieuza  di  quei 
Soldato  ? che  potendo  vccidcre  in  baccaglia  il  fuo  nemico,  li 
perdonò  la  vira,  perche  fetni  foaar  a raccolta , e per  efperienz  io 
della  militar  difcipliaa  dubitò  di  non  meritar  più  biafqno  « che_» 
lode  : mentre  poncua  in  pericolo  i Gioì  c fe  naedefimo  con  la  di* 
fordinata  ritirata. Deue  ben  fi  con  eterni  encomi)  celebrar  fi  i'  obe- 
dieuza del  P.  Vincenzo»  il  quale  non cfiendoalthora  obligato  non 
folamente  per  clfcr  Superiore  .mia  perche  la  regola  ifiefià  efenca 
da  quell’  obbligo  della  mattina  i Sacerdoti  ancor  Sudditi.perche' 
fuppone  che  habbian  già  fattoi  loro  efarni  con  1 occafione  della 
Meda  da  loto  detta  ,Sc  al  più  loro  vieta,  che  non  vadano  vagan- 
dojcrcafa  . £conructociòperinfiauarafuoi  Sudditi  icon  ogni 
doloezz..polfibiie  quella  prontezza,  che  deuono  moArare  nell’ 
obedienza, e per  afiomigliarfiatutco  potere  al  fuo  amato  Giesù, 
«he  volle  aafcerc  e morite  obsdendo  . eoa  unto  fuo  feommodo  » 
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< confi  raro  efempib,  doppo  di  hauer  mandato  il  fratello  ad 
obedirc , egli  rimane  introito  nc  panai.,  c con  la  faccia  infapona- 
ca  e mezzo  rafo  ; accioche  il  rafoio  del  Barbiere  noncedelfe  alia-» 
fpada  dell’  accennato  Soldato  io  tralafciar  i Tuoi  tagli  al  Tuono 
della  campanella, più  efficace  in  farli  puntualmente  vdire,  & vbi- 
dirc,  di  qualfiuoglia  militar  tamburo , ciré  fuo.u  a raccolta , Se  z 
ritirata.  Che  fe  ammirò  quel  fiorito  Epitomila  il  giouanetto 
Augufto.  allhora  quando  nella  guerra  Matinsafe  (ancorché  Sue-, 
conio , Se  altri  altramente  la  dilcorriuo  ) di  poluc  , di  fudor  , di 
Sangue  afperfo.doppo  di  hauer  fatto  gran  prodezze  in  liberar  i 
fuoi , e debellar  gl'  Auucrfarij  : tam  quiJem  etiam  mina  puleber  ap- 
parali . Nam  cruentai , & fiocini  Aquilani  a manente  (ignifero  tra- 
ditala i fan  bumeris  ih  coltra  referebat . Ammirò  con  maggior  ga- 
tto e ragione  turco  il  Coro  de  Serafini  quell'  heroico  atto  del  Pa- 
dre Vincenzo,  & accorrendo  con  i loro  voli  per  vagheggiarlo 
più  d’appreflo;  quando  la  di  lui  anima  era  con  diuota  conccm- 
piattone  volata . final  fiammeggiante  trono  di  quell'  infinita.# 
Madia > che  parimente  chiamali  fuoco  : Deai  nofler  tgnit  confutami 
ejt , li  afeiugarono  in  guifa  con  le  ferafiche  loro  ali  quella  taccia 
insaponata,  c con  i loro  eremi  ardori  rinfiammarono  quel  volto 
inuolto  ne  panni  a feguo  tale,  che  indi  ad  vn  quarto  d hara , fonato 
a finite  , tornò  il  fratello  , e il  troaò  co  ì infiammato  nel  volto , come 
Joffe  fiato  fino  allora  prefjo  ad  vna  fornace . 

i<5.  £ ciò  fia  detto  con  Toccatone  della  licenza  negatami . 
Che  in  quanto  a quelle,  clic  ini  concedeua  con  fi  liberal  carità , e 
con  fi  dolci  maniere  ,che  io  non  ardiua  tatuo  dimandarne  , fa- 
rebbe troppo  lungo  il  raccontarle  . Vna  Solamente  io  n’accenna- 
rò,  che  fù  Singolare,  maffimamente.che  ne  mcn  Sù  da  me  diman. 
data  . O’  perche  qualche  amico  gliel  Suggerì',  ò perche  egli  cosi 
rintendefie  : appreSe  che  io  non  tuffi  ben  rifatto  dalla  pallata  in- 
fermità . Onde  appena  Sui  elàminato  nello  ftudio  Sarto  in  tutta-» 
la  Logica  , per  eller  ammello  à ftudiar  la  Tifica , che  verfo  la  me- 
tà di  Agofto  , e prima  del  tempo  dell’  ordinarie  vacanze  m’inuiò 
à villeggiare  infieme  con  alcuni  Macftri  delle  Scuole  Superiori , 
che  quando  han  finito  di  leggere , ò fi  apparecchiano  per  altra-» 
lettura  , ponno ritirarli  nel  tempo  debito  in  villa, per  comporre 
i loro  Scritti  con  maggior  commodirà,  e minor  diftrateiono  . 
Giunfe  il. primo  di  Settembre , quando  andò  la  prima  miffiono 
degli  ftudéti  per  quindeci  giorni  à ricrearfi.E  mi  Se  parimente  re- 
ftar  con  effo  loro  • Fù  grafia  (ingoiare , ma  paruc  pur  d'  hauer 
qualche  ombra  di  giuftitia . Se  per  la  Sua  dolce  carità , c carite- 
uol  dolcezza  mi  banca  fauorito  con  quella  Supercrogatione  di 
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priuuegiarmi  i guifa  de  Maeftri  Superiori,  non  doueul  priuarmi 
delia  ricrcatione  lolita  in  compagnia  de  miei  coetanei,  e 
condifcepoli . Ma  quando  partendo  la  prima , e giungendo  la-, 
feconda  raiffione  qual  fuol  durare  qualche  gioruo  ui  più,  per- 
che in  quella  occorrono  tre'  » ò quattro  vigilie  ; e gii  Rudenti  che 
vi  fono  dettiuati , fono  i più  giouani,&  i più  ritirati , che  in  Ko> 
ma  chiamano  i Canffìoti,  Se  in  Napoli  dal  tempo, in  cui  dura  quel 
ritiramento,  Quadrienni))  mi  renne  ordine  dal  Rettore,  che  io  fé- 
guitaflì  à ricrearmi , non  ottante  che  in  quella  muflone  altri  Au  « 
denti  non  ainmettanfl  , ne  quegl’  altri  Padri  antichi  • Se  auttani 
che  vi  dimorano  , conuerfano  con  quei  gionans  ; e fc  vi  é Rato 
fuperiore  ( couie  per  ordinario  fono  tutti)  . oifetuante  di  quella.* 
lodcuolc  vfanza,  cottumaca  in  altre  (ante  Religioni,  era  il  Pa- 
dre Vincenzo , il  quale  in  particolare  <on  giovani, che  fon»  le  fperan- 
%e  della  Religione, vfò  gran  diligente  per  coltivargli  nello  fpinto , fi  cht 
fi  allcuaffcro  con  virtù  , e f opere  pan  al  debito  della  loro  vocatione . B 
modi  rfficactffimi  adoperò  per  rimetterli,  ove  la  vivacità  della  natura  al- 
cun poco  ti  trautaffe.  £ mi  ricordo  che  tra  1’  anno  egfi  aiuiaui-, 
fpefìòà  tempo  della  ricreationc,  in  quel  ritiramento,  in  cui  ha- 
bitauano  ( il  qual  dalla  circoilanza  del  medciìmo  tempo  in  cui 
er'i  deftinari  à dimorami  ichiamauafì  ancora  Qjadricauio)c  fa- 
ceu,  , aro  alcuni  ragionamenti , e conferenze  fpincuali , chieden- 
do lor  conto  della  cofcienza  , A;  imponendogli  alcune  diuocionw 
c pratcichc  ipiricuali,ncr  infcruorargli  nello Tpirito.malflmameiw 
te  à tempo  delle  più  folenni  fette  , ò delle  Vergine  , 6 de’ Santi  • 
e Beati  delia  Religione . Cou  rutto  ciò  non  ottante  ( come  dice- 
uafl  ) quella  gran  ritiratezza,  che  il  P. Vincenzo  elìggcua  da  gio- 
uani , & il  diuieto  ngorofo , che  egli  più  d'ogu’  altro  Supcriore 
à loro  fé  di  non  conuerfar  con  altri , che  non  fuiìero  dello  ttato 
loro  ; di  me  , non  perche  io  era  buono , ma  accioche  mi  faccflj 
buono;  ò perche  elfendo  egli  buono,  penfaua  il  ùmile  degl’  altri, 
fi  fidò  inguifa,  che  non  fedamente  mi  permife  di  villeggiare  con 
etto  loro  ( benché  pratticaua  con  gl’  altri  ) ma  effendo  nel  corfo 
della  Filofofla  (nel  quale  ioftudiaua  ) la  maggior  parte  degli  ftu- 
denti  nell*  accennato  modo  ritirati , e con  ritiramento  più  dure- 
uole  del  folito  ; perche  il  P.  Vincenzo  nel  fuo  Rettorato  noru# 
volle , che  vfeiflero  dal  Quadriennio  , prima  che  finiflcro  lo  étu- 
dio  di  tutu  la  Filofofla  ; onde  molti  di  loro  computando  i due 
anni  di  Nouitiato  , Se  altrctanti  di  Rettorica,  Settenni)  chiamarli 
poteuano  . £t  cflendoui  alcuni  altri , che  per  mancanza , e bifo- 
gno  di  Maeftri , haueuano  (come  io)  latto  la  fcuola  prima  di 
fiudiar  la  Filofofla  ; e per  confequenza  eifeado  rifiuti  aliai  più  & 
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quattro  anni  nella  Religione11»  noti  dimorauano , come  qucgi’al« 

tei  grouani  ucntio  il  Quadriennio  « ma  con  eflòmeco  ua  gi’aitri 
ftuucuti  i i me  imamente  come  à Bidello  il  P.  Vinccnao  conce- 
deua  iatga  licenza  di  entrar  iu  quel  ritiramento  a gl’altri  vietato» 
con  occaiiouc  nel  mio  vfficio  » e per  portar  le  conclusioni  delio 
diipute»  ò per  auuitar  coloro  che  doueuano  argomentare,©  per  • 
altre  limili  lacenae  appartenenti  allo  Audio  . Effetto  ancora  del 
concetto  che  haueua  nella  mia  bontà»  ò del  deiìderio  che  moftra- 
ua»  che  io  mi  taccili  buono»  fu  mentre  in  quelle  vacanze  vibran- 
do ngoroiamente  le  ftanze  » i riponigli  > Se  ogni  minutia  di  tutti» 
ancor  Macini  delle  faculrà  fuperiori  ,.e  per  ogn’  altro  capo  degni 
di  gran  rifletto,  tino  à romper  quei  luoghi,  ne’  quali  ttouaua-» 
qualche  dntìcoltà  per  aprirli  ; per  vfar  meco  la  folita  dolcezza  di 
trattare»  beuchc  nella  camera  in  cui  habitauano  due  altri  miei 
compagni  aprilic  ogni  cola  » e minutamente  guardale  tutto  quei 
che  i»aueuano;dal  mio  inginocchiatoio  non  fiaccò  miga  quel  pez- 
zo di  catta , il  quale  ( conforme  aicoilume)  chiudetta  con  due 
pezzetti  d' hoiua  lo  lj  ornilo,  con  le  parole  lolite  àfcriuerfi: 
Memo  aperiat  n fi  fupenor  . E la  ragione  io  credo  che  fuflc , perche 
non  viadc  nel  nno  luogo  alcuna  inperfiuiti  , ò perche  per  cagion 
del  frelco  morbo  non  haueua  hauto  fin’  all’hora  occalione  d’ in- 
trodurla » ò perche  Tempre  hò  hauto  genio  di  viuere  alla  filosòfi- 
ca • Mentre  JleJefi  ancor*  il  fuo  %elo  della  regolar  difciplma  , à ridurre 
l»  grado  di  piu  flretta  perfettionc  la  pouertà  , togliendo  quanto  ferititi* 
fumo  deliommodo  patiti  olare  ettandto  in  cofe  di  diuot  iene, che  no  flejfero 
bene  ad'  vn  poucro  ; e togliendo  con  le  proprie  mani  alcuni  galan- 
ti nailri  » ne'  quali  attaccauaufi  le  Sacre  lmagim,  de’Quadrecti,  ò 
del  Crocififfo.Talmentc  che,  vn  giouane  di  rare  parti  d'ingegno , e di  *««• 
bontà  con  lepidi  motti  » e facete  argutie  derideua  i gefti , e la_» 
politura  di  alcuni,  che  tornaci  dalla  villa  » in  entrar  nelle  proprie 
danze,  arreltauanfi  alla  foglia,  mirando,  Se  ammirando  i loro 
ttuolini  laudati  à Mofaico  , e cempeftati  con  i ritagli  de  naftri 
variamente  coloriti , come  fe  foflero  toglie  di  vari)  fiori  . 

17.  Ma  torniamo  ancor  noi  all'  ideila  villa»  dalla  quale  co* 
ftoto  già  realmente  partirono  , c noi  col  volo  della  penna , e del 
penderò  fiamo  dilungati;  mentre  ne  men  partendo  la  fecóda  mif- 
iionc  , il  Rettore  volle  che  io  ne  parcifC  . E confido  la  mia  ingra- 
titudine à si  canreuole  dolcezza  ; mentre  attediato  della  campa- 
gna , c delle  carezze  , che  godeua  con  la  conuerfatiouc  di  tanti 
grand’  huommi , dcfideraua  di  far  prefto  ritorno  in  Collegio . 
Haueua  gran  gutlo , quando  non  ftudiaua  di  propofito  le  macerie 
di  obiigo,di  trattenermi  dcntio  quella  fioritiifìnu  Libraria,  e co- 
glier 
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glier  da  vari/ libri  qualche  vago  fiore  di  recondita  eruditone  ; 
c poi  vcr(ò  la  lera  quando  uu  era  permeilo , l’andar  verfo  il  Mo- 
lo à goder  l’ aria  di  marina  . Huouio  nato  in  Città  maririma , e 
d’ ogu’  intorno  cinta  dal  mare,  difficilmente  mi  accommodauiL* 
in  dimorar  tanto  tempo  in  vna  villa  medicerranea  . Et  in  fìtti 
nc  men  quando  tea  l'oratione  degli  ftudi/.c  poteua  goder  il  priui- 
legio  ac’ Madia  Superiori , m’mdu.ii  ad'  aadarui , fé  non  per 
poco  tempo,  c moldtato  dagl’ amia,  Mail  Rettore  altramente 
inremkuela.pcrfuadeiidoii  che  quella  dimora  douelle  ootabiluié* 
te  giou  irmi  non  lolamence  al  corpo  cagioneuole  con  riliorario 
affatto  , ma  molto  piu  all' anima  nupcrtccta  con  1’  c Tempio  , Se 
ammaeih amento  di  canti  grand'  huominì  confumati  nell'  clerci- 
tio  d<  fode  virtù,  la  cui  conuerfatiou:  didtciimeAce  haucrei  go- 
duta in  Collegio  tra  la  compagnia  de  condifcepoli , e coetanei . 

Et  io  per  me  credo, che  prendeìk  occahone  voleutien(olcrc  i rao- 
tiui  accennati  ) di  allontanarmi  da  tumulti  d'  vna  Città  piena  di 
molte  diffrazioni  per  va’  animo  poco  habicuato  nella  vircù;maf- 
fimamcntc  che  fapendo  egli  ancor  per  propria  efperienza  il  co- 
ftumc  del  diuino  ipiriro  » in  condurre  gl'  eletti  alla  folitudine.» 
per  parlar  loro  al  cuore  ; voieua  che  in  ciò  i fuoi  fudditi  fi  aflo- 
*•»  « t.  miglia/fero  a lui  : già  che  portaualoil  fuo  genio  olia  fohtudme , e di - 
cena,  che  il  fuo  paradifo  in  terra,  farebbe  fiato  vna  felua  , vna  grotti- 
cella,  vn  libro,  e tanto  di  pane  e d acqua , quanto  è neceffario  per  vitine*  v 
benché  non  tanto  /caria  e metta  fuilè  la  maniera  di  vitierc  , chc_» 
apparccchiaua  egli  a coloro,  che  vilieggiauano  , ma  ricreandoli 
fouence  con  patti  alquanto  più  lauri, e con  alcune  featoie  di  varie 
i.t  «.«.  conletture»  che  loro  mandaua;in  tanto  egli,* cciocbe  con  l' allegre^- 
\a  della  campagna  non  ifnaporaffe  ponto  lo  fpmto  in  ninno,  oltre  all'm- 
duftue,  tbe  per  nò  con  effi  adoperano,  e le  penitente , con  che  a tal  fine 
più  dell'ordinario  fi  tffl  gena,  vfana  ancora  di  rauomandatgli  con  parti- 
tolari  preghiere  alla  Rema  del  Ciclo  , /applicandola  continuamente  « 
guardarli  almeno  fi  buoni,  conte  a lei  li  confegnaua  . t » 

io.  in  tanto  godendo  io  lì  dolci  maniere  » che  vfaua  meco  il 
cariceuoi  Rettore  , non  ardiua  piegarlo  » che  in  Collegio  mi  ri- 
chi anuttè»  benché  a guiia  di  quegl'ingrati  hcbrci.che  nau /caroti- 
li della  manna,  internamente  mormorata  per  le  delitie  godute  in 
fi  lunga  dimora . quando  vn’accidence  (in  ogni  fcnfo)  acerbo  mi 
coftrinfc  a romper  ogni  rifpetto,  importunandolo  con  caldiffime 
iftanze  ,a  chiamarmi  ; accioche  a/Gftefiì  alla  mortale  infermiti 
dei  mio  Maettro»  al  quale,  doppo  il  Rettore,  mi  riconofceua  fom- 
mamence  obligaco,  e per  la  premura,  che  moftrò  per  hauermi  fuo 
difccpolo,  e per  l’afliftenza , che  mi  fc  nell*  mia  infermità , c per 
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la  diligenza!  che  vsò  con  efercitij priuati  i e quan  quotidiani;  ac* 
cicche  per  il  tempo,  che  nel  morbo  , e nella  conualefcenza  io  Ha* 
ucua perduro,  non  inuiuiaffi  al  pruneto  di  quarti  uoglia  condi- 
fcepolo . & in  fatti  la  di  lui  morte  per  la  frefea,  e robuita  età  im- 
matura } per  l’ occasione  aliai  leggiera , improuiSa;  per  lo  dato,  in 
cui  gli  Scolari  lafciaua,  impetuoiai  e per  la  fperanza , che  del  Suo 
grande  ingegno  c domina,  la  Religione  haucua  concepito  , pre- 
cipitosa, parue  a tutti  per  ogni  capo  acerba  ; & egli  tnedefimo 
già  moribondo,  e rallignato  al  diuin  volere  il  confefsò  . dicendo 
con  il  Ré  Ezechia  : Dum  adbui  ordirer  [uccida  me . e tacendoli  da_» 
vii  della  Cópagnia  intendente  di  Mufica,  per  diminuir  raffanno,& 
accrescere  la  diuotione,  cantar  vua  diuota  ai  ietta  fatta  in  nome 
della  Santa  Vergine  di  AlelTandria , che  amoreggiaua  con  i Suoi 
tormenti,  e comporta  da  vn  gioitane  di  rare  parti  d'ingegno  t di  bon- 
ti  ( Se  mal  non'mi  ricordo  le  preciSe  parole  ) nella  prima  itanza_»  * *• 
diccua  cosi  : 

La  Rota  mi  chioma  - 
Sà  petto  mio  forte 
yà  contro  la  morte  - 

Oli  Strati  pungenti , .... 

Gl' acati  [noi  denti , 

Son  poco  i chi  ama  , 

La  Rota  mi  chiama  . 

nel  cantarli  quella  diuota  danza,  il  mio  Maeftro  incoraggiando* 

Se  dello,  con  tieuoli  voci  ripigliauaquelle  parole  : Sù  petto  mio  for- 
te, và  contro  la  morte  ; quali  cortei  non  ardidè  apprettarli  fuor  di 
tempo,  Se  non  andaua  egli  ad  incontrarla  . Ma  io  , che  per  la  de- 
bolezza della  mia  virtù  nonpotena  inghiottire,  non  che  digerire 
Tacerbo  boccone  d’vna  morte  per  rance  circortanze  immatura.» , 
hebbi  occalìone  di  fperimencarejpiù  abbondanti  le  dolci  manie- 
re, che  al  Solito  vso  meco  il  Rettore,  per  inzuccherarlo,  e render- 
lo appetitoso  al  gullo dello  Spirito  con  la  conformità  del  diamo 
volere,  mefchiaudolo  d'auuantaggio  per  mezzo  delle  Sue  Senio* 
rofe  parole  co’l  Sangue  e col  Ijìéle  del  Redentore , da’  cui  meriti  i 
gratia,  & eferapio  a noi  fi  rende  ogni  amarezza  dolce , Saporo- 
sa e defiderabiie  . non  ceflaua  però  con  la  Sua  Solita  carità  , com- 
patendo alla  debolezza  della  mia  poca  virai , d’adoperar  quei 
mezzi  fiumani  c naturati,  che  ftimaua  gioueuoli , & opportuni 
« consolarmi . c parue,  che  in  quei  tré  meli  , che  li  reftauano  del 
Suo  Rettorato  , voleflerelèrrnger  in  me  Solo  rutti  qucgrcccefii  di 
cariceuoli  effetti , che  intimo  il  triennio  con  le  dolci  maniere  « 
lui  connaturali  fianca  eoa  tutti  gl’akri  Sudditi  adoperato  - 
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1 9.  E che  ? non  par,  che  rinouafle  io  me  Colo  q«afi  con  par* 
dal  dolcezza  e carica  ogni  dimoftratione  di  ioauicà  vfaca  nel  tuo 
goucrno  con  fatti  gl'alcri  ? quando  edema»  vianza  de'  giouani 
Studenti  i'habitare  accouipjgnacia  due  ò tré  percamera  , hn  che 
diano  vicini  a prendere  il  »aceruocio>  io  li  chiedi  vn  camerino  fo- 
lito  ad  habicarii  uà  coloro,  che  haueuano  già  1 pruni  ordini  fa- 
cn  ; & egli  con  la  lolita  dolcezza  ó inoltrando  ddarli  di  me  , ò 
impegnandomi  a coi  rispondere  al  concetco,  che  moltrauadi  ha- 
ucr  di  me,  benignamente  mel  concedè  ? ò pur  quauuo  eilendo 
giunto  in  Collegio  per  Studiare  vn’aitro  giocane  alquanto  villo- 
so e viuace,  non  cauto  per  priuarmi  della  grana  fattami,  quanto 
per  inoltrar,  che  mi  haucua  in  buon  conccrco  , acciochc  in  realtà 
mi  Sacelli  buono,  egli  conia  Solita  dolcezza  & humilcà  , pili  to- 
sto parue  che  mi  piegò;  e mi  comandò  ■ che  mi  contentai  di  la- 
sciar il  camerino,  ehe  mi  hauea  dato  , per  accompagnarmi  nella 
ftanza  con  quello  Studente  . mentre  quello  fu  privilegio  proprio 
delia  di  lui  giouentù,  e bontà;  onde  Je  alcuno  v'era  fraglia*  ni,  per 
troppa  vtuacità  btfognofo  di  ritomporfi  .glte'l  dittano  per  compagno  di 
camera,  a fin  che  la  villa  di  Ini  gli  fojffe  vaa  perpetua  ammortinone  e cor* 
rcgtmcnto . ò ( per  finirla,  differendo  l'vldma  dimoltracione  vfaca 
meco  fino  al  principio  del  Seguente  capo  ) quando  chiamandomi 
più  Spedo  nella  fua  camera , ó prendendomi  più  del  Solito  nell  ’v- 
feir  di  cafa  per  Suo  compagno,  per  diilaccanni  affatto  da  ogni 
terrenoafFecto,  & in  tal  guiSa  con  più  Salute jo!  dolcezza  conso- 
larmi, procuraua  di  accendermi  nella  diuiiu  carità  . & il  Solo  ve- 
derlo era  balieuole,  a chi  non  era  più  duro  d’vn  macigno , ad  in- 
tenerirli, Se  ottener  il  bramato  ftaccamenco  ; mencrc  che  egli  par  * 
landò  in  publico,  ò in  priuato  dell' amor  di  Dio  , mitena  ordinaria  de' 
fitot  ragionamenti , tatto  fi  acctndeaa  nel  volto  t negl' occhi , con  indici 0 
dell' ardere,  che  gt  c nefaceus  il  more  . 

30.  Nè  vi  biSognaua  meno,  per  mitigar  in  parte  il  Sentimen- 
to, che  io  haueua,  & il  cordoglio,  che  Senciua  per  la  morte  del 
mio  Maeftro,  la  quale  per  altri  accidenti  occorfi  rialci  aliai  pili 
intollerabile  alla  mia  imperfètta  natura  , e mal  mortificate  paS- 
doni . poSciachc  quantunque  fulfe  allora  più  che  mai  quella  ce- 
lebre Vniuerficà  piena  d’huoiniui  dotti  (Timi , elfendo  dato  Sem- 
pre il  Collegio  di  Napoli  ordinaria  ftanza  di  profeiSori  d ogni 
fcieuza,  e facoltà,  che  ò per  le  fatiche  fatte  alquanto  ripofanfi,  ò 
s’apparcchiano  a faticar  di  nuouo  ; ò reggendo  alcuna  Catedra.*» 
& in  fatti  leggendo,  attualmente  faticano  ; con  tutto  ciò  non  era 
*1  facile  il  trouar  Subito,  & aU’improuifo  vn  Lettore , che  degna- 
mente Succedcffc  aldcfoaty»  c ripigliale  con  honorc  le  craia- 
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folate  macerie;  fofteuendole  con  quella  dottrina  & ardore , conte 
che  il  morto  hauea  fatto , mentre  in  vna  fìeuole  difpuca  di  que- 
Aioui  dialettiche,  Ariti  fe  ingoila  con  le  fue  ingegnole  obiettioni» 
Si  argute  fottigliezze  il  difendente, che  coArinlc  il  di  lui  MaeAro» 
quantunque  leggefie  materie  di  fcienea  fuperiore  alla  difputa-*  » 
di  comandar  il  feguente  giorno  a' Tuoi  difcepoli , che  poruifero 
vn  quincernerro  a parte,  incuirifpondendoa  gl’argomenti  ma- 
lamente fciolti,  dettò  loro  Appendice  de  Ente  rationis . Si  aggiun- 
ga in  oltre,  che  quella  Catedradoppo  la  morte  del  mio  Macero 
era  diuenuta  come  il  Cauallo,  uon  già  Troiano  ( quantunque.» 
cotelto  ancor  fufl'e  di  legno  ; e dalla  Catedra  del  mio  MaeAro» 
come  dal  Cauallo  di  Troia , vfeiflero  gran  propugnatori  dello 
feienze,  quali  con  le  fpade  taglienti  deU'acuce  lor  lingue»  ò con  i 
penetranti  Arali  delle  dotte  lor  penne  contro  l’ignoranza  fi  arma- 
rono , e la  diAruflero  ) ferbifi  quello  paragone  fin’  al  ventèlimo 
fecondo  capo  per  la  Catedra  del  noAro  S.Filippo , con  l’occafio- 
ne  della  cui  dolcezza  A è facto  qneA’alrrocpifoaio  ; e dicali  > che 
quella  Catedra  pareua  il  Cauallo,  non  Troiano,  ma  Seiano*  men- 
tre tutti  coloro , che  lareggeuano  e caualcauano,  fi  cfponcuano 
ad  cuidentc  rifehiodi  morte,  come  in  fatti  i reggidori , ò pofief- 
forideiraccemuto  DeAriero,percfperienaa  fatta , cuidentemcm 
te  moriuano  .• 

Tre  furono  in  particolare  i polle  Aori  del  Cauallo  Sciano, i qua- 
li (come  l'anno  gli  eruditi)  con  la  violenta  lor  morte  diedero  luo- 
go al  prouerbio , Se  all’olferuatione  . E tre  furono  parimente  i 
Maefiri,  che  reggendo  la  noAra  Catedra,  quali  fuor  di  tempo  la.» 
morte  incontrarono  (come  del  defouco  fi  è accennato) ò corfcro 
manifefio»  & ioeuicabil  pericolo  di  preAamente  morire , corno 
gi'altt  i due,  che  immediatamente  il  noArocorfo  ripigliarono . e 
k deueuano  coteAi  cominciar  la  prima  queAìone  ( come  in  fatti 
cominciarono)  dall’oggetto  della  Fifica  , il  quale  comunemen- 
te diteli  efler  il  corpo  naturale,  toAo  ricorfero  all’oggetto  della-» 
medicata,  che  è tl  corpo  fanabile  ; & in  vece  d'iulcguar  la  Fiòca-* 
fpeculatiua,  hebbero  bifogno  de’ Filici  prattici,  per  imparar  da-» 
loro  lamaniera  di  ricuperar  la  fanità.  E fe  il  primo,  che  fperi- 
tnentò  il  mal  augurio  del  Cauallo  Seiano  fù  Cornelio  Dolobella, 
huomo  robufio  e bene  Aante , il  quale  haucndolo  comprata  ben 
cento  mila  fe  Aerti}»  lo  perde  in  guerra  iufieme  con  la  vita , vinto 
&.  vccifa  da  Caffìo  ; queAo  figurò  il  P.Giacinto  Maino , già  de- 
fon co  nelle  pallate  vacanze, il  quale  bcncompleffionato,  in  fatti 
morì  per  il  medicamento  detto  dal  medico  Cafsio,  importuna- 
meute  preio*  e violentemente  alterato  per  la  fiducia,  che  fi  hauea 
,*:•  " ''  Aaa  della 
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delia  ìua  gran  compleffione . fenza  riferire  ( per  contraporlo’  an> 
che  accederci;  a Dolobella)  la  rifleffione  d’vn  fuo  competitore  , 
quale  dicaia,  che  l'arbitrio  c gratitudine  dc'Superiori  hauea  pri- 
ma del.tempaelcttO.quel>  per  altro  nicnrcuole  fuggetto  all'ac- 
cennata  lettura  , per  la  ricca  donatione-del  fuo  pingue  pacrimo- 
nionio , da  lui  al  medcfiinoCollegio-  liberaimentc  fatta Se  il 
fecondo  pofleflore  del. Cauallo  Seiano  fù  Caio  Caffio  , huomo> 
vecchio, e macilento,  c nel.fofpettoriella.  congiura  temuto'  da-» 
Ccfare  molto  più  di  quel  Dolobella.,  doppo  la  cui  morte  Caffìo 
itnpadronendoà  dell'accennato  Cauallo , finalmente  da.  fe  me- 
delimo  fi  vccife  . Quello  Calilo  dinotò  il  PrCefarc  Sacrino,  che 
nel  nome  ancora,  non  che  nel  temperamento , feco  portaua  la_»- 
macilenza,  & oltre  la  vecchiaia  , limile  alfe  ci  di  Caffio-,  laqual 
da  fe  Aelì'a  c vn  morbo  incurabile , hauea  del  continuo  non  ordi- 
narie infermiti,  da  cui  alla  fine  fùcoflretto' a lafciar  il  torlo  di- 
- Teologia,  che  attualmente  con  gran  plaufo  leggeua;&  appena  era 
per  le  forzecorporali  tubile  a fupplir  di  quando -in  quando  per 
poco  cépo  laPrcfctturadegli  ftudij, quando  l’àcccnnato  Prefetto» 
ìnfermauafij  ò dalla  Prouincia  era-mandato  a Roma  per  la  folica 
Congregatone.  hor  cotcflo  Macrino  con  quanto  maggior  pron- 
tezza e cariti  cominciò  a dettarci  la  Fifica,  con  tanto  più  cui- 
denti  legni  maggiormente  dimagrato  e fparutOi  in  pochi  giorni 
fi  auuicinò  alla  corruttionc  del  fuo  Filìco  indiuiduo . £ fe  , per- 
finirla,  il  terzo  poffellorc  de*  Sciano  Cauallo,  fù  queH’iAeAb  Mar- 
co Antonio,-  il  quale  ò lo  poifede , ò lo  potè  pofledere  primade*- 
gi’altri  due  ( mentre,  nella,  celebre  profcritcionc  del  fuo  crudcl 
Triuniuirato,  fè  miferamence  morire  quel  Scio , che  infieme-  col 
nome.diede.il  malaugurio  all’accennaro  Deilriero  ):  & infiemtj' 
col  prouerbio  diede  occalione  allaprefcntc  nollra  foruigiianza_>' 
& a guifa  dcgl’altrianch'egji  con  raifera  e violenta-morte  i fuoi'. 
giorni  fini,  doppo  di  haucr  nella  battaglia  nauale  falcato  vn  gran 
tratto  di  mare,  per  fuggir  qucllamorte  , che  alla. fine  da  fe  fleUo  • 
infelicemente  lì  diede.  Quello  Marce  Antonio  più  al  viuoefpref- 
fè  il  p.  Pietro -Antonio  Per  ella , che  per  non  perire  doppo  d’eiferfii 
ancora  vnro  col-  Sacro  Ghrifma-per  l vltima  agonia  , lcappò  la_»- 
morte  già  vicina  ,pcr  vn  voto  -,  che. fè-di  folcar  anch'egli  gran-»- 
tratti  di  mare  per  andar  all'india  ; eper  dimoftrailì  affatto  in  ciò- 
‘ìmile ali'accennato Triumuiro, hauea  già  irrmicdiacaméte  prima- 
finito  l'altro  corfo  Triennale  di  Filolofia;ilche  non  era  occorfa  a 
gl’altri  due  ò non  mai  Lettori,òProfeflori  già  di  lungo  tèpo  di  fa- 
coltà fuperiori . Hor  pacando  le  cofe  della  noftra  Scuola- in  tal 
guifa,e  fentendo  io  più  d ogn'-altro  al  vino  per  l’accennate  ragio- 
ni,. 
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mi,  e per  altre,  che  potrei  foggi  ungere , le  quotidiane  mutationi 
di  tanti  Maeftri,e  le  continuate  loro  fciagurc;  il  P.Vincento  con 
la  folita  dolcezza  e carità  non  lafciauadi  recarni  rutti  quei  mo- 
dui  di  foda  confolatione,  i quali  (limò  eifer  all'anima  più  che  al 
corpo  gioueuoli . E perche  il  Perella  fcampaco  hauea  la  morto» 
per  hauer  promello  con  voto  di  andar  all’indie  , modo  dall’efem. 
pio  e miracolo  duco  tre  anni  prima  circa  i medelimi  giorni  ac* 
caduto  in  perfona  del  P.  Marcello  . il  Rettore  » fi  come  da  quella 
miracolosa  e fubitanea  finiti  prefe  occafione  d’inferuorar  i Tuoi 
fudditi  al  defiderio  di  quella  heroica  miffione . onde  il  Prefetto 
degli  Studi)  nel  citato  panegirico, prefe  per  terzo  A vltimo  punto 
del  fuo  eloquente  difeorfo  le  marauiglie  vfate  dal  gran  Saucrìo 
nel  chiamare  aH'Indie  non  folamente  il  rifanato  Marcello;  ma 
canti  altri  dal  di  lui  efempio  , e molto  più  dall’inferuorate  paro- 
le delP.Vincenzo  accefi  d'ardente  brama  d'ottener  quella  milio- 
ne si  faticolà,  e piena  di  pericoli . .Quinti  fi  aprirebbe  , ò compa- 
gni, intorno  alla  vofira  nobili filma  vocatione  alla  miffione  deir  Indie , 
ben  largo  campo  di  dire  ; fe  non  mi  xonnemffe  il  tacere,  oue  ad  vn  Fran- 
cefco  Saucrio  tocci  il  parlare  eJ*c.  Non  minor  occafione  rihebbe  il 
•medefitno  Ketcore  di  replicar  le  fuc  fcruorofe  cfoiracioni , con_> 
il  voto  fatto,  e con  la  famtà  ricuperata  dal  Perella . Peroche  ne  ac- 
cefe  in  defiderio  molti , e gt incarnino  per  quelle  vie  di  fipirito  , e di  vir- 
tù À popoli  che,  che  a quel  gran  mini fieno  fono  richiede  ,e  a non  pochi  di 
toro  con  > rieghi  a Dio  , e calde  raccomandationi  ne  ottenne  la  grada  » 
Et  in  fatti  vno  de  mici  condifccpoli , entrato  nella  compagnia»» 
pochi  giorni  doppo  me, che  haueua  fatto  ancor  due  anni  di  scuo- 
ia prima  di  ftudiar  filofofia,  come  io  ; e che  in  tutte  le  funtioni 
letterarie  fù  mio  indiuifo  compagno,  appena  finito  il  corfo  filo- 
fofico,  fù  mandato  a quella  bramata  Mi  (afone  . Et  io  /fello , che 
mi  fon  dichiarato  di  lcriuere  la  prefente  marerra  per  mia  confù- 
fionc,  permaggiormcnte  confondermi  foggiungo  , che  inferno- 
rato  dalle  parole  del  P.  Vincenzo  > e gareggiando  con  le  Aquile 
di  grandi  ale,  come  quel  piccolo  vccello , prefi  più  volte  la  penna 
e fcriffi  al  P.  Mutio  Vitellcfchi  allhora  Generale  inliantemente 
pregandolo  a mandarmi, come  tanti  altri, aH'Indie.  ma  ò folle  la 
mia  debile  complcfsione , o folle  la  debolezza  del  mio  Ipiriro, 
doppo  molte  iffanze  mai  non  ottenni  la  defìderara  grafia  : ac  nò- 
che  ancora  in  queiio  fatto  fi  dicefie  di  me  , in  ogni  forre  di  mi- 
ftica,  e fpiritual  fabbrica  : quia  tic  homo  capii  /edificare  , & non  po - 
tua  tenfumare . 

* i . Tanto  poterono  l’infcruorate  parole  in  quell'occafione  a 
»c  dette  dei  Padre  Vincenzo, per  adoprar  con  maggior  mio  pro- 
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ficco  le  Tue  dolci  maniere-  in  confolarmi  ; mentre  non  folameoto 
gl'altri  più  fpirituali , c feruorolì  , ma  la  mia  incostanza  , e tepi- 
dezza inferuorò,  e rafiodò  in  sì  heroica  rifolucione  . e canto  effi- 
cace a lui  panie  il  (uccello  del  Perella  , in  ciò  non  inferiore  al  ini» 
racolofo  auuenimcntodel  Maltrillo  , per  infemorar  anche  i più 
tiepidi  a si  pcricolofa  , e difficile  millionc.  Alla  fine  il  Maltrillo 
quantunque  si  miracoIorainenterifanaco,e  chiamato  all’Indio  , 
inu icau a i compagni  col  Tuo  efempio,  e daua  occalìone  al  Retto- 
re d'infcruorarli  aiì*imicacione;nondimeno  quel  groppo  di  mira- 
coli nella  di  lui  perfona  occoriì , perl’iltello  «apo  che  tirauauo 
gl’altri  a feguir  il  di  lui  efempio  , in  va  certo  modo  par  che  mlie- 
me  gl'arrduilero  , & accerrillero  . alla  line  il  gran  Saucrio  a lui 
folo  apparile,  a lui  lolo  parlò,  e quali  Macltio,  e Medico  infieme 
• celclte.rifanainiolo,  & ammaeltraudolo  , e comandandoli  che  ri - 
*£■»• f,<i"  pcteffe  parala  per  parola,  ciò  eh' et  dtrreùbe , aggiungala"  «Il  vf  uà  fòr- 
mula de  voti , la  rmouatione  del  voto  dell'andata  all  . nàie  , e la  p omtffa 
d'offcruar  iui  gli  fiatati  del  mede  fimo  San  F rance feo  ■ La  doue  al  be- 
rcila ri  fanaco  fenza  tante  appantioni,  c miracoli,  ma  con  vn  me- 
ro voto  facto, quali  per  foia  brama  di  confeguir  la  dcfper ara  la  ai- 
ri,come  talhoralòghono  in  limili  cali  fari  più  oftinati  peccatori,, 
e le  più  miferabili  donniciuole,  daaa  coraggio  anche  a piu  tiepi- 
di , e niotiuo  maggiore  al  Padre  Vincenzo  d’accender  noi  altri 
nel  delidcrio  di  quella  heroica  Milfione  ; mentre  Dio  euidcncc- 
mcntc  moitraua  di  gradirla  in  guifa  , che  al  folo  voto  latto  dd_* 
moribondi,  & affatto  intubili  ad  efeguirlo  , daua  loro  fubito  ie_> 
forze  gli  rimetteuaueU’antico  vigore  , egli  reftituiua  miracolo- 
famente  l’intiera  fanità  . e fc  vogliamo  aggiungere  vn’altra  cir- 
collanza,  per  dar  pefo  maggiore  alle  parole  , con  le  quali  c’infer- 
uoraua  il  Rettore  a sì  nobili  tcncatiui;  ria  detta  non  per  diminuir 
le  glorie  di  perfona  tanto  qualificata,  e accreditata  dal  Cielo  . Alla  fine 
«.»*!” il  Maltrillo  benché  dall'  Apo (lolo  S.  Francrfco  Smerlo  fù  rifanato  con 
vn  si  illnfìre  miracolo,  chiamato  al  Giappone  , e qui  ut  dopo  lunghi , & 
horrendi  fupphci),  fofferti  per  Chnfìo  con  heroica  foriera, cot  ona’'  d'vn 
illuflre  martino  . Nondimeno  (in  a quel  tempo,  in  cui  fù  miraco» 
lafamcnte  rifanato  col  voto  fatto  d’andar  all’indie  , nonhauca_» 
fatto cofa niellante  infcruitio  della  Religione  , per  dar  faggio  di 
fe  Hello,  e depropri;  ralenti  , & al  più  (come  leggeri  di  molti 
Santi  la  cui  fanta  indole  lì  conobbe  nella  fanciullezza  , quando 
accommodauano  gl’altarini  ) finiti  folamente  all'hora  i fuoi  itu- 
Kicup.phi,  dij  , fatuamente  affifleua  ad'  vn  altare  eretto  in  palalo  a honor  della. 
«fi-  Vergine  canceputa.  La  doue  il  Perella  già  letto  haucua  con  grande 
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Prouincia,  , c l'altro  dentro  l’iAelTo  Collegio  di  Napoli  ; e fi  ap- 
parccchiaua  per  legger  il  terzo  nell’anno  feguente  .quando ripi- 
gliò aU’improuifo  il  noftro  , & era  dcftinato(conforme  all'vfo  di 
quella  Prouincia  di  chi  hà  letto  in  Napoli  due  corfi  Filosofici  ) a 
legger  in  quella  celebre  Vniuerficà  la  Teologia,  quando  vacaua_» 
la  Catedra,&  elfcr  anche  a fuo  tempo  Prefetto  degli  Scudij.quado 
l’altro  per  impieghi  maggiori , ò peraltro  huinano  accidente.» 
lafcialle  il  carico,  come  in  fatti  lo  lafciò  il  tante  volte  citato  Pa- 
negirìft  quando  fùaflunto  al  Rettorato  del  medeiimo  Collegio. 

£ benché  i’iltelloPerella  in  fatti  non  andò  poi  all'Indie  , come  il 
MaArillo;  pache  per  la  fua  prouetta  età,  c per  gl’impieghi  hauti, 

Tu  giudicato  da  Superiori  a maggior  gloria  di  Dio , che  doueflè 
arrecar  maggior  vtile  alla  Religione,  col  rimanere  nella  fua  Pro- 
vincia . Nondimeno  fi  come  il  Padre  Vincenzo  non  andando 
ail'Indie,  pciche  Dio , che  per  difrgni  di  maggior f»a  gloria  l'alleuaua , Baie©!.  Lk, 

non  mife  in  tuort  a Superiori  di  conferitagli  l andata,  non  fi)  però  il  fuo  c,7< 
rimaner  fi  fen7f  grande  ville  ett  audio  dell' Indie  . Non  aitrimentc  il 
Bercila  cfclufo  da  quell'heroica  Mifiìonc.con  vgual  zelo, e carica, 

■e  con  non  minor  profitto  , & vtilità  de  proliimi , fi  formò  la  fua 
•India  in  Italia,  con  indefefie  fatiche  del  continuo  caminando  per 
tutto  il  Regno  ; e quando  poi  fù  più  auanti  negl'anni , & il  Pa- 
dre Vincenzo  eletto  Generale  co/htuì  in  ogni  Prouincia  vn  Prefetto , 
buomo  de  più  riguardcuoh  in  ifpirito,  e -gelo,  a cui  vfftao  fleffe  cer~  lui. 
car  luoghi  , doue  inuiar  Miffiom,  e Prelati,  e Principi  a cui  per  offerirle , 
e / oggetti  di  prouata  virtù,  a cut  commetterle , e maniere  da  promettere 
con  (jucfto  Apoftohco  mmi/iero  la  gloria  di  Dìo  nella  conuerfione  delle 
anime,  il  ferrila  hi  costituito  Prefetto  di  tuttala  Prouincia, e Re- 
gno di  Napoli  daU’iAelfo  Padre  Vincenzo  allhora  Generale  , il 
quale  quando  era  notti o Rettore  lo  giudicò  per  efempiofufficicn- 
te,  e forfè  ancora  più  efficace  di  quello  del  Maftrillo , per  mfer- 
uorar  noi  altri  giouani  al  defiderio  di  quella  si  Apostolica,  & 
vtile  miffione  . E quelle  furono  le  non  men  dolci , che  fode  ma- 
niere, con  le  quali  tra  quelle  mie  affiittioui  procuraua  il  Padrc^ 

Vincenzo  col  totale  Itaccamenco  da  ogni  affetto  terreno,  d’incro- 
dur  nel  mio  petto  l’ainor  dell’altro  mondo  , e col  defìderio  d'an- 
dar all'Indie  lafciando  ancor  col  corpo  quello  emisfero  , e con., 
l'affetto  alle  cole  celeAi  auhelando,  a poggiar  quanto  prima  sù  le 
cdcfiiali  sfere . 

11.  Non  lafciaua  però  il  deferetiffimo Rettore  compatendo 
alla  fragilità  della  mia  virtù,  di  aggiunger  per  confolarmi , an- 
che  humani  monui  , quinci  è che  aoppo  d'hauer  mferuoratola 
\ oiontàcon  limili  dilcorli , A.eforcarioni>per  illustrar  ancor  l’ia- 

tellcc- 
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celicelo»  Se  accrcfcer  anche  in  quello  luogo,  l’vniuerfal  argonicto 
tate  volte  replicato  intorno  a qtiefto  libro  De  Pregi  , e delle  glorie 
de  Letterati,  mi  parlaua  fpeflò  di  quelle  materie  letterarie  , a cui 
più  d’ogn'altra,  ò perche  Thaueua  da  foflenere  , ò perche  haueua 
genio  dlcfcrcicarlc,  mi  vedeua  inchinato  . Et  allhora  occorfero 
quelle  conferenze  intorno  a principi/  della  Filica , de  quali  nel  fi- 
ne del  precedente  Capo  io  ragionai.AU’hora  mifuggeri  quei  mo- 
tiui,  c pcnlieri , con  cui  Roteili  abbellire  la  mia  prefatione  iui 
accennati . e perche  mi  vedeua  fillo  più  del  .daucrc  nelle  mio 
malinconie  ( hauendo  io  hauuto  Tempre  , ò per  l’influflò  dello 
ftellc  finiate  con  tali  afpetti  nel  la  mia  genitura  , o per  natura  im- 
perfetta , o per  mancamento  di  foda  virtù  , vfo  di  fidarmi  foucr- 
chio  nella  confideratione  d'vna  cofa  maffìmamente  afflittiua  ) il 
.dolciffimo  Rettore  con  le  Tue  vifeete  materne  , m’inuitò  a ville- 
giarc  in  altra  maniera,  chehauea  fatto per  il  padato  , Se  auuid- 
nadofi  per  la  vicina  Epifania, la  Rinouatione  de  Voti, nella  quale 
gli  ftudétiobligati  fono  a dar  fuora  qualche  breue,ò  luga  poefia, 
co  me  a lor  piace,  ò rieice  piu  commodo  , m’impofe  ad'  incarni- 
narmi  col  penderò  , e con  i piedi  del  metro  verlo  Parnado  ; ac- 
cioche  iui  trattenendomi  fenza  coglier  i fior  della  vana  poefia, 
tedeffi  vna  conueneuolc  ghirlanda  con  i funedi  apre  dì  al  defon- 
to  Macftro  ; & al  rifanato  « benché  hauede  ancor  nel  cognome  il 
Pero,  nondimeno  perche  non  perì , ma  con  sì  generosi  dilegui 
trionfò  della  morte,  nu  contentarti  di  cogliere  le  mifteriole  fion- 
di di  quel  verdeggiante  alloro  , che  in  quel  terreno  sì  copiofa- 
menre  germoglia  : Hontr  d'Imperadori,  e di  Poeti . io  in  tanto  per 

J[iungcrcon  maggior  prede  zza,  e quarta  volo  il  deflinato  luogo, 
udii  vna  penna  dalle  ali  di  Pegafo  , e con  capriccio  per  ogni 
parte  poetico.in  vna  fo  a Elegia  vili/ la  diuerfità  di  tutti  gl’ar- 
gom  enti  , che  importi  mi  furono , & imitando  particolarmente 
Tibullo  ,che  oltre  l’eleganza  dello rtilc  adopera  in  fimili  compo- 
nimenti con  gran  garbo  gi'epiiodi)(conie  fi  in  particolare  lodan- 
do il  fecolo  d’oro,  e celebrando  Apollo  , che  pafceua  gl'armcnri 
del  Rè  Admeto  ) per  dar  al  genio  del  P.  Vincenzo  , c lufingar  le 
mie  fperanze  intorno  .alla  miflione  deil’fndia  concepute , feci  an- 
ch'io vna  fimile  digreffione  originata  del  voto , che  fé  il  Perella , 
il  quale  (per  non  obligarmi  a far  la  chiofa  nel  margine)  fi  auuer- 
tifee  «che  fù  natio  di  Malfa,  Città  poc*  lontana  da  Napoli , c_> 
da  fupcrrtitiofi  gentili  dedicata  a Pailade*  onde  vn  capo  di  mare 
vnito,  & attenente  a quel  territorio  ancora  chiamali  Promotorium 
Mineru*.  £ chi  è curiofo  di  fimili  fole  potrà  leggerle  ( già  cho 
trattali  di  poetica)  nelle  non  meno  eleganti,  che  ingegnofe  opere 
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cBiCoftànzoPuIcarelli,  che  nato  nel  medefìmo  pacfe.illuftrò  con 
illuni  del  fuoingcgno,  e nobilitò  con  l'altezza  del  Tuo  Alle  ogni 
baffezza,e  tenebra  della  ge utile fc a fupcrltnione  . 

zj.  £ perche  llimocffettodella  Prouidcnza,  che  tra  innume* 
rabili  poelie,  nella  miagiouentu.e  nel  rollante  della  vita  compo- 
ne (oltre  quei  pochi- verfi.Jcl  Guerriero  che  ancor  couferuai  per 
memoria,  e diuonoue  ) quella  fola  doppo  tanti  anni , e viaggi , 
con  la  gran  lontananza  di  sì  lungo  tempo-,  e sì  numerolì  paci» 
trafcorli,  mai  non  lia  da  me  allontanata.e  l'occalìone  credo , che 
fia  tiara,  perche  vedendola  piena  di  calfature  ( elle.ido  il  primo 
originale  che  compoli  ) e ricordandomi  del  guflo,  il  quale  con_» 
quella  diedi  al  Padre  Vincenzo , Tempre  che  hò  riuille,  o finarri- 
cc  , ò lacerate  1-altre  hò-  hauuto  incentione  di-  raccommodar 
qpeAa  per  memoria , e deuotione  d'vn  Padre  tanto  a me  caro,  e 
si  grande  mio  Benefattore,  al  prefente  giudico  di  farla  traferiue- 
re,  come  fi  troua,maffìmamcre  che  a guifa  diOuidio  mai  non  hò 
hauuto  patienza  di  riaccommodar  alcuna  cofa  ; e lì  rrafcriue  qui 
quantunque  più  degna  del  fuoco;  che  della  luce  ; perche  io  no  re* 
fcriuo  per  ambitione  di  gloria , ma  per  affetto  di  gratitudine.» 
tic  il -Padre  Vicenzotne.la  fé  comporre, quantunque  non  lì  vada 
in  ParnalTo  con  le  cure  mordaci  ; accioche  adoperando  al  folito 
le,  fu  e dolci-maniere  , non  lafcialfe  quello  altro  mezzo  per  confo* 
làrmi,  con  diuertirmi;  e doppo  di  hauerla  compoAa , & al  publi* 
co  «fpolla,  m olirò  per  fua  gran-carità , e dolcezza  di  reftarne  tal* 
mente  appagato,  che  mi  pago,  e premiò  della  fatica  in  ciò  prefa 
con  gran  quantità  di  cofe  dolci,  confaceuoli  a queU’cti,  e paefe  , 
io  in  quello  capo,  in  cui  hò  trateato  della  di  lui. dolcezza  vfaca 
meco,  non  doueua  tralafciare  grcffetti  di  quella  notabile  dimo- 
firatione  . e fe  il  prefente  Capo  ev  riufeiro  aliai  proliifo,  e tediofo’ 
a lettori,  doueranno  per  lor  correità  contentarli,  che  vi  aggiunga- 
quclla  Elegia, per  liberarli  ancor  loro  dal  tedio,  e confolarlì  cori- 
vn  poetico  trattenimento,  non  già  perche  in  quella  poelìa  fperino* 
di-leggere  alcuna  viuezza  degna  della  perfpicace  loro  ateentio* 
ne,  malfìinamente  trattandoli  di  morti,  e di  moribondi;  ma  per- 
che attendendo  eglino  a correggere  gl’innumerabili  errori.,  che 
vi  trouaranno;  pollano  diuertirfi  dal  tedio  riceuuto, con  emendar 
le  mie  inettie,in  quella  guifa,  che  io  mi  diuerti j dall'affanno  » che 
mi  tormentaua,  in  comporle  . Cosi  a noftri  tempiquel  gran  Mo- 
narca, e vera  idea  de  Prencipi  Letterati , quando  dalle  noiofo> 
cure  del  gouerno  aggrauato  fentiuafì,  leggeua  vna  elegante  nonj 
inen  che  ingegnofa  poelìa,  laquaie  i fuoi  familiari  a bello  Audio 
xaponcuauolu  d'vn  caudino  piena  di  volontari;  errori  ; e mentre 


'S76 

<]uel  Regnante  fi  applicati*  in  correggerli  ; a poco  a poco  diuei> 

- tiuaii.  e col  fuo  fiorito  ingegno  a fiori  di  Parnaso  incaminando- 
fi,  dalle  (pitie  de  più  intrigati  affari  alquanto  allotanauafi, finche 
a baftanza  ricreato  i foliti  maneggi  con  la  tefta  più  tre  Tea  poi 
ripigliane  chi  dunque  vorrà  legger  l’accennata  Elegia  , corno 
■vii' Appendice  della  dolcezza  vfata  meco  dal  P.Vincenzo,  quan- 
tunque piena  d’errori  anche  muolontarij,  e perche  non  ne  fapeua 
io  più,  quando  la  compofi  , e perche  forfè  tic  correfsi  alcuni  qui- 
eto la  copiai  per  affiggerla.»  & eiporlain  publico  ; accioche  leg- 
gendola, maggior  occafìone  habbra  di  correggerla,  ò di  compa- 
tirmi, fedelmente  dal  primo  originale  trascritta , e la  feguencc.- 
{scompiaccia  però,  prima  di  leggerla  di  auuerrire , che  non  l’c- 
fpofi  al  publico  in  quella  proiifsità,  con  cui  la  compofi  non  fo- 
lamcntepcr  non  empir  tutto  il  corridore  detonato  (conforme  al 
cotomie  ) per  raffinata  eoa  le  mie  ineteie  ; leuaudo  il  luogo  alle 
compotitioui  piu  elaborate  degl’altn  Rudenti;  ma  molto  più  per 
non  offender  la  modefiia  del  P.  Vincenzo  tanto  lontano  dal  fen- 
tirfi  lodare. Onde  non  foto  da  tutta  l’Elegia(che  può  dirli  cópofta 
di  tre  argomenti  ditonti , benché  per  quanto  comporta  la  poeti- 
ca  licenza  ridotti  ad’vnità  ) rolli  molti  difirci,  che  con  efaggera- 
tionc  propria  della  poefia,  quantunque  con  varietà  di  frali  liftef- 
fo  ripetono;  ma  principalmente  tutto  ciò  che  appartiene  allo 
dolci  maniere  vfate  meco  dal  Padre  Vincenzo  , a gl’atti  di  carità 
da  lui  particolarmente  con  la  mia  perfona  c fere  itati , & a tutto 
lai  tre  cofe  marauigliofe  da  lui  operate . Non  era  io  si  poco  ain- 
bitiofo  della  fuagratia, che  volcffi  difguftarlo  ncll’iftcfso  tempo, 
che  procuraua  obcdirlo.  Sapeua  io  molto  bene  , quanto  infoppor- 
tubile  gli  rtnfciua  , il  veder  fi  rifpettarcda  altrui , a qualunque  titolo  dì 
nobiltà , di  fapere , o di  virtù  fcl'facejjcro  . E che  maggiormente  sba- 
llerebbe offefo  con  lodarlo , con  comporre  in  fua  lode  alcuni  ver- 
fi,c  con  affidarli  ncll’iAcfToGolIegiOjin  cui  era  egli  Rertore.E  cer- 
temente  ibi  l honorem  a,  il  tormentano;  e fe  ne  / terge  nano  fegni  di  pena  si 
| a»;  nani ftjìi,  tbe  molti  mattano  a mentitale  d' batter  in  cib  nfguardo  alla 

fna  bkmiltd,  per  non  offenderlo  , an%i  (he  al  fn$  merito  , per  bonorarlo 
Quindi  è che  io  per  nou  incontrar  alcun  pericolo  di  apportar  mo- 
le toa,  e difgufio  a sì  gran  inio  Benefattore  ( leggendo  baiamen- 
te ad  alcuni  confidenti  rutto  quel  che  appartiene  alla  di  lui  jper* 
fona  ) tolfi.dall’  Elegia  l’intero  fenfo  delle  di  lui  lodi,  e doppo  di 
hauer  parlato  della  rifolutioue  fatta  dal  p.pcrclla  intorno  all’an- 
data nell’lndic,  immediatamente  Soggiunti  la  brama,  che  io  ha* 
ucua  concepito  di  Seguitarlo,  edal  pentametro  chcdicc  : 
lllius  hot  votttm,  tum  rnorcretnr,crat .. 

1j  •»  Fect 
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Feci  torto  paflaggio  a quella  mia  efclamatione,  che  con  va’hemi 
flichio  Vergiliano  comincia  : Felix  ò ninnata felix  . 

POETICO  I.  V S V 
Paliadem  detciìatiii  p.efcnci  cumculo  Phylìces  infeufam. 

Vbi  de  obitu  PatnPHyacir.tbr  Maini’,  ac  de  fallite 
P. Petti  Antoni / PcrclU  : 

Poftnuntium  Palladi  rcmillum,  fim'ulque  votum  Indica:  expedi- 
tionis  enoilliim  ab  ilio  rccepca.  Qtiam  expeditionem  P.Vincen- 
tins  Carafa  proprie1,  ac  vere  -,  Iddi  fuauibus  verbis  ac  yiodis 
ctiam  Auftori  iuafit  • 

E L E Q I A. 

Ergo  ne  fin/ rei  teneam  penetrale  lycei  ? 

Sauaque  fati  fera  Palladii  arrnafequar  ? 

Cerne  : fuis  cladem  parat  muida  Pallai  alnmnis  ; ' *■ 

Cerne  : fuis  infert  vulnerai  cerne  necem  . 

Jfiuid rnea  Palladi p prodc/l  dare  nomina  Cigni s ; 

Si  meum  in  ex itiurn,  nomen  inane  manet  ? 

Seti  fette  , vndefragor  Carli  mortihbnijn/let  1 

Clamo  fu  Sophia  fi  mi  hi  verba  nocent  ? 


■v 


Clamo fa  Sophix  fi 

Seu,  cur  terra  label  nummi  concita  mole  ? 

Sinimis  a Jìudio  concita  genita  labant  ? 

Scit,  cur  conuulfo  tdmeant  fspe  aquora  fnndo  \ 

Si  conauifa  phthifi  peli  or  a f^pe  fumetti  • 

/ani  nimijs  p alleni  exefa  laboribus  ora  ; 

PeCloreque  excuffo,  fanguis  ab  ore  fini:  . 

Jfiuid  rcrum  aitar  latitante s quxrere  caufas 
Jfiuaritur  hoc  nifu  fi  nubi  caufa  necis  ’ 

Ananas  vita  latebras  quid  de t ego  ; in  arci 
Abdita  funerea  fi  mea  vita  latet  ? 

Vnde  mant  venti,  commixtaque  fiab\a  procellis, 

Sfittare  efflans  qnimam  quafo,  miferque  tuo  ? 

Jfiuid  me  f ciré  iunat  f et  alia  figna  Cometa,  ; 

Si  mea  feralis  fata  Cometa  vocat . 

.Cfiuid  iituat,  vndefuos  tellus  ftpe  e nomai  ignes  ? 

En  ego  iam  extìnguor , foluor,  & cinercm  . 

Jfiuid  iuuat , vade  niues  extent,  vel  fulmina  -,  curri  me 
Ante  niuesSenij  fulminei  atra  diesi 
Jfiuid,  quali  impulfu  cita  vertitur  Orbita  Mundi  ; "* 

Si  citior  vita  bine  pellitnr  ad  turhulum  fi  ' 

Deniquc  quid  rcrum  primordia  prodere  ? vita 
Et  metano , en  mortis  rogo*  adire  lare s . 

ti  àb  feti 
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Stu  cur  fe  properent  hybtrui  coudtre  fola  ; 

Si  mea  plus  pnperant  cordar  e/fa  fola  i 
Ai  cnf Ir  un  nmtctur  tur  Luna,  cadenfque  laboret  ; 

Si  meni  quotidie  preffa  labore  udii  ? 

Et  quid  mente  luuat  fuperai  afcendere  ad  orai , 
Cum  fint  infermi  membra  fepulta  Iota  ? 

Ite  ergo  pmcul  bine  fìudia,  importuna  Mineru ét 
Adunerà  ; ad  ixinum  munera  parta  meum  . 

Et  cui,  vel  quando  non  obfuit  e fera  Pallai  » 

Siue  parare  aufa  e fi  p ralla,  fine  dulot . 

Illa  eter.im  / Irgiuam  vifa  efl  exurere  elaffem  ; 

Jlla  etiam  exufi a T ron  inimica  fuil  . 

Vniui  ob  ntxam  tot  milita  perdi  di  f,  vflis 

Nautbui,  Arguititi  milita  merfit  aquit . 

T tflor  mhumanà  plexai  feritale  pxcllai , 

Vel  multùm  innocua s,  in  modicoue  reai  . 

Al  ctonia  exemplum  mihi  dirum  prabet  Arachne , 

J Quali  conato  faua  Miuerua  furit . 

Illa  quidem  folert  (fi  vera  efi  fabula  ) panai 
Haui  meruit  , Pallai  ficuit  ima  dola . 

None  etiam  antiquat  exercet  Arane a telai  ; 

Stame n fed  Fufo  vi  fiera  fufa  parant . 

Textit  dein  Mufcai  venatur  Arene a telit , 

Pro  mercede  operii  piami a digna  fili , 

Ergo  Palladi ac  poflbac  fi  ptrfiquar  artti  ; 

Diffimile  haud  equidem  texere  cogar  opus , 

Pro  radio  ealamum,  fbhum  prò  flamine  habebo  . 

Telarumque  inflar  pagina  f cripta  forct . 

Vira  etenim  è tela  conflatur  noflra  papyrut  ; 

Vt  mea  maeonium  dextra  imitetur  opui  . 
JVuodfl  Dèdale  à fuaflamina  M noni sarte 
Texebat , vario  texta  colore  nolani  : 

Texta  eadem  in  ebartat  conuer fa , coloribui  atris 
Dumfcribo , infputo  f augnine  [cripta  rubent . 
Et  licei  haud  texto  prò  flamine  vi  fiera  funi  un  ; 

Nobilitar  cruor  efl,  quem  ager  ab  ore  vomo  . 
Sed  neque  ( Mtronia  ne  prsferar  ipfi  putii*) 

P rami  a ab  hoc  ni  fu  nobilior*  fa  am  . 

Et  quando  ignotas  conabor  quarere  caufas , 

Venati  Mufias  ars  mea  femper  trit . 

Alee  pafeunt  mentem  ha  Ai ufia,  fed pe flora  ladani. 
Officia* t oculii,  affiuuntqut  caput . 


| 


,!  - ijevir. 
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Net  para»  infnltant  (Irepitu,  tenuiqut  fu  furto  ; 

Jj>uin  mage  la/fa  vetant  membra  quiete  finti. 

E * clamo  ren t boi  rendavi  edam,  re  fonante  hycto  » 

Et  fomnot,  velati  clajica  pulfa  , fugane  . 

Nec  m ibi  fi  lingua  centone  fine  , orarne  centum  i 
Danna  nubi  a No  fin  parta  re  fette  q utam  . 

Nam  fiedant  menfam  , & vefligia  /ceda  relinquunt  ; 

Pecora  en  m morfo  puntila  cruore  ftoont  . 

Illa  etenim  Mafia  , quet  venabatur  Arachne , 

Morfo  pongekant  ora  , man  fine  leni  . 

Verum  ha  , quat  Pallai , me  a nane  ad  retta  p'fbet  » 
Sape  mihi  p ariani  vteera , fape  phttfim  • 
Credidrrim  ( nec  vana  fidet  ) ex  ore  Meda  fa 
Hat  m per ntc tene  profilqjfe  meam  . 

Quando  etenim  P aliate finem  immuranti  in  angnet  ; 

Orla  et  viperei  plurima  Mafia  coma  e/t . 

( Hit  q uà  fatuità  immuti  T ritonta  gaudet , 
Argomentavi  ingens  ipfa  Medufa  forct  ) 

Sei  qvd  ego  hac  tantàm  paucas  adduco  putllat  ; 

Don  foit  Iliaca  omnibus  illa  ferox  ? 

J^uamuii  Palladi  un  colerent , & Sacra  Minerua 
Troiugena  > ex  alto  calmine  T roia  ruit . 

Jpfi  quoque  in  cinerem  redigar  ceu  Troica  pubei; 

Si  T rnculenta  tuot  PaUas  adì  ho  larei . 

Ah  Pallai  funefia  I tuo  fune/la  lyceo  1 
Nomcn  io  caflnt  exitiale  tui  1 1 
En  Mainus  , medio  dum  Palladi!  arma  lyteo 
Nititur  infili x futlminffc,  adii  ! 

Tane  Hyacinthe  cada,  numquam  qui  fpicula  lingua 
Sobria  confptxu  cade  red'ffe  virùm  ? 
dunque  tua i aeiei  tutatui  ri  , acri  or,  hofict 
Ffque  acie  memu  Ledere  certo!  tra t . 
yikraffei  calamum  qome*  , egreffa  fagttta 
Semper  trai  lu/fom  figert  Corta  Incuoi  , 

Tane  Hyaciuchc  tacci  ? Sophia  tuli!  anno  Minerua 
Extinxiffe  fero  funere  dira  d'Cui . 

'4 hdtfidtnum,  laftufqe  Hyaciiuhc  tuorum  ! 

rfqueTuis  queflut,  vfqut  future  dolor  I 
Jpfi  quidem  tffulges  vtlìuro  nomine , quando 
T e rapire  i media  mori  putat  atra  die  . 

Noi , tua  cura  , nigrit  lacrymarum  obuoluimur  vmbrit 
Jj/ucii  aolar  imbrifera  lumina  nube  tegit  , 
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fpfe  ncqui s tcnebris  tettus  iacuijfe , fed  vmbras 
Effugis  , & Ph«bi  dar  tot  ore  mtes  . 

Nutrì  licci  in  tcnebris  iaceqi  & notte  fepulchri , ^ \ 

Liber  ab  Inuidite  notte,  Hyacinche , nicat . 

Nos  miferi  I nitidi*  tcnebris  circumdamur  ; & fi  ■ 

rcrgimm  hit  Salii  luce  micante  frui 
Ergo  Utcns  T u luce  micai  melme,  tuaque 
Vndiquc  dottrina:  dai  Hyaciuthe  tubar . 

Jpfe  lates  , referens  vmbris , & nomine  Florem  : 

F totem,  quem  folqs  /cripta  quercia  notat  ■ \l. 

Omnia  dnm.larigucnt  ,cbdutt.i  notte  , fuptr/ìct  ,tl  . t 
Vnta  'odorato  caule  Hyacinchus  olet . , ,.i  , 

Creditur inulto  Plebi  percuffm  ab  ittu  ...  . .) 

Occafum  tali  voce  prxijfe  fuum  : , 

Soliti  Phabe micai , fquallent  dum  fydera  yferuem  - . 

Sic, vii  nullus  ber, os  fioribus  , omne  decus^  i 


Et  querar  , & niteam  medijs  vel  gratut  in  vmbrif  . •.  ) 

Ffque  fu  in  folij s nota  querela  meis . 

Tale  micat  letbo  obduttus  , Sopbixque  vircnlcvi  • >. 

Afflat  odorato  Flore  Hyacinchus  agrum  . i.\ 

Suauius  afflat  agrum  Sopirne  lelhalibus  vmbris 

Condititi , tato  pofìbumm  exit  odor  . . V 

Tictior  extrema  redole!  flos  notte  , nec  illum  \ \ 

Inuidus  aliata  carperò  luce  queat . I 

Ft  quantìtm  crefeunt  vmbr*  , vis  crtfctl  odoris  ; v . 

Non  egei  bau >i ri  lamine  untai  odor . 

Stipe  oc  uh  falft  flilluntur  imagine  forma;  T 

Sape  animo  ,'  vifu  puh  bri  , nocere  folent  . , 


Stipe  acuii  vt  pitlcljvim  prtfpettant  turpe  ; vulumque  *•  - 
A fido  alpìflu  nomina  lauda  baici . •’£ 

C lari us  vt  Sophtte  Inni»  quis  cernerct  , vltrò  * 

Corporei  vi  fu  lumina  orbiti  trae  . 

Prima  Parens  deceptaocuhs , mirabile  fy/aum  -■  * 

C enfia t , & fi  mct  pcrdid.it  atqne  ftos , * ; 

J£uò  minus  ergo yiicTi  acuii  ; maga  ecco  Magiari  % 

M en VTÙea  virtutcs , ingrninmquc  videi  . 1 ' 

Intere a Utitans , radianfque  Hyadnthe  fub  vmbris  ^ * ^ 
y^ualts  Flos  qarflutrrfl  t’iique  fatta  : ‘ 

Siue  fallii  , puerum  citili  Beine  abfluht  ittu’-  ** 

Tu  quoque- tbatbms  dottuscvtiHr;  iocos . ~ ^ . 

Siue  fatui  , propria  cum  dextr.i  occumbertt  AÌ*X  : “ 

/ Ile  ubi  affusti  robons  omen  erat . * 
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Suetut  vterque  ( foret  dim  vita  ) ve l enflbus  bofles 
Vcl  calamo  infeflos  edomuiffe  virot . 

Dotirinam,  ingeniumque  tuum  referebat  vterque  » 
Palladi s aut  colera,  Tefptadumue  domo, . 

Enfe  bofles  fuperans  Atax  te  rettnlit,  acri 

Vincentem  ingenio  , & Palladi s arte  viros 
Ocbahufque  puer  Clario  cum  Nummo  ludent 
T e P indo  affuetum , Pterufque  Chons  . 

Sci  Tu  vel  vibrans  linguam  , vt  Telamonms  enfem  ; 

Cum  Pbce'to  aut  ludent , vt  puer  Oebaltut  : 
Extremùm  valeas  Hyacinthc  ; twfquc  parentet 
Manibus  Aomdum  ( Numi  ne  dextra)  cohors  . 
rAbfit  & a tumulo  cultnx  infaufla  lycei  ; 

Namque  , nec  in  tumulo  faufla  erit  illa  fuit . 
Pegafides  merito  decorent  tua  fi urterà  planttu  ; 

Carpai  at  inuidia  Pallida  noxa  fua  . 

Teque,  tuofque  babeat  T ibi  Flos  cognomini  art  ut  ; 

Et  ferrugineo  membra  colore  tegat . 

Stillet  » & ipfcctnit  latices,  quos  Afcra  miniflrat , 
£>ui  leni  lambunt  Tefpia  faxa  fono  . 

Eore  fluat  tumulus , rorcnt  & marmora,  Pindi 
gtialis  odorato  vertice  lympha  fluii . 

C a flotti  latices  ad  fini , & amica  p'óbtis 

Laurus,  & albore  am  venlilet  aura  eomam  . 

At  Sopbia  fontes  abflnl , nec  amica  Minerua 
Arbor  oliuiferà  fronde  feputchra  tegat . 

Eas  iubet  Aouias  perfoluere  iufla  forores  ; 

Pallida  ab  inferijs  fas  iubet  effe  procul . 
Namque  vagabaris  dum  Utus  in  Aone , Cbloto 
yifa  fuit  fauas  abflinuiffe  mania  . 
yerùtn  vbt  belligera  penetrafìi  cafra  Minerua  > 

Bella  per , & cladcs  mort  inimica  ruit . 

Sic  lacrymans  abeo,  repetoque  : Hyacinthc  valeto  , 
Corpore , non  animo  iuffe  valere  meo  i 
Sic  lacrymans , abienfque  peto  penetrala  Pindi , 
Pboebeofque  lares , Pieriafque  demos . 

JJÙnc,  vbt  fiorenti  s referantur  veris  bonores  » 

Et  quatit  vnianti  vertice  Sylua  cemat . 

Nec  Spinds  Sophia  , aut  flrepitantia  verba  lycei 
Ceu  glaciatem  byemem  Ptndus  amocnus  bab  t 
Non  ibi  pauperits  fquallet  ;non  ille  fannfcit , 
Colia  cui  fedest&cui  pera  pcnus  . 
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Luxunant  ftd  veris  opti,  annique  iuuentui 
Hit  viget,  <Jr  pexà  flotta  pratacom.it 
U ic  vbi  fac andi  f argani  nrmora  ardua  collii , 
purea  Pegafeo  qua  vada  fonte  fonane . 

Non  ito  morbofi  languent  flomachoque,  phthifique  , 

Nec  mala  letifera  Palladii  arte  ferunt . 

Malta  manu  mediti  , Phabique  potentibas  berbit 
Sed  mala  ptllutuur , Piertdumquc  fono  . 

Camme  conciliai  fomnoi  formo  fai  Apollo , 

J%aoi  flrepiiu  Pallai , damaci  arma , fugai. 

Tabe  funi  ( tentai  fedet  quii  Palladi t ? ) attui  ; 

llla  futi  t aberri  comparai  , illaluem . 

F under  e fanguineum  , qui  pecore  de  fica!  imbrem  , 

Palladi i toc  mauibut  vtrbera  fatta  tulli , 

Ignea  vii  ahos  exurat  ftbnbui , ardor  { 

Cecropia  ghfcit  corniciente  fatti . 

Cffaque  deplora  letbale  rigete  qua  ager  » 

Concujfa  inni dia  P allodi i offa  r igeai  . 

Artubui  vfque  pani  dirum  T monta  virus  i 
f'fqne  animo  curai , triflwamquc  pani 
At  mea  c affolli i vmtantur  india  Jucci  t ; 

P herbe  eque  leuent  languida  membra  mania . 

Cbarior  eff , feffU  qui  porrigu  otta  membra  , 

Deliui  ; oda  leui  membra  labore  leuat . 

^kid,  quod  Equot  edam , quibus  hac  duo  Numina  gaudtttt  » 
Dijfimilei  cerno  fette,  referre  vicei 
Pillai  tadat  Equum,  cui  funi  ex  abitle  coffa  , 

Immotumquc  foto  fiupeavincta  trahunt  , 

Efl  P birbo  fonipes,  qui  ptumger  aera  tranat , 

Dulciaque  vudarum  dona  vtlvngue  parie, 

P alludi \j  fed  equi  fatalii  machma , amarli 

F aria  arma  , lui lùt , arma , factfque  pari t , 

Ama  pani , panltrque  parai , quibus  indyu  Trtié 
Manta  futierfo  fundttus  igne  mani. 

F elicei  anima,  quas  Ptgafn  ablun  vnda  : 

Lambii  odoratum  Ptgafn  vnda  nemut. 

Caflahos  vitreis  agros  equus  irrigai  indii , 

Et  vada  Pcgafco  vitrea  fonte  fonane. 

Haunat  bure  qui/quii  rudi!  ; litico  tarmino  panget  » 
b'bit  irrigua s confila  laurus  aquas  , 

Ptgafn  vnda  ergo  recreatque  crtarque  p optai , 
regafu  aom un  t um  rigai  vnda  folum  • 
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guaiti  dtlicia  Jterunt  in  vertice  finii  ; 

Si  tannini  epoca  fie  rccreattt  aqox  < 

Parte  alia  damna,  ac  iella,  atque  extrema  parauit 
Fata  ,fuo  Tenerti  e fera  Pallai  equo  . 

Pallai  equi  quatte  ni  fini  t tei  imagme  T rotane 
Iliacum  Tenero  [augnine  tmxn  agra m • 

Vna  trat  in  T roi.ì  vatet  Caffandra,  repente 
guacecmit  Soler s : vrite  Tinti  etfuum  . 

Et  quamuii  adytit  inerat,  temploqne  Mmerna  , 

Dira  addica  ned  vincnla  fana  tuia  . 

Sei  quii  fauitiam,  quii  Palladii  tmpia  bella  , 
guii  mala, q^n  elidei  enumerare  queal  ? 
guii  rabte  armatam,  clypeoque,hiHìque  [apertane 
Educarti  c patria  Pallada  fronte  neget  { 

Afpice  vipereo,  fera  corda,  imbola  vtneno  , 

Vt  caput  eff ringoi  vix  oritnra  Ioni  ? 

Aufa  funm  ni  fu  infando  Iffiffe  fatorem  : 

( Fabula  non  vano  fingttur  vlla  ioco  ) 

Arma  par  ani  fuperii,  bomtnumque,  Deunque  parenti 
gutd  mirnm  in  nojlmm  fi  parai  arma  caput  f 
guidue  meo  capiti  mox  Pallai  adulta  parabtt , 

Parnula  fi  capiti  fic  noeti  tlla  Patrii  ? 

Salitele  Aonq  colici,  falnete  fororei 

Cafiaha,  & Pindi  nobile  Apollo  deciti . 

Hìc  mibi  grata  quia  . valeat  ferale  Lyccum  , 

Et  capiti  Pallai  tam  noci  tura  meo  . 

Star,  vtfiras  inter  thoreai,  Sy  ’nafque  morari  ; 

guai  Vrbes  Pallai  condidit , ipfa  colai . 

I orgia  firn  tram  . Pallai  fe  audiffe  negami  • 

Corde  prement  rabiem  , fauìus  vita  dolo  efi  . 
Vtqne  dolo  potiore  occorrere  poffet  eunti , 

Famineà  illecebri  dolca  verbo  dedit . 

Fallar . Ad  aomoi  ncque  pergo  accedere  fattoi . 

Nefcio  quii  greffm  voce,manuqne  vetat . 

Ille  videbatur  miei  . Verttm  ore  decoro 
Famment  voltai,  vel  puerili i erat . 

Veri* m vbi  diuinn  n fpirauit  vertice  odorem 
Aurea  Ct far  tei,  ambrofiaque  coma  . 

Vtquebaflam  infignem  , clypeumque  , atque  ègida  vidi  ; 

Non  puer  , aut  mutier  , vi  fa  Adincrua  fuit  , 

Iran  gale  am  abbuierai,  vifà  ne  Gorgone  venai 
Afpiccrcm  in  lapidei  tUrigmffc  meni 
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Ftquc  mi  h i [e  prxhcrtt  placidi  ore  videndam  . 

Sitquc  mci  primum  pignut  amori s , ait . 

Flefio  ocitlot . Tarn  blandito qui  me  voce  moratur 
Pallai  ; eam  fidi  paemtuiffe  putes  . 

Sifle  gradui,  incaute.  Manent  mliora  tuonati 
Capta  operum,  m/iìs  expenere  meos . 

Si  Mainuin  extinxit  duri  violentia  Fati  ; 

Alter  Palladio  fupplcit  arte  vicet . 

JVnò  flerts  ai  folti , iuuenum  mas fliffvne  , pergiii 
Cur  pctii  by beino  tempore  rari t opri  ? 

Nane  ol  wnque  m um  vre  , Cica’  tbcàque  lucerna 
Fiere  , vii  ftudeat  » tnfl  tiamque  fuga  . 

Nec  Pindum  pnflbac  aufli  praferrt  lyceo  ; 

Jguamnii  hoc  fpinai  edit , & illi  rofai  . 

Nec  ubi  fic  veterum  plaeexnt  mentirà  Fatum  , 

Pallida  vi  Pbabo  poflpofu  ffe  velit . 

Unni  lyibnx , eantufque  iuuant,  Mu ft^ue  lyr.cque  ; 

Me  clamor  , firtpitut , clafica  putfa  iuuant . 

Gand'a,  delicixqne  placent , atque  olia  Pbabo  ; 

At  labor,  at  fluii um,  [ed  mtb’  bella  placent . 

E nerumi  mimo!  tantui,  atque  otta  Phabi , 

Pi  Aduros  anima  ars  me  a fe  nper  bibet . 

Militi  aqut,  domi  q ne  inflant , clamore,  tublque  . 

Dimtcaibinc  utile t,  d'I'p  itit  inde  Sopbot . 

II ine  clamore  ciet  plaufm  qui  d fputat  ; & qui 
Dimical , inde  tubi  parta  tropbaa  votai . 

Ergo  ne  Sopbix  anteferas  , incaute,  Poéftn  . 

Ifla  ubi  nugat , Altera  vera  refert . 

Semper  vera  docet  S opina  , & menti  tur  Apollo  . 

Hand  f.ilfum,  at  veruni  mas  tua  femper  arnat  « 

F craque  nofctndt  fi  mens  ab  amore  monetar  , 

P ha  bum  Caflalto  in  colle  valere  iube  . - > 

Ecquis  amet  Pboebum  . Aterna  lumct  ille  iunent.ì  , 

Efl  lenii , & lauti  geflit  babere  gena  , 

Afl  ego,  ne  ficiem  oflemem  , j Ape  induor  armi  ; • * 

Fammeamque  lego  afide  [epe  gcnam  . 

Et  quamuit  Firgo  muliebri  pr  Adita  formi,  ' •-  •* 1 ' H 
Miltiix  atque  domi  concito  in  arma  Firot , 

Fceminci  [uh  formi  animai  induta  virila  *■»' 

Fel  Sopbtam  doceo,  vel  Jera  bella  gero . 

Ac  muliebrem  animumquamuit  mas  gtfl u Apòllo*, '”1  r*’ 

Motta  mafeutem  pt fiora  Phoebus  babet . 

•i  \ Dum- . 
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Dunque  inter  choreat,  cantufque  hrafque  mratur  , 

Numquam  a magnammo  corde  aicundus  erit . 

Kec  veterani  commenta  veto  te  volutre  vatum  ; 

Perlege . namqueartes  hi  dldtcere  me at  i 
gei  cane , fabellis  tantbm  exteiionhu!  auree 
Admoueat , fenfut  infp'ce , dotine  erte  . 

Ornanque  p'os  , coutemptorefque  Deorum 
Vindice  me  penai , perjoluiffe  leges  . 

T un c iuflamque,  piamque,  ac  miteni  Pallaio  dicci  ; 

Pallaio  lune  Phcebo  prepofuiffevoles . 

Thefeaviflortm  quie  reddiditi  aut  qua  Vlyffem 
Incolume m in  patnam  luffit  abire  Juum  ? 

JÌ>uod  ft  M ctoni  am  affli  xi  , & cum  Gorgone  Teucro! , 

Sum  pia  , Jcd  tuflsm  me  dccet  effe  Deam  • 
fidi  caput  ejfingum  Magno  effregffe  T onanti  ; 

Cum  darei  armatam  Pallada  luce  fruì . 

T alia  ( vti  dixi  ) relrgtne  mendacia  > fenjum 
Infptcc ; vti  vira  e x per  tare  me  as . 

Innuemnt  ettmm  . quod  Opus  Sapienza  non  fit 
Plebeioiurnhom  nitm,  parta s at  illa  Iouis  . 

Non  igitur  contra  Genttorem  arma  impia  fumpfì , 
lupptter  baud  poterai  vulnera  faua  pati. 

Pro  Ioue  decer! ans , &•  prò  Relligionc  Deorum  , 

Sape  experta  fui  praha  , [epe  manne  , 
yt  rchquas  tace  am  pugnae  » fera  bella  Gigantum 
Inclyta  virtutie  funi  monumenta  me a . 

Afpice  T urritam  bine  yrbem ■ qunm  pre  omnibus  vnam 
Ipfi  Cecrop  a prepofuiffe  fcror  . 

Longinquis  bue  fapehifoes  properauit  aborie 
yffurus  minibus  fpicula  torta  meit . 

Hìc  ba/lam  , bic  galeoni,  clypeumque  , atque  agida  ftrttOi 
Admouct  buie  ora  nvuta  f ape  ratee . 

Chara  mibi  hac  ora  efl  ; Promontonumqu * Mincrus 
Dicitur,  equorea  imminet  illud  aquie 
Hinc  ( cum  Neptuno  mea  pofl  cenammo  ) viClrtx 
lnfulto  equoreo  parta  tropbaa  Deo  . 

Hinc  quoque  prò  patrio  Celo,  & Genitore  Gigantet 
Vici , lum  audnent  bella  eicre  loui . 

Cumque  , meo  ccelum  cuperent  auferre  parenti 
Hos  mea  fub  flygiis  dcxtera  merfit  aquie  . 

Afpice  T errtgenam  , confpirantemque  Vcfeuum  r 
Vicini  ex  mutue  culmine  vt  afìra  pelar . 

\ Cc«  Ifo 
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j Ile  me tt  robttr  dette » tefiabitter  ; atbram 

Quawkit  /umifera  nube  operire  folti  - 
Si  ite  abrupta  Ere Ito  pronto,  par  ad  tuberà  nube!  » 

Stu  totct  attuto  votine  fiamma  minai  * 

Seu  cimi  tmmtnft  exctlfum  aggrediate  Olympum 
Àggete,  feu  felini  pulj'a,  repulfa  gemat  » 

Namquc  gig.mtat  genera  pan  maxima  quondam  r 
In  tumulo  ofiendrt , quam  feriti  tilt  fmt  . 

Nam  qnamuii  etttnfius,  mi  bue  tamen  euomit  ignei 
Ignito s & adbnc  euomit  ore  gl  oboi . 

Cerniti  vii  fian.rr.as  crpiret  fuuabut  ; atrum 
Cernii  vii  fumumnanbm  tlle  vomat . 

Et  tamen  immaucm  Itane  molem  enea  dextra  cecidrt , 

Infili  & in  Stygio  de  litui fie  laett . 

H*e  opetum  libi  narraui  monumenta  mtotnm  , 

( Non  vmquam  imbellii  talia  Apollo  geret  )> 

Nofcere  vti  poffei  quod  Numen  habebts  amicum  > 

Sen  Sopbiam  difcai,  P allùda  fine  colai  : 
ytqut  me  a flirti  Erba  pneconia  : & vr.de 
ynica  pra  reli  quii  tam  mi  hi  (bara  foret . 
ytqut  meum  tandem  magli  expenani  amor  e m : 

HHi  tibt  prxdpuum  fehgo  ab  Erbe  Eirum  .. 

Elie  defiienum  Maini  ubi  lotici  adempii  ; 

Tt  Sopb'am  noflrà  bu  arte  dùcere  poti  fi  , 

Plurima  fub  Sopbia  mernit  fi  pendta  ftgnit , 

Ne  Maino  » t finis  tela  minora  probei  , . , ,►  • 

Sic  aitt  arqut  minar, Ita, fi rtque  tnnixa  mouebat 
Ambrofioi  crina  , auncomumque  caput  _ 

Et  me  iam  Pindi  fubeunttm  teda,  c'ólégit 

P rrnitrn  blanditi)!,  deinde  redire  mmit . 

Jlla  quidcm  ex  ai  fu  probri  t , & finxil  amtrem , 

Optar  am  P ha  bui  ne  nubi  ferrei  opem  . 

Namqut  infiiufta  dola  fera  Pallai , & arte  pelafgi 
Me  probibet . Muftì , vt  perimat  Sopbià  . 

Meque  ila  deceptum  vel  in  ipfo  limine  Pindi 
Palladi  Picfijt  prtepofuiffe  iuuat  , 

Et  Paride  m accufo  , Phrygi * quem  in  valli  bui  Idee 
Palladi  Addali*  pofipofuifie  ferunt. 

Prtfcrtur  Phceboque,  nouemque  forortbutvnt , 

£)upmuii  fila  tobon  mitit , & ifia  fera  efi  » 

Palliai que  accedo  pcnttut  > Mufafque  rchnquo  ; 
pallida  i am  dolco  me  violale  probrit  «. 

fafere 
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Làfert  immeritò  me a carmina  Palladi  ; pofibac 

Cum  vacat  ,illiHt  granita  fafiacanam . 

Nam  fato  aduerfo  contraria  fa  CI  a rependit  } 

Prxteptore  mibtdat  meli  ore  fruì  » 

Palladi s bafts , mi  hi  qua  tam  fera  vulnera  fecit , 

Nane  eadem  ( vt  quondam  P citai  hafla  ) le  uat . 

P ojl  faniem  , inuentnx  olei  meduamtna  prahet  ; 

palladioque  oleo  vulnera  acerba  fouet  . 

Sei  pie  ‘terum  fallii , ncque  prxteptore  PerelU 
Donat  fxua  dm  , verùm  zt  Vterque  cadat . 

Spe  vana,  & vera  me  illuda  fraude  » Perdiana , 

Meque  immatura  deflmat  illa  ned  . 
ytx  noi  commendai  Sophia  ; immittitque  Perdi* 

Ltthiferos  morboi  , & mihi  pene  phthtftm . 

Jjhtam  nifi  P atonia  qua  pelleret  arte  , peraCìus 
Haud  Sopirne,  at  vita  i am  nubi  curfus  erat . 

Sufficit ur  Maino  extmdo  ( rex  mira  ! ) Perelia  , 

Incipit  & Maini  fata  Perdia  fcqui . 
yix  cecini  : nouus  /die idei  Juccedit  Atlanti  , 

P arerit,  extinfit  fufhnet  ille  vices . 

Palladmm  Cxlum  noftrum  incipit  effe  lyceum  , 

Alcidei  bic  ent  ; ft  fuit  alter  Alias . 

Cum  fubitò  curàquenou.i  , antiqui fque  Perdia 
Palladi i in  fiditi  obrutut  ager  erat . 
ytque  ohm  Hercultos  bumeros  luna  intrida  laffans 
Maion  preffìt  pondere  vtrumque  polum  . 

Sic  Pallai  mage  fxuut  , oppreffitque  Perellam  , 

Cederei , vt  fata  , tifico  agens  animam • 

Intcrca  ext in  fio  pofl  infila  folata  Magfiro , 

Do  fiori  inctpio  Iufla  parare  nono . 

Cum  lato  accurrunt  Socu  clamore  , fimulque 
Extorquent  mantbus  trifiia  I ufia  mets . 

Prxctpitantquc  menai,  & magnis  voabnt  infìant . 

Haud  muat  bic  tardnm  continui ffe  gradum  . 

En  mordi  tetti  animam  vitale s Dofior  ad  auras 
Iam  reuocat , vita  mur.i a latus  obit . 

Lctkifert  tam  dura  abiti  violenta  morbi  ; 

Iam  nouus  en  retreal  lar guida  membra  vigor . 

In  caff-m  ne  lufla  pares  Maufiride  Mag  firo, 

Paana  bic  pofcit  > Utitiamque  dtes . 

Aft  ego  commendo  inueutum  mutuile,  & amorem  , 

Jguea  curarti  exptllunt , triflitiamquc  rucam  . 

Ccc  2 Sfcn- 
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Spemque  metumque  inter  focios  ni  feti  vacante! 
Oro , ne  ab  tmecpto  ne  remouere  velini . 

Jam  feto  , Utitiam  aeberi , & peana  Magiara  » 
Qui  viriate  animi  lami  ad  a{lra  volai  . 

Hit  vbi  lati)  feroi  moibot  non  f afferai  vmquantl 
Gaudeat  aterno  [eque  vigore  fruì  . 

Poffit  vln  vita  milioni  tr.unia  obire. 

Et  mouente  anima  vinai  Amore  animai . 

Exptdit , ò foni  > a n°bn  decorare  fupremn 
Muntnbui  tanti  grandia  fatta  viri . 

Debetur , qai  fatui  bonoi  tellure  fab  ima  efi  , 

Olii  , quem  ad  Celum  Syaera  (rifa  voant . 

Voi  prccor  ergo  iftai  ( muntila  crimtna  ) teibnai 
Conira  propofnum  non  adhibere  meum  . 

isonne  egomct  vidi , quem  voi  bere  b bere  refcrtii  , 
Peni  exp"  antan  , & pra  lacrymn  abif  ? 

Ergo  ( vi  Penelope  ) quoque  fiamma  trxta  relexif 
Atropot , vi  cap’.um  tela  moretur  oput  J 

Ergane  Unificai  licei  exor  are  forora , 

Ne  feruare  vebr.t , quem  flaiuere  » diem  ? 

Ergone  voluentet  penfa  ultima  Dottor  adiuit , 
yt  traberett  altqua  fiamma  palla  mora  ? 

Ergone  Fatum  etiam  vocei quaidoque  p.tcantutn 
Anditi  nec  Fato  fiat  fua  cuique  dici  ? 

Ergo  DucemSopbie  clypcoquc  atque  egide  Pallet 
Nimc  tcgit  .(  vi  texit  Perfea  ) ne  pertai  ? 

Ergo  putrm  rurfum  ac  veri  : quòd  punita  illam  » 
Pallad  um  immenti  plctterecede  Virum  i 

Ergo , ne  pereat  ( ceu  quondam  mater  Acb.tlem  ) 
Dottorem  fiygid  Cecropie  vngir  aqui  ? 

Pallai  an  in  Parcat  mfurg’t  , vt  ohm  in  Aracbnen, 
Belligeri  effringent  fiamma  texta  manu  i 

An  Pallai  Fatum  tram  format , vt  ora  Medufe , 
Decreto  valeat  ne  prcperare  rato  ? 

Gorgona  vtaf piceni  Orcus  lapidefcat , Eumqtte 
Expirantem  auido  baud  ore  varare  queat . 

Ve  rum  fi  immotut , fi  faxeut  Orcui  hiaret  ; 

Haud  immota  quidem  , ir  faxea  Fata  forcnt  . 

Dum  precepi  extrema  infìat  Mortalibm  Hot  a , 
Atque  retardan  Palladi  arte  nequit . 

Scd  quid  ego  Parcat , quid  mexorebile  Fatum  , 

Pallada  quid  memorimi , tartarcamque  fiygem  ? 


Ritti  Pare* , biui  Film,  batti  Styx  , fei  nequt 
Aut  tardare  queant , accelerare  dtet  . 

Sei  Pater  Omnipotens  affert  morbo fque , necefque  ; 

Atque  l dem  morbos  eripit , atque  neces . 
Atque  Rune  languenti  moriturut  voce  Perdi* 
Inuocat , optai  am  atque  litico  fentit  opem  . 
Supplicibui  vota  , grate fque  rependere  gaudem 
T otum  fe  fé  offerì  Numinis  imperio  • 
Defungo  ( vi  cecini ) Alitici  [uffeRus  Atlanti  , 
Vt  Sopbi*  fubtit  pondera  /fcffut  eroi . 
Lethifero  optaffet  nifi  fe  ex torquere  Lyteo  ; 

In  terris  cinis , & nomcn  inane  foret . 
Lingue  re  fi  dv * renai ffet  caft>a  Minerà*  ; 

Illius  ex  iguus  conierei  offa  lapis  . 

Efflaffe* generofam  anìmam  ; licei  irrita  nttnquam 
Vllafibi  vocum  tela  fuiffe  ferant . 

Et  licei  ipfe  genia  deduca t ab  vrbe  Minerva  , 
.ffhtam  celiqurs  cecini  prapofnffe  Deam  : 

Nil  nifi  danna  fun  parai  effera  Pallai  tlumnis  ; 

Ntl  nififerre  futi  furierà  Pallai  amat . 
Jlleqwdem  melma  Ducis  vextlla  fequutus 
Atherij , in  flygias  concitai  arma  manusl 
Cogitat  Indorum  fina , & Iaponis  mas  j 
Vnde  Acberontaam  cogat  abeffe  lueni. 
Cogitat  Indorum  trantenbere  nommaOlympo  ì 
Soluere  tartareo  fubdita  colla  iugo  . 

Stat  Pblegethonteis  facra  ferre  phalangibus  arma  £ 
Illius  hoc  Votum  i cum  morerei  ur  , erat . 

Sic  docci  exemplo  meltùs , quam  voce  Magifler  ; 

Deteriora  tamen  pefiore  condo  meo . 

Namque  ego  tri  fitti  a rurfus  circumdor j vterque 
, Tarn  f ubicò  Doftordum  mihi  raptus  erat  ^ 
Et  fi  turbata  in  Maini  mea  funere  meus  efl  ; 

Difceffu  alterius  mens  mea  tri  fin  hebet . 
Merjaqu e maefinià  > curi/que  ingcntibus  agra 
Corpus  idem  morbis  in ficit  agra  fuis . 
Aggredttur  iam  membra  tobors  inimica  Malorurr] 
Et  Dolor  , <&  Macia , cum  Febre  pene  Ibi 
Iam  furit , atque  artfii  depaji  'tur  and*  Febns  ; 

lamque  per  ima  atrox  labitur  offa  Dolor  . 
Tabida  iam  Macia  p allenta  occupai  artur, 

Eoedat  ,&  infima  pallida  membri  color . 
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Iamque  in  proceffu  pergit  trudefeere  Morbus  : 

Iamque  mei  Tuffili  peRons  hofpa  adefi. 

Arte  Machaonia  ( vi  itemi  ) dtpulfa  nequiuit 
Sola  ( & fi  mxa  efl  ) peflui  adire  Pbtbtfit. 

Corporea  igitur  morbis  , anmoque  labaro  i 

T rifiuta  , Tuffi , Febre , Dolore  prtmor  . 

Sìcqut  liberanti  Mori  immtnci  ; vitina  fati 
Prapetibui  penna  aduolat  /fora  nubi . 

Sanar i nequeo  , folamina  refpuo  , dtfum  , 

Diuifum  ifl  anima  dimidiumquc  mea . 

(Si  bene diflinguit  Rex  , cui  non  f uffici t Orba 
Dum  Praccptorìi  dona  , Patnfque  notai) 
ìam  m hi  defictunt  , per  qnos  bene  viuere  detur  ; 

Optimi  pan  vita  diffito  in  orbe  mta  e fi  . 

Nam  Mainimi  extmRum  , d'fcedentemque  Pcrcliam; 

Diuerfus , non  bìc  Orba  vtrumque  tenct . 

Dum  feflinus  vterque  non  un  properauit  ad  Orbent , 

Alter  fub  Terrai , Alter  ad  Antipodas . 

Non  igitur  nofiro  fpero  folamina  in  0 > be , 

Altero  tn  Orbe  mibi  nempè  pctenda  forerà  . 

A Te  (Vincenti  vincem  Achei  onta  , docenfque 
Imbel  tei  euam  vincere  poffe  Stygem  ) 

A Te  fola  m'bi  folamina  prafìolor  , Orbem 

J£ui  nofirum  bunc  fpernens  altero  m orbe  manti . 

Altero  in  Orbe  manei  animo  ( quamquam  incolli  1 flutti. 

Et  pede  corporeo  defopiendo  prema . ) 

Seu  defi  detto  e\  tremai  T u paga  ad  Indoli 
Seu  magii  igu.toSydera  Corde  pela  . 

T u confette  mas  fatui , Carata  , f Amena 

Arlubui  atque  animo  , Dettra  Anmoque potei. 

A Te  mira  quidem , tante n band  infuna  repo/eo  ; 

Haud  noua  , quamquam  eadim  mira  gerendo  pett  i 
Ceffifii  in  me  tantarum  miracula  rerum  , 

Mira  quidem  reliquii , haud  noua  gefla  mibi  . 

Non  ergo  tmtneritò  folamina  figgilo  mira  ; 

JQuamuu  haud  tanto  monete  d'gnui  ero . 

Indigni 1 con  forre  fola  malora  , Tuifque 

-Quit  magii  officili  *g'r  , inopfquc  finii . 

Sumque  ego  inopi  animi . curifqne  ingcntibui  ager  ; 

Hoc  mibi  corporei  fiunt  quoque  caufd  mali. 

Incolumi 1 Cubito  euadam  , fi  confa  malorum 
Tri  fimo  ex  animo  ptllitur  vfqu  e meo  , 

Nane 
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Um  tua  lingua  potefl  depellere  ( profuit  uhm 

Jpueii  fpet  bimana  nulla  dabatur  opis . ) 

J/fualcm  illam  memorati  quondam  virtutc  potenti 
Magnati  vira  excruiffe  fuas  ► 

Jguando  immaturo  mmrebat  funere  Nati  , 

Pra  mar  or  e animi  proxima  prada  flygis  ► 

Mira  fuere  tua  femper  miracola  lingua  > 

Sape  agro i iumt  fedula  ; fape  malot . 

Ipfe  ego  nunc  animo  tger  , triflitiàquc  laborant 
Experiar  lingua  dulcia  verba  tua  » 

Non  fecus  ac  nuper  Unguenterà  torpore , mirii 
Confuefli  affiduus  ne  recreare  modi s . 

T u mibi  a db  ut  puero  prajlantia  dona  dedifli  , 

Jgualia  vel  G notti  Rex  dare  peni  nequit  , 

Soli  etemm  mibi  Dottorem  piotate , bomfque 
Arubut  tnfignem  T e Duce  adire  datum  e/l 
'Tetnbuente  datus  V ir,  quo  net  in  H ellade  quifquam* 

l n loto  nufquam  dottior  Orbe  for et . \ 

Is  vere  vir  era t Vcrierius , Hellas , Aliena 
Dottrina  talcm  numquam  habuere  Virum . 

Tantum  , ac  tale  Tuo  exbibitum  mibi  munus  ab  ore  9 
Jgudm  raro  nifu , qua  pittate  fuit  l 
Pene  recu fanti  allatum,  & mi  tale  petenti 
( V ix  famuli  Magno i fic  adtere  Viros  ) 

Pro  [operi  ! fugientem  adij/ìi , acrefque  labore t , 
yt  rnihi  confuterei,  fuflinuijfc  luuat. 

Cumque  per  abruptos  calla , fyluamque  talenterà 
Ampere s iter,  & mille  perula  via  : 

Securufque  via  , obhtufque  pericula  Sylua 

( plurima  hanc  Syluam  furque  tatroque  tencnt  ) 

Ipfe  vtdebaris  medium  Pedet  ire  peryrbtm  ; 

Quando  profetturut  , quando  ocreatut  crai  . 

Attoniti  Ciuts  lune  obfiupuere  videntes 
Te  tanta  illufìrem  nobilitate  Virum , 

Tarn  Santtum , ac  tot  virtutum  fulgore  micantem  , 

£>uod  quarti  puernm  , & comiter  alloqnent  » 

Cumque  arceffentu  renui/Jem  attendere  ditta  > 

Arguii  haui  mora  , impropcrafue  meras  . 

Dico  mora m , annefugam  \ fugieban§,  atque  bifet  diebus  » 
Jj/uen  patria m colera  , abfui , & exul  tram . 

Nec  fot  ùm  panai  i me  non  exigis  . Immò 

Pro  mentis panis  muntra  magna  referti 

Et 
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Et  me  commendai  Dottori,  atque  illìut  artet 
Gnauiter  ingranai  me  iidtttffe  tuba . 

Caler  a (ju  d memora  e qucam  bona  latgiter  in  m t 
Dtffiufa  ex  animo  , muneribufque  tutt  ? 

Qua  mi h>  femper\ernatimis  infi x a medutlis  ; 

JZ**  memor  vfqut  alta  mente  repo'iageram  . 

Mille  mihi  ergo  modis  Vinccnrius  ad  fai  t agro ; 

Mille  nubi  /ano  prò  finir  III e n.odtt. 

Mille  nubi  officia  ir- firmo  noffuque  d'eque 

Prafi.tit , atque  fui  plurima  fape  manti  , 

Qualia  in r prafiat  Indenti  ftdula  nutrir  ; 

Quaha  vix  nat/i  officiofa  Parens . 

Adque  leuandum  animane  nimio  m cerare  granatane 
f'ifus  dande  ammum  eli  appltcuiffe  fuum  . 

Me  focium  afiumeni  dignatut  ducere  fecum  efi  i 
Dignatas  verbnfape  leuare  fitti. 

toflquan  autem  mcerentetn  animar»  permana  leuauit 
Confilia  -,  agrum  ammum  per  potioraleuat . 

Q nid  mali  fané , magifque  animo , quam  ctnpore  morboi 
Paffiui  ( ait  : memini  ) trifiia  corda  gerii  ? 

Non  / uiot  hu  animar»  curii  fic  ungere  ,'r orpur 
J£ua  ( prie  infittili  ) febre , dolore grauant  ? 

Q uifque  fui i debet  marne  reati  bui  ( in  mir  ) 

Atque  etiam  lacrymas  fundere  qmfqut  potcfi 

Scu  meditanti  etiam  tormenta  immama  Cbnfli , 

Et  feua  Eiufdem  vulnera  fiere  lic  et . 

Hic  maror  flttufquc  ammum  non  deprimiti  immi 
Solatur  mini  ( e xpenere  ) nodi} . 

At  prò  difceffu  , proprxpetc  mone  Magifin 
( Ft  molli i plorai  famma  ) fiVre  pudor .. 

Non  me  afpexifii  ridentem  in  funere  Anaci , 

Quemftirem  ai  bermi  iam  penetrale  Poloi  ?" 

Quod  fi  animum  laffci , fxpè  ad  carleflia  dUcent  j 
Et  quoque  per  terrai  tre  rtdire  veht . 

Quamquam  animum  recrtant . numquam  rcelefiia  l affane  ' 
Haud  etiam  ad  terrai  te  reme  are  veto . ‘ 

Scd  ncque  Mufarum  P inditi , Sopb.xquc  tyceum 
Per  foli  tot  calla  fit  tua  meta  via  . 

Quid  temerai  fadts  arciPPdrnaffidoi  vndir 
Fella,  cruentami  qua  tibi  prtxbet  Amor  f 

Cafltlti  lattea  abfint , tir  amica  póetis 

Eaurus , culti  Pkarbct  -,  Tcfpt  adunque  eboro  , 

Sa». 
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Sar.ghintus  ftdor  dittino  è torpore  manans 

" Sit  fonsCafialius  . Ctux  ubi  laurus  triti  \k 
Ab  fiat , dir  Sopbitt  fantes  , & amica  Minerua 

Non  fouctt  fatto  corpus  Oliua  fi no  . \ 

Non  libi  fons  Sophitt , at  Sapieniia  Ver a propinai  i 
Hoc  lattai  ardentem  pelle  re  fonte  fitim  . 

Hac  libi  ab  ore  Ino  mtltorem  prabct  Oiiuant  ; 

Efi  oleum  Pietas , quo  tua  corda  fouet . 

Vamloqua  Mujtt  , mendacia  carmina  Pbcebi  ; 

Nil  concludenti  voce  , Miuerua  dicax  , 

Solai  Di us  Amor  Crucis  alta  ex  arbore  pendens, 
Sanguinea  ofiendens  vulnera  , vera  docet . 
guo d fi  quans  aibut  variar  pcrcurrere  terrai  » 

Vt  curai  abigas  $ tnjlitiamque  leues  . 

Ante  audtrc  decet , qua  profetai  arbore  ab  iUii 
Nunc  tibi  Dlus  Amor  verba  cruore  fluens 
Hit  quidem  ofiendens  Indos  : his  quod  mihi  dcbcs 
Pro  Cruce  , prò  pocnis  , folucrc  oportet , ait . 
Jfyamquc  libi  donai  toties  , redditque  falutem  , 

I Ili  us  ad  nutus  exbibuiffe  detti . 

Nam  cum  agrotarts  infetto  ex  afre  nuper  ; 

Et  raperei  Soctos  mors  violenta  tuoi . 

Non  cafu  , mira  ftd  te  piotate  , cubili 

Hutc  celebri  addixi , prodigufque  facro  . 

Hit  vbi  Marcellus  dittino  munire  fanus 
I ndcr um  extremas  nouit  adire  piagar  ; 

Non  cafu  confucta  dari  libi  pbamaca  tuffi, 

Jnfueto  , facro  > ptrceUbrtque  die  . 

Quando  Sabcrij  peraguntur  fefla , vocauit 

c%*i  **  fe  Maiccllum  , £r  reddidit  medumem . 
Cum  te  tam  crebro  notturno  tempore  adibam  , 

Progne  tua  ju perir  vota f aiuto  dabam . 

Cum  te  vifebam  , tonfolabarque  lacentem  ; 

Hae  de  re  fermo  femper  babendus  tra ; . 

Ergo  donatus  fuperùm  prò  munere  vita  , 

Siberio grate s , votaque  redde  Deo . 

1 rMuert  Oceano  Marcdlura  , mutare  Pcrclluw  , 
Saberij  velox  ambo  fequuntur  iter  . 

Ambo  Sabcrij  renouabuni  gtfta  -,  Marifque 
Ac  T erra  poterunt  exuperare  vias  . 

Per  platea t , mediafque  Vrbcs  opera  ardua  pangent  j 

Siue  pererrabunt  Compita  fiue  lares . 
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Te  quoque  Saberij  vefligia  fiera  fiqnentem 

Haud  pelago  , boni  Tetris  filiere  poffct  iter. 

Siui  pedefier  Humum , /umidum  feu  nauibus  aquor 
Jpfe  premei  , ftmper  tuta  t trend»  vie  efi . 

Se u per  deferì  OS  perges  difturrere  Terrai , 

Siue  pioccÙoft  per  vada  [alfa  Matti . 

Namque  Soliti u , atque  Salto»  ftruant  vefligia , quondam 
Impreffa  Ulius  greffibus , atque  manti . 

Tetta  cruentata  efl  pcdibus  per  faxa , veprefque  ; 

Dulia , ac  placidas  Dextera  fecit  Aquas . 

Sifapit } hi  fé  tuum  monitis  imitati  Magifirum  ; 

Jpfe  fuo  ex  empio  te  melma  docet. 

Talia  diB a iedit  V ìnccntitis  ; iilaqne  tordi 
Semperitibajernnt  ,&  ripetila  platea:'. 

Hit  mentem  incendit  diBis  ; poftquam  expulit  omnem 
Corpore  languirei» , trifiitiamque  animo  . 
latnque  alater  cupio  ve locem  afcendere  puppim  5 
Opto  procello fot  iam  penetrar  e ftnus . 

Sabcrnimquc  fequar , Marceilumque , atque  Pcrcllam-r 
ludorum  extremas  Utus  adido  piagai . 

Jpfe  mi  hi  bone  mentem  alloquijs  Vincencius  affiati 
Alloquiffque  fuis  Plurima  fuada  praefi . 
plurima  guada  praefi  . Ferbifque  sùHuibus  vtens 
CcmprebaL  exemplo  qualiacumque  doeet . 

Dnluor  ( ineertum  ) verbtì  » an  moribus  extet  ? 

Conueniunt  Gefiis  dulcia  Feria  Juis. 

Et  qui  magnomm  fcelerum  funi  mole  granati. 

Et  fetafum  fub  Plegetbontv  timtnt 
Si  nuotare  gradum  eupiant  » pondufque  ltuatt  i 

S nauta s ( Illuni  adeant  ) experientur  onus  . - 

Ulc  reos  reuocat , ne  dilubantur  biOrtum  ; 

Dulubus  IUc  modi  I pandit  ad  Afta  viam. 

Sei  neqne  tam  cxigunm  dtbes  adbièere  laborem, “ ''  ' ’ 

Illuni  adititi , tanta  qmfquis  egtbis  ape  . 
llle  velmuitn  aderii,  melma  fuadeus  * V5 

( Durum  ammim  Illrtis  tnoliiaverba  muent )‘  ' . 
Guantai  duriti»  lapidei , & rebora  vincarit - 

Fortior  Orpbeamollitl-lWt  lyrà  . 

Hit  negai , & fefe  vel  non  pofeentibus  offerti 

Surfum  en  attolht  corda  Ubante  ptde . . ' " ‘ K 

Sint  litet  infirma  vira  , fiat  fautia  erari  , 

En  per  inacttffxs  aduolat  llle  vius  i - < ' 

■"  Nume 
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N tmnue  leues  Diu'mus  Ante  IUi  dJdidil  alai, 

Debile  cui  corpus  forti*  Geftt  fouent . 

Et  quamuis  erger  graue  corpus  in  aera  tollit  ; 

Vt  propior  Celi  culmina  mente  pelai . 

Nil  mirum  ejl  igitur,  mihi  fi  n:l  tale  fiutanti 
Dulcibus  ille  nodis  cor  per  e fuaftt  iter . 

Carpire  iter  tongum  extremos  me  fuaftt  ad  Indoi, 

Vnde  magis  ( fateor ) corde  renotus  eram  . 

Atque  ita  fuafìt,  vt  à /ìndio,  fomnorjue  vocatut 
Cogar  ad  Indortm  mente  redire  piagai  . 

FeliXt  o nimium  felix,  qui  munire  Diuum 
Extremos  adeat  prapete  pufipe  piagai . 

Et  pofì  Aioli defq ut  minai , Nereique  furarci 
Ex  aita  referat  premia  digna  vi* . 
jQualia  firomittunt  Htroum  exempla,  fugata 
Dite  tnumphalem  qui  fu  hi  ere  nectm . 

J^ui  face , qui  ferro , gelidis  qui  tarda  fluenti t 
Fata  laceffebant  per  tuga,  perquevada . 

Fata  luccffebant glacie,  gladioque,  pyràquc 
Doncc  Auernales  edomuere  minai . ' 

lllum  qui  talei  voluit  fub  peflore  curai 

Nulla  vmquam  Patria  aut  Matcr  amore  cenet . 
lllum  non  H ermi  merces,  non  purpnra  Ergum , 

FlcCiis,  erythreo  nec  fata  gemma  nati . 

Non  Sopbie  turbant,  ferali fque  arma  Minerue, 

Arma  modi  attritis  nobiliota  vhrit . 

Nec  fua  Pboebeis  redimiri  tempora  ramis  , 

Nec  fe  cafìalio  tingicr  amne  cupit . 

At  fophie  ignotus , Muftì  inglorius,  auro 

Non  granii,  extrtmum  carpeae  geflis  iter . 

Seti  mage  Matut * legere  vitina  htteroraprefler,  • • 

Seu  magis  o cciduut  qua  freta  cernii  Alias  . 

£>uà  nona  Sol  terris  Oriens  fert  lumina-,  vcl  quél  ' V 
Garrula  l unguentai  excipit  vndà facci . 

0 mihi  ft  dtxlro  refpondeat  ornine  Ccelum  ! 

Indorumque  queam  finderepuppe  Salum  ! 

Ergo  omnes  pelagi  mine  fiat  f operare  proceilas ; 

Ventorumque  omnes  fìat  fuperarc  mina! . 

O vbi  per  fomnos  toties  luftratus  Eous  ! 

J^uid  moror,  afpefiu  qnin  fruar  ipje  tuo  i 
Eoe  terrei,  & amate  Memnonis  arcui  '•  * 

Diffita  cur  ocults  voi  rapii  ora  meis  ì 
* D d d 2 
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fgnal'u  io  Cctlum  iugulo  refcrauh  aperto. 

Cura  tualufiraret  luterà,  leda  tobors  l 
Aurea  vittricei  bitte  rexit  ad  ajìra  quadriga s ; 

Hinc  domito  exmiai  ex  Acheronte  tulie . 

Tu  Marcellus  aquai  minitantis  temnere  Ponti 
Aufut,  vt  optato  per frue rere  foto, 
guaiti  inaceeff'um  per  aperta  pericola  letbi  • 

Luftrafli,  au/picijs  Nomimi  aditi,  iteri 
Saberium  audijìi  preclara  ad  capta  voeantem  , 
ridilli  medica  te  tetigiffe  manu  . 

Celeftique  tuoi  dum  nettare  tangcret  artòt  , 

Promifit  palma t,  eripuitqe  ned  . 

Efl  quoque  pollicitus,  po/lquam  tormenta  fubiret, 

T e prejfurum  S.tberam,  dum  flygn  arma  premei  . 

Jguas  libi,  quat  parie t palmas  Vittoria ; talet 

Si  parìt,  intentai  dum  Libitina  necem  ? * 

Si  non  humanii  opibui,  non  carte  magijlra 

Hoc  libi  Sabcrius  muniti,  opemquc  tulit  : 

I am  ubi  predico  alberici  pojl  fata  tnumphot  ; 

Sabcrioque  tua  parta  tropbcea  manu 
0 vtinamtecum  pariter  me  ducerei  vt  firn.  \* 

Non  modo  paenarum,  fed  netti  ipfe  coma  • 

0 qui  furgentii  fifiat  me  folit  ad  orai  I jy 

Si  fiat  Iaponium  qua  rigai  vada  finum  ! 

Vnda  ohm  Tcrnos-que.robore  vidi!  Alumnos 
Pendere,  effuffoi  cufpidc  molle  latui  . 

Vidit  i&  ipfa  juosrofco  cum  flamine  fletta  

Mifcuit , in4'gnum  collacrymata  ntfai . 

0 me  Calipotent  Opbircia  ducac  ad  erua  , , . ( 

JVua  quondam  vbenùi  Viua  riganti  Aqua  ! 

Poplite  Rodulphus  flexo,  iugulumquc  fagotti  ,f  m 4 ^ 

Sauciut , irriguo  fanguine  tinxit  barman  % 

Irriguo  parlai  fibi  tinxit  fanguinc  palmai  ; — , 

Ad  fuperot  fltxo  pepine  fiexii  iter  ■.  • ■-> 

0 vbi  mom  , Serto»  qui  tominui  afpicit  agrot  I • . , , , 

0 vbi  Saberij  funere  tri/le  Scium  ! . v ^ 

Eia  agite  ò Socij  propcrcmui . noi  quoque  ducei  nr  . 

Saberius;  nuflraen  figna  cabotiti  label 
Signa  cohortis  habet,  qua  dot  portando  PereJli*  ; ■ 

Agmini  jjr  ii.ncfiro  fignifer  optai  erit . 

Non  altud  namque  oh  aerina  , fncmque  , Magifltum 
Enpnit  morbi! i iniolhtucmquc  deiit . 
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Di  [ci fui  oi  par  iter,  mox  comitefque  vi* 

,Nos  quoque  io  vocat,  acque  opera  ad  maiora  remittit  , , 

LatutOsJndis  ( lumina  vera  ) Fidem  . 

Eia  agite  ò Sotij  pellantur  in  aquora  remi  ; 

Puppibus  vndanttm  follicitatc  Tbitin  . 

Pandantur  vaflo  fluitanti*  lintea  Ponto  ; 

Dia  proeellofas  aura  fecundet  aquas 
Soluite  Parthenopei  è l ittore  foluite  pmus  ; 

Aufpice  dum  ventis  Numint  vela  domut  l 
Currite  velinola , mea  gaudi a,  currite  puppet  * 
fondere  nullo  auidus  nauita  tardet  iter  . 

H oc  iter  in  votis,  bue  Enthta  me  vehat  aura 
Phabe  vale  ; fauci  en  aura  ; Mintrua  vale 

CAPO  VENTESIMO  PRIMO: 

Si  termiti*  l’argomento  dell’ antecedente  Capo  ,et’infinu* 
quanto  importi  a chi  ha  cura  dell’altrui  anime  il 
fuggir  alpoJJtbtle  ogni  rigore . ‘ 

f']Vyf  f,iaUè  f?.uoIe  dcgIi  fchcrai  P°ecici  partiamo  homai  ajl* 

. h,,loru  d‘no"  mcn  fanello, ehe  ferie  racconco.c  finiamo 
1 argomento  propofto  fu’I  principio  dall’antecedente  capo  ; men- 
tttj  *r°:e  ^lu^cc  fornai  anche  il  gouerno  . Appreflauafi  al  fi- 
ne del  fuo  Rettorato  il  P.  Vincenzo,  ma  non  finiua  miga  di  ado- 
perar  la  folua  dolcezza  e carità  in  abbondeuolmente  beneficar- 

aliai  7e^  f^m0rCe  ^§arl^  conofeiuto 
aflai  tenero  e fenfitmo  .e  fé  coftoro  vengppo  in  competenza  de 

gl  obligli/,  che  a loro  lì  deuono  * ancor  cpn  i propri/  gcnitorii  ic 

il  gran  Macedone  parile,  che  la  decidefle  a fauor  d’Ariftorelo 

anche  al  paragone  dell’inpirto  fuo  Padre  : AnfìottUm  Camma  pro- 
fequens  adminiflratione  dicere  folebat,  fe  illumnon  minai  , quàm  fruì, 
torem  imart . ib  h6e  enith  vluendit  ab  ilio  antem  bene  vtutùdi  ratìonem  ' 

& c*U[amfc  ajjcquutum . Io  quantunque  teneramente  amato  dal 
mio  Padre,  per  hauermi  generato  nella  fua  vecchiaia  , cerne  quel 
Santo  Patriarca,  il  quale  dil/gèbat  Iofcpbfuper  omnes  fi  hai  tuoi , ro  e,*‘£*5r- 
quod  in  fcncflutegcnuìffcl  eim.  con  tutto  ciò  pon  hauea  tauro  tee. 
no,  che  mi  baftafsc  aconofeer  Ta  di  lui  perita  , cfsePd?  motto 
nella  mia  fanciullezza  . I.a  mia  Genitrice  poi , quantunque  con 
maggior  tenerezza  da  me  amata  .per  le  fuc  rare  virtù,  & aflertup- 
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fe  dimoftrationi  meco  vfaté  j nondimeno  efsendo  mancati  nella 

Tua  ecà  decrepita,  e nella  mia  molto  prouetta  , non  poceua  cagio- 
narmi tal  rifentim  ento,  che  non  lo  mitiga®  con  la  confidcratio- 
ne  dcH’ineuitabile  neccflìtà  . onde  le  pretendo®  dell’obligo.  C-* 
dell'affetto,  che  tra  Padri,  e Maeftri  accennaronfi,  nella  mia  per- 
fona  fenza  coutronerfia  , e fenza  ombra  di  competenza  , nel  tri- 
bunale appaffionato  del  mio  mal  mortificato  animo  a fauor  di 
quefti  reflaron  decife  . In  tanto  il  caritcuole  P.  Vincenzo  non  la- 
rdando alcuna  forte  di  quelle  fuc  folite  dolci  maniere  , per  con- 
solarmi ; fi  come  nella  morte  del  P- Guerriero  , per  dar  opportu- 
na pace  alle  tumultuanti  mie  paffioni,  affrettò  la  mia  entrata  nel- 
la Compagnia,  con  porgermi  l’accennata  occafione  di  goder  la 
profittato!  fua  prefenza  nel  Nouitiato  : cosi  per  apportarmi  ogni 
pofiibile  confolatione  , fenza  mai  Rancarli,  o dir  w»4i  nò  , nella-* 
morte  del  P. Maino,  e nella  mutationedi  tanti  altri  MaeRri , oltre 
l'accennate  dimoftrationi,  non  con  chiamarmi  a fe,  coma  haueua 
fatto  nella  morte  del  Guerriero  , ma  con  allontanarmi  da  fo  , 
procurò  di  porgermi  l'vltima,  c più  dureuole  confolatione  . 

a.  Pofcìache  vacando  nel  Collegio  de’  Nobili  l’vfficio  di  Re- 
petitore  dcH’Humanità  e della  Rettorica,  il  quale  l'uol  adempirli 
da  vno  Studente  di  Teologia  (&  in  fatti  attualmente  Rudiauala 
wn  tal  di  Cafata  Morene,  infermato  a morte  , c poco  doppo  de- 
fonto,  che  fofteneua  tal  carica  ) contro  l’ordinario  coRume  prat- 
ticato  fempre  a mio  tempo  , fenza  mai  variare , fe  non  quella-* 
volta,  invece  d'vn’altro  Rudente  di  Teologia  , mandò  me  , cho 
ftudiaua  la  Tifica . E pur  furili  Studenti , quando  fon  mandati  nel 
Seminario  (come  fi  hi  dal  continuo  efempio, e pratica  del  Roma- 
no) efcrcitano  lapenofa  carica, in  cui  fcruono  a quei  Giouani  per 
Prefetti  delle  loro  camere  , alla  quale  , prefeindendo  dal  merito 
dell’obcdicnza, s’anteporrebbe  ogn’altro  efercitio  quancofiuoglia 
pieno  d’humiltà  , e morrificationc . E quella  fù  l’vltima  dimo- 
flrationc  della  cariteuol  dolcezza  vfata  meco  dal  P.  Vincenzo  nel 
fuo  Rettorato  ; la  quale  benché  fù  oltra  modo  firaordinaria 
A honoreuolc,  non  mi  farebbe  Hata  del  tutto  grata,  fe  in  fe  mag- 
gior millero,  e più  aflfctruofa  conueneuolezza  non  contencua-*  . 
perche  altamente  fotto  prctefto  di  quell’apparcnrc  honore  , fca- 
uerei  Rimato,  che  mi  cacciatte  via  dalla  fua  prefenza  , con  pri- 
uarmt'del  contento,  che  riceuea  nel  goder  le  di  lui  dolci  manie- 
re, & in  approfittarmi  del  fuo  raro  efempio  , & efficaci  parole  . 
Ma  douendo  egli  tra  pochi  giorni,  finito  il  triennio  del  fuo  Ret- 
torato, partir  dal  Collegio , per  non  tornarci  più  , e douendo  cf- 
fcr  da’Superiori  applicaco  in  akri  impieghi , e nella  feconda 
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terza  Prepofituca  della  Cufa  Proferii , e nella  Congregatione  da' 

CauaJieri  » ne’quali  impieghi  applicaualì  con  tal  diligenza , che 
non  curando  altra  cofa , & efcrcitio  , stoicamente  vi  fi  adoperati a **•* 
intorno,  con  quanto  hauea  vigor  d'animo  e forze  di  fpirito  , come  altro 
per  lui  non  fofje  al  mondo,  che  operar  per  Dio  quello,  a che  l'vbbtiten • 

Za  il  deputano.  La  carità  li  fuggerì  vna  delle  più  dolci  maniere  , 
che  potefle  meco  adoperare  vn  degno  par  fuo.  attefo  che  douen- 
do  egli  (come  diccuali)  tra  pochi  giorni  lafciarmi  » e quali  affata 
co  abbandoiiarmi(fc  non  quanto  a guifa  dell’Apoftolo  mi  hauea 
Tempre  dentro  le  fue  vi/cere, per  promouerc  i mici  intere/lì,  e foc- 
correre  a’bifogni  dell’anima  con  le  fue  calde  preghiere  nel  co- 
rpetto della  diuina  clemenza  ) mi  contegno  ad  vn'altro  fe  Beffo- 
( come  chiamano  ancorai  gentili  Filofoh  vn  vero  amico  ) e fo 
coftui,  per  auuercimeuco  de  mede  fimi,  deue  efler  vn  fole , e deue 
in  particolare  amarli  non  per  proprio  commodo  & intcrelTc,  mà 
perla  di  lui  vtilità  e vero  bene  . io  trono  nella  vita  del  P.  Vin- 
cenzo, tante  volte  da  me  citata  , che  a punto  li  fa  mcntione  d’vn 
folo  amico,  che  in  vita  fua  egli  hebbe  . e quefto  fù  il  P . Gabriello  Ufc»i.c*p.«* 
Mafitilli,  cari  fiimo  al  P.F  incendo , da  che  fecero  infteme  vna  frati  ho  fa 
miffìonc  in  alcune  terre  di  Puglia  . e fe  bramauagli  ogni  bene, io  non 
voglio  per  prouarlo  addurre  quell’heroico  atto  d'humiltà»  quan- 
do per  tenario,  e procurarli  ogni  honello  ripofo  e lecita  comtno- 
dità,  mentre  andana  quello  alla  fua  camera  a dormire  , vfciua  egli  1 1,  c.  », 
chetamente  dalla  fua  , e prtfe  le  vafa  communi  , calaua  giti  per  certe 
fcommodtffime  fiale,  e lungo  [patio  lontano  andana  a votarle  in  vnafoj- 
fa,  e lanate  e ripulite  con  efirema  diligenza,  le  riportaua  a lor  luoghi  , e 
ritirauafi  a ripofare  . nè  uien  voglio  qui  ridire  la  congiettura,chc 
nell'antecedente  capo  accennai,  e poco  doppo  ancora  conferma- 
to, intorno  alla  fanità  miracolofamente  al  P.Marcello  rellituita» 
nel  la  quale  il  P. Vincenzo  hebbe  si  gran  parte  , in  particolare  per 
confolatione  del  P.Gabriello,  che  oltra  modo  afflitto  , al  fuo  ca- 
ro e grande  amico  inftanremente  fi  raccommandò  . Ma  ferman- 
domi all'vnico,  vltiinoe  vero  bene,  che  acqufflatodarp.Gabricl- 
lo,  è forfè  affrettatoli  dall’orationc  del  P.  Vincenzo,  cagionò  con 
marauigliadegl’altri  al  medelimo  P.  Vincenzo  , infolita  Se  ine- 
fplicabile  allegrezza;  io  qui  accenno  lolamcnte  i fegni  di  con- 
tentezza, che  diede,  quando  il  vidde  morto  . e dimandato  da  vn'al-  , 1<t 
ero,  che  per  trarre  da  lui  alcunqftfpofla  di  fuo  profitto  fpirituale  fece 
fembiante  di  marauigharfene  . Padre  mio  (dicendoli  ) coli  le  fono  cari 
Sfamici  ? io  non  l'hò  veduta  mai  con  tanta  allegrezza  per  la  vita,  quan- 
ta bora  ne  tnefira  per  la  morte  di  queflj  Padre  . gl  altri  ne  piangono , ella 
r,e  ride  ì li  p.  Vincenzo,  che  altra  cola  per  le  Beilo  non  brauuua  » 
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che  la  morte  con  quell’efficacia,  che  ne!  decimo  nono  Capo  fi  d 
battcuolmcue  acivnimca  > e per  confeguenza  defiderunuola  in  fe 
come  principio  d’ogni  vero  bene,  doucua  parimente  bramare-}  , 
che  ne  folle  ancor  partecipe  il  fuo  amico  : immediatamente  dop- 
po  la  propotta  fattali  - Ridotte,  ripigliò  egli , perche  veggo  vn'  amico 
campato  dille  mtferie  di  que/ìa  infelice  vita  . e fe  gl’amici  doppo  il 
defiderio  efficace  del  bene  fcambieuole  , altra  brama  non  mo- 
ltrano  maggiore , che  di  cllèr  fempre  inlieme  : il  P.  Vincenzo  a* 
motivi  della  brama  di  pretta  morte  nel  citato  capo  accennati 
aggiungcuaquett'altro  di  andar  con  la  maggior  preftezza  podi- 
bile  a trouar  l'amico,  per  dimorar  in  eterno  con  etto  lui , feti  za-» 
tema  di  mai  più  difeompagnarfene  . onde  a colui,  che’l  dimandò 
ancora  foggiunfe  : e mi  pare  vdirlo,  che  anco  a me  dica  , che  non  an- 
drai gran  tempo, thè  dotte  egli  è tto,io  medeftmamenle  il  fegntrò  . e fc_» 
per  finirla  il  più  ttrettonodo,  per  far  sì , che  ogni  amicicia  riefea 
indifiolubile  c la  fomiglianza  de'virtuolì  cottami  ; ii  P.  Gabriel- 
lo in  lì  fatta  guifa  ìnutaua  le  virtù  del  P.  Vincenzo, che  per  lafciar 
falere,  le  quali  trarrebbono  troppo  a lungo  il  paragone  , accen- 
nando folamenre  quelle,  che  fanno  più  al  propolito  del  prefente 
argomento,  ardifco  di  foggiungere , intorno  alla  di  lui  cariteuol 
dolcezza,  c dolce  carità  : che  nctt’occafionc , che  in  quel  rempo 
hebbi  di  trattar  con  etto  lui  nel  Collegio  de'Nobili  > hauendo  le 
fpecie  aliai  frefchc  delle  belliflime  Rapprefentationi , che  ini  fa- 
ceuaulì  con  intcrucnto  & applaufo  della  più  feielea  Nobiltà,  e 
del  medefimo  Viceré,  ftimaua  io  di  Veder  i due  Simili  tanto  ce- 
lebri nelle  feene  antiche  o moderne,  e fe  nonrifletteuafi  a’  gradi, 
a gl’impieghi.  Se  all'eftcriori  delineamenti  e fatcezze,difficilmen- 
tc  l'vno  dall'altro  hauerei  faputo  diftinguere.  Se  erano  fi  hcroiche 
le  dolci,  humilie  cariteuoli  maniere  , che  ad  imitatione  del  fuo 
carilfuno  P.  Vincenzo  il  P.  Gabriello  adoperaua  , che  per  non.» 
mancarli  nella  Rapprcfentatione  degfaccennati  due  limili  alcun 
faceto  paragone,  che  feruittc  (come  fuol  farli  nelle  feene)  per  In- 
termedio degi’atti  più  ferij, era  chiamato  con  giuocheuol  facetia, 
Scompagno  del  fratello  Biancardi  • Era  coftui  vn  fratello  Coa- 
diutore, che  per  humiltà  contento  anch’egli  di  queirinfimo  gra- 
do, e peraltro  habìle  a maneggi  maggiori,  era  ftato  da'Supcrio- 
zi  dato  per  compagno  al  P.Gabriello  ; accioche  non  folament  e_> 
lo  fermile  (come  fuol  farli  a gPaltri  vecchi  & infermi  ) ma  l’aiu- 
tatte  in  quelli  negotij , a cui  e per  l’età  , e per  l’indifpotitioni  ha- 
ueua  il  P.Gabriello  poco  genio  & inclinatione  . e quello  folo 
fratello  (per  non  dilungarmi  d'auuanraggio  ) potrebbe  feruire_» 
per  bafteuol  prona  di  quel  che  hò  detto  i mentre  il  non  men  gra 
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to, che  hamile  P.GabriclIo  vedendo/!  da  colui  rolleuato  dalla  pe- 
fante  mole  dinoiofi  affari, adoperaua  fi  dolci  e cariceuoli  maniere 
in  feruir  quello,  dal  quale  doucua  effer  feruito,che  diede  occafio- 
ne  al  faceto  meteo, con  cui  compagno  del  fuo  compagno  giuo- 
cheuolmencc  chiamaua/ì . 

3.  Hor  a quello  Padre  fi  amico  del  P. Vincenzo,  e canto  a lui 
limile  nelle  virtù  & in  particolare  nel  pregio  delle  dolci,  e carite- 
uoli  maniere,  fui  confegnato  e raccomandato  dal  P.  Vincenzo 
(come  diceuafi)  quando  douendomi  tra  pochi  giorni  col  fine  del 
ìùo  Rettorato  lafciare,  mi  deilinò  e mandò  al  Collegio  dc'Nobi- 
li,  il  qual  Collegio  (per  hauer  ancor  nel  materiale  qualche  altra 
conne/fione  col  mede/imo  P.  Vincenzo)nonhauendo  ancor  ferma 
e {labile  habitatione,  dimoraua  nel  palazzo  mede/imo  del  Padre 
Vincenzo,  in  cui  egli  cfsendo  giouanetto  hauea  fi  ben  rapprefen- 
tate  le  parti  d'vn'inuitto  e gcucrofo  Campione  delle  chrifiiane 
virtù  , e per  i contraili  hauuti  nella  fua  vocatione  col  proprio 
Zio,  e per  gl’cfcmplari  cferciti;  di  carità,  ne’quali  occupauafi  an- 
dandoa  feruir  negl’hofpedali,  e per  il  celebre  affronto,  che  iui 
riceuè  dal  medefimo  fuo  Zio,  quando  entrato  già  nella  Compa- 
gnia, fù  da  vna  feneftra  veduto,  che  andauan  per  merjp  Napoli  fa- 
tendo  il  perente  con  le  bifaccie  in  collo,  e con  intorno  vna  gran  poucra-  r.j.  e%(; 
gha  , fra,' quali  ri  par  lina  l'accattato . 

8.  Non  pollò  ricordarmi , fe  il  P.  Gabriello  foffe  allhora  iui 
Confeffore  e Padre  fpirituale  di  tutto  quel  Collegio  de'Nobili,  ò 
de’Rcligiofi  almeno  che  in  quella  Cafa  dimorauano . certo  è, che 
io  per  gli  ordini  a me  dati  dal  P.  Vincenzo  , c per  le  raccomanda- 
tioni  a mio  fauorc  fatte  dal  medefimo  al  P.Gabriello  , e perla-, 
fomiglianza  delle  virtù,  e dolcezza  di  genio, che  feorgeua  in  am* 
bidue,  m’infìnuai  con  tal  confidanza  nella  di  lui  familiarità , che 
parlando  egli  del  continuo  a bocca  piena  in  particolar  de’grandi 
oblighi , che  al  P.Vinccnzo  hauea  , inaflimamenfc  in  riguardo 
della  fanità  fi  miracolofamcoce  al  P.  Marcello  fuo  riepote  refti- 
tuita.hcbbi  occalìone  di  far  quella  congiettura  non  inen  proba- 
bile di  tutte  l’altre  , che  nella  di  lui  vita  fi  narrano  , la  quale  an- 
cora nell'antecedente  capo  accennai  ? cioè  che  il  P.Vinccnzo  per 
condefccndcrcalle  giufte  dimande.ò  defidcrij  disi  caro  amico  , 
qual!  forzaflc  con  le  fue  calde  preghiere  ronnipotenzajaccioche 
per  l’infinita  fua  Jpietà  fi  degnaffe  con  maniere  canto  infolite  di 
cófolarlo  ; coprendo  fotto  l'habito  peregrino  del  gran  Sauerio  la 
fua  heroica.  Se  ad  altri  peregiinac  rara  humiltà;  c con  vna  celc- 
fte  apparinone  accaduta  fotto  il  più  tenebrofo  velo  di  vnaofcu- 
xa  notte  accendendo  gl  ccceiliui  fplendori  delle  fue  più  che  bu- 
fi e c ma» 
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mane  virtù,  degne  de!  più  chiaro  giorno  cheilludri  recerniti . 

5.  E tanto  baili  (fe  pur  non  fcmbra  foucrchio  ) di  haucr  det- 
to intorno  alle  dolci  maniere  vface  meco  dal  P.  Vincenzo  , & in 
tempo  del  Tuo  Prouincialato,  e quando  hebbe  cura  de  Nouitij,  e 
quando  fù  Prepofito  della  Cafa  Profeto  , e quando  Hnalmenco 
fù  Rettor'  del  Collegio  . Reilarebbe  il  dir  alcuna  parola  intorno 
alla  dolcezza,  che  adoperò  con  la  mia  perfona  parimente  nel  dio 
degnifliin  Generalato  ; per  fodisfara  pieno  , a quel  che  nel  prin- 
cipio dell'antecedente  capo  io  già  propoli . ma  doucndone  con.» 
più  opportuna  occaiìone  poco  dop,o  , c prima  di  finir  quello  ca- 
po breucmente  ragionare  ; fò  ritorno  a gl’ virimi  periodi , con  cui 
fi  terminò  il  capo  dccimofettimo , e dalli  quali  lì  è prefa  l’ occa- 
fione  diqucfto  Epifodio  .il quale  fe  nc'fuoi  precedenti  tre  capi 
aliai  grandi  è riulcito  mollriiofo  più  d'vn  Gerione  , oltre  le  feufe 
apportate  prima  di  cominciar  il  prefente  libro  , deue  sì  proli 
moftruofità  compatirli  per  l’incapacità  di  alcuni  Capardij , chej 
non  fanno  intendere  quefio [finto  di  lenità  tanto  necedario  a’  Mi- 
nillri  Apollolici  . e fe  io  fon  degno  di  perdono , confelfo  la  mia 
colpa  originata  dall’  ecceduta  dolcezza  , che  in  me  fento  , in  ri- 
cordarmi delle  dolci  maniere,  madìmamentc  via  te  meco  dal 
P.Vinccnzo  , quantunque  aliai  amareggiatadalia  confufionej  , 
che  hò  per  la  grande  ingratitudine , conciliasi  doteidìmo  Be- 
nefattore villanamente  hò  corrifpollo.  Ripigliando  adunque  il 
filo  deli’accennato  difeorfo,  che  ordi;  fui  fine  de!  citato  capo  de- 
cimofcttimo,  per  l’imporranza  della  materia  , che  in  quelle  po- 
che riga  incedei,  torno  a raddoppiarle  con  più  gagliarda  ttduu- 
ia  i c con  l’autorità  dc’Santi  Padri  replicando  quel  che  iui  da  per 
me  Hello  breucmente  accennai , replico  & a più  chiare  note  ridi- 
co ; che  l’indifcreta  feuerità,  che  fuor  de!  douerc  fi  efercirada-» 
coloro,  che  accendono  alla  falute  deH’anime  , per  ordinario  non 
fidamente  non  conuerce  i peccatori , ma  peruerce  i conucrtiti , e 
li  fi  ritornare  alle  colpe  antiche , ouero  anche  a commetterne^ 
delle  maggiori . 

6.  Et  in  quanto  al  non  conuertirc  i peccatori , è ben  celebre 
la  rifieffionc  fatta  dal  Beato  Pier  Damiano  intorno  al  fatto  del 
profetaElifco.alihora  quando  richiamò  alla  vita  il  morto  figliuo- 
lo della  Matrona  Sunamite.  Era  quel  Profeta  di  genio  anch’egli 
audero,  come  difcepolo  & herede  dello  fpiriro  di  Elia,  onde.» 
fpeifo  adoperar  folcila  il  rigore  apprefo  nella  fcuola  del  fuo  ze- 
lante Macdre:  e quando  con  improuifa  e repentina  cecità  cadi- 
gò  quelle  nemiche  fquadre,  che  armare  incaminaronfi  per  impri- 
gionarlo , «ducendole  a fua  balia  prigioniere  in  poter  del  ino 
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Re  : e quando  con  libertà  & intrepidezza  di  par  Tuo  riprefe  i vi- 
ti}, e riprefl'e  gli  sforzi  di  molti  Potenti  e Regnanti  : e quando  ad 
mcn  la  perdonò  al  Tuo  proprio  fcruo,  trasferendo  in  lui  e nriia  . 
fua  (chiatta  littetfalebra,  da  cui  mondato  hauea  quel  famofo 
Capitano  della  Soria  : e per  lafciar  altri  efempij,  quando  per  l’in- 
folenzadi  quei  fanciulli,  che  la  di  lui  caluitie  dento  haueuano  > 
accioche  non  li  riufcifl'e  calua  Toccatone  di  prettamente punirli, 
fé  che  due  beftie  le  più  pelofe,  veloci  correderò  a dimorarli;  c quei 
maleducati  putti,  che  ancor  con  bocca  di  latte  abufauano  la_» 
balbettante  lor  lingua,  vccitì  follerò  da  quelle  riere,  che  adoperar 
taglione  non  me»  la  propria  lingua  per  ben  formare,  che  il  pro- 
prio latte  per  nutrire  i malnati  lor  figliuoli  . Cumque  afeenderet  per 
i v.am,pueri  pinti  egre  (fi  funi  de  Cmitate,&illudebant  ei.dicentenafcenie 
(due  . qui  tum  refpextffet  eoundedixit  eis  in  nomine  Domiti  t;egìejfiquc 
funt  duo  vrfi  de  faltu,&  lacerauerunt  ex  eit  quadragmta  duoi  pueros. 

7.  Hor  quello  Elilco  si  auftero  , e puntual  imitatore  della- 
fprezze  proprie  del  fuo  Macero,  pensò  vna  volta  col  folito  rigo- 
re di  trattar  con  la  Morte  . e fe  con  quei  putti, che’l  derifero  ado- 
però per  Correttori  gl’Ortì  , che  per  punir  la  di  lor  petulanza  i 
micidiali  denti  adoperarono  j contro  la  Morte  mandò  il  fuo  Ter* 
uo  col  battone;  accioche  non  folamente  con  maggior  vituperio 
la  punitl'c  ó per  la  qualità  del  feruil  correttore  , ò per  rifinimen- 
to, con  cui  labatlonaua,  ma  la  fugarti  affano  a forza  di  batto  naca 
da  quel  cadauere,  di  cui  lì  era  ella  già  impotieffaca  ; quali  che*» 
volale  con  quella  dura,  e più  che  cenloria  verga  , ò sterza  magi- 
llraie  corregger  l’itleffo  fanciullo , per  rifpetto  che  si  Ircttolofo 
dalgrcnibo  di  tua  madre  ti  era  trasferito  nel  feretro  come  nelfe- 
no  della  Morte,  per  abbracciarti  con  elio  lei , guftando  più  di  ef- 
fcr  immaturamente  dalla  mortai  falce  mietuto , che  da  gl’amo- 
roti  e materni  baci  teneramente  vezzeggiato.  & pofuent  baculum 
fiper  faciem  pueri  . Ma  perche  ogni  fatto  dell’antico  teriamento 
de’mirieri  euangelici  era  figura  : Omnia  in  figura  tontingebant  illit, 
&J  in  particolare  a morirò  propofito  per  comun  confenfo  de’ 
Santi  Padri  e de’facri  Efpofitori  del  Sacro  Tetto  nella  morte  cor- 
porale denotafi  la  colpa  mortale,  licorne  nel  riforgimento  del 
corpo  ti  efprinie  la  riforgente  vita  dell'anima  con  la  ricuperatio- 
ne  della  diuina  gratia  ; non  fù  richiamato  miga  già  mai  alla  vita 
il  morto  fanciullo  coi  barione,  nè  morirò  punto  di  rifencirri  òdi 
rifpondere  allo  rirepito,  che  fè  intorno  alle  di  lui  tenere  orecchie 
quel  duro  ìftrumenco:  Òr  non  eroi  vox  nequefenfus  . & in  fomma 
con  appreffar  al  volto  del  giacente  cadauero  vna  verga  per  altro 
miracolofa , come  la  Molaica  > non  rifufeito  il  defoaco  : non  fur~ 
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uxtt  pucr . riforfc  ben  sì  , quando  il  Profeta  Iafciando  per  allho- 
ra  da  parte  i dettami  feueri  del  zelante  fuo  Maeftro , s’accommo- 
dò  puntualmente  alla  di  lui  piaceuolezza , & accollando  amoro- 
famente  al  di  lui  volto  il  fuo  profetico  vifo,  & humilmente  in- 
cuneandoli, & adattando  la  lua  bocca  con  quella  del  morto,  Se 
vnendoi  fuoiocchi  con  quelli  del  defònto  , e giungendo  le  lue 
mani  con  le  di  lui  manine,  finalmente  lo  rtfcaldó  più  con  il  dolce 
ardore  della  fuaperfeuerante  carità  , che  con  il  fuo  calor  natura- ( 
le  : Et  incubuit  fuper  pur  rum,  pofuitqut  os  fuum  fuper  os  ciuf , & ocu- 
los fuos  fuper  oculos  eius,  C?  manus  fuas  fuper  manti  eius,  & me  urtarne 
fe  fuper  eum,  & calefatta  e/l  caro  pueri  ‘ Nè  ciò  fece  il  Profeta  di 
paHa ggio,  c per  vna  fola  volta , ma  perfeucraudo  vi  tornò  ancora 
la  feconda,  e vi  fpefe  molti  pa(fi,nonfolamente  in  partir  dalla.» 
fua  folitudine,  Iafciando  la  quiete  del  fuo  Carmelo,  per  foccor- 
rer  alla  folitudine  della  genitrice  afflitta , e rifuegliar  dall’ìmpor- 
runo  ripofo  di  morte  il  giacente  fanciullo;  ma  doppo  che  Io  vid- 
dc  rifeaidato  dar  fegni  di  riforgimento , fenza  partirli  da  quella 
cala,  palfeggiandopiù  con  i piedi  dell’aiFerto.e  con  i partì  di  cal- 
de preghiere  per  le  valle  campagne  dcirinterimnabiTeternirà.che 
con  i piedi  materiali  per  le  danze  di  quella  cafa , non  cefsò  mai 
dalla  fua  perfeuerante  operatione.  finche  il  fanciullo  aprendo 
gl'occhi,  e sbadigliando  ben  fette  volte  , non  diede  maniferti  fe- 
gni d’erterlì  dal  fon  no  della  morte  già  rifuegliato  . Attlle  reucr- 
ftti  deambulante  in  domo  femel  bue  atque  illue,  & afeendit , & incubuit 
fuper  eum,  & ofeitauit  puer  fepties,  aptruitque  oculos  . Per  darci  ad 
intendere,  che  non  ritornerà  per  ordinario  , e quali  mai  alla  vita 
deliagraria  vn  peccatore  cotrimporcuno  baftonc  d’vn’indifcreco 
rigore  ; ma  lì  conucrtirà  ben  tolto  , e poro  meu  che  infallibil- 
mente con  la  piaceuolezza  delle  dolci  maniere,  con  il  folio  di 
mifericordiofa,  e di  foaue  ammonitione  , con  il  calore  di  perfe- 
u : rance  carici,  e con  l’amorofa  difereriouc  di  chi  prendendo  in_» 
curaladiluiconuerlìone.accoinmodar  faperà  i fuoi  dettami  con 
le  di  lui  mal  mortificate  partioni , cacriue  inclinationi , e malo 
habituari  viti),  per  quanto  comporta  la  regola  deli’eterna  legge  , 
Allhorasi  che  aprirà  gl'occhi,  per  veder  il  miferabile  flato  , in_> 
cui  lì  troua,  & aprirà  la  bocca  ben  fette  volte  per  riceucrci  fette 
doni  dello  Spirito  Sauro,  e la  gratta  deferte  Sacramenti  ; a guifa 
di  quel  Santo  R.è,  che  anch’egli  conuertito  dalle  fue  grani  colpe 
con  le  dolci  maniercdcl  Profeta  Natan  , potè  pofeia  Ivcuramencc 
affermare  : Os  meum  aperti  , & attrarr  fpintum  , quia  mandata  tua 
deftderabam,  & fepties  in  die  laudem  d:xi  tibi  . 

8.  Nè  maucaroao  in  ogni  occalione  quelle  dolci  maniero 
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di  conucrtire  i peccator  al  noflro  B.  Vincenzo  , mentre  a guifa_» 
d’EIifeo  lanciando  non  canto  il  battone  materiale  , a cui  era  for- 
cato ad  appoggiar  la  vita  per  la  piaga  , thè  lungo  tempo  portò  in  vna 
gamba  ( ancorché  ancor  quetto  burro  via , diffimulando  il  dolore  per 
finge  r fi  m furie  datari  più  batti,  c taciceli  elcrcici)  di  cala)  quan- 
to il  miltico  battone  della  temerità,  Se  afprczza  , che  vlaua  loia- 
mente  contro  te  medelìmo  ; per  conuertire  i peccatori  con  tal 
puntualità  egli  elerciraua  con  le  Tue  dolci  maniere  tutte  le  opera- 
rioni  figurate  negl’acri , che  fe  il  Profeta  lìbico  in  rcfufcitar  il 
fanciullo  > che  non  i piedi  foli  de  Tuoi  fernet) ci  alletti  ad’  effettuar 
l'altrui  Calure  fpirituale  con  indicibil  dolcezza, e carità  incamina- 
ua;  ma  andando  egli  ad'  alcuna  fomighante  opera  > caminaua  a si  gran 
paffi,  che  i compagni  a ficnto  gli  fi  leneuan  del  pari , & ad'  vn  fuo  fa- 
migliare, che  facendone  marauigha  il  dimandò,  onde  in  lai  quella  infoili a 
gagliarda,  mentre  fuor  di  quelle  ouafitoni  era  si  languido,  e finito, rifpofe 
fimcramentc  , quella  effer  virtù  non  comunicatagli  dalla  natura  , ma 
prefi  alagli  pictofamevte  da  Dio ; affinché  poteffe  almeno  adempire  in  par- 
te ciò,  a thè  l'iftituto  della  Compagnia,  e il  tenore  della  fina  vocattoneC - 
cbligaua  , e per  inoltrarli  ancor  limile  ad  bilico  nel  caminar  non., 
per  le  loie  fìrade  , ma  dentro  ancor  delle  llanze  del  defonto, che 
doueua  rifufeitare  at  tlle  reuerfus  deambulanti  in  domo  fimel  bue  atque 
illue  . prima  di  rettituir  la  vita  della  gratia  ad’  vn  morto  nell'ani- 
ir,a,  c moribondo  nel  corpo  , poiché  lo  viride  che  per  ogni  dili- 
genza fatta  , non  fi  poli  mai  condurre  a prender  gl' villini  Sacramenti  ; 
ch  e/la  vna  flavina  in  difparte,  done  ntoroffi,  quiui  dentro  fi  ferrò ; t pri- 
ma con  gemiti,  e lacrime  domandò  a Cbnjto  in  dono  la  f alute  di  quella- 
rima  dfperata  ; indi  fi  fece  vna  terribile  difciplina  , / entità  da  que'  dt- 
tafa  con  non  puctola  ammirai  ione  , e (peian^a  di  quello  , thè  immedia- 
tamente feguì,  perche  tornato  ali  infamo,  il  trono  tulio  altro  da  quel  di 
puma,  compunto,  e dolente  de  fuoi  peccali  \ & affatto  limile  al  fan- 
ciullo che  a)  ritorno  d’Llilco  aprì  gl'occhi,  c la  bocca  , mentre_> 
conobbe  il  nnfcrabilettato,  in  cui  trouanali , e confcfsò  i fuoi 
grani  etrori  aH’iftello  Padre  Vincenzo,  tbenevdìla  confi  ([iene,  e 
riconciliatolo  intieramente  con  Dio  , profi guì  fin  alivlumo  fpinto  a 
mantecalo  in  fent /menti,  & e felli  da  vero  penitente  . 

Che  fe  nell  accennata  difciplina  denotò  ancora  le  operationi 
delle  fue  mani  folire  da  lui  farli  nelle  ineraprefe  conueriioni , co- 
me in  particolare  il  dimottrò  a quel  Nouirio  rifoluto  di  lafciar 
la  Religione  , quando  per  vincer  la  di  lui  ottinationc,gb  moftrò  le 
fpalle,  che  fi  bau  e a per  lui  lacere,  e impiagate  etri  le  difcipline , & ag- 
gtunfe  , che  fin  a tanto,  che  haueffe  carne,  e [angue  addoffo  non  fi  rimar- 
rebbe di  pagar  a Dio  per  lui  il  debito  della  fita  rncofiania  , fino  ad  otte- 
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Bergli  fermtgga,  e (labilità  nella  votatone  , ancor  con  il  congiungi* 
mento  delle  inani  materiali  ( per  imitar  ad  luterai n il  tacco  d’Eli- 
feo  il  qual  nel  rifufeirar  il  fanciullo  pofuu  manus  fuas  fupcr  manus 
eius  ) effettuò  le  fuc  marauigliofe  conuerlìoni  ; e ciò  in  particola- 
re accade  allhora  quando  eoa  pia  dolci , ma  non  meno  efficaci  maniere 
I.  kc  7.  riiolfe  da  preffo  al  precipitio  vn  Caualiere  portato  da  vn  eflremo  dolore 
poco  meno  tbc  alla  difpcratione,  mentre  con  quella  fua  t entrerà  di  pa- 
terno affetto  ( che  ancor  con  nomedi  Padre  ne  cali  più  difpcrati 
era  chiamato  Lineo  dagi'dlclfi  Regnanti  ) parlando  con  elio  lui 
delle  cofc  dclCicio(accioche  non  mancafle  qucH'altra  circoli  aiua 
oilcruata  nel  Profeta  perii  riforgimento  del  fanciullo  pojmtque  ot 
*»»•  fu  uni  fupcr  os  e un  ) e intanto  mentre  con  gli  patlaua  , gli  premiata  la 

mano,  e gli  fcgnaita  la  fronte , careggiandolo  con  maniere  d' affetto  piu  , 
che  da  fratello,  hor  feffe  la  forila  di  alcuna  di  quelle  venti,  che  pcnctraf- 
fe  nel  cuore  del  Cauahere,  ò foffe  la  virtù  comunicata  da  Dio  al  tocco 
delle  fue  mani,  quegli  ree atefi  tutto  in  vn  pen fiero  ; li  rimile  in  ral 
modo  al  Diurno  volere  , che  douc  prima  ffimaua  intollerabile  il 
gran  trauaglio,  che  patiua  , c per  tal’effctto  moftraualì  oftinato 
in  conuertirlì  a Dio,  lo  ringratiò  rollo,  e baciando  la  terra  , con- 
W*  fefsò,  che  il  tutto  era  poco  per  i fuoi  peccati . E in  coiai  gutfa  prò* 

fegut  in  tali  altri  colloqui)  con  Dio,  che  ne  runafero  i circoflanti  non  me- 
no inteneriti  della  pietà,  che  ruarauigliati  della  fallita  mutati  or,  e-  C hc_> 
fe  ilProfeta  Elifeo  nel  refufeitar  il  fanciullo  anche  apprefsò  i fuoi 
occhi, acciochc  il  defunto  cominciane  a vedere  aprendo  i propri; 
per  fegno  che  già  era  viuo  . Pofmtquc  oculos  fuoi  fupcr  oculos  etus  , 
aperuitque  oculos  ; con  la  folita  lua  dolcezza  il  Padre  Vincenzo 
roiracolofamentc  vnì  la  fùa  villa  interiore,  quando  conuertì  quel 
Sacerdote,  che  diffolutamcnte  vtucua,  finga  rifprtto  del  grado,  ne  vergo- 
gna di  fe.  mentre  dolcemente  multandolo  a prender  vita  degna  dell' an- 
gelico flato,  che  profcffaua,  cominciò  a / coprirgli  i fuoi  peccati  con  le  par- 
ticolari, e mdiuidue  etreofiange  si  per  minuto, che  il  Sacerdote  conofrentt 
del  vero,  c che  di  ciò  non  eraconfapeuolt  altroché  Iddio,  & egli  foto,  a. 
tui  erano  annerimi,  f correndo  nel  Padre  virtù  J'nperiore  alt  birmana  pof- 
fìbilità,  cerne  Iddio  ftcjfo  volendolo  fatuo,  glie  l laueffi  muiato  , cosi  fen - 
gafitifarfi  ne  cnntradire  in  nulla,  gli  fi  rendè , E lenza  ridire  i molti 
altri  (uccelli,  che  nella  di  lui  vita  nan  aulì  intorno  alle  teutatio- 
ni  gagliardiflìme,  e rifolutioni  efficaci  d’vfcir  dalla  Religione  da 
Jui  ville  con  riutemo  lume,  che  haucua  dal  Ciclo  , e rimediate.» 
con  lefolite  fuc  maniere;  vni  tutti  gl’ accennati  atti  vfati  da.» 
Elifeo  nel  riforgimento  del  fanciullo , quando  parlò  con  quel 
fratello  tentato,  ch$,©lliiutamentc  negaua*  d'elìerlo,  e li  donò  vn 
li.c.19.  Crocchilo.  Indi  abbracciatolo  tenacemente,  gli  fece  il  fegno  della  Croco 
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m fronte,  & a quelli  veduta  dì  Chriflo ,a  quelle  parole,  a quell' al- 
bracnamcnto,  e a quel  tocco  della  fua  mano  , ft  finti  il  frettilo  tan- 
to tramutato  nel  cuore,  che  glie  ri  vfcirono  affatto  quei  rei  penfteri  di 
prima,  c con  efji  tutta  l' afflittone,  che  gli  cagionauano  . E fe  vogliamo 
anche  aggiungere  le  conuerfioni , che  falena  in  elfer  folamentc_» 
veduto  con  quella  fua  rara  modeftia  , e con  quel  le  dolci  maniere, 
perle  quali  fù  ancepofto  al  Beato  Luigi . Si  fruttuofa  , e ti  efficace 
tra  l' impresone,  ch'egli  faccua  nel  cuore  di  chi  il  mirata  , che  tanto  fo- 
lamente  baftò,per  muouere  non  pochi  a dare  le  fpalle  al  mondo,  e renderfi 
come  lui  Religtofi • E fe  per  finirla  il  più  mifteriofo  atro  , che  fece_» 
il  Profeta  Elifeo  per  il  riforgiraento  del  fanciullo  , fù  l'impiccio- 
lirli,  rannicchiar  fi,  & incarnarli  adattandoli  con  la  di  lui  piccio- 
lezza,  onde  il  facro  Tefto,  come  cofa  più  notabile  ben  due  volte 
la  ripetè,^  afeendit,  & tncubmt  fuper  puerum,& incuruauit  ft  fuper 
tum , degna  di  più  attenta  rifleffione  a me  pare  quella  dolcezza  * 
che  vsò  il  Padre  Vincenzo  con  i peccatori.quando  per  conuertirli 
accommodò  l’heroica  mole  delle  fue-grandi,  e gigantcfche  virtù 
allapicciolezza  , Se  al  nulla  dell'  alttui  forze  annientate  dalla.» 
colpa,  che  anch’ella  e'  vn  niente  . Onde  venutoli  i piedi  vn  buono, 
a chi  fuor  di  modo  pefaua  la  cofcienga  per  le  tante,  e sì  gran  colpe,  che 
da  molti  anni  hauea  commtffe , e delle  quali  doueua  guardar/}  in  auueni- 
re,  e ne  fperaua  si  poco,  che  non  ofanio  promettere  il  futuro  , non  fape- 
ua  indurfi  a confeffar  il  paffato  , il  P.  Fincengo  auuedutofs  della  fiat» 
theggi  del  penitente,  per  richiamar  alla  vita  della  grafia  quell’ani- 
nia  uefperata , e per  si  enormi  colpe  iucadauerira  , imitando 
mifticamente  la  rifolutione  prefa  dal  Profeta  Elifeo  nel  rifufeitar 
il  fanciullo,  talmente  impiccolì  fe  Hello  , e le  fue  gran  virtù  j in  sì 
fattaguifaincuruò.erannichiòla  vafta  mole  dell'heroichc  fue 
operationi,  e talmente  accommodoflì  all’altrui  nulla  , che  cotmn- 
tiò  a pervadergli,  ch'egli  era  flato  incomparabilmente  pii  tnfio  di  lui  , 
facendo  apprendere  a quell’infelice  per  darli  animo  a conuertirli, 
che  al  paragone  di  lui.  e della  fua  pallata  vita  quei  gran  peccato- 
re, per  modo  di  dire,  fuffe  va' innocente  . Hor  che  mi  Hanno  l’antiche 
poefie  de’ Gentili  a riferir  la  generofa  rifolutionc  prefa  da  quei 
Troiani- che  nell'eccidio  dell’infelice  loro  Città  , per  vendicarli 
de  Greci  vefliron  le  greche  armature,  nelle  quali  alla  fine  Scoper- 
to l'inganno,  miferamenre  vccifi  reflarono  . Il  P.Vincenzo  bensì 
con  più  fanta  iudufiria,  e con  quefla  bell'arte  vfata  da' Santi  fuor  de- 
gni pericolo  di  mentire,  forti  si  felice  riufeita , che  non  folamento 
non  reftò  vinto  e perditore  doppo  feouerro  il  fuo  fanto  inganno 
da  quell’iftello,  a cui  fanramente  fù  ordito,  quando  affai  ci  velie 
à fargli  intendere,  come  i Santi  poffano  credere  e diredi  fe  zmiuerfalmen- 
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te,  ibt  furono  e fono  i madori  peccttori  del  mondo  ; ma 'richiamando- 
lo alla  vira  della  grana,  e liberando  la  Città  della  di  lui  animn_. 
daH'cterno  incendio , Io  fece  rendere  a difcretionc  come  vinto  e 
e conuinto,  s'impollcfso  del  di  lui  arbitrio  , elpugnò  l'olìinatio- 
ne  all’anima  Tua  , & iu  fontina  comm»Jfe  a tanta  confidenza  in  Dio 
quel  miferabile,  (he  il  conduffe  a ciò  che  volle  da  lui . Che  mi  Ranno 
le  moderne  hilloric  de’ Chriftiani  a rammentar  l'inuentione  di 
quel  celebre  Caualierc,  che  per  auuczzare  il  Tuo  Cauallo  a com- 
battere contro  vu  moftruolo  & horrendo  c vero  Dragone,  per 
qualche  tempo  lì  azzuffò  con  vn  Drago  finto  ; mentre  il  P.  Vin- 
cenzo per  difirugge:  ncgl’altri  ogni  molìruofirà  di  feeleratezze , 
finfe  con  indulhia  più  Tanta  fé  medefimo  come  vn  mofìro  d'ini- 
quità . & in  tal  modo  adattandoli  all’altrui  capacità  , cauò  quel 
miferabile  dal  baratro  della  difpctatione  , con  dirli  : che  fe  Iddio 
a me  che  era  tanto  più  in  profondo  che  voi,  bà  pofìo  la  mano  , come  ba- 
utte a difperarne  voi  ,cbe  a paragon  di  mè  fiele  innocente  ? Et  in  tal 
maniera  e con  tal  efficacia  il  P. Vincenzo  rannicchioffi  , & alla_ 
capacità  di  quel  miferabile  fi  accommodò  pcrconuertirlo  ; che.» 
fe  ne  andò  li  indubitatamente  perfuafo  il  P-  Vincenzo  effere  flato  vn  de' 
grandi  peccatori,  ebefiano,  che  pofcia  zdendo  due  della  fua  innocenza  , 
e fingolarmcnte  della  puf  uà  verginale,  fe  ne  ridetta  , dicendo  che  fapeua 
ben  egli  che  nò;  perche  il  P.  Vincenzo  fi  era  confffato  feco , e fra  effo  e 
lui  non  vi  era  paragone  a moltitudine  e pefo  in  ogni  genere  di  peccati . 
Eie  non  balìa  quello  miilico  rannicchiarli , Se  impicciolirli , che 
il  P. Vincenzo  si  heroicamcute  l'accua,  per  imitar  Eiifeo  nel  mi- 
fteriofo  riforgimento  del  fanciullo  ; anche  a.l  luterani  e con  l'età 
fanciullcfca  in  particolare  vedeuafi  talhora  il  P.  Vincenzo  inenr- 
uato  per  dar  loro  la  vita  della  gratta . mentre  poneuafi  gntiibioni 
alianti  a'  fanciulli , e infìttmcli  con  inuediiile  pallet, za  ut'  nifìeri  del- 
la Fede,  e cui  nrgho  r,e  prefitta  [fe,  premala  con  doni  prcpcrucnati  al 
lor  guflo  . e fra  le. alt  re  ira  volta  fu  veduto  fi&r  più  d'vn'bora  ginocchio- 
ni, e col  volto  chino  pi  effe  a lena  con f {fardo  due  fanciulli  infermi  ,che 
giacevano  in  luogo  d' mfipportcbile  fetete  . e fe  quelli  cali  auuennero 
in  diuerfi  luoghi,  e c*a  più  pcrfonc  ancor  quando  era  egli  Gene- 
rale nel  l'accennata  penuria  & ioiettione:  dicali, che  non  fidamen- 
te imitò  egli  ma  di  g;an  lunga  fupcrò  nella  caritcuol  dolcezza,e 
dolce  carità  l’accennato  fatto,  c figura  del  Profeta  Eiifeo. 

9.  Ma  che  fio  10  a rinolgcr  di  nuouo  gl'innumerabili  fuccef- 
fi,  con  cui  confermò  il  P. Vincenzo  quel  che  vado  qui  dicendo;  fe 
il  medefimo  Elia  ràco.-aufteroezclance,che  Teneramente  parlaua  e 
trattaua  con  qucgl’illcffi  Re, quali  al  parer  di  quel  moderno  poliri- 
co,c  fiatila,  fonoauuczzi  ad  vdir  parole  di  feta.queH'Elia,che  col 
« folo 


folo’comando.anzi  cenno  della  feuera  fua  voce  atterriua  e dutrug- 
geua  intieri  e ferciti  : quello  Elia , che  con  la  durezza  dei  Tuo  im- 
pero comandau»,  e faccua  diuenir  di  bronzo  i Cieli  più  dui  di  c_» 
piooofi  : quello  Elia,  che  col  folo  cocco  della  fua  dura  mano  ar- 
retrar faccua,  &.  afrsftaril.corfo  delt'acquc  più  correnti  negli 
ftelfi  durai  : quello  Elia,  che  con  l’ardor  del  fuo  gran  zelo  faceua 
difeender  il  cuoco  dal  medesimo  Ciclo , per  punire  i colpeuoli: 
quello  Elia,  dico,  il  qual  in  mille  maniere  , in  mille  occafioni , e 
con  mille  atti  efercitò  Tempre  la  fua  folita  lenenti  & afprezza  di 
trattare  ; quando  bebbe  arefufeirare  il  figliuolo  della  Vedoua  Sa- 
reitana  , il  quale  anch'egli  ( come  fi  diflccon  rofleruationc  del 
iacro  cello  ) fignificana  la  conucrfione  d’vn  peccatore,  parimente 
iafciata  da  parte  la  laa  connaturale  afprezza , dolcemente  fi  ran- 
nicchiò , e preuenne  col  fuo  efempio  il  miftero  ponderato  nel 
fuo  dlfcepolo  Elifeo  : & expandttfe  , eque  menfus  eli  f «r per  putrum 
triòui  vuibus.  & imparò  anch'egli  quella  foaue  maniera  di  prò- 
cedere  dali’rfletlo  Dio,  il  quale  quantunque  neU’ancica  legge  fi 
dimoftraiìe  grandemente  fpauenteuole  , nondimeno  nel  comu- 
meatfi  ad  vn' anima  per  mezzo  delia  fua  Tanta  grata,  dichiarò 
che  non  veniua  per  mezzo  del  terrore , ma  delio  fpirito  di  leni- 
ti , Ipirando  vn  aura  tenue,  tutta  piena  di  foauità  . Ecce  Dominai 
tranfi.-,  tir  fpiritus  grandii  ,&  fjriis  f ubaceli  ns  monta,  & contenni 
petras  ance  Domnum;  non  in  fpiniu  Dominus  ; & pofì  fpiritum  commo- 
tio;  non  in  commotione  Domani  ; & polì  commotionem  ignis  ; non  in  !•  R.«g.  •>. 
igne  Dominai  ; & pofl  ignem  fibilus  aure  tennis . quod  am  audiffet 
Elias  opcrm t vultum  fuum  pallio.  Talmente  che  volle  Dio  conquel- 
la  vinone  infegnar  al  troppo  zelante  fuo  feruo  , che  non  fi  croua 
la  Diuina  Maeftà  fua,  e rare  volte  per  mezzo  della  grafia  s'intro- 
duce con  importuni  fpauenti  d’indifcrete  afprezze  ; ma  doue  fpi- 
ra  l'aura  foaue  dello  fpirito  di  lenità . fìbilus  aure  tennis  . vbi  ftbilus 
aure  tennis , ibi  Deus,  legge  Origene  vox  tacita,  vox  tennis . non  fi 
richiedono  tanti  fchiamazzi, per  conuercirc  o richiamar  dalia-j 
morte  della  colpai  peccatori,  ma  vi  éneeelfaria  vna  voce,  che 
parli  col  filentio»  e fia  animata  dallo  fpirito  di  lenità  . 6 come  li 
legge  riftefib  tefto  dali’hebrco  : vox  canentìum  in  filentio.  a guifa 
di  quei  perifi/nufici,  che  dormendo  il  Principe,  e dando  tutti 
gl’alcri  con  gran  filentio,  comiaciano'a  cantar  con  foauità  , per 
conciliar  il  tonno,  e non  per  turbar  la  quiete  di  chi  dorme  : così 
deuonfi  corregger  i colpeuoli,  per  farli  rifuegliare  dal  mortale 
letargo  de  ioro  misfatti . Ne'  folamente  infegnòDio  ad  Elia  con 
lo  fpirar  dell'aura  foaue  quello  fpirito  di  lenità  , che  richiede!!  ' 
pei  dar  la  vita  della  gracia  a limili  defonti  ; ma  c (Tendo  ciò  cofa 
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di  lumina  importanza,  c che  ad  huominì  materiali  impailati 
dia/ prezza,  bifbgnaua  farla  vedere  ancor  con  gnocchi  del  corpoa 
e toccar  con  le  mani,  difpofe  , che  quando  Elia  rifufeitar  douca 
l’accennato  morto,  colui  attualmente  giaceffe  non  già  fo pra_* 
vn  duro  feretro , ma  neiriftcflò  grembo  dell’amorofa  e doleuto 
fna  genitrice  . tuhtrjuc  tum  de  finu  eius,  & portatiti  iti  tcenatulnm,vbi 
ipfe  manebat . Notili  di  grana  doue  flaua  giacendo  il  morto  . cola 
che  naturalmente  mai  non  fuol’accadere  j mentre  fia  egli  fiato  in 
vita  quanto  lì  voglia  caro , procurali  a rutto  potere , quando  è 
defonto  (benché  tra  pianti  più  o meno  conforme  all’affetto  di  chi 
foprauiue)  allontanarlo  quanto  pili  prcfto  lì  può  ancor  dagl'oc- 
chi  , non  che  dalle  braccia  ò dal  feno  . tuUtque  de  finu  eius . f elice 
quel  peccatore,  che  quantunque  morto  alla  gratta  ,lià  nondime- 
no ancor  nel  feno  di  fua  madre  , cioè  a dite  dentro  il  difereto  e 
caritcuol  petto  di  vn  Direttore  tutto  picrofoc  compaffioneuolc. 
pofciache  fenz’altro  egli  Ciri  con  particolar  concorio  del  miferi- 
cordiofo  Dio  alla  vita  della  gratia  rifufeitaro . onde  auuertifce_> 
roteili  zelanti  quel  difereto  Abbate  confidcrando  quello  fatto. 
fermine o matris  finu  efl  fouendus , ut  non  exafperatus  abundantiore  tri - 
fini  a abfvrbeatur  . 

io.  Ma  fé  l'iftefTo  Elia  quantofìuoglia  Teucro  , e zelante  ado- 
pera la  dolcezza, quando  rifufeita  il  fuo  morto  , e la  impara  dal- 
l’iflello  Dio  , quantunque  nell’antica  legge  tremendo , quando  li 
degnò  d’ apparirgli  nel  modo  che  li  era  lecito  vederlo  come  via- 
tore;  impariti©  hoggimai  quelli  feguaci  del  zelo  di  Elia , & indi- 
fcrerf  emulatori  dei!  altrui  gitifte  afpreaze , che  per  dar  la  vita-» 
della  gratia  richiedonli  quelle  dolci  maniere  , di  cui  fin’hora  fi  è 
ragionato . e fc  no'l  credono  a me,  che  alla  fine  il  tutto  hó  fonda- 
to fu  l'altrui  fodi  efempij  & autorità  : odino  finalmente  il  8 Pier 
Damiano, che  con  l’eminenza  della  fua  dottrina  e fantità  fu’l  fat- 
to d'tlifco  da  noi  a baftanza  ponderato  , a chiare  note  l'auuerti- 
fee  . Sunamitit  nempe  filivm  puer  ab  Ehfeo  truffine  cum  bacalo  non  re- 
fuftitauit  . per  ftme:ipf*m  verò  F.hfeui  venient  ad  reuiuiuam  Incetti 
proiinus  per  myfierium  cmpajftonis  animarne.  E fe bramali  pili  chia- 
ramente la  ragione  infieme  con  il  più  chiaro  lignificato  di  quel 
mifiero  di  compaflione,  foggiunge  il  medefìmo  gran  Porporato. 
JVma  tt , ejurm  terrori s virgo  fufeitare  non  potuti , per  amore  s fpiriium 
puer  ad  vttam  redit . 

n.  Etiti  sì  fatta  gnifa  refta  prouato , che  i peccatori  con_> 
Pafprezza  e feuentà  per  ordinario  non  conuerronfi  ima  fà  di  me- 
fticre  adoprare  a lor  fauore  le  più  dolci  maniere  , che  fappia  in- 
uentare  la  vera  carità . Ma  che  dircmo»pcrprouar  l’altra  parti.» 
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dèlia  propofitione  vltimamente  accennata?  cioè  a dire,  cnc  l'ia- 
difcrcca  Icucrità  non  iol  a maire  non  conuerrei  peccatori  , ma  il 
più  delie  volte  peruerte  i conuertiti . più  difficili  paiondi  quella 
parte  ic  proue  (benché  fn  da  noi  lùppofla  , ma  non  prosata  con. 
rautorità  di  S.AofcImo  circa  il  principio  dei  decimo  ottano  ca- 
po iicUaddurre  gl'aininadlramenti  , che  intorni»  all’accennaeAo*- 
do  cezza  fè  l’Apolloloal  fuo  difcepolo  Timoteo),  onde  io  voglio, 
appoggiarla  sù  l’autorità  non  d’vn  fempliee  Cardinale,  quancun- 
quein  ogni  prerogatiua  fc.niinentilfima;ma  voglio  addurre  vu 
Santiffimo  Pontefice, vn  gran  Dottore  di  Santa  Chiefa , vn  Gre* 
gorio  Magno  , tante  volte  in  quella  opera  da  noi  acclamato  per 
Maffimo.  Và  egli,  oltre  molti  altri  luoghi.ne  quali  efaggera  que- 
lla verità, in  vn’epiitola  con  lafoiira  moralità  A-  allegoria  fonde- 
ndo la  rifolutione  prefa  da’ figliuoli  diGiacob  in  vccidete  i Sichi- 
mici  di  frefeo  circoncifi . prima  gli  circoncifero  , e poi  l'vcalcro . 
e faccheggiaron  l'inièliee  lor  Città  . Affenfique  fuat  tmnesyuicum  ■ 
cifìs  cun&it  marikm . &•  ecce  die  tertio,  quando  gr muffir,, ut  vulnerum 
dolor  cft,  arreptis  duo  fili/  lacob  Simeon  eJr  Le  ut  gladtf  i mgrefu  font 
vrbem  confidente*  , wtetfcSis  omnibus  mafcutis  . quibus  tgrefsn  , urrue- 
runt  fuper  occtfos  ceten  filij  lacob, & d,  popolati  funt  f rbt  m.  Og n vn 
si,  che  la  material  circoncifione  a gl'i  lcorci  comandata  ligniti- 
<ò  la  unifica  de’Chnltiani . onde  la  Santa  Ciucia  celeoranuo  la 
foiennjtà  del  fuo  Redentore  cuco.icilo  ,ce  la  rammenta  con  lo  Tit 
paroledcUApolloio  : vt  abnegmtes  tmptetatem  & fatalona  de  fide- 
ria,fobriè&iuflè&  piè  viuamus  in  hoc  [acuto  . è comune  ancor 
fentenza  decanti  Padiiiedc’Sacri  tfpoli tetri, che  i dodici  ùgltuo- 
lidi  Giacob  i quali  fondarono  la  Sinagoga,  e furon  capi  delio 
dodici  Tribù,  figurarono  i dodici  Apottoù,  che  furono  i principi 
e fondatori  dwlia  Ghie  là  , Il  gran  Gregorio  pero  in  quello  latto 
ritirai  fa  quei  dodici  fratelli  n,oa  foiamence  per  figura  degl’Apo- 
llòli,  ma  di  tutti  gl’altri  huomim  Apodolictd  quali  prima  fanno 
circoncidere,  ma  poi  vccidono  con  lindi  fere  re  afprezze  i figliuo- 
li fpirittialiaHa  loro  cura  eommdfi.  e fi  denota  parimente  quella 
figura  nel  nome  di  quei  due;  che  foli  e fenza  l’aiuto  degli  altri , 
ammazzarono  i Siehimitr,  : arreptis  duo  filij  lacob  S tneon  & Lem 
glldtjsdngreì'si  funi  Vrbem  con fidenttr,  inter [f £hs  omnibus  mafcuhs  . 
Buon  per  mia  fè  : Leui,  chefù  il  fondatore  del  Saccrdotio  Se  or- 
dine Lenifico  dcU’liebraifmo , ci  figurò  il  Sacerdotio  dell’euan- 
gelica  legge  : & Simoon , che  nel  facro  tefto  s’interpreta  audieni,ci 
lignifica  in  pai  titolare  i Confclfori,  & i Padri  fpirituali,  che  con 
laporeftà,  che  chiamali  delle  chiaui,  Hanno  vdendo  le  confeffio- 
«i  de’  fedeli  , luce n dogli  circoncidere  «ùnicamente  da  ogni  col- 
• Fff  a pa, 
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«a,  c mal’habite  . ma  che  ? mentre  i nouelli  circoncifi  nel  dolor 
delle  paffate  colpe,  con  l'anfictà  di  non  cónietcer  dell  altre,  tra  la 
pcrplcffità  degli  fcropuli.tra  l'afprezze  delle  volontarie  anfitrio- 
ni, tra  gl'oblighi  dell'impofta  fodisf^ttionc , tra’l  Cruore  di  prio- 
cipianti  non  ben  fondati,  e meno  pratcici  a calcar  il  fcnticro  Ipi- 
nofo  della  virtù  , giacciono  infermi  di  forze  per  gl'habici  pccca- 
minofi,  e pulìllanimi  per  le  difficoltà,  che  la  fuggeftion  diaboli- 
ca loro  fuggerifee  come  infuperabili  nella  pcrlcueranza  di  vita  si 
mefìa  e teuiofa  ; quantunque  nel  vero  propolìto  di  emendarli 
moftrinovn  coraggio  maghile  :iopragiu»gon  coftoro,  di  cui 
qui  ragionafi.con  i loroindifcreti  zeli , & importune  afprczzc  ; & 

& in  vece  di  addolcir  con  loauc  lenitico  di  gran  confidenza  in_» 
Dio,  le  mal  falde  loro  piaghe;  con  l’acuto  coltello  deft'alpre 
lui o lingue  , c collii  taglio  d’indilcreco  ugore  gl  vccidono  l'ani- 
ma, priuandola  della  vita  della  giacia , c/i  riducono  in  dilpera- 
tione.e  calhora(pei  adempir  a pi  no  la  figura  degl’alcri  figliuo.i  .-i 
' Giacob, che  loprauenenuo  lac».htggraion  ia  enea  ) lotto  prete- 

fio  di  mal  fondare  opinioni , e coatto  la  prudenza  dilr lite reiiata-» 
de'vcri  Padri  fpirituali.rigorofamcnte  gl'obligano  ad  applicar  al 
culto  delle  loro  Chiefc  , onero  al  vitto  ue  ioro  c onuenti  quello 
rendite,  che  quei  mefehini  per  mantenimento  dc'proprij  figliuo- 
li pofleggono,  c coftoro  da’penitenti  cliggono  : acupchc  m tal 
guifa  meglio  fodisfaccino  a gl’oblighi  creila  colcicnza  E px-rebe 
chi  tutto  vuole,  tutto  perde»  quei  nnlàici  circoncili  reftano  pi  ini 
della  gratia , c di  tutttc  le  ricchezze  dell’anima  , lenza  che  cote- 
fii  moderni  Patriarchi,  Apoltoletri  iiauo  partecipigli  quello 
temporali  foftanze  ,theprcrendcuano  faccheggiargli . Ma  vdia-^ 
mo  il  gran  Gregorio  , che  a chiare  rote  ponderando  il  fatto  de’ 
Sichimiti  cotellc  indiicrctezze  detefta . JQuibits  prtm  immafio- 
nem  pracipiunt,  quos  in  dolore  p'filos  pofinradum  orcìdutt . quia  pltrhm- 
(juc  magiflri  feliciterei  , fi  %flum  fuutn  mcdtwi  Utfrmnl  . quemuts  per 
prsditaUonem  vaia  (orrupnonts  rtfetent , tane  tam  à dehnquentibus 
p'anguur  , qnod  funai  perpetratane  , adbur  tamen  ipft  ~ prr"a[ptntarrm 
difiiphnte  fduiunt  , & dunores  ex  fiunt . qui  emm  tam  & pidputia  ab- 
fadcrant,  mori  mintn,é  dèbebant  ; quia  quicu/pam  ; languii  luxun, t,& 
voluptatem  tamii  in  dclortm  rertui.t , à rr.ag  /Iris  feti! ire  non  debeut 
afpcntatem  difaplirue  , te  tpfe  huttam  generis  FieUmplor  tntnuy  ante- 
tur  fi  pro  to  amma  piu;  quam  debit , atitmur  - E le  il  Santo  Ponte- 
fice profegneudo  con  maggior  vinone  la  ina  moralità  & allego- 
ria, con  l’occafione  dc’ciiconcili  prepuri]  adduce  l’cfcnipio  delle 
riishoneftà,  nelle  quali  j er  meglio  domarle  maggior  afprezza  c 
mortificatione  ìichiedeli;  con  quanto  maggior  dolcezza  dcuo 
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procederli  nel  corregger  gl'altri  viti/ , neH’emendatione  de’  quali 
non  fuole  fperimentarfi  tal  contumacia  nella  corruttela  della.» 
carne  ? onde  il  Santo  Dottore  foggiunge  il  giuflo  lamento,  che 
fe  có  i luoi  figliuoli  Giaco  b-Turbafiis  me,&  odiofum  feci  fin  me  Cha- 
vanttis . Se  applicando  il  tutto  a noftro  propolito  marauiglio fa- 
mente  conchiude  : Ji? uandoemm  & hoc  quoti  tam  delinquente s plan- 
gunt,  adhui  magi  fin  trudeliter  mfequ  untar  , infirma  menti  ipfe  Riderne 
fiorii  fui  amor  tepefeit , quia  ibi  fe  affligt  confiderai , vbi  fibi  dr  ipfa 
non  farcii . 

i*.  £ vaglia  il  vero  non  rutti  fono  come  quel  Santo  Monaco, 
il  quale  per  elier  pocopratcico  come  Nouitio  nel  Salmeggiato  , 
facendo  louente  qualche  piccolo  errore  , ogni  volta  che  con  la_» 
bocca  erraua , era  pcrcollo  nell’orecchio  con  vna  verga  che  ha- 
uea  nelle  mani  l'mdifcreto  Macftro  • £ con  tutto  ciò  fenza  punto 
mai  alterarli , ò lamentarli  con  inuitta  patienza  e profitto , dop» 
po  molto  tempo  humilmente  pregò  il  fuo  correttore  , che  per 
1 aunemre  lì  compiacene  di  percuoterlo  nell'altroorvcchio,  men- 
tre nel  primo  hauea  già  perduto  affatto  l’vdito . Molti  m luogo 
di  porger  l'orecchio  all*  afpre  parole  non  che  alle  dure  percolie , 
apriranno  la  bocca  , feioglieranno  la  lingua,  e talhora  (tenderan- 
no ancor  la  mano  contro  cotcfte  indiferettezze . Enonfoiocon 
parole  impatienti,  e forfè  anche  ingiuriofe  rifentirannolì , ma_» 
con  fatti  ancora  togliendo  la  verga  magiltrale  dalia  delira  dell’ 
indiscreto  corettore  , la  riporranno  fui  di  lui  capo,  e ripercuoten- 
dolo , e facendolo  diuemr  da  Maeltro  loro  Difcepolo,  rompe- 
ranno a lui  la  tetta , per  farli  vedere  il  poco  fenno  e ceruello  » con 
cui  gouernaua  , e per  iniegnarli  con  la  propria  verga  la  dolcezza, 
e difcrctione  , che  hauerebue  douuto  hauere  nel  correggergli . 
ò finalmente  affatro  abbandonandolo  per  non  farli  alcun  rnale^  » 
faranno  il  peggio  a fe  fteffi  volendo  viucre  a lor  capriccio  , fenza 
tante  dipendenze  » con  difeapito  della  cofcienza  , c con  pericolo 
della  perdita  , e dell' anima,  e dell’ eterna  falute  . Et  io  con.» 
gran  mia  conlulionc  di  me  Hello  affermo  , che  mai  non  hebbi 
maggior  volonrà  di  operar  alla  peggio  , ò di  moftrar  almeno  di 
Operarlo  , fe  non  quando  altri  con  indiferetezza  da  mevoleua-» 
eiìgger  il  meglio  i £ qui  fi  cheJafciata  da  parte  la  penna,  più  vo- 
lentieri adoprarei  le  lacrime,  che l’inchioltro  , & Cogitanti  mibi , 
non  già  la  penitenza  della  Madalena,  come  il  gran  Gregorio  , 
ma  i proprij  diletti  e gionenili  errori  fiere  m agii  libet , quam  ahquid 
dicere  . È fc  quell’  altro  Autore  fcriuendo  la  vira  di  Pompeo  , ri- 
flette,che  meglio  era  per  lui , e per  la  fua  gloria  in  quell'  età,in^ 
£ui  pareggiò  la  fortuna  , e forfè  ancor  l’età  di  Aleifandro  ( come 

VO- 


Ge  n. 

D.  Ote(.  K. 


1 


la,  flreg.ho. 
I),  InEuiof, 


Digitized  by  Google 


Pluttnii.  in 
fonaphctum. 


vogliono  altri  Scrittori  ) a cui  aucor  pareggiaujfi  nel  cognome 
di  Magno  ; imitarlo  ancor  uella  morte  , per  no»  incontrar  le  dif- 
gratieche  polcia  loft- 1 . O qut>m  tpfi  fatiti!  > fi  qaoufqut  Alexandri 
fortunam  nallus  fuit , vita  txcrffiffct  . alienar  emtn  Mas  fchcitatet 
tpfi  inumai  ,&  clada  quoq:  intoltrandas  attuili . A punto  io  era  in~» 
quell' età  in  cui  mori  Aleiìauuro,  He  hauea  fin*  ali'haru  goduto 
tutte  quelle  felicità , che  al  mio  llato  erano  dcceuoli,  e (opta  tue* 
to  le  dolci  maniere  del  continuo  viacc  meco  dal  Padre  Vincen- 
zo . & hauerci  voluto  morire  in  quel  tempo, c prima  che  tulli  for- 
zato dall’  altrui  rigore  (il  quale  aluien  da  me  fu  apprefo  per  indis- 
creto ) a prendere  quella  lciocca  riiolucione  , dalla  quale  ogn' 
vno  ragioncuolmence  mi  diliuadeua  . Ne  pollò  lamentarmi , che 
dime  ftelTo  > e de  miei  mancamenti . Ne  pollo  non  lodarmi  del 
Padre  Vincenzo , anzi  per  iodisfare  non  iolamentc  al  compi- 
mento della  propolitione  promelia  , ma  d’auuantaggio  all’  obìi- 
go  della  mia  gratitudine  , aggiungo  che  quanto  maggior  dol- 
cezza egli  vsò.meco  nel  tempo  del  fuo  Generalato  * rantolìi 
maggiore  la  mia  ingratitudine  in  abbandonar  la  Compagnia  ju 
tempo  di  lì  degno  > e mio  fauoreuole  Generale  . E già  che  fon..** 
giunto  con  lo  icriuerc  a dir  coltelle  a mia  poca  riputazione  ri- 
dondino , purché  meglio  li  confermi  l'importanza  delpropofto: 
argomento  , mi  contento  di  leruire  in  quella  età  nel  male  inca- 
dauerita  , come  i cadaueri  de  giuflitiati  malfattori , che  feruono, 
con  l'anotomia.che  di  loro  li  fà  , per  conferuar  l'altrui  fallici  i ò 
come  la  moglie  di  Lot>  il  corpo  della  quale  tir  conucrrito  in  vna 
ftacua  di  quel  Sale  , che  prelcrua  1'  anime  di  coloro,  che  hai} 
poco  fale  in  iucca  , dalla  corruttione  ò corruttela  de  collumi, 
E benché  lìa  forzato  a prender  da  più  aito  principio  la  narratala» 
non  pretendo  nondimeno  di  teller  qui  va  intiera  hiftoria  di  tutta 
la  mia  vita  , per  non  dilungarmi  fuor  de  termini  del  doucrc  .con 
pater  di  narrar  vna  fauola  confaceuole  a quei  Romanzi,  che  a 
Ilio  luogo  impugnarci  : contentandomi  di  accennar  folamcnto 
con  breuità',  quel  che  ftiaio  neccflario  alla  piena  contezza  di  fi 
graue  (uccello  . 

13.  Era  nel  Collegio  di  Napoli  diucmita  la  Prefettura  del 
Cortile,  vn'impiego  il  più  difficile  a proucderli  da  Superiori , Se 
ad  efercitarfi da  fudditi  della  Compag aia.  alle  difficoltà  natu- 
rali originate  dalla  Ammira  materiale  (mentre  il  fuolo  non  cra_j 
fin  allhora  laAricaro,  e le  mura  erano  rozze  , 'onde  in  certi  tempi 
dell’anno,  & horedcl  giorno  cagionauano  a Prefetti  humidità.c 
fiuffioni  affai  nociuc  ) fi  aggiunfc  vna  difficoltà  morale  molto 
più  intollerabile  . pofctache  imminenti /fimo  filomarino  appena 
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prcfe  il  poflcflo  dell’ Ardue  fcoaado  in  quella  nobiliflìma  Città, 
che  dichiarò  in  particolare  detto  Cortile  immune,  Se  efcnte  da_» 
ogni  potefta,  e giurifditioue  lecolare . Non  entro  io  qui  a far  vna 
dilputa,  ò formar  vn  trattato  de  mmuntute  Ecclcfiaftica, ma  ò fuf- 
fe  pnuiiegio  concedo  a Padri  della  Compagnia  per  il  buon  go- 
nerno  delle  fcuole,  ò paura  de  medelìmi  delinquenti  : certo  è che 
prima  di  tal  dichiaracione  gli  ftudenti  di  legge  ( i quali  quanto 
fono  maggiori  di  numero,  tanto  più  lògliono  accrefcere  1 info- 
lenza,  e libertà  di  fari  braui  ) temendo  Tempre  di  edere  fatti 
prigionieri , lì  aileneuano  molto  d’infolentire  in  quel  Cortile 
per  mille  capi  degno  di  ogni  tipetto.  ma  quando  vdirono  a lor 
fauore  dichiarata  rimiuuiùtà;  non  par  credibile  , il  dire  quanto 
iufolentiU'ero  . Onde  ipoueri  Prefetti  parte  aggrauati  dall'aria-» 
cruda,  parte  foprafàtti  da  gran  difgulii,  e parte  vinti  dalfinfiipe- 
rabili  ui fficoltà, erano  coftrctti  à far  diuenire  la  Prefettura  »n.j 
continuo fupplimento,  Se  eran  Tempre  angariati  gli  Studenti  più 
prouetti  a lattare  i loro  Audi),  per  fupplire  a quella  carica,  lìn_» 
che  da  Superiori  fiproucdelfe  d'altro  foggetto  . Se  vn  miocondi- 
fcepolo  , che  fupplì , corfe  vn  gran  rilchio  ; pofciache  mentre 
paternamente  ammoniua  vn’inlolente  a contenerli  dentro  i ter- 
mini della  inodeftia  in  quel  venerando  luogo  , fìngendo  quel  ri- 
baldo di  prender  a bene  rammonitione  , lo  tirò  a poco  a poco 
iu  vn  ango.o  remoto  dall'altrui  viltà , e (fingendoli  con  elfo 
lui,  quali  per  parlargli  con  maggior  fegretczza,cou  vna  palla  di 
metallo  incatenata  ( che  percotenio  altri , cornaua  Tempre  in_> 
mano  del  pcrcullòre  ) lo  pcreotc  al'pr  amente  più  volte  nel  petto  . 
Indi  fui  forzato  ancor  io  a fupplir  1 miei  meli,  e confapeuolc  del 
fi.cccilò  accaduto  all'amico  per  quei  colpi  giacente  in  Ietto,  pro- 
curai adoperare  ogni  pofibile  induftria,  per  vfeir  fenza  danno , e 
feorno  da  quei  pcricoiofo  cfercitio  ; e parlando  fpclfo  con  i più 
ragguardeuoliCauaiiert,che  haueuano  i loro  figliuoli  nelle  fcuo- 
le,impegnai  alcun  di  loro  a darmi  aiuto  » e conlìglio  in  quel  che 
più  alla  loro,  che  alla  mia  riputatone  apparteneua . ne  pollo  ri- 
cordarmi, fc  iu  quel  fupplimcnto,  ò doppo  tre  anni  ( come  dirò 
tra  poche  riga  ) quando  mi  fu  confegnata  la  Prefettura  per  pro- 
prio impiego,  vfalfi  vna  inuentione  , che  piùdeil'alrre  mi  riufeì 
quantunque  (come  fuole  in  ogni  occalione  accadere  ) altri  la-» 
biafmaficro.  Se  altri  l'approualfero . Pregai  vn  Prencipe  di  nafei- 
ta  non  ordinaria, che  hauendo  egli  due  ò tre'  figliuoli  nelle  fcuo- 
le, fi  degnale  con  foccafiotie  di  veder  il  profitto  , che  faceuano 
di  palleggiar  meco  in  Cortile , menandoti  dicrro  con  gfaltri  Tuoi 
‘Scruidori,  due  Schiaui  Neri , che  haucua;  c quando  fi  compiace-  • 
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un  di  partire, con  alca  voce  à Tuoi  Schiaui  comandarti:,  che  reftaf* 
fero  a (fruirmi,  obedendomi  come  alla  Tua  perfoiu  in  cucco  quel- 
lo, che  io  loro  comandarti  ; e dall’altro  canto  io  li  promilì  e Taf- 
ficurai,  che  non  volcua  che  li  mouert'ere  in  nulla, ma  che  tal  di* 
tnoftracione  (blamente  fermile, per  contenere  in  timore  gl’info- 
lenri , che  da  me  doucuano  efler  caligaci . Mi  compiacque  il  fag- 
gio Principe,  e non  folo  li  degnò  di  ordinare  a quei  Neri  quello, 
che  io  haueua  humilmcnte  chiedo,  ma  quali  ogni  giorno  li  man- 
daua  in  cortile  aliai  ben  per  tempo,  e prima  che  io  vi  calarti;  e 
coltoro  vedendomi,  fubico  mi  tencuano dietro,  palleggiando  > c 
fermandoli  come  io  faceua  , Se  allcttando  il  mio  cenno  per  efe- 
guirlo  ; in  tanto  io  con  intrepidezza  tacendo  il  mio  vdicio , cac* 
ciaua  glinfolcnti  , puniua  i delinquenti,  e difarmaua  fin  de  pic- 
coli coltellini  quei  che  gli  portauano  fotto  precedo  di  accomuto- 
dar  le  penne,  con  far  dar  de  caualli,  c delle  mule  a perfone  , che 
ne  meno  vna  lettera  guardatura  ni  altri  tempi  hauerebbouo  fot- 
fcrto.Fui  atiuifaco  in  tanto  a far  la  folita  oration:  dcgiiStudij  per 
il  principio  del  feguente  anno  letterario , la  quale  incraprcli  con 
maggior  gudo  per  liberarmi  da  quel  pericololoefercitio,  che  per 
l’houore  che  mi  lì  faceua  da  chi  fuor  d’ogni  mio  merito  lì  degnò 
di  dimarmi  più  degfalrrì  degno  di  si  bramata  funcione  . 

1 4.  Ma  lafciata  ogni  altra  narratiua,  c riferendo  fol  quel  che 
fcruc  alla  noriria  del  promelfoauueuimenco,  alla  Prefettura  del 
cortile  fa  di  medieri  che,  io  aggiunga  breuemeate  anche  il  viag- 
gio , e danza  d’Abruzzi . li  p.  Piccolomini  ( che  lì  come  fù  fuc- 
ceflòre  nel  Generalato  al  P.  Vincenzo  , così  lo  fegui , & imitò  iu 
tutte  le  virtù , & in  particolare  nella  dolcczzadi  trattare)  all'ho- 
ra  clkndo  Prouinciale  non  folamcnce  volle  in  ogni  conto , cht_> 
io  faccilì  i'  accennata  oratione , quantunque  dal  Kettor  del  Col- 
legio à non  sò  chi  altro  dedinata  ; ma  quando  me  la  ingiunfe  , 
con  le  fue  dolci  maniere  ancor  mi  foggiunfe , che-fc  à tempo  del 
iuo  Prouincialato  vacaua  vna  delle  Catedre , che  (ì  occupauano 
da  Maedri  della  Retcorica,  j quali  à parte  à Keligioiì  delia  Com- 
pagnia nel  Collegio  di  Marta  mfegnauanla , voleua  mandarmi 
colà, per  ammaedrar  quei  giouani.  £ tra  tanto  già  che  io  moftra- 
ua  poca  inchinatione  alla  Prefettura  del  Cortile,  che  ancor  noi_»  • 
fi  era  prouida  , ma  più  rodo  moflrauami  bramofo  di  legger  voj 
cor fo  di  fìlofofia , non  vacandone  allhora  niuno;  fe  non  che  in., 
Chieti  quel  Padre  , cheiui  leggeua,  era  in  più  efercici;  occupato, 
e dimandaua  d'  vfeir  da  quelle  fpinofe  difpute,  contentandoli  di 
ritener  per  fe  tra  1’  altre  occupationi  la  Theologia  morale  ; mi 
,auuifò  «hc  mi  apparecchiarti  à ripigliar  detto  corfo , à far  i fer- 
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moni  della  paffionc,che  Cogliono  farli  nella  Quarelima , & faaucr 
cura  delia  Congregatone  de  Nobili , che  in  quella  IlluArilGma-» 
Cirri  con  gran  femore  da  quei  Signori  frequentauafi . £ per  cu- 
mulo de  fauori  m’ inuirò  à far  con  elfo  lui  quei  viaggio , che  do-, 
ucua  egli  per  far  la  vilìra  intraprendere  verfo  quella  volta  Cubito 
doppo  i principi/  degli  Audi/;  come  in  effètto  puntualmente  lefc- 
gui.  £ dalla  preftezza  delia  Tua  partenza  io  preli  occalìone  di 
icufarmi,  fe  non  lo  fcruiua  in  quel  viaggio;  mentre  hauendo  Cac- 
to ( Ce  non  erro  ) vn  giorno  prima  l’ oratone  , non  haueua  potu- 
to sbrigar  alcune  piccole  facende,  ne  licentiarmi  da  condì  fcepo- 
ii , da  gl’ amici , e da  MaeAri . Ma  quello  fù  precetto,  e la  verità 
era  ( c fi  molto  al  proposto  de  1 fucceflò  } che  temendomi  offèrto 
vno  Audente  della  Cópagnia,  natio  di  Ortona  il  poter  andar  m 
vua  Lettura  de  Signori  Cuoi  paréti, la  quale  doueua  ritornar  vuo- 
ta nella  pattato  ad  ogn’alero  tipetto  antepoli  quella  commodi- 
ti  in  tempi  già  freddi , e piouolì,  e per  Arade  moneuofe  affai  gio- 
ueuole  a chi  noo  haueua  vna  gagliarda  compleffione , ò gran  de- 
ftderio  di  padre . Et  in  fatti  mi  riufei  quel  viaggio  con  la  fpera- 
ta  feliciti  . Et  in  proua  della  felice  riufeìta  Ai  1'  arriuo  , che  feci 
nella  Citti  di  Chieti  poche  bore  prima  del  P.  Piccoiomini , che 
hauendo  fatta  la  viffta  nel  Collegio  dell’  Aquila  , giunfe  l’ ifteflo 
giorno , che  io  in  Chieti . Con  queAa  differenza  però,  che  io  il 
quale  alla  line  vfciua  dallo  fcoiarilhio  , & era  ( come  fono  , an- 
che hora  vn’  huomo  da  nulla  ) con  1*  aiuto  del  Cauallo  ( ch<_> 
portaua  il  Lettichiere  ) prattico,  8c  addeftrato  in  quei  paefi  nella 
latita  tutta  cretofa , & impratticabilc  in  tempi  piouolì,  come  al- 
l’horaerano  , pareua  che  non  correffi  ma  volaflì  portato  dal  Pe- 
gafo  non  fauolofo;  a fegno  tale,  che  io  fello  à me  medesimo  non 
crede uà, e credeua  di  fognare  falendo  per  queli’erra  inacceffi- 
bilc  con  tanta  prcA«2za  e facilità  .li  doue  per  il  contrario  il  Pa- 
dre Piccoiomini,  che  per  i fuoi  gran  meriti  & autorità  doueua-» 
eflèr  portato  fu  le  fpalle  de  fuoi  amati  e beneficati  fuddki, meglio 
e con  più  ragione,  che  non  vantò  di  fe  medeffmo  il  Tuli  Acquan- 
do tornò  dal  fuo  efìlio,  fe  Ktmam  Itali*  humerit  repartatum , & in 
fatti  ancor  fu  le  ali  della  fama  inalzali , te  in  eterno  fari  fol  fena- 
to fimmortal  fuo  nome  : quel  Padre,  dico  , si  degno  d’ogni  ©ffè- 
quio  & honorc  arriuò  rutto  infangato,  aiutandoli  a cambiar  con 
le  mani  e con  i piedi,  e con  l’aiuto  & indrizzo  del  mio  Lectichie- 
re,  che  iafeiaro  indietro  dai  fuo  cauallo,  che  pareua  di  volare,  in- 
contrò queAa  buona  fortuna  di  moftrar  a perfouaggio  si  rag- 
gaardetiole  i palli  meno  diffìcili  e pencolo^.  Nè  mancauano 
Sòci  Nobiliflìmi  e gentili  (fimi  Signori  di  predar  i domiti  offequi/ 
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a si  gran  Padre  . ma  come?  ouero  in  che  potcuano  feruirlo.quan-, 
do  eglino  ancora  non  poteuano  reggerli  in  piedi  ? che  in  quanto 
a gl'ollequij  furo»  tali,  che  degnamente  mericari  dal  P.  Piccolo- 
mini,  riulcirono  in  parte  in  mio  (corno,  mentre  fuor  di  ogni  mio 
merito  cominciaron  per  inganno  a me  a compartirli . pofCiàtiJtc 
ritiraci  quei  Nobili  nelle  loro  ville,  haueano  lafciato  i propri  ler- 
aidori  ne’capi  deile  Arade,  acciochc  gl'auuifalfero , quando  era  il 
tépo  di  fare  i loro  complimenti,  i ferui  appena  viAo  vn  Rehgiofo 
della  Cópagnia  dentro  la  Lettica.ellcndo  cerei  di  quel  che  aipct- 
canano,  lenza  accertarli, le  era  rafpettato,in  fretta  correuano  a_> 
chiamar  i padroiu.onde  a me  accadeuapiù  volte  quel.chcoccorfe 
vna  fola  a Catone  Vticéfe,allhorachc  era  in  età  e profelfionc  po- 
co differente  dalla  mia;Cdto  Pbilofophui  fed  expc&ationcm  migra  de 
feprabem  , quando  incontrato  dal  MagiArato  Antiocheno  corL» 
grandi  houor  tù  dimandato  da  vn  di  coloro  , che  non  vedeuano 
tra  quella  moltitudine  vn  certo  JDemetrio,che  honorar  voleuauo: 
'ubi  bemttriHm  dm’ferint . ridendo  gl'altri , egli  ò per  mcrauigiia» 
6 per  (degno  efclamò  : ò mifaam  Cuittatem  ! mentre  io  Colpetti  li- 
do al  principio,  che  li  burlallèro  di  me,  per  vedermi  giouane  con 
tal’agio  e maniera  infoiica  viaggiar  in  lettica  ; e fupponendo.cht 
il  Prouinciale  filile  giunto  prima  di  me  , con  marauigliapolcia-» 
gii  ritpondeua,  mentre  mi  domandauano  doue  hauelfi  lasciato  il 
p. Prouinciale:  che  fe  diceuan  da  vero, farà  forte  ancor  nell’Aqui- 
la, mentre  in  verità  era  egli  partito  da  Napoli  (donde  io  veniua 
per  la  vu  più  diritta  ) molti  giorni  prima  ili  me  . & in  farci  che 
le  ditnande  loro  (infero  ferie,  e ben  fondate  , me’l  confermò  pri- 
ma di  ogn’altro  il  Rcttor  di  quel  Collegio  , il  qual  tue  le  replicò 
Cubito  che  gninii . H doppo  che  il  Prouinciale  finalmente  arriuò, 
doppoil  neceflàrio  riAoro  e ripofo  , ferii iron  per  materia  diri- 
crcacione,  malfimamenre  che  Cernendolo  io  in  cauolasi  frefeo  c 
fucilo,  come  fe  fuffi  giunto  qualche  mele  prima  in  quel  Collegio, 
& elfendo  motteggiato  da’compagni  ,che  haueuano  il  tutto  Ca- 
puto per  Arada  per  becca  di  quei  bagliori , clic  andarono  ad  in- 
contrarlo ; mentre  non  voleua  pubicamente  confeAarc  quella-» 
miahutiua  induAria  , ò mancamento  incolpabile  : il  P, piccolo- 
mini  con  le  lolite  fuc  dolci  maniere  approuando  il  mio  Alentio, 
prefe  d auancaggio  le  mie  difefe,  dicendo  a'compagni,  che  fc  era- 
no bagnati  andalfero  a rafciugarlì  , e fe  Aanchi  a ripefarA  ; e chi 
più  n'hà  riccuuto,  Aio  danno;  & a chi  l’hà  (campata, buon  prò. 

1 $•  Ma  non  oAanti  tali  diligenze  , ò lecite  ò colpeuoti  da  me 
,’vfate,  per  giunger  fenza  danno  della  fanità  in  Abruzzi,  nondime» 
no  l'aria  di  quel  paefe  riufeì  si  noceuole  alla  mia  non  molto  ga* 
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gliarda  complefilone , che  poche  fimrioni  potei  per  quel  verno 
e fiera rarui , la  maggior  parte  del  tempo  inchiodato  in  vn  letto* 
e tormentato  da  si  ccceifiui  dolori , che  diuenuto  a mie  fpefe  in», 
prattica  Matematico,  a guifa  di  Archimede,  nelle  mie  carni  da», 
continui  dolori  efienuate  formaua  l’aftrologiche  ligure , predi- 
cendo, & infallibilmente  indouinando  a fencilrc  ferrate  in  quale 
fiato  il  Cielo  trouauafi  ; fe  crucciofo  e minacccuolc  , ò lieto  e fe- 
reno  mofiraua  il  fuo  aipetto  ; & in  particolare  quando  copriua  il 
fuo  volto  condcnfa  nebbia;  più  afpri  dolori  alle  mie  membra  in- 
fluiua  . onde  il  P.Piccoloimni  con  la  folita  fua  dolcezza  compa- 
tendo alle  mie  amaritudini , giudicò  cfpediénte  al  principio  di 
Primauera  ordinarmi  la  partenza  ; e per  meglio  rihauermi , all*-» 
Patria,  & all’aria  natiua  immantenentc  mandarmi.  Né  fio  qui  a 
fommniiflrareraigomcntod'vn’aitro  Komanzo.con  riierir  gl’in- 
contri confaceuoli  a Caualieri  erranti, che  per  la  firada  mi  accad- 
dero. quado  nel  panar  dentro  ma  fcafa  ò barca  quel  fiume, che  a 
guifa  dell' Africano  Scipione  dal  diuorar  inhumanamente  gi'huo- 
mini,  chiamali  //umano  ; e panandolo  appunto  iu  quel  mele , in_> 
cui  tra  paefani  corre  il  prouerbio  : 

Chi  vuol  prouare  il  dolce  morire 
Paffi  l’H umano  nel  mefe  d' Aprile  . 

Viddi  poco  lontano  due  ò tre  huomini,  che  pareuano  pcfcatori,e 
dimandando  curiolamente  al  barcaro'O  , qual  pefeagione  iui  fi 
taccile  < ri  buon’huomo  forridendo  mi  rifpofe, che andauano  cer- 
cando il  cadauere  di  loro  Padre, che  in  vna  barca  fdrucita  fimilc 
alla  nofiia,  e legata  con  vna  fune,  che  tellina  di  vimini  ò vitalbe 
fecche  per  i raggi  folari,  e perla  pioggia  fracidc  ( come  ancora-, 
pareua  la  fune,  che  legaua  la  fcafa , in  cui  col  Vcttorino , e con-, 
j'ificflo  cauallo  io  padana)  fiera  in  mille  pezzi  rotta , rouefeian- 
do  la  baica  Se.  i pedaggieri . onde  coprendomi  col  fazzoletto  il. 
volto,  per  penfar  tanto  meglio  allenitila  , Se  alle  cofe  dellaltro 
monco,  quanto  men  vedeua  le  corporee  del  fullunare,chiefi  d’ef- 
fer  auui fato  quando  fofl'e  tempo  di  fmontare,  fc  purgiungeuamo 
fatui  all'altra  lipa.  Nè  men  ridico  ilrefìo  del  viaggio  , quando 
poche  altre  miglia  doppo  ci  fù  inoltrata  in  vn  bolco , chiamato 
( fc  non  erro  ) lo  Siatetene , vna  Cifierna  , in  cui  alcuni  aflaffini  di 
firada  buttar  fol cuano  pochi  giorni  prima  , i miferi  paflaggieri  » 
doppo. di  haueigli  rubbati , & vccifi . O quando  finalmente  ac- 
compagnandomi con  alcuni  hebrei,da  me  non  conofciuti  per  ta- 
li, che  andauano  alla  fiera  di  Foggia,  e poi  (copertili  nel  difeor-, 
fio,  tanto  maggior  fù  la  mia  paura  .quanto  che  hauea  minor  no-, 
'tiru  di  fimil  razza  per  efpcnenza , mentre  non  era  vfeiro  ancora’ 
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da  quel  Regno,  i fegno  tale,  die  fermandomi  a mezza  fi  rad  , 

Kr  fuggir  vn  pericolo,  n'incorli  vn'alrro  maggiore,  di  rcftarnel- 
teura  notte-  in  campagna.  Se  in  mezzo  a quelle  mandre , in  cui 
all*  volte  i pallori  per  Toccafioue,  «he  le  gl' offerite*  la  fanno  da' 
lupi  .e  te  non  era  il  Sindico  di  Campo  Marino,  che  con  gran_> 
purghi  c promette,  e piti  con  la  voce  argentina,  che  con  )' orato- 
ria eloquenza  perfuader  li  fé  di  predarmi  la  fua  pouera  danzai  , 
andando  egli  a dormire  in  caia  di  non  sò  qual  ino  parente,  io  re- 
ftaua  (come  dico)  quella  notte  in  campagna , con  pericolo  d'ef- 
ter  diuorato  da  cani  delle  mandre,  per  fuggir  la  canina  rabbia.» , 
chcfoglion,  quando  ponno  gfhcbrci , efercirar  contro  alcuna 
Chr.iiiatio . 

16.  Nè  tnen  voglio  trattenermi  coi  difeorfo  nella  patria , io 
cui  fuor  di  tempo  , e quali  fuor  di  propolito  fui  appena  noueilo 
Sacerdote  più  volte  mandato  da  quel  Superiore  , che  tenendo  ap- 
pretto di  me  con  parricolar  attinenza  il  luogo  di  Dio , fotto  i ric- 
uoi i rini  ò di  caduca  fonici , ò di  apparenti  bifogni  de  parenti  , 
inanifettò  le  foie  ordinaciont  della  diurna  prouidenza . pori. fo- 
che trouando  la  prima  volta  io  quei  Collegio  foli  tre  Sacerdoti , 
tra  quali  vno  per  certo  accidente  apportaua  pefo  e non  foliieuo  , 
e gl'alcridue,  vn  Rettore,  l’altro  Predicatore  , & entrambi  dili- 
genti operati),  fui  principio  di  Luglio  grauemente  ammalaronfi, 
e prima  che  il  Sole  toccatte  il  fegno  Leonino, in  pochi  giorni  mo- 
rirono . &.  hauendo  già  il  Sole  cominciato  ad  abbreuiar  i fuoi 
giorni,  e quali  per  rema,  che  le  zampe  del  celdV:  Leone  il  fuo  lu* 
cido  ammanto  non  laceraffcro  , più  pretto  del  folito  neli’ondcj 
occidentali  repellendoli  icoftorofuron  dalle  fauci  di  morte  di- 
woraci,  e l’ vno  doppo  l'altro  lotterra  fepeliri . onde  io  con  duo 
ioli  traccili  Coadiutori,  Se  vn  Maettro  di  fcuola,  e con  quel  pefo 
accennato,  fui  forzato  a pattar  quel  Tettate  in  continue  faticho  » 
non  Attamente  affittendo  ne'giorni  fcftiui,  e molte  volte  feriali' 
telo  nel  nel  Contef&onario  ,e  facendola  congregatione  de  No- 
bili , e celebrando  la  fetta  delSanro  Patriarca  Ignacio  con  la_» 
maggior  folennicà,  che  mai  li  fotte  in  quella  Città,  celebrata;  ma 
co  uaminata  l'aria  per  non  sò  che  motbo  epidemico  , & hauen- 
do quei  diuoti  miei  paefoni  gran  confidenza  Se  iaclinacione  a' 
Padri  delia  Compagnia,  non  vi  era  infermo  ( e pur  erano  Innu- 
merabili)  né  moribondo  (e  pur  ne  morirono  da  noue  cento  ) che 
non  defideralft  confettarli  do- me  ; e con  calde  ittame  mi  faceflfej 
intendere,  che  in  quelPvltimo  patto  non  l’abbandona  A , né  lo 
face 'fi  morire  fenza  la  mia  alfiftenza . onde  io , che  ai  principio 
Ikbbi  gn»  paura  * c maggior  pentimento  d’eflcr  andato  colà  * 
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vedendo  a chiare  note  gi’effetri  della  ditxina  prouidenza»  cono- 
fciuti  ancor  prima  di  cominciar  quel  concagiofo  influflo  da-* 
merci  Padri  , che  cingratiauano  Dio  prima  di  morire  , dell'ina- 
fpertata  mia  venuta,  congedando  che  con  ciompi  o wv/oliro  Se  in- 
credibile farebbo»  usarti,  ferita  t'aflìrteaza  di  va  Religiofo  della 
Compagnia,  quando  attualmente  dimorauaoo,  non  gii  in  vn’t- 
foia  aderta,  come  il  gran  Saucrio  » ma  dentro  va  Collegio  for- 
mato della  medefima  Compagnia,  vedendo  io  (come  diccua  ) i 
manifeAi  fegni  del  diurno  volere , deporta  ogni  paura  , mi  diedi 
all'aiuto  di  chi  mi  cercaua,  efponcndomi  ad  ogni  riichio  ; fi  icht 
mitigato  alquanto  il  male  , e rifrefeara  1 aria , per  le  continuo 
ilkanre,  che  io  faceua  di  non  elTer  lafciato  si  lungo  tempo  folo , 
maffi mamente  hauendo  poco  genio  Se  efpericnza  per  il  gouerno» 
venne  vn  buon  vecchio  dal  Collegio  di  Lecce  » che  fi  offerì  all  o» 
bedienza  per  si  euidcnce  Infogno . E finche  (per  finirla  » e falciar 
tu«e  l'altre  particolarità,  quantunque  notabili  > nelle  quali  fpe fi 
gl’altri  due  anni)  auuicinandoli  gu  il  tempo  della  proteifiono 
dequamo  voti , la  quale  richiedeua  per  accertano  e prece  dento 
requiftto,  il  terzo  anno  di  probatione  ò Nouitiato  , ottenuta  li- 
cenza per  si  giurta  dimanda,  giunti  alla  fine  allegramente  in  Na- 
poli con  molti  altri  miei  condifcepoii  e connoutrij , che  vi  arri- 
uaronv  per  )' irte  do  effetto,  la  maggior  parte  de'  quali  furon  do» 
me  incontraci  nel  viaggio  • tra' quali  c degno  della  mia  memoria 
e gratitudine  il  P.Giuleppe  Galderilìo  , che  alloggiandoci  tutti 
vna  fera  nei  Palazzo  di  fuoZio  allhora  Vcfcouo  di  Bouino>afio- 
gnò  a me,  come  antiano  Se  amico , vn  letto  , che  da  ogni  graro 
Porporato  degnamente  occupar  lì  poreua  « E querta  rimembran- 
za iola  ^ volentieri , non  folameocc  per  cotnpcnfar  in  parte  il 
molto,  che  li  deuo,  ma  perche  effondo  egli  ancor  viuo  , atteftar 
potrà  la  verità  di  quanto  ferino  .mentre  (unendomi  fuor  d’ogni 
mio  merito  fauorico  fin  da'primi  anni,  con  la  fua  efficacia  Se  af- 
fetto (mentre  io  fono  flato  Tempre  di  genio  iadcpcndcnte  e n«n_» 
curante  ) lenza  che  io  mai  prima  del  fatto  il  fapeffi , e propofe  al 
P. Vincenzo  fui  fine  delia  Logica,  che  mi  mandarti  a villeggiare  * 
e propofe  al  P.  Picco  (omini  i miei  mediocri  talenti,  per  farmi  da- 
te l’or  adone  de’fiudij;  e per  lafciar  ogn’akra  cofa , quando  Teppe 
la  rifolutione  da  me  prda , che  bora  dico , lafciando  con  l’animo 
la  quiete  delle  lue  diuodoni  e ririramento  , in  cui  trouauaii,  non 
potendo  correr  col  corpo, volò  con  la  penna  per  arrestarmi  a tut- 
to potere  dalla  deliberata  partenza . 

17.  Doppo  due  ótre  giorni  adunque  del  mio  arri  uo  in  Na- 
poli- quando  mi  accingala  con  i compagni  à partir  per  Cartell  i 
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«are.  Città  destinata  per  il  terzo  anno  del  noltro  NouttiatO.ven- 
nc  in  mia  camera  il  P.  lituano  V ito,  Predicatore  aliai  celebre  in 
quella  Prouincia,  6c  all  bora  per  Tuo  Compagno  eletto,  come  più 
atto  e manieralo  dal  P.  Vibratore  . £ prima  di  breuemciite  Sog- 
giungere quel  che  pafsò  tra  noi,  fò  Sapere , che  io , che  in  me  co  - 
nofeo  innuinerabili  viti;  e mali  habiti , per  gratia  di  Dio  Sempre 
hò  Sommamente  abborrito  il  giurare  ancor  con  la  verità  , ò per 
apparente  bifogno  di  farmi  credere  (e  potrà  conuinccrmi  di  falli- 
ta ogn’vn  che  cracta,  & hà  trattato  meco  ne'lunghi  condirti, e có- 
ucrutioni,  Se  io  mendico  ) ma  hora  perche  ncU’altre  cofe  dette*» 
potrà  ogn'vno  accertarli  da  giornali,  dagl’archiui;  e dalle  memo- 
rie , che  diiigentemence  conSerua  ogni  Cala  e Collegio  della*. 
Compagnia  , Se  in  quanto  Si  è Scritto,  hò  detto  i!  vero . bencho 
potrò  torSe  hauerpicSo  qualche  leggierifiimo  sbaglio  in  alcuna*» 
circoftaiua  di  cole  da  me  non  ben  ricordate  ; benché  nc'  dubbi) 
tempre  hò  procurato  di  proteftarmi , Se  non  erro , ò mal  non  mi 
ricordo*  Ma  hora  (dico  ) perche  in  quelle  parole  paliate  tra  il 
p.Siluano,  e me  non  vi  fu  alcuno  ceftiinonio , e detto  Padre  di  fé* 
lice  memoria  non  è più  viuo,  io  giudicandole  necelìàrie  all’inten? 
to della  preSentcmatcria,  l’arrefio  con  giuramento,  chiamando 
iu  testimonio  quel  Dio  , che  non  Sono  degno  di  nominare  , e che 
mi  haura  da  giudicare,  che  furono  nella  maniera , che  io  inune? 
d manicure  qui  le  Soggiungo  . 

filtrato  dunque  il  P.Siiuano  in  mia  danza , e cortdemente_» 
falurandomi  cominciò  («  prima  ò poro  doppo,  non  vorrei  hauer 
Scropulo  matói  mani  ente  pofto  il  giuramento  ) ad  iultnuarmi  la*» 
mi  feria,. in  cui  trouauafi  la  Prefettura  del  Collegio, & il  bilbguo, 
che  in  tal  carico  haueano  della  mia  perfona  i Superiori , e per  fi- 
nirla vn  Padre  di  quella  qualità  e grauità  parlando  a me,  che  era 
e Sono  vn’huomo  da  nulla, e tra  poco  doucua  eflcr  nel  terzo  anno 
del  Nouitiato,  Scherzo  e beffa  de’ più  minimi  Fratelli  Coadiuto- 
ri, che  prcudonlì  a giuoco  di  mortificar  limili  Notiirij  » quando 
hauendo  predicato,  letto,  c fatto  altri  cfcrcitij  honoreuoli , fer- 
uono  in  Cucina,  e fanno  altre  anioni  humili  c balle  con  qualche 
infufficicnza  & inhabtlicà  : ragionando  (comedilfì  ) vii  Padre  si 
graue  concilo  meco,  mi  prefe  per  la  mano  , c lenza  che  io  potcllì 
preuedctlo  ili  quel  Subito  e sfuggi  ^teneramente  ine  la  baciò.:  e 
fasciandomi  perfuafo  e «munito  , tutto  allegro  fi  partì . Non  mi 
fermo  in  altre  particolarità,  c mi  dichiaro  di  finir  la  materia  del 
giurameuto  riferirà  in  foftànza.e  fenza  ordine  , felanicutc.dico  , 
che  io  il  quale  finiti  gli  Audi)  potcua  reftar  in  Collegio  con  detta 
carica,  c vi  haucuagl'amici  attuali,  St  il  frefeo  applaufo  dell’ora- 
" ' “ rione 


Digitized  by  Google 


tione  felicemente  riufcitami,  & il  fùppHmento  della  mede(ìi»a-> 
prefettura  lenza  incontro  (milito  accadutami.  e (ie  voglio  dir  il 
vero  feguitando  le  inciinatiom  giouauiii  ) all'horain  Collegio 
haueua  qualche  amicitia  & attacco.  & in  confermanone  di  tuc- 
to  quello  chiamo  rii  teflimonio  il  P.  Francefco  Picdralbes,  il  qua- 
le  anch’egli  é vino  , e mi  propofe  come  vn  confidente  mezzano 
quella  prouiifa,e  mi  fece  iffanza  di  accettarla,  importando  a lui 
che  faceua  la  (cuoia  deli’Humanità  d’hauer  per  Prefetto , vn'ami- 
co,  io  (dico)  che  poteua  refìar  come  fuol  dirti  à cala  fatta  quan- 
do non  haueua  ne  meno  à naccomtnndarnii  la  danza,  & haueua 
tanti  niotiui  per  rimanerui , rifiutai  all'  hora  la  Prefetrura  ; Se  al 
prefentedoppo  tre  anni  (mutandoli  quali  ogn’anno  la  faccia  del 
Collegio  per  la  partenza  e matafione  degli  ltudcnti,&  amici)  mi 
rifoiiì  à reftarui,  quando  poteua  dirti  che  non  vi  conofceua  quali 
oiuno,  quando  bifognaua  ordir  nuoue  machine, per  farmi  temer 
da  iegiih, durando  il  nuouo  ordine  deH'Immunità  e fopra  tutto 
Crepitando,  & amicheuolmente  opponendoli  gl'amici  ,Sc  in  par- 
ticolar  il  P.  Galdcrifìo  (oltre  gl’altri  motiui)  per  il  gran  pregiu- 
ditio  che  io  mi  faceua  in  non  tir  a tempo  debito,  & inlìeme  con 
gl’altri  la  detta  profefQone . la  cui  dilacione  anche  per  pochi 
giorni  ò meli  fucile  adoperarli  per  vna  delie  maggiori  mortifica- 
tione  che  dare  fogliano  i Superiori  à chi  vogliono  punire  di  qual- 
che rilcuante  mancamento-  Tanto  p rena  Itero  ad  ogn'altro  inte- 
reflè  le  dolci  maniere  in  quella  occalìone  meco  vfate  da  quel  Pa- 
dre, che  chiamandoli  per  antìpbraftm  Siiuano,  non  folo  non  ha- 
ueua niente  dei  ruliico  e feluaggio,  ma  tutto  gentilezza  e ciuiltà 
in  tal  gui  la  mi  guadagnò  . & io  per  me  credo  , che  doppo  di  ha- 
uer  con  grandi  applautì  ed  cguai  frutto  i primi  pulpiti  d’Italia.» 
degnamente  caualcato,  non  van calle  mai  mutatione  tanto  mflan- 
tanea  dell’altrui  volontà  con  la  fua  eloquenti  (lima  bocca,  benché 
à guifa  di  quella  di  Pericle  fembralle  vna  bocca  di  fulminanto 
bombarda  per  atterrire  i più  oflinati  peccatori,  ò pure  corno 
quella  del  Chrifofìomo  vna  bocca  d’oro-,  per  infiammar  l amine 
alì’amor  dell'aurea  Carità,  e di  tutte  faine  Chrilliane  virtù; 
quanta  efficacia  moftrò  in  perfuadermi  con  ia  iua  dolcezza  la^» 
tanto  e per  si  gran  circoflanze  da  me  abborrita  Prefettura  , mo- 
ntando ci  hauer  dentro  di  fc,  non  già  con  Pericle  come  bocca  di 
Bombarda  vna  militata  armeria , ò col  Chnlòfiomo  come  bocca 
d'oro  vna  intiera  teforeria,  ma  conia  facra  Spola,  come  vna  boc- 
ca ò drogheria  di  cofe  dolci , mele  e larte  neH’cioquente  fua  lin- 
gua : Mei  & Uc  fub  lingua  . mentre  lafeiate  da  parte  le  più  per-  Cj|( 
fiiafìue  parole  accompagnate  dall’energia  de' gelli , e dal  fuono 
. ' della  G 
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della  voce,  come  vfaco  era  da  (oprai  pulpiti , non  concento  di 
ett'er  ia  amicheuol  difeorfo  a piana  terra,  con  colui, che  persuader 
prccendeua,  difccfe  maggiormente . cadendo  sù  l’altrui  mano  , e 
con  teneri  baci  amorofainente  accarezzandola  » per  indurla  con 
vezzi  a prender  le  sferza  e la  carica  della  Prefettura:  biffe  il  batist 
fui  in  vece  di  parole . Ne'  (blamente  perfuafe  me  ad  abbracciar  il 
dece  (lato  miniftcro.ma  foprabbondan temente  confermò  quanto 
ne'tre  capi  antecedenti  li  e intorno  a lìmil  dolcezza  ragionato. 

il.  Ma  veniamo  horaai  non  tanto  al  line  di  quella  lunga  di* 
greffiooe,  quanto  a gi’vltimi  termini  della  più  gagliarda  c de* 
fperatarifoltitione  , a cui  ponno  ridurre  vn'auimo  quanto  fi  vo- 
glia ben  inchinato  c difpoilo  a virtuofameate  operare  l’afprezze 
vfate  da  colui»  che’l  goucrna . Ripigliata  la  Prefettura  del  Corti* 
le,  cominciai  ad  eflercicarla  con  quel  mediocre  giudicio  e pru- 
denza» di  cui  Dio  mi  hauea  dotato  ; e cou  rifletta  diuina  grati  a_» 
daua  quella  fodisfattione  , che  comportauauo  le  congiunture^ . 
le  quali  alla  giornata  in  tempi  si  pericolo^  accadcuano  .quando 
il  Prefetto  delie  Scuole,  huorao  quanto  più  per  la  gran  bontà  o 
dottrina  venerando  e ragguardeuole,  canto  più  perla  vecchiaia , 
St  altri  maggiori  difetti  naturali  ai  fuo  melhcrc  già  inetto  & in* 
/ufficiente , auualeudoli  aneli  egli  della  congiuntura , che  li  offe- 
rtila vn  Superiore  aliai  puntuale  ofleruatore  d egni  minima  co- 
lùccia,  che  moliratte  eccederci  termini  deldoucre,  procurò  di 
l'puticarevna  Aia  pretensone  per  molti  e molti  anni  della  fua_* 
Prefettura  ìq  damo  tentata . - , - 

..  Brano  foliti  ab  immemorabili  i Prefetti  del  Cortile  non  già  nel 
pattageio  da  vna  Scuoia  all’altra  , ma  neU’ammecter  i nuoui  Sco- 
lari ,cuminarli  ( quandp  il  Prefetto  delle  Scuole  matti  manicate 
non  era  prefente,  impiegar  j particolarmente  in  altri  affari,  co- 
me attualmente  era  colui,chekggcua  Se  iofegnaiu  l’hebreo  idio- 
ma » & era  tutto  applicato  alle  (lampe  de’fuoì  dotrittìnai  libri  ) de 
cfaminati  li  maudaua  dentro  quella  Scuoia  ò Gatte  , di  cui  per  il 
fuo  profitto  io  flimaua  capace  . & al  più  alcuni  Prefetti  del  Cor- 
tile meno  fufficicnti  ( come  quello , che  io  trouai  nel  Collegio 
ncU'anno  delia  mia  Logica  » & hauea  efercìcato  tal  Prefettura*» 
molti  anni)  effóndo  entraci  nella  Compagnia  huomini  già  farti  » 
c non  iuuendo  bene  (ludiato  la  Rettorica,oucro  almeno  J’Huma- 
nirà,  in  quelle  Scuole  nou  li  ammetteuano  , iafciandone  ai  pro- 
prio Prefetto  de 'le  Scuole  debitamente  la  cura  ; ma  nelle  claffi 
più  batte  mandauano  à lor  piacere  tutti  quei  , che  a loro  capita- 
nano, ancorché  il  Prefetto  delle  Scuole  potette  con  facii^quan- 
do  era  attente,  dai  la  fua  camera,  ò da  altro  più  vicino  luogo  efler 
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chiamato . Lamentandoli  adunque  il  Prefetto  delle  Scuole  , che 
ftauaegh  per  vn  dipiù,  efercitando altri  la  fua  carica, panie  ad 
ogn’ altro  la  di  lui  preteiifioue  in  quelle  congiunture  molto  im- 
portuna e difpregicuole . Le  difficoltà , che  incontrauano  i Supe- 
riori nel  proueder  il  Cortile  della  fua  Prefettura , la  ripugnanza, 
chehaueaoo  ifudditi  neH'efercitaria,  & il  rrouarlì  alì’hora  in_. 
manod'vno  , che  non  l’eferc;taua  come  proprio  incftiere  ; mu 
quali  per  angaria,  e potcua  dirli  con  verità  di  elle  r più  habile  de- 
gi'alcri  precedenti  a far  limili  clami  perle  cirCodanze  accennate, 
tutti  eran  capi , che  impinguando  il  procello , dauano  la  fencen- 
za  contro  il  pretenforc  . £ le  vogliamo  riflettere  alle  di  lui  pedo- 
nali qualità  e naturali  difetti,  ogn'vn  credcua.che  i Superiori  ha- 
ucrcbbono  prefa  occafionc  di  efortarlo  al  ripofo  con  rinuntiar  la 
carica  ; mentre  con  maniere  forfè  a niun’  altro  mai  accaduto, 
quanto  era  più  accurato  e polito  nello  ftile  , con  cui  componcua 
i libri  -,  tanto  era  più  negligente  in  polir  fe  dell  o.  & in  comporre 
ò ralfctcare  le  cofc,  che  a lui  appartengano  . à fegno  tale  , cho 
nella  tauola,  ogn’altro  che  non  hauea  la  virtù  e lo  ftomaco  del 
Santo  Saucrio,  e delia  Serafica  di  Siena , mangiando  neli'idefla-, 
menfa  , fuegina  con  ogni  Audio  di  federli  vicino  ; c fe  non  mor- 
ìnoraua  della  pronidcazade’Superiori , ammirarla  il  loro  fpirito, 
che  permettcua  quel  difordine  , per  dar  occasione  a’  fuddici  di 
oficruar  quellhcroica  regola  di  cercar  ia  continua  morrificatione 
in  tutte  le  cole  » ancor  nella  neceffaria  refettionc  . £t  era  tanto 
iudubitato quali  appreflò  tutti , che  in  quella  occaflone  douefle_» 
coteflo  Padre  quantofluoglia  meriteuole  cedere  allatto  ali'impre- 
fa  con  lafciar  la  Prefettura  delle  Scuole;  che  vn  de’  miei  Maedri 
nella  Rettorica  celebre  anch'egli  nelle  Rampe,  in  cui  al  Tuono  de* 
torchi  da  per  tuttofi  odono  le  dolci  melodie  della  fua  canora-» 
Polyntnia  , (ì  raccomandò  a me  ; accioche  fe  il  P.  V ideatore  mi 
dimandane,  chi  fùlfe  habile  a fottentrar  con  decoro  alla  Prefet- 
tura delle  Scuole , che  per  certo  credeuad  da  quel  Padre  douerfl 
lafciare;  io  per  la  gratitudine,  che  a si  degno  Madro  giuda  mente 
doueua  , mi  ricordaci  di  proporlo , mentre  trottandoli  attual- 
mente in  Collegio  per  vltimar  le  lue  dampe,  hauerebbe  potuto 
fubitamente  prender  la  carica , lenza  eflcr  afpettato  a venire  con 
qualche  fpefada  più  lontani  Coli  e gij  della  Prouincia . Ma  non  la 
diicorreuano  in  tal  guifa  i più  pochi , e mafsimamence  coloro  , 
che  ben  conofccuano  il  genio  , c l’humore  del  P.  Vifitatore.  On- 
de il  P.Vinccnzo  de  Colcliis  (fratello  di  quel  P.D.  Antonio di 
. cui  fui  fine  dei  decimo  ottauo  capo  di  queda. operetta  fi  4 ragio- 
i.  nato  ) e /fendo  dato  mio  Rettore  fin  dalla  mia  prima  eiouentù  in 
* ‘ Hhh  Bar- 
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Bar  Ima,  e conofccndo  bene  Ka  mia  natura  molto  facile  a piegarli 
con  le  dolci  maniere  (coinè  lì  era  da  tutti  ancor  vitto  nell’accer- 
tar  la  Prefettura)  Se  hauendo  per  fua  grana  fatto  gran  concetto 
della  mia  mediocre  habilita , msffìmamenre  fin  da  quando  mi 
vidde  comporre  Se  imparar  a- mente  in  vna  fola  notte  va'  orario* 
ne iuuc rate  da  recitarli  nella  Chiela  de'  Padri  Domenicani  pre- 
fente  il  cadauerc d'vn celebre  loro  Maefìro  (come  può  accettar 
tal  fatto  il  Reuercndifsimo  Padre  Abbace  Cori,  che  ancor  viuc,  e 
granili  a dietro  fù  degnilfìmo  Generale  de'  Canonici  Regolari  » 
cheta  Roma  chiamano  di  S.  Pietro  in  Vincola  ) queftoP.Vincen- 
zo(dico)  mi  premunì,  che  in  niun  conto  io  faceffi  tal  pregiudicio 
a me  ouero  alla  Prefettura,  col  permettere  a tempo  mio  cal  mu- 
tinone ; maproponcfsial  P.Vilìcatore  conia  douuta  humilcà  le 
mie  ragioni  ò conuenienze.  £ quando  il  Vilitatore  lì  mottralfe 
duro  nella  fua  opinione,  humilmenre  lo  pregarsi  a mandarmi  a_* 
trouar  i mici  condifcepoli , acciochc  anch’io  con  etto  loro  mi 
sbrigali!  dal  terzo  anno  del  nouitiato . gii  che  l’aria  del  Cortile 
in  verità  perii  freddo  Se  humidirà  della  Ragione  , mi  riufeiua.» 
poco  faluceuole . & in  fattile  fluffioni  patite  fui  fine  della  Meta- 
filica (per  le  quali  non  potei  andar  a feruirc  per  diuieco  de’Medi- 
ci  quello  iftello  P.  Vincenzo  Rettore  d’vn'alcro  Col!cgio)di  mio- 
uo  cominciauano  a tormentarmi,  onde  fi  come  finito  il  corfo 
della  Pilolòtìa  , per  non  poter  far  la  fcuola , fui  mandato  da'  Su- 
periori al  Collegio  de’Nobili  per  fecondo  Miniftro,  A.  iui  fuccc- 
dendo  per  non  sò  che  occafìone  gl'ammotinamcnti  fpeflò  nel  Se- 
minario Romano  accaduti,  rettai  folo  , a cui  gl'ammotinati  per 
fuggir  la  taccia  di  contumaci  e caparbi), fi  dichiarorono  di  voler 
puntualmente  obedire  ( come  alla  giornata  mel  ricordano  quei 
Caualicri,  che  allhora  iui  erano,  quando  vengono  in  Roma),  co- 
si per  coiifìgl  io  di  detto  P.  Vincenzo  non  potendo,  aggrauato 
daU'iftèllò  male,  fotti u l'aria  del  Cortile  ■ procura  Isi  di  sfuggire 
inlìeme  con  i pcricololi  tumulti  de’Legitti , la  decilìone  di  quella 
importante  lite  motta  contro  i Prefetti  del  Cortile  . già-cheal 
prefente  non  i giouani  ammotinati  dichiarauanli  di  obedire  a_> 
me  folo,  ma  la  parte  intercttata  in  pregiudicio  di  me  folo  a tem- 
po mio  a fuo  fauore  procuraua  la  decilìone  m altri  tempi  e con- 
tro altri  Prefetti  Tempre  in  vano  deHdcrara  . 

J9-  Ma  non  erano  tanti  configli  e premunitiom  a me  neccfla- 
rie;perche  il  P.Vilìtatore  con  giuftitia  Caralana(comc  fuol  dirli) 
cioè  feuera  Se  irrcuocabile  , pronuntiò  la  fentenza  contro  la_» 
Prefettura  del  Cortile  a fauor  del  Prefètto  delle  Scuole,  e fenza 
punto  raddolcirla,  nc  riflettere  aU’anguftie,in  cui  pur  dianzi  crafì 
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trouato,  per  proueder  quella  carica  , fc  non  li  liaueflc  il  P.Siluano 
fuo  compagno  con  si  dolci  maniere  apportato  il  foccorfo  ; penfa- 
ua  di  hauer  ad  vn  grande  abufo  c ditordine  felicemente  rimedia- 
to . quando  trattenendoli  egli  all  hora  nella  Cafa  Profefla , fu 
agguagliato,  che  in  Collegio  mancaua  il  Prefetto  del  Cortile  ; 
che  quella  carica  malfimamence  nciracccnnate  congiunture  non 
era  da  tutti  ; e che  ogni  piccola  tardanza  in  prouedcrla  riufeiu* 
in  eftremo  pcricolola  . Se  a tal'auuifo  il  P.Vilitatore  fi  rifentifl'e  , 
probabilmente  fofpcctando  , che  io  mi  fuffi  ritirato  nell’Inferma- 
ria  , per  non  obedir  al  di  lui  ordine,  ogn’vn  può  imaginarlo  .e  fc 
io  voglio  dir  il  vero, benché  in  verità  mi  fenriffi  male,  hebbi  mag- 
gior motiuo  di  non  pormi  contro  l'altrui  gufto  à quelli  cimenti, 
che  di  hauer  cura  della  mia  fanità.  ogn'vu  mi  compatiua , ed  al- 
cuni ancora  mi  applaudeuano  per  la  prefa  rifolutionc . Fin  qui 
gl' e&tti  alla  mia  poca  virtù  dall'altrui  molto  rigore  cagionatile 
non  furono  innocenti,  non  apparirono  almeno  molto  colpeuoli  > 
pofciachci!  P.Vilitatore  mandandomi  a chiamare  dalla  Cala-* 
proferta,  in  cui  egli  dimoraua.ne  riporrò  per  rifpofta,  che  la  cau- 
li che  nii  vieeaua  il  calar  fino  al  Cortile,  molto  più  m'impediua_* 
l’vfcirdicafa.  Se  andar  fin  colà  . quando  migliorali» , andarci  fu- 
bito  a riceuer  i fuoi  ordini . tra  tanto  prouedeffe  alla  Prefettura  , 
nel  cui  efcrcitio  per  le  mie  indifpoficioni  era  io  refe  inhabile.e  mi 
facefl'e  gratia  di  mandarmi  a far  quel  Nouitiato  , per  il  cui  mo- 
tiuo mi  haucua  chiamato  doppo  di  hauerli  di  ciò  io  humilmencc 
iupplicato. 

io.  Ma  prima  di  riferir  la  di  lui  rifpofia,  con  tutto  il  feguito 
& efito  di  quella  facenda,  io  mi  proteilo  c dichiaro , che  non  To- 
mamente non  è rnia  inrcnrionc  di  lamentarmi  punto  delle  maniere 
<vlate  meco  dal  P.Vilitatore  ; nè  di  voler  miga  detrarre  alle  di  lui 
àicroiche  virtù,  da  me  ancor  nel  maggior  femore  delle  mie  mal 
mortificate  palli  od  i fommameute  ammirate  . anzi  aggiungo,  che 
quanto  era  meno  affertuofo  Si  affettionaco  l'occhio,  con  il  quale 
io  >il  miraua  ; tanto  maggiormente  rellaua  edificato  d’ogni  di  lui 
arcione  quanto  fiuoglia  minima  Se  indifferente  . e quando  pofcia 
cariando  auanti  nel  negociato,  e con  parole  molto  indecenti  fera- 
li azzandolo,  hebbi  ardire  di  perderli  fconciamentc  il  douuto  ri- 
fpcrro,  mentre  io  afpettaua  vn’afpra  penitenza  giuftamente  meri- 
tata, egli  non  lòlamente  non  me  la  diede , ma  foffrendo  con  in* 
uitta  patienza  le  mie  impertinenze , nè  punto  rifentendofi  per 
quel  fubito  & inafpertato  auucnimento(a  guifadel  fuo  Generale, 
che  l’hauea  mandato  con  quella  carica , perche  l hauea  conofciu- 
to  limile  afe neilheroiche virtù ì éffctUtm  par#  n ^nftifictvane 
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della  taafr,  di  fe  e dell' ingiurie  ritenute  del  tutto  f tacque  ; onde  ime 
parci che  iti  quel  cafo  incerto  modo  fuperafle  1’efcmpio  del  Tuo 
Generale  ; perche  alla  line  il  P.  Vincenzo  Carabi  in  quella  occa* 
fiondi  portò  con  tal  patienza  verfo  vii  gcnrii'huomo  forallicre  , 
che  trattando  negotij  d'iiucrelB  nondoueua  elici  maggiormente 
efacerbato  . ma  il  P.  Vibratore  trattarla  si  pacieiuem.nte  con  vn 
fuo  luddico,  a cui  tornaua  conto  per  reprimer  l'orgoglio  , c to- 
gliere il  male  efempio,  mortificarlo,  & altramente  punirlo  . tal- 
mente che  fe  il  P.Vilicatore  nella  maniera  del  Tuo  goueruo  hauc- 
ua  dettami  alquanto  differenti  dalla  dolcezza,  clic  nel  fuo  trattare 
vfaua  il  P.Vinccnzoi  e che  io  in  quella  lunga  digrcfQone  mi  fon 
pollo  di  propolìto  a pcrfuadcrc  a chi  hd  cura  «dell’altrui  animo; 
non  per  quello  iiucndclì  priuato  della  gran  lode,  che  melicamen- 
te fe  li  deuc  per  le  fue  rare  virtù,  pertioihe  come  fra  molti  vi  bà  fem- 
ore di  geni i d'intlinatione gl'vni  dagl' altri  o diuerfi , ò contrari) . anche 
rirpettoaìl'irreprcnfibilimaniere  via  te  dal  P.Carafa,  non  marnato* 
ho  alcuni,*'  quali  non  daua  nel  genio  il  tenore  dii  fuo  governo  . <x  io 
col  principio  del  capo  decimo  ottauo  di  quelta  opera  cominciai 
la  prefente  digrcflìonc,  indotto  dalle  parole  dettemi  da  vn  Padre 
fpirituale,  che  per  fua  grana  cortefcmentc  aintaiuiomi  a tralcri- 
ucre  da  certe  mie  cartuccie  gl'vltimi  periodi  del  capo  decimofet- 
timo  , derife  i mici  dettami  polli  da  me  come  irrerragabili;men> 
tre  nella  guida  c goueruo  dell'anime  ( diceua  egli  ) chi  hà  vno 
fpirico,  e chi  vn'alcro  : c non  il  Colo  Mose  , ma  tua  parimcnto 
affìflc  a Chrifto  nella  millcriofa  trasfiguratione , per  inoltrar,  che 
graufteri  ancora  fanno  i loro  profitti  con  quei  che  guidano  a_» 
trasfigurarli  nel  monte  della  perfertione  in  compagnia  de)  Re- 
dentore . & in  qucfja  iftclla  Compagnia  «li  Gicsu  fono  Itati  fem- 
pre  de’ Superimi  molto  idonei  & (templari , benché  nel  goueino 
teucri . Anche  il  P.Giulio  Mancinclli  (per  lafciar  ognlaltro  efem- 
pio  e fcruirmi  de'proprij  c domefliei  ) dotato  di  quell  a -virtù,  che 
ogn’vn  si,  e fauoi  ito  dal  Cielo  con  unte  vif.oni,  a fegno  rale_>  > 
che  ( per  non  lalciar  nc  men  qui  la  melinone  del  liofilo  P.  Vin- 
cenzo) ancora  egli  fu  il  primo  a v.cderlo  nella  di  lui  pueritia__>» 
nell'alto  di  comunicarlo  intorniato  di  ff [nidori  telefi  , c con  vn  volto 
dngclico.il  P.Giulio  (dico) s'inconrrò con  vn  Superiore  , da  cui 
effendo  affai  rigorofamenre  trattaro-tenti  non  picciola  lipugnan- 
za  di  humiliarfdi  con  quel  parricolar  oifequio  di  perfetta  "olier. 
uanza,  che  luuca  propoflo  di  farli . ma  fauorillo  il  Cielo  , & ef- 
fendo Rcligiofo  di  quella  fomma  perfertione,  che  non  haueuaio, 
cauò  dall’altrui  rigore,  occalìoni  di  maggior  merito  . perche  vc- 
der.do quatti p Angeli;  tre  dc’qualihaueano a lui  prcp.iato  tre 
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pretiofe  corone,  in  riguardo  de’trè  voti  religiofì  # da  lui  perfètta 
mente  offeruati;  A:  vdendo  dal  quarto  , che  hautfua  in  mano  !*-■ 

Tua  coiona  , ma  non  compita , che  afpettaua  che  fi  ' vinceflc  m_. 
quella  ina  ripugnanza,  e poi  la  compirebbe  * fè  quelTatroheròi- 
codi  foggettarii  a quel  rigorofo  Superiore  ; quaracto  non  hebbi 
virtù  di  far  io  con  puntualmente  òbedire . “ - l,i* 

21.  prefuppofta  dunque  fimilnotitia  & atteftatione  della  vi- 
ta irreprenfibilc  del  P. Vibratore,  non  deue  in  lui  riprenderfi  quel 
fuo  genio  rigorofo  hauuto  ancora  da  molti  Santi . e per  conse- 
guenza in  prona  del  fuo  rigore  non  dene  addurli  altro  cafo  Argui- 
to ; come  in  particolare  per  cagion  d’efempio  la  rifpoAa , chc_» 
diede,  ouero  il  comandamento , che  le  ad  vn  Padre  graue  , non_» 

- men  per  i meriti,  che  per  Peti;  quahdo  coftui  li  dille,  che  alla  fu* 
corpulenta  e cagioncuole  complelfione  più  d’vna  volta  era  necef- 
faria  la  carrozza,  mentre  con  ordinata  carità  fpeffo  douea  vfeir 
di  cafa  per  gTvrgcnti  affari  degTEccellcntiffimi  fuoiNepoti,  ri- 
marti orfani,  e pupilli  . Ne  men  feruc  ridire  l'irragioneuol  fo- 
fpetto.che  fi  hebbe  da  certi  facciutelli,  che  i Padri  della  Compa- 
gnia confapeuoli  della  di  lui  aurterità,  l’haueflero  porto  in  diffi- 
denza denominanti,  come  poco  affettionato  alia  Corona  ; quan- 
do vn  tal  Statore  indotto  da  fai / e perfuaftoni  ,ft  cfìmò  fui  nem  volere  *• 
nel  /legno,  vn  V > filatore,  ihe  il  P.V intendo  vi  banea  inaiato . E moiri» 
più  Analmente  degna  di  lifo,  che  di  credito  fù  quell'altea  falliti, 
che  A fparfe  nella  di  lui  morte  per  l’Alma  Città;  & io  Tinteli  rac- 
contare in  Tiuoli,  mentre  ini  feruiua  con  carica  e titolo  di  fuo 
Teologo  la  felice  memoria  del  Signor  Cardinal  Roma  ; & i quel 
gran  Porporato  la  riferì  per  diporto  (come  vna  nouaccia  del  vol- 
goquanto ;iù  otiofo,  tanto  meno  informato)  vn  gran  perfonag- 
gio  venuto,  conforme  al  cortuitie,  a villeggiare  in  quelle  ameni- 
tà : cioè  à dire  : che  i medefimi  Padri  atterriti  per  Tefperienza.» 
del  paffato,  del  rigor  che  minacciaua  per  Taunenire  il  di  lui  più 
autorcuol  gouerno,  per  ouuiare  a’fopraftanti  pericoli , fi  era n ri. 
foluri  dì  far  fortire  il  fine  del  gran  Macedone  à chi  hauendone  il 
nome,  fie  imitandone  tanto  quanto  il  dominio  dilporico  e la  Mo- 
narchia, non  moflraua  quei  principi;  di  clemenza,  e quelle  dolci 
maniere,  che  la  fama  lodò  nel  grande  Aleffandro  ; benché  noi  nel 
capo  decimo  nono  affermammo  , che  fuffero  di  gran  lunga  infe- 
riori alia  dolcezza  vfara  dal  noftro  P.Vincenzo . 

•23.  Ma  lalciate  da  parte  cotcrte  fauolc,  benché  falfamentt» 
fondare  fu’J  veiifimile  della  pregiudicata  opinione  , cheogn’vno 
haueua  della  di  lui  aurterità  . e per  più  breuemenre  fpedina,  tra- 
la  lei  a lido  ancora  molte  altre  colè»  che  nel  mionegotiato  accad- 
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dcro,  prima  di  effettuarlo  ; diciamo  /blamente  ì'vÌcmm  rifnofla 
e nfolutione  prefa  dal  P. Vibratore,  doppo  di  haucrim  negato  di 
andar  al  terzo  anno,perche  era  pallaio  il  cempoi  come  le  altri  pri- 
mac  dopj  o , uon  l hauellero  Imezzato  aliai  più  clic  non  haurci 
latto  io,  il  qual  uon  per  mio  capriccio,  ma  per  fupp Iir  ad  vn’offi- 
ciò, in  cui  non  li  trouauachi  mettereiquali  era  flato  angariato  ad 
cflercitarlo  ancor  con  pregiudicio  della  mia  profeftiouc.  ma  que- 
fta  uegatiua  del  terzo  anno  poteua  fopporrarfì  : mentre  fe  non., 
volcua  tarmi  la  gratia  di  quei  pochi  meli , non  ini  faccua  ìip 

giuria,  maffimamcntc  che  ragioncuoltnentc  folpcttaua  , che  io 
haueffi  già  perduto  lo  l'piriro.c  raffreddato  affatto  l’antico  fer- 
uore  : e che  per  riacquiltar  l’vno , c riaccendermi  neH’altro  , era.» 
picciolo  /patio  vn’inttero  anno  di  ritiramelo  e di  moirilicacioiic. 
Quel  che  mi  tentò  affatto,  c fuclfc  dai  mio  cuore  ogni  radice  di 
buoni  proponimenti, fù  la  rigorofa  rifolurionc  , con  cui  riandò 
.fittoli  iuo  iolito  rigore  mintimò  , che  io  (ubico  in  quella  fred- 
^ Ragione  intraprende/lì  fenza  replica  il  viaggio 

• Abruzzi  andafli  al  Collegio  di  Atri , nonollante,  che  na_, 
pochi  meli  doueffi  ritornare  per  il  terzo  anno,  e per  quanto  io 
-PUWlnaentc,  al  principio,*  pofeia  con  minor  tilpetto  a lui  propo- 
neffi  le  mie  difficoltà  , & i morbi  contratti  daquell’aria  crucia^» , 
quantunque  tuffi  andato  gl’aiuii  a dietro  in  quei  paefi  con  mag- 
gior  commodirà,  e fu’l  principio  di  Noucmbrc  , quando  il  verno 
.Cii  più  mite  ; lo  fperimentai  tanto  rifoluto  & inelorabile , che  io 
quegl l empiri  giouanili  per  la  frefea  lettura  delle  profane  hifto- 
ne,  che  hauea  nella  memoria,  lo  paragonai  à Mano  a Siila,&.  ad 
Auguito;  che  nelle  celebri  loro  prolcnccioni  Tempre  inelot  abili 
anch  eglino  dimoflraronfi . e me  ancora  in  quella  occafìone  ardi- 
ua  di  allomigliar  a Cefare , quando  prima  di  effettuare  la  Tua-» 
non  mcn  violenta,  che  biafimeuole  rifolutione , con  humili  fup- 
pliche  al  Senato  Romano  faceua  dimande  in  apparenza  honeftil- 
fìme . Veruni  etimi  vere  Cefarts  poflulauo  cUriffìnam  praftferebat 
tquitatem.  Mentre  al  rifoluto  Vibratole  io  replicaua,  clic  volendo 
egli  sì  rifoluramcnte  allontanarmi  da  Napoli,  fenza  curarli  nè 
delle  fpefe  de  viaggi  al  mio  parere  inutili  e fuperfluc,  per  il  pre- 
lto  ritorno,  che  douea  in  breue  farli  per  il  terzo  anno  ; nè  del  di- 
lcapito  maggiore, che  hauerci  fatto  nella  fanità, forzato  di  nuouo 
a viaggiar  có  lapocafalute.in  cui  mi  crouauaUì  degnarle  almeno 
di  mandarmi, fe  cosi  li  piacefTe, anche  in  Calabria,  doue  i Medici 
mi  vietarono  l’andatafcoinccominciai  ad  accenuar)ful  fine  della 
Metafilica,  per  paura  che  il  mare, per  cui  douea  nauigare,  non  mi 
prono  cade  lo  ijputo  del  fanguc  « al  quale  per  i miei  morbi  e com- 
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pleffioncgià  era  efpoflo  . E mi  ricordo,  che  per  facilitar  gl'eflètti 
deila  mia  dimanda  con  qualche  ardire,  non  lenza  noia  di  millan- 
tarla» li  foggiunfi , che  tòrfe  non  conoscendo  egli  la  mia  medio- 
cre basilica,  per  eljer  nuouo  in  quella  Prouincta  » poceua  infor- 
mandosene, mandarmi  a Supplire  qualliuoglia  mimiterio  , di  cui 
hauelic  ìltancaneo  biioguo,  ancorate  Sulle  di  mediai  di  ripigliar 
aH'iniprouilo  vn  corto  di  FiloSoiìa , in  cui  mancalfc  il  Maeftro  » 
oueto  vn  corSo  quadragelimaic  , in  cui  li  Sulle  venuco  meno  il 
predicatore  ; che  io  mi  fidaua  di  foccentrare  ad  ogni  fupplimento 
quancolìuogliaimprouiSo  ; purché  lì  compiacene  di  liberarmi  dal 
viaggio  di  Abruzzi  . 

Ma  li  come  (per  profcguiril  cominciato  riscontro  ) facendo 
Cefare  al  Senato  dimande  aliai  modelle  , non  ottenne  l'intento  : 

Delatis  è Cffare  lilietis,qHibus  modella  fata  deprciabaiur,  così  nc  me- 
no io  lui  degno  d'efler  cfaudito dal  1C  Vibratore  ; mentre  alle  vol- 
te humilmencc  il  Supplicaua  , & altre  fiate  con  minor  rifpceto  Icj 
mie  illanzc  a lui  replicaua  . E fi  come  la  durezza  degl'emuli  , che 
hauea  CeSarc  nel  Senato,^  i mali  trattamenti  Satti  per  Sua  cagio- 
ne a’iuoi  amici»  SomminiArarono  a lui  occafione  di  porre  ad  ef- 
fetto i Suoi  poco  ragioncuoli  difegni . Jj>u*  rei  belliffimam  atque  Ifc* 
bone fli flint  am  C a fari  ottafionem  , pratextumque  attuili  ; vnde  fuorum 
ammoi  militala  acienderet . così  la  feuerità  incSorabile  > con  cui 
per  la  mia  poca  virrùio  apprendala  dellcr  Trattato  dal  P.Vifita- 
torc, diede  anche  à me  occafione  di  chiamar  à confulta  i miei  tu- 
multuanti penfieri,  c di  coucitar  ad’vna  inconfiderara  c violenta 
imprefa  tutte  le  Schiere  più  ScditioSe  delle  mie  mal  mortificato 
palfioni . E così  come  il  tcntatiuo  di  CeSarc  , benché  in  apparen- 
za moftralic  l'accennato  preteflo  , da  molti  nondimeno  fù  attri- 
buito à quegl’altri  motiui,  che  Suctonio  in  vn’incicro  capo  mino-  bìuj  m 
tamente  riferisce  ; & pr^textuiu  qmdtm  tiwlium  armorum  hoc  fuit  ; iui,ó c.j«. 
tanjas  autem  aliai  fmffe opinantur  . Così  la  mia  gagliarda  & irragio- 
ncuol  tentatione  potè  anche  attribuirli,  Se  al  redio  della  religiofa 
ofieruanza,&  al  deiìderiodella  Secolaresca  libertà  , & à gli  (pirici  t 

ambitiofi,  con  cui  persuadendomi  di  non  efièr  in  Religione  trat* 
tato  conforme  i meriti,  migliori  trattamenti  Suor  di  quella  folle- 
mente promettcuami . E per  finirla , fi  come  CeSarc  ponendo  ad 
effetto  l’intraprcSa  rifolutione , prima  di  paffar  con  la  Sua  genco 
annata  i confini  dal  Senato  e dalle  patrie  leggi  vietatili,  proruppe 
in  quelle  celebri  parole,  con  cui  prefe  la  metafora  dal  giuoco  del» 
le  carte  per  l'incertezza  del  Suturo  SucccfTo  ; Cum  id.qnoi  incertos  ac  Nmft. 
nudale s fubeuntibut  t afta  vulgo  cxordium  effe  folci,  iaQa  pi  alea  dìxif  - 
fu,  flmen  traiteli , Così  vedendo  anch  ìp  l'inileSTtbil  rifolutione 
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del  p.Vilìtatore.doppo  di  hauerfT  negato  di  andar  ncll’Abruzei; 
piti  ri  ibi  u rame  n te  li  loggìnnfi,  che  ne  meno  penfarte più  d man- 
darmi nella  Calabria  ; ma  gii  che  hauena  incelinone  di  allonta- 
narmi da  Napoli,  mandar  mi  poeeua  ò nella  Puglia  ò più  lonta- 
no ancora  in  Otranto,  per  farmi  auuicinar  alla  mia  patria;  perche 
io  ftomacaco  di  tal  rigore  infolito  a Superiori  della  Compagnia,  ' 
volcua,  quantunque  con  miodifcapico  , St  a mie  fpefe  inleguarli 
quella  dolcezza , che  doueua  vfar  con  i fudditi . & acciochc  vn_» 
Supcriore  vecchio  imparaifc  da  vn  giouanc  fuddito  i dolci  modi, 
che  per  l'auueuire  adoperar  doueua  nel  fno  gouerno,  io  li  faccua 
fapcre,  che  dimandaua  di  auuicinarmi  alla  patria  , perche  hauea 
riloluto  di  ritornarmene  alla  cafa  paterna;  con  lafciar adatto  la 
Religione,  la  quale  riuerita  da  me  fcinprc  come  cara  & amorofa 
Madre,  al  prcfcnte  per  il  di  lui  rigore, mi  pareua  come  acerba  ma- 
trigna. Per  tanto  non  penfaife  più  a far  altra  difpofìtione  intor- 
no alla  mia  perfona,  perche  io  già  fcriueua  per  effettuar  il  mio 
intento  al  P.Generalc,  acciochc  mi  facelfe  gracia  della  Patente.»  . 

Et  in  lacci  lì  conie  Cefarc  dalla  iniquità  de'fuoi  nemici  elacerba- 
to  adoperò  l'accennata  metalòra  delle  carte  da  giuocare,  quando 
valicò  infieme  col  fuo  efcrcito  il  fiume  Rubicone.  Eatur  tinquit, 
quo  tnimicorum  iniqmtat  vocaf,iatta  alca  efi . Cosi  anch’io  buttando  ’ 
non  metaforicamente  vna  carta  da  giuocare,  ma  proptiainenc<x_» 
viia  carta  feria  nella  Polla  di  Rom  a,  ferirti  al  P.  Generale  quanto 
hauea  determinato  per  la  durezza  del  P.Vifitatore  . 

a j . Confeflo,  che  feci  male,  anzi  malidìmo  , c non  poteu  a-» 
far  peggio,  la  vocatioue  deuc  hauerfinel  pregio  , che  fi  hà  la  Fe- 
de, c fi  come  per  non  perder  la  fede,  i veri  fedeli  han  fouence  per- 
duto c robba  c vita,&  han  patito  con  inuitea  gcnerofiti  e paricn- 
zacrudelirtìmi  tormenti;  cosi  per  non  perder  la  vocatione  , deue 
iòpportarfiqualtìuoglia  gran  crauaglio,  e pacimcnto,  com'hanno 
fatto  i veri  lenii  di  Dio  , tra  quali  fu  Angolare  il  noftro  P.  Vin- 
cenzo (già  che  ancora  hò  la  di  Ini  vita  per  le  inani)  percioche  anca 
ne' più  acerbi  dolori  del  fuo  corpo  [concertato,  e guada  ri peteua  quel  me- 
de/imo Piu, e Più  del  Sane  rio, e voltando fi  al  Croce  fi  fio,  come  nulla  / offe 
d petto  di  lui  quello,  che  patina  diceva  laguandofi:  quid  bue  ad  Domi - 
nuxn  meum  ? c quando  per  vbbidire  agl’ ordini  de  Superiori  fi  cor- 
rere vn' eiiidencc  pericolo  della  vita  (il  che  faria  forfè  vi*  cafo 
imponìbile) qua!  miglior  modo  potrebbe  fperarfidi  finir  vna  vi- 
ta caduca  e frale, che  obedendo  a chi  ftà  in  luogo  di  Dio,  render- 
la per  debito  di  gratitudine  à colui , che  per  noftro  amore  fi  fi* 
obcdicntc  fin  à folfrir  vna  morte  crudcliflìma  Se  oltra  modo  ob- 
brobriofa  ? nel  che  ancora  l'ifteffo  Padre  Vincenzo  ci  diede  rari 
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efempij  di  quella  heroica  virtù;  mentre  praticandola  con  tutta-» 
perfcttion c foleua  dire, chi  nella  Compcgma  e ffer -ubbidiente  & effer  1 *• c-<* 
Santo,  fotto  due  nomi  diuerfi,  era  va  medeftmo  fi  gai  ficaio  . 

24.  Ma  parliamo  della  rifpolla,che  fé  alla  mia  lettera,  &of- 
feruiamo  la  promcflà  Fatta  di  accennar  homai  prima  di  finir  que* 
fio  capo  le  dolci  maniere  da  lui  vfacc  meco  nel  tempo  del  Tuo  de- 
gni (fimo  Gcneralatojpofciachc  in  vna(tra  I’altre)  che  mi  fcri£fe_> 
a 13.  di  Febraro  1647.  Se  ioconferuo  tra  le  più  care  mie  reliquie, 
con  dolcezza  propria  delle  fue  caricatine  vifeere  compatendo  a’ 
miei  difgufti,  e negandomi  amorofamente  l'infoiente  dimanda-» 
fattali,  mi  fcrifle  in  particolare  quelle  precife  parole  : fe  veramen- 
te i Mediti  giadicaranno,  che  non  può  V.  R.fen%a  pericolo  aniarfene  ai 
Atri-,  farò,  thè  non  ci  fta  mandata  . ma  io  non  mi  arrefi  à lettera  fi 
amoreuole;  actefo  che  ( perii  (fendo  nel  paragone  Fatto  della  Fede 
con  la  vocatione)  hauendo  perduto  per  la  durezza  del  P.  Vota- 
tore la  vocatione,  in  quella  guifa  che  alcuni  Fedeli  perderon  la_» 
fede  per  l’acerbità  de'cormcnci  ; fi  come  coloro  vinti  dalla  diffi- 
coltà della  penitenza  ò dalla  vergogna  del  delitto,  fouentc  non 
tornarono  à riconciliarli  alla  Chiefa;  così  anch’io  vergognando- 
mi di  hauermi  dichiarato,  e dubitando  di  hauer  per  tal  cagione.» 
ad’cflcr  veduto  con  occhio  poco  amoreuole  da’  Superiori , perfi- 
ftei  neirintraprefa  rifolutione,  maflimamente  accorgendomi,  che 
il  P Vili  tutore  non  denfleua  meco  dalia  folica  l'uà  durezza  . per 
tanto  replicai  di  nuouoal  P.Generale  con  la  medefima  dimanda; 
e per  non  Rare  otiofo,  e per  togliermi  dalla  villa  de’confapeuoli, 

(che  afpettando  curiofamente  i’efito,  in  ogni  hora , & incontro 
mi  diinandauano,  fe  andaua  in  Abbruzzi , e quando  partmami) 
con  iflanza  fattane,  Fui  mandato  nel  Collegio  di  Nola  , doue  mi 
applicai  à feruir  con  ogni  diligenza  la  Compagnia , e fupplendo 
à qualche  predica, c confeffando  indefclfamente  in  Chiefa, in  par- 
ticolar  molciffimi  Soldati, che  allhora  in  quella  Città  fuernaua- 
no,  e Fopra  tutto  confolando,  e confortando  in  quella  vocarione, 
che  io  haucua  già  perduta,  vn’amico,  che  hauendo  per  infermità 
lafciaco  ileorfo  de’Fuoi  (ludi/,  era  grauemcntc  anch’egli  tentato 
di  lafciar  la  Religione,  per  paura  che  non  doueffe  viuerci  con_, 
quel  decoro  che  li  conusniua  , per  elkrcitar  i foliti  miniflerij.E 
coflui  che  ancor  viue  può  celli fìcarc  loflupore,  che  li  cagionò  la 
unoua,  quale  poi  hebbe,  che  io  haueflì  effettuato  quella  rifolutio- 
ne, che  à lui  haucua  collantemente  diffuafo . 

z\.  Giunfe  in  quello  mentre  la  rifpofta  del  Generale  feritami 
a 23.  di  Marzodeli’ifteflò  anno,  e con  la  lolita  dolcezza  perftllen- 
do  nelle  negaciue  cosi  cominciò  : Alla  Soli  di  V>  degli  otto  del 
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ctrrcntc  nf pendo,  tbe  iteri  fono  f ufficienti  fae*  mot  ini  de  ella  ha  manda- 
ti al  P.  Segretarie. mi  vergonaua  di  trattar  più  con  vn  Supcriore  fi 
amoreuole,  il  quale  in  tante  occafioni  con  fi  dolci  maniere  me- 
co hauea  trattato-  onde  l'faauea  ferino,  che  per  1*  auuenire  non_> 
l’hauerei  più  incommodato, chiedendoli  licenza  di  trattar  imme- 
diatamente col  Aio  P.  Segretario , il  quale  al  prefente  non  fola- 
mente  ancora  viue,  ma  lo  veggo  ancora  quali  ogni  Sabbato  à fe- 
ra nella  Chiefa  del  Gicsù,  quando  inficine  con  gl’altri  afcolta  il 
folito  cfempio,  che  ad  honor  della  Vergine  iui  raccontali . e per* 
che  anche  il  P.  Segretario,  concarità  e prudenza  degna  d’vn  par, 
fuo  mi  fcriucuacfficaciffirac  lettere,  in  cui  à tutto  potere  affati- 
cauafi  di  perfuadermi,  che  defili  elfi  da  fi  violente  imprefa  ; come 
in  particolare  mi  fcrific  a lungo  a 16.  di  Marzo  dell’iftelTo  anno, 
& in  vn'altra  più  breue,  che  «li replicò  a 19.de!  medefimo  mefe; 
io  ancor  di  lui  cominciai  à vergognarmi;  onde  in  vece  di  pentir- 
mi, cercai  di  trattar  à bocca  de'miei  motiui,  che  non  pareuauo 
fin’alhora  fufficienti,  con  vn  Padre  di  autorità  e dottrina  celebra- 
ti flimo  , il  quale  già  era  fiato  eletto  dal  Cardinal’  Arciuefcouo 
per  fuo  Teologo  , non  folo  perche  li  era  parente.ma  perche  leg- 
gca  con  gran  plaufo  e fodisrateione  la  Teologia  morale  nell’ifief- 
lo  Collegio  di  Napoli . e fe  voglio  dir  il  vero,  vedendo  il  conto 
che  fuor  d’ogni  mio  merito  la  Compagnia  faceadi  me  con  fi  ri- 
folute  negatiue,  à tempo  che  poco  prima  vn  fuggetto  affai  piò 
meritcuole  alla  prima  ifianza  che  fece  di  vfcìr  dalla  Religione.,  li 
fù  fubito  mandata  la  Patente,  e vedendo  che  l’amici  e conofcen* 
ti  già  confapcuoli  del  trattate,  con  ogni  loro  sforzo  , mel’diflùa 
deuano;  c che  in  particolare  il  mio  caro  P.  Galderifio  lafciando 
(come  accennai)  la  quiete  del  fuo  ritiramento,  e non  potendo  in 
penòna  venir  dal  fuo  Nouitiaro  del  terzo  anno,  volò  con  l’affet- 
tuofa  & efficace  Aia  penna  perarrefiar  lamia  vfeira  i vedendo 
(dico)  tante  dimofirationi  di  affètto  , & vdendo  A cariteuoli,  & 
vir  ìi  .Soiid  *mor°fc  P*r°le>  g‘ì  cominciaua  io  à piegarmi  : 

I.M.  ‘ " Et  iam  iatncjke  magts  (unti antem  fleélere  Sermo 

Caperai . 

Quando  hauuta  finalmente  per  le  replicate  mie  lettere  vna  del  P 
Segretario  con  la  data  dc'4.  di  Maggio,  in  cui  miauuifaua,ehe  il 
P.  Prepofito  della  Cafa  Profeifa  di  Napoli  haucua  ordine  di  dar- 
mi la  chxefta  Patente,  c nell  ifteifo  tempo  riccuendo  le  folite  dil- 
fuafioui  dagl'amici , c fin  da  quell  ifielfo  Padre, che  me  la  confe- 
gnò,  che  in  fin'  all’  vltimo  ifiante  mi  diùuafe  à non  riceuerla.  i 1 
P.  Visitatore,  che  fi  trouaua  fuor’in  vifita  , e non  fapcua  niente.» 
di  quelli  trattati(  perche  io  hauea  fupplicato  al  P.  Generale  • che 
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non  ini  facete  di  ciò  trattar  con  eflb  luì  ) mi  fcrifle  inafpettata- 
mente,  che  gii  che  il  rigor  del  verno  era  «litigato  , c non  vi 
era  pericolo  di  ammalarmi , poteua  finalmente  all’hora  prender 
il  mio  viaggio  commodamcnrc  perl'Abruazi.  Hò  detto,  e torno 
i dire, che  feci  male  nel  prender  li  gagliarda  rifolutione  ; ma  fe  à 
perfuafione  de  «ramici  hauea  cominciato  à piegarmi,  & i mu- 
tar parere;  all'hora  fi  che  perdei  con  la  partenza  ogni  buona  di- 
"fpolìtioHe.Quefla  pur  vna  gran  picca(diceua  io  accecato  dalla.» 
mia  pafiìone ; il  P.  Votatore  la  vuol  vincere  j/ne  fi  cura  di  man- 
darmi à far  vna  paùeguta  fin’aU’Abruzzi  con  tanta  fpefa  della.» 
Religione,  c con  fi  gran  difpendio  delia  mia  fanità  , come  fe  do- 
li effi  andar  per  diporto  ad  vna  vicina  villa , quando  tornerò  fui 
principio  del  verno,  per  farii  terzo  anno  del  nouitiato , non  in- 
contrare per  firada  quei  pericoli  3c  iacommodità  , che  fi  fperi- 
mentarono  fin  dal  P.  Piccoloinim  , la  prima  volta  , che  io  cooj 
maggior  agio  vi  andai,  tra  le  neui  e feoicetì  dirupi  di  quegl  hor- 
ridipaefi?  quanti  ne hà repelliti  viui  il  celebre  pianodi  dnquo 
miglia,  mentre  per  colà  paifauano  à tempo  che  neuigaua  i quanti 
fon  precipitati  per  firade  firaripeuoli,mentrc  la  caualcatura  fdruc- 
ciolando,  non  poteua  reggerli  nc’piedi  per  la  procella  di  piouofe 
inoadationi  ? io  fon  infermo  d'animo  (è  vtro  el’veggo  molto  be- 
ne ancor  trà  le  tenebre  delle  mie  mal  mortificate  pastoni  ) e co- 
me debole  di  virtù  non  polfo  accomodarmi  al  rigore  di  fi  perfet- 
ta obedienza  . ma  vn  Superiore  della  Compagnia  efi'er  cTeue,  co- 
me vn’amorofo  Medico,  il  qual  con  paterno  affetto  e medica  o 
companfcc  i morbi  dc’fuoi  figliuoli . e fe  per  fanarmi  hà  bi fogno 
di  portarfi  con  remedi;  più  afpri,haucrà  occafionc  di  mortificar- 
mi tra  pochi  meli  nel  nouitiatodelterzoanno,  come  in  vna  vera 
(cuoia  di  mortificano  ne  ,c  fc  ciò  lipareile  poco,  potrà  poi  diffe- 
rirmi ancor  la proft  filone,  la  cui  diiatione  ancor  per  pochìffimo 
tempo,  fuol'apprcnderfi  per  vna  delle  maggiori  mortifteationi  da 
chi  la  riceue . ma  in  me  ilP.  Vibratore  non  la  ftima  adequata-, 
mortificatione  s mentre  per  obedirio  in  accettar  quella  Prefettu- 
ra, che  non  douea  per  «mùglio  degli  amici  accettare,  mi  fon  re- 
fe» da  me  fteffo  incapace  di  far  a tempo  debito , e con  miei  condi- 
fcepoli  la  mia  profeffkme . Non  fon  qucfti  gi’efempij,  c forfè  an- 
cor l’iftruttioni,  che  hà  egli  rkeuuto  dal  nofiro  P.  Generale  , il 
qual  in  ogni  occafionc  , pur' anco  punendo  raddolctua  quel  poco  amaro  i. 
con  tanta  dolcezXfi  d’affitto,  che  appena  che  fifcntiffe . ma  cofiui  feiua  **  9% 
moftrar  di  volermi  punire,  mentre  non  può  conuincermi  di  ha- 
ll cr  errato,  mi  amareggia  in  guifa,  che  m’induce  ad  efi'er  tentato 
djiafciarla  llcligioue.e  fe  io  veramente  fu fii  colpeuolejper  esien- 
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darmi  c punirmi  a tempo  debito,  eioè  nella  profefiione  ò nel 
terzo  anno,  hi  pur  l'cfcmpio  del  medefitno  Generale , il  qualo 
bauca  ancora  auutf amento  d'incontrar  per  tal  effetto  , tempo  opportuno , 
dando  la  correttione  non  altramente,  chela  medicina , che  taluolta  è fa- 
iute,  tal  altra  i veleno,  fi  come  in  buona  ò in  rea  difpofìtione  per  riceuer- 
la  è l infermo  • Se  io  fono  infermo  di  virtù,  e mal  difpotto  i far  co- 
tetto  viaggio  (come  tante  volte  mi hò  dichiarato)  perche  vuoi’e- 
gli  auucleuarmi  l’anima  con  J'importuna  ricetta  di  co  tetta  lette- 
ra, e con  impormi,  conofccndomi  debole  nello  /pirico , e raffred- 
dato nell'antico  femore,  cotettamutatione  d'aria  in  patii  tanto 
freddi  e sì  lontani  ?Se  il  P.Generale  differiua  con  tal  dolcezza, le 
penitenze  meritate  da’veri  delinquenti,  che  perciò  afpettaua  ò che  il 
colpe uole  foffe  fui  riuederei  fatti  dell'anima  fua  negl efferenti  fpmtuali  , 
o nella  rinonatione  de'  voti,  o thè  per  qualche  nuoua  di  gufto  foffe  tutto 
in  confolatione  : perche  il  P.  Vibratore  hi  da  moftrar  tanta  fretta-,, 
che  vuol  rompere  la  mia  durezza  in  vbbidirlo  con  durezza  mag- 
giore ? mentre  per  fua  obedieuza  io  mi  fon  priuato  e dei  terzo  an- 
no del  uouiciato  e del  tempo  domito  alla  mia  profelfionc . & egli 
hà  quelli  due  tempi  si  vicini  e molto  più  opportuni  a far  inoltra 
del  zelo,  che  hà  della  religtofa  elfcruanza,  con  mortificar  à fua_» 
polla  la  mia  contunaatffa . Se  moftrafì  meco  fdegnaco , perche  hò 
lafciato  la  Prefettura  per  obcdirlo  inrraprefa,  e fenza  fondamen- 
to fofpetta,  che  io  l’habbia  lafciata  per  capriccio  , impari  à gui- 
darli meglio  in  quello  particolare  dall’ifteflò  P,Geneia!e,il  quale 
(per  non  ridire  moiri  altri  efempi/  della  di  lui  dolcezza,  che  nella 
fua  vita  raccontanti,  oucro  innumerabili  altri  nella  mia  perfona 
cfperimentaci)  quando  li  fcrittì,  che  l’aria  del  Cortile  mi  nuoce- 
ua  molto  nella  fariità,  imitando  egli  non  fedamente  le  materno 
vilccre  dell' Apoftolo  (le  quali  nel  decimo  ottauo  capo  habbiamo 
ammirato ) ma  efercitando  i veri  atti  di  quella  perfètta  carità, che 
haueua  imparato  daH’iftelfo  Dottor  delle  genti , non  folo  pretto 
intiera  fede  a’mici  detti,  ma  con  la  folica  ttu  dolcezza  e caritcuol 
prouidenza  in  vna  lettera  fcrirtami  a'  i6-  di  Gennaro  di  quello 
mede/ìmo  anno,  ini  rifpofe  :E  perche cotefla  Prefettura  del  Cortile 
nuoce  alla  fua  fanità,  bifogna  applicami  il  conucnìente  rimedio  , del  che 
ferino  al  P.  Fifitatore,  e deftdcio,  che  tutto  riefea  con  molta  confolatione 
di  V,  S»  quella  non  c lettera,  che  io  me  la  tìngo,  ma  la  conferuo 
< conl’altre  due  iti  quella  occalìone  riceuutc  ; c per  elìci  mi  fcricce 
in  tempi  a me  sì  contrari] , e per  eflènni  fcritte  da  vn  Padre  tan- 
to a me  caro,  e da  me  ftimato . 

27.  Che  fe  fin  dall’Xndie  hàfcritto  vn  ReVgìofo  dd  Serafico 
ordine  di  S.  Francejco  chiedendo  alcuna  fottofcrimone  di  fuo  pugno,  come 
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reliquia  d'vn'  buttilo , di  cui  ( dice  egli  ) v'è  riutlatione  thè  furi  vn  di 
giuridicamente  canonicato  : perche  io  non  donerò  tener  care  quel- 
le fue  leccerei  che  inficine  con  le  foctofcritcioni  di  fua  propria  ma- 
no immediatamence  da  lui  hò  riceuuto?mi  difpiace,  che  per  la-» 
gran  lontananza  de'tempi  e paefi  trafeorfi  hò  fmarrito  quell  altre, 
che  fin  dalla  mia  puericia  io  riceuei.  Set ma  bambina  dvn  mefe,  ,***tf<« 
affalita  da  vna  febbre  tanto  vehemente  , che  fi  haueua  per  difperata  ; 
nondimeno  lenza  conofcere  il  fuo  male  , © il  rimedio  che  porca-» 
guarirla,  perche  la  madre  ricordatafi  di  hauer  in  cafa  vna  lettera  del 
p.  pimento,  la  pofeful  capo  della  bambina  ,&  ella  à quel  tocco  f ubilo 
migliorò  ; perche  non  deue  vn  vecchio,  quale  fon’io  , che  ben  co-  . 
nofco  le  mie  infermici  fpiricuali,  & iJ  pericolo  deH'eterna  morte, 
toccandomi  fpefiò  e la  fronte  & il  cuore,  con  quefte  tre  Icceerc-j, 
che  hò  in  mio  potere  , inuocando  l’onnipotenza  deH'Auguftiffi- 
tna  Triade,  & implorando  Tinterceffione  deirifteflò  P.  Vincenzo, 
ricuperar  la  bramata  Amiti,  & il  già  perduto  vigòr  dello  fpirito; 
e fpcrar  l’eterna  falute  i Se  quella  vecchia  nomata  Vittoria,  che  Iui< 
banca  per  due  mefi  fi offerto  dolori  acerbi ffimi  in  vna  mafi celiare,  crefcruti 
à grado  infopportabile,fnhe  nonpoteua  nè  mangiare  nè  bere ; applican- 
do alla  parte  officia  vna  fottofaittione  del  P.  Vincenzo , immediata- 
mente fù  libera  dall’ecceffìuo  dolore  , che  la  tormentava  : talché  la  me- 
defma  fera  ella  tenò  cefe  dun  (finte  à mafhcarfii , e beuè  fen%a  punto  ri - 
fentirfene : perche  io  hauendo  tate  A>ctofcrittioni  del  P.  Vincenzo, 
e raccomandandomi  à lui  Se  alla  Aia  intcrceffionc  , non  vna  Alla 
volta  ò peri  mali  corporali,  ma  (pelli (fimo  e per  i morbi  deli’ani- 
ina,  non  hauerò  da  fperare  col  buono  augurio  del  nome,  che  ha- 
ueua la  nfanata  vecchia,  di  hauer  almeno  in  quella  vltima  vec- 
chiaia da  riportar  perfetta  vittoria  de'miei  nemici,  maffimamen- 
te  per  mangiar  con  buon  prò  quel  pane  degl' Angeli , che  fin  dal- 
la prima  Aia  pueritia  egli  guftò  co  i sì  grande  apparecchio  e di- 
uotione,  che  taiuoita  comparue  intorniato  di  fplendori  c defili , e con  *. 
vn  volto  angelico , e per  bere  il  diuino  Calice  con  quella  brama  , ha 
quale  fi  vidde  in  lui,  che  nell'  affumere  il  fangue , fi  vedeua  facciate  il  iéUl,tu 
Calice  e leccarlo , e non  faper  finire  di  recarfelo  alle  labbra  con  vna  tale 
avidità  e brama,  come  hauefijfe  l.t  bocca  alla  piaga  fiìefifa  del  fico  di  Cbri- 
filo,  e ne  beueffe  il  fangue, e con  tfifo  il  cuore  onde  gl'vfct  . E fé  per  finir- 
la non  Altamente  vna  Vergine  Rchgiofa  hauendo  dal  demonio  ga. 
gliardiffitmi  affolli  d impurità,  e facendo  con  digiuni  , e con  flagelli, 
c cou  cilici;,  e con  vigilie,  e con  pianti , e con  calde  preghiere  a; 
fuodiuino  SpoAj,  la  douutarefiftenza,  nel  lenti  re  fempre  più  lina, 
gerft  eir  mgagl  ardire  contro  di  fc  la  fort^a  della  fina  carne  ; recandoli  ai 
petto  vna fiouofcrittione  del  P.  V incendo, fi fcatì  fmort^ato  nel  cuore  cgn 
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affetto  carnale,  e Ioli  e fi  dalla  mente  quelle  fo\%t  imaglnatloni.chc  prima 
si  oflinatamentt  la  tormtntauano  , e fin  all'hora  ninno  alcr * mettfo  era 
flato  valcuolea  decantarle . Se  ( dico  ) non  Colo  viu  Vergine  Reli- 
giofx,  che  adopcraua  ogni  mezzo  più  efficace  per  efl’er  libera  dal- 
la Tua  teacatione,  ma  vn'impudico  giouane,  che  non  (blamente.» 
non  voleua,  quantunque  infermo  a morte,  guarir  da'  morbi  delle 
colpe  mortali  della  Tua  mal'habituata  carnalità , ma  più  «dinaro 
che  mai  autufato  a confejjarfì,  altro  non  rifpondeua , fuor  che  jolo  chic* 
derido  che  gli  conduceffero  la  fua  donna  al  letto  ; ponendoli  fu’l  petto 
vna  lettera  del  P.Pmcen^p,  cost  f obito  cominciò  ad  hauere  altri  affetti  , 
& altro  linguaggio,  che  fi  confefiò,  e per  dolore  de'  futi  peccati  , tanto 
dirotto  e continuo  era  il  piangere,  che  conuenne  al  Padre  , che  gli  recò  la 
lettera  e’1  confefsò,  frenarlo , raccordandogli  le  ficura  promeffe  , che 
Dio  ha  fatte  di  perdonare  a’pcccatori , che  di  cuore  fi  pentono  . perchcj 
non  uouerò  io.  che  in  quella  vltima  età  hò  tanta  fperanza  nelle 
intercc ffioni del  P. Vincenzo , e non  rifiuto  d’eflcr  aiutato  a far 
vera  penitenza  de’miei  peccati  & ingratitudini , recandomi  fpef. 
fo  fu’l  petto  c fu  la  fronte  , e con  riuerenza  baciando  le  cari  dime 
lettere  dell  ideilo  p.  Vincenzo  , confidar  alla  mifericordia  diurna 
d’ottener  lo  fperato  perdono,  e forze  badeuoli  a refìfterc  ad  ogni 
diabolico  alialto,  & a qualunque  quanto (i  voglia  gagliardiffima 
CCntatione  . E fe  vna  volta,  che  fù  Li  fogno  trargli  vn  dente  del  tutto 
inutile, e che  gli  era  d' ec  ceffi  «o  dolore  vi  fi*  chi  fi  off-rfe'di  comperarlo  dal 
Cirupco  a gran  preT^er,  poteua  io  fe  hauea  fenno  e virrù.foffrir  cor» 
patiéza  il  pagamento  di  quella  piccola  tribolationeper  il  podedb 
non  d’vi»  dente  inutile,  che  piu  rodo  impediua  il  parlare,  ma  di 
tre  lettere  affai  eloquenti , che  fegrctane  fedeli  de’fanti  fentimen- 
ti,  che  hauea  nell’animo  il  P. Vincenzo,  farebbono  date  affai  effi- 
caci a pervadermi  la  douutaobedienza,  Pi  ogn’altra  virtù  ne- 
cefl'aria  per  lareligiofa  perfettione  . E fe  quel  Cirufico  né  per  prie* 
gbi  mai,  ne  per  pregio  conferiti  di  pnuarfi  dell’accennato  dente  , di - 
cendo,  che  vna  tanto  pretiofa  reliquia  del  P.  Carafa  non  la  darebbe  per 
tutto  l'oro  del  mondo . nè  meno  io  cambiarci  con  quali:. :oglia  gran 
gioia  quede  lettere,  le  quali  fe  haueffi  hauuto  giudicio,  mi  per- 
luadeuano  meglio  e con  maggior  chiarezza  , che  non  fe  l’Ange- 
lo dell’ Apocalide  al  Vcfcouo  di  Laodicea  , di  comprar  l'oro  lì- 
niffimo  della  caritij&  accioche  non  fudì  dalla  d iuina  bocca  vo- 
mitato nel  mar  del  mondo  > e non  faccffi  vn  miferabil  getto  della 
gratiofa  merce  della  vocatione  , mi  haucrebbon  potuto  feruiro 
come  carte  di  nauigarc  per  liberarmi  dal  fopradante  naufragio  , 
e con  Gerirti  condurmi  al  porto  dell'eterna  felicità  . 
a8.  Ma  io  vaneggiando  con  quedo  importuno  anaaonifmo 
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perla  dolcezza,  che  Tento  in  ricordarmi  delle  dolci  maniere  vfa- 
temecodal  P. Vincenzo , per  la  tenerezza  che  hó  in  rileggere  le 
di  lui  dolciflìme  lettere , c per  il  gufto  che  godo  in  baciar  le  di  lui 
fottoferitrioni , mi  fon  quafi  dimenticato  della  lettera  fcritrami 
dal  P.Vifitatore,  circal’iftcfl'o  momento, che  mi  fù  offerta  la  tato 
da  me  richieda  Patente . c ricordandomi  (per  la  mentionc,che  hò 
fatto  del  Ciru fico)  della  fimilitudinc  attribuita  al  P.  Vincenzo; 
il  quale  nel  corregger  i Tuoi  fudditi , moftrauali  appunto  come  vn 
Padre  Cirufico,  che  mette  le  mani  nelle  piaghe  d'vn  [uo  figliuolo , & hà  *•  ‘ 

riguardo  non  folamentc  a dar  loro  rimedio  per  f al  dar  le  , ma  anco  à ma- 
neggiarle con  tal  dolcetta,  che  il  farlo  non  cagioni  dolore  : e riflettendo 
finalmente  alla  durezza  da  me  imaginata  per  indiscreta,  e per  le 
mie  mal  mortificate  pafiioni  apprefa  per  intollerabile,  non  badai 
più  né  agl'oblighi,  che  hauea  con  la  Religione,  che  per  tanti  an- 
ni come  vera  & amorofa  Madre  mi  hauea  si  diligentemente  nu- 
trito & allenato  ; né  mi  ricordai  delle  dolci  maniere  adoperate 
con  la  mia  perfona,  e con  si  continuate  dimofirationi  per  ogni 
flato  ic  età  da  queU’iflcffoP.  Vincenzo  , nel  tempo  de  cui  Gene- 
ralato io  penfaua  d’vfcire  ; néper  finirla  guardai  all'  accennato 
carte  di  nauigare,  che  farebbono  fiate  bafieuoli  à liberarmi  da  sì 
procellosa  tempefia  : ma  imitando  l’ingratitudine  vfata  da  Cefa» 
re  conia  Tua  Republica,  e replicando  col  medefimo  l'accennata 
metàfora  : iatla  fu  alta  , buttai  non  vna  carta  da  giuocarc  > ma_» 
la  carta  ('dittami  dal  P.Vifitatore  con  troppo  auftera  Serietà,  e 
mi  appigliai  alla  carta  di  quella  Patente , che  per  configlio  di 
ogn'vno  , e per  ogni  ragione  io  doueua  rifolutamente  ad  ogni 
mic-cofìo  litìutare  . E per  non  commettere  vn  mal  termine  con- 
tro la  buona  creanza  col  non  rispondere  al  P.  Vifitarore(giàche 
anche  a’ncmici.non  che  a’Superiori  quantofiuoglia  Teucri  deuefi 
quefìa  ofiBciofa  coi  rispondenza  ) non  potendo  io  prender  la  pen- 
na, per  haucr  la  dtfira  impedita  dalla  già  prefa  Patente  , pregai 
graffanti,  a farli  da  mia  parte  intendere  , che  in  vece  della  mia 
rifpofla  leggeflé  il  principio  dell’cpifiole  ,chc  fcriuc  l’ApofloIo 
à Timotheo  con  la  celebre  rifle/fione  , che  ini  fà  Rupcrto  Aba- 
te da  noi  addotta  nel  decimo  ottauo  capo  . & in  tanto  confidc- 
rafle,  come  imitaua  il  fuo  P. Generale, il  qual  per  far  ogni  sforzo 
po flibile,  accioche  riteneflc  in  Religione  vn  mero  Nouitio , dop- 
po  di  hauere  (pnio  innanzi  al  tofpcttodcl  Signore  gran  copia  di  la-  lue. 
grime  e di  [angue  per  ricomperare  a taleoflo  quell'anima,  non  potendo 
altrimenre  vincere  la  di  lui  ofiinationc  , glimflrè  le  [palle  , che  fi  w 
hauea  per  lui  tutte  lacere  & impiagate  , & aggiurfe  thè  fino  a tanto  che 
haueffe  carne  e [angue  addojfo , non  fi  rimarrebbe  di  pagare  à Dio  per  lui 
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il  debita  della  fan  inco]lan%d,  fino  ad  ottenergli  fermerà  e /labilità  nel- 
la vocatione  .mentre  il  P.Vifitatore  al  contrario  con  vn  fuggetto 
già  fatto,  e con  tanti  ftenti  e fpefe  alleuato  alla  Religione.fi  ino- 
ltrò si  auftero  & inesorabile,  che  fino  all’vltimo  iftaute , in  cui  fi 
trouaua  in  procinto  di  perder  affatto  la',  vocatione,  doppo  di  ha- 
uerlo  con  parole  feuere  a tal  termine  ridotto,  & impiagato  ncll’a- 
nima,  non  cefsò  con  lo  flile  di  maggiormente  le  di  lui  piaghe.» 
esacerbare,  contro  la  maffima  e Somiglianza  del  Padre  Cirufico 
tato  ammirata  nel  Generale, che  mettendo  le  mani  nelle  piaghe  £vn 
fuo  figliuolo,  hà  rifguardo  non  fotamente  d dar  loro  rimedio  per  J'aldarle, 
tua  anco  a maneggiarle  con  tal  defirrgga,  che  il  farlo  non  cagioni  dolore  . 
La  doue  il  P.Vifitatore  per  far  diuenire  allatto  incurabili  cotefte 
piaghe,  auiielena  il  pennuto  Arale  della  fua  penna  con  i fuoi  ordi- 
ni perentori} . e quantunque  fia  vn'Afcflàndro,  non  potrà  fogna- 
re alcun  rimedio  efficace  a fanarmi , come  racconta  Currio  , che 
fognò  il  gran  Macedone  per  guarir  Tolomeo,  quando  coftui  fù 
da  Saette  auuelenate  ferito,  mentre  non  ofierua  i’auuifamento 
deH'ifteflb  P.Generale  in  dar  la  correttione  ad;opportuno  tempo, 
non  altramente  che  la  medicina , che  tal  volta  è [aiuterai' altra  è veleno , 
fi  come  in  buona,  ò in  rea  difpofitione  per  riceuerla  è l'infermo  . Noil» 
fù  quefto  finalmente  lo  itile  veramente  mellifluo  adoperato  dal 
grande  Abate  di  Chiaraualle  , & approuato  da  Dio  conquel 
celebre  miracolo  ; quando  per  rimediare  al  danno  che  riceuea-» 
nell'anima  vn  Aro  giouanetto  Nipote , per  iftigation  diabolica-, 
palfàro  dall’Ordine  Ciftercienfc  al  Cluniìccnfe:  il  Santo  quan- 
tunque Zio  c per  tanti  capi  ragguardeuole  appreflo  i Sommi  pon- 
ici, & i primi  Re  della  Chrifhanità  , e tanto  benemerito  della-, 
Chiefa  Cattolica,  li  fcrifle  con  tanta  hnmiltà  e piaceuolezza.che 
per  non  dichiararlo  nè  men  colpeuole  , accufò  la  fua  non  vera-, , 
ma  fuppofìa  feuerird  : Fuent  ecrtàmea  culpa  quod  difccflìflt  ; delicato 
tjuippe  adclefcentulo  anficrut  extiteram,  & tcntrum  durut  mmis  inbu- 
manè  traflaui.e  replicando  più  volte  il  medefiino,  per  non  ritar- 
dar la  Sperata  cmendatione  . fuerit  ( vt  dtxi  ) mea  culpa  , ne  dum  de 
rcatvs  perpetratone  contenditi!*  , cmendatio  reierdetur  . cofìitui  fe_> 
fteflo  reo,  qnando  eia  giudice  , promettendo  a chi  dotieua  efler 
il  giudicato  emendato,  di  emendarfi  dalla  pallata  feueriti,  du- 
rezza Si  ai.’ftcrirà  . neqne  enim  formidandumefl,  tjuod  futurus  firn  pra- 
fenti  formidolcfttj,  cui adhuc  ab/enti  lam  tetofum  corpore  proflratus  , to~ 
tit  vifeenbus  adft rifluì  . charìtatem  promitto  , & tu  times/.  E tutta-, 
quella  epifiola  quantofitioglia  lunga  (e  miracolosa  non  men  per 
i fiumi  di  eloquenza,  che  il  Mellifluo  al  Solito  dolcemente  vi  dif- 
fuse , che  per  la  material  pioggia  che  il  cielo  da  lei  Sottraile) 
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vorrei  che  ancora  leggere  il  P.  Vifitacorc  in  vece  d'vna  mia  rifcn- 
tua  lecceta,  cne  li  haucrei  a rifondere  • accioche  almeno  à mie 
ipele  impari»,  come  deue  portarli  con  i fudditi»  quando  fono  ten- 
uti, per  lai  inoltra  di  quelle  vilctre  aiaterne  , di  cui  n è a oallan- 
za  iu  quella  lunga  digrciiioueragionato.mentre  quel  Santo  Aba- 
te, che  tia  gl'iununiciabili  miracoli,  che  in  fua  vita  te  , anco 
hebbe  il  dono  ui  proferii , par  che  predicene  il  mio  fuccelio  » cj 
gl’oblighi  che  ha  vu  vao  ^u^enore  di  portarli  da  vera  Madro 
con  quei,  cnc  fono  da  gagliarde  tc utanoni ailaliti,quaudo  altro- 
ue  laido  Icritto  : Y erti  confa  : fi  qntn i forti  ex  bis , qnot  gtnuit  in 
Euangi  ho » de  pr  (.benderà  forti  oh  qua  tentai  ione  c oruuffum  & inde  tur- 
batimi at  tnjiem  non  goffe  lam  / erre  v m tentationit  ; quomodo  eondolet , 

Unomoéo  mnlcet,  quomodo  piangiti  quomodo  confolatur  ? quot  argomen- 
ta pittata  inox  repetit,  qu  bus  erigiti  defolatum  i Così  faceua  il  Padre 
Vincciuo,  come  li  è villo  nel  cafo  del  tentato  Nouitio,  & in  tan* 
ti  altri , che  leggonli  nella  di  lui  vita,&  in  quelle  cariutiue  lette- 
re, che  milcriae,  quando  nu conobbe  grauemente  tenuto»  Cosi 
parimente  nan  .atto  gi'nuomiiu  veramente  Apoltolici . Se  in  par- 
ucoiat  S»Hlip^o»e  tatti  gl’alcri,  de'  quali  li  è fatta  in  quello  epi- 
tomo» toonoreuoie  melinone.  VnaJimil  Madre  non  deue  fola* 
aicmc  accarezzare  i buoni,  e rallegrarli  del  profitto , che  colloro 
fanno,  u ciccano  ut  bene  in  meglio  nello  fpirito,  c nella  perfee* 
rione  uciic  rciigioie  virtù}  ma  deue  compatire  ancora  i mali»  ac* 
fioche  uiueuciiiO  ouoni  »c  quando  mancano  , inciampano,  e ca- 
dono, comodarli,  e pianger  le  di  loro  cadute  ; mentre  hi  duc_>  ^ 
flaaiimiciic,  vnaper  i buoni,  e l’altra  per  idifcoli . Qua  matcr  t/l , 
babet  vbera  or  non  vacua-,  gaudere  e*m  gaudenttbus , fiere  cum  f lenti « 
bui  nofii } net  tt/fiit  reprimere  de  vbere  quidem  congratulationit  lac 
exbortu  tona,  ae  vbtre  ve rò  tompaffionis  lue  compaffionis  • matrem  [e 
deruque  proOut,  non  mmus  defUeuttum,  quam  profiaentium  » 

ay  Uuuc  xl  P»  Vincenzo  per  inoltrarti  vera  Madre  ancor  di 
^iei,  chein  urti  erano  gi&maucati:  Materdeficicnwtmi  e per  ado- 
perar meco  le  lue dolci  maniere  in  cucci  gli  fiati  della  mia  mal 
alienata  via,  e ha  lù'l  fine  del  fuo  fancifiìmo.Generalato,  quando 
io  era  gu  vluto  dalla  fua  Illufirilfima  Compagnia,  c venendo 
polcia  ti  a lo  lpatio  di  vn’anno  in  Roma  , introdotto  appena  per 
larlir  inerenza,  c buttatomi  a’fuoi  piedi  col  replicarli  quelle  cele- 
bri- paroic  dette  iu  ltnulle  occafione  dal  figliuol  prodigo  : Pater  t-**1** 
guidai  in  Calura,  & tot  am  tei  iam  non  fum  dignus  votati  filine  tutu  . 
chc-fuoirocon  u fua  fuprema  autorità  , e confapeuole  della  ga- 
gliarda temanone,  io  cui  forfè  per  altrui  fouerchio  rigore  io  mi 
era  tcouato,  benignamente  mi  riccuè  di  nuouo-.  £ perche  ciò  po* 
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crebbe  parere  vna  millanearìa  del  pretefomio  merito  , e non  vna 
fedele  atteftxtione  della  folica  dolcezza  vfaca  Tempre  meco,  quali 
che  diffi  con  non  men  cariteuole  > che  ftraordinaria  parrialità; 
maffimaraente  che  dalla  di  lui  vita  fi  hà  » trattandoli  di  limili 
1 Kroll. i.c.S  foggetti,  non  vsò  mai  di  naccettarneniuno  ; chiamo  in  teftimonio 
di  tal  facto  il  Sig.Baronc  Marco  Antonio  Sanbiali  , che  ancor  vi- 
ve, primo  & il  più  antico  Gcntil'huomo  dell'Eccellentilfima  Fa- 
miglia Borghcle,  e per  eflerio  all'hora  poco  practico  di  Roma,  e 
delle  di  lei  lirade, mi  fè  gratia  d’introdurmi  all' vdienza  del  Padre 
Generale  , e li  crouò  pre lente  a tutto  il  (uccellò  ( giacile  l'Emi- 
nentilsimo  Sig.Cardinale  Pier  Luigi  Carafa  mio  lingolarilsimo 
Padrone  , & il  P.  Incuria  fuo  Conlellòre  confapeuoli  di  rutto  il 
fuccellò,  amenduenon  ponno  atteftarlo,  elfendo  in  luogo  di  veri- 
tà), che  fel'  Apoftolo,  che  in  quefta  digrefsione  ci  hà  leruito  per 
la  priucipal'idea  di  quelle  miftiche  Madri,  di  cui  ragionali , vna 
volta  fi  protcftò,  che  non  voleua  faper  niente  di  coloro  , clic  tro- 
uauanii  fuor  del  grembo  di  Santa  Chiefa  ; mentre  alle  di  lui  ma- 
».  «oi,nt  j*  terne  vifeere  non  apparteneuano.  quid  emm  mibi  de  ijs  qui  fora  funt, 
indi  tare  ? conchiuderei,  che  il  P.  Vincenzo  in  abbracciar  con  le  fue 
materne  vifeere  la  mia  perfona,  già  vfeita  dal  feno  della  fua  Re- 
ligione, con  tutta  la  repugnanza  che  hauer  folca  in  ammetter  di 
nuouo  quei  che  n'vfciuano,  in  vn  certo  modo  fuperalfe  la  fuifee- 
ratezza  delpiftcffo  Apoftolo  tanto  da  noi  nel  decimo  ottauo  capo 
efaggerata  . Ma  io  con  la  mia  folita  ingratitudine  non  volli  dar- 
li  quel  gufto  di  porre  ad’effèrto  la  gratia,  che  si  dolcemente  mi 
compartì . E mentre  ponderaua  le  difficoltà , che  nella  mia  men- 
ce fi  attrauerfauano  maffimamente  con  la  confideratione  di  co- 
loro ,che  tornauano  ad  vfeiro,  come  in  particolare  accadde  ad 
vn  mio  condifcepolo  e compatriota,  che  rientrato  più  d’vna  vol- 
ta, mai  non  haueua  perfeucrato  , morto  alla  fine  fitor  della  Reli- 
gione : quella  Santa  anima  , in  men  d' vn’anno  doppo  che  mi  ag- 
gradò, le  ne  volò  (come  fperafi  ) à goder  gl‘eterni  prcmiji  dellc_» 
fue  glonofe  fatiche.  Et  in  talguifareftaprouato  , quel  che  nel 
principio  dcU’ancecedentc  capo  io  propoli:  cioè  a dire,  che  il  Pa- 
dre Vincenzo  in  ogni  mia  età  e ftato  , &in  ogni  fuo  gouerno; 
dalla  prima  mia  pueritia,  fin’aH’vleimo  anno  delia  fua  gloriofa 
vita,  efercitò  meco  le  fue  dolci  maniere  à guifa  di  Madre  amore- 
uole,  porgendomi  à larga  vena  il  dolce  latte  delle  congratulatio- 
ni,  eforcationi,  e carezze,  quando  io  moftrauad’effer  buono,  e_> 
d’approlittarmi,  & anco  il  difereto  latte  di  prouida  compa/fione, 
quando  io  era  pieno  di  mancamenti , ò affatto  era  mancato  . né 
ccisòmai  exprimre  de  vbtre  quidem  congratulai  ioni:  lac  exhortauo- 
' nis , 
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«fri  de  vberevero  compafionis , Uc  ttnfoUtìonis . matrem  fe  denique 
proba  aie  non  mutui  deficienti um,  quam  proficientium  . 

jo.  Ma  quanto  pochi  fono  coloro,  che  hauendo  cura  dell’al- 
crui  anime, olleruano  vna  dolcezza  sì  aecdTarìa  per  la  di  loro  fa- 
iute  « lo  deplorò  fin  da  fuoi  tempi  I’ifteflo  Bernardo  Santo,cdop- 
do  d’hauer  parlato  con  lafolitafua  dolcezza  di  quello  miftico 
latte  ò mammelle,  amareggiando  fubito  il  mellifluo  Aio  ftile_>  > 
immediatamente  foggiunle.j^*a»n  bodtefecus  aftQos  fe  ofiendnnt , 
de  bis  dito,  qui  Mima  regere  fufceperunt . £ conoscendo  il  Santo 
per  la  molta  Sua  dottrina  Se  esperienza,  che  qutfta  era  vna  mate- 
ria di  grande  importanza,  la  ripiglia  poco  doppo  piò  a lungo  in 
vn’altro  Sermone,  e volgendo  il  Suo  parlare  con  tutti  gli  Superio- 
ri, e Padri  Spirituali,  à gran  voce  dalla  Sua  Chiara  valle  grida,  e 
fi  che  il  rimbombo  delle  Sue  parole  giunga  fin’a  percuoter  l’orec- 
chio di  tutta  la  pofterità . Auiiant  Puliti , qui  fibi  commìffis  femper 
xtolunt  cffcfarmidtnt,  vt  ditali  tarò . erudimini  qui  iudicatis  terram.difii- 
te  fubditorum  ma  tre  s vos  effe  de  bere  non  domino  t . fiudetc  magit  amari, 
eftuM  metul . & fi  interdum  feruitute  opus  eli , paterna  fit  non  tyranuica. 
matret  fouendo  , potrei  vos  compiendo  exbibeatn . manfnefate  ; ponile 
feriate m,  fu fpendite  verbera,  producile  vbera  , pefìora  lacle  pingue - 
ftant,non  ty  phot  urge  ant . E per  moftrare  , che  non  Solamente  parla 
con  gl'auftcri  Superiori,  ma  in  particolare  ancora  con  quei  Pa- 
dri Spirituali,  che  con  indil'crece  afprezze  più  rollo  rimuouono  i 
penitenti  dai  ben  Sare , che  dal  mai  Sacco  (come  io  cominciai  ad 
accennare  nel  fine  del  decimo  Settimo  capo , s fin  dal  principio 
del  prefeate  profeguij  ad  efaggerate  ) rinolro  i coftoro,pid  aspra- 
mente gli  riprende . ,ff>uid  ingum  vefirum  fnper  eot  aggrumati!  , quo- 
rum potius  onera  portare  iebetiti  tur  morfus  à Serpente  paruulus  fugìt 
tonfaentiam  Sacerdoti t , qutm  eum  magit  oportuerat  tanquam  ad  jinun . 
rccurrerc  matrit  ? £ Analmente  per  moftrar  che  allude  à noflro 
proposito  à quelle  celebri  parole  dcll’ApoftoIo  , dalle  quali  fi  è 
prefa  occafloue  di  lodar  la  dolcezza  di  S.FiIippo , e di  far  la  pre- 
sente digreffione , con  le  medefime  anch’egli  conchiude . Si 
fpiritnalet  ejhstinflruite  buiufmodi  in  fptntu  lenitati s . con - 
fiderant  vmtfquifque  fe  ipfum,  ne  & ipfe  temette . 
alioqmn  tlle  in  peccato  fuo  monetar , 
fanguinem  auttm  eitit  de 
mano  tua  re- 
...  • quiram. 
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CAPO  VENTESIMO  SECONDO. 

$ifà  ritorno  alla  Dolcezza  di  S.  Filippo  >e  con  l’intreccio  dcU'ifttf  - 
yò  argomento  trafcriuonji  alcune  ifcrittioniò  memorie  fatte 
ad  honor  del  Santo  per  il  luogo , in  cui  fu  eretto  quel 
fuo  celebre  Oratorio  di  Roma  > nella  cafa  di 
S.Giouanni  de’  Fiorentini . 

l 

MA  per  tornar  homai  doppo  sì  lunga  di gre  (Bone  agl'cnco- 
mi/ di  quei  Santo,  con  l occafìone  della  cui  dolcezza  , in_. 
vn’auueuiinenro  tanto  importante  it  e trafcorfo . Io  già  noto 
nego  ,che  iìa  lodeuoie  ancor  Tcder  anftero , A efcrcitar  i tempo 
e luogo  l' opportune  afprezze  ; ma  ciò  principalmente  far  (i  deue 
da  vn’huomo  veramente  Apostolico  contro  fe  fletto,  e có  queU'o- 
dio  Tanto  infegnato  da  Chriito  » e pratticaro  in  grado  perfetto 
dalla  prima  giouencù  fin’aU’vltima  loro  vecchiaia , edalP.  Vin- 
cenzo, c dai  P.D. Antonio,  e da  S.Filippo  • e da  tutti  gl’aleri  loro 
imicaroritche  vfando  con  i loro  figliuoli  fpirkuali  ogni  dolcezza» 
per  fe  medefimi  folamence  ogni  afprezza  ferbanano.  £ fin  l'iftei- 
lo  Dottor  delle  genti  sì  fattori  ro  e preuenuto  dalla  diurna  gratin 
con  bcoedittioni  di  eterne  dolcezze,  ìiferbando  per  altri  le  dolci 
maniere  delle  Tue  vifeerc  materne  , con  vna  sferza  nella  mano  in- 
crudeliua  contro  le  proprie  membra,  e ci  fi  incendere  quelle  ce- 
lebri parole  : Cafiigo  corpus  menni , & in  feruitutem  redigo  ; nt  forfè 
cast  aÙjt  praiicaucnm.tpft  reprobai  officiar . Nè  men  dico  , che  alle 
volte  non  iìa  di  mellieri , adoperar  ancor  con  gl’alcri  vn  difereto 
rigore  • Cosi  l’aunertì  ancor  nel  Sermone  pur  dianzi  citato  il 
medefimo  Bernardo,  e’ipracticò  parimente  col  Duca  d'Aquita- 
aia  quando  non  era  Santo,  ma  crudele  , fchifmatico,  facinorofo, 
Sta  rutti  gi’huotnini  fpauenceuo'e  Così  anche  il  P.  Vincenzo  non 
fedamente  in  quei  cali,  che  nella  di  lui  vita  racconciali , dimo- 
ftroffi  ripieno  di  Tanto  e difereto  zelo  e rigore  , ma  in  quell’vlti- 
ma  volta  che  ti  benignamene  mi  parlò  , riaccettandomi  con  la-* 
folita  dolcezza  nella  Compagnia  , hauendo  io  hauuto  cotmnif- 
fione  di  parlarli  d’vn  certo  Pro  fedo, che  per  non  sò  quali  Tuoi  mo- 
dulò precetti  preceudeua d’inuaiidar  la  profeflìone  , mutato  il 
fuo  dolce  parlare  in  tacca  feuerità , ditte  che  mai  non  hauerebbe 
confentito  a tal  dichiaradone  ; ma  per  l'autorità  , che  haueua-» 
dalla  Sede  Apottolica,  e da  Santo  Ignatio  , Tempre  hauerebbe  di- 
chiarato i dùbbi/,  quantunque  in  apparenza  conuinccuti,  a tauor 
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«letta  validità,  per  non  dar  ad  akri  e tempio  te  oocafiena  di  tentar 
il  medefimo,  quando  haueflero  l ift  ella  tema  rione . cosi  D*  Anto- 
nio perf  ledendo  vna  velia  vn  peccatore  efiinato  i ttnfeffarfijma  fperi- 
tnentandolofempre  più  duro  & tnfleffilnle,h  ptefe  per  i capelli «e  gli  4t{- 
fe  che  fe  n'andeffe  via,  ne  mai  più  tfefjt  entrar  nella /ita  camera  > tc  in 
tal  maniera  il  riduce  a penitenza. Così  l’Apoftolo  depofia  la  Tua 
folica  dolcezza,  fi  titolile  d’»  far 'ogni  rigore  contro  quel  fornica- 
rlo di  Corinto,  & tradtre  hai  u fin  odi  Satana  in  interi!  nm  carni t , vi 
fpinttu  f alani  fu  in  die  Semini  mftti  l tfn  Cbrifii . Così  ancora  (per 
lanciar  gl’altri  ) S-  Filippi)  eficndofi  per  rutta  lavica  inoltrato  tan- 
to limile  al  tuo  amato  Giesù,  quanto  l’Autor  della  «li  lui  Scuola 
dottamente  à lungo  vi  prosando , conformandoli  anch'egli  alia 
figura  Molaica,  di  cui  fi  è à pieno  di  fopra  ragionato,  anzi  affimi* 
gliaudolì  al  diuino  riempiate  del  luo  C brillo  , di  coiitì Tempre.» 
sì  perfetto  imitatore,  alcune  fiate  adoperò  la  fua,  benché  iniolita 
.rigidezza,  & ailictità  . onde  cou  il  tolo {guardo  che  fifsòà  tem- 
po d'vn  iolo  Oratorio, ad  vn  orno  Pietro  Focile , giouine  difuta» 
to,  cauò  dall’oftinaeo  fuo  cuore,  quali  da  vna  pietra  di  focile , il 
fuoco  dei  diuino  amore  . mentre  gli  f^uardi , dardi  à lui  paroe- 
ro;&  in  latti  luron  sì  penetranti, che  filmando  il  ferito,  cho 
fodero  giunti  fin’aHiott  ino  del  Ao  animo,  & hauedero  ancora 
feoperto  i fuor  peccati  > volle  rollo  inficine  {coprirli  di  quegl'ha- 
biti  di  vanità,  di  cui  era  bizzari amente  vefiito,  ò per  il  gran  cal- 
do dcH’amor  diuino  , che  lo  fece  «spariente  -domamenri  tanto 
inutili , d fer  lo  fpirito,  che  riconobbe  nel  Santo  ; accioche  più  à 
bell'agio  li  facede  patente  il  fuo  cuore , fpogliato  dògnaffetto  & 
ornamento  terreno  . £ più  feuero  il  Santo  moli  rodi  con  quel 
mifcrabilc  condennato,  che  in  vano  molte  al  tre  perfone  non  men 
pie,  che  dotte  haueuano  di  ridurre  à penitenza  tentato  . all'hona 
quando  modo  dall’impeto  del  Dittino  Spirito,  prefi:  quelmefcht- 
no  per  il  collo,  lo  buttò  in  terra a’fuoi  piedi , e comandandoli! 
r.on  proferir  più  parole  difpcrate,  l'indufle  in  vn’iftante  à doman- 
dar perdono  delle  fue  colpe,  facendolocader* in  terra  come  viti 
Saulo  , per  farlo  con  la  conuetfione  à punto  à guifa  dell’ illedo 
Paolo  rifotgere . Et  in  quelli  due  cali  parue  ancoraché  lode  fi- 
gurato in  Mosd,  che  vna  volta  fpezzò  le  tauoie  ferine  col  dito 
di  Dio,  e l'altra  fè  morire  tanti  huomini , che  haueuan'ìdoiatra- 
to . Anzi  più  tolto  imitò  il  fuo  Diuino  Maeftro  , che  vna  voltai 
col  folo  tuono  della  fua  voce  fà  cadere  i manigoldi  neli'Horto,  Se 
vn'altra  con  la  sferza  nella  mano  cacciò  i negotianti  dal  Tempio. 

Ma  ficomc  quelli  efempij  fon  rari  non  folainente  in  Chrillo  , Se 
in  Mose,  ma  in  Filippo;  così  chi  tà  matura  confideratione  alla  vi- 
ta 
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ta  del  noftro  Sito, vedrà  che  in  ogni  Tua  operationc, quale  indriz- 
zauafi  alla  faluce  dell’altrui  animc,anche  in  quelle  actioni,  che  pa- 
reuanorigorofc,era  vna  sòma  piaceuolezza, facendo  il  tutto  infpi. 
rifu  Lcniutit . Onde  fé  io  {«turo  haueffi  difendermi  nel  rinouar  la 
memoria  di  quella  infigne  Catedradn  cui  per  dieci  anni  con  rato 
frutto  egli  fermoneggiò  » e fe dall' anguftia  del  luogo  prehlfami 
permeilo  mi  li  folle  d’aggiungere  altre  ribellioni  ; pcrfillcndo  nel 
paragon  di  Mose  , non  hauerei  allufo  con  quel  decennio  tanto 
alle  celebri  diece  piaghe  dell’Egitto , quanto  alli  precetti , & all* 
ofl'eruanza  del  Decalogo  che  dolcemente  inlìnuò  ne’fuoi  vditori; 
& al  denario  diurno,  al  cui  guadagno  fon  piaceuoli  maniere  ani- 
mò gl’operarij  della  diuina  Vigna, per  introdurli  à quel  fecondo 
terreno, che  produce  frutti  d’eterni  contenti, e da  per  tutto  fpande 
il  millico  Latte,  e Mele  delle  beatifiche  dolcezze  . E fe  haneflì  vo- 
luto parlar  delle  piaghe,  I hauerei  ridotto  à quelle  cinque  del  Cro- 
cefiifo,  di  cui  ogni  volta  , che  il  Santo  ragienaua  , era  tale  il  fuo 
feruore  infìeme  cou  l’abbondanza  delle  fue  lagrime , che  facendo 
tremar  perla  vehemenzaTilteffa  Cathedra  , come  fe  fòlferimoira 
dai  fuo  luogo  con  l'altrui  mani , e non  potendo  profeguir  il  di— 
fcorio  , faceua  in  guifa  partecipi  gl'afcolcanti  degl'ilteffi- affetti, 
che  partendo  anche’eglino  inferuorati , e piangenti,  dauano  à di- 
uedere  qual  folle  la  dolcezza  dello  ipirito,  che  m loro  inlinuaua-* 
colui,  cp’ancor  piangendo  e nelfamarezze  di  lì  acerba  memoria^» 
tanto  foauemente  «raddolcita . E fe  haueffi  douuto  fermarmi  al- 
la conlìderarione  delle  diece  piaghe  di  Egitto,  facilmente  poteua- 
no  tutte  ridurli  al  medelìmn  Santo  con  l’applicatione  delle  fuo 
dolci  matuerc.già  che  tra  Tacque  de  fenfuali  piaceri  conuertite  nel 
fanguc  della  diuina  venderta,  tra  l'mondationi,  ò di  piccoli  ani- 
mali, cioè  di  colpe  leggiere, ma  fpelTe;  ò di  procellofa  gragnuola 
di  più  pefanti,  e graui  misfatti,  tra  gi’vlceri,  e la  pelle, ò delle  be- 
ftic.cioc  delle  medefìme  iniquità,  ò degl’  huomim  che  viueuano 
vita  beftiale;  tra  le  tenebre  palpabili  dell’ignoranza  , e degl’errori; 
e tra  tutte  Taltre  mortifere  altìittioni,  che  lòpportauano  gTEgitti; 
di  quello  mondo;  godeuano  priuilegiati  dal  Cielo  i miftici  Ifrae- 
liti  fotto  la  guida  , Se  indrizzo  del  nollro  Euangelico  Mose  lo 
dolci  acque  della  gratia,  c de  Sagramenri;  l’allegrezza  dello  fpirù 
to,  e vita  fpirirualesPabbondanzadelle  celcfti  confolationi , la  fe- 
renicà  di  cofcicnza,  Tillultrarione  di  mente  , e con  la  totale  impu- 
nità dell’iraDiuinae  cou  euidenti  fegni,&  ecceffiui  argomenti  del- 
la fopranatural’aflìfteiiza,  c procettione . Et  oltre  quelle  , o limili 
altre  applicationi.che  far  li  poteano  all’altrc  piaghc;più  volentieri, 
più  a bell'agio,  c con  maggior  gufo  mi  farei  fermato  à comide- 
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raiTvItima;  mctre  il  Santo  per elencar  i (ùoi,era  le  morti  degl  Egi- 
tij  primogeniti  da  ogni  minimo  rifchio  di  lcfione  alcuna  quan- 
to fi  voglia  leggiera  > regnando  con  le  fue  mani  ( come  fpelio  far 
foleua)  le  porte  degl'altrui  lenii  , & adoprando  per  legnarle  il  fan- 
gue  del  Celelle  Agnello»  che  ancora  vihbile  e traboccante  fouente 
appariua  nel  luo  Calice  confecrato  , coi  folo  legno  della  Crocea 
non  {blamente  ne’corpi  operò  innumerabili  miracoli, ma  negl'ani- 
mi  fé  miracolofe  mutationi  ; & in  quelli  modi,  e molto  più  con  i 
fcrmoni.chc  faceuada  cottila  Catedra , in  particolar  della  Cro- 
ce , e del  Crocchilo  , liberò  i veri  Ifraeliti  » con  adoprar  vna  dol- 
cezza indicibile  da'coipi  delle  colpe  mortali , e dalle  mani  deir 
Angelo  efterminatore . Et  cran  lì  bene  coftoro  dal  Santo  ammae- 
strati ad'  vfar  quella  efficace  maniera,  per  lottrarli  da  ogni  perico- 
lo, per  viuer  fienri  tri  l’altrui  llragi , e per  eller  certi  della diuina 
beneficenza,  che  dapeffe  ancora  con  diuota  contemplatone  vu- 
geuano  le  porte  de’  loro  feutimenti  > & i più  fegrcri  nalcondigli 
delle  potenze  interne,  adoprando  la  vera  diuotione  di  queU'effica- 
ciflìmo  fangue.  Onde  ripetendo  tra  loro  gl’  infegnamenti  dal 
Santoapprelì,  gl’vn»  rammencauano agl' altri  quell’  vtiliflìmo  pre- 
feruatiuo,  & fument  de  fangtune  eiMt > & poncnt  fnper  vtrumqut  po-  E*od.  1*. 
ftem  , & in  fupcrhminartbus  domar um  . 

Ma  perche  all’olleruatione  fatta  intorno  al  De  cennio , potreb- 
be opporli  la  verità  hiftonca,  la  qual  par  che  afferifea  il  contra- 
rio . Sò  che  dalla  Vita  ftampata  del  Santo  facilmente  non  cauafi 
cotello  prccifo  numero  d’anni  dtecc  da  lui  fpefi  nel  fermoneggiar 
s«  l’accennata  Catedra  ( fe  pur  non  fi  deduce  dal  capo  decimo- 
quinto  del  primo  libro,  in  cui  diedi,  che  nell’anno.  : )74.comin- 
' ciarono  i Padri  a far  i fermoni  a S.  Giouattni vn’Oratorio  fab- 
bricato a quello  effètto  da’  Fiorentini;  c dal  capo  decimo  otrauo 
deirifteflo  libro , nel  quale  foggkmgefi  , che  nell’anno  158».  il 
Santo  andò  ad  habitarc  in  Santa  Maria  in  ValliceUa  ) . Ma  la-» 
traditone  de’ Padri  antichi,  & i più  curiofi  antiquari;  di  noti  tic 
diuote  , ò hauendo riguardo  al  tempo , in  cui  egli  gouernò  quel- 
la Chiefa,  e Cafa,  e per  canfegutnza  iilruiua  i fuoi  figliuoli  fpi- 
ricuali,  e gl’inlegnaua  la  maniera  di  fare  i loro  fermo- u , ò per 
altro  motiuoj  che  io  qui  non  voglio  dammare , han  Tempre  ce- 
nutoper  cola-certa  il  gii  detto  Decennio  ,a  fegno  tale,  che  feor- 
gefi  attaccata  dalla  parte  anteriore  nell’entrata , e sù  la  porta  di 
quel  celebre  luogo  vna  tauolccta,  che  fi  m catione  con  cali  paro- 
le di  quefla  particolarità  : 

Hic  ltcus,vbi  S Pbilippui  per  decer»  avnos  Sermnem  hiìuùt . 

La  fofitta  troppo  bafia(eÙendo  il  fico  e fpacio  lupe  riore  occupato 
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dalla  hagreAia  ) non  p«rmife  maggior  manifattura , e più  drffufà 
clprcffione . Lafciand©  alla  parte  interiore  il  diffonderli  confor- 
me alla  capaciti  del  più  ampio luogojdoue  prima  era  l’Oratonot 
in  cui  cibauaulì  l'aniaic  con  la  diurna  parola,  che  dà  la  vita  eter- 
na, & hora  è il  Refettorio,  in  cui  fi  riftora  il  corpo  con  le  cadu- 
che viuaude,  che  l’accompagnano  hn  alla  morte.  Ma  facendo 
ritorno  da  coteila  cauolccta  di  legno  alia  medelìma  Catedra  del 
Santo,  che  à guifa  dell'Arca  del  teftamento  douea  e .Ter  formata-, 
di  legni  incorruttibili.;  Se  incorruttibile  almen  rimarrà  nella  me- 
moria, e venerationc  dc’fuoideuoti  ; fe  haueffi-  voluto  poi  riflet- 
tere agl  ideili  legni  diquclla  Catedra,  in  cui  fermoneggiando  H 
Santo  s’infiammaua  in  numera,  che  inoltrando  anche  al  prefente 
(come  hò.detto)  infiammato  il  fuo  cuore  nelle  pitture  , compar- 
riuail  dio  ardore  a chi  1 aicoìtaua.  Se  inlìcme  la  luce  a chi  lo  mi- 
rauatal’hora  tutto  rivendente  . Hauerei 'detto  , che  quei  legni 
medefìraiaccelì.di  tanto  ardore  fenza  bruciarli  ( come  il  Roue- 
radi  Moie  ) nella  notte  del  prefente  fccoio  , e nel  deferto  di  que- 
llo mondo,  con  le  lorobalì  feruiflero{comc  la  Colonna  di  fuoco) 
per.appteftar  con- foaue  indrbzo  a’  viatori  facile  il  camino  verfo 
la  terra-promefla  dcU’eterna  beatitudine  -Hauerei  dcrto;che  quei 
legni  podi  nell'amare  acque  dell’anurezzc  di  quella  vita  dal  foa- 
ue fpirito  di  colui;  che  contai  vehemenza  fouente  gli  fcuoteua-,,. 
conlefpirieualiconfolationi , che  per  ogni  parte  diffòndeua.  chi 
fopra  di  loro  fcrmoneggiaua.addelciflero  in  modo  rale  ogni  ama- 
ritudine, ohe  quei,  che  prima  per  le  paflìoni  mal  mortificate  ab- 
borriuanodi  ailàggiarlc  .dinenuci  lodeuolmente  infatiabili  dellt 
nuouc,  nè  prima  guilare  dclicie  , dereAando  pofeia  l'amare  del» 
rezze  del  fenforau.'--gufto  non  rimniauanO',  che  di  fpegner  ln-^ 
fere  ndladoauità  dello  fpiriro,  ancorché  folle  alle  volle  mifchia*. 
ta  conde  tribola  rioni  della  carne  . Banerei  detto,  che  da  quei  le* 
gni  formata-folle  quella  miracolefa  e miltica  verga , con  curper 
inezzo-dell’Eritreo  del  tempelfofo  mondo  il  Santo  a'  fuoi  edito- 
ri e viatori  apr-i  vna  Itrada  fiorita,  non  già  v landò  nel  dire  vn-, 
fiorito  itile  da  lui  fommamente  abborrito  , ma  fpargendoi  fiori 
della  fua  folita  dolcezza,  per  render  morbido  e facile  .anzi  dilet* 
reuole  il  camino  della  virtù  (che  altri  apprender  feceuano  fpinov. 
fo^a  chi  fi  rifolueua  d’intraprendcrlo  con  i piedi  del  fuo  affetto . 
E le  tal'hora  inconcrauafi  con  alcuni,  che  appunto, come  pierre_>, 
atoflrauanfr  non  meno  immobili  ad  imprendersi  neceflario  car- 
mino, che  dure  in  fparger  l’opportune  acque  di  lagrimofa  com- 
punnone,  adoprando  egli , ma  con  la  fokita  foanirà  la  fua  vehe- 
menza,  e difereto  rigore  , fcuoccndo  non  meno  gl’oftinati , cho 

la 


Digitized  by  Googl 


449 

te  catedra , e feruendofi  contro  quelli  di  qncfta  ] come  di  verga  » 
e raddoppiando  ii  colpo  in  guifa  che  fegnafle  ne’  loro  cuori  coi 
talutilcro  fegno  i mifteri  del  Crocefiflo,  faceali  partir  piangenti  * 
e computici , bramofi  non  men  d'i  ncaminarlì  verfo  la  celeTte  pa- 
tria , che  di  ritornar'  alle  paterne  calè . Et  auueraua  ciòche  fole- 
ua  egli  Hello  in  altre  occafìoni  dire:  Poterti  eft  Deut  de  lapiéibus 
ifits  Infuturi  filici  Abrah e.  E per  finirla  conchiudendo  con  1’iileffo 
rifeontro , con  cui  cominciai , hauerei  detto , che  da  quei  legni 
formalle  la  Tua  bacchetta  , con  cui  lenza  /limoli  di  fcropuli , len- 
za sferza  di  afprezza»  e fenza  Iproni  di  religiofe  obligationi  que- 
llo miftico , e celebre  Cauallerizzo  hauea  in  modo  auuezzaco  li 
fuoi  generofi  deftrieri  ali'  obedienza  d'  vn  Tuo  minimo  cenno , 
che  non  vi  è Religione  quanroliuoglia  ofTeruante  » che  da  fuoi 
fuddiri  eiìgga  si  obcdicNte  puntualità  » quanta  era  quella , che_> 
infinuaua,&  efiggeua  il  Santo  con  i difeorfi , che  inparticolar 
da  quella  catedra  far  folcua  . A fegno  tale,  che  oltre  innumera- 
bili  proue  , clic  fece , in  cui  comandò  co fe  aliai  contrarie  alla-* 
corpor.il  finirà  , & all'  fiumana  prudenza , e fù  puntualmente*» 
oberato  ; appena  vna  volta  efaggerando  quella  virtù  » e trouan- 
doli  vicino  ad'  vna  pefchiera  dimandò , fe  vi  era  tra'  fuoi  alcuna 
si  pronto  in  obedirc,  che  fi  buttafle  colà  dentro  j fi  trono  fubito, 
chi  fcmplicemente  credendo  ciò  efl'er  di  lui  volontà»  fenza  far’al- 
tro  difeorfo  à guifa  d’vn  generofo  dcftriere  ( che  con  tutta  la  fua 
gcnerolità  nc  mcn  difeorre)  fi  buttò  colà  ..dentro . Et  vn’altro  a-» 
guifa  d'  vn  Cauallo  da  Toma  sù  le  fpallc  fi  pofe  vn‘  infermo  non 
men  Ichifofo  per  le  molte  piaghe  , che  fozzoper  il  fango  in  cui 
giacea  , e per  buon  pezzo  di  firada  lo  portò  finoaU’Hof’pedalej 
dicendo  più  in  fatti  che  in  paiole  : Vt  tumentum  faBusfum  apud  te, 
& ego  femper  tteum.  E batterebbe  auuertire  à quel  che  fi  é accen- 
nato» ed  à quel  che  potrebbe  aggiungerli  del  noftro  Cefare  (eoa 
la  cui  occafione  fi  è lodato  il  Santo  , e nella  cui  confideratione 
fin  dai  Capo  decimo  quinto  fi  apportarono  tanti  ri feontri  de  ca- 
tialli  ) per  chiaramente  conofeere  1’  obedientiffima  puntualità  * 
che  il  Santo  per  loro  bene  da’  fuoi  mifticideflrieri  efiggeua  , co- 
mandandoli à punto  à bacchetta  ; mentre  à niuno  più  fpelìò,  che 
al  Baronio  impofe  comandamenti,  ò repugnanti  alla  di  lui  com- 
pleffionc  con  tarli  mangiar  a tempo  di  pencolofa  conualefccnzai 
e eoa  hauer  lo  ftomaco  aliai  debole  cibi  difficili  a digerirli  ancor 
da  fani , c più  robufii  ; ò con  mandarlo  à feruir  negl’  Hofpedali 
à gl’  altri  infermi , quando  egli  attualmente  hauea  la  fua  febbre  ; 
ò repugnanri  a!  di  lui  decoro,  mentre  ancor  elìendo  Sacerdote  di 
autorità  lo  nuudaua,  ò come  vn  viliffimo  chierico  ad’  accompa- 
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gnar  i morti  con  portar  la  Croce , ò come  vn  bafliffimo  fante 
nell*  accennate  officine  con  quei  modi  eforbitanti  a cóprar’  il  vi- 
no ; ò repugnanti  alla  di  lui  gagliarda  natura,  con  farli  offerir* 
all’  altrui  arbitrio  le  penfioni  deftinatc  à copiar’  i fuoi  ferirei  ; ò 
repugnanti  alle  forze  naturali , occupandolo  in  molti efercitij  » 
e differenti  affari, che  naturalmente  non  hanerebbono  potuto efe- 
guirfi  ; ò repugnanti  finalmen  te  al  di  lui  genio , & inchinatione» 
per  non  dir  capacità  , facendolo  difcorrerc , e poi  fcriuerc  incor- 
no alla  materia  degl’  Annali , alla  quale  haueua  egli  effrema  re- 
pugnanza,  riconofcendoli  piti  atto , & inchinato  i difeorfì  pià 
tremendi  de  più  fpauenteuoii  Nouiffimi.  Baftarebbe  (comedtce- 
uali  ) annerare  all’  obedienza  che  dal  Baronio  elìggeua,  & alla-» 
paterna  cura  , che  del  di  lui  bene  hauea  il  Santo , per  compendiar 
con  maggior  bteuità  1’  accennata  maeftria  , c tutti  gl'  altri  eneo- 
mi/, che  addur  lì  potcuano  di  Filippo.  Mentre  la  più  efficace  prò* 
ua  di  tutte  1*  opere  da  me  confemplice  Bile  rozzamente  fpiega- 
te  , e dal  Santo  perfettamente  a marauiglia  effettuate  , fu  qucl- 
l’ iitelìo  Cefare  , che  in  modo  particolare  lo  riconobbe  per  luo 
Padre, da  cui  fù  prou ilio  ancor  di  corporali  alimenti,  quando  il 
Carnai  genitore  con  feuera  indiferetezza  ne  Io  priuò . Onde  per 
vuico  , e compito  Elogio  di  S.  Filippo  ballar  potata  vn'  altro  li- 
mile à quello,  che  fé  quel  celebre  Oratore  all’altro  Filippo  Rè 
della  Macedonia  , quando  conchiufe  , che  li  baftaua  per  fornati 
lode  1'  hauer  hauuto  per  figliuolo  vn  Alellàndro  . Pofcia  che  il 
noftro  Filippo  riconobbe  per  iuo  più  diletto  figliuolo  , per  pun- 
tual'efecutore  de’  fuoi  dettami,  e comandamene!,  e per  obedien- 
tc  imitatore  della  fu  a fan  cita  non  vn  Aled'andro,  il  quale  come 
Idolatra  hebbe  più  viti],  che  virtù  , ma  vn  Cefare  ; ne  già  colui  , 
che  con  la  penna , e con  la  fpada  emulò  (empie  le  glorie  del  Ré 
Macedone  ; ma  quell’  altro  , che  con  la  bontà  , e con  la  dottrina 
di  gran  lunga  fuperò  quei  celebri  campioni  del  genrilelìmo. 

Ma  già  che  non  potei  aggiungere  altri  rifconcri , & allulìoni  : 
Si  licei  ex  empiii  in  porno  grandiòns  vii  : 

Ad  efempio  di  queflo  grand’  huomo  , lì  come  egli  regillrò  in  vtt 
gran  tomo  il  ringratiantento  fatto  al  fuo  Santo  Padre  per  la_» 
Bruttura  de  fuoi  Annali  .quale  prima  fofpefo  haueua  nella  tauola 
di  vn  publico  , & augulìo  tempio  , acciòche  volalle  conlaftia-» 
erudita  penna  per  tutto  il  Mondo  la  memoria  d’ vu  tal  fatto  . Co- 
mprendo io  ardire  dì  crafcrtUere  in  quello  piccolo  volume  1*  Elo- 
gio da  me  fatto  per  diuotione  del  medelimo  Sàto.e  collocato  tra 
le  angufle  ò priuate  pareta  d’  vna  tauola  ó refettorio  ; acciò  chc_> 
l er  mezzo  della  ntia  mal  temperata  penna  giunga  in  qualche  an- 
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gelo  al  mcn  d’ Italia  lacognitione  del  primo  luogo  idituito  , c_» 
gouernaco  daS.  Filippo  , e di  quella  catedra  in  cui  fermoneggiò 
il  Santo , e tanti  altri  grand’  huomini  i che  da  coteda  catedra  di 
legno , come  dal  Caualio  Troiano  ( che  parimente  fu  dell’  iftetì* 
materia  ) vfeirono  per  effettuar  imprefe  più  heroichc  di  quelle.»  . 
che  imprefero  i Greci  Campioni . E fc  valelfi  profeguirc  il  rifeon- 
tro  del  caualio  di  legno  , accoppiandolo  con  quel  che  pur  dianzi 
accennai  de'  legni  dell’ ideila  catedra,  loggiongerei , che  (mentre 
il  Santo  foleua  calhora  fare,  che  à quella  faliflero  coloro  , cho 
non  haueuano  ancor  fermoneggiato  , anche  aU’iniprouifo  , aii' 
che  hauendo  in  ciò  repugnanza,ò  per  efercicarli  conforme  al  fuo 
codume  all-  obedienza  , ò per  auuezzarli  à caualcar  i pulpiti  più 
celebri , conforme  richiedo  hauclìe  il  bifogno  de  profBmi  ) que- 
lla catedra  folle  il  caualio  di  legno  , in  cui  prima  ne  difeoriì  pri- 
uati , e famigliati  auuezzauanfi  à dar  bene  in  fella  quei , che  an- 
cor maneggiar  non  fapeano  i più  feroci  cordcri  d’huomini  preci- 
pitoii , e sfrenati . £ par  , che  ciò  ancor  cfprimefle  quell’erudito 
fcalpello , che  dalla  parte  interiore  dell’ accennata  porta  fotto  il 
marmoreo  fimolacro  del  Santo  incife  l’Elogio  Tegnente  , compa- 
tto da  ingegno  aliai  più  perfpicacc  del  mio . 

Sanilo  Pbilippo  Nerio  Fiorentino  , 

Jì>ki  buie  Ecilefmm  domumque  ad  annoi  decer n 
Fari  Prudentia  , & Sancitale  rexit . 

Vbi  Potrei  templare i , nobilefque  Adolefcentet 
Pietatis , Religioni s , & Calli  monne  artibui  inflruxit . 

£x  quibus  Cafar  Baroni  us  , Frana  [cui  Maria  Tariffari  Potrei » 
Paul  us  Sfondratui  , Oflauius  Parauicinus  Coniati  orci , 

Pr odoro  dui  difciplma  , domufqut  buius  tefhmonio, 

In  Cordinalmm  ordinem  ledi  funi . 

Natio  Florentinorum 

Eo  ipfo  in  loco , in  quo  ipfe  Oratorium  infìituit, 

Piofquc  fcrmones  freqiumcr  babuit , 

Memoria,  oc  venerationis  ergo . 

E fc  non  riufeiua  più  duro,  cpcfantc  vn’altro  marmo  per  elfer 
incifo , e collocato  nella  parete  di  rimpetto  all’  Elogio  della  Ca- 
tedra , che  non  fi  modrò  leggiera , e picgheuole  all’  alcrui  cenni 
la  mia  penna  in  fcriuer  fubito  quei  dodeci  verfi  , che  infieme  con 
le  tre  righe  del  Titolo , corri fponden ti  alle  quindcci  dell-  Elogio, 
doueuano  in  quel  marmo  inciderli , & in  quella  parete  collocarli. 
Il  tutto  fcorgcrcbbcfi  con  ogni  poffìbile  chiarezza  efprclfo , allu- 
dendo per  maggior  varietà  con  poetico  dile  alla  GuerraTroiana, 
in  cui  oaiimentc  i dicci  anni  confumaronli , c vidded  l’ accenna- 
ti! a to 
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co  canal  di  legno , che  riduce  à fine  l' imprefa , e diede  occaftò 
bc  al  celebre  prouerbio  , quando  vuol  lignificarli , che  da  vna  et- 
la  ( qual’  in  quei  tempi  era  per  il  goucrno  di  S.  Filippo  quella  di 
$•  Ciouanni  de’  Fiorentini  ) efeano  perfonaggi  eletti  ad  airi  affa- 
ri, & eminenti  dignità  : Tamquan  ex  equ»  Trotino . Tra  tanto, 
già  che  a’  noAri  tempi , e Padri , e Coiwirtori , e Signori  di  qucl- 
T IlluAriffima  Natione  han  liberalmente  concorfo  a rinouar  tutte 
l’ antiche  memorie  , che  li  trouano  del  Santo  in  quella  celebro 
Cafa . Se  trouoffi  difficoltà  inoperabile  ( fotfe  per  la  debolezza 
del  muro)  in  folleuardal  Aiolo  vna  rozza  pietra,  che  giaccua.» 
efpoAa  in  vna  publica  piazza  ; e prouoffi  gran  facilità  in  cauar 
da*  più  ferrati  (crigni  quei  più  lucente  metallo , che  prima  nella-» 
più  oleura  , e balla  terra  fepolto  nafcondcuali  ; più  facile  mi  ren- 
derò ancora  io  ad’  clporrc  alla  publica  luce  il  rozzo  aborto  d*  vn 
mal  viuo  componimento:  contentandomi  di  publicar  con  mio 
roflòre  le  proprie  inettie,  purché  arce  riefeano  a maggiormente 
auuiuar  la  diuotione  del  mio  Santo  Protettore . Se  riufei  mala- 
gcuol  imprefa , imprimer  in  vn  fallò  poche  note;  c fù  affai  facile, 
/premer  dall’  altrui  borfe  molte  monete;  non  douero  io  clfer  aua- 
ro  di  alcuni  mal  compofti  caratteri;  quantunque  con  la  loro  im- 
preffioue  per  la  poca  valuta,  mi  habbino  à diminuir  il  capitai 
d’  ogni  credito;  purché  fi  adoprino  come  i due  minuti  della  don- 
na fcuangelica , per  fodisfar  in  minima  parte  alli  molti  miei  de- 
biti , e contribuire  a gl’  innumerabili  tributi , che  da  ciafcun  pa- 
ganfi  all’  honor  giuftamenre  douuto  à sì  gran  Santo  . Se  vn’ in- 
fenfata  pietra  , che  alla  fine  ( come  di  fopra  direnali  ) è tofa  dal 
dente  del  tempo  , ed’  è infeconda  in  propagar  da  per  tutto  l’ al- 
trui memorie  , refiando  immobile  in  quel  fito,  in  cui  é collocata; 
non  potè  con  le  righe  delle  Aie  vene  animar  alcune  righe  di  ca-’ 
ratteri  ; c pure  dalle  feconde  miniere  dell’  altrui  ricchi  erari)  (che 
tanto  piu  fecondamente  ricmponlì  quanto  ad  vfo  pio  più  profu-v 
famente  votanfi  ) A propagò  da  per  tutto  la  diuora  liberalità,  per 
honorar  sì  mcriteuolc  personaggio  ; non  deue  la  Aerile  vena  del 
miopouero  ingegno  vergognarli  di  goder  la  feconditi  dcflcj 
fUmpe  ; quando  anch’ella  ingegnali  con  le  Aie  forze  quantotìuo- 
gha  deboli  di  propagar  le  glorie  deirifieflò  Hcroc.E  fc  per  finir- 
la doue  mancò  la  bianchezza  del  marmo  , diede  quafi  che  in  ec- 
cello T abbondanza  del  bianco  argento  , per  celebrar  la  Caricà 
d'  oro  , con  cui  Filippo  Neri , quella  NobiJiffìma  Cafa  iiluArò  ; 
non  nfparmiaro  io  poche  Alile  di  nero  inchioAro  , per  rrafcriuc- 

re  quell  Epigramma,  che  appena  comandato  confegnai  ad  viu 

bwneo  foglio , come  ponilo  far  fede  quei  candidi , c finceri  Sa- 

ccr- 


eerdoti , che  mel>I  comandarono , accioche  ancor  con  k memo- 
rie , che  a fua  lode  iui  douean  regidrarfi  , & infin  con  la  pocfi«\_» 
quantunque  fenile  redi  honorato  quel  Santo , che  ancor  vecchio 
compole  i fuoi  Sonetti  i come  fi  accenuari  nel  feguente  Capo . 

£ fe  quei  Signori  moftraronfi  più  di  cciefie  guadagno  fantamen- 
te  auidi  , che  liberali  di  terrene  fofhnze  j quando  rinouarono 
quelle  memorie  , che  branuuano  imitare  : ancora  io  ingegnan- 
domi con  ogni  sforzo  , e per  ogni  verfo  di  lodarle  , meriti  di  ri- 
portarne il  ricco  premio  di  vtile  imitarione  ; quando  contribui- 
ìco  il  vii  prezzo  d’ inutili  parole  . 

Ad  Sanftum  Pbilippum  decennium  ex  bac  Cathedra 

Alumnis  fuis fermo cinandi facem prdferentem  , 
'Tonantem  Per  idem  , Animar um  expugnatorem . 

Bisquitum  aflatet»  trai  ere  ad  Pergama  Graij , 

Vi  fegetem  meteret  Mori , Erebufque  , Ducei  . 

Tu  quoque  Ditte  decer n hit  hyemes  tr aduci s , Olympo 
V t Supera  parias , eripiafque  Stygi- 

Dux  Danatim  vxorern  inccflam  rcpctebat  adempì  am  ; 

Iura  Pudici  lite  Te  Duce  qutfque  tenet  . 

ViBores  Priami  produrti  Quercina  moles  : 

DtedaU  mugliti  ferre  flagrante  luem  . 

Mille  ctiam  Beroat  pane  bsc  Tibi  Cedrina  Sedei  » 

Ingenti  tonitru  qui  Pblcgetboma  petant. 

1 Itoti  incendit , flamm.i  popolante  , Pelafgus  ; 

Sei  T ua  Caltpotem  Jlia  adufftt  Amor . 

Ma  fe  gl*  accennati  fcherzi  a perfone  -ferie  fembraflero  afl'ai  pue- 
rili , pei  la  grauità  di  quelli  grand’  huomini . Se  come  vediti  di 
poetica  vaniti  s’  abborificro  dagl’ amatori  dell’  hidorica , e nu- 
da vericà  . £ fe  per  efler  coperti  con  la  feorza  delle  fauole  fufl'ero 
ftomacheuoli  a chi  è famelico  del  folo  midollo  della  diuotione  . 
Onde  per  auuentura  più  todo  per  la  gran  loro  leggerezza  , che 
per  il  molto  pefo  del  marmo  all’ accennata  parete  non  furono 
confaceuoli . Si  cancelliao  ancor  da  quedo  foglio  ; fe  non  meri- 
tarono d’ efler  sii  quel  muro  fcolpiti . £ per  conchiuder  quedo 
capo  , badi  folaments  di  regidrar  qui  1’  Elogio  farro  con  rozzo , 
e iemplice  dilc , per  diuotione  del  Santo  , Se  in  memoria  di  quel- 
la Cacedra  ; in  cui  la>euangelico  uodro  Mose  , per  dicci  anni , af- 
fline , ri  a ruzzò  , e vinfe  l’orgogliofo  , Sì  infernal  Faraone  ; e con 
la  verga  della  diuina  parola  , vfando  1’  accennato  fpitito  di  leni- 
tà , cauò  da’ macigni  de’ cuori  odinati , viuì  humori  di  vera  pe- 
nice a- 
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nitcnza;  raddolcì  Tacque  amare  dell' Immane  feiagurc;  aprì 
afciucca  i e lì  cura  da  ogni  ondeggiance  maro  lo  d’ illeciti  piaceri 
à viatori  ladrada  in  mezzo  al  cempedofoEritreo  del  Mondo; 
Scrui  loro  per  guida  dipendente  ancor  nella  notte  dell’  ignoran» 
za  , e dcfoladoni , per  il  cenebrofo  , c malageuol  camino  del  pre. 
fence  fecoloi  c li  dradò  Analmente  doppo  alcre  innumerabili  ma- 
rauiglic  alia  terra  premiala  ui  dato  prima  perfetto , e poi  beati - 
lico  di  quell’  eterna  beatitudine  , per  cui  i’corre  il  perenne  fiume 
di  vera  a & mediante  dolcezza . 

In  Preferiti  Cathedra 
Venerano  ne , & cultu  Ugni  firn* 

S*  Philipp ut  Nerm  Myfiieus  Euangehj  Moyfet 
Dtcem  annoi  fedent 

Virgo,  oris  fui  Tari  arcuiti  Phoraonem  deuìcit  » 

Aq «n  arumnarum  amoros  eduliauit . 

Difficultatkm  pclagm  In  Spirita  Lcnitatit 
Sécco  ntfligio  calcandum  prabuit . . 

Qbduratorum  Cordium  pcrcujfa  pctr* 

Lacrymarum  vndas  elicmi , 

Atque  ignìtum  à fico  fibi  datura  eUquiumx 
Tamquam  igneam  ctlumnam  expaniìt 
Yt  verot  Ifrat'litas  ad  Euangelicam  pcrfcfhonem. 

Calrflium  voluptatum  laffc , & rutile  manantmn 
Pcriucertt  «. 


CAPO  VENTESI  TERZO. 

Si  difeorre  della  Dottrina  di  S.  Filippo  Neri  accjuiftata  * 
e naturale&on  infufa , e miracolofa  * 

l.  O Ari  forfè  ancor  a tal’  vno  paria  vna  lunga , & importuna»» 
digreffionc  meno  deccuole  a quedi  pochi  fogli  » che  non_* 
parche  ad- altri  quel  breue  Epigramma  inetto  à quella  parete  » 
quauto  fìu’  hora  fi  è detto , per  lodar  si  grau  Santo . Benché  in 
verità  fia  malto  poco  rifpctto  a quel  che  inaltra  occalionc  da»» 
più  erudita  penna  potrebbe  fcriuerfi , e da’  più  eloquente  lingua 
dirft  > intorno,  a gl’  eccefiìui  meriti  » & innmnerabili  marauiglie 
d va  sì  Hcroico  Campione  di  Santa  Chiefa»  Et  invero  ancorché, 
ogni  paragone  tri  Santi  fuoT  efier  poco  grato  t per  non  dir  odio- 
io  a quell’  iddio , per  cui  lode  paragona»!! . Maflimamentc  che 
tutti  con  perfetta  carità  > fenza  inuidia  t c con  proportioncuole. 

par» 


Digitized  by  Google 


particìpatione  quel  fommo  bene  godono,  per  (a  fperanza  del  cui 
godimento  anche  in  vita  con  1*  altre  cofe  caduche  ogn'  humana_» 
lode  fpregiarono . Nondimeno  per  il  gran  tempo , in  cui  hò  io 
goduto  queft'  Alma  Città , che  hà  per  ordinarie  vfanze  l’ infolicc 
marauiglie  , non  hò  ammirato  cola  più  rara , c ragguardeuole  » 
degl*  ecceffiui  honori  che  anche  al  paragone  de  maggiori  Hcroi 
del  Chriilianefimo  » ogni  fiato  , età  , c feflo , d'  huomini , Etui- 
nentiflìmi , Nobili , c Plebei  à gara  Tempre  han  contribuito,  per 
(Celebrar  con  ogni  poflìbilc  dimofirationc  la  folennità  di  quello 
gran  Samo . £ tutti  à Tardò  erano  incitaci  da  quella  dolce%aa_j 
di  Spirito , di  cui  fi  è difeorfo.  A fegno  tale  che  ancor  quel  gran- 
ri*  Innocenzo  , che  per  la  moltitudine  degl’aiti  affari  ,e  per  l'età, 

& indifpofittom  potcua  giuftamente  feufaro  dal  comun  con- 
corro dentarli  ; non  lafcio  di  maggiormente  ogn'  anno  folcnniz- 
zar  la  di  lui  fèlla  con  la  fua  pontificia  prefenza . Quali  che  volef- 
fe  con  fua  fnprema  autorità  canonizar  anch*  egli  1*  accennata.* 
dolcezza;  mentre  fa cea  volar  nel  facro  nido  del  di  lui  fepolcro  la 
Colomba  che  non  hà  fiele;  e con  ì!  ramo  del  verdeggiante  Oliuo» 
figurati*  la  pacifica  verga,  che  adoprò  Tempre  il  Santo  in  domar  - 
i Tuoi  miftici  caualli . Ma  lafciando  quelle  con  altre  moire  dimo- 
firationi  fatte  da  ogn'  vno  ad’  honor  dei  Santo;que!  che  in  parti- 
colare fà  più  à mio  propofiro , è, che  in  celebrar  le  di  lui  lodi,  hò 
villo  con  ratoefcmpio  affollarli  tutti, per  vdir  in  hora  incompat- 
ta , in  ftagione  aliai  calda  , e per  1*  innumerabile  moltitudine  itL* 
fico  affai  feommodo , iunghiffimi  difcorli  di  facri  dicitori , che 
fenza  rifpetro  del  tempo  , che  douea  cederli  alla  folènnità  del 
Vefpro  , c fenza  curarfì  molto  degl'  harinonici  concenti  d’ efqui- 
fite  melodie,  nenia  fapeano  finire,  netrouauania  maniera-» 
d*  vfeire  dall’  intrigato  labcrinto  di  continuati  encomi/ , £ per- 
orando per  ìo  fpatìo  di  quafi  due  bore  , non  pareuano  d' eccede- 
re vna  mezza,  per  la  grande  ateentione  , con  cui  quegl’  innume- 
rabifi  Vdicori  olferuando  vn  indicibil  filentio  , accompagnauano 
i di  loro  detti  con  teneri  affetti  » e contribuiuano  di  quando  iru» 
quando  alle  gioie  di  quegli  Heroici  fatti  che  dall'  altrui  bocche 
vdiuano  > le  perle  rii  lacrime  diuore  che  da  propri/  occhi  fparge- 
«ano . E mi  crouai  vna  volta  Conftlfor  d’  vn  celebre  Moniilero 
doge  giunto  vii  de  primi  Porporati  del  Sacro  Collegio  à riceuer 
la  profeffionc  d*  vna  Spofa  di  Chrifio  » in  quell*  hora,  e ftagione 
che  fi  è accennato  , con  gran  fretta  cercò  dalla  funtione  sbrigar- 
li , apportando  per  mociuo , che  al  {olito  Panegirico  , che  douea 
farfi  ad’  honor  del  Santo  egli  volcua  in  ogni  conto  inreruenirc,  A 
fegno  tale, che  fc  io  non  dubitali!  di  peccar  grauementc  con  frau- 
dalo 
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dalo  de  Lettori  contro  il rifperto che  deuefi  alla  grattiti  disi  Ve- 
nerabile personaggio  , palefarei  vn’  occulto  penfiero  ,che  mi  af- 
fali , quando  Io  viddi  tutto  foilecito , guardar  molto  fpeflo  1*  ho» 
rologto , che  feco  hauea , e comandar  a ministri , che  affrectafl’e- 
ro  quella  facra  cercmonia  » che  per  altro  fi  fé  priuatamence  , Len- 
za pompa  , c quafi  fù  mftantanca . E conSc/farei  > che  in  vece  di 
predar  i douuti  oil'cquij  ad  vn’  Emiaenea  delle  più  ragguardeuo- 
li  del  Sacro  Collegio , peirtiua  io  d'hauer  prcfentc  vn  giouanecto 
delle  fcuole  bafl'c  , che  temeua  il  punto  di  negligenza  , fe  al  fu© 
Collegio  puntualmente  non  intcrueniua  . 

i.  Horche  marauiglia  dunque  fe  io  incontrandomi  a parlar 
del  Santo  medesimo,  delle  cui  lodi  ogni  personaggio quancofi- 
uogliaEminenri filino  diinoflrafi  oltra  modo  famelicojnon  hò  Ca- 
puto Satollar  la  mia  fame  con  pochi  minuzzoli  di  breui  periodi, 
mahò  imbandito  vna  gran  melila  nel  bianco  lino  di  quefti  logli» 
la  quale  benché  ripiena  di  cibi  grollòiani  per  i Semplici,  e rozzi 
detti;a  chi  è Santamente  affamato  dalla  diuotion  del  latito , po- 
trà forSe  riuScir  Saporirà , & appetitosa,  quando  con  il  calor  del- 
' la  confideratione  digerirà  quel  che  fi  dice  , Senza  badar  al  modo, 
con  cui  fi  dice.  Si  aggiunga  in  oltre  , che  potrei  tacilmcnre  Scu-, 
farmi  con  Speranza  di  ottener  il  perdono  » che  chiederei  dalla-, 
benignità  di  chi  fi  degna  legger  quelle  mie  inettie,col  rimetterlo 
alla  teffitura  di  quel  difeorfo  ; inetti  CeSare  mi  diede  occafìone 
aliai  ragioncuole  di  lodar  il  Suo  Santo  Padre.  Mentre  difficilmen- 
te accennarli  può  qualche  piccola  cola  del  Baronio , Senza  diffon- 
dersi a bocca  piena  intorno  a gl*  Encomi)  del  Santo  i e più  in  par- 
ticolare nel  caSo  nofiro  , non  può  farli  mentionc  De  Pregi , e delle 
Glorie  che  li  acquiftò  Cefarc  tra’ Letterati  più  celebri  per  la  Ammi- 
ra degl’  Annali , fenza  parlar  di  quel  Santo , che  per  innumcrabi- 
li  circoftanzc  fi  meritò  il  maggior  pregio  , e gloria  in  farli  com- 
porre . J:  fe  di  auantaggio  finalmente  aggiungerti  all’acccnnatc 
ragioni  ( che  han  per  fu  a fo  il  mio  intelletto  a pafeerfi  abboiuk> 
uolmcnrc  in  parlar  di  colui , che  con  incredibile  abbondanza,  & 
vgual  profitto  Tempre  palleggiò  altri  con  la  diuina  parola)  vn  ra- 
gionato! morato , che  ha  fpinto  la  mia  quantunque  poco  deuota 
volontà  in  diffonderli  alquanto  ne  mal  comporti  encomi) , farei 
al  certo  degno  non  Solamente  di  feufa,  «u  di  compafÓone. 
L’ amor  non  hà  termini , maffimainente  quando  gl'  oblighi  oltra 
gl’ eccedi  trapalano  - E le  dimoftracioni  di  affetto  potino  eflcr 
tuo  - fi’ ogni  legge , quando  le  «cernite  gratie  ogni  modo  eccedo- 
no. E fi  come  per  Sodisfare  in  qualche  minima  parte  alle  graa- 
d irti  me  obligationi , che  dcuo  al  Santo  ; gl'  oblighi  medefinu  ar? 
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«dito  mi  ha»  fatto  à dedicarli  quello  piccolo  * le  inetto  Volume  ; 
fpcrando  che  non  follmente  per  lafua  grand’  humilcà,  e clemen- 
za lo  gradirà;  ma  che  hora  più  che  mai*  rìtrouandofì  doue  regna 
in  grado  perfetto  la  Regina  delle  Virtù»  m’ impetrati  quelle  gra- 
fie , che  in  particolare  in  quella  età  cadente  per  1'  acquifto  del» 
1’cterua  falute  neceffarie  mi  fono . Cosi  non  hò  potuto  far  dime- 
no » di  non  far  quelle  poche  riileflìoni  delle  moltiffimc  , che  in- 
torno alle  di  lui  heroiche  virtù , ammirabil  vita , e prodigiofe 
«perationi  far  li  poceuano  » 

J-  Macon  buona  licenza  di  chi  legge , riferbando  i Tuoi  fa- 
vori da  noe  fommamence  graditi , particolarmente  in  compatir» 
e farfare  tutte  P altre  mie  iuettie»  che  fono  innumerabili  ; ardi- 
tamente foggiungo , che  in  ciò  non  pretendo  ellcr  degno  di  fol- 
la. ma  più  collo  ambifeo  d*  eflcr  dichiarato  meriteuolc  di  lode  • 
Pofcia che fei libri  han  gran  proportione con  i figliuoli  (corno 
più  abeti'  agio  nel  Terzo  Libro  di  quell'  opera  lì  auuercirà  > ) Sfi 
anche  a’brurlnon  che  a gl*  huomini  d connaturale  de  figliuoli 
l' amorejc  fc  il  naeural'iftinto  ci  coftrìnge  ad  amar  i parti  dell'in- 
gegno almen’  al  par  de  parti  del  ventre  . Ancorché  in  verità  i 
mici  componimenti  fiano  aborto  più  tolto  che  parto  piu  informi 
d’ vn’  Orlaceli  io  » e più  deformi  degli  Scimiotti  ( c fe  il  benigno 
Lettore  hauerà  parienza»li  toglierà  la  briga  di  ccnfurarli,  mentre 
nell'  ottauo  Libro  di  quella  medelìma  operetta  leggerà  la  Rima, 
nella  quale  io  li  rengo  » e la  cenfura  che  di  loro  io  Hello  iui  for- 
merò ) con  rutto  ciò  amandoli  ancor  dagl’  Orli , e dalle  Scimmie 
i propri;  figliuoli  al  par  di  quel  che  amano  i Leoni  » e V Aquile  i 
loro  Leoncini  , & Aquilotti . Haucrci  grandemente  inuidiatoal 
bene  del  mio  Libro  ; e farci  gran  torto  a quello  piccolo , e per 
ogn’  altro  capo,  vililfimo  volume;  fe  conforme  al  principio  pro- 
curai nobilitarlo  con  1*  riempio  d’vn  Santiffimo  Pontefice  ; non_» 
hauelfi  ancor  procurato  d’  abbellirlo  fui  fine  con  la  mentione 
d’ va  si  gran  Santo  Confèflore . Accioche  ambidue  con  la  gran., 
loro  fantità , e dottrina  fulfero  i due  poli , per  cui  s’ aggirale  il 
Cielo  De  Pregi , e delie  Glorie  de  lettemi . Et  era  ben  douere  » 
che  il  caritatiuo , e gratiofo  Filippo  compartendo  Tempre  con_» 
maggior  abbondanza  , e carità  le  fue  gratie  a più  bilognofi,  con 
maggior  copia  di  rifleffioni  honoraffe  ( più  che  fuffe  honorato  ) 
f argomento  di  quello  Libro  » benché  indegno  per  ogni  capo  del 
di  lui  honorc . 

4»  E che  ? viuc  forfè  ancora  hoggi  crà  mediocri  eruditi  alcu- 
no ; che  fia  in  quell’opinione,  incui  erano,  prima  di  pratticar  fa- 
miliarmente col  Santo , quei  due  gran  Prelati,  quali  anch'  eglino 
, Mram  * cele. 
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celebri  non  men  per  bontà  che  per  fapere , Io  Ihmauano  Santo 
ma  femplice , idiota , e non  letterato  * per  non  dir  pofìtiuamente 
Ciìi>j»o  ».  b ignorante  *•  A gran  partito  s’ inganna  ; fc  per  auuenrura  in  queft* 
<•«•*  »o.  iti-  hoggi  troualì  alcuno , che  ciò  creda . Pofcia  che  ( lenza  replica* 
IldTilfùip-  rc  1‘  cacaci , & erudite  proue  , che  adduce  1'  autor  della  Tua  fcuo- 
r*  » la, per  collocar  il  noftro  Santo  nel  numero  de’  più  celebri  Dottori 

di  Santa  Chicfa  , e de  più  illuminati  fpiriti  nell'  ottauo  Choro 
dell'  Angeliche  Gerarchie  ) fù  egli  Rettorico , e Poeta  Italiano  » 
e Latino , c Filofolo , e Teologo  ccccllentiffime  > e nello  Audio , 
Se  intelligenza  della  Sacra  Scrittura  non  potrà  nominarli  chi  Io 
fuperafle . Et  era  tale  quella  Tua  eccellenza  in  ciafcuna  dell’  ac* 
cennatc  profeflìoni , che  per  la  moltitudine  d’ innumerabili  altre 
occupationi  aliai  digerenti , e per  il  gran  tempo , che  trafeorfo 
era  da  che  tralafciato  haueua  di  fludiarc  alcune  fatuità , e dalla 
franchezza , c dominio  , con  cui  nell’  occaltoni  moftraua  di  per- 
fettamente poflcderle , alcuni  han  creduto , che  il  fue  gran  fapere 
fulfc  più  infafo  che  acqui/lato , e più  miracolofo  che  naturalo. 
Ma  quantunque  il  Santo  ne  doni,e  gratie  che  riccuè  dal  fuo  Dio» 
« nelle  marauiglie  che  operò  , pochi  hebbe  pari , e difficilmente 
proualì  chi  a lui  fulTe  in  alcuni  Superiore  ( cièche  habbia  potuto 
etere  dalla  fapienza  diuina  ) io  per  me  incorno  alle  feienze  lui- 
mane  fon  di  parere  , che  Dio  non  foglia  far  quelli  miracoli  > o 
( come  auuertirò  ad’  altro  propolìco  nell’  vlcimo  Capo  del  Setti- 
mo Libro  ) ne  men  li  fece  con  quel  grau  Dottor  delle  Genti  , che 
doueua  conuincer  gl’  Areopaghi  , & altri  feientiati  del  Mondo 
con  l’ incile  loro  profeffioni  ; ancorché  anche  à lui  doni,  e gratie 
maggiori  liberalmente  concedete  . Onde  farebbe  non  accrcfccre» 
ma  feemare  » Pregi , e le  Glorie  de’  Letterati  ; fe  a loro  proponete 
vn’efempio  miracolofo,  & inimitabile,  con  ricorrere  nell  ingranc- 
hir il  gran  faper  di  Filippo  alla  caufa  prima , & all’  iAe/là  onni- 
potenza • E quello  ancora  è Rato  il  motiuo  ( come  accennai  nel- 
la Dedicatoria  ) perche  in  quello  piccolo  volume  non  fò  menno? 
ne  della  gran  Madre  della  diuina  Sapienza,  che  lì  come  à Filippo 
fù  si  cara  , cosi  a miei  gran  bifogni , e Tempre  fauorcuole  » Men. 
ire  per  il  /ingoiar  dono  delia  maternità  hebbe  in  ecccffiuo  grado 
ancora  il  doso  della  Sapienza , e fu  priuilegiata  dall’  onnipoten- 
te nell’intelletto  a non  eder  partecipe  d’ alcuna  ignoranza  per 
gl’  effetti  della  colpa  che  non  contraile . Si  che  mi  riferbo  ( come 
iui  hò  prorneflo ) di  confccrar  à lei  1’  vltima  giornata  della  mia 
Settimana  Santa  ; fe  mi  concederà  Ella  medelìina  gratia  di  farmi 
degno  di  lodarla,  non  con  redimirmi  la  delira  come  a queiraltro 
Giouanni , per  fcriucr  le  fue  lodi  > ma  couicruandola  in/ìeme  eoo 
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I*  intelletto , e con  la  vita  i purché  il  tutto  ridondi  a fuo  feruitio  7 
& a gloria  del  fuodiuino  Vuigeniro. 

• j Non  hi  dunque  miracolofamente  infttfa , ma  naturalmen- 
te acquietata  la  gran  dottrina  di  S.  Filippo . Et  al  poco  Audio, 

«he  fece  per  icquiftarlà,  fupplì  quel  grand*  ingegno  » con  cui  le 
credibili  ancor  le  marauigtie , che  all'hora  come  più  ittiche  uar- 
rauanfi  d*  vn’  altro  Giouanni , che  dalla  famiglia  cognominato 
Pico , per  1*  ingegno  fù  ftimato  vna  Fenice, & alla  fine  in  Firenze 
ifteffa  morì , doue  nacque  circa  l’ifleflo  tèmpo  Filippo . £ fe  non 
ce  me /fi  d*  incorrer  nell*  errore  della  Pi  ttagorica  traimi  granone  , 
direi,  che  formandoli  la  Fenice  il  fuo  rogo  con  gl*odorati  aromi, 
per  indi  rinafeere  ; nella  Città  de  Fiori  dalle  ceneri  del  Mirando- 
lano  con  miracolo  della  natura  vn’altra  Fenice  nell*  ideila  prero* 
gatiua  in  tutto  a lui  fìmilc  rinafcefTe  • e fari*  di  meftieri  trafóri- 
ucr  in  quefto  foglio  quel,  che  accennarò  di  Pico  nel  Settimo  Lta 
bro  , per  contraporlo  nel  rifeontro  di  Filippo  con  efanrinar  l’in- 
gegno d*  ambidue . Ma  lardando  altre  nffefGoni , che  intorao  a 
ciò  mi  fomminiQra  la  penna  j quelche  aggiunge  maggior  ma  ra- 
ttiglia  (còtto  il  folito  coftume  dclI'iftefTa  nacura,ofieruaco  ancora 
dal  Principe  de  Filofofi)  è, che  Filippo  col  fuo  perfpicace  ingegno 
Itebbe  vnita  vna  vafta,  e prodigiofa  memoria  > con  cui  ancor  nel- 
l’ vltima  vecchiaia  con  dominio  , e franchezza  iaarriuabile  ricor- 
dati afi  delle  fetenze  ftudiate  nella  prima  giouentù , e per  tanti , e 
tanti  anni  mai  più  ne  men  muffe , ò rilette  , in  occupaeioni , te 
impieghi , che  affatto  vna  total  dimenricanza  cagionar  li  douc- 
uano . E con  la  fna  rara , e frefea  memoria  parimente  ci  perva- 
de» che  non  folamenre  fian  vere , ma  parimente  al  di  lui  parago- 
ne fiaotriuiali  vfanzo,  quelle  marauiglie,  che  de  Ciri , de  Mitra- 
dati  , e di  tanti  altri  più  celebri  ci  rapporta  la  fama , e che  di  lo 
racconta , e di  coi  ancor  fa  proua,  e moftra  il  vecchio  Seneca  nel- 
le fue  controuerfie,  incornoa  gl’ effetti , che  la  felicità  della  fua^ 
gran  memoria  in  lai  producena . E per  finirla , era  in  oltre  Filip- 
po dotato  di  si  giudiciofo  , e prattico  intelletto , che  non  fola- 
mente  il  proprio  ingegno  in  eccellente  maniera  egli  efercitaua_»; 
ma  fapeua  in  fupremo  grado  ancor  formar  giudicio  , a qual  gra- 
do, & eccellenza  gl’ingegni  altrui  arriùafièro . A legno  cale  che 
da  quel  celebre  Abate  non  men  dotto , che  intrinfeco,  e farailiar  . s r;1 
del  Santo , fu  chiamato  Mtgnut  ingenìonm  *flmator . lipd*  i,u‘c.ì- 

6 . Hor  non  hò  io  ragione  à non  portare  feufa  ò chieder  iftèr-  ~ 
cè.per  efl'ermi  alquanto  difFufo  negl'  encomi;  di  colui , che  foto , 

Se  in  vn  ifteflb  tempo  in  fe  adunò  i maggiori  pregi,che  tutti  gl’al- 
tri  più  celebri  eruditi, Se  in  dinerfi  tempi.c  diuifamentc  vanraifero? 
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£ bea  vero, che  il  Santo  per  porgere  anticipatamente  col  fuo  raro1 
efcmpio  a'mal  contenti  letterati  vn  de' più  efficaci  Se  importanti 
remedi),  che  ne'feguenti  libri  li  apporraranno;  à tutto  potere  eoo 
ogni  poffibile  induftria,  e con  maniere  muiìrate  ingegnauafi  la_» 
fua  gran  dottrina  d'afconderc.  e fe  per  coprirla  fua  gran  Sanciti 
faceua  ogni  sforzo,  per  parer  matto,  c faceua fi  trouar  da  grauif- 
fimi  perfonaggi  con  vani  libretti,  per  ottener  il  biafmo  di  legge- 
rezza come  vn  vecchio  rimbambito;  con  inuenrione  più  inalpcc* 
tata  & humiltà  più  recondita  ftudiauafi  di  moftrar,  che  non  ha- 
ucaftudiato,  mentre  talhora  leggendo  in  publico  à bello  Audio 
faceua  molti  barbarifmi,  c moltraua  in  prefenza  maffimamentt  » 
di  [ erfone  dotte,  che  non  poteua  egli  efler  tale,  già  che  ne  mcn_» 
gl’altrui  libri  legger  lapeua.  e (oliente  con  (empiici  difeorfi,  e con 
parole  interrotte  ò con  altre  fante  induftrie  in  tal  modo  il  fuo 
gran  fapere  occultaua  ; che  facilmente  chi  non  hauea  con  elTolui 
particolar  familiarità  , (limato  l’hauerebbc  (come  in  fatti  lo  (li- 
marono quei  due  Prelati,  prima  di  praticarlo)  vn  huomo  di  po- 
che lettere,  femplicc,  idiota,  & ignorante  ..  £ qui  diche  fe  volcfS 
far  di  nuouo  ritorno  agl'cncomi)  di  Filippo  ; farei  forzato  a dar 
principio  ad  vn' altro  più  grado  volume  , per  non  finirla  mai.ft 
oh  qual  campo  mi  (ì  aprirebbe,  fe  rifletterti,  che  ritrouandofi  per 
eccedo  dcll’humana  malitia  huomini  di  fi  perduta  vita  ,che  fen- 
za  chridiana  humiltà  non  folamenre  non  hanrepugnanzadi  non 
parer  buoni.ma  vantaufi  d’efler  czttiui-.Etexu/tant  in  rebut  ptffimis: 
era  letterati  difficilmente  può  mai  crouarfi  chi  brami  d'efler  te- 
nuto vn'ignorante.anzi  con  propofitione  vniuerfal  negatiua  ( per 
parlar  con  i diatetici)  cantò  colui . 

Jt>ui  velie  ingenio  cedere  nullus  erit . 

E pur  troualì  vn  Filippo,  che  con  volontari)  errori,  e con  (tudiara 
femplicità, di  celar  i fuoi  (ludi),  e l'babilità  del  fuo  vado  ingegno 
à tutto  potere  ingegnauafì  . Con  buona  pace  non  dico  de'  Cato- 
ni, de’Tulli),  dc'Demofteni.ò d'altri  più  dotti  del  gentilefirao, 
che  (conforme  nel  fectimo  capo  del  prcfentc  libro  fi  auuertì  ) l’al- 
trui lode  fuor  determini  del  douere  oltra  modo  bramarono;  né 
men  parlo  di  quegrimperfetti  Chridiani  , a'  quali  nel  prefente  li- 
bro fi  è condelcefo,  che  per  motiuo  di  vera  lode  a’ioro (ludi)  fo- 
uente  attendino  . ma  con  buona  pace  (dico)  di  quel  da  me  tanto 
riucrito  e loJato  perfonaggio , che'l  collocai  fui  principio  di 
quefta  operetta,  per  accreditarla  con  la  di  lui  fuprema  autorità. 
Habbia  pur  Gregorio  con  heroica  humiltà  ogni  diligenza  vfa- 
to,  per  (otrrarfi  all’honor  della  fuprema  dignità. habbi  con  vgual 
dillaccamcnto  (limato  meno  l’honoreuoliffima  carica  di  pafeer 
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tutte tc  pecorelle  di  Chrifto,  che  non  prezziti»  quel  Romito 
folo  gatto  della  Tua  cella  . che  fc  trattali  di  fuggir  > ò diftaccar  fi 
da  ogni  brama  di  huinana  lode;  il  Sauro  Pontefice  con  vgual 
liumilti  c fchiettezza  ingenuamente  confeflarà,  che  ancorché  ftu- 
dialie  per  piacer  a Dio,  & il  fuo  ftudio  fufie  di  materie  facre  ; an- 
cor  non  volendo,  non  poteua  far  di  meno  di  non  imbrattar  al- 
quanto i buoni  habici  dell'heroiche  fue  virtù  con  la  polucre  affai 
leggiera,  che  iolleuafi  con  facilità  dall’aura  popolare  dell'huma- 
ne  lodi,  già  che  per  offeruatione  di  qneU’alcro  Santilfimo  fuo  D.Le»}enf] 
Predccellore  : neceffe  tfl  de  mundana  puluere  etnm  rehgiofa  cordi  for- 
defetre  .E  colui,  che  hauea  con  tanta  fretta  e fegrceezza  fapuco 
intraprendere  il  fuo  camino, per  fottrarfi  dalla  fuprema  dignità* 
col  nasconderli  dentro  vna  fpdonca  '•  0C1  P*ù  fcruorofo  collo  di 
quegrindefefii  fuoi  Audi;  , che  ad  altro  non  incaminauanfi,  che  i 
facilitar  ad  altri  del  Cielo  il  camino  ; fopragiunto  & arreftato  ve- 
deuafi,  da  queH’affalIjno  di  ftrad*  t che  fotto  l’inganneuol  prete- 
ilo  di  farlo  piacere  ad  altri,  di  fpogliarlodel  proprio  merito  aftu-  D.  ^ 
camente  forzauafi  : etemm  intetttionem  nofiram , dum  ante  Dei  ochIos  ia*. 
retti  inctpitiir,  occulti  fubiuutta,  & eam  velai  in  itinere  covtprebendeni  *»•  ci|w 
intentto  human a lauda  affequitur . E chi  era  tanto  ben  radicato  nel- 
l’amor  diurno,  e tanto  difiaccaco  da  ogni  affetto  terreno , quan- 
to li  è vifto  nel  principio  di  quello  libro;  quantunque  hauefl'e  vn 
petto  e per  natura  e per  virtù),  tanto  collante,  coraggiofo  fc  im- 
perturbabile, quanto  fi  è dimoftrato  nelle  calamità  e guerre,  che 
à fuo  tempo  Soffri  ; fi  riconofce  in  guifa  commoffo  , c leuato  dal 
fuo  buon  propofito  per  il  ficuol  Soffio  d’vn’aùra  popolare  , cho 
tutto  compunto  per  humiltà,  e dolente  pet  il  pentimento  ricorre 
aU’inrerccfiione  de'lettori  ; e ìcriuendo  più  con  lacrime  , che  con 
inchioilro  il  fin  di  quei  fuoi  virimi  libri , altro  premio  non  chiede 
ò pretende,  che  il  perdono  delle  colpe  intorno  à ciò  commeffej  . 
dum  ipfam  fubtiliter  radicem  me  a mtntionH  wfpicio  , Deo  quidem  ex  ex 
ine  fummopcre  piacere  volai  fje  cognofco  ifed  cidem  intentioni  , qua  Dea 
piacere  fiudeo  , furimi  fe  nefeio  quomodo  tntcntio  human*  la  udii  interfe- 
rii . E riconolcendofi,  per  finirla,  imbrattato  da  quella  poluere , 
di  cui  pur  dianzi  S« Leone  parlò  ; e quali  alludendo  alle  di  lui  pa- 
role : uon  contento  delle  proprie  lacrime,  per  nettarla  ; prega  pa- 
rimente quei  che  leggono,che  non  fianchino  in  guifa  gl  occhi  nc* 
riuolger  i fuoi  fcricti , che  non  li  riferbino  a miglior  vlo  di  op- 
portuno pianto  » per  cancellar  non  i caratteri  da  togli  > ma  le_* 
macchie  dall'animo  di  chi  perinuoluntario  motiuo  d fiumana  lo- 
de poco  lodcuolniente  li  fcriffe  . Igitur  quafo  , vtquifquit  baelege-  jy 
riti  apttd  di/ìrilìut»  iudnem  fo Iattura  milu  fuaeratitnis  impeniat,&  om- 
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ne  quod  in  me  fardi dum  deprebendit,  flettimi  diktat . 

7 . Così  conchiude  il  Santo  quel  non  meno  vtile , che  dotto 
volume  comporto  per  vmeo  moriuo  di  piacere  al  fuo  Dio  > ad 

ifhmza  d’vn  Santo  Ve  feouo  > eperdiuoca  importunità  d’alcuni 
fuoi  Monaci,  lafciando  a noi  mifcrabili  ragioneuol  motiuo  di 
gran  timore  ; con  applicar  a noi  le  parole  di  quel  fiero  certo  con 
rcfpofitione  del  medefimo  Santo  Pontefice  ; Ecce  qui  fermunt  ei  , 
non  funt  flabiles,  & in  angeli*  ftus  reperii  prauitatem.  quinto  magis  hi, 
qui  babitaut  domai  lutea . pofciache  fe  i Dottori  di  Santa  Chiefa_» 
( che  per  officio  fono  Angeli,  e nello  fcriuere  con  penne  angeli» 
che  i loro  fentimenti,  e nell’alto  motiuo,  e pitiche  humana  in- 
telligenza, con  cui  fcriuono , e nel  far  confapeuole  ogni  mortale 
degl'arcani  diuini  ) rertano  alle  volte  in  querta  baila  e fangof<t_» 
terra  imbrattati  della  poluere  dell'humane  lodi, la  qual  continuo- 
uefi  dall'aura  popolare  .che  farem  noi  mefchiiu  , che  infangati 
con  l'affetto  nel  torbido  lezzo  di  terreni  difegm,  ad  altro  non_» 
anheliamo,  che  al  pafcerci  come  Camaleonti  per  premio  dello 
nortre  inutili  fatiche  di  coterta  più  torto  aria  pertilentiale , cho 
aura  popolare  ? Poffunt  per  Angeles  Santti  Dottore*  intelhgnqui  quan- 
talibet  viriate  fulgeant,  effe  omninifine  culpa  nequeunt  ; quia  corum  ni - 
mirum  guflus  tanguur  aut  luta  illiciti  operis,  aut  puluere  cogitai  ioni*.  Et 
in  tal  guifa  con  l’efempio  non  fidamente  fuo,  ma  di  tutti  gl’alcri 
Santi  Dottori  a noi  dà  maggior  motiuo  di  temere  quel  Santiffi- 
mo  e dottiffimo  Ponteficejche  oltre  l'accennata  humilta  e dirtac- 
camcnto  , era  sì  nemico  dell’humane  lodi , che  ò le  rtimaua  ef- 
fetto della  diuinagiurtitia  contro  di  lui  fulminante  ogni  volta.» 
che  vdiua  lodarli  : Hoc  quoque  mibi  ad  iniquitatum  me  arimi  cumulai » 
ateedit,  vteum  vindicariin  me  iniquità s debuti , laude s prò  vinditta  re - 
cipiam  ; ò fi  conferuaua  humiliato  alla  confideratione  del  fuo 
niente  dentro  i più  profondi  abiffi  de’proprij  demeriti.  Confiderò 
namque  qui  fum,  ir  mhil  in  me  ex  huius  boni  figno  deprebenio.E  quan- 
do accorgeuafi,  che  alcun  Vefcouo  di  limile  vanità  fi  dilettane , 
aspramente  il  riprendeua  ; & accomunando  con  elfo  lui  la  cau- 
fa,per  temperai  con  la  dolcezza  e con  l'humileà  la  fua  afprezza  » 
alla  defìnition  del  fuo  nulla  faceua  di  nuouo  ritorno  . Nos  emm, 
qui  fumus,  quibut  piaceri  ab  bomimbus  quaritur  ? quid  namque  ahud , 
quam  pulun  & cinti  fumut  ? E per  non  traferiuer  qui  tutte  le  fue_* 
opere,  vdendo  lodar  i fuoi  libri,  & in  particolare  quel  celebre, che 
habbiamo  pur  dianzi  ciraro  , lo  rtiraò  tanto  indegno  dell'altrui 
lodi , che  non  fidamente  ricusò  di  mandarlo  ad  vn  gran  perfo- 
iiaggio,che  iftantemente  al  Santo,  per  pafeerne  con  profitto  il  fuo 
pervicace  intelletto, il  chicdcua,ma  lo  difprcgiò  ancor  có  vili  Hi, 
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aio  paragone  di  vn  grondano  Se  animalefco  cibo , qual  fuoTeiTcr 
la  Crufca  .‘Si  delieiefo  capiti*  pàbulo  faginati,  Beati  Augujlini  opufeu- 
U leghe,  & Ad  fomparationem  filigimt  ùlias  noflrum  fur furetti  non  nut- 
riti* . 

S.  Ma  che  diremo  di  S. Filippo,  con  Iacui  occasione  fi  c fatta 

l'accennata  riflc/fione  , per  dara’moderni  letterati  quell’ veilc  au- 
uertimento  anche  anticipatamente  in  quefio  libro.in  cui  fi  condi- 
feende  all’hamana  imperfettione, intorno  al  motiuo  deH'humane 
lodi?in  quale  altezza  di  perfettione  fiimar  fi  deueiche  ginngeflc  il 
Santo  ancor  nel  pregio  della  Tua  gran  dottrina  ; fe  non  /blamen- 
te non  fopportò  > che  fi  publicatlero  i Tuoi  ferirti  ( come  nel  fine 
di  quello  capo  fi  auuerdrà  ) ma  nè  meno  in  voce  fofftidi  manife- 
stare il  fuo  gran  fapere,  con  l’accennate  indufirie  a tutto  potere^ 
occultandolo  ? t le  i mifiici  Angeli,  che  il  Cielo  di  Santa  Chicfa 
con  l'erudita  loro  intelligenza  gouernano , imbrattati  fouente  le 
dotee  1 or  penne,  almen  con  inuolontaria  brama , la  poluere  delle 
fiumane  lodi  a'ioro  affetti  attaccando;  haucrò  io  ragione  di  fii- 
mar il  mio  Santo  come  vn  vero  Angelo , e di  paragonarlo  ( ben- 
ché di  pafl'aggio  nel  ventèlimo  fello  capo  ) ad  vno  di  quei  fette.» 
Spiriti , che  del  continuo  affiitonoal  Diuino  Trono  ; Se  in  parti- 
colare a colui,  che  dall  officio  benefico  di  guarir  gl'altrui  morbi 
fenza  eficr  foggetto  alla  comune  caducità  il  nome  trafie  di 
Raffaelle  ; mentre  apportando  anch’egli  ogni  opportuno  rimedi® 
agl’alrrui  morbi , mai  non  foggiacqic  nè  meno  a leggieriffima.» 
infermità  di  quella  imperfettione,  di  cui  per  humiltà  il  Gran.» 
Gregorio  fi  riconobbe  cagionenolc,  anzi  grauemente  impiagato, 
nell'illello  tempo  che  a curar  gl’altTui  morbi  tutto  follecito  egli 
attendeua . llli*  verborum  medieamanta  non  fubtraho  ; iflis  lateratto- 
nem  vulnerai»  non  abftondo  . Che  fe  gl'Angeli  fono  per  grada  im- 
peccabili, e per  natura  inflefsibilì  ; come  poteua  Filippo  piegarli 
al  foffio  dell’aura  popolare  ; fe  per  manrenerfi  più  inuitto  e co- 
llante ad  ogn’aflalto  dell'altrui  lodi,  che  gllanumerabili  /qua- 
droni degl’humani  applaufi  a lui  faceuano  ; a guifa  di  quei  Cam- 
pioni greci, che  debellaron  Troia,  veftiuafi  Tarmi  nemiche  dì 
quell’apparente  ignoranza,  che  altre  infegne  non  fueatola , che 
di  biafimi,e  d’irrifioni  ? come  poteua  peccar  Filippo  nella  brama 
dell’humana  lode  ; fe  per  non  errare  nè  men  con  vn  leggieri fslmo 
Se  inuolontario  penfiero , ancor  nel  parlare  ò nel  leggere  com- 
«nctteua  graui  e volontari)  errori  ? e come  hauerebbe  potuto  né 
men  di  palleggio  e contro  il  fuo  volere  ammettere  nella  mento 
vn  minimo  penfiero  di  brama  sì  feorretta , che  ricoaofce  la  fua 
origine  dalia  natura  corrotta,  e da  quel  vano  defio  d’effere  Sii* 
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dij  Jcuntes  bonum  & ntaìum;  mentre  io  correggeua  e caftigaua  con 
la  mortificatone  di  fcorrette  parole  ? Correttiftime  fcorrettio* 
ni  ! E quando  mai  le  più  corrette  formole  , che  mai  vfalTcro  ne' 
loro  più  elaborati  dimorfi  cloquentifsimi  dicitori,  meritarono 
tanti  applaufi  da  vn’erudita  vdienza;  quanti  ne  meritò  dagl’ An- 
geli quello  nuouo  lor  collega  ; mentre  con  il  purgato  loro  inten- 
dimento, elfcndo  veri  ftimatori  delle  cofc,  doppo  l'infelice  cadu- 
ta  di  quciraltrorcbelle  non  conobbero  tra  gl'oggetti  creati  ma- 
niera più  confaceuole  a rifàrcir  gl'antichi  danni,  anche  ad  lite- 
rum  con  quelle  formole  di  lettere  fcorrette.  pofeia  che  fe  Lucife- 
ro elfcndo  prima  il  primo  Cherubino  del  Cielo  per  la  fetenza, 
inuaghito  del  fuo  gran  fapere,e  bramofo  di  pareggiarli  all'increa- 
ta Sapienza  , e d'elfer  limile  a Dio  «perche  cotnmife  vn  volonta- 
rio errore  di  verbo  nel  Sedebo,  in  pen&del  fuo  fallire  fù  precipita- 
to ncgl’etcrni  abiffi  . Filippo  quantunque  anch'egli  fufle  vn  Che- 
rubino in  fapere,  non  men  che  vn  Serafino  in  ariorc  , commet- 
tendo 1 volontari)  errori  delle  fue  parole  , ancor  ne' nomi  c ne’ 
verbi  per  affimigliarlì  al  poffibile  a quell'eterno  Verbo  , che  noi» 
hauendo  come  crcfccre  per  la  fua  diuinità , trouò  maniera  d’in- 
grandirfi  con  l’humiliarfi  ; non  folamente  non  fù  dichiarato  reo 
di  punibile  rebcllione  ,ma  degno  d’eterni  premi)  , per  l'inucn- 
tione  marauigliofa  d’ vna  tanto  humiliatiua  imitationc . 

9.  Hor  che  mi  Hanno  l’antiche  memorie  a rammentare  l’io  • 
uolontario  errore  della  delira  di  Mutio  , che  correggendolo  col 
fuoco,  liberò  la  fua  Patria  dall’incendio  martiale  accefo  dal  To- 
fcano  efercito  ?attefochefe  atterrito  il  Re  Porfenna  dalla  co- 
ftanzadi  Sceuola,  come  fe  la  fua  mano , e non  quella  di  Mutio 
ardefle  nelle  fiamme  ; per  fottrarfene,  fciolfe  Cubito  l’afledio  dcl- 
; l’Alma  Città  : Filippo  per  liberar  la  Città  deU’Alina  fua  dallo 
fquadrc  dell'Immane  lodi  congiuratea  fauor  non  di  Tarquinio 
fuperbo,  ma  del  vitio  della  fuperbia  , con  più  infolica  maraui- 
glia,  e rifoluta  inuentione  commette  nou  con  la  delira , ma  con 
la  lingua,  non  vno,  ma  inuumcrabili  errori  ; ne'  contro  la  fu&_> 
volontà  errando  in  ferir  vn  Porporato  in  vece  di  percuoter  l’illcf- 
fo  Rè  i ma  errando  volontariamente  in  ferir  l’orecchio  e de’  Por- 
porati c d’altri  granperfonaggi  eoo  l’ingrato  fuono  di  volonta- 
ri) barbarifmi . e per  finirla  non  correfl'e  i fuoi  errori  con  le  fiam- 
me, ma  effendo  errori  degni  di  premio  e non  di  pena , li  raffinò 
maggiormente  con  quel  fuoco,  che  prefo  da  vn  Serafino  à lui  fi-  ■ 
mile  dal  diuino  altare,  doppo  di  hauerli  con  modo  tanto  infoiito 
purgatele  labbra, li penetiò  nel  cuore  , dilatandoli  aucor  le  co- 
Hc  del  petto  ^acciochc  per  l’auucnirc  haueffe  maggior  lena  in_. 
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parlar  tanto  meglio  » quanto  più  (correttamente . onde  lenza»» 
poetica  hipcrbole  della  di  lui  lingua  con  maggior  proportione , 
che  della  delira  di  Mudo  dir  lì  poteiie  : 

Si  non  erraffet , fectrat  illa  minus  . 

E che  hà  che  fare  queU'ingegnofa  inuentionc  , con  cui  Demofte- 
ne  per  opprimere  il  fuo  emulo  Efchinc  , a polla  in  vna  pubiica_> 
oratione  , che  contro  lui  perorò  , commife  va  fol  barbarifmo? 
fapendo  che  gPAtcniefi  olera  modo  cenaci  dell'eleganza  dell’At- 
tico loro  idioma  > non  hauerebbono  iopporraco  ne  meno  in  va j 
Principe  della  greca  £loqucnza(  il  quale  poteua  dar  leggi  a’ voca- 
boli ) che  nella  Città  loro,  s’iutroducellero  nuoue  torme  di  pa- 
role . onde  l'hauerebbono  interi  occoi  per  corregger  il  di  lui  erro- 
re (come  in  fatti  auuennc  ) condannando  con  tal’arrificio  à voce 
di  popolo,  e fenza  eccettuarne  ouero  efcludeme  alcuno,  il  fuo 
emulo  in  tutto  ciò,  che  pretcndeua  . Filippo  ben  si  con  più  Tanto 
artifìcio,  non  per  biafmar  vn  fuo  emulo , nu  per  non  elfer  loda- 
to da'fuei  amorevoli, non  vna  fola  volta  in  publica  vdienza  com- 
mife vn  fol  barbarifmo  ,acciochc  fulìe  tofto  dagl’vditori  corret- 
to ; ma  innumerabili  volte  in  publico  Si  in  priuato  fè  errori  fen- 
za numero  c nella  pronuncia  e nelle  parole;  accioche  ogn’vno 
vdendoto  faceiie  di  lui  concerto,  che  tilde  vn’  ignorante  incorri- 
gibile  , dichiarandolo  incapace  di  emendarli  la  moltitudine  , 
con  cui  paretia  in  quell’età  & impieghi  non  poter  attendere  à cor- 
reggerli . onde  quanto  meno  il  corrcggeffero  , canto  più  l’accu- 
iaiiero  reo  di  quei  mancamento  , nel  cui  concetto  egli  bratnaua 
con  fuo  gran  gallo,  e con  altretauto  giubilo  Si  annniratione  de- 
gl’Angeli  d’elier  tenuco.Eche  hà  che  fare  qucH'alcro  barbarifmo, 
che  inuoloncario  ancora  fcappò  dalla  bocca  di  quel  Teofraflo  , 
che  per  l’eleganza  delle  lue  trali,  e per  il  fuo  Jiuin  parlare  fotti  vn 
tal  nome  ? all’hora  che  dimandando  vn’Hortolana  del  prezzolile 
chiedcua  di  non  sò  quali  herbe  ; Tartufa  Atenicfe  volendo  in  ve- 
ce di  vender  l’hcrbe  , dar  parole  à chi  moftraua  di  non  poffeder 
bene  l'antico  idioma,  per  irruione  li  diede  titolo  di  foraftiero . 
Filippo  ben  si  burlandoli  di  coloro,chc  veudou  parole, che  paiono 
fiori  per  i vani  ornamenti,  nu  fono  più  (ceche  del  fieno  per  la  po- 
ca foftanza,  di  atuncaggio  adopraua  parole  piene  di  volontari/ 
barbarifmi,  per  ellcr  burlato  da  chi  l’vdiua . purché  dichiarandoli 
affatto  in  quello  mondo  vn  foraftiero,  potette  (come  l’ A portolo  ) 
conuerfar  del  conrnuonel  Cielo  ;e  vero  Teofraflo  dell'Euangc- 
lo  , fempre  ò con  Dio,  ò di  Dio  parole  diurne  lenza  mai  fiancarli 
egli  parlarti  . 

io,  Ma  ditemi,  ò mio  Santo  Protettore,  in  qual'accadcmia  ò 

fiua  ii- 
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libro  voi  apprenderle,  à commetter  cotefti  volontari;  errori,  per 
non  eirare  ne  men’inuolontariameutc  inciampando  in  alcun  lof- 
io d’humane  Iodi  i il  quale  voto  d’ogni  foftanza  di  merito , c pie- 
no d’aria  di  vanità  e d’aura  popolare  da  Volili  manali  più  peri- 
coiofo  nell'ofcura  notte  di  quella  mifera  vita  , che  non  vi  riufcl 
quell’alrro , in  cui  ancor  di  notte  tempo  vna  volta  cadette  . men- 
tre fe  all’hora  vi  folleuò  vn’ Angelo  del  Cielo;  dalla  caduta  di 
quello,  dubitauare,  che  il  principe  delle  tenebre  negl’eterni  abi/B 
non  vi  proiòndaiie . So  che  l'oracolo  Delfico  , cioè  il  padre  delle 
menzogne  promulgò , che  non  vi  era  nel  mondo  il  più  fauio  dì 
quel  Socrate,  che  facendo  vana  pompa  della  fua  fapienza , coiu 
maggior  verità  poi  affennaua  di  non  faper  niente . ma  cottui  era 
vn  di  coloro,  che  Suam  fapientiam  bucci!  concrepitantibus  ventilan- 
te! ; quanto  meno  diceuano  e motteauano  di  fapere  , tanto  più 
bramammo  d’efler  tenuti  fapienti . Voi  non  già  cosi;  ma  il  voftro 
Anguo  con  liucrarui  dali’vno  e l’altro  follò  vi  afficura  ; che  fe_j 
Voi  per  fuggir  ogni  iattanza,  quido  cadette  in  quel  follò  per  dar 
con  larghe  limoline  il  voftro  argento  , andauate  sì  aH’ofcuro,che 
non  poceuate  Jifcerncre  la  man  dritta  dalla  finiftra  ; onde  ad  lu- 
terani puntualmente  otleruafte  il  detto  euangelico  : nefaat  finflra 
tua  quid  fac  at  drxtera  tua  : nel  fottrarre  all’altrui  concetto  i tefo- 
ri  della  vottra  fapienza  , con  deftrezza  più  tnarauigliofa  c più 
mericeuole  d'eterna  lode,  fùggifteogni  finiftro  incontro , d’ellerc 
vanamente  lodato . Nè  remeuate  in  fuperar  la  profondità  di  co- 
tetti  folli  la  diigratia  patita  dalla  Tribù  d’Effraim  nel  guado  men 
profondo  c più  fuperabile  delGiordaao;  quando  anch’eglino 
commifero  vn  barbarifmo  di  lingua  nel  prouuutiar  vna  dittione. 
Pofciachc  fc  Ephraim  (come  notali  dagl’Efpofitori)  altro  non  li- 
gnifica fe  non  Pulucrulcnta  ; già  fi  è detto,  che  in  Voi  non  fi  attac- 
cò mai  la  poluerc  deli  fiumane  lodi , da  cui  tanto  quanto  furono 
ancora  imbrattati  quei  gran  Dottori  di  Santa  Chiefa.  £ fe  di  co- 
loro ben  quarantadue  mila  miferamente  perirono,  loccafionej 
della  violenta  Jormorre  fu;  perche  ancor  non  volendo  errarono 
nella  pronuncia  di  Scibboleth,  quod interpretatur  Spica . Ma  Voi  non 
errando  mai  nè  men  córro  voglia,  e per  inauuertenza  nel  pronun- 
ciar la  fpiga  piena  di  fode  dottrine  , ma  volontariamente  rinuri- 
li  paghe  delle  profane  feienze , nneruorauatc  in  guifa  la  vottra-» 
lingua  e nel  difpenfar  il  pane  della  diurna  parola , e nell’ alleggiar 
le  dolcezze  dell'Eucariftico,  che  con  i foliti  applaufi  degl’Ange- 
li  .rettauano  anche  abbagliaci  dallo  fplendore  quei  che  vdiuano 
gl  iufcruorati  voftri  fermoni , ouero  a’ voftri  feruorofi  Sacrifici; 
attentamente  affifteuano.ondc  non  tcmporal  morte  comeagl'Ef- 
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fratei,  ma  eterna  vicadoueuafi  a chi  ne’  Tuoi  barbari fmi  con  laJ 
fua  lingua  non  errò  mai  nel  proferir  ? erba  vita  aterna,  e nel  guflat 
quel  vinifico  pane, del  qual  chi  degnamente  cibali  viurt  in  ater » 
nu m.  ma  già  che  la  Citta  di  Galaad  (da’cui  Cittadini  furon  quei 
mi  Ieri  vccili  ) non  è lenza  i fuoi  mifleri , e fìgnih'ca  vn  mucchio 
di  teftimonij  aceruut  tefitmonif . per  aggroppar  in  vn  falcio  tutto 
l’alcre  tcflimonianzc , per  cui  vi  dichiarale  lodeuole  in  fuggir 
con  binile  inuentione  J’humane  lodi  : fe  con  fanciullefche  parole 
ancor  foleuate  chiamare  quella  gran  Madre , il  cui  vtero  Vergi- 
nale fù  il  granaio  deir£ucarifhcaSpiga,e  dal  diuino  Spofo  chia- 
mali vn  mucchio  di  grano  circondato  da  gigli, aceruut  tritici  vai - *u,‘ 
latus  Ititi s : e fe  a* fanciulli  s 'applaude  , quando  con  balbettante^ 
fauella  lciogiion  le  tenere  loro  lingue  in  mezze  parole;  non  mi- 
nore plaufo  a voi  faceuano  gl’ Angeli,  quando  bamboleggiuaeo 
con  i barbarifini  inoltrando  di  non  hauer  fatto  alcun  profitto, 

& errando  come  fanciullo  ne’rudimenti  ; che  quando  adopraua- 
te  il  voftro  celebre  vocabolo  di  Mamma  mia  , nell 'implorar  l'aiu- 
to della  Regina  degl’Angeli.Attefo  che  fe  con  limile  tenerezza-, 
vi  rendeuare  la  Madre  delle  mi  fericordie  più  fauorcuole>con  fin* 
uentione  di  tanto  foda  humiltà,  paigoleggiando  negl’errori  v’in- 
grandiuate  nel  regno  de’  Cieli , efeguendo  il  detto  dell’eterna-, 
verità,  ^uicumque  humihauent  fe  fieni  paruului,hic  efi  maior  in  regno 
C alt/ rum.  e fe  la  vanità  di  quelle  donne  (che  non  folamente  nella 
guancia  lifeia , ne’  biondi  capelli , nelle  forze  deboli , & in  al- 
tri molli  andamenti , ma  nel  poco  fenno  , e ceruello  all’età  lan- 
ci ulJefca  fono  fomiglianti  ) dall'infame  arre  di  quel  viriofo  poe- 
ta imparano  a far  pompa  in  fin  dei  vitio  di  balbettante  fa- 
aeUa: 


HMb.  n 


In  vi  t io  decer  e fi;  quadam  mali  reddere  verta 
Dtfiunt  foffe  miniti , (fu am  potuere  lequi . 

Quello  è il  cafo  volilo . con  quella  differenza  però , che  non  per 
vanirà  di  corpo,  ma  per  fodezza  di  fpiritojnon  nella  fcuola  infa- 
me dei  profano  amore  , ma  nella  celefle  del  diuino , apprendete 
à parer  aliai  men  dotto  che  non  erauatc,  per  innamorar  vn  Dio. 
e fe  le  ree  femmine  agl’altri  eccelli  aggiungono  i difetti  di  lin- 
gua , 8c  t barbari fmt  lor  fono  art  j Sci , con  cui  quanto  molti  anfi 
più  imbelli  & inhabili  a maneggiar  farmi  di  foda  eloquenza  , e 
delle  lettere  humane,  con  tanto  maggior  barbarie  & inhuiuanirà 
debellano  l’altrui  viri!  coflanza  ; e fanno  lludiofameute  in  quelle 
mozze  parole  volontari;  errori  di  lingua,  per  far  sì , che  quali  K* 
forza  e non  volendo  ancora  errino  i più  incauti  amatori.  I.a  V'o- 
llra  fornente  animauà  Radiando  tempre  nella  fcuola  dei  diuin». 
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amore  nuoue  inuentioni,  per  impoffeflarfi  del  continuo  via  mag- 
giormente del  cuore  del  ceiedc  Spofo.Si  che  Voi  non  contento  di 
adoprarl*  acce  fé  Saette  dell'  Orationi  giaculatorie  tanto  da  Voi 
vfate  per  ferirlo;  aggiungete  ancora  le  quadrclle  fpuntate  di 
oratione , ò dilcorfo  ottufo , e gli  drali  rotti  di  parole  interrotte* 
Ne  vi  appagate  d'  vn  folo  crine  del  voftro  penliero  tìiio  in  Cielo* 
per  armarne  1*  arco  eia  cui  Io  trafiggete  ; ina  adoprate  ancor  vna 
mezza  , e fpuntata  fpada  di  lingua  rozza  , e fmezzata  . £ vi  par 
poco  penetrante  il  dardo  d’  vn  guardo  , ancorché  I-  ideilo  voltro 
SpoSo  vedendolo  si  attento  , e perfpicace  à vagheggiarlo  fin  da_> 
foprai  tetti , doue  afeendeuate , amorofamente  con  voi  (ì  quere- 
li d' efTer  a badanza  impiagato  . Mentre  all'  infolita  inuentione_> 
con  cui  Voi  dall'armaria  della  vodra  lingua , canate  va'  armatu- 
ra tanto  più  penetrante  quanto  piùottufai  e tanto  più  terfa , e_> 
forbita  quanto  più  rozza  , & interotea , egli  proua  tale  dolcezza 
nell’  amorofa  ferita , che  v'  iuuita  di  nuouo  a replicarla  ferendo 
Faria , e più  il  fuo  diuino  cuore  con  la  melodia  di  tanto  inutitate 
Cint.1.  dolcezze . Sonet  vox  tua  in  auribus  mels  ; vox  enim  tua  dulcit . £ Se_> 
per  finirla  non  fidamente  il  fello,  e l’età  più  imbelle  , ma  huomi- 
ni  robudi.e  bcljicolì  fi  rendono  in  fimii  debolezza  di  parlar  Scor- 
retto lodeuoli.  Onde  fù  attribuito  a gloria  dei  voioroio  Anni- 
baie  , il  commetter  nell’  idioma  greco  i fiioi  barbarifini , perche 
piutx.compa  aliai  era  il  malamente  parlarne  per  vn  barbaro  Africano  . Non 
*«.  '.nmbai*  optimi  gracù , attamen grxcè  . Era  ben  ccmueneuole , che  fuperando 
* s.  pion.  y0j  ^ e difiruggendo  col  vodro  coraggio  cutri  gl’abufi  di  Roma, 
e ciò  con  maggior  felicità  che  non  fù  concedo  al  valor  d’  Anni- 
baie  il  vincere  , ò disfar  gl'  eferciti  Romani  ; con  1 vodri  barba- 
rismi , e col  modrar  di  hauer  lo  Scilinguagnolo  , della  Romana-» 
facondia  trionfadiuo  . 

£ chi  homai  mi  ridirla  quali  fodero  quei  vodri  volontari/  bar- 
bariftnidi  parole  Scorrette  , per  trafcriuerli  fu  quedi  mici  fogli  , 
ouero  inciderli  fu  coteda  vodra  Catedra  per  infallibili  regole-» 
de’  più  corretti  codumi  i Ma  fe  io,  chi  à me  li  riferilca,  non  tro- 
uo , quell*  Angelo  medelimo  , che  vi  liberò  dall'altro  follo,  l’ha- 
ucra  trafcritti  i caratteri  di  delle  nelle  pergamene  de  Cieli  , per 
formarne  vna  lattea  non  fauolofa,per  cui  ogni  ChridianoHeroe, 
imitator  de*  vodri  candidi  codumi , polla  trouar  Sicura  la  ftra- 
da  «perincaminarfi  alla  non  finta  Apotheolì  dell’  eterna  beatitu- 
dine . £ l e ( come  lì  dilfe  ) la  Sacra  Congregatione  de  Riti  dc- 
*’£'&!ìì! *'  ctct°  » che  a Voi  . Non  ejt  muentui  ftmilis  nel  dono  di  Profctia; 

la  qual  può  chiamarli  ( giuda  S.  Gregorio  ) vna  Sapienza  indila, 
enuueoiofa  di  materie  alla  naturai  capacità  occulte  per  la  lon- 
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tananza , ò del  tempo  a venirci  ò de  luoghi  remoti , ò degl  in- 
tani penfieri  più  d'  ogni  tempo , e luogo  lontano  inacce  lì  jiii  ; 
io  per  me  credo  , che  tutte  1’  Angeliche  Gerarchie  con  maggior 
volito  applaufo  decretarono  : che  pollcdcndo  Voi  perfettamente 
in  tutti  qucftì  tre  modi  la  fapicuza  infufadi  materie  occulte,  con 
maggior  nurauigliaoccultauate  la  naturai  volita  dotti  ina.  E nó 
con  predire  le  cofe  a venire , ma  con  mollrar  di  non  fapcr  legge- 
re i caratteri  a Voi  prefenti  ; non  con  manifeltar  le  cofe  lontane, 
ma  con  interrompere  le  parole  , che  doueano  elicr  cornicile  noiu 
che  vicine  ; ne  con  penetrar  i penlieri  altrui , ma  lautamente  in- 
gannandoli , facendoui  lìimar  vn’idiota:  Voi  fuperallc  i maggio- 
ri Sani;  , che  mai  con  vanità  intollerabile  delle  gran  loro  dottri- 
ne pompofa  mollra  facellcro  : & infume  vi  obligallc  la  diuinaj 
benchceoza  a colmarmi  d' infoliti  fauori.  Mentre  con  quella  vo- 
lita infolita  inuencione , derogando  al  vodr©  fapere  , vi  fogget- 
cauace  maggiormente  humiliandoui  a quell'  Infinita  Sapienza-»  ; 
clic  ne!  darui  quel  dono  di  prolecare  quantiiiuoglia  raro  > e ma- 
rauigliofo , vi  daua  vna  grana  gratis  data  , che  alia  line  , e lenza-» 
merito  , e da  peccatori,  e da  huomini  ancora  infedeli  può  eifex 
poileduta , & eferciraca. 

1 1 Et  in  tal  guifa  il  nodro  Santo  il  fuo  gran  fapere  a gl*  altri 
afeondeua.  Egli  voleua^più  eiler,  che  parer  dotto . Et  impiegaua 
Audio  maggiore  in  occultar  la  fu  a dottrina  , che  in  accaldarla  , 
& efercitarla . Al  contrario  di  quegl'  altri , che  in  quello  fecolo 
di  apparenze , fiudiano  più  di  parere,  che  di  edere , onero  alinea 
diueutare  Letterati . Jj>uia  mmirum  omnes  dati  fitcntiam  non  babere 
appetunt , fed  ofi-nderc.  O’  di  coloro  , che  fe  per  loro  difgratia  fo- 
no dotti , altro  motiuo  non  hanno  , & altro  premio  non  brama- 
no , che  la  vanità  , con  cui  delia  loro  dottrina  fanno  vii  pom- 
pofo  vanto . Sunt  qui  fare  volani , vt  fciantur  ip(i,  & turpii  van  tai 
efì  ; qui  profetò  non  euadent Jubfananitm  Satyncum  , & ci,  qui  ciuf 
moduli  > dicmtem  : Sciretuum  nibil  tfl  , nifi  te  / are  , hoc  feiat  alter. 
E queda  vanità  procede  ancora  da  grande  arroganza  . Arrogantes 
enim  cum  fetenti  am  acctpiunt , nibil  fe  accep’ffe  étflimant,  fi  banc  eas  oc - 
cult  am  babere  conting.it . Nufquam  qmppé  fuum  gaudi  um, ni  fi  in  ore  bo- 
minum  ponunt.  Ma  la  fuperbia  di  fimil  razza  de  Letterati,  ( come 
altroue  accennai)  lì  detederà  con  eruJitioni  profane  nei  fecondo 
Libro  di  queda  Operetta  , e nella  prima  giornata  della  Settimana 
Santi  lì  aggiungerà  qualche  motiuo  Sacro  , e rifledìone  dinota-» 
per  tenerla  con  ogni  sforzo  po.'fibile  da  noi  lontana  , 

i a.  Vediamo  al  prefence  con  quali  argomenti  prouar  potre- 
mo si  gran  dottrina  iu  Filippo  (giache  iloanco  si  arci/ìciofamen- 
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te  r occultiua  ) per  non  efler  forziti  ad’inueftigar  quale  he  nuouo 
miracolo  in  manifeRarla , doppo  che  habbiamo  negato  che  mi- 
racolofamcntc  l’ acquillò  . La  Carità  che  cnopra  gl'  altrui  difet- 
tive rr.4>  ti , Se  in  noi  ancora  Operit  mnltiruinum  peccatorum:  feoprì  pari- 

mente gl' effetti  di  quell’ heroico  fuoco  , che  difficilmente  può 
lungo  tempo  nafconderli  dentro  il  velo  dell'  humiltà  . Quando 
adunque  la  confidenza,  che  hauea  Filippo  con  alcuni  pochi , & il 
zelo  dell'  anime , che  hauea  con  tutti , a lui  porgeua  giulta  occa- 
iìonedi  mamleltarfi  ; non  può  con  paiole  a bai  filza  efprimcrli 
del  prodigiofo , Se  vniuerfal  fuo  fapere  il  gran  leggio, eh-  Tempre 
daua . Intorno  a quei  pochi , con  cui  familiarmente  difeoi  reua; 
per  non  craicriuere  in  quefti  fogli  tutta  la  di  lui  vita  , dirò  fola- 
mente  vna  particolarità  , che  diede  occalìone  ad’altri  di  credere, 
che  la  di  lui  dottrina  fulfe  infufa  , e miracolofa  ; mentre  fuperò 
l’ ingegno,  e capacità  d’  huomini  confumati  ne'  loro  Itudij , che 
attualmente  leggeuano,  e profeifauano  sii  le  Cacedre  quelle  ma- 
terie ; e per  meglio  conlerirle , l’ haueuauo  con  particolare  appli- 
cacene per  molti  giorni  fpecolate  . Edifperando  doppo  molti 
ftenci,  e fatiche  di  trouar  la  rifpoRa , e folutione  alle  difficoltà 
inoperabili, a gl'infolubili  argomenti, & alle  quefiioni  dilficiliffi- 
me;veniuano  finalmente  al  Santo  , come  la  Regina  Saba  venne  al 
Iié  Salomone.  Et  in  poche  parole  , in  breue  ri  (polla,  & in  Cuccia- 
ta folutione,  cheall'  impromlo  Filippo  a ioiofaceua , reftauano 
collo  conuinci , e capaci  di  tutto  quel , che  prima  con  canti  Ru- 
di; , c fatiche  intender  non  poieuano  . 

i }•  Onde  partendo  ciafcun  di  loro  per  la  propria  cafa,  come 
1’  accennata  Reina  verfo  la  fua  patria  , rinouaua  con  eflo  lei  lo 
marauiglie , vedendoli  à pieno  , con  francherza  , e celerità  mira- 
bile , fodisfatto  ne'  Tuoi  dubbi/,  e dimando  da  anello  nouello  Sa- 
*'  p,M  }‘  lomone  . Et  expofuit  ei  Salomon  omnia  qua  propofutrat  ; net  quicquam 
fnit , quod  non  pcrfpicuum  ei  faceret . E me  nere  tutti  coloro  fperi- 
mcnrauano  a lor  prò , e ne'  loro  tempi  vn’  altro  si  priuiiegiaco,  c 
diletto  da  L>io , che  d*  auantaggio  , e di  gran  lunga  parea , cho 
fuperalfe  il  medelìmo  Salomone;  a gran  voci  tra  Ce  andauano  gri- 
Mitih.7.  dando:  Ecce  p/ufquam  Salomon  h :e  . Alla  fine  il  Re'  Pacifico  feio- 
glieua  le  difficoltà  di  cofe  naturali  ad  vna  fola  donna , bencho 
dotta , e potente  . Nè  é verifìmile.che  li  trattane  di  quelle  Theo- 
logiche  queftioni , che  fondate  su’ principi;  fopranaturali  natu- 
ralmente ne  mcn  dagl’ Angeli  faperfi  poteuano  . Onde  ancora  è 
probabile , che  Salomone  con  tutta  la  fua  Capienza  infufa  nc  me- 
no le  lapelfe . Ma  collui  hà  fciolto  i dubbi;  di  noi  altri  huomini, 
che  per  efercitio,eprofeffionc  fumo  confumati  ucgli  Rudi;, e feu- 
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za  nota  di  iattanza  forfè  in  quefta  Città  fiamo  i più  dotti , & aj 
bello  ftudio  habbiamo  prima  ftudiato  le  materie  a lui  propofte  . 
E pure  fon  le  più  difficili , e più  fottili  della  fpecolaciua  Theolo- 
gia . E pur  in  vn  fubico  • e con  breuità  , e franchezza  indicibile 
a marauiglia  ci  hà  fodisfatto , in  tutto  ciò  che  da  noi  con  lunghi 
argomenti , e diffufi  futterfugij  fi  è procurato  conforme  al  coftu- 
me  di  controuertere  . Ecce  plufquam  Salomon  hic.  E fc  quegl’  eru- 
diti profefl'ori , che  partiuano  dal  Santo  j finche  giungeuano  alle 
loro  cafe  , profeguiuan  gl*  altri  rifeontri  ; era  loro  aliai  facile.» , 
applicar  quefto  detto , che  l’ increata  fapienza  proferì  della  fua_» 
perfona , a quel  fuo  fauorito  feruo  , a cui  tanto  abbondantemen- 
te compartì  doni  maggiori . Mentre  fe  Filippo  imitò  Salomone 
con  edificare  vn  fuperbo  Tempio  al  diuino  culto  , e ciò  fece  pro- 
porrioneuolmentecon  egual  magnificenza  j c liberalità;  lo  lupe- 
tò  nella  confidenza  in  Dio  ; già  che  per  fabbricarlo  non  hebbe_> 
gl’  immenfi  tefori  lafciati  a quefto  effetto  dal  Ré  Dauide , ne  i 
tributi  che  da  fuoi  vaffalli  efiggeua  il  Ré  Pacifico,  ne  men  chiefe 
a diuoti,  e ricchi  lemofinicri  vn  minimo  Soldo  per  foccorfo  del- 
le grandi  fpefe  , che  inciòfaceua.  Ectc  plufquam  Salomon  hic  i 
mentre  aggiunger  poteuano  , che  il  Santo  ridotto  a perfettiono 
il  magnifico  fuo  tempio  , ini  non  offeriua  irragioneuoli  vittimo 
di  Tori  fcannati , ma  la  carne  , & il  fanguc  del  diuino  Agnello , 
con  fentimento  ediuotione  ad  altri  non  conceduta;  ne  vedeua-, 
Dio  tra  1* ombre  caliginofe  di  ofeura  nebbia,  ma  nella  candida-» 
nube  de  Sacramentali  accidenti , con  fidar  1»  lguardo  , e goder 
laprefenza  deU’Eterno  Sole,  con  cuidcnza  in  altri  non  fperimen- 
tata.  Ecce  plufquam  Salomon  hic . Mentre  fuperò  il  Ré  Pacifico 
in  far  Tempre  guerra  mortale  a viti),  nel  fuggir  il  commercio  del- 
le donne , in  conferuar  illibaco  il  fiore  della  Aia  Verginità  , & in 
conofcer  anche  all’odore  con  priuilegio  particolare  gl’altri  Ver- 
gini . Onde  anche  al  paragone  di  corefti  miftici  gigli  auuerafi  la 
fuperiorità  di  San  Filippo  , e mifticamente  può  dirli  : Nec  Salo - 
mon  in  ornai  gloria  fua  cooperi  us  efl,ftcut  vnum  ex  iftis.  Ecce  plufquam 
Salomon  hic . Mentre  à Salomone  ancor  viuente  fù  minacciata  la 
diuifione  del  fuo  regno  in  due  Ré  tra’  loro  contrarij , e nemici,  e 
ciò  in  pena  d’  eflerfi  allontanato  dal  diuino  culto . E ( giache  i 
Sacri  Porporati  del  Collegio  Apoftolico , ancor  per  Conftitutio- 
ne  Pontificia  7£ quiparantur  Eegibut  ) Filippo  che  potè  più  volte; 
benché  Tempre  humilmente  rifiutaffe , nel  numero  di  corefti  Ro 
eflere  arrollaro  per  i fuoi  gran  meriti , e fantità  ; preuidde  ancora 
viuendo , che  doppo  la  fua  morte , due  fuoi  più  amati  figliuoli 
con  caritcuok  concordia  viuerebbono  deli’iftcfla  Porpora  vcftiti. 
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jgcee  plufquam  Salomon  hit . Mentre  hauendo  quella  grandezza-* 
d’ animo,  e larghezza  di  cuore , che  fù  particolar  pregio  di  Salo- 
mone,*fe  faceua  immenfe  fpefe  con  nó  minor  liberalità,  oltre  che 
non  haueua  egli  adeguamento  alcuno , per  cui  s’  animad'e  a lar- 
gamente (pendere  , fpendcua  lenza  paragone  per  più  lodeuoli 
mouui,  e 1.011  più  ordinata  carità . Ne  fpefe  i fuoi  telori  ncll'er- 
ger  abbonunenoli  tempi) a falli  Dei,  mainriftorar,  e mantener 
i poueri.che  fono  i vini  tempi)  del  vero  Dio.  £ fe  in  quefto  Libro 
parlali  del  Pregio , e del  e Glorie  de  Letterati  ; tra  quali  meritò  Fi- 
lippo edere  de' più  pregiati , e gloriofi  ; mentre  in  quefto  capo  fi 
confiderà  in  qualicà  d'  huomo  tra  loro  docciffimo  ; ancorché  ha- 
uell'e  m'  animo  non  fidamente  limile  a quello  di  Salomone  , ma 
non  interiore  alla  generolità  di  Aleflandro  ( già  che  nel  Decimo 
terzo  Capo  11  accennò  , che  il  Rè  Macedone  tra’  Gentili  emuiaf- 
fc  il  Rè  Pacifico)  fe  Alelfandio-fù  fomigliante  à Salomone  ancoc 
nello  icialac-ju-u  foucnce  a perfone  infami,  A:  indegm*  le  fuc  ric- 
chezze , dando  ,e  togl  tendo  in  fin-' i Regni  ad’iftanza  loro  ( co- 
me nel  Terzo  Libro  lì  accenoarà)  Filippo  ben  si-,  c nella  Capien- 
za, e nella  gran  lioeralità  vlaca  in  particolare  con  Letterari  , fi 
come  non  hi  intèrio.c  all'aniinadi  cotefti  gran  Rè  , così  di  gran 
lunga  li  fupero  , nel  compartire  con  caritcuole  prudenza  qoclche 
fpendeua.  Onde  quantunque  nel  far  l’elemoiinc  hauclfe  la  lar- 
ghezza di  cuore  a Salomone  attribuita,  c la  grandezza  di  animo 
che  fù  propria  del  gr.mde  Aledàndro , e nel  dar  all'  ingrodo , c_» 
nel  bramar  d’hauer  molto  più,folamente  per  diftribuirlo.A  legno 
tale, che  meritò  veder  in  fe  fteiio  rineuate  le  marauigliedcl  Gran 
Gregorio,  accennate  nel  Terzo  Capo^  all’hora  quando  fù  degno 
di  porger  la  fua  lcmofina(  penfando  l'occorrere  vn  bifognofo)  ad 
vnAngelo.che  prefo  hauea  la  fembianza  d vn-  Mendico , per  adì- 
ftcrli  tempre  con  particolar  diligenza  negl'  heroici  arti  della  fua 
cariti  , e per  feruirlo  come  paggio  di  torcia  con  1'  angelica  fùa_> 
luce,  ò folleuarlo  con  le  lue  ali  ua  qualche  fodò , quando  s' inca- 
nì inau  a di  notte  tempo  à far  per  non  eflér  villo  quelle  opere  de- 
gne dell' eterno  giorno  . Con  rutto  ciò  a coloro  appunto  , che 
im italiano  cotefto  Mendico  , era  più  inchinato  à founenire. 
{quali  erano  in  lembianza  humana  imitatori  degl’  Angeli  non_* 
{blamente  in  obedirc  con  la  volontà  e fanti  coftumi  al  Signor 
degl'  Anged,  ma  in  perfettionare  con  loftudio  l’ intelletto  , per 
emular  1’  angeliche  Intelligenze . Quindi  è , che  fe  hi  fempre  cofa 
propria  degl'  hunmini  dotati  di  gran  dottrina  , il  fauorir  con  piu 
feruente  affetto  , e foccorrere  ne’  loro  bifogni  piu  d’ ogn'  altro  i 
letterati  ( come  fi  accennò  con  l’efempio  in  particolare  delibile f- 
% . fo 
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io  Àleflaadro.e  pia  a lungo  fi  aauertiri  nel  fecondo  libro.  ) A co* 
fioro  piu  che  ad’ogni  altro  il  Santo  largamente  i’ouucniua>dichia- 
rando  anche  io  ciò  d‘  effer  vn  gran  detto , e di  conofcer  molto 


bene  i pregi . c la  necefficà della  dottrina . Cofteroaiutaua  eoa. 
dimofiratiom  di  ftraordinaria  Cariti»  quando  erano  poucri,  prò- 
uedendoli  di  moneta  necefiaria  non  folamente  per  il  vitto  e velli- 1 
to , ma  parimente  per  comprar  libri . Accioche  dalla  di  iui  libe- 
rale carità  traheflero  abbondante  occafione  di  pafeer  non  menu 
T intelletto  con  lo  Audio , che  il  ventre  con  i cibi , e di  veftir  non 


me n l’ animo  con  gl’  habiti  fcientifici,che  il  corpo  con  gl*  oppor- 
tuni veit imenei.  A due  di  coftoro  (per  finirla)  il  Santo  affitte'  con 
tale  abbondanza,  che  quantunque  per  la  pouertà  profeguir  non_» 
pece ifero  i loro  Audi; , li  riduflé  nondimeno  ad*  efler  meriteuoli 
di  coprir  le  loro  tempia  non  folamente  del  verde  alloro  , e della-» 
laurea  Dottorale , ma  del  rodio  ancor  Cappello,  armando  a ri- 
Splender  Porporati,  & Emine  ut» dirai  Cardinali . 

14.  Quelle,  ouero  altre  limili  rifleffioni  far  doueano  quei 
gran  Letterati, :che  da  Filippo  si  k pieno  fodisfatti  parriuano  del- 
le riipofte  a loro  dace , ne  dubbi;  che  a lui  propollo  haueuane  < 
E le  facenan  volentieri,  per  iodisfar  in  parte  alla  graditudino 
con  i dotum  encomi;,  e per  coprir  con  il  ricco  ammanto  dell’al- 
trui  lodi  la  propria  vergogna , e la  pouertà  del  loro  ingegno,  o 
Sapere . Mentre  le  ititele  non  haueuano  quelle  difficiliffimc  que- 
Aioni , ancorché  adoprato  haneflero  tutto  il  poffibilc  Audio  , o 
diligenza  , per  capirle;  non  era  gran  facto  , elfcndo  materie  na- 
turalmente inintelligibili . £ le  Filippo  con  canta  facilità  fciol- 
to  haueua  difficoltà  infolubili  ; ciò  proueniua  per  rifpetto , chcj| 
lì  come  in  ogni  altro  pregio  cosi , nel  dono  della  fapienza  info- 
ia era  fuperiore  a Salomone.  Ecce  plufqtmm  Salomon  bic . 

15.  Ma  quantunque  m ogn*  altra  cola  io  mi  conformi  coi 
fentimencor  di  cotefti  grand’  huomini  ; c fe  haueffi  eloquenza  con 
qualche  mediocre  proporriooe  corrifpondcnte  alli  gran  meriti , e 
dottrina  del  Santo , profeguf rei  volentieri , e con  gran  gufto  l’ac- 
cennato rifconrrodel  Re  Pacifico.  Nondimeno atmbuifeano 
altri  a lor  piacere  qitefto  fucteflo  alla  dottrina  ùntufa , che  infie- 
/ne  con  alrri  gran  doni , e fingolari  prcrogatiue  haueua  Filippo 
riceuuto  dalla  diurna  beneficenza-,  la  quale  liberalmente  colmò  il 
jfijo  feruo  coni  più  ricchi  tefori,  che  nel  più  riftrbato  Erario del- 
r onnipotenza  racchiudonlì  ; che  io  per  me  profeguendo  il  mio 
accennato  rnorìuo  , come  più  conlaceuole  all’  argomento  di  que- 
llo Libro  , ancorché  fappia  , che  Dio- «tei  fuo  feruo,  e per  fua  glo- 
ria operò  lemprc  innumerabrli  miracoli  , e del  continuo  al%». 
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giornata  »on  ce  Ha  di  operar  li;non  voglio  nei  mioTaftmaaugo  i» 
quella  occafione  fenza  nccefSrà  crederli  moltiplicati . £ fe  mi  fi 
di  licenza  d’ allignar  la  ragione*  per  cui  fi  facilmente  intendeu?» 
c fcioglieua  il  Santo  quei  dubbi) , che  Lettori  tanto  in/igni,  » j. 
Macfiri  si  celebri  non  poreuamo  ; io  l’ attribuirò  aU  a fingolaritd 
non  men  d’  vn  folo  libro  > che  in  quelle  materie  Filippo  ftudiaua* 
che  dei  filo  raro  ingegno»  concai  appena  vfando  pochi ffimo  fin* 
dio , tofta  la  fiuduta  dottrina  intendo» . Ma  qual  mai  era  cote- 
ilo  libro  di  si  recondita  »e  diuiua  Capienza.  » meglio  che  il  fauo- 
lofo  capo  di  Gioue  » fi  grauido  > e si  fecondo  i Se  bramate  Caper- 
lo . Non  potei»  quel  Santo  > che  nella  puritane'  coliumi , nel  Sa- 
ccrdotio , Se  ancor  nel  perfpicace  intelletto  fi  mofirò  » e ville  del 
continuo  come  vn’  Angelo*  fiu diare  altro  libresche  d'm  Angelo» 
ad  ìimtatioaedci  diletto  Difcepolo*  tanto  dinoto  del  Santo  , che 


li  predille  le  fiie  Indie  in  Roma*  Onde  fi  come  Giouanniche  per 
eccellenza»  e chiamato  il  Theologo , « tea  gl’  E u auge  Ulti  c filma- 
to 1”  Aquila  » elfendo  unto  fiaiile  a gl’ Angeli  ancor  nella  Vergi- 
nità » imparò  da  vn  di  loro  i mifieri  più  nafeofii  di  quel  celebre» 
libro»  che  vidde  nell’  Apocaliffi  ; cosi  Filippo  da  vn’  Angelo  an- 
cora, della  più  difficile  Theologia  imparò  le  più  ofcurc  intelli- 
genze.. Ma  fe  habbiamdecto,  e fiippofio»  che  la  dottrina  di  Filip- 
po non  fù  miracoloCa , qual  homai  farà  quello  angelico  libro 
lenza  ricorrere  a miracoli  5 Altro  non  era  » che  l’ Angelo  delle 
fcuolc.  Non  altro  che  il  Dottor  Angelico . non  altro  che  la  Som- 
ma di  S»  Tornado»  che  quali  dclcomcinuo  egli  cenci»  nelle  mani» 
e dalla  cui  dottrina»  per  confcncimento  » & autorità  vniuerfale 
ogni  Letterato  » che  hauefic  l’ ingegno  » e capacità  di  Filippo  » 
«auar  può  la  folutione  ad’  ogni  argomento , e difficoltà  » quan- 
to fiuoglia  in  apparenza  nuoua  » & a prima  villa  infoiubile  . Ne 
fcaueua  bifogno  il  Sautodi  operar  i Tuoi  miracoli  > per  intender» 
ò feiogiiere  l’ accennate  difficoltà  » quando  fcruiuaft  de  miracoli» 
che  hauea  fatto  il  Santo  Dottore  in  dichiararle . Giache  per  co- 
ftitutione  Pontificia  noi  hahbiamo , che  S.  Tomaio  T et  sturar  ala. 
fitti,  quot «futfhonet  iedtuauit  . 

1 6.  Quegl’  altri  Lettori  » e Macfiri  quaotofiuoglia  eruditi , e 
letterati  >conhuona  pace  dell'  olla  loro  ( oltre  che  non  hauean_* 
l’ ingegno  di  Filippo  ) etere  doucano  * come  alcuni  aliai  celebri 
de  nafta  tempi  nella  mia  giouencù  da  me  ben.  conofciuti»  quali 
è perche  noahao  tempo  di  fiudiare,  ò perche  non  hanno  inge- 
gno di  lare  nuoui  fcritti  » feruonfi  deir  altrui  fatiche  , dettate  al- 
meno da  loro  propri)  Macfiri  - E quefit  ancora,  ò per  hauer  mag- 
gior tempo  t e fpatig  di  dettar  le  loro  fpccolaciojp  fi  diffondono 


n guifa  » carene!  fin  dati’  anno  fona  fonati  alaTdare , ò confon- 
Icre  la  maggior  parte  delle  principali  questioni . O*  perche  fde- 
;nano  difpicgar  il  Tetto  del  Dottor  Angelico  , perfuadonfi  che 
il  parer  loro  potrà  da  per  fe  ogni  (colare  ftudiarlo , purché  Tap- 
piti leggere , ouero  almeno mteudere  l’idioma  latino . £ talhora 
TOiunlt  altri  , che  togliendo  contrarie  opinioni , per  moftrar, 
.-he  feguono  la  dottrina  di  San  Tornalo , in  due  fentenze  affatto 
:ontradittorie  ,atnbiducttirando  a lor piacere  più  con  i dentila 
?elle  del  libro  , che  con  i detti  il  fenfo  del  Tetto , più  con  modo 
idicolo  che  con  dottrina  feria  citano  a lor  fauore  il  Dottor  Ato 
«elico  . Eqnd  che  e peggio  fomiglianti  firitti,  per  ilmoderno 
jruriro , che  ad'  ogn'  vn  cagiona  la  foucrohia  licenza , e tommo- 
iità  delle  ftampc  , talhora  ticono  alla  publica  luce  , e con  mag- 
gior brama  il  più  delle  volte  ttadianfi  da  chi  è curiofo più  di 
mona,  che  di  loda,  & vtilc  dottrina.  Cosi  di  mano  in  mano 


l’empiono  le  biblioteche  di  grotti  volumi  di  materie  fpecolatiue; 
e cui  fpecolationi.come  in  limile  propofitoparlò  il  Piloto  forno- 
ale  , ancorché  touente  per  altro  fiano  tottilittìme.fono  appunto 
ìm  ili  all’  aritte  , le  quali  ( lignificando  propriamente  la  barba,  ò 
eftrcmità  della  fpiga)  quantunque  pungano  leggiermente  con_» 
cararifpofta , non  fono  alla  fine  halle , che  Ferifcano  in  modo , 
he  impugnate  contro  T auuerfarìo  il  vincano  , e conuincano £ 
icnche  fi  amo  a ritte  di  -grano , non  contenendo  il  Tormento  come 
:fpighe,  non  han  follati  za , e vigóre  peT  pafeerT  intelletto  , il 
jual  fiappaga*  cfatolla  con  la  folafodezza  delle  dottrine.  Xtuu 
untifìarfu  i dica . Ttihil  efi  acurius  arifia  . inutili a,  & r intf-  *****  ***** 

Fratto  ipfa  fubtilitas  fiat . Siano  adunque  in  finii  materia  qnan» 
oftaogliatotxili  le  fpecuIationi,&  erudite  le  fatichi  de  moderni 
scrittori , che  fe , come  in  vn  lodo  edificio  sù  la  dottrina  di  San 
[ornato  non  appoggianfì , prettamente  et  oliano  » e fi  disfanno, 
sje  qui  voglio  fraudar  dell’honore.che  deuefi  a<Tvn  facro  dicitore; 

I qual  appunto  à noftro  propofito  parlando,  laceramente  fog- 
jiunle  ; che  a nottri  giorni  più  non  fi  ergon  fontuofe  fabbriche  , 
e quali  con  la  magmhcenza  di  nuoue  ini  entioni  , la  magnifica.* 
Iruttura.che  nella  Sonima  del  Dottor  Angelico  ammirali , pof- 
àno  paicggiarc.qualchc  piccoJ  tugurio  di  mal  fondata , e peggio 
ompotta  quettiupcula  Facilmente  può  ergerli , ma  per  ogni  leg- 
ger fottio  di  contraria  impugnrtione  «otto  à terra  rg‘  dera  • 
ir  io  paragonarci  quelli  tali , che  non  vogliono  frgnir  • egar 
a dottrina  del  Santo  Dottore , a quei  moderni  Arch'  - : , cho 
' antiche  magnificenze  follemente  diroccano , accioche rettila^ 
olà  memoria  di  quei  loro  Cartocci,  che  paio»  catte  feerie  di  cac*. 


fcaweualefchi  thcatri.  Mentre  (quanto  é dal  canto  loro)  nelle  car- 

* te  che  fciiuono  , come  ne’ cartocci  di  quegl'Architerti,  Icancella- 
~ no  gli  fcricct  di  S.Tomafo,  per  fcriucrui  (blamente  le  nuouc  opi- 
nioni del  troppo  audace  loro  ingegno . £ finalmente  conchiuoe- 
rci  ( col  ricetto  che  deuo  a tanti  grand’  huomini  che  nell'  accen- 
nate materie  con  plaufo  vniuerfale  maodaao  a luce  gl'  elaboraci 
parti  del  proprio  intelletto  ) che  fc  le  moderne  librane  haueflero 

* quel  fcnfo , c difcorfo , che  vna  volta  il  Poeta  Euripide  attribuì , 

* e con  poetica  licenza  concede  alla  ferra. All’hora  quando  lamen- 
tandoli collei  dell'  infopportabile  opprdfioue , che  per  la  moiti- 

( tudine  degl’  huomini , crefciuta  fuor  di  raifura,  Ella  patiua  ; fu p- 
' plico  al  fonando  Gioue,d’  efler  da  tante  grauezze  alquanto  alleg- 
gerita; & in  virtù  della  fua  fupplica  impetrò  fauoreuoie  il  rilcric- 
to , decretandoli  nella  generale  afiernblea  ai  quei  fauoloii  Dei  la 
| celebre  guerra  di  Troia , in  cui  innumerabili  huomini  di  violenta 
morte  perirono . 

Nam  immifit  bella m in  tertm  Gracorum , 

Et  in  mfclicei  Phryges  ; vt  bominum  turba» 

Et  moltitudine  Afai  rem  Teli  arem  leuaret. 

Somigliante  grada  le  moderne  Biblioteche  dimandarebbono; 
mentre  le  vafte  loro  fcancie  aliai  rnen  fode.che  none  la  terra, dal- 
la numerofa  moltitudine  di  non  meno  inutili  che  grò  di  volumi 
opprefle  fperimentano . Pofcia  che  fi  come  la  terra  , quantunque 
fia  madre  communc  di  tutti  i viuenti , perche  non  prima  che  ua- 
fcano  , ma  doppo  che  finifcono  di  viuere  » nel  fuo  feno  gl*  acco- 
glie ; con  tutto  ciò  dal  pefo  di  tanti  huomini  aggrauata  gode 
vederli  bruciati  nell’  incendio  non  men  d’ vna  lunga  guerra , che 
d’ vna  foiaCittà  in  vna  notte  incendiatajaccioche  quei  medefimi, 
che  haucan  confumati  nel  cibarli  tanti  altri  frutti  del  di  lei  feno, 
con  le  ceneri  de’  propri/  cadaucri  la  fecondalfero  , per  produrne 
per  rauuenirein  maggior  abbondanza.  Cosi  più  ragioneuolmcn- 
te  le  Biblioteche, le  quali  alla  fine  madri  non  fono, che  diano  alla 
luce  i parti  dell’  altrui  mente,  ma  femplici  albergatrici , che  ne*, 
vari/  appartameli  ti  delle  fcancie  a Jordan  ricetto  ; vedendoli  ag- 
gr anace  dal  foutrehio  pefo  di  Libri  poco  vtili , c troppo  fmi fura- 
ti , potrebbono  bramar  vn  fimil  incendio,  che  inlìeme  con  i libri 
le  tarme  abbruciane  . E nell’ifteiroeempo  con  le  ceneri  de  brucia- 
ti lih-  ■ -»*  intelletti  fcco.idafle',  collringendoli  a lludiar  con  loro 
prc  utor  folo,  che  li  renderle  veri  Letterati . Che  fe  quel 

Poti  nel  modo  accennato  il  difcorfo  alla  terra;  con  mag- 

gior conueneuolezza,  eproportione  ad*  vn’elemcnto  di  Lei  aliai 
più  nobile,  darli  poteua.  Onde  in  quello  cafo  le  fiamme  larebbo- 


no  ragioneuoli , e difcrete.come  quelle  della  fornace  Babilonefe,' 
£ fi  come  quelle  bruciando  anche  i circolanti,  non  apportarono 
alcuna  lelione  a Tre  Fanciulli  difefi  , & affiniti  dall’  Angelo  del 
Signore  : cosi  quefie  confumando  gl’  altri  volumi , lai'ciato  ha- 
ucrcbbouo  illefe  le  Tre  pam  della  Somma  , che  ferine  l’ Angelo 
delle  Scuole  « 

1 7.  Ma  perche  di  San  Tomafo , e della  di  lui  dottrina  più  a 
bell’  agio  nei  quinto  Libro  mi  occorrerà  di  parlare  ( troncata-» 
ogn'  aura  rifieffione  ) ciò  di  palfaggio  fia  detto  in  riguardo  a Fi- 
lippo che  fù  non  men  ciiuoto  della  di  lui  fantità  , che  dudiofo 
della  dottrina . £ per  ofleruar  il  configlio  che  diede  il  Filofofo 
morale , intorno  al  non  amar  la  moltitudine  de  libri , per  diuc- 
nir  molto  dotto  ; ne  feelfe  col  fuo  gran  giudicio  , e col  fuo  vado 
ingegno  ne  Audio  vno  , dalle  cui  miniere  quei  tefori  di  Sapienza 
cauo  1 che  non  haueano  quei  buoni  Lettoti  con  fiudiarne  tanti  » 
per  empire  i loro  ferirti . Onde  ne  dubbi;  che  Scioglier  non  fape» 
nano,  fu  di  meiiieri , che  al  nodro  Santo  ricorreiiero,  il  qual  ha- 
uendo  quali  fempre  nelle  mani  la  Somma  del  Dottor  Angeaco  > 
c per  conseguenza  pronta  , & in  contanti  la  miniera  de’ Tuoi  te- 
fori , e le  ricchezze  della  fua  gran  dottrina  ; perii  dio  vado  inge- 
gno , e fapere  non  fu  miracolo  , anzi  ne  men  marauiglia  , cho 
ali’  improuifo  con  tal  dominio  • e franchezza , fodibfacendo  ad 
ogni  dubbio  >c  Sciogliendo  tutte  le  difficultà  egli  nfpondefio  . 
Quantunque  ( come  fi  dille  ) coloro  con  le  proprie  forze  1’  alerai 
dottrina  , & ingegno  ruifuraodo , a potenza  miracolofa  d’  vna-» 
dottrina  infufa  » e non  acquidata»  il  tutto  attribuiffero . Ondo 
a me  pare  che  il  Santo  effendo  fempre  marauigliofo  in  occultar  i 
miracolofi  doni,  quali  del  continuo  dal  fuo  Dio  riceuea,  in  que- 
lla occafione  con  maggior  premura, chi  di  si  adequate  non  uien.» 
che  improuife  rifpofle  marauigliauafi  ,ragguagliaile . £ tenendo, 
■conforme  al  fuo  codume  , in  mano  la  Somma  di  S.  Tomafo,  e ri- 
cordandoli di  quei  libri  che  hauea  tenuto  nella  fua  giouentù.  Sor- 
ridendo i codui  diceife  . ^nid  mihi  tunumerabilei  Libm,&  Brblio- 
thteas  , quorum  Domimi  vix  tota  vita  fua  mdtces  ptrlegit  ? Onerai  di - 
feentem  turbatoti  infiruit . Multòque  fatiti  «fi  pandi  te  auftortbus  tra- 
dire , quam  errare  per  multa  • 

18.  Ma  fe  a coftoro  le  rifpode  di  materie  Theologiche  mara- 
uiglia recarono  . Affai  più  io  mi  dupifeo,  come  il  Santo  hauefle 
vna  memoria  si  frefea,  e francamente  difeorrefie  non  Solamente 
di  Teologia  Scolaflica , di  cui  hauea  si  pronta,  e per  le  mani  la-» 
Somma  del  Dottor  Angelico  , ma  d’ogn’  altra  profe  filone . I cui 
Audi;  hauea  tanto  prima  lafciatii  e per  non  dudiarlapiù,  eper 

hauer 
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haucr  infittile  occafione  di  fòr  maggiori  Hmofìtte,  « perforalo», 
uer  Io  Audio  di  quei  due»  che  poittudiando  furono  promoffi  alla 
Porpora,  venduto  hauea  infin  quei  pochi  libri,  che  intorno  a fi- 
ntili materie  l'eran  riniafti . E nondimeno  ( per  accennar  l’altro 
motiuo,  che  il  Santo  hauea  di  non  occultar  conforme  alla 
humiltà  e coftumc  la  fua  gran  dottrina)  non  (blamente  per  lacó- 
fidelità  che  hauea  con  pochi,  di  quefiioni  alciffime  fouente  con_. 
cflo  loro  egli  difeorreua,  ma  per  la  brama  & occafione, che  hauea 
di  gionar  a molti , alle  faenze  più  baite  ben  più  fpeffo  ancorai 
difeendeua  - difcorreirdo  con  giouani  di  belle  lettere , difpnran- 
do  e mouendo  quefiioni  di  Filofofia  eon  tanta  franchezza , e con 
memoria  si  trefea,  come  fé  attualmente  all’hora  Audiafie  quelle 
materie, che  per  tanti  anni  mai  più  rcuifio  non  hauea  .e  fin  den- 
tro agl'afpri  fpinai  delia  Dialettica  taiuolra  s'inoltraua  , per  cu- 
lt od  ir  tra  quelle  fpinr  illibato  il  fiore  dell'altrui  purità  . 

19.  Nè  poffo  io  qnì  far  di  meno  di  breuemente  accenna- 
re , ciò  che  gl’accadde  in  vna  difpota,  che  intraprefe  con  vn  gio- 
uinetto  ; mentre  fe  la  materia  non  fù  di cofe  altiffimc , come  con 
gl’accennati  Macftri  ; fù  di  profitto  affai  maggiore  per  vn  difee- 
polo , che  oftinandofi  con  1’  intelletto , correua  gran  rifehio 
di  precipitar  con  la  volontà  in  maggiori  misfatti.  C<  ftui  armai- 
mente  ftudiaua  Logica,  ma  nella  fìntola  del  profano  Amore  ap- 
prefo  haueaa  vna  fai  fa  opinione  > con  cui  fi  faceti  a lecito  l’acca- 
rezzar con  fcherzi  troppo  familiari  vna  fua  Sorella  fenza  perico- 
lo di  alcun  peccato.  Hor  con  qt  cfto  giouinerro  il  Santo  già 
vecchio  delle  preci/ìom  dialettiche  Certamente  fi  pofea  deputa- 
re, per  formarli  vn’argomento  demoftratiuo  , con  cui  conuin- 
ccndolo,inguifaloftringcflè,chelocofiringe(lè  a murar  l’er- 
ronea opinione,  in  cui  fpenfierato  viueua  : ti  infcgnandoli,  come 
il  Demonio  col  fuo  angelico  intelletto , meglio  di  lui  le  fue  pre- 
cifioni  far  fapena  : e con  i fofifmi  delle  fue  diaboliche  fu ggcft io- 
ni potuto  hauerebbe  introdur  lo  a far  tal’ bora  vna  perioolofa  o 
noetnte  a Aratri  one,  con  cui  apprenderle  ò confideraflé  l’accarez- 
zara  per  donna  sì;  ma  piefcindcfiè  dalcoi)fiderarla;come  Sorella, 
il  Santo  Vecchio  finalmente  vincitor  della  cifpvc a , pefe  il  gioui- 
ncttopiùìn  fatuo,  che  in  lacco.  Ma  fe  Amore  iingcfi  cicco  o 
fanciullo,  perche  la  dilui  amorofa  pacione  toglie  il  difeorfo  A il 
fenno  anche  a'più  faggi,  & accicca  in  guifa  , che  con  ha  riguar- 
do nè  ad  età  nè  a parentela  ; fi  auuerò  puntualmente  la  fauola-» 
in  coreftogiouanctrojchcquantunqueperaltro  di  buona  indole» 
in  ciò  era  talmente  ingannato  dal  maligno  fpiriro  e dalla  fua-» 
patitone;  che  vicino  già  alprecipitio  c'ogni  peggior  mate, uè  me- 
no 
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do  (buca  volato  credere  al  & o Coafcffore . il  quale  Ange:»:  non. 
men  di  coftumi  e per  officio,  che  nel  nome  > io  cuiladiua  eoa  di- 
ligenza, A il  vero  camino  della  falute  eoa  perfetta  cariti  l'iofe- 
gaaua . anzi  con  petulanza  giouaaile  > propria  non  men  di  quel- 
l'età, che  di  queda  patitone  * come  fe  nelle  fommoie  della  Tua  Lo- 
gica imparato  haueiTe  tutta  la  Teologica  Somma  del  Dottost  An- 
gelico, dichiarauafi  di  prendere  Scandalo  da  qusU'alcto  Angelo . 
che  Tantamente  lo  difiuadeua  da  vnacoTa , di  cui  egli  gii  Taccio* 
celio  non  li  (fucata  Tcrupolo , e non  vi  apprendeua  ac  peccato,  né 
pericolo  alcun  di  peccare,  fi  credibile  adunque,  che  il  Santo 
prima  di  coftrmgerlo  con  l'acceuoato  argomento , vedendolo 
incapace  di  quelle  Tortili  ragioni,  Tt  auualede  ancor  dell oftudio, 
che  iu  Tua- gioueatù  hau ca  fatto  nell' immane  letterc.per  poter  con 
la  Tua  lolita  dolcezza  humanamente  ridurre  al  dritto  camino  co* 
lui,  che  pur  dianzi  era  vici  co  dalla  icuola  dcU’Huinanità.  ondo 
rammentando  a lui  quei  libri,  che  oe'palTad  meli  dal  Tuo  Maedro 
gi’erano  iichiarati,  e r (ducendoli  a memoria  ciò  che  banca  lecco 
tn  Tullio  : Ntbd  efi  Wn  J'anfium,quod  bumanam n confi i ng.tt  audacia  . o»c.  •„> 

& accertandolo,  che  quella  Temenza  degna  di  cifer  proferita  dsu»  0 v* 
ogni  Santo  Padre,  & in  Toitaaxa  deca  da  molti  di  loto , i’adoprò  >m*  * 
il  Principe  della  Romana  eloquenza  con  l’occalione  di  efaggerar 
l'enorme  delitto  del  parricidio,  li  formaua  pofeia  vn  fillogifmo 
fenon  piò  couuinceate  deU'acccnnatc  prec  moni , almen  più  effi- 
cace per  l’cTemplar  parici  • Maggior  hocrore  hà  va'  huomo  iru 
ammazzar  il  proprio  genitore  con  infame  irascibile  , che  iu  ac- 
carezzar la  propria  Torcila  coi)  difordinata  concupifcibile . Ma 
è poffibile  ali'humano  ardimento  l’homicidio  del  proprio  padre, 
dunque  più  poffibile  a lui  faranno  le  difordinate  carezze  della-* 
propria  Torcila . fi  Te  il  Santo  hauefle  villo , che  il  gioitane  ancor 
non  fi  arrendeua,  ma  confidando  nella  Tua  bontà  lenza  temer  i{ 
pericolo  , e perii flendo  a mormorar  del  Tuo  CouTedòre , edita- 
mente ricorceua l’argomento  di  Tullio;  il  qual  proferì  .faceto* 
nata  Tenrenza.pcr  prouar  con  Tatrocirà  del  delitto  ancor  limpof- 
fibiiità . £t  in  Tacci  ottenne  l’iucenco , aflolucndo  il  cliente  dalla 
calunnia  imputatali . lo  mi  perfuado»  che  Filippo  ad  efempio  di 
Paolo  Apoftolo»  il  quale  (come  fi  auuertirà  nel  Tettano  libro)per 
conuinccr  la  fapienza  degi  idolatri  »citaua  loro  i ver  fi  de*  loro 
Poeti,  Arato,  Menandto,  Oc  fipimenide  ; hauerebbe  potuto  forfè 
ancor  Tuggcrirli,  che  in  pena  della  Tua  prefunticute,  Dio  hauertb. 
be  per  auuentura  permeilo , che  in  pericoli  maggiori  egli  fi  rìtro- 
uaile  . e che  Te  vn  giorno  Tua  Torcila  imita/Tc  nelle  catciue  rifolu- 
tiooi  vira  Sifilide, non  hauerebbe  imitato  egli  quel  virtuofo  Can- 
no 
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no, che  cauto  abberrendo  (come  douea)  vn  sì  borrendo  misfatto, 
per  fuggir  l’occafionc,  fuggì  ancor  dalla  patria , e dalle  paterno 
mura  j 

patriam  fitgit  ìtle,nefafqut; 

Inque  peregrina  penit  nona  mania  terra . 

E forfè  ancor  l'haucrebbe  foggiunto,  che  farebbe  Rato  come  va 
Macareo,  chcpenfando  viuer  beato,  come  li (ignificaua.il fuo 
nome,  ancor  col  commettere  infami  fccleratczze  > Tenti  dalla  fo- 
rella  rimprouerarlì , quando  colei  fù  coftretta  di  lauar  col  pro- 
prio iangue  l’indelebili  macchie  della  perduta  horecftà  : 

Cor  vmquam  pluf  me  fratte,  quam  fratte  ama  fi  ? 

Et  ulti,  nen  debet  quod  forar  effe,  fai  i 
E fe  il  giouane  con  vgual  petulanza  e sfacciatezza  cotefti  efempi  j 
come  fauolofì-derifo  hauc(lè;ancorche  la  gentilità  Torto  i mirteti 
delle  fauole  eiprcfle  gl' arcani  della  Tua  Teologia , efprimendo  Te 
non  il  vero,  il  verifimile  . non  hauerebbe  mancato  il  Santo , per 
homai  conuinccrlo,  di  proporli  qualche  hiftorkoauueniatento. 
£ gii  che  ancor  capace  non  era  dell'intelligenza  della  Sacra  Scrit- 
tura ria  quale  il  pi  mio  Atto  della  Tragedia  rapprefentata  dalla.» 
Diurna  vendetta  nella  Reggia  del  Rè  Dauide  cominciò  dall’in- 
cefluofo  amore  , che  portò  Ammone  ad  vna  Tua  forellaj  quan- 
tunque indarno  colei  lo  fcongiurafl'e  : noli fa  ater  tru,  noli  opprimere 
no.  Calciando  le  Fauole  poco  pritiia  da  quel  giouane  Rumato, 
l'haucrebbe  addotto  vna  profana  hiftoria , riferita  da  vn  Autor 
gentile,  che  pur  dianzi  egli  ancor  letto  hauea  nella  fcuola.  e qua- 
tunque  l' Autor  che  la  narra  ha  vn’idolatrapoco  antico  della  ca- 
rità, nondimeno  l'annouera  tri  le  feeleraggini  più  moRruofo 
deirinTame  Caligola  .mentre  colini  per  il  difordinato  affetto,  il 
qual  porrò  ad  vna  Tua  forefla , in  maniera  impazzò  , che  doppo 
gl'ecceffi,  che  nella  di  lei  vita  egli  commife  ; per  impatienza  del 
dolore,  che  concepìnella  morte  della-medefima  , nauigò  da  Ro- 
ma  fino  a Siracufa-,  bandì  nell’Alma  Città  vn  publieO'  lutto  , & 
oltre  altre  pazze  dimoltrationi,  per  il  nome  dell a-de fon ta  , cu  ne 
fe  fulfe  la  deirà  d'vn  vino  Nume,  in  ogni  occafìonc  giuraua  : Ntt 
1 onquam  poflea,  qui  bufanti  uè  * rebus,  ne  prò  conclone  qmdcm  pop  uh  r 
aut  apud  milites,  nifi  per  nitmen  Drufilla  deierauit  . 

' Nè  hauerebbe  finalmente  il  Santo  lafciato  d’auuertir  à quel 
giouane  ma!  configliato»  che  tutte  cotefìe  forelle  , che  per  la  trop- 
pa familiarità de’fratelfi tali1  difgratie  incontrarono  , eia  Bibiide 
di  Canno, e la  Canace  di  Macareo,  e la  Drufilla  di  Caligola  , eia 
Thamar  d’Ammone,  quando  incorfero  iitgl'accennati  pericoli,  e 
prima  di  foggiaccre  à sì  graui  cnortnirà,  ciano  parimcacc  Templi- 
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ci , e calle  donzelle  ; come  à punto  fupponeuafi  effer  colei , con_> 
coi  egli, lenza  conofccr  il  Aio  rilchio , si  familiarmente  conuer» 
£aua. 

H or  non  mi  dia  qui  ad  efaggerar  S.  Geronimo  la  foggia  rifola- 
tione,che  prefc  viu  nata  il  gran  Dottor  delle  genti , aU'hora_* 
quando  nella  Curia  òTeinpio  di  Marte  per  far  guerra  contro  gl’i-, 
dolatri  Ateniclh  ricorfe  anch'egli  all  armi  di  Apollo  ; e maneg- 
giando il  di  lui  arco  non  già  fagietario,  ma  fonoro  & armonio- 
io  , citò  loro  i vcrlid’  Arato  lor  Poeta  , per  ridurli  con  l’autorità 
di  vn  fauolofo  componimento  l comporre  i loro  collumi  confor- 
me i dettami  della  verità  . Paulus  Apofiolui  apud  Aibcnienfut  in 
Marni  Cuna  dtfputam  Aratum  ttfìcm  vocat  • Mentre  Filippo  con  in- 
dolirla più  nvarauigliofa,  per  diftruggere  ogni  m&china  del  pro- 
fano amore  . i verlì  adoperar  fapcua  del  maggior  parteggiano  » 
che  a fuo -fan ore  vanesie  quel  non  meno  impudico  , che  fauolofo 
Nume  , hauend»  frefehi  nella  fua. memoria  i verlì- che  lecco  ha- 
uea  nella  fua  giouentjù  ; e po-cendoancoc  con  l’autorità  d’hiftoriq 
profane  diifuadere  ad  altri  ogni  profanici . & in  tal  guifa  difeor- 
rendo  con  va  Logicopur  tede  hmnaniltadi  materie  tanto  prima 
da  fe  laudiate,  indurlo  con  lo  {Iodio  delle  humane  lettere  all'araor 
delle  cole  diurne, e dalle  difpuce  della  Dialettica  à formattai  con» 
fegnenzadi  vira  '.qua  mutui  non  timetergo  . 

ìo.  Ma  che  parlo  io-più,  per  dimodrar  l’ vniuerfal  dottrina  di 
Filippo*  della  di  lui  Filofofìaò  della  Dialettica,  la  quale  alla  fìnq 
accompagnai  più  er-udicie  fpccolatiui  Scolatici  fin’alle  più  dif- 
ficili , & alce  queftioni , che  in  materia  Teologica  mai  lì  trattino? 
Che  parlo  dell’humane  lettere  , le  quali  fono  affai  necclfaric  ad 
wn  perfetto  Letterato  (come  nel  fettimo  libro  accennarò  ) & bora 
fuppongo  col  foto  e lempio  di  qpel  Baronio  , di  cui  lì  c'  ragiona- 
to c fi  ragionari,  il  qual. fouente  ne’fuoi  Annali  ancor  l'autorità 
de’Poeti  gentili  con  giudirio  eg>i  adopra  ? Che  parlo  finalmente 
degl’ altrui  verfi, quali  dal  Santo  letti  nella  giouenrù  poccuano  có 
facilità  pei  la  fua  vada  o prodigiofa  memoria,  nella  vecchiaia-, 
rammentarli  ? Se  la  Poefia  mede-lima  , che  non  è uccellarla , ben- 
ché ad  vn’huomo  dotte  rechi  ornamento  ; anzi  efcrcitata  più  del 
douere,  non  conuiene  a chi  hi  publici  e maggiori  maneggi  ( co- 
me neli'ottauo  libro  lì  ofToruarà  ) fù  ancor  dal  uoftro  Santo  prò- 
follata  in  maniera,  che  hauendo  particolar  genio  à compor  veri! 
con  facilità,  li  componeua  con  folleuaco  Itile  anche  all’improui- 
fo  . £ quel  che  maggior  marauiglia  cagionar  deuc;  e fà  più  chia- 
ra proua  del  fuo  grand’ingegno , frefea  memoria , e marauigliofa 
dot  trina  ; egli  ciò faccu a tri  tante  occupationi,  dopp©  d hauec 
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abbandonato  quefli  & «Itti  limili  ftudij  > c mentre  ad  altro,  che 
aH’acquifto  & accrefcimenco  della  Tua  & altrui  perfeteione  mai 
nonftudiaua.  £ qui  mi  verrebbe  ancora  in  acconcio  di  auuertir 
]*indifcreto  zelo  di  Coloro,  che  mifurando  con  le  proprie  forzo 
l'altrui  habilicà,  e con  il  loro  buono  si,  ma  debole  /pitico  l’altrui 
maggior  capacità»  iòmiglianri  ftudij  fuor  del  douere  condanna* 
Ho . Ma  differendo  (per  non  allungarmi  più  ) il  dir  nel  quinto  e 
fetticno  libro  intorno  a ciò  qualche  parola  , Se  il  ragionarne  al- 
quanto più  nel  ktrimo,  in  cui  ancora  fi  risponderà  ad  *na  ga- 
gliarda oppofitione  , che  qui  potrebbe  addurli  contro  le  cofe  fin 
bora  in  quello  càpo  dette -con  quella  celebre  maffiaia,  che  haue- 
ua  il  Santo  intorno  a legger  i Ioli  libri,  die  cominciano  dàlia  kt- 
teraS.  pervltimà  epiàmanifcftà  circoftaiua  del  preferite  punto 
aggiungali;  che  qurila  facilità  écl  Santo  moftraualì  ancor  nel- 
V virimi  vecchiaia  ; e quando  era  quali  affatto  inaridito  auchej 
Ogni  humor  radicale  -,  moftrauaeiTcr  perenne  la  fua  vena  poetica, 
e nella  ftagionc,  in  cui  per  il  verno  «kll’ecà  Senile  , e per  le  netti 
della  canutezza  inlìeme  con  gl'tltri  frutti  della  giouentù.  inaridì- 
fcono  anche  i fiori  di  Pamallo  ; egli  nell  afpra  versata  de*  Suoi 
anni  ancor  con  la  poclìa  tutto  fiorito  comporne  . E pur  Febo  , 
che  da’ Poeti  fìngertper  loro  Nume  » diedi  ancor  da  loro , che  ffa 
perpetuameiue  giouaue:  perche  grin  oesti  raggi , con  cui  cinge 
k tempia  nel  piu  fitto  meriggio  , non  fi  coufamio  con  Ecccafo  e 
èon  le  gelate  brine  d’età  cadente . l’oro  del  Suo  biondo  crine  lega 
non  fà  con  l’argento  di  peli  canuti  . il  di  lui  adoro  mal  voientie. 
ri  s’incrta  ò germoglia  tri  Solchi  di  rugoft  fronte . e per  dirla  più 
chiai  aniente  in  vii#  parola,  «'vecchi  la  poetìa  non  è miga  fauorc- 
tiole  . Erio  di  ciò  parlo  per  esperienza  » « l’oflèruai  profeflando 
in  tempo  importuno  vn  tal  ni  oliere , aU'hora  quando  la  mia-, 
rozza  Mufa  forco  infausta  coftellanone  diede  alla  Rice  alcuni  po- 
chi verfì;  benthe  di  render  loro  benefiche  alcune  delle  a tutto  po- 
«nftw  in  0.  tere  s’adoperaflc  . Omnia  feti  mas*  Petflmtfuutfm . fwùi  prende  ferii 
ft'lshurs'"!  tatù  >1 polline , cui,vt  intfkù  ilk,  tfi  Merita  iuutntus  . aorta  tutte  uefi.  entri 
i,Tum  VtxCf  diuwitalii  (icfantsUngMidam  fibi  ne  fi  et  ctftrirm  ? vtktr  erudita  pot- 
1,1  ‘ feoi  indite m emortH*  Sene  iuti 1 0om*ihatMr  pitti  * con  tutto  Ciò  il 

nofuo  Santo  anche  in  quello  Presto  e riatta  de'  Letterati  coi  Suo- 
ammirabile  ingegno  & vniuerfal  dotti  ina dallacomun  legge  ti 
«lente  . E per  non  dilatarmi  ad  altre  [suoucdi  molte  ò long  ho 
poefic,  vna  brenilfima  conia  fua  cimila  il  prefente  punto  oreu«% 
mente  conchiuda  . E le  citai  lu  i principio  dd  feftodeciKio  Capo 
vn  sonetto  comporto  dal  Santo  nella  di  lui  prima  gioitomi  ; vn_, 
Sonetto ancora  comporto  neUvlcima  fua  vecchiaia  nei  fine  del 
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preferite  Capo  fi  adduca.  Vacaua  la  Santa  Sede  per  la  morte  d’IiW 
nocenzo  Nono,  il  qual  inficine  con  gi’akri  due  precedenti  Ponte- 
fici ctfeuda  viil.iro  poco  tempo  , auucrato  hauea  rolieruationo 
da  Plutarco  latta  nella  hreue  vita  di  altri  a punto  Tré  Regnanti , 
che  tra  la  itirpe  de'Ccfari  mancata  con  la  morte  di  perone,  e_» 
quella  de'Flauij,  la  qual  conimelo  a fiorir  con  l'impero  di  Vefpa- 
fiano  tramezzaraniì.  pofciache  chiamandoli  comunemente  il 
mondo  vna fccna » i (acri  Porporati  erano  a tal  termine  ridoni, 
che  rapprcfeiuauano  ancor  nel  Vaticano  vna  lunetta  tragedia-» 
ncU'elecciou  de  Pontefici , come  a punto  gl'antichi  Senatori  nel 
breue  impero  di  Cìalba,  di  Ottone,  e di  Vitellio:  Cum  aLuminéu - 
eerent  tamqH&r*  per  [cenata,  alium  (ducermi.  Quando  Monfignor  Pa. 
pia  ricorredo  vna  fera  per  mezzo  d'vn  Sonetto  al  Santo  Vecchio, 
e pregandolo,  che  pregaffe  il  Signore,  accioche  fi  eleggere  predo 
vn  Papa,  quale  non  moritic  canto  predo , che  a guifa  de  i tré  gii 
definiti  nella  brcuicà  della  vita  cfpnmeife  quel  Iste  , che  nel  uo- 
me  della  Pontificia  dignità  iu  lui  foperchiaua  . il  Santo  veden- 
doli con  vii  Sonetto  in  letteraria  disfida  prouocato  ; a guifa  del 
Virgiliano  Entello  (a  cui  no  i deuo  temer  di  paragonarlo  , men- 
tre a collui  le  medefimo  antmofamenee  pareggiò  S-  Girolamo 
ancor  nelle  dotte  contcie  , thè  anch'egli  hebbe  con  S.  Agofiino  ) 
rifpofe  parimente  con  vn'altro  Sonetto  . e per  inoltrarli  nella  ten- 
zone fuperiore  (coinè  con  Darete  li  taottrò  Entello  ) compofe  il 
fuo  aU'improuilo  ; e per  dichiararli  e Poeta  e Profeta  , Se  in  ogni 
fenfo  fVer , predille  in  quei  verfì  fa  Crearione  del  nuouo  Ponte- 
fice, con  predire  ancora  infili  il  nome  , con  cui  chiamar  fi  doue- 
ua.  Io  gii  sci.  che  quella  predizione  fu  effetto  del  dono  di  pro- 
fetu,  c già  1 hò  nel  Capo  decimofettimo  ancor. pur  dianzi  accen- 
uaco  • ma  fe  in  lui  fu  naturale  ogu'alcra  humana  feieuza , e noiu 
fu  miga  infufa,  come  hò  fu’J  principio  di  quello  Capo  fuppoflo  j 
anche  i Poeti  di  predire  il  futuro  vantatili,  come  nella  citata-, 
prcfarionc  accennai  . ^uod  [i  SuJmoMenJe  cariente  : 

. i , Eji  Deus  n nobis.  agitante  calefcimus  dio  . 

Et  fi  qui  futura  prxd  cil , Ce  qui  carmina  pavgn , V aus  dicitut  . cubie 
q/flatuverax  ego  ex  viraquc  parte  Fatet  carmimbui  predico  mtn  Crt. 
Onde  in  quello  facto  il  Santo  il  dono  fopranaturale  delia  Prole* 
eia , Se  il  naturale  della  Poelìainfiemc  congiunfc  . per  dichiararli 
vn  Poeta  più  degl  altri  per  ogni  parte  perfetto  , & in  nulla  ini©*, 
tiore  a qucgl’autori  di  qualche  libro  del  Sacro  Tefto  , che  i dilli* 
ni  oracoli  con  metro  corrifpondcnte  all'idioma , in  cui  fcriflero , 
a marauiglia  efprcllero . E fc  per  finirla  , gl'altri  Poeti  fauoleg- 
giano,  clic  per  ben  poetare,  prendono  vn  breue  Tonno  in  Parnaf* 
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So,  c dormendo  fot»  l’ombra  dell’Apollineo  alloro  , la  Poefia_» 
imparano;  il  Santo  Tenia  partirli  dalla  Tua  camera  , e quantun- 
que folle  l'hora  tarda  <3t  opportuna  per  il  dormirei  lenza  prende* 
re  ad  meno  vn  breue  Tonno  , airimprouifo  poetò , e profetò  con 
vn  Sonetto  per  cento  capi  e circoftanze  miracoloso  . 

21.  Ma  io  Sciocco  , importunamente  istupidito  , e per  lo  IKi- 
porc  diuenuto  immobile,  mitraccengo  ad  ammirare  la  Pocfia_* 
del  Santo  • e non  mi  accorgo,  e non  mi  affretto  ad  arrecarlo; 
mentre  raolfo  dalle  Tua  Solita  humilcà  , veloce  Tc'n  corre  > in  vece 
di  dar  alla  luce  delle  Stampe , a confeguaragl’ardori  delle  fiam- 
me, inlieme  con  le. poefie  del  Tuo  docci  firmo  ingegno  tutti  gl'al- 
cri  parti  degni  d'immortalità  • £ (c  Virgilio  delfino  al  fuoco  la_» 
Sola  taeide  , perche  a luipareua,  che  non  elfendo  pcrfetcionaca  , 
il  pregio  e la  gloria, che  più  d’ogn'altro  tra  Letterati  ambiua, oScura* 
repocelTc:  Filippo  al  contrario  tutte  le  Tue  opere  bruciò,  per 
oTcurar  il  pregio  e la  gloria, che  mcritaua,  & inlieme  più  u'ogn’altro 
tri.  Letterati  aoborrma  . Virgilio  comandò  , che  doppo  la  fua_> 
morte  alle  fiamme  il  Tuo  poema  li  conlegnaife;  perche  per  auuen- 
cura(come  nel  fecondo  libro  fi  uccennarà)  fapendo,  che  quel  fuo 
comando  effettuarli  non  doueua  ; dal  fuoco , a cui  delfino  i Tuoi 
Scritti,  prerefe  il  fumo  di  vani  applauli  e maggior  vaniti,  e no.i_> 
gl’ardori,  che  inlieme  con  gii  Scruti  degl’amoiti  honori  la  gloria 
incenerilfero  . Ma  il  Santo  elfendo  ancor  viuo  , e volendo  in  que- 
llo particolare  (come  in  ogn’al  tra  cola)  eiì'er  puntualmente  ooc- 
dito,  comandò  che  tutti  i Tuoi  Scritti  con  diligenza  li  cercaffcro, 
& in  effetto  e Senza  indugio  p re  Ita  incute  li  brucialfero  ; per  bru- 
ciar Tali  alla  fama,  che  perii  mondo  publicato  l’hauercbbe  per 
▼n  gran  Letterato  . nella  Sofca  luce  ( che  uundauano  Suora  le_> 
carte,  quando  ardeuauo)  i chiari  Splendori , che  per  ogni  parte  i 
lumi  del  Suo  ingegno  diffufo  hauerebbono , volle  offufeare  . in_» 
piccolo  Spacio  di  tempo,  incenerì  le  fatiche  di  molti  anni  ; acciò- 
che  doppo  la  fua  morte  a guifa  di  Fenice  dalle  fue  ceneri  vita_* 
. immortale  non  riceueffero  . determinò, che  poche  fauille  di  aria 
fogli  quei  marauigl ioli  caratteri  eflinguelfcro;  8t  il  proponimen- 
to ilabilito  rifolutamente  Subito  efegm  ; affinché  a guifa  di  (felle 
per  Sempre  Splendenti  perii  cielo  d'ogni  erudita  intelligenza  non 
ii  aggiraifcro.c  di  Spole  finalmente  in  guifa  il  delfina»  incendio, 
che  dal  fumo  di  quelle  carte  bruciate  , quali  da  ofeura  nuuola-» , 
ottenebrata  reflafTe  quella  gloria  pofthuma.che  quantunque  i più 
malaccorti  mortali  ffiinanla  più  lumiuofa  e rivendente  dell'ì- 
fieffo  Sole;  con  più  Soda  verità,  d'ogni  più  Sofca  nube  più  ofeu- 
ra, e del  medefìmo  fumo  più  vana  egli  ilimaua  . 

: : Mi 


».  Mt  ferma,  deh  ferma  la  ffcseolofa  tua  delira  , ò humilif- 
lìmo  Santo  , e Tu.che  per  l'altrui  bene  mai  a fudori  e fatiche  noti 
hai  perdonato;  perdona  bora  per  beneficar  ad  altri  a quelli  fudo- 
ri  del  tuoinchioftro,  & a quelle  fatiche  del  tuo  ingegno  . fe  per 
far  opere  concernenti  alla  falute  dell  anime,  non  hai  mai  filmato 
né  freddo  , nc  pioggia , né  altra  incommoditài  perche  vuoi  al 
preferite  confumar  col  fuoco  quelle  tue  opere,  che  all'altrui  fatua  ^ 
te  ponno  in  eflremo  efler  gioucuoli  ? £ perche  a'tuoi  diuoci  quel 
bene  ipiricuale  inuidij,  che  da  tuoi  libri  doppo  la  tua  morte  ca- 
uar  porranno  ; fe  anche  al  bene  corporale  de’tuoi  pro/fimi  con  sì 
ecceilìua  carità  fèmpre  in  tua  vita  pr-oueddli?  Se  viuerà  doppo 
Te  il  Santo  Vefcouo  di  Geneua,che  morendo  vorrà  che  il  fuo  ca- 
dauero  ferua  per  giouamento  degl'infermi  a farne  l’anatomia-»} 
quanto  più  giouariano  a curari  morbi  dell’anima  i tuoi  fcricri , 
le  tu  non  dilponeffi,  che  a gitila  di  cadane»  nel  rogo  di  cotdlcj 
fiamme  incencriflero  , ma  pioiungandoa  loro  la  vita , renderti 
ogni  lettore  de’tuoi  efempij  A animacflramenti  vu  perfetto  ana- 
totmfla?  Se  molto  ben  lai  l’affett-o,  che  i tuoi  figliuoli  a Tepor- 
tano,  e i*  obedicnea  e diuotione,  che  hanno  alle  tue  parole  ; per* 
che  non  vuoi  loro  parlar  ne’tuoi  ferirti,  accioche  doppo  la  tua-» 
morte  obedienti  ancor  ti  afcolduol  Se  coloro,  che  dia  Te  per  dia- 
bolica fraude  fi  allontanauano  , Tu  con  fante  induftrie  a tutto 
potere  ,cfee  per  loro  bene  a Te  ritornaflero,  procuranti  ; percho 
hora  procuri  d’allontanarti  da  loro  in  motto  , che  nè  mcn  in  co- 
ttiti tuoi  ferirti  preferiteti  habbino  1 Se  i tuoi  flracci  e pezzette 
( -da  cui  a punto  formali  la  carta)  al  pericolo  della  cecità  , & ad 
altri  mortali  morbi,  per  efler  follmente  col  tuo  fangue  tinte,  do- 
neranno efler  rruracol  ola  mente  faluceuoli  ; perche  all’altrui  diuo- 
tione fottrar  vuoi  le  carte  col  tuo  iuchiollto  tinte,  che  alla  villa-» 
dell’intelletto,  & alla  faniti  dell  anima  in  diremo  efficaci  tiu- 
feirebbono  ì Se  il  ruo  picciolo  bicchiere  di  Semplice  vetro  , io_ 
cui  pochi  fori!  cu  beni»  farà  in  tal  guifa  in  pregio  a’tuoi  diuoti 
Polacchi, che  anteponendoloa’loro  gradi  & artificiofi  vafid’am- 
brafiniflìma,  in  vn  ricchiffimo  reliquiario  lo  incaftraranno,  e per 
turca  la  Regia  Città  nella  maggior  tua  folennità,  con  gran  pom- 
pa e veneratone  il  portaranoo  ; perche  il  tuo  erudito  inchiofirc 
con  tanca  copia  ne’tuoi  molti  e dotti  volumi  fparfo,  vuoi  che  co- 
me vna  reliquia  della  tua  fantae  gran  dottrina  da  perfouaggi  non 
men  diuoti  che  dotti,  nelle  più  nobili  e regie  loro  biblioteche.» 
non  fia  conferuato  < £ per  lafciar  innumerabih  altri  rifeontri,  fe 
pochi  auanzi  de’ tuoi  recifi  capelli  , che  alla  fine  ancor  quando 
erauo  al  capo  vaiti , erano  vn  fupertìuo  & inutile  eferemento,  ap 
Vi;  - '■*  por-  - 
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porteranno  in  cali  defperatl  miracolofe  vtilici  ; 9e  accioche  rice- 
ttano i’anime  la  vita  fpirieuale  della  gracia , infin  la  vita  corpora- 
le a morti  rerticuiranno . onde  faranno  come  pretiofa  reliquia.* 
con  gran  riuerenza  in  pregio  tenuti  ancor  da  vn  prudenti  (fimo 
Vicario  di  Cimilo,  quantunque  non  ti  habbi  ancor  nel  numero 
degl’altri Santi , ouero  almen  Beati  canonicamente  collocato: 
perche  gl'auanzi de' tuoi  penfieri,  figurati  ne’capelli.e  recifi  dai 
tuo  capo  con  la  punta  della  tua  penna , non  come  inutili  e fupcr- 
fluì,  ma  come  habili  ad  apportar  la  vitadelTanime,  non  meu  che 
a guarire  il  morbo  dell'ignoranza,  per  vtilici  di  tutto  U Chrirtia* 
nelimo  ne'  più  riporti  e pretioli  reliquiari  di  recondite  librario 
non  fi  haueranno  a (crbare  i io  ben  sò  , che  anche  vn  Poeta  ido- 
latra gran  parte  de'fuoi  ferirci  bruciò,  quando  fù  rilegato  in  Pon- 
to ; ma  da  quelli  che  rimafero  chiaramente  Icorgef»  . che  tutto 
Tacque  del  mar  agghiacciato. in  cui  fù  bandito,  non  erano  baite- 
noli  adeilingucre  l'infame  incendio  d'impuro  amore,  in  cui  egli 
l’altrui  concupifcenza  maggiormente  accendeua . li  doue  i tuoi 
fcritti  perla  lantirà  delia  tua  viu,c  perii  zelo j che  fempre  del- 
l'altrui  falute  mortralti,  a raffrenar  i difordinari  appetiti  molto 
potenti  & efficaci  riufeirebbono  . e dalle  tue  poenc  , che  alla  fine 
non  erano  la  materia  più  feria  de'  tuoi  componimenti . c da  vm 
Sonetto  da  te  comporto  nella  tua  giouentù  , che  non  hai  potuto 
hauer  nelle  mani,  mentre  tutto  folecito  cercando  vai  o^iu  tuo 
fcricto  per  bruciarlo,  al  contrario  delle  potfie  Ouidiane , aperta- 
mente conofcefi,  che  ancor  ne'poecici  c giouenrti  icherzi  • di  le- 
namencc  infiammar  T anime  ncll'amor  diurno  haueui  la  miro.» . 
Che  fe  io  non  temerti  d’offenderti.non  già  couTaxdir  che  moliro 
in  fuppiicarci,  ma  con  prolanar  quella  mia  fupplicain  adoperar 
le  parole  dc’Gcntili  quantofiuoglia  grandi,  aucoreuoli , & Augu- 
Hi;  qui  comporrei  rna  Parodia,  humilmcnce  parlando  con  erto 
Teco,  quali  con  le  medefime  frali  e maniere  , che  vsò  > ditello  im- 
peradorc  Augurto  , quando inertò  l’Apollineo  all'Imperiale  allo- 
ro, e deporto  lo  feettro  prefe  la  penna, per  opporli  al  IoJq  bende- 
rio,  che  Virgilio  moftrò  di  bruciar  i luoi  ferirti . ut  ftimò  ellèr 
contro  il  decoro  dell'Imperatoria  Maerti,  il  reprimer  con  la  pro- 
pria delira  queirimportuna  brama  d'vn  moribondo  ; quantunque 
non  la  poterte  più  porre  ad  effetto , effondo  già  morto  lenza  ef- 
fettuarla. -i.  - 

£ fe  la  Parodia  riufeirte  imperfetta  & alterata  in  fupplicarti  có 
finirti  verfi  : purché  ottenerti  l'intento, con  fauorcuole  tuo  referit. 
to  (ilche  farebbe  fe  Tu  i tuoi  ferini  non  bruciarti  ) poco  mi  cura- 
«i,  d'efler  dichiarato  in  ciò  di  gran  lunga  inferioie  ad  Augurto. 
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alla  fine,  quantunque  l’affetto , che  affettò  coQrndi  moftraie  al 
già  defonto  Marone  fu  oltre  ogni  mifura  fuperato  dal  viuo  c ve- 
ro amore,  che  io  indegnamente  d Te  profeto  ; nondimeno  cede 
nel  pregio  della poefia  il  mio  baffo  & ofeuto  ftile  al  candido  e_» 
folleuato  d’ vna  Sereniffima  Altea* a . é ragioneuolc,chc  le  feccag- 
gini  della  poucra  & arida  mia  vena  non  entrino  in  paragone  eoa 
quel  Grande,  che  con  doppia  laurea  fà  rinuerdire  la  fna  veneran- 
da Canutezza.  e che  io  finalmente  fenzabiafino  di  temeraria-» 
competenza  mi  glori/  di  effer  vinto  da  vnt  Cefatea  Matftà • 

DE  SANCTO  PHILIPPO  NERIO 
Sua  igni  fcripta  dcftinantc  • 

Parodia  imperft&a3feu  rudis  imitatio  exprefla 

Ex  Augujli  Carmine  VirgUianum  iufftm  de  combureva 
Atntide  irritanti! . 

Erg»  tuo  potuto  Fox  ovini  bui  Vtilis  ere 
Tarn  nocuoi  proferrt  fonasi  vt  Vindice  flamini 
Non  tener*  labor  atatis,  net  fola  PoFfu » 

Omnia  ftd  Magni  plctlunìur  fcripta  Philipp!  : ^ 

Non  ftcui  ac  fuermt  grauium  intenti  uà  malorufn • 

Sifte  manurtr,  tunOu  fuit  hse  nam  DeXtraiSiniflntm 
Nane  rader»  noti  tur  opus,  tur  littera  diuet 
Soluitur  i indignequc  tu*  conamine  dextr* 

Cur  tot  cange  fi  os  noPìffaue  diefaue  labore! 

JJauriet  vna  diesi  tur  lot.concepta  per  annoi 
Pignora  Ubrorum  mox  vnira  defiruet  bora  l 
Cur  sterna  lui  ingerii)  monumenta  vorabit 
Moment  ut»,  tn  ttnerem,  nigrafaue  abituro  fauillas  ? 

Ingrata  fatte  tui,  fiudtorumque  muidus  orbi  , 

Tarn  falere  igni  tradendo  volantina  quatto  . 

Et  potermi  fpeQart  tuli  ? net  partet  bonari 
Fiamma  tuo,  rmferata  pretti , & vota  tuorum  ? 

Huc  Pallai , ptobtbe  fiammati  probibete  Carnet»*  : 

Palladio s teler  bue  fontts  eff andito  Pallai , 

Jj), uni  trbi  grata  cab  tri  Japierttum  hnbuta,  Sepulcbru» I 
Nefctt,  & immortale  decui  Te  vindice  feruti  • 
f/os  igitur  rueltut  fantes  adbibeto perenne! 

uàmftygios  adbibens  Thetis  vtferuaret  Achillei n ) 
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Jet  emù  m vt  viuant  Dotiti  monumenta  Pbilippi  * 
Dotila  Mtntrua  vela  flammas,  atque  egida  durum 
Oppone,  immento  Itbroi  tantum  exime  lerbo- . 
Ptrfea  ne  pereat,  non  iefenfura,  tumultui 
lutei  fangumeos  fudabn,  vt  acciài  loia  , * 

Ctlm  voluti  Pbineus  belli  temtrarius  autiìor 
Vtfponfam,  vitamine  tuo  diueUere patri . 

In  tenui  labor  efi  : tuearn  ab  igne  papyroi  - 
In  tenui  labor.  at  tenuti  non  gloria  tecum  eli  . 
Namque  fuit  Magnui  libris  tua  gefla  Philtppus 
Ver  itti  expreffit , fuam  garrula  Grada  finxit . 
Terrigena t contra  & prò  Relligione  Deorum 
Si  tu  pugnalli  hac  bafla,  & mortali  bui  arma 
Pro  fe,  contra  alios  etiam  exercere  dedifli . 

Infuper  bafla  tua,  in  pugnando  vulnera  paffos  ’ 
Reflituit  meltut  (quam  Pelias  bafla)  fai  ut  i . 

Notori  Dotilont  calamai  melionbus  a ufi* 

Vera  quidem,  non  hac  commenta  futffc  fatetur  .. 
Hic  etemm  calamai,  qualis  tua  nobilii  bafla  , 

Pro  fummo  in  Ditem  confuit  bella  T onanie  p 
Bellanlique  bomini  dedit  arma,  & caflra  locati ’t , 
Vincerei  vtStygiam  turmam,  & Phlege tonta  dom\. 
Qjtin  etiam  hic  melitis  calamai  fera  bella  Gtgantum. 
( ti^ui funi  in  Calti  m fadatis  moribus  aufi  : 

Conati  ingente!  vttiorum  opponere  moni  et  ) 
dbfnluit.Kon  ccdem  illis  vt  T or  tara  adtrcnt  , 
Suauiu i at  Calum,  & prò  partii  pramia  fpondem 
Curauitque  animi  morbo i,  & praua  malorum 
Corda  reformauit,  fociauit  & ima  [uperms  . 
Denique  ( ne  cantila  bic  repetam  mendacia  Vatunt  ) 
Si  pcrcuffa  tua  Tellus  oleam  edidic  bafla 
Hic  talamus,  fi  nongcrmtn  produxit  Oh  uà, 

Jguic  baccam  band  folùm  proferret  in  vbere  gleba * 
yeium  faxofn  quoque  fertili!  effet  in  oris  : 
Virgineum  at  Florcm  irrigati  confetta  in  bortit 
Germina  vntutum  at  flerili  ablaqueauit  in  agro- 
(.Quale  folum  vitia  cfficiunt)  & fctxea  corda 
Spe  viridi,  mcntàque  dedit  froudefcerc  palma 
Ergo  ignem  à fcriptit  remoue  citò  fedula  Pallai 
Ne,  fi  tam-  nocuus  citò  non  extinguitur  ignis , 

Noi  tanto  a calamo  miri  acla,  extmtia  gemamus  .. 

H tic  etiam  é Pinta  Acmi  a pt  operate  C amante  » 


Hai  AgMippMt  {(tinti)  Mutiti  lympbai , 

Hat  bue  Fionda  dati  flamini  candì  fior  or  a . 

Ex p ir  cut  ignei  ; vi uant  monumenta  Philipp i , 

Laude*  tur,  vigeant , piattini,  rtlegantar,  am  tu  tur. 

Virgineum  hit  vobn  pota  eflfcruare  pudortmi 
Solai  bic  & calamo  cantai  remouert  profana . 

Hit  mclius  calamai,  quam  non  parnasia  Laurus  , 

Jdalias  flammas,  et  quà  lafciua  Peli  fi  t 
Fulmina  promcruit,  veflns  à finibui  arcet . 

J^uod  fi  fatidicum  laUatn  nomea.  Apollo 
Ferfibas  vado  fan  oracolo  promere  tadaf. 

Et  voi  vaticino  gaudetn  cannine  Mafia  : 

Solai  hic  à vero  decorai  cognomino  Fatti  • 

Nani  fi  dicatur  Fatti,  qui  carmina  pangit  ; 

JQuique  futura  videi  venturi  baud  inficiai  dui  : 

Solai  bic  afflitto  prddicere  feria  lafiu 
Geftit . apolltneàque  lyrà  mificert  f aerar um 
Jngenttm  rerum  fienem ; atqat  incognita  pandit . 
Carmmibufquc  potefl  vcflrtt  pranofeere  ( numquam 
Fabula  quod  h'fido  fait  aufia  (fingere (olii  : 

Hic  vbi  vel  rapei  ventura  oratala  promani  ) 

In  Faticano  quii  colle  fedebit ; & vani 
Ex  triplici  Fatit  nomea  ratione  meretur . 

Ergo  txtwdurd,quat  excitat  Jpfie,  fauillos. 

Corriti  Caflalidet,  mea  Nomina,  corriti  Nympht 
Si  qua  tamen  veflram  cunClatur,  vt  hauriat  vadami 
ffjjfux  pnorhuc  volitai,  lacrymaium  adbilieto  fluenti , 

Jgaen  mi  fieri  o bramar  tanta  ad  [pedalala  dada  , 

Sed  quod  igo  fluita  Numen  conati  bui  oro  i 
Palladi  quid  ruolo  ? qatd,tnanta  nomina,  Mafias  ? 

Fot  ò felices  tanti  Dodorii  Alumni , 

Affaett  di  do  attui  pracurrere  nutui , 

Cuot  vo bis  mandata  fino  v'.x  explicat  ore , 

Humana  aduerfa  licèi  rationibus  extent , 

Sta  magi  corporea  contraria  fiape  fiatati  : 

Fot  preior,  hoc  facinus  numquam  parete  iabenti . 

J£uin  potius  toto  conato  obfiflitr,  pantani 
Ilio  adhibente  faceta,  voi  omnem  extmguite  flammam  » 
Fimque  pi  am  Patri  infette,  atque  infette  papyrosi 
Eriplte  é minibus  fiolia,  ex torquete  libello i i 
Fette  citi  monumenta  fiorai,  abfieondite  chartas  ! 

Hot  vnum  lifcat  furiami  hac  laudando  rapina  tfl  • 
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Sitque  pian  obfequium  non  ex  tu  dir  e preeantem  \ 

Rcddert  nunc  iUi  folta,  aut  mponerc  ftammis  . . . 

Feraque  crudele s Pietas  nunc  imperet  aSns  . 

Veflra  etenim  Pietas  letbali  obnoxia  culpa  c/l . 

Ed  Pietas  infenfa  Dee,  & catefhbus  orfis  , 

Qua  t antan  m'feiis  cladem  imrtihbus  inferi, 

F or, (ita*  Ale  do  Pietatis  imaginc  fida 

Inifcit  banc  vobis  metterà , atque  incendia  fuadet  , 

Et  ftygtai  trucolenta  facci  vedrò  aimonet  igni  : 

Vt  vos  incanto  tbfequio  nit  tale  Umentts 
Expolians  armis,  dein  aggrediatur  inerme s. 

N-itt  folio  hac  tenia  ò mimmi)  leuis  tfla  papyrits 
Jm-’tnetrabilior  queuis  adamante,  fagittas 
£ff‘ 1 nget  dygtas,  t tumqne  Atheronta  fugabit  ; 

Si  lorica  indar  veflris  admota,  legendo  , 

Haret  pedono  ut,  numqnam  remonenda,  prmfqnam 
DcmQo  atbenos  refitratis  ab  bofie  triumpbes . 

CAPO  VENTESIMO  QV ARTO.' 

Si  ripiglia  e fi  conclude  V argomento  del  Capo 
Decimo  Quinto . 

COn  limili  fuppliche  i più  diuoh  e confidenti  figliuoli  di  S.Fi- 
lippoii  Santo  lor  Padre  a defittene  dall’intraprefa  ri  folutio- 
ne  hunulmente  pregauaao.  Oc  a guifa  di  quegli  affetti  di  tenerez- 
za» che  dentro  il  cuor  d’  Abramo  contrattauano  , quando  facrifì- 
car  voleua  il  fuo  vnigeniro  , ratti  afferrami  teneramente  il  com- 
battevano,accioche  non  bruciarti:  i Parti  del  proprio  ingegno,  co- 
me holocautto  importuno,  e forfè  non  gradito  da  quel  Dio,  che 
appagandoli  della  prontezza,  con  cui  Abramo  fi  accinfe  al  facri- 
tteio  , nè  men  volle  che  quel  Patriarca  I cffertuail'c  , quantunque 
dalla  Diuina  Maeftà  fua  efprelfamcnte  comandato.  Il  Santo  non- 
dimeno benché  flato  nonfuiTe  vn  diuoracor  de  libri  , come  da-* 
Tullio  chiamoffi  Varrone  belino  libromm:  madiuenuto  fufTe  af- 
fai dotto , per  hauer  con  lo  ttudio  di  molto  pochi  parcamente^ 
cibato  il  fuo  capace  intelletto  ; per  la  fua  heroica  h umiltà  gran- 
demente pauentaua,  chea  guifa  d'vn'Epulone  degi'applaufi  , c_> 
della  gloria  vana,  la  riceuuca  mercede  con  fittili  honoreuolezze  , 
dall'eterno  Abramo  non  vdilfe  riinprouerarlì  : quia  retepìfti  bona 
Uc.i«.  invita  tua.  Onde  a coloro,  che  a bruciar  i fuoi  fcritti  l'aiutaua- 
no,  e che  in  altra  cofa(per  vbbidirlijsi  gran  repugnanza  mai  pro- 
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uato  non  haueoano  : quantunque  fpeffo  lor  comandato  haucffeJ 
cofe  all’humana  fragilità  molto  più  repugnanti  : par  che  rifpon- 
dclfe  con  le  parole  di  quel  Santo  «quale  haueua  imitato  in  dila- 
tar mitacolofaracnte  le  fue  colle, accioche  nel  fuo  cuore  più  agia-  „ u;<f  u 
lamenta  fufsc  imprcfso  il  Tuo  Chriilo:  Igntfcile  mihi  fittoli, quid  mi - 
hi  prode  fi  ego  feto . ***■ 

£ qui  ancora  con  opportuno  rifeonrro  i medefimi  Scritti  del 
Gran  Gregorio  potrei  addurre  ; quali  non  (blamente a viliffima 
Crufca  il  Santo  Pontefice  humilmente  paragonò  ; ma  ò vietaua-*' 
che  in  public  a menfa  mai  li  ieggefcero  , come  fc  a quel  Vefcouo 
di  Siracufa . Prateria  audio , quod  ah  qua  de  bis  , qua  [cripftffc  me  me - 
miei* fraternità*  vefira  ad  ntenfam  fuam  cor  am  extraneis  ligi  f ac  Ut, quei  p‘  *' 
aibi  non  videtur  effe  fadendum  . ò moftraua  difpiacere  che  fufse- 
ro  con  altrui  gufto  & applaufo  nel  greco  idioma  tradotti , anche 
ad  iflanza  deH’Imperadore . Et  ficut  fcriptum  efi  , et  valde  platuit  « '• 

fed  mihi  valde  difplicnit ; ve  qui  mélma  babent,  in  minimit  occupentur.  **' 
ò (per  lafciar  altre  particolarità  & efempi  ) rifolutamente  deter- 
minaua,  che  in  Tua  vita  fufsero  ad  ognvno  affatto  nafcofli . Ne-  V>. 
que  emm  volo,  dim  in  carne  fan,  fi  quadtxiffe  me  contigtt,  ea  facile  bo- 
minibus  tnnotefeere . 

Ma  oltre  che  Gregorio  efsendo  egli  di  Santa  Chicfa  non  mea 
Dottore  che  Pontefice,  la  fua  humiltà  con  1 altrui  vtile  in  tal  mo- 


do accoppiò,  che  non  men  dall’eccellenza  della  fua  dottrina,  che 
dal  l’idea  del  fiiogouerno,  e dalla  fanrirà  de’ cofrumi  refèafseroi 
polèeri  a ni  macerati  . Quello  folo  elempio  di  Filippo  a’  veri  Let- 
terati voglio  che  ulti  piu  ammirabile  che  imitabile  ; acciocho 
f otto  precedo  di  prode  tcuol  virtù,  non  apportino  agi’ altri  nocu- 
mento, con  priuarii  del  frutto,  che  da’loro  fèudi;  cauar  potrebbo- 
no  . £ già  che  il  Santo  e col  bruciar  i Tuoi  ferirti  > e con  occultar 
la  fua  dottrina,par  che  non  gradifcad’cfserjpartecipe  De'  pregi,  e 
ielle  glorie  de'Letteratrficiocacwcntc  io  mi  affatico  a tefserli  vn’en- 
comioafsai  rozzo  e poco  deceuole  alla  di  lui  vafèa  erudirono  . 
à bali  anta  egli  ammaefèra  ogn’vno  con  glefempij  della  fua  vita; 
meglio  che  non  fece  il  Filofofo  morale , che  nel  morire  non  fa- 
cendo mentione  de’fuoi  libri,  che  haueua  già  publicati,  fi  prote- 
so di  iafeiar  a’fuoi  amoreuoli  per  balleuol  ricchezza  & animat- 
ili amento  l’cfempio&  imagine  della  vita  fuai  imagmem  vita  futi  T,c;t. 
rehnquere  te  fiatar . A baftanza  il  Santo  ammaefèra  ogni  vno  con  di;, 
gli  eferciti;  della  Congregatione  da  lui  già  inftituiti , e da  quei 
SapientifTiini  Padri  del  continuo  con  inuiolabiic  puntualità  prat- 
icali. a fegno  tale  , che  con  l’eloquente  filentio  ckgl’c  templari 
loro  coltami,  c có  la  voce  viua  de’quotidiaai  fumo  tu  pubucano 
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più  chiaramente  la  pruda  dottrina  del  Santo  loco  Padre , che 
non  hauerebbono  fatto  i di  lui  fateti  dati  alla  luce  in  publicar  le 
dotte  fpecolationi  del  fuo  perfpicacc  intelletto . c pr atticamente 
auuerano  l'oracolo  dello  Spirito  Santo  » quando  afferma:  Ftlim 
t}>  $ apieni  Dottrina  Putrii . A baldanza  finalmente  Filippo  atninaeAra 

ogn’  vno  in  cotefta  celebre  Catedra,  in  cui  per  diete  anni  con  iu- 
dicibil  frutto  delta  fua  dottrina  famoneggiò  • £ fe  gli  faitd  de* 
grand’huominidoppod’eifere  flati  per  qualche  tempo  chiufi  nel- 
le più  recondite  biblioteche  » per  la  generotità  de’  Nobili  podef- 
fori  (che  liberalmente  compartono  i loro  ti  fori  con  tar  copia  di 
sìprttioA  maouferitri)  fi  danno  finalmente  alla  luce  per  vuliti 
comune  . Cottili  Caccdra  doppo  ucllerc  fiata  qualche  tempo 
aperta  9t  adoperata  da'  Lettori  delia  menfai  per  la  aiuota  libera- 
lità di  chi  hà  contribuito  alla  fpefa  , fi  é alla  ime  chiuia , e diuo- 
camente  coperta  , & in  tal  guifa  col  coprini  non  ad  vfo 
particolare,  ma  a publica  vencratione  vedeh  cipolla  , acuoche  i 
diuoti  del  Santo  imparino  più  a ben  viuere  dalla  confideratione 
delle  virtù  , le  quali  ledendo  in  quella  cicrcitò,  chcapprcfo  non_» 
hauerebbono  ad  eflèr  più  dotti  dagreruaiti  fentti,  che  haucrebbe 
fìampato.  Hor  io  dunque  venerando  buniilmente  di  nuouo  co* 
ceda  Catedra,  e nelle  di  lei  bali  e colonne  legando  il  filo  del  mio 
difeorfo»  Si  in  lei  terminando  11  difeorrer  del  Santo  ; mi  riuolgo 
all'altro  canto  di  lei , doue  fu'l  fine  del  Capo  decimo  quinto  ha- 
ueua  iafeiato  it  Baronio,  con  quei  Centauri , che  homai  più  per 
la  tardanza  di  qucft’alcre  pur  troppo  nokuoiie  lunghe  riffe  (fio- 
ra, e più  per  la  dimoi  a di  queft’altro  di  (cor  fo  , che  per  la  veloci- 
tà del  loro  corfo  eranfi  perduti  di  villa . Sò  che  Celare  , come  tu 
ogni  altra  cofa,  così  nella  precedenza  degl 'encomi/  cede  volen- 
tieri al  iuoSanto  Padre  il  primo  luogo,  e le  fù  (limato  di  fpirico 
afpro  Se  auftero;  anche  nell’ortografia  de'  Greci,  da  cui  fi  e prefa 
occaftone  di  lodar  la  dolcezza  di  $.Filippo  » tratufi  prima  dello 
fptrito  lene,  epoidell  afpero. e quando  vna  ior  confonante  , che 
richiede  l'afpirationeifi  radopota  ; nel  primo  luogo  notali  Io  fpi- 
ritolenc,  e pofeià  nell'altro  l'afpcro  fi  trafertue  . Che  però  dop- 
po d’hauer  offerto,  più  con  diuoco  affètto , che  con  perfpìcacc  in- 
telletto vii  piccioi  tributo  di  lode  agj’accennati  meriti  di  Filip- 
po, fò  ritorno  (come  diceuafì)  all’altra  parte  deU'iftefla  Catedra, 

• nella  qual  parte  incifo  feorgefi  1’  Elogio  dt  Cefare  , vicino  a pun- 
to all'entrata  della  fua  celebre  officina  ; ile  al  qual  Elogio  io  dilli, 
che  il  paragon  de’ Centauri  haurcì  voluto  aggiungere  . 

Nè  haarei  farro  fidamente  fimite  aggiunta  per  gl’accéaati  mo» 
tini»  con  cui  la  feruorofa  volontà  di  Celare  operò  fempre  in_» 

su- 
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miniera, che  il  corpo  t guifa  d’vn  cimilo  obbedire  allo  fpimo.fc 
Il  fenfo  nell’ iddio  modo  fiifle  alla  ragione  fogge cto . La  qual  do* 
uea  reggerlo , e gouernar  le  di  lai  redini  per  frenarlo , facendolo 
caminar  dentro  i remimi  del  douerc . Ma  per  maggior  accrefd- 
menco  De  Pregi , e delle  Glorie  de'  Letterati , e per  maggior  vnità 
del  già  incifo  Elogio, molto  più  a mio  propolito  haucrei  hauto 
parimente  riguardo  al  di  lui  pervicace  intelletto,  con  cui  dimo* 
Arandoli  huomo  veramente  dotto  > e per  ogni  parte  intellettua* 
le  adoprò  in  guifa  il  luo  fublime  intendimento , vniuerfal  dot- 
trina, e valla  erudinone , che  ali*  humana  figura  della  vera  » o 
facra  fapienza  fottomife  il  dcltriero  indomito,  e licentiofo  delle 
profane  fckazc.chc  ne’fuoi  profelfori  sboccaro  fouentecon  i det- 
ti noceuoii  a buoni  collumi, e fenza  il  freno  delia  diuina  legge,  có 
le  opinioni  contrarie  alla  Cattolica  verità  , inciampa  nelle  ftrade 
fdrucciolcuoli  di  mille  fpropofid  , cade  nelle  folle  d'enormi  viti/, 
e precipita  nelle  balze  degl*  hereticali  errori , e dell'  ateifmo . 

Ne  io  pollo  qui  fermarmi  nella  proua  più  proliifa  di  quello  vl- 
timo  mio  detto  ; baila  qui  fuppoire  , che  fe  le  profane  feieuze par 
molte  circotlanze  Amuniì  cibi  animalefchi  ( come  accennato  nel 
Sello  Libro  di  quella  operetta,  e nella  prima  giornata  delia  Setti- 
mana Santa)  uecelteit  ani  enee  s*  inferisce  (come  ancora  iui  li  di- 


rà ) che  chi  del  contìnuo , e di  proposto  le  protette  , e fenza  rife- 
rirle a Dio,  e foggettarle  alte  (aera  fapienza,  A pafee  nello  Audio 
di  limili  cibi , egli  pareggiali  ad’  vn  bruto  . £ quando  è sbocca- 
to in  parlarne  piu  di  quel  che  conuicnc  ; oucro  à briglia  fciolea_» 
corre , e difeorre  per  le  campagne  di  fomigiianti  volumi  ,*  & iui 
troua  tutto  il  pafcolo  de!  fuo  ingegno , fenza  curarli  di  precipi- 
tofamente  inciampare  negl*  errori , & inetrie , che  ne*  profani  au- 
tori lì  leggono  ; egli  è affatto  limile  ad*  vn*  indomito  cauallo  . 
Onde  fe  la  fauota  de  Centauri  ( come  A accennò  ) hebbe  origine 
da  coloro,  che  furono  i primi  a comparir  in  guerra  fopra  i Caual- 
li, maneggiandoli  a lor  piacere  con  ogni  ddlrezaa . Il  noftro  Ce- 
lare , che  nella  guerra  da  lui  bandita  contro  i viti/ , & errori,  con 
te  ftrutrura  de*  fuoi  Annali  ( come  ad  altro  propofito  nel  feguen- 
sc  Capo  fpiegarò  ) Ai  il  primo  a foggercar  qua  fi  domato 
le  profane  faenze  alla  facra  fapienza . al  feruitio  diuino  , & al 
bene  de  proemi;  fe  pur  dianzi  nioltrofO  vn  miftico  Centauro  per 
la  tentiti  della  vita , non  men  parue  tale  per  1*  eccellenza,  & vni- 
uerfaliià  della  gran  dottrina , che  inoltrò  nell’  intraprefa  guerra  « 
e nella  compolicione  degl*  Annali.  Mentre  in  quelli  non  vi  è faen- 
za ,ò  queltione  , di  cui  egli  non  tratti  ; non  autor  tecro , e pro- 
fano,, che  non  moilri  di  bauer  letto , /minuzzato  f & impadronir 
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eofcne  ; non  Santo  Padre , non  hiftorico  , ò greco,  ò Utino,  non 
poeta  , ò graue , òjburlefco , non  fcrittore , ò morale  , ò faurico» 
non  biblioteca . non  archinio,  non  manuferitto  , che  non  habbia 
più  volte  con  diligenza , & applicatione  indicibile  rtiioi tato; fog. 
gettando  Tempre  le  notitie  profane  alle  facrc  , le  fcicnae  hmnane 
alle  diuine , e frenando  lo  sboccato  parlare  d'  autori  per  altro  in  « 
fami  » c reggendo  le  redini  a coloro,  che  ne’  loro  làuri  trafeorrono 
in  mille  viti/ , de  errori , li  foggetta  con  marauigiiofa  dettrezza-» 
tutti  ad’ obbedir  al  freno  del  douere,  a militar  a fiauor  della  veri* 
ti  , & a muouer  guerra  contro  1 viti;  iteli! , che  talhora  proietta- 
no , e contro  gl’  nemicali  errori,  che  alle  voice  ingegnano  . A ft- 
gno  tale  che  alcuni  latti,  ò detti  riferiti  da  coftoro.vergognando- 
li  vn  facro  dicitore  , ouerovn  graue  fcrittore  di  addurli  a fuo 
propofito  , per  non  dar  fofpecco  della  tua  dottrina  , ò credenza-»; 
quando  trouali  addotti  da  Cefare  ; 1’  adopera  con  iìcurtà  corno 
cantili  ben  domati  dal  noftro  imftico  Centauro , per  profeguir 
felicemente  fenza  tema  d’ inciampo  il  corfo  delle  lue  letterario 
fatiche.  Che  fe  quel  grand' huomo  de' noftri  tempi  chiamò  an- 
ch’  egli  Centauri  allegorici  alcuni,  che  priui  della  vera  fapien za  » 
éc  afedì  nel  trono  di  vna  dignità  fup-riore  ai  fapere , quali  mon- 
taci fu  la  fella  d’  vn  cauallo  «per  le  carriere  che  fanno  con  il  mal 
goucrno , corrono  con  le  gambe  di  beftia  a quel  che  veggono  con 
la  tetta  d’ huomo  • E par  che  la  di  lui  allegoria  fi  fondi  nella  ri* 
fleifion  di  quel  Santo  Pontefice  , che  l’ auuertì  quando  fcritto  : 
Equi  nomine  dignit  ai  temperai"  acci  pi  tur.  Perche  nonpotcua  io  con 
più  fondata  proportione  chiamar  vn  miftico  Centauro  colui,  che 
dotato  a pieno  della  vera  fapicnza.non  folamente  foggetrò  alla.» 
parte  fuperiorc  con  hcroico  diftaccamento,  e difprcgio  qualliuo- 
glia  eminente  dignità , ma  tutte  le  profane  feienze  uomo  , e fre- 
nò in  guifa  che  obbedienti  regger  (ì  faceilero  come  a bacchetta-» 
dall’erudita  penna  di  si  mottruofo  fcrittore?  Se  il  meddìmo  Au- 
tore anche  in  materie  di  feienze  chiamòCentaun  metafòrici  quei 
due  profeffori , 1’  vno  antico  poeta,  c l’altro  moderno  politico  , 
che  da  caualli  dell'empio  loro  fapere  facean  reggere  la  parte  fu- 
periore , la  quale  in  vece  di  comandare  , fi  facea  menare,  alla  fa- 
ttura , ò delle  dishonettà  in  feruitio  d'vn  causilo  sfrenato , à del- 
icpreccnfioni  bcftiali  ad’ va’ effetto  diabolico.  £ quefta  meta- 
fora parimente  fondali  ael  detto  del  Sauio  che  vidde  i padroni 
andar  nella  ftaffa  de*  loro  fcrui,  che  pompofamente  canai  cauano: 
Vidi  fcruot  in  equtt , & principe s ambuLntes,quafì  feruos  fuper  ter  rum. 
Mentre  la  ragione , ò la  volontà  che  fono  le  principeffe  vilmente 
feruono  per  gl'  infegnamenti  di  colloro  a gl'  appetiti»  che  de  no- 
no 


no  vbbidire  ( come  appunto  qucAi  Cenceuri  ftrauolti  fgndaua_>  DB 
quel  Santo  Abate  ) Dominato  anullari,  & anullam  dominati  magna  meditj™ 
óbkfio  eft . Con  quanto  maggior  conueneuolezza  io  hauerei  attri- 
buito le  proprietà  d vn  miAico  Centauro  a quel  Cefare , che  do- 
tato d’ ogni  iapienza  > A attribuendo  alle  fcienze  profane  il  me- 
dierò iAeflo  di  ancelle  , che  loro  fu  afl'egnato  dal  medefimo  Ré  pnu  f 
Sauio  , quando  lafciò  fcritco  : Mifit anallas  fuas  (come  nel  Setti- 
mo Libro  fi  auuertirà  ) le  maneggiò  a guifa  di  caualli  ben  doma- 
ti , & obbedienti  alla  verga  della  fua  penna.  In  modo  che  accop- 
piando la  fortezza  del  fuo  apoAolico,  e collante  petto  in  non  pa- 
uentar  nello  fcriuere  1*  altrui  minaccie  , con  la  marauigliofa  lena 
di  generalo  nitrito  in  non  tacer  mai  la  verità;  & accordando  la 
vita  con  la  dottrina  , Analmente  auuerò  quell’altro  rifcontrodcl 
Cauallo  di  Giob  finita  l’ efpofitione , ò predittionc  di  quell'iftef- 
fo  gran  Pontefice  , che  tutti  gl*  altri  paragoni  fui  fine  del  Capo 
Decimo  quinto  di  quello  Libretto  al  noAro  Celare  appropriò.  o.Ot^.  m*>. 
tìnte  equo  Dcmmus , & fortitudmem,  & hinmtim  fe  dare  te  fiatar,  qui* 
nifi  vita  , & fermo  conucnennt , ncquaquam  virtus  perfeOionis  appa- 
rtili . Non  enim  multùm  prodeft  , fi  fubhmis  vita  operatone  f uff  uhm 
ftt , fi  lamen  loquendo  non  valeat  ad  hoc  alios  txcitarc  quod  ftntit. 

Hor  le  in  materia  di  Audio»  & in  particolar  nella  Arutrura  de- 
gl* Annali,  per  guerreggiar  contro  i viti;  ,e  gl’ errori , perfetta- 
mente il  noAro  Cefare  imitò  i fuccefli  , ò pure  auuerò  le  fauole 
di  quegli  agguerriti  Centauri  di  Tenaglia . Per  dichiarar  io  alla 
fine  quel  che  hauerei  voluto  aggiungere  al  di  lui  Elogio  in  quel- 
la parete  collocato  , dico  finalmente  che  ben'  era  conueneuolc  , 
per  conuiucer  piima  con  gl’  riempi;  della  fua  lanca  vita,  e poi 
con  le  fatiche  de’  fuoi  dotti  volumi  gl’  impugnatori  della  verità» 

& i nemici  de  virtuolì  coftumi;che  auuerafle  quel  che  immediata- 
mente foggiunge  il  Santo  Pontefice , fpicgaudo  a noAro  propoli- 
to  la  fortezza  , e nitrito  del  Cauallo  di  óiob . J^uid  prodtfi  bene 
loquendo  alios  accendere  , fi  fcmcttpfum  indicai  male  r unendo  torpmffe  . 

£ per  auuerar , & il  detto  di  Gregorio , & il  fatto  de  Centauri  » 
aAòluramente  aiicrifco  , che  benconueniua  che  Cefare  feruendo 
humilmente  da  Cuoco , maneggiafTe  gli  Aromenti  di  Cucina.» , 
prima  di  quelli  che  a’  fuoi  Audi;  appai  teneuano . Già  che  i me- 
definii  Centauri  prima  d’ adoperar  altre  armi  nella  celebre  loro 
guerra  , feruironfi  delle  pentole , de  tizzi  accefi , e d*  altri  Amili 
amefi  , e mancritie  contro  i loro  nemici . Onde  il  Marone  , che 
di  palfaggio  accennò  queAa  zuffa  , vidde  vn  di  coAoro , che  la_» 
comincio  conl’iAeAa  tazza  , che  haueua  nelle  mani , per  ber» 
prima  di  quel  potente  liquore  che  l’inebriaua,il  (angue  dalle  vene 
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deli*  indebolir*  auuerfario  * di  cui  era  piò  fitibondo . 

£(  hm£*o  ffilaum  Lapttba  erutta,  mituntem  . 

Et  Ouidio . che  più  di  proposto  1*  accennata  battaglia  deferire 
doppo  i vali  della  menfa  «quali  anch'egli  afferma  che  i Centauri 
adoperaffero,  P introduce  anche  in  Cucina;  doue  di  ogni  altro 
iftromento  per  effettuar  l’ improuifa  loro  tenzone  piùabboade- 
uolmeute  fi  prouiddero . 

Oau  wwn  A prima  potuta  pugni 

umpb.  * J Uffa  volani , fragilefqne  Cadi , curuique  Ubetes  . 

Quindi  e',  che  fe  il  oòftro  Heroe  con  si  heroica  humiltà>&  inu- 
dito  cfempio  a si  baffi  efcrcitij  fuor  d’ ogni  credere  fi  abballo  . 
Prendendo  anch’io  licenza  da* mici  beuigni Lettori  d’ abballar 
maggiormente  il  mio  per  altro  humiliflìmo  itile  con  fardi  si  baf- 
fi vocaboli  mentionc  ; conchiufo  hauerei  che  vn  si  Grand*  Huo- 
mo  con  ragione  maneggiò  prima  della  penna  lo  fpiede;  prima-* 
la  caldaia  , che  ’l  calamaio  ; prima  gli  fìracci , che  1*  ifteflc  carte, 
che  da  quelli  lì  formano  ; prima  1*  acqua , e 1*  arena , per  nettar 
gli  ftouigli,  che  Pinchioftro,  e la  medelìma  rena  per  fcriuer  i 
fogli;  e prima  dualmente  la  fragil creta  delle  pentole , ò faldel- 
le , in  cui  cuoceua  caduche  viuande , che  la  rozza  Creta  di  quel 
pouero  iftromento  , nel  qual  intigneua  la  penna  ( ferbato  ancor 
tra  ('Eminenze  della  Porpora)per  pafeer  grintellctti , pe*  illuftrar 
le  memorie  altrui , e per  immortalar  la  fama > e di  chi  fcriueua.*, 
e di  coloro , a cui  lode  fcriueuafì . Ne  fdegnò  di  affaticarli  a ri- 
accendere i tizzoni  già  fpcnei  > prima  di  rauuiuar  i lumi  del  fuo 
marainglioio  ingegno . Già  che  vn  tizzo  accefo  nufei  opportuno 
in  quella  tenzone  de  Centauri*  per  Lr  le  fue  ftragi  a danni  de- 
gl’ auucrfarij. 

•»  Ette  rapii  medtjs  flagramela  Rbafus  ab  aris 

Primitium  torrem . 

Wauca  dunque  gran  ragione  il  noftro  Celare  di  moftrare  prima-* 
tanta  brama  d*  efercitar  si  vii  miniftero , e poi  ottenutolo*  im- 
piegarli con  non  minor  puntualità  * & allegrezza  in  quel  baffo 
efercirio  ; in  cui  egli  più  gloriaualì,che  altri  più  ambinoli  fatto 
non  haucrebbono  , conleguendo  le  da  lui  tanto  abborrite  digni- 
tà . Accioche  non  li  mancaffe  quello  importante  pregio , per  di- 
moftrarlì  con  ogni  nfeontro,  e proportione  vn  miftico  Centauro. 
!Hrtur  fkm**a  tum  alatritate  at  diligenza  ipfemet  ubos  toihnere,  parare > 
toqurre  ; Ugna  fubueQare  , menfatn  ponere,  atqne  epulai  extruere  ; ipft 
premiti , ip  fecondai  , ipfe  omnia . Crederei  illuni  non  in  labore  ac  for- 
ili bus  , non  infuligine  , ac  fumo , [ci  in  dclitijs  atquc  ama  aitate , in  to- 
ner» * fr  gloria  ver  fari . 

Ma 
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Ma  non  erano  si  continue  le  fpirieuali  allegrezze , che  riceuca 
Cefare,  in  Far  si  bailo  efercicio;  che  non  l’ incerrompefli  talhora 
il  fuo  metto  penderò  con  la  contemplatione  della  dolorosa  paf- 
fione  del  fuo  amato  Redentore  .jActefo  che  fc  nel  meglio  di  quel- 
l’ allegro  , e uuccial  conuito  , in  cui  feguì  l’ accennata  baccaglia 
de  Centauri , grandemente  actriftaronù  tacci  gl'  altri  > quando 
viddero  il  loro  capo , e condocciere  impiagato , & veci  lo  da  Te- 
feo  . Conlìderaua  Cefare , che  il  capo  de  mittici  Centauri,  e_> 
delle  creature  tutte  vnendoin  vna  perfona  due  nature  ( co  i quel- 
la vnioue  hipottucica , che  fuperanon  dico  riiuientiom  piu  ardi- 
te delle  fauoie  , ma  la  nacural  capacità  dell’  angelicite  intelligen- 
ze ) alicelo  era  nella  pienezza  de'  tempo  fopra  il  cauallo  della.» 
natura  fiumana,  per  guerreggiar  contro  il  prencipc  delle  tenebre: 
Et  vidi,  & ecce  eq>iusatbus,  & quifcdebatfuper  illum  habebat  arcum, 
& exiuu  vmeens  vt  vincerei . Ma  nella  celebre  foieanità  del  mali- 
co fpo ululo  , e nel  nutteriofo  conuico  delle  pcrofante  nozze  fù 
con  si  acerbe  maniere  maltrattato  ; che  fecolàTcleo  con  vn,u 
gran  tazza  vccife  1’  accennato  Centauro;  qui  riti  l’ tremo  Padre 
fui  principio  dell'  amara  imbandigione  li  mandò  va’  Angelo  dal 
Cielo , che  temendoli  di  cormentoio  Coppierejli  porgelie  vn  Ca- 
lice ramaio,  che  loforzaflea  ipargere  abbondante  fudore  di 
prodigiofo,  Se  infolito  l’angue  . Ne  mancò  nel  compimento  di 
quella  doloro  fa  cena  l’empietà  giudaica  di  fomininiftrarii  aneli® 
1’  amara  beuandadell'aceco,  e del  fiele . £ fe  nella  guerra  de  Cen- 
tauri non  folamenc.'  i vali  della  meoia , con  cui  li  difendeua  il 
corpo  augi’  intuiti  della  fame  , s’  adoprarono  come  armi  offenfi- 
ue } ma  v n’  albero  ancora  d' annoia  quercia  lì  sforzò  à tutto  po- 
tere di  {piantare  dall’ amene  delitic  della  celebre  Tcinpedi  Teiia- 
giia  ( nel  etti  dittretto  feguì  la  zuffa)  quell'  auimofo  Centauro 
chiamato  Peti  co . 

Vii i ego  Petrsum  conantem  euellere  terra 

Glandferam  quercum. 

Dall’  amene  deiitie  del  Terrettre  Paradifo  il  Saltatore  ( che  fi  de* 
g io  di  riccuerc  il  nome  ancora  da  vna  mittica  pietra:  Petra  autem 
erat  C brifim  ) fpianrò  quell'  antico  albero , per  formar  lafaluce- 
uoie  armatura  della  fanguinofa  battaglia  : Ipfe  lignum  lune  nota- 
nti , damna  hgni  vt  folueret . Et  giti  in  hgno  vincebit , in  tigno  quoque 
v nceretur . lì  fe  finalmente  fu  con  vn  colpo  di  lancia  nelle  cotte 
pereolio  l’ accennato  Petreo  . Lancea  Piriiboi  coftis  immiffa  Peirai . 
Con  vna  lancia  parimente  non  da  Piricoo  ma  da  Longino  fù  nel 
coliate  il  Saltatore  ferito:  F.lvnus  milttum  lance, % lata t eiut  aperutt. 
Hor  mentre  il  noftro  Cefare  non  men  paiccua  1'  animo  con  la_» 

Rrr  «ou* 


Afor.j. 


OuiJ.l.iCM» 

umoifh. 

i.Cgriati.io 

OuM.Ib. 

fc.  «J. 


Digitized  by  Google 


49$ 

conccmplarione  qi  si  doloro/l  mifteri , cheaffaticauail  corpo inJ 
preparar  i cibi  per  raltruirefcttione  ; il  Tuo  aelo  e la  gratia  della», 
lira  vocationepcrauucntV'ratrafportaualoa  oonfiderar,  io  qual 
guifa  grheretidconerudeltàte  oftinatiane  maggiore  non.  vna_* 
fola  volta  contro,  il  vero  e material  corpo  di  Chi  ilio  gii  re  Co 
gloriofoit  Lrnpa  Ubile,  ma  del  continuo  infierifeono  contro  le_* 
di  lui  ini&iche.  membra,  e contro  il  capo  viiibile  di  Santa  Chic» 
fa,  per  crocifiggerlo  ne'dun  legni  de'torchi,  e delle  ftampe,c  per 
ferirlo,  con  la  itera  lancia  dvna  penna  hercticale  : Rurfum  trucifi- 
Zetttes  fibinttt/pps  fii'um  Oci.  onde  fe  nella  guerra  de’Centauri  Pe« 
leo  genitori' Achilie  rii  gran  proue  del  fuo  valore  , conforme  il 
raccomodi  Ouuiio,  che  introduce  Ncftore,  il  qual  Icriferifce  al 
di  lui  gcncrofohgliuoio.il  nofiro  Cefare, che  fin  fu’l  principio  del 
decimo  quinto  Capo,  da  fe fteflo  lì  paragonò  a quei  Centauro, 
che  fu.  Macftrodi  quel  Greco  Heroe ; già  difponcuaiì ad  opporli 
coraggiofamentc a^otefiinucuiCrocififlori» & hcreticaliNoua- 
cori  con  L’armi  delia  fua  dottrina . gii  che  Pamficiofo  Boe  tain_». 
quel  gran catalogodi ftrauaganti  nomi,  nel  quale  arrolla  tanti 
agguerriti  Centauri , non  fà  mentione  alcuna  diChiroue  quali 
riferbandolo  ad  aminaefttar  gj’altri  Hertìi,  & ad  effettuar  quelle 
imprefeietteraric,  chcfopraneirifteflo  Capo  accennai..  Quindi 
è che  mentre  Cefare  a guifa  di. miftico  Cen tauro  hauea  ncllema- 
ni  qualche  vaio  della  fua  officina,  fe  maneggiaua  (per  cagion  d‘c- 
fempio)  la  padella,  per  pafcerdemiftichc  membra  del  fuo  amato 
Giesù,  e per  iftradarle  a goder  lacenadel  celelle  Agnello  r-medi- 
eaua,  che  il  lor-  Capo  fu  priraaim  vita  corporalmente  dal  feruen- 
ce  olio  & odio  dc’Giudei  nelle  crude  legna  d’vn  patibolo-,  c poi 
degl  hcrctici  firictauole  de'loro  libri.mifticamente  con  più  odio- 
fo  c nociuo-fiioco, a guifa  della  celebre  figura;  d!vnpefce  nialtrat- 
teciiJo.»,.  tato -.Piftis  antan  affus  iji  Cbciflus  paffute  nell  'ifieiTo.  tempo  che  ac» 
cendcua  il  fuoco  per  cuocer  le  viuande,.accefo  eglida  più  demen- 
te arder  di  fpirito;  pcnfaua.in  qual  manicr*coola.fùa  penna. , o> 
(fc  per  fua  humiltà  fi  riconofceua  inhabiJea  tantaimprefa  ^tut- 
to bramofo  come  alcunoalrro  più  idaaeo,potuto  hauefie-  impe- 
dire cotefii  più.  danneuoli.  maltrattamenti;  accioche-queigeruerli 
con  incrudelir  con  i herefie  contro  la  Chicfa.non  defiero  più  oc— 
»r,n,o».iu«,  cafione  all'amorofo  Redentore  di.  lamentarli  : Offa  mesi  t.imqnam‘ 
* o-  infrixorioconfixdfunt  . E per  finirla  , fc  per  imitar  l-’hurtultà  del 
fuoSignore,  che  nella  palfione  più  che  mai  Phauea  daroefempio- 
tbilif,  lt  di  quella  virtù:  Hamiiauit  fernet  ipfum-  vfifue-  ad  mortene  Crucis.. 

pregiauafi  talmente  Cefare  del  fuo  humii!  mefiiere  , che  a;  co- 
loro, i quali  a lui  reHiuano  per  conferir  fcco>  qualche  materia-*. 
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letteraria  òrpirituale,  daua  vdienza  coperto  di  quei  panni  lini  J 
che  folcila  tenere  in  quelle\  bade  facende  , per  non  imbrattarli . 
Sape  fieri  confuetttt,  %/t  qui  ad  illuni  vemebant , de  fludijs  ah  quid , aut  de 
fuamet  falute,  eutn  confituri , hnteatum  atqut  adco  fordidatum  inveni- 
reno,  patinai  oliarne  eluentem,atque  hoc  genus  àliamunera  exercentem. 
<co»lulcraua  nella  medelimaoccafionc , in  cui  fi  copriua  di  quel 
pouero,  ma  non  lacero  grembiale;  come  non  fidamente  ^er  il 
Profeta  il  Saluatore  fi  lamentò  della  vefic  inconfutile,  che  a tem- 
po della  fua  pattfone  fi  giuocarono  i Soldati  per  non  diuider]a_«. 
non  fandamus  catti,  fed  foreiamur  de  illacuius  fit . ma  fi  querelò  mol- 
to più  (apparendo  in  perlòna  e non  parlando  per  altrui  bocca.» , 
ma  da  fe  itd'so  con  Piecro  Alefsandwno  ) della  miftica  verte  più 
crudelmente  fqnarciata  dalle. taglienti  lingue  ò penne  dcgl’here- 
tici  , come /è  particolaroicnte  Atrio.  Arrius  vefìemmeam  ,qu*  éfi 
Etclcfta  dilaceranti . e mentre  il  fuo  Santo  Padre  douea  comandar 
a Celare,  che  conl’ago  della  l'uà  penna  in  compor  gl’ Annali  ri- 
farcifse  gli  fquarci,&  i danni,  che  gl’heretici  faceuano  alla  verte 
di  Chriiìo,  nontnen  chclicomandaua  e col  fuo  efempio  l’infc- 
gnaua  che  fuggille  nclla  pouertàebaflf  cfcrciti;  la  fordidezza.ma 
•che raccontialse ancorai  fuoi panni, quando  era n laceri;  con_> 
quefte  rifleffioni  & altre  limili  con  -maggior  breuità  & ordine  me- 
glio difpofte,  vnpiù  copiofo  Elogio  al  noftro  miftico  Centauro 
haurebbe  potuto  formarli..  E fe  vn  fodo  marmo  , fi  moftrò  alsai 
duro  per  imprimere  più  numerofi  caratteri  ; farà  più  facil’vna-» 
fragil  carta,  e forfè  ancor  più  dureuole,.per  efprimerealmcn  l’E- 
pigramma di  Cefare  ; accioche  accompagni  con  ofsequiofo  Ia- 
uoro,  l’altra  del  fuo  Santo  Padre  per  la  corrifpondcnza  nel  Capo 
ventefimo  fecondo  accennata  . Che  fe  ne’verli , che  lodano  S.  Èi- 
lippo.fi  allufc  alleprodezze  operate  da’Grcci  nella  guerra  Troia- 
na; in  quei  del  Baronio  alludeii  a quctt’altro  Cefare  -,  che  trafse  la 
Tua  origine  dall’iftcfsa  Troiai 

T roianus  origine  Cdftr  . 

E fc  bramanfi  altri  disruttori  deH’irtefsa  Città  ; non  manca  quel 
Scmideo,  che  fci  bando  il  fuo  fuoco  per  bruciar  l’hidra,  adoprò 
il  fuo  forte  braccio  per  diroccar  tra  l’altre  quella  bclùcofa  Città: 
Vt  bello  egregia!  idem  d'fieccrit  V ebeti 
T rotami]  ue,Óe  bali  amque  . 

E tra  i Numi  quel  zoppo  Dio  del  fuoco,  che  frettolofo  accorfe  a 
fomminiftrar  le  fue  iìammc,per  incenerir  la  Città  niedefima  , 
Mulciber  in  Troiai n . 

Ma  ponganfi  homai  le  quindeci  riga  dellaccennata  corrifpon- 
denza. 

Ad 
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Ad  Csefarem  Cardinalem  Baronium  • 

Antequam  Annales feriberet , Purpuraque  <veftircturì  Humìlli* 
mum  Coqui  munus  exerccntcm . 

Heu  quid  agii  ? Calamo  Lethcn,  Gladioque  Rebcllcs 
• /,  vince  Inuiflus  Csfar,  vtroque  vale  1 . 

Nofco  artem,  vt  ViRor  volita  V ir  tute,  Caminus 
Ignito  Ingenio  culla  PaUflra  tuxnet , 

Ne c Calamo  ante  tuo  nigrabitur  alba  Papyrut , 

’ C autieri s difcat  quarti  Documenta  Veru . 

Lignorum  fumofa  Strues  candefcit  in  Ignem ; 

Vt  Vigil  ajfiduo  luceat  igne  Focus  . 

Ligna  Foco  apponas,  tua  Dextera  fufcitet  Ignes  ; 

Vt  tnicct  j Ittbeno  Purpura  viua  Rogo. 

Chini  cris  Alctdes,  Calamo  mgra  Monfìra  retundes  ; 

Mulciber  interra  Tartara  Torre  doma  . 

CAPO  VENTESIMO  QVINTO. 

Si  profeguifcon  gl'encomij  deWiJleJJ’o  Cardinal  Baronio  con  il 
paragone  di  T efeo . 

MA  forfè  meglio  farebbe  venuto  in  acconcio  di  paragonare 
il  noftro  EmincHtiffimo  Scrittore  a quell’inuitro  Hciocj  » 
che  tu  il  principal  Impugnatore  de’Cehtauri.  attefoche,fc  Tefeo 
hebbe  parricolar  genio,  e fortuna  di  vccider  i Molla  comporti  di 
due  diucrfc  forme  c nature;  onde  in  quella  guerra  tu  ii  pruno  a- 
prillar  di  vita  il  più  infolenteCcntauro,come  fù  1‘vnico  in  ammaz- 
zar l’Antropofago  Minotauro . Il  uollro  Celare  con  animo,  e ri- 
folutione  degna  del  fuo  nome,  si  come  fù  il  primo  a ridurre  a_* 
quella  perfectione  , che  al  prefente  godiamo.quegl’Annali  Eccle- 
fiaflici,  che  in  vano  altri  di  sì  perfettamente  comporre  tentarono; 
così  fù  l’vnico  in  confutar  adequatamente  tutte  le  forti  d’errori , 
che  a guifa  di  moflri  biformi  concro  la  verità  delia  Santa  Fede.» 
combatteuuno,  armati  congl’hereticali  errori  dell’erroneo  loro 
intelletto,  come  gl’antichi  hcrelìarchi,  e con  la  diabolica  licenza 
di  volontà  deprauata  da  peruerfi  collumi , come  la  maggio;  par- 
te de’Nouatori;  e fallìricando  la  Cronologia  de'tcmpi  , c fluito- 
ne de’fuccefli,  con  la  fallita  dell’opinioni  : & vnendo  inficino 
fcifmi,&  herefie  in  rance  diuifioni  vniti  contro  il  Lapo  vilibile  di 
Santa  Chicfa,  moftrauano , ch’eran  Molili  d'Auerno,  quali  ve- 
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glfauano  à danni  della  verità  nelle  porti  infernali , per  chiuder  a 

tutti  l’entrata  dell’ Empireo . ' - ; • • .1 

Multatine  praterìa  variarum  vtonflr a ferarttm , 

<■  Centauri  in  fnnbus  (labulane,  fcyllaque  biforme!  ; 

Gorgone! , H.trpyaque,  & forma  tncorptris  Vmbra  . 
quali  molta  eurci  tiiron  vinti  e domati  a pieno  dalla  diligenza  Se 
eruditioue  del  noltro  Autore  , i cui  ferirti  lbtnininiftranu  manie- 
ra opportuna  , per  (configgere  ancer  quelli,  che  potclsero  a guifa 
dell’Hidra  ripullulare  , ad  ogni  accorto  e ftudiofo  lettore.  Rem 
fané  ardua m,  ac  perdi(fi:ilcm,  nec  duot  cui quaw  hiftoruorum  tenratm . 

Nè  queita  si  afseucrante alsertione  (tata  farebbe  vn  capricciofo 
ritrouaco  del  mio  temerario  intelletto  , fetua  fondamento  alcu- 


V-***  Asce, 
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00  di  verità  . mentre  intorno  allo  fcriuergl  Annali  a quell’tffec- 
to,  chiaramente  cauafì  dalla  vita  di  S.Fuippo,  il  quaie  col  gran»,  vitadi  S<FW 
zelo,  che  ardeua  nel  fuo  infiammato  cuore  delfhonor  diurno  , c lippv  1 t.c,>j 
della  fallite  del  prò  Sino,  fìcome promdde  a tutti  quei , che  inu» 

Roma  dimorauauo,  con  l’iufticuire  la  prodigiofa  Congregatione 
deirOracoriò1;  cosi  giudicò  efpedientc  il  prouedere  aoilogni  di 
tutto  il  mondo,  & alL’elàirpation  dc\viri;,e  degl'  errori  cojn  fa.dili-r 
gente  ftruttura  di  quelli  Annali . perche  vedendo  il  Santo  con., 
qual  numero  c potenza  molciplicauàli  ogni  giorno  colà  nelle  par- 
ti Settentrionali  le  Sette  dcgl'ueretici  ; con  petto  apolloli.co  pre- 
fcanimo,  e li  rifolfe  di  opporli  loro  ad  ogni  maniera  polfibile  , 
confidandoli  in  quel  Signore  , che  cal  hora  fcrueir  delle  co fe  de- 
boli per  confonder  le  torci,  onde  penfando  a trouar  il  modo  più 
facile  di  poter'abbattcre  si  numerolì  c potenti  nemici  ancor  ,d«tj 
lontano;  con  fpiriro  profetico  , con  parcicolar  infpiratione  iliui- 
na , e con  la  gran  luce  a lui  comunicata  dal  Padre  de'lumi,  non 
giudicò  altro  più  habile  al  componimento  degi’accennari  Anna- 
li,  che  il  noflro  Cefare  , a cui  fcicgliemiolo  trà  tanti  , comandò 
che  in  quelli  minutamente  tutta  l’Hiftoria  Eccleliaftica  rcgdfraf- 
fe  ; affinché  apertamente  di  mano  in  mano  fi  vedetf'ero  1 veri  fuc- 
ceflì  della  Chiefa,  li  fcoprilfero  le  fallirà  degli  errori , non  reflaf- 
fero  ingannati  li  (empiici,  li  dotti  fodero  del  tutto  mcfcufabili,  e 
confcguentcmence  in  quella  erudita  e letteraria  tenzone  rimanef- 
fero  affatto  vinti  e debellati  tutti  li  vitij  Si  errori  » P'e  ea  rottone  fa-  *»,n*k.i.  j; 
collega!  CcHtnriatonm  Mandcburgenfmm  fabulat,  atque  bor  renda  men-  c>p‘  "* 
dacia  con foieret.  Mancò  poco,  che  io  non  mi  perfuadeffi  , cho 
l’Autor,  che  fcrille  la  vita  di  Celare  anch’egli  alluddìé  alia  fatto- 
la de'Centauri  della  Tenàglia, quando  parlò  degl'herttlci  di  Ger- 
mania ; onde  io  qui  rrafcriueflì  in  luogo  di  Centuriatorum  coo-t 
maggior  breuità  Centaumum . ' - • , ,'it_r,.,i. ...  , 
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Ma  che  vado  mendicando  eftriafeche  preue  dall'altrui  relatfo^ 
ne,  per  prouar  le  battaglie  intraprefe  , ò le  vittorie  riportate  di 
quei  nudici,  c moftruofi  CeHtauri  dal  noflro  Autore  nel  compo- 
nimento de’  fuoi  Annali  ? mentre  lt/lcfs- Autor  che  li  fcriffe , è 
Tiftefiò  Campion,  cheintraptefc  quefte  litterane  tentoni,  fornen- 
doli a punto  de'vocaboli  militari,  con  quella  medefima  /inceriti, 
di  cui  lèfemprc  infoi  ita  profeffione,  parlando  col  Santo  , che  per 
effer  già  morcodlaua  in  luogo  di  verità  godendo  con  vifion  bea- 
tifica la  Diuina  cffeiua  di  queil'iafinico  Ver»,  più  per  noftra  no- 
titia,  che  per  bifogno  di  colui , che  il  tutto  vedeua  in  Verbo  lo 
ragguaglia  del  feguico  fucceflb . Quindi  c che  rinolrocon  fau- 
mile oflequio al  fuo  Santo  Padreli  fà  mentionc  di  quel  tempo . 
in  cui  col  lume  del  Cielo  vfeir  vedeua  dalle  porte  delTfafcrno  le 
Centurie  di  Sataiuffo  , agnifa  di  fpaucaceuoli,  & agguerriti 
Centauri, per  /«'oltraggio  alla  Spofadi  Diritto  có  Tarmi  degi'er- 
rori , all'hora  che  il  Santo  per  combatter»  in  difefa  dell'faonor  di 
Dio,  accioche  nella  fua  Spofa oltraggiato  non  folto , non  fi  poto 
a raccòrrò  maggior  numero  di  foldateica  % onero  almeno  vguale 
a quello  della  parte  aunerfaria,  ma  fcelfe  vn  falò  coltro  si  nume- 
ro}], e potenti  nemici  , vn  folo,  ma  debole,  difarmato,  & affatto 
inhabile  ; Vn  folo  impotente,  *t  imbelle  garzone  ; Vn  foto  final- 
mente, che  benché  nc!  nome  lofiè  vn  Cefare,  ue'fatti , e nelle  for- 
ze fi  ricono fceua  vn  niente,  per  far  della  diuina  onnipotenza  mo- 
ftra  maggiore  » Vbi  mente  dia  tua  dittili»  perfufa  lamine,  vidifli  è por- 
tis  infèrn  in  Ecdtfta  detnmentum  progreffas  effe  Centuriai  Satana , 
ex  aduerfo  confurgens  prò  domo  Israel , praliaturus  p reità  Domini , non 
maiori  ve l pati  fàltem  numero  mHuum  comparato  tertamine  dectrtan- 
dum  putalii,  f ed  probi  fettm  ,<}nod  qua  infirma  mundi  funt, eligit  Deus, 
•vtconfundal  forti  a , puerum  tecum  frattura  minimum  ; & bebetioris  in- 
genij  etegifli , quem  vnum  eumdemqae  inermem  tot  obifteres  armai n ho - 
ftibus . inoltre  alludendo  il  noftro  Autore  al  fatto d’Elitooi  al- 
1 hora  quando  pofe  la  fua  mano  (opra  ìa  delira  del  Rè  d'ifraelc  , 
accioche  auualorandota , per  fcoccar  il  fuo  dardo  , lo  faceile  in_» 

4,  guifa  colpir  al  fegno,percotendo  i nemici , che  debellane  ruta  is 

Siria  : Suptrpofm  Blifent  marna  fuas  fuper  mambus  Regts  . Parago- 
na il  fuo  Santo  Padre  a quel  miracoloso  Profeta  ; mentre  pofe  la 
potente  mano  della  fua  operatrice  protettione  fopra  Ja  delira  del- 
lo Scrittore;  atfincheda  faetta della  fua  penna  ottufa  per  l'inge- 
gno, e per  loftile,  diuturna  (come  lo  Arale  del  Rè  d’Ifraele)  faJu- 
ibii  teuole  a’ fedeli,  e micidiale  a’nemici  della  fede  : Sagitta  falutts  Do- 

mai, & feruta  folata  contro  Syriam  , percotefìe  con  taTefficacia-j 
eTauucrfarii,  che  diftruegeflè  tutta  non  la  Soria  > ma  l'herefia_». 
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rìfus  tt  fiquutùs  Elifattm,  qui  manum  fuum  Regis  aurini  fnper  mpo - 
tunt  in  Emiffione  fagrtta,  fedi  ttmeffc  totius  Syna  ptrtuflbrtm.quo  pa- 
ri ter  Symbtlo  tu  mecum  agens , manui  me a debiti  tmm  vtlidtflìmam 
iungens , ebtufum  ftyttim  in  fing  i tt  am  falutii  Domini  centra  infntiantes 
Jffyriot  cor.uertifti.  £ finalmente  accertato  l'Autore  dell*  ottenuta 
vittoria,  prima  di  manifeflarla , e prcndcrneil  polìeflò col  com- 
pimento di  tutti  gl’  Annali  da  fe  componi  ; dal  Cielo  inuoca  il 
£no  Santo  Padre  à porui  T vltimamano  per  la  total  feonheta  de* 
nemici  ; & in  ciò  imitò  il  Capitano  Gioab  r che  per  moftrarfi  lè- 
dei miniftro  del  fuo  Rè , fece  intendere  à Davide , che  andane  al 
campo  raccfòche  ridotta  già  i»  tal  termine  la  Città  principale 
degl*  Amorrei,  che  fìaua  di  punto  in  punto  pcrcflbr  elpugnata-», 
sr  attribuire  tutto  1’  honore  d’haucr  vinto  alla  Maellà  Sua,  e nen 


Bjuu*  IbJd» 


ad’  vn  Miniftro , che  ftimaua  di  riceuer  aflài  honorato  premio  i.Rec/u: 
col  ben  feruire  t Obfide  Ciuitatem,  & tape  tatti , ne  cum  d me  vafiata 
fuerit  V rbty  nomini  me o afcribatu t vittoria.  Et  in  vltimo  per  il  trion- 
fò della  conqniftata  vittoria , il  noflro  Celare , implorando  l'aiu- 
to del  fuo  Sanlo;:  acciòche  dal  CeleAe  padiglione  faccia  mar- 
ciare vn'  efercito  di  tante  lìdie,  quante  filile  d’ inchioflro  hauea_* 
egli  fparfo  ne’  Tuoi  fogli,  per  nonfarreflar  ne  meno  vna  flilla-* 
di  fangue  nelle  vene  de  y inti , e conuinti  Auuerfarij,  l’ inuita  pa- 
rimente ad  accompagnar  con  gl'angelici  Cori  la  fua  meIodia,per 
cantar(comc  Debora)la  trionfale  canzone.  Fané  operi  tuo , & vt  Bwo».ibMi 
libi  in  omnibus  vittoria  ad  fenbatur  ( qnod  Ioab  fcrtpfu  ad  Danid ) ve- 
ni, & quod  rtliquum  efl, tonfile  pralium:  Caleflem  defupertuis  precibus  Iudif 
mone  mititiam  » vt  dtbtllatii  tandem  penitus  hofiibus , triutnphale  car - * ’ 

mere  Debora  tominamus  r de  Calo  dimkatum  efi  lontra  cosi  / iella  ma :• 
nentes  in  ordine  fuo  cantra  Sifaram  pngnauerunt  - 
Et  in  tal  guifa  il  noflro  Autore  quantunque  per  la  fua  folita  fiu- 
mi! tà  fi  ricenofca  debole  di  forze  ,e  di  hauer  1*  armi , e lo  Itile-» 


ornilo  per  si  erudita  , e letteraria  tenzone , ancor  non  volendo  fi 
dichiara  limile  à Barac  gran  condotricre  dell'  efercito  Hcbreo, 
àGiob  valorofo  Capitano  del  RèDauide,  & aloascclebre  Ré 
d’ Ifraele  » Non  farebbe  flato  adunque  gran  fatto, che  io  parago- 
nato T haneffl  à Tefeo,  ne  hauerei  creduto  di  oltraggiarlo  pareg- 
giandolo ad’  vn  Hcroe  fauolofo  . Mentre , oltre  che  l' ifteflb  no- 
flro  Ccfare  paragonò  (come  nel  VigefìmafcttinioCapo  li  dimo- 
flrarà  ) vn’  altro  Cefare  al  fauolofo  Gerionc , Plutarco  la  cui  au- 
torità fouente  anche  il  noflro  Autore  adopra  come  vera(  lafciara 
da  part»  la  fauola  ) riferifee  moltecofe  defTHeroe  Tefeo , che  a-» 
marauiglia  fi  adattano  al  paragone  del  noflro  Cefare.  Tefeo  dop- 
po  molte  prodezze  fi  diede  à coaofccrc  à fuo  Padre  con  portar  « 

lui 
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lui  la  Spada,  c le  Scarpe,  che  haueua  egli  alia  di  lui  madre  IafciaH 
co  per  contrafegno  , forco  vna  gran  pietra  , doppo  di  hauerlo  gt» 
ncrato-  £ Cefare  nell*  accennata  prefatione  applicando  à fc  AeiTo 
il  detto  del  Profeta  Euangelico  in  riguardo  di  Filippo,  da  cui  era 
Ui.fU  ftato  fcolpito  il  (imolacro  della  fua  perfeetionata  vita  : Attendile 
td  petram  vnie  exelfi  eflis:  E ricordandoli  nel  citato  luogo  di  ede- 
re itaco  dal  fuo  Santo  Padre  rigenerato  alla  perfettion  de’coftu- 
rai  ; per  eller  Tempre  in  ogni  dato  riconofciuto  per  fuo  figliuolo, 
ancor  Cardinale, m vece  delia  .Spada  racchiuda  dentro  vna  vagina 
di  cuoio,  li  veilì.  Se  anno  forco  alla  porpora  dell' antico  fuo 
giuppone  , e calzoni  di  cuoio  , e poreaua  le  fcarpe  grò  de , c più 
volte  rappezzate  conforme  ail’vfanza,  che  oilèruò  in  quel  tempo, 
in  cui  viucua  in  grembo  della  Congregatione  fua  cara  Mauro  . 
Tcfco  nella  prima  gioucutù  andò  in  Delfo  , per  reciderli  la  parte 
anteriore  de  capelli , accioche  non  li  fodero  d’ impedimento  al- 
l'imprefe  militari;  c denotandoli  ne’ capelli  del  capo  i peulìeri 
«iella  mente  , dedicò  le  priinitic  del  fuo  crine  à quel  Fcòo  , cho 
con  laluce  de’  fuoi  Oracoli,  credeali  dagencili  di  vener  i facce. lì 
occulti , c preueder  i facari . Onde  quella  ccreinonia  ritenne  pò- 
fcianc  poderi  anche  il  nome  di  quello  Heroe.  £ Cefare  ( oltro 
che  la  liia  Madre  cognominata  Hebouia,  prima  che  lo  parcorifse 
con  iniolici  prelagi  lo  dedicò  alia  genitrice  dell’  eterno  Sole,  la 
qual  anche  al  naro  fauciuilo  con  miracolofa  voce  dai  Cielo  pro- 
tnife  la  fallici  , quando  era  à termine  di  morte  , per  dimoftrar 
che  l’hauea  riceuto  Cotto  la  fua  proceccione  ) nella  Chicfa  , e Ca- 
fa  del  gran  Profeta  dell'  Alci  [fimo,  e del  Lucifero  dell  ideilo  eter- 
no Sole  , fù  il  pri'm  a J’  offerir  con  voto  d’ ohe Jienza  i capelli  de 
luci  peulìeri  al  fuo  Santo  Padre  , che  ancor  fù  dotato  à maraui- 
gliadel  do  io  di  Protetia  , econofceuai  interno  dea  « lem  i ani- 
mo, c con  incredibile raifegnatione  li  dedicò  la  pi. te  ante  ioro 
del  fuo  capo,  nella  cui  totale  mortincaiione  ( come  folcita  diro 
il  mcdeùtno  Santo  ) conlide  Curro  il  vigor  d'  vn  huomo  pei  tetto, 
per  renderli  nelle  continue  battaglie  di  queda  vita  inuitto,  e fpa- 
acnteuole  a'  fuoi  nemici . Tcfco  andò  nell’  ifola  di  Creta  , per  li- 
berar q jei  giouani  Aremelì , che  in  pena  della  morte  di  Andro- 
gino ogni  none  anni  ( Se  eran  paifati  appunto  due  nouennij  ) era- 
no racchiu/i  nel  celebre  laoirinto , il  qual  per  fentenza  di  Filoco- 
ro era  vn  carcere  ranco  intrigato , che  qualunque  vi  entraua  pri- 
gioniero , prima  di  poter  con  la  fuga  vfeime,  vfciua  di  vita.  Che 
fc  ogn’ altra  prigione  à colui  fembrò  vn  inferno  compendiato  in 
diece  palmi , Se  il  fommo  de  mali  perche  pnua  il  prigioniero  del- 
ia libertà , che  è il  fommo  de  beni  i doue  ancor  la  fperanza , che 

« con- 
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è conforto  d’ ogni  fciagura , diuicnc  vn’  inquietezza  del  cuoro; 
il  laberinto  donde  liberoTefco  quegl'innocenti  prigionieri, quan- 
to più  dilacaua  i fuoi  fpacij , tanto  più  accrefceua  la  fembianzaj 
dell'Inferno;  priuaua  quei  miferi  tanto  maggiormente  della  bra- 
mata libertà  , quanto  più  vie  ineftricabili  apriua , per  imprigio- 
narli; e la  vana  fpcranza , che  indarno  prometteua  tra  tante  vie 
di  farne  trouar  vna  che  aprillè  1*  vfeita , peggio  inquieraua  colo- 
ro , che  dopo  d’  bauerlc  tentate  defperauano  di  rintracciarla.On- 
de  fe  fu  detto  da  tal*  vno  Labyrinthus  quali  Lahor  intuì  vi  entrò 
Tcfeo  , per  compendiar  in  quella  fatica , & imprefa  tutte  dodeci 
le  fatiche  d’Hercoleda  lui  emulate.  ECefarc  nondoppodue 
nouenni; , ma  ben  due  volte  il  giorno  , e nel  freddo , e nel  caldo, 
& in  ogni  ftagione  , quantolìuoglia  importuna  , non  per  liberar 
quei  gtouani,  che  fani , e vigorofi  ogni  noue  anni  erano  impri- 
gionati , ma  per  feruire  quei  languidi , e moribondi , che  giace- 
uano  ammalati,  andò  per  neuc  anni  contiaoui  non  al  Laberinto 
di  Creta , ma  all'  Hofpedale  di  S.  Spirito , che  è canto  maggior 
teatro  delle  hunanc  miferie  , quanto  è più  efpolto  ad'  occhi  veg- 
genti d’ ogn’  vno  con  vi/fa  , e videa  più  miferabilc  ; mentre  per 
tanti  letti  .che  veggonli  talhora  nelle  Corde  per  il  gran  concor- 
ro di  languente  moltitudine  moltiplicati , fembra  vn  laberinto , 
che  imprigiona  gl’ Infermi  non  in  piazze  fpatiofe,  e peraltro 
piene  di  diletto  > ma  nell'  aogufto  fpatiod’  vn  letto , in  cui  non., 
folamente  il  corpo  é foggetto  all’ altrui  volontà  nel  prenderci- 
bo , e ripofo,  ma  1*  animo  ancora  , che  non  c mai  rillrerto  da_j 
ogni  più  angulto  , e rigorofo  Carcere  , per  gl’  affanni , e dolori 
non  è libero  nell  efercitio  delle  fue  operationi.  E quelli  miferi, 
e si  grauemente  opprclD , con  carità , e perfeueranza  incredibile 
feruiua  il  noltro  Celare  ( ancor  che  talhora , come  in  altra  ecca- 
donc  accennai , anch’  egli  d troualfe  infermo  ) fin  che  liberauali 
da  quell'  intrigato  laberinto , ò perfettamente  fani,  e tornando  a 
gl’  antichi  efercitij , & alle  loro  cafe;  ò fprigionati  dal  career  del 
corpo , e volando  alla  libertà  della  Celefìe  patria. 

Ma  fe  parlando  pur  dianzi  di  Tefeo  feci  mencione  dell’  hercu- 
lee  prodezze  da  lui  emulate;  per  accennarle  hora  più  à bell’ a- 
gio,  d inoltrò  quello  Heroe  si  bramofo  di  pareggiar  le  glorie  di 
Alcide , che  d come  pofeia  ne’  tempi  feguenti  Temiltocle  inter- 
rompeva il  fonno  alle  voci  della  fama  , che  con  le  fue  ccnro  boc- 
che da  per  tutto  i trofei  di  Milciade  pùblicaua  , cosi  Tefeo  non.* 
folamente  inquietauad  nel  fonno  alla  condderationc  delle im- 
prefe  d'  Hercole  , ma  fenciua  egual  gufto  , Si  inuidia  in  vdirle  in 
^articolar  da  chi  vedute  1 hauea , e ciò  non  per  altro  moriuo  che 


$of 

& imitarle . Onde  per  liberar  la  Grecia  da  Tiranni  che  l’ infetta* 

uano  per  l*  affcnzadi  Alcide  , ò per  la  di  lui  fuppofta  Deificatio- 
ne,  moflo  da  gcnerofa  emulacione  delle  prodezze  da  quello  effet- 
tuate , mtraprefc  pericolofi  viaggi , & vccife  huomini  , c moftri 
fpauentcuoli , à gitila  di  Hercolc  per  Tua  particolar  gloriai  e 
comune-  vtiliti  . Ma  chi  vorrà  conofcere  à pieno , come  il  uo- 
«tiMiiun.  ftro  Ccfarc  per  conliglio  dell’  Apoftolo  emulò  Cbtrifmata  mthtiri» 
ti  inqual  guifa  Uberò  la  Chiefa  da’  tiranni , c moftri,  che  1’  in- 
feilauano  ad’  imicatione  degl’  Alcidi  non  fauolofi  » c per  la  loro 
a (lenza  , mentre  con  Apoteolì  non  profana  erano  volati  al  Cielo; 
fa  di  meftieri  che  afpetci  di  legger  il  Quinto  Libro  di  quella  ope- 
retta, in  cui  fi  proporranno  alcuni  Hcrcoli  del  Chrulianefimo  , e 
poi  più  chiaramente  fcorgeri,chc  il  petto  Apotlolico.e  la  dottri- 
na con  cui  egli  debellò  i viti) , c gl’  errori  , fcnza  temer  odio., 
e la  potenza  de  Grandi , te  il  pericolo  di  violenta  morte  » non_r 
fu  punto  di/fim ile  dall’  opcrationi  di  quegl’  altri  Hcroi  * 
Tra  tanto  baftarà  lupporre , che  fi  come  Tefco  ad  imicatione  di 
Hercole  adoprò  in  vece  della  fpada  la  Clauajcosì  Celare  ìnweaiv* 
do  coloro,  altre  armi  non  volle,chc  la  penna;  Se  in  fin  a luot  pa» 
lafrenicri  vietò  il  cinger  la  fpada,  conforme  il  coftume  degl  altri 
che  fcruono  i Porporati  .Si  come Tefeo  per  cagion  della  genitri- 
ce riconofcendo  Hercole  per  fuo  parente,  fù  creduto  di  naucr  per 
Padre  Netti»no;onde  inftituì  le  felle  Ifttnic  ad  honor  del  Dio  del 
Mare , in  quella  guifa  che  Alcide  creduto  figliuolo  di  Gioue  ad 
honor  di  quel  Nume  inuentò  1’  Olimpie  folcnnita . Cosi  Celare 
ad'  imitacione  di  quegl’altri  Hcrcoli,  di  cui  à fuo  luogo  fi  ragio- 
narà  » ricoaofccndo  con  modo  particolare  d eruditi  i cruci  per 
Madre  la  Chiefa  Cattolica , Ve  il  Padre  vniucrfale,  con  particolar 
gracia , c participationc  della  natura  Diuina  per  proprio  geni  co- 
se , al  dhiino  culco  , Se  honore  folenncmentc  le  fue  litiche  dedi- 
cò ; onde  quando  fù  collretto  ad  accettar  contro  fua  voglia  la-* 
porpora , qucfto  motiuo  in  particolare  propofe  al  Pontefice > per 
dilluaderlo  da  quella  Tanta  violenza»  acciòchcgl  hcrctici,  Se 
tutti  gl’  altri  nemici  della  fede  non  fupponefiero»  che  per  fini  hu- 
/ maui  egli  mollò  folle  ad’  intimare  loro  vna  guerra  tanto  impor- 
tante a gl’ iiuereflS  del  culto,  e feruitio  diurno . Si  come  Tefco 
non  fidamente  ad’  imicatione  di  Hercole  » ma  in  fua  compagni* 
combattè  con  1’  Amazoni  »e  levinfe  (come affermai  autor  del- 
la  Tcfeidc  ) onde  per  gran  tempo  fi  viddero  i fcpolcri  di  quelle 
bellatrici  nella  battaglia  vccilc  , e la  vittoria  forti  nel  mefe  d* 
Giugno , come  ne  fan  tede  le  felle  , ifticuite  à tal  effetto  » e ce- 
lebrate in  quella  llagioue  - Cosi  Ccfarc  non  fidamente  ad  tmita- 
^ * - --  - none 
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xione  degl’  accennati  Alcidi , ma  in  compagnia , e con  T aiuto 
di  quei  mcdclimi  Santi  • de' quali  era  diuotittìmo  > viale  le  car- 
nali concupifcenzc  , che  a guifa  d'  Amazon  i dell'  inferno  , e co- 
me donne  agguerrite  non  s'  atterriscono  di  nauouer  importuna.» 
guerra  in  fino  a gl'  Heroi  del  Paradifo  . A Segno  tale , che  con* 
fertiandofi  egli  Sempra  Vergine,  ancor  nell’  vltima  Sua  vecchiaia^ 
non  fi  vergognaua  di  manifestar  per  humiltà  i combattimenti  del- 
le nemiche  a chi  potcua  , ò con  l’ orationi , ó col  configlio  aiu- 
tarlo; c nella  prima  giouenrù  quantunque  habitalfe  in  cala  d'altri, 
doue  riceucua  benigno  albergo,  non  potè  Soffrire  ne  meno  effi- 
giate nelle  tele  quelle  Sue  auuerfarie.chc  tanto  più  armate  quanto 
più  ignude  moueuano  guerra  all'altrui  purità;  quindi  è , ohe  per 
debellar  quelle  immodefte  figure,  prefe  altri  colori  , chc  Seruirono 
in  vece  di  Sangue  tratto  dalle  lor  vene , per  Sommergerle  nella  to- 
tale Sconfitta  ; onde  la  tauola  della  pittura  Semi  loro  di  Sepolcro. 

E Se  nel  mefe  di  Giugno  appunto  finì  vincitore  tutta  la  guerra^ 
di  quefta.vica  . Speriamo  ancor  noi  di  celebrarne  la  memoria  con 
]'  annua  Solennità  , e veder  aggiunto  alle  nuoue  addicioni , Se 
editioni  del  Martirologio  da  lui  elaborato  , più  nel  rollo  de  Sacri 
fatti , che  nel  frontefpitio  il  nome  non  cauto  dell'Autore  che  rc- 
giftra  gl’ altri  Santi  , quanto  del  Santo  di  nuouo  Canonizato  . 
acciòche  fia  il  primo  tra  Ccfari , che  non  Sondi  vna  Monarchia^ 
terrena  ; ma  in  quell'  Indice  del  Martirologio  dimottri , .che  an- 
cora i Ccfari  fi  adorano  Regnanti  nel  Cclettc  Regno;  giàche_> 
fin'  hora  ini  non  leggefi  alcun  Santo  , che  hauuto  (ubbia  quello 
nome . Si  come  Teléo  imitò  Hercole  nell'  haucr  tutta  la  Sua  po- 
tenza , e forze  in  Se  Solo  , feruendoli  del  Suo  corpo  , come  Se  fotte 
vn’  intiero  ei'crcito  ; onde  à guila  di  Alcide  effettuando  Senza-» 

1*  altrui  aiuto  le  Sue  imprefe  , Sù  Stimato  fi  «cellàrio  à compir 
quelle  degl’ altri,  che  inceruenendo  alle  principali , .che  a Suo 
tempo  s' imprendeuano  ,1’  effertuaua  con  tal  coraggio  , e felici- 
tà , che  diede  luogo  à quel  celebre  prouerbio  Non  fine  Thefeo  . 

E ( permettendo  Dio  vna  diabolica  illulìone,  inficine  con  tante 
altre  , alla.fuperttitiofa  gentilità)  in  fin  doppo  morte  Sii  vitto  in^ 
vna  gran  guerra  combattere  à fauor  de’  Suoi , Se  efler  il  primo  à 
Sconfigger  l’holte  nemica  . Cosi  Cefare  facendo  Senza  elfcr 
aiutato  le  Sue  proprie  fatiche , le  quali  ( come  accennai  ) paiono 
incredibili  a chi  le  mi  fura  con  le  proprie  forze  , à Segno  tale,  che 
dimandato  in  confidenza  da  vn  Prelato  Oltramontano  quanti 
Scrittori , & aiutanti  di  Audio  egli  tcnette , con  la  Solita  ingenui- 
tà Sorridendo  ri/pofe:  T orcuUrc a!caui  folut . Con  tutto  ciò , irMU 
eoa  il  carico  della  Parochia  , e con  l'affiftenza  in  Chiefaper  il 

S f f a con. 


concorfo  delle  Confezioni , ’econ  i fermòni  che  fàccua  ben  crei 
voice  la  fectimana , e con  il  gouemo  della  Congregacene  in  cui 
era  Prepofico  , ofleruaua  puntualmente  l’ irti  cu  co  comune  , fup- 
phua  con  carità  il  difetto  di  quei  particolari , che  per  qualche  in- 
cidenza à propri/  oblighi  fodisfar  non  poteuano  » e fin’  à noftri 
tempi , & doppo  la  Aia  morte  , non  vi  è Autor,  che  fcriaa , ò di- 
citor  che  perori  per  difèfa  della  virai»  e per  impugnacion  de  viti/» 
& errori , che  in  Aio  aiuto  non  chiami  à combatter  feco  il  nodro 
Campione;  acciòche  dalla  ben  fornita  armeria  de'  fuoi  erudiciffi- 
mi  libri  accorra  con  l’ armi  forbite  deH’altrui  fatti  più  celebri , e 
de  fuoi  detti  più  autoreuoli  à dar  forza,  e coraggio  a loro  com- 
battimenti . In  oltre  fi  come  Tefeo  non  fidamente  imitò  Hercolc, 
mal’  honorò  in  modo , che  li  dedicò  i tempi/  à fuo  honore  eretti 
in  Atene  , riconofcendolo  con  heroica  gratitudine  per  fuo  bene- 
fico liberatore  ; mentre  per  il  di  lui  mezzo  , & interceffione  fi* 
'Sprigionato  ; giache  l' fiumane  vicende  portato  haueuano , che_> 
per  fertiir  il  fuo  amico,redalfe  prigioniero  del  Rè  de  Moloffi,  non 
altamente  che  l’ ideilo  Hercolc  fù  ancor  forzato  a fcruir  la  Regi- 
na della  Lidia.  Così  Cefare  ancora  erette  i tempi/  a quei  nudici 
Alcidi , e molti  altri  ne  riftorò  coupriuarfi  deKcpropri:  rendite, 
che  per  fuo  vfo  feruiuano»  e con  prender  m predico  quelle  miglia- 
ia , che  non  hauea . E ciò  per  grata  diuotione  verfo  coloro , che 
con  la  loro  interceffione  lo  proteggeuano  ad’  elfer  vn  giorno  af- 
fatto libero  da  quelle  fiumane  miierie  , in  cui  anch'eglino  viuen- 
do  (i  eran  riconofciuci  di  elfer  auuiluppari . E (ìcomc  per  opera.» 
di  Tefeo  Hercolc  Ai  purgato  da  molti  errori  commeffi  , & india- 
to de  Sacri  Mideri,  quafi  per  caparra  della  Altura  Apotcofi.  Cosi 
pet  opera  , e diligenza  di  Cefare  quei  fagri , e midici  Alcidi  fu- 
ron  purgati  da  molti  errori,  che  ó per  difetto  dell»  ftampe,  ò per 
ignoranza  di  Cronologia , ò per  altro  accidente  a loro  erano  at- 
tribuiti . Et  in  odcquio  di  alcun  di  loro  con  ral’efficacia,  e liber- 
tà di  /pirico  concorie  alla  Canonica  , e vera  di  lui  Apotcofi , che 
fù  fpecracolo  degno  della  vida  degl'  Angioli , veder  quel  buon_»' 
vecchio  , e quell’  Eminentiffimo  Porporato  , all’hora  quando  pet 
affrettar  i douuti  honori,  che  lentamente  differiuanfi  a quel  ge- 
nerofo Hercolc  de'  fuoi  tempi , c gran  Condottiere  dell’  Illuftrif- 
fima  Compagnia  di  Giesù  ; entrò  vna  mattina  nel  Tempio  ap- 
punto del  Gicfù  , comandò  , che  rodo  lode  recata  vna  fcala  > & 
egli  deffo  fall , e con  le  propri-:  mani  cfpofe  alla  publica  venera* 
tione  l’ Imagine  di  quel  Santo  di  Loiola  , quale  col  fuo  fuoco, 
che  hauca  più  nell’ opere!,  che  nel  nome  l' ifpirò  quel  ccleftc  an* 
dorè  . M a li  come  Tefeo  non  1 -demente  ad’  Hercolc  moftrò  l'ac- 
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cerinato  affetto  di  gratitudine  in  cremar  in  si  farea  maniera  la  di 
lui  memoria , ma  parimente  con  maggior  fua  lode  fù  grato  a-» 
Connida  fuo  pedagogo,  che  l’alleuò  con  genero  fa  educa  tione 
per  i militari  eferciti/,  Se  heroichc  imprefe.  Onde  la  Città  d'Ate» 
ne  con  maggior  giufèicia,  e piti  grata  ricognicionc  honorò  colui, 
che  aiieuato  hauca  il  fuo  Heroe,  che  gl'  artefici , che  con  pitture, 
ò fimolacri  effigiato  1'  haucano  : inftiruendo  i facrifici/ , e le  fo- 
Jcnnità  per  Conrnda  va  giorno  prima , eh:  celebraffero  le  fc&e  di 
Tefeo.  Cosi  Ccfare  fe  honorò  in  diremo  gl’  altri  Hercoli  di 
Santa  Chiefa,  molto  maggiormente  moftroffi  grato  in  prettari 
domiti  tumori  a chi  si  virtaofameme  aiieuato  l’ luuea  per  gi’efer- 
citi/  deila  Chriftiaiu  militia , c per  l*  heroiche  imprefe  dell*  era- 
diti  componimenti  . E non  laido  maaiere  d' honorarlo  , e ne' 
fuoi  libri  » e nelle  tauole  appefeauanti  ii  fuo  fepoicro  , e uelpro- 
firarfi  ancor  con  le  faccia  sù  quella  terra,  vicino  a cui  era  foteerra. 
to  ; facendo  queflc  con  altre  ìnnumcrabili  dimollratioai  fobico  ; 
che  i!  Santo  mori , e prima  d'elfer  dalla  Chiefa  dichiarato  meri- 
teuole  de  Cclcfti  honoci , delle  publiehe  veueratiom , e dell#  fo- 
lite  folcnnità.  Si  come  Tefeo  riconofciuco  appena  per  figlinolo 
da  Egeo , e per  amarofa  gratitudine , che  portò  al  fuo  genitore, 
&alla  Città  di  cui  quello  era  Rò  , c per  la  naturale  iuchinatione 
di  far  bene  a buoni , e perfeguitar  i maluagi  ; fubito  che  giunfe 
in  Atene  , per  fedar  i gran  tumulti , turbationi , e congiure  , che 
iui  tronò , vccife  i feditiofi,  debellò  i congiurati , e rappacificò  i 
Cittadini . Così  Cefare  fubito  che  fi  dichiarò  figliuolo  di  S.  Fi- 
lippo, & appena  entrato  nel  Conuitto  di  S.  faouanai,  ò per 
amorofa  gratitudine  verfo  il  fuo  Santo  Padre,  che  ’l  comandaua, 
ò per  il  zelo  di  Santa  Chiefa , ò per  naturai  bontà , e fopranacu- 
ral  virtò , per  maggiormente  perfettionarc  i buoni , & atterrire 
i maluagi  dal  mal'  operare,  ne'  fuoi  continui  fermoni  cominciò 
prima  con  i tremendi  ragionamenti  de  Nouiffinii.e  della  bruttez- 
za , e caftigo  de  peccati  ; e pofeia  col  tacconto  de  fucceffi  della-» 
Chiefa,  e con  la  materia  degl*  Annali  à feonfigger  i maluagi 
ne'  loro  vici/  , Se  errori , Se  a congiunger  gl’  altri  non  meno  in_» 
vmone  di  carità,  e fanti  coftumi  , che  nel  contatto  , & eferciti/ 
di  quella  fanta,  e celebre  adunanza. Si  come  Tefeo  per  continuar 
la  foa  gratitudine  verfo  la  Città  di  Atene  , c per  renderla  più  for- 
midabile a’fuoi  nemici , con  gran  difficultà  pofe  ad' effetto  quel- 
la malageuole  imprefa  di  vnir  infieme  tutti  quei  popoli  conuicià 
ni , che  fparfi  habitauano  per  diuerfi  luoghi  ; aceiochc  diueniffe- 
ro  con  al’  vnione  più  concordi  alla  propria  vtiiità*  e più  fpauen- 
teyoli  a gl' infoici,  & in  cfpugnabili  > a gl'  aliai  ti  d'ogni  nemico 

sforzo , 


Digitized  by  Google 


5io 

Mui.ia  7WC  6forz0t  & hofti!  potenza . Maga «w  àpus , xtque  timirttionc  digitata 
aggreffut  efi  , tmnefque  , qui  Av  tetta  iactlebtnt,  in  f'rbem  coapituit, 
er  tn  popolata  omnet  vaiai  Ciwutis  ctmpcfmi.  Cosi  Cefare  per  eoa* 
rinuar  per  Tempre  il  frutto  di  quella  gratitudine , che  haueua  co- 
minciato a moiirar  alla  ChieU  con  i Tuoi  fcrmoui  • e per  render- 
la iufuperabiie  ad' ogni  nemico  infulco  d'hereticali  oppugnatori  ; 
con  difficoltà  , e fatica  incredibile  radunò  inficine  ( come  nel 
precedente  Capo  accennai  ) ciò  che  {parlò  era  in  moltilfimi , c 
poco  meno  che  innumerabili  altri  Scrittori , e greci , e latini , e 
la  cri , e profani , & hiftorici , e poeti , e dogmatici  > e morali  ; e 
Campati , e mauufcritti;  & in  fomma  non  era  in  tutto  il  mondo 
Archiuio,  e biblioteca , da  cui  non  radunale  r indefcilò  noflro 
Cefare  tutti  quei  autori , che  accrefccr  poteflero  il  numerofo  po- 
polo de  fucceffi , che  ne'fuoi  Annali  egli  congregò . La  cui  ttruc- 
tura  non  folamence  fetnbra  limile  alla  Città  d*  Atene  ftabilira  da 
Tefeo  , la  quaie  ( come  il  accennò  nel  Decimo  terzo  Capo  ) hi 
Aimaca madre  i e nutrice  della  fipienza , ma  (con  il  douuco  ri- 
fpettOiche  per  ogni  Capo  merita  il  gran  Padre  delle  Lettere  Ado- 
ttino Santo  ) con  maggior  ragione  può  chiamarli  la  Cicca  di 
Dio. 

Non  vi  hà  dubbio  che  quel  gran  Dottor  della  Chicfa  ( le  cui 
lodi  fcrbanli  ad’  altro  propolito  ) non  moftralfc  la  vaiti  ci  dei  fuo 
mottruofo  ingegno  nell' edificar  con  la  Tua  logegnofa  architettu- 
ra fu  le  fode  fondamenta  di  fragil  carta , e con  la  aera  calcina.» 
dell’  inchioftro  quella  marauigliofa:  Città  » che  diuifa  in  venti 
due  ampie  ftrade  di  arrecante  libri , c diftiuta  in  tanti  fentieri , 
quanti  hà  capi , la  fe  capace  di  numerofo  popolo  d innumerabiii 
fcrittori , che  da  ogni  parte  con  i racconti  de  proprij  fucceffi  ,e 
dottrine  concorfero  a popolarla , e facendola  fcala  franca  d'ogni 
Autore  ancor  profano,  che  a guifa  di  Mercadautc  con  i liquefatti 
metalli  dell-  inchioftro  e fudori  facendo  compra , c prouifione  di 
varie  merci  d’ogni  erudicione  con  le  bianche  vele  de  propri/  fogli 
nauigò  verfo  quella  erudita  Città,  per  trafficarle  con  l'acqnifto  di 
maggior  credito  ; mentre  lo  ftirnaua  degne  di  credenza  , e quali 
lorfacea  vna  fede  di  credito  quell'  Agoilino  , che  in  approuarlo 
per  vere,  lor  daua  maggior  pregio,  ftima,  * autorità  . Ma  vaglia 
il  vero, .con  quelle  & altre  lodi  maggiori,  che  darli  ponno  a quel- 
la Citta  di  Dio  edificata  dal  Sauto  Dottore  ,(  fe  l'afFetto  non  mi 
fnborna,  Se  inganna,  e fe  il  {oggetto  che  hò  perle  mani  con  i Cuoi 
ferirti  quali  con  rn procedo  informariuo  mi  fcuoprc  la  verirà)noa 
hà  che  fare  con  rvtilirà,  e commodo  che  da  ogn‘  vn  riceuclì  nella 
ftruttura  degl' Annali  architettata  dal  uoftro  Cefare  . Onde  meri, 
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facon  più  proportioneuole  conuenienza  i rifcontri,  Se  il  nomo 
dato  da  quel  santo  al  fuo  volume.  Pofciache  fe  quel  grand’inge- 
gno Africano  fabbricò  la  fua  ingegnofa  Cittì , per  opporla  come 
ivo  a foda  rocca, opportuno  riparo,*  inefpugnabilc,.  Cittadella  agl’ 
aflaiti  di  coloro, che  impugnauan  con  le  fpade  pungenti  delle  loro 
lingue  mordaci,  e delle  penne  lor  malediche  la  Chriftiana  Reli- 
gione , attribuendo  le  difgratie  di  Roma  , e rinondatione  do 
Goti  alla  Fede  di  Chrifto  , che  gii  pubicamente  cou  liberti  »e 
fenza  impedimento  alcuno  nell*  alma  Cittì,  8t  in  tutto  Tampio 
dominio  del  Romano  Impero  profclfauafi;cotefti  affalci  de  Genti- 
li pareuano  inutili , Se  inefficaci  l’accufc . Ma  Cefare  con  più  op- 

{ fortuna  architettura  fabbricò  la  grau  mole  de  Tuoi  Annali  non  fo- 
amentc  coatro  i vaui  sforzi  del  geneilefimo  già  indebolito , ma 
contro  l’herefie , che  ì tutto  potere  all’  bora  più  che  mai  in  gran 
copia  inondauano  contro  la  Cattolica  fède , Se  iufieme  la  fabbri- 
cò contro  turti  gp  altri  viti} , Se  errori , che  diftruggere  cenraaa- 
no  il  fodo  edificio  della  Chriftiana  Religione . Quell*  Aquila-* 
de  Dottori  con  il  roftro  de  fentenriofì  detti , e con  le  ali  della.* 
fua  erudita  penna  attefe  ì disfare  le  falfitì  de  gentili  gii  diuenu- 
te  oggetto  più  di  fcherno , che  di  vencrationc , e negli  virimi 
fuoi  libri  erede  la  diurna  fua  fabbrica.  Onde  ( fe  non  fi  hi  ri- 
guardo  al  fine  » ò motiuo  da  lui  manifeftaco  verfo  il  fine  del  fuo 
volume , ouero  al  celebre  affioma  della  Duietica  , che  denomina- 
ti, fumiiitrà  pctiori)  più  collo  merli , ò corri , ò tempio  della diui- 
na  Cittì,  che  Città  di  Dio  quegl*  virimi , e dottiffimi  trattari 
chiamar  fi  poceuano.  Ma  Cefare  dalia  prima  diteione  fino  all* 
vltima  fillaba  de  fuoi  Annali  fempre  architettò  il  medefimo  edifi- 
cio , quantunque , per  maggiormente  aflodarlo  » non  rifiutalo 
di  adoprar  Tacque  delle  profane  fetenze , l'arena  di  mal  fondati!-* 
poefia , Se  ogn'alrra  materia  di  profana  ernditione  . £ per  finirla 
quantunque componeffe  quel  gran  Dottore  molti, e dottiffimi 
libri  degni  tutti  del  fuo  rado  ingegno;  quella  fua  Città  compo- 
fe  d’vn  foi  volume,  benché  diuifo  in  molti  libri , quale  non  è alia 
fine  fi  grande  che  pofTa  pareggiare  vn  fol  tomo  degl’  Annali  di 
Cefare  . Onde , benché  i libri  non  fi  mifurino  a canne  , pure  per 
dar  loro  il  nome  d'vnagranCitcà.fi  deuehauer  qualche  riguardo 
al  gran  numero  delle  materie,  che  fi  diuidano  in  varie  cafe  , Se  al- 
la moltitudine  degl' Autori,  che  la  numerofa  popolatone  con- 
flituifcono . La  doue  i molti,  e maggiori  tomi  degl'  Annali  fono 
fi  vaiti , e copio  fi , che  non  folamente  adequano  con  innumerabi- 
li racconti , rifkflloai , e notine  ( per  cui  Cefare  come  per  tanto 
Rcadc  couducc  i Lettori  al  fine  da  lui  prefiflo  di  fcuopririoro  Ja_* 
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verità  ) li  dodeci  mila  fladij , che  il  diletto  Difccpolo  numerò 
nel  rauuifarc  con  la  Tua  viltà  d'  Aquila  la  mifura , e delincare  con 
la  mifurata  penna  di  veridico  Euangcliha  la  valla  mole  della  Ce» 
Ielle  Gicrufalemme  . Mane  dodeci  tomi  daini  componi,  c podi 
focro  i torchi  delle  liampe  ancor  pareggia  le  dodici  fondamenta, 
fopra  di  cui  è fabbricata  la  Celelte  Città , con  tutte  falere  pro- 
portioni  di  quel  numero  duodenario  canto  mifleriofo  nella  feria- 
cura  , e tanto  proprio  della  Città  celeftialc  per  la  celebre  vniuci- 
falicà  che  in  quel  numero  dilcgnali  * c Quia  duodenario  fape  nume- 
ro folet  in  finpturis  vniuerfitas  defi^nan . Mentre  per  le  dodeci 
porte  , che  apprettano  l'entrata  , cuftodite  da  altretanti  Angeli  ; 
cioè  a dire  per  i dodeci  principi)  d'altri  tanti  Tomi , ben  guidati 
dal  fuo  angelico  , c perfpicacc  intelletto , elfendo  in  quelle  porte 
indio  il  nome  delle  dodeci  Tribù  dllraelc,  denotali  che  ogni 
vero  fedele  croua  facililfìma  Tenti  ara  , e prona  vtiliflìma  l'intel- 
ligenza degl’Annali  ; quando  non  refla  elei  ufo  dall'  adito  fe  non 
chi  è amico  della  menzogna , & impugnatore  della  verità  ; à cui 
con  Angelica  diligenza  , e zelo  dall’ Autor  li  fà  intendere:  Foris 
omnis  quia  amst,  & fatit  mendaciuni . E fe  nelle  dodeci  foudamen- 
ta  della  loda  fua  dottrina  fono  incili  ancora  i noini  d'altre  canti 
Apolioli , per  dichiararli  vna  diuina  Città  , denota  che  i Tuoi  do* 
deci  tomi  tutti  contengono  verità  irrefragabile  i dogmi  di  fede , 
dettami  Apoftolici  fuper  edificati  fupra  fundamentum  /Iptftolorum- 
Et  i dodeci  mila  feguaci,  dodeci  volte  moltiplicati  che  popolano 
quella  marauigliofa  Città , lignificano  tutte  le  nationi  prefenti , 
c le  generarioni  future  > che  al  gran  lume  d'ingegno  , di  cui  fà  iui 
mollra  l’Autore , trouando  tutti  palio  adequato  al  proprio  intel- 
letto, ricetto  alia  volontà  , e ripofo  alla  diuotione , paflcggia- 
ranno  allegri , e riuolgeranno  con  guflo  l’ampie  piazze  di  quei 
dottifsimi  volumi.  E fin  i Regnanti,  «V  i più  potenti  della  terra , 
ò perche  a loro  fono  dedicati  quei  libri , ò perche  de  loro  fucceftì 
fon  pieni , ò perche  dagl’  opportuni  racconti , c riflefsioni,  che.» 
fi  fanno  fopra  gl’antichi,  apprendono  i moderni  la  maniera  di 
ben  gouernarc  fe  lleffi , flt  iloro  valfalli , e di  portarli  meglio  nel 
diuino  fcruiuo , c ucl  rifpetto  della  Chiefa  (per  non  efl'cr  puniti 
dall  eterno  Monarca  , il  qual  dà , e toglie  i Regni  conforme  al. 
fuo  giufto  beneplacito  ) e tutti  accrefceranno  pregio,  & houore_» 
*11  illcfia  Città  ; & ambulabunt  gentes  in  lamine  eius,  & Reges  terrei 
*»errent  gloriai»  finita,  & honorem  in  illam.  Che  fe  finalmente-» 
C ìouanni  col  fuo  fguardo  Aquilino  auuerti , che  le  dodeci  porte 
non  erano  altro , che  altre  tante  margarite  j e clic  dodeci  diuerfe 
pietre  pretiofe  nelle  fondamenta  di  quelle  beate  mura  eran  coli 
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locare  ; non  (blamente  i dodeci  tomi  dati  alle  (lampe  fembrano 
tante  gioie  inebimabili,  e moltiplicace  in  tante  altre  innumcra- 
bili  , quanti  fono  i fucceffi,  le  riflefiioni , le  dottrine  , i dogmi, 
e quali  che  diflì  anche  i periodi , & i caratteri;  mà  parimente  i do- 
deci manufcritri  che  furono  fcritti  di  proprio  pugno  dall’  iftefl'o 
Autore  a caratteri  di  gemme,  che  donò  egli  alla  Biblioteca  Vati- 
cana per  memoria  , c gratitudine  , hauendo  indi  cauato  la  mag- 
gior parte  de  tefori  di  eruditioue,con  cui  anichì  la  fua  maraui- 
gliela  bruttura  . Nepoteua  con  maggior  Tuo  guadagno  collocar 
in  altro  luogo  più  conueneuole  il  Tuo  grato,  e gran  dono.  Poi'cia- 
che  (e  gl’intellettuali  Parti  del  Tuo  ingegno  alle  dodcci  Porte  dell’ 
£mpireo , & a tutti  gl'  altri  duodenari;  della  cclebe  Città  li  fono 
paragonati  : quella  iulìgne  libraria  trà  gl’ edifici;  terreni , e ma- 
teriali , e per  la  fontuolità  , e per  la  grandezza  , e per  l’eccellenza 
d’erudite  pitture , e pergi’  ornamenti  proportionati  alla  Pontifi- 
cia magnificenza  ,&(  oltre  per  molti  altri  capi  ) (opra  tutto  per 
il  numcrofo  popolo  di  fcicltiffimi  Autori  anch’  ella  radembra  ri- 
mile alla  Celelte  Gerufalemme  • 

Tanto  proportioneuole  fù  la  bruttura  degl’ Annali  all’  edificio,’ 
al  nome  della  Città  di  Dio . Onde  par,  che  ribellò  Autore  vo- 
lefle  alludere  a tal  ri  (contro  , quando  con  la  (olita  humiltà  di- 
chiarando (e  bello  inhabile  a perfettionar  fi  nobile  archittetura  , 
c (eruendofi  apunto  dell’  ibeflo  vocabolo  appartenente  a limili 
artifici; , dichiarò  il  (no  Santo  Padre  della  (uà  bruttura  il  princi- 
pal  Architetto,  quando  fé  quella  celebre  atrebationc  , qux  amplis 
notti  ipfum  prxdicet  Aanaltum  p/inum  autiorem  , & artbiteSum . 
Talmente  , che  fe  parue  ad  vn  grand’  ingegno , che  l’cruditiono 
più  pompofa  , quali  vna  Regina  Saba  conducete  i relòri  de  Re- 
gni branicri , per  abbellir  quella  Città  edificata  da!  grande  Ago- 
bino quali  Reggia d’ vn  più  perfetto  SaIonone;alIa  bruttura  degl’ 

• Annali  di  Celare  canata  dal  modello , e miniera  del  (no  ingegno, 
c poba  tu  opera  dall’  indefeba  fatica  , & indubriofo  lauoro  della 
fua  penna  , oltre  che  concorfero  le  ricchezze  dell’ eruditone  d’o- 
gm  paclc , & i tributi d’ogni  Sapiente,  diede  l’vltima  mano , e la 
ridalle  a perfettione  colui , che  nel  ventefimoterzo  capo  fù  ante- 
pobo  a quel  medefimo  Salomone,  che  riceué  i ricchi  donattui 
dell' accennata  Rcina.  lì  fc giuba  il  fentimentod’alcuniefpofi- 
cori  laprofetia  del  Regio  Profeta  intorno  all’  Euangclica  predi- 
catione  degl’  Apoboli  ( in  omnem  terrai»  exiuit  fonnt  corum)  fi  è di 
mano  in  mano  auuerata  negl’ altri  huomini  Apobolici , & iru» 
particolar  nel  gran  Sauerio  che  più  d’ogn’  altro  penetrò  negl’ vi- 
rimi contini  dell' .Oriente  . l.’edificio  della  Città  di  Dio  predet- 
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to  dal  profeta  Euangelico.non  tanto  Ietterai  «ente  nel  Re  Ciro  . 
e nella  terrena  Gierufalcmme,  quanto  figuratamente  nella  venuta 
del  Meffìa , e nella  miftica  bruttura  della  fua  Chiefa  ( per  liberar 
i Tuoi  fcrui  dalla  fchiauic:  di  Saranaiio,  A il  Mondo  turco  da  ogni 
errore  : Ipfe  adificabit  Cmnatem  meam  & eaptiuitatem  meam  dmit- 
trt , *e»  in  pretta  ncque  in  munenbus)  tu  cominciato  da  Chrifto  che 
vi  pofe  la  pietra  fondamentale  , & angolare  di  fe  fletto  , e de  Tuoi 
infiniti  menti , ma  volle , die  i Tuoi  operarli  come  caule  inftru- 
mentaii  aneli’  eglino  fi  adoperartelo  ad  edificarla  ; e doppo  le  fa- 
tiche di  molti  altri  Santi , e Ootcori , fu  oitramodo  in  particola- 
re abbellita  dal  grande  Agottino  , che  più  d’ogn’altro  fi  adoprò 
in  eflremo  conila  fua  dotta  induflria , e grand’  ingegno  a darli 
ogni  compimento  ; a fegno  cale  che  il  Santo  ifletto  ingenuamen- 
te confcfsò  le  difficoltà  patite  di  gran  lunga  maggiori , che  non 
fùron  quelle  che  incontrò  Tefeo  nell’ ingrandir  Atene,  fioca *- 
tem  de  Cimiate  Dei  grande  opta,  he  alerone  replicò  il  medettmo  Ma- 
gnmn  opus,  & ardii um . Mali  c finalmente  la  bruttura di coceflo 
miitico,  e vailo  edifìcio  perfettionata  dalla  diligenza  del  Baro- 
nio,  che  con  la  valliti  d'ogni  maceria,  c con  le  fortifìcarioni  d o- 
gni  armatura  valeuole  a refìilere  a tutti  gli  sforzi  d'ogni  forco 
d’auuerfarijl’hà  ridotta  a tutta  perfezione  Ipfe  fdificabit  Cimta- 
temmeam , Che  fe  c’inolcraremo  a conliderar  il  brutto  cauato 
dagl’  Annali  » quali  da  ben  fortificata  Cicca,  potenti  con  le  forbi- 
te  armi  della  più  foda  crudi ttione  a liberar  dalla  feruitù  del  de- 
monio quei , che  da  lui  erano  incatenati  con  gl'crrori.  Se  hcrefie, 
baila  incendere(tra  le  conucrfioni  de  primari;  heretici  ridotti  alla 
fede , con  legger  folamente  gl’  Annali  ) quelle  due  più  celebri,  di 
Ciuito  Caluino , e Cafparo  Scioppo , entrambi  huomini  dottiftì- 
mi,  che  ciò  ne'  loro  ferirti  ingenuamence  confettano , per  auue- 
rar  le  feguenti  parole  d’Ifaia.£(  captiuitatem  mea  dim  ttet . E fe,per 
finirla, ìifletter  vogliamo  all  oAinaca  ripugnanza,  che  moflrò  Ce- 
lare in  rifiutar  non  (blamente  ( come  accennai  ) la  Sacra  Porpo- 
ra , ma  i donatiui  ancora  che  li  faceuano  quei  Regnanti , a'  qua- 
li dedicaua  i fuoi  libri , per  non  parer  d’  ctier  per  la  ftruteura  de’ 
fuot  Annali  rimunerato , difficilmente  fi  crouarà  ferì  «ore  , a cui 
vnitamence  tutta  1‘  accennata  profeti!  pofla  meglio  adattarli . 
Non  tn  pretto  , ncque  in  mu nertbus  . 

Ma  lafciando  quello  paragone  di  Santo  Agoflino  » che  ad’  al- 
cuno forfè  parerà  troppo  ardito,  torniamo  a Tefeo , il  qual  ve- 
dute le  difficoltà  , che  incontraua  in  ingrandir  la  fua  Città , e_> 
da  contadini  auuezzi  alla  vita  mitica  nelle  Ville,  e da  potenti  che 
domìnauano  in  quei  Contadi  » c da  Ricchi  > che  mal  volontieri 
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aecommodauanfì  ad'vnavita  comune,  e da  liberi  che  foggec- 
tarfi  non  voieuano  all'  altrui  volere»  e da  ogn'  altra  forte  di  per- 
fone  a cui  difpiaceuano  cotcfie  nouità  , fù  incoraggiato  a profe- 
guir  f incominciata  imprefa  non  men  pcricolofa  » che  difficile.» 
dall'  Oracolo  di  quell*  Apoliine , che  ( per  quanto  accennai)  cre- 
deuafi  di  predire  gl’ altrui  faccetti  auuenire  : 

Tktfut  inutile  malti  «m  accede  labori.  Pl«u«.ik4. 

E Cefare  alla  fculcura , 8c  vnione  della  miftica  Città  de*  Tuoi  An- 
nali ( come  pur  dianzi  fi  accennò  ) fù  incorraggiato  dal  profeti- 
co fpirito  di  quel  Santo,  che  vedendolo  ancor  doppo  il  comman- 
damento perla  malageuole  imprefa  irrefoluto , lo  confortò  , e li 
ic  intendere  che  in  ogni  conto  fi  rifalueue  ad’  effettuarla  ; in  ma- 
niera che  nelle  innuinerabili , e ragioneuoli  difficoltà  che  haueua 
egli  per  non  comporre  detti  libri,  ò fabbricar  cotctto  miftico 
edificio , e con  c fpreffi  comandamenti , e con  foilecita  premura  » 

& in  fin  con  vifioni  fù  e forra  co,  & indotto  a quietarli,  & obbedi- 
re . Et  io  quella  guifa  che  Tcico  doppo  di  hauer  fatto  quella  ma- 
rauigliofa  vnione  de’  popoli  » & accrefciniento  della  Città , e di- 
latacionc  de  confini , creile  quella  celebre  colonna,  in  cui  ancora 
incife  la  fua  Ifcrittione  per  memoria  del  fatto  : Celebrai  am  illam 
toltmnam  m Ijìbm  fretti , epigtommadue  mfcripfit . Non  al  tri  men- 
te Cefare  nejl’accennata  prefauonc,  che  appunto  i fcritta  nell’ot- 
tauo  libro  , per  mollrar , che  la  fua  mifkriofa  Città  già  ridotta.» 
era  compitamente  a peritinone  , acci  efeiuta  di  numerofo  popo- 
lo d‘  innumerabili  faccetti , e dilatata  ne1  confini  d’ ogni  poffi- 
bile  notitia  » fi  tà  intendere  a chiare  notefche  il  ringratiamento, 
il  qual  fi,  8e  il  voto  che  fcioglìe  al  fuo  Santo  Padre,v*ol  che  fìa_* 
vna  Colonna  , che  fi  muoua , e parli , e con  lettere  grandi  predi- 
chi ad  ogn’ vno»  chi  fi  a fiato  i’  inuentore,&  architetto  della  firut- 
tura  , & edificio  degl’  Annali . Vt  per  Orbrn  tenarum  quocumque  sano /&M. 
yetem  ferentur  Annuiti  , mobili  t fttipfa  etejut  votala  fenlpta  Col  tanna  * 
que  amplis  notti  tpfum  predati  Annali nm  primum  audorem  , & anbi- 
teflum  . Et  in  quella  guifa  che  Tefeo  fa  doppo  la  fua  morte  pcr- 
feguitato  ne’faoi  figlinoli, che  priuati  del  Regno  dal  Rd  Maefteo, 
lo  ricupetaron  pofeia  per  honor  del  lor  Padre  con  maggior  ripu- 
tatione.  Non  alrrimenre  C efare  appena  morto  fù  per fegui tato 
ne’  fuoi  libri  quali  fono  1 vai  figliuoli d’^vn'  huomo intellettuale 
( come  nel  terzo  libro  fi  moflrari  ) mentre  Dietetico  Caufabono 
quelle  pedàtefche  anootationi  Rampò  córro  il  primoTomodegl* 

Annali,  le  quali  ridondarano  apprettò  i faggi  filmatoli,  e fpaffio- 
nati  giudici  del  vero  à maggior  credito , e gloria  del  noftro  Au- 
toic.  Et  in  quella  guifa  finalmente  che  il  monumento  di  Tefeo 
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r gran  tempo  in  vano  cercato , e per  negligenza  di  chi  douena 
honorarlo  , rimafto  priuo  di  honore , polcta  quali  doppo 
quattro  fecoìi  fu  konorato  da  Cimone , che  trasferì  le  di  lui  of- 
fa) inftituendofl  letterari;  cfcrciti;  per  memoria  di  tal  crauslatio- 
ne  . Non  altrimente  (per  far  ritorno  non  già,  ma  per  riflettere* 
à qucìliflello  luogo  in  cui  ci  trouiamO)  d'onde  par  che  fi  é diucr- 
tito  con  la  moltitudine  de’  rifeontri , che  mirano  con  i loro  pa- 
ragoni aH’ifìeflb  termine)  la  memoria  di  quel  farro  efemplare_>, 
con  cui  Cefare  (erui  per  Cuoco  in  quella  celebre  officina.relUndo 
molto  più  d'vn  fecolo  (cancellata  dall’alFumicato  frontefpitio 
del  fuliginofo  Camino,  e tanto  tempo  indarno  bramata  , per  ne- 
gligenza non  gii,  ma  per  modeftia  de’fuoi  (che  attenoeuano  più 
a far  cofc  degne  di  edere  fcritte.chc  à fcriuer  gl’altrui  fatti  ; & in 
ciò  peufauanodi  condefcendere  al  genio , & humilcà  del  celebre 
lor  Cuoco) è fiata  finalmente  più  con  rozzo,&  infiantanco  itile*, 
che  con  letterario  Audio,  & eiercitio  rinouata  . 

Ma  Ce  (conforme  accennai  nelCapo  terzo, lodando  il  gran  Gre- 
gorio, e nel  decimo  nono,  lodando  il  P.  Vincenzo  , e nel  fecondo 
c terzo  libro,  & altroue  più  volte  replicarò)  ne’  Gentili  fi  viddero 
le  foleombrc  delle  virtù  auuolce  tra  le  tenebre  non  men  deli’Jdo- 
d.  Aognft.4*  latria,  che  d’altri  viti;  e misfatti . Narri  quali!  corpons,  & uniorum 
potefi  effe  mens  domina,  vari  Dei  nejcta,  nec  eius  imperio  fubmgata  , fei 
vitiofiffmis  dnmombui  corrumpenttbus  profittata  ? Non  deue  talmen- 
te paragonarli  Cefare  con  Tefco  , che  non  fi  ammetta  tra  loro  có 
douuca  cccetrione  molto  gran  contrarietà  , & eforbicanti  diffe- 
renze . Pofciache  Tcfeo  tu  fempre  impudico  a tal  fegno  , che  fin 
dalia  giouentù  cominciò  a fedurre  vna  femplice  fanciulla,  doppo 
di  haner  vccifo  il  di  lei  padre;  pofeia  (uggì  «on  Arianna , vccifo 
prima  il  fratello;  indi  lafciando  perfidamente  colici per  amordi 
Egle,  poi  amò  Fedra,  Hippolica,  & altre  fenza  numero,  e fin  nel- 
la vecchiaia  r^ipi  Hclena,  che  non  era  giunca  negl’anni  delia  pu- 
bertà. E Cefare  ( come  accennai  ) abbonendo  ancor  l’effigie* 
dell’ Helene, le  fcancellaua dalle pircure nella  giouentù,  c man- 
tenendo fempre  cou  grau  diligenza  la  fua  verginità  • & aiutando 
l'altre  fanciulle  con  larghe  limoline  a conleruarla,  fin  ncH’vItima 
vecchiaia  vfaua  ogni  sforzo  , perfottrariì  dall’inuolontarie  ten- 
tarioni . Tcfeo  era  caparbio,  e difobedicnte.a  fegno  cale  che  pre- 
gandolo fua  Madre  con  afferro  non  men  tenero,  che  foliecito  del 
di  lui  bene  , a non  imprender  per  terra  il  perigliofo  viaggio  di 
Atene  ; c non  volendo  il  vecchio  e defedato  Padre  (quali  prefaeo 
della  difgratiata  fua  morte , la  qual  poi  l'auuenne  ) che  nauigallc 
per  Crct*  ; egli  al  contrario  c per  terra , e per  mare  viaggiamola 
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le  » mo  capriccio,  e contro  la  volontà  de*  genitori . E Cefare  ef- 
iendoft  ancor  da  giouine  obligaco  con  voto  d’obedienza,  refegai 
con  tal  puntualità  non  folatnente  col  fuo  Santo  Padre , ma  anco- 
ra con  le  fue  figliuole  fpiricuali , che  effendo  vecchio  non  mciu# 
canuto,  cheporporato,  in  vdir  (come  fi  dille)  da  vna  donzella,  la 
quale  con  puerile  Icmplicità  rauuercì,che  il  fuo  bianco  Rocchetto 
era  troppo  fontuofo,  l’obedì , e fi  emendò  con  mutarlo  in  altro 
più  comunale.  Tefeo  fù  vendicatilo  , e furibondo  in  maniera, 
che  oltre  innumcrabili  huomini, quali  per  lieui  cagioni,  ò per  va- 
ili pompa  del  luo  gran  valore  ammazzò,  fentcndofi  mal  fodisfat- 
to  degl’ Ateniefi  , partendo  da  quella  Città  , per  il  cui  bene  fiera 
tanto  affaticato  , vomitò  contro  loro  si  horrende  imprecationi , 
Che  fin’al  tempo  di  Plutarco  ritenne  il  nome  di  quelle  il  luogo,  in 
cui  Tefco  stogò  la  fua  bile . £ Cefare  fù  si  nunfueto  , che  ancor 
porporato  riceuea  ( come  fi  dille  ) la  correttione  da  ogn'vno,  e 
pregaua  ogni  forte  di  perfone,  chc'l  correggclfcro  ; e quando  era 
offclo.hauea  per  collume  di  far  qualche  beneficio  a chi  l'offende- 
ua,  c quanto  più  graue  era  l’offafa,  tanto  il  beneficio  era  maggio- 
re . in  modo  che  folcua  per  fcherzodire  qualche  fuo  amoreuole  ; 
che  fi  pentiuadi  non  hauerlo  grauemence  oltraggiato  , perche  in 
tal  maniera  flato  farebbe  da  lui  fommamente  beneficato.  Mafe 
da  Gentili  fenza  eccettuarne  alcuno  , nè  men  per  ombra  fù  pro- 
filata, ò almen  conofciuta  la  virtù  dcU’humilcà , quantunque.# 
( come  lì  è detto)  hauelfero  qualche  apparenza,  in  cui  l'altre  om- 
breggialfero:  Tefco  in  ogni  fua  iinprefa  , & attionc  fi  inoflrò  in 
cflrcmo  arrogante,  fuperbo,  ambitiofo  . E Cefare  in  tutta  la  fua 
vita  Ai  tanto  burnite  . che  fin  da’teneri  anni  con  modo  infolico  » 
con  efempio  raro,  c cèn  vqco  particolare  fi  obligò  all’humilti,  c 
l’ofièruò  si  puntaalmente  ,che  fece  il  pofìlbile  con  viar  maniere 
incrcdibiIi,perfuggirognifortc  di  honore . Che  inarauiglia_» 
dunque  fe  la  Diurna  prouidenza  dilpofe  , che  il  monumento  di 
Tefeo  feoperto  folle  dal  roftro  d’vn’ Aquila,  che  chiamali  Reina_> 
degl' vccclli,  & in  fatti  è si  ambitiofa  di  tiranneggiarli,  che  con 
-Pvnghie  rapaci  gli  fi  fua  preda  e cibo  : & è creduta  di  si  perfpi- 
cace  (guardo,  e tanto  amica  di  luce  , che  fida  immoti  gl’occhi  ar 
Sole  lénz’abbagliarfi . £ la  memoria  di  Cefare  infieme  con  quella 
della  Catedra  del  non  men  humile  fuo  Maeftro,  fiata  fia  rinoua- 
ta  dalla  bada  & ofeura  penna  di  vnpipiftrcllo,  tanto  nemico  del- 
la luce,  che  fuggendo  la  vifla  Tempre  del  Sole,  per  maggiormente 
nafeonderfi  quella  volta  fi  e'  ricouerato  in  vna  affumicata  offici- 
na, e con  la  fua  penna  tinta  più  di  carbone  , che  d'inchioflro  , hi 
copiato  da  quel  fuiiginofo  architraue , in  cui  fcrifife  Cefare  il  fuo 
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nome  col  titolo  di  Cuoco  perpetuo, vn'Elogio  degno  delle  vicine 
fiamme;  fouon  quanto  il  foggetto  che  lì  loda,  e la  di  lui  humiità 
con  cui  fi  conforma  la  battezza  dello  ftilc,  il  può  render  degno  dt 
luce  migliore,  che  non  lo  bruci  Se  incencrifca»  ma  l'illuAri  St  tot- 
mortali  . 


CAPO  VENTESIMO  SESTO: 

Si  termina  il  paragone  di  T efeo  ; e s'aggiunge  quello  di  S.  G ri - 
gorio  Magno  col  medefimo  Baronio . 

TRa  tanto  reftringianci  homai  all’hipotefi  doppo  vna  lunga 
Tefi,  dal  vocabolo  della  qualeicome  rifèrifee  plutarco)forti 
anche  il  nome  quell  tfttflò  Tcfeo  , à cui  fi  è paragonato  il  Baro- 
mo  , per  le  cui  più  ordiuatc  Iodi  hautebbon  potuto  ancor  lcruif 
di  efordio  le  rific filoni  fatte  nel  decimo  rerzo  Capo  intorno  alla-* 
naue  di  quell'Hcroe.mcntre  la  penna  di  ( dare  con  i Tuoi  ferirci, 
e la  di  lui  lingua  con  i quotidiani  fcrmoni  poitando  nella  mate- 
ria degl' Annali  con  abbondanza,  e pruiupaimentc  il  pane  della-* 

. diuina  parola  dalle  più  rimote  lontananze  de  paelì , c de'  lucceifi 

a T‘  flramcri.ò  degli  fcrittori,c  dell’autorità  più  antiche  fati»  efi  efnaft 
etnie  Ivflnorudt  longe  ptrtans  ptrem  futa».  h doppo  l’vlrima  ri- 
fiefiionc  fatta  intorno  à quell'  officina , in  cui  hutmlmente  Ce- 
fareaffaticauafi,  l'odor  de’cibi  che  iui  egli  caritcuolmente  appa- 
recchiaua  , Se  il  paralello  tra  lui , c Telco  mi  richiamano  alla-» 

, guerra  de’Ccnuuri,  di  cui  ancor  Plutarco  fé  hiltorica  mcntione 
ne  io  voglio  qui  difputare,  come  quei  inoltri  haucr  potettero  per 
Jor  genitrice  la  Nube;  ancorché  da  molti  s’infcgni , che  polla  ef- 
fettuarli la  gencrationc  dagl’  Incubimon  già  conte  cauta  princi- 
pale, ma  come  infl remento  applicatilo,  e da  tal' vno  fi  cftenda  fi- 
nti! produzione  ancor  ne'fticcubi , onde  non  fiimafi  affatto  fauo- 
la  la  fauolofa  Madre  d’Enea  . Nè  men  mi  piace  d’inuefligare , fe 
potlibile  fia  vna  mifiura  Se  vnione  di  moftnda  cui  metà  fiad’huo- 
;mini,  e l'altra  di  caualli,  non  già  in  quanto  alla  forma  follanti** 
le,  ma  nella  tembianza  delle  corporee  membra;  quantunque  l'an- 
tica Infiori*,  c l'eipa ienza  dc’feguiti  fucceffi  ci  proponga  i Sati- 
ri veduti, vno  da  Lucio  Siila,  e riferito  daH’iftcflo  Plutarco  ; l’al- 
tro dal  Santo  Abate  Antonio,  c raccordato  da  San  Gitolamo. 
e l' vno  e l'altro  appariuano  mezz’huomo  e mezzo  capra , come  fi 
figurano  tra  le  leene  , ò nelle  pitture  . 

£ nel  particolar  de’Ccntauri  a tempo  di  Claudio  , ne  compar- 
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uc  vnoin  Tenaglia,  e Plinio  afferma  di  hauerlo  villo  morto  e có- 
feruato  nel  mele . L’altro  comparile  in  Egitto  aH'ifteflo  Antonio, 
come  il  conferma  il  medefimo  Santo  Dottore  . Ma  fiano  finti  li 
Centauri  veri  huonuni  come  gi’altri  ancor  neU’cfteriore  apparen- 
za , & habbino  dato  luogo  a. la  fauola  , perche  prima  di  tutti  có- 
parucro  in  battaglia  l'opra  i Caualli , per  eil'cr  anche  in  ciò  fup: . 
non  nella  guerra  . E nano  ancor  gl’hcrcrici,  Chnftiani , corno 
gl’aJtri,  nati  nel  tonte  batteiimale,  nel  grembo  della  Chiefa,  Ma- 
dre commune  dogni  fèdcie.ancorche  ad  vn  Santo  Apoflol©  par- 
uero  ad  vn  certo  modo  (come  fc  non  follerò  battezzati  neirac- 
qua) che  marmando  iraitafl'ero  la  Nube  loro  genitrice  ; mentre 
rinegando  la  fede,  ad  ogni  vento  di  mal  fondato , e lc«gier  ca- 
priccio formano  c mutano  i lor  falfi  dogmi  : Nube!  ftne°aqua,  nu« 
d venta  arcunferuntur . Riconofcano  pure  anch’eglino  qucll’iftef- 
lo  Padre,  che  nel  talamo  nuttialc  della  Croce  col  fuo  diuino  fall- 
ii11* generò  tutti  li  fedeli  ; quantunque  l’iRefl'a  infallibile  verità 
(lenza  ricorrere  all’cfcmpio  di  Lutero , che  diceli  cflere  Rato  pro- 
dotto nel  modo  accennato  da  vn’Incubo)  per  gl’ofiinati  errori, 
loro  adegui  per  padre  colui,  che  a punto  a guiladllBonc  , non., 
per  congiungerli  temerariamente  con  vna  fauolofa  Dea,  ma  p-r 
effer  follemente  partecipe  della  pretefa  diuiniri , non  da’monti  di 
Tellaglia  doue  regnaua,  ma  dal  monte  del  teftamento,  in  cui  vo- 
leua  collocar  il  fuo  trono,  precipitato  negl’abiffi,  fd  condannato 
alla  Ruota  interminabile  degl' eterni  tormenti . Voi  ex  parte  Z>ta~  **•  ** 
boi»  tflit . A me  balla,  che  ficomc  i Centauri  Rimati  furono  di 
haucr  le  due  accennate  fembianze  , perche  furono  ìj  primi  a ca« 
ualcarc  i deArieri  ; così  gl’herctici  applicando  la  parte  fuperiorc 
dell'huomo  intellettuale  alia  parte  inferiore  de’ loro  bcAiali  co. 

Rumi  & errori;  con  la  fagacirà  del  difeorfo , e con  la  perfpicacia 
dell’ingegno,  maneggiano  & indrizzano  la  beRialiti  de’ falfi 
dogmi, per  guerreggiar  con  arme  di  fo/ifmi  contro  la  verità  del- 
la fede  ; adoprando  quelle  contrarietà  e difcordaaze  d’errori , di 
(cifoli,  & hcrclìe,  che  accennai . E per  dichiararli  nel  feufo  , iiu> 
cui  parlò  il  Redentore  figliuoli  di  quell* Angelo  rubclle  , che  ha- 
ucndo  per  altro  vii  intelletto  Angelico,  e per  confegucnza  idoneo 
alla  cognitioue  d ogni  verità , da  chi  non  può  mentire  chiamai» 
padre  della  bugiai  per  cflér  in lìeme  creduto  gcniror  di  cotefli 
Centauri  ammaliati  d’erronee  opinioni  e menzogne . Ih  ventate  UkU 
non  fletit,  quia  mer'tamon  efl  in  et:  cum  loq.itiur  mendaci um , ex  proprijt 
hquttkr , quia  mendax  efl,  & pater  etus . 

Per  terminar  dunque  la  guerra  de’ Centauri;  fe  Tefeo  comin- 
ciò la  battaglia  con  elfo  foro  a fauor  del  Re'  Piritoo  foo  amico , 
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e per  difefa  della  di  lui  amata  Spofa;  mentre  vedetta  entrambi 
alla  fua  prefenza  oltraggiati  &offcfi  ; e nel  principio  della  ten-. 
zone  altre  armi  nonadoprò,  prjina  d'imbrandir  la  ipada,  che  vn 
vaio  di  quei,  che  feruiuan  per  vfo  della  menfa  : 
quetn  va/iutn  vafìior  ipfe 
Snflulil  Atgìdti  , aduerfaque  miftt  in  tra  . 

Il  noftro  Cefare  per  auuerar  i fauolofi  auuenimenti  di  quella  zuf- 
fa, e per  vnir  con  hillorica  verità  l’heroichc  prodezze  di  qucU’al* 
tro,  da  cui  traheua  il  nome  iJn  vtroque  C tifar . douendo  combat- 
ter con  tanti  moflri  d’ Auerno,  era  ben  conueneuole  , che  per  co- 
minciar con  reiempio  & efercitio  delle  Chrifìiane  virtù  a com- 
battere, maneggiane  anch’egli  quei  vali  medefimi , che  feruiuan.» 
per  i cibi  della  menfa,prima  d’adoprar  la  fpada  della  fua  penna-» 
per  feonfìgger  affatto  qucgrinfernali  Centauri,  che  con  l’infolen- 
aa  degl’errori  & herefìe  violar  prefumeuano  il  candor  della  Spola 
di  Chrifto  Rè  de’  Re  , alla  difefa  dei  cui  honore  portaua  il  Ba- 
ronio  maggior  vencratione,  ofl'eqtiio  & amore  , che  Tefeo  ai  Rè 
Piritoo,  & ad  Hippodame  di  lui  Conforte . Vt  Ccnturiatorum  ( ò 
come  dilli  Centaurorum  ) fabula! , atque  borr  ernia  mendacia  con  fedi- 
rti, & Dei .Sponfacjue  tini  Ecclefia gloriarti  langè  , htitjue  propagarci • 

, Entra  dunque  ò miftico  Tefeo  del  Vangelo  in  cotefta  fuligi- 
nofa  officina,  che  per  i ferrei  ordigni , te  accefi  carboni  a Te  fari 
l'affumicata  farina  di  Vulcano, in  cui  ti  fabbricarai  quell'armi  di 
luce,  delle  quali  ti  eforta  l’Apofiolo  a coprirti,  per  poter  valoro- 
Tamente  combattere  contro  il  principe  delle  tenebre , fgombran- 
do  con  i lumi  del  tuo  ingegno  i’ombre  dc'vitij  terrori,  di  cui 
armata  l’empietà  fuole  imiouer  guerra  contro  la  militante  Chic- 
fa  • Entra  incoccila  fcuola  d’humiicà,  per  buttar  poi  a terra  con 
erudito  ftilc  il  capo  e padre  della  fupcrbia.che  per  mezzo  de  fuot 
adulterini  figliuoli,  fempre  con  i piedi  di  Centauri  recalcitranti 
alia  Romana  Sede  , a tutto  potere  sforzatili  di  fottrarre  l’altro 
parti  e membra  de’vcri  fedeli  dall’obcdienza del  Capo  e Padro 
vniuerfale . Entra  in  cotcfla  celebre  armeria  di  Paradtfo,  prima-» 
d’vfcire  daH’intrigato  laberinto  d’innumeiabili  difficoltà  (cho 
T i li  attrauerfaranno  nel  corfo  de'tuoi  Annali  ) col  filo  della  vera 
hifloria  e chronologia,  che  ti  fomminiflrarà  l’Arianna  delia  tua 
indefcfl'a  diligenza, & infaticabile  applicatione.  E mentre  Ti  veg- 
gio, doppo  di  effer  con  pronta, Se  allegra  obedienza  entrato,  ha- 
ucr  nelle  mani  (ò  per  nettarlo  con  diligente  humilci,  ò per  empir- 
le con  affetcuofa  carità  dell'apparecchiata  viuanda , che  doueraia 
molti  diuidere  ) quel  gran  Piatto,  lo  pollò  con  maggior  ragione 
chiamarlo  Scudo  di  Pallide , che  non  ic  l’imperador  Viccilio» 
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dando  ad  un’altro  (ìnule  tal  nome  . Dedicationc  patina,  quarti  ob  im- 
mtnfam  magnitudincmCly  pentii  M inermi  diffttabat . Pofciache  ap- 
parecchiando Tu  con  la  corporal  fatica  i cibi,  per  pafeere  i corpi 
de'  tuoi  compagni,  già  ti  difponi  a preparar  col  tuo  infaticabile 
intelletto  quegl' Annali,  có  cui  pafeendo  gl’animi  di  tutti  glhuo- 
minii  apparecchiarli  alla  vera  Sapienza  vn  lauto  conuiro,con  cui 
palleggiando  alla  grande  vn  mondo  intiero,  quali  Pallade  armata 
con  il  juo  feudo»  da  ogni  forte  d'ignoranza  il  difenda.  £ fc  già 
chiamai  la  tua  officina,  fucina  di  Vulcano  , Se  il  tuo  piatto  vno 
feudo  di  Pallade,  non  mi  difdico  punto  , attefochc  in  quello  feu- 
do, cioè  In  Aégide  preueggo  l'erudite  prodezze  , che  doueranno 
effettuarli  da  Te, cioè  Ab  Atgfdt.el a lòiniglianza  del  vocabolo 
con  la  differenza  fola  dcll’idefla  lettera  I,  ò breue , ò lunga  mi 
prefagifee  , che  la  gloria  de'tuoi  Annali  farà  più  lunga  e durcuo- 
le  di  qualfiuoglia  parto  dell'altrui  fapienza . lotavnum  ,autvnut 
aptx  non  pratcribit . e perche  nò  ? fe  (olrre  che  ancor  Vulcano  fab- 
bricò a Mlncrua  nella  fua  fucina  il  di  lei  feudo  , in  cui  fcolpì  Ic_> 
prodezze  dall'idefla  Dea  effettuare  : 

Aegidaquc  borri  fu  um  turbata  Palladii  ama  ) 

In  corciio  Tuo  feudo  non  già  il  fauolofode  affumicato  Dio  del 
fuoco  al  Troiano  Heroe  , ma  il  cuor  infiammato  di  Filippo  Neri 
con  (pirico  profetico  effigiò  i dotti  auuenimenti . mentre  il  me- 
defimo  Santo,  che  Ti  comandò  I’efercitar  officio  sì  baffo.Timpo- 
fe  ancora  Io  fcriucr  quegl*  Annali , che  Ta  per  humiltà  dimmi  ef- 
fer  imprefa  di  gran  lung.:  fuperiore  alla  Tua  inbabile  capacità  . E 
fe  quello  Tuo  Piatto  con  ptofetico  lauoro , e varie  figure  figurati* 
ui  de’fticun  euentt  lo  delincò  il  Tuo  Santo  Padre. Altro  che  i piat- 
ti dipinti  da  quel  celebre  Rafaellc,  la  cui  creta  più  vile  conferuafì 
per  miracolo  dell'arte  tri  piò  ricchi  tefori  della  Santa  Cafa  di 
Loreto . Qui  fi  tratta  di  vn  Santo  , che  non  fu  huomo  ordinario  , 
come  queUTIluflrc  Pittore  ; maparue  a punto  affatto  fintile  a_» 
quel  puro  fpirito,  che  accompagnò  Tobia;  mentre  hauendorA». 
gelica  purità,  e Sacerdotal  minidcro  di  vero  Angelo  , con  la  fua 
concemplacionc,  auanti  al  Trono  dell'Airiffimo , del  continuo  af- 
fideua,  e con  la  feruente  fua  carità  era  la  vera  e miracolafa  medi- 
cina di  tutte  l’infermità  c fpiriruali  e corporee  , che  infedauano  i 
mortali . Hot  fe  tanto  vaghe  fon  le  figure  di  Filippo  , tanto  vere 
le  profetie,  tanto  Angelico  l’intendimento,  che  non  in  vna  fola.» 
Santa  Cafa  di  Loreto  (benché  (ìa  il  compendio  e figura  della  Ce- 
lede  patria  ) ma  per  tutto  il  mondo  facendo  fante  tutte  le  Cafo 
del  fnoidinito,  ? de’fuoi  diuoti  & imitatori , hà  meritatala  lau- 
rea noi  nien  di  jn  «fera,  come  irrefragabil  Dottore,  che  di  Vergi- 
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ne,  peri!  giglio  immacolato,  che  ancor  porta  nelle  mani . Prefe- 
guiici  pure  ò Ccfare  il  Tuo  baffo  cfercitio  in  cotefta  Illuftrtffimsu» 
Cafa  de  Fiorentini, che  ben  pretto  riportarai  dalle  Tue  intclleraia- 
li  fatiche  vna  laurea  intrecciata  di  vari)  e mifteriofi  fiori , per  il 
numerofo  e profitteuol  frutto  de'Tuoi  Annali.  E fe  il  Dio  del  fuo- 
co nell'accennato  feudo,  che  formò  per  Enea  , (colpì  & effigiò  i 


(uccelli  d'Italia,  & i trionfi  di  Roma  : 

fllic  rei  /telai,  Romanortmqut  tnamfbtt 
Haui  t mtum  ifnarnt,  vtntwnque  inferni  ani 
Fecerat  Igni  pomi  . 


Il  cuor  di  Filippo  (che  ancora  effigiato  feorgefi  pieno  di  fiamme) 
in  coretto  Tuo  feudo  (ò  Tcfeo  del  Chnftianefitne)dclineò  i trion- 
fi, che  riportati  il  Romano  Se  vniuertai  Monarca  della  (alfa  em- 
pietà . nc  Solamente  la  (ola  Italia,  ma  tutte  le  n adoni  del  mondo 
vedrino  e (prede  negl’ Annali  che  (cri  uerai,  tutte  1'operatioai  loro, 
che  Ti  comandò,  e predille  il  Santo,  che  Tu  doueffi  a chiare  noce 
regiftrar  udii  piti  bianchi  fogli , per  togliere  dall*  humane  menti 
ogni  ofeura  perplcffità  . onde  in  quefto  Tuo  maranigliofo  feudo 
anch’io  già  veggo  prima  del  (uccefiò  da  Te  vccifo  il  moftruofo  e 
fpauenteuole  Minotauro degi’erroriammalfad  dalle  numerofo 
varietà  di  contrarie  narratine . Già  mi  accorgo  efier  dalla  Tuo 
induftria  liberata  la  Città  madre  e nutrice  della  ma  fapienza  da- 
gt’infuld  di  quegli  herefiarchi,che  più  ingiufti  e mendaci  dc’Cre- 
tenfì  pretendeuano  da’mittici  figliuoli  dell  alma  Città  efecraodi 
tributi  di  prole  non  men  fedele,  che  innocente  , per  farla  d inorar 
era  gl'abboniineuoli  bagordi  d’infami  e licentiofe  radunante  dal- 
l’ingorde  fauci  del  moftro  infernale . E fe  fù  talmente  gradita^» 
quella  vittoria  dagi'Aceuieft , che  la  Naue  , in  cui  nauigò  Tcfeo 
per  vincere,  fi  conferuò  da  loro  come  vna  reliquia , in  modo  ta- 
le, che  non  meno  era  perdiuorione  vibrata  da’  fu  peritinoli  pere- 
grini, che  percuriofkà  dagraltri  foraftieri . Io  preueggo  , cho 
non  follmente  ceretta  futiginofa  officina , in  cui  da  Tc  hot  hora 
è per  feriuerfi  con  eftinco  carbone  l illuflre  Tuo  titolo  di  Cuoco 
perpetuo,  farà  perdiuorione  rifiuta  dalle  pie  perfone,  ch’infiam- 
mar brimaranno  con  ti  feruorofi  efempi)  la  volontà,  ma  pari- 
mente la  Tua  illuftre  Biblioteca  da  huomini  eruditi,  che  uon  cu- 
rando altri  libri  più  reconditi,  vedere  vorranno  i Tuoi  manoscrit- 
ti, per  maggiormente  perfettionarc  i loro  intelletti  nella  manie- 
ra di  giudiriofamente  comporre  i propri)  volumi . Se  la  Naue  di 
Tefeo  per  non  fommerger  con  l'iouecchiar  la  memoria  di  si  be- 
nefico Hcroc  nell’acque  deiroblio,era  del  continuo  da  indnttriofi 
artefici  rìnouav.,;  benché  vecchia  e fdrucira  , era  in  guitta  rifat- 
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ta.e  quali  ridotta  nell'antica  giouencù.che  pareua  Tempre  riffe  f- 
fa,  con  ritener  anche  il  medefitno  nome . quantunque  l’induffru 
de’Tuoi  grati  % amoreuoli  fucceffori  darà  più  volte  i Tuoi  Annali 
alle  ftampe.li  tradurrà  in  altro  idioma»  li  ridurrà  in  compendi; 
hora  più  breui,  Se  hora  più  prolilii  ,c  l'accrefcerà  con  profeguirli; 
mai  però  non  ardirà  di  attribuirli  alcuno  lode  per  le  tue  ftudiofe 
fatiche»  ma  imitando  a tutto  potere  il  Tuo  Itile  , onero  alinen  il  ’ 
Tuo  metodo»  c ncll'aggiunce,  e ne’ compendile  nelle  nuoue  editio* 
ni  Tempre  li  darà  il  nome  primiero  de’  Tuoi  medelimi  Annali . Se 
nella  Naue  di  Tcfeo  fù  si  curiofala  notitia  d'ogni  minuta  parci- 
colanta»  che  i più  diligenti  lcrittori  auuertirono  ancora  il  nume* 
ro  de’ remi»  numerandone  per  a punto  trenta  ne  più  nc  meno  . Io 
qui  non  pretendo  effer  difcepolo  di  Platone  , ò di  Pittagora  » nc 
far  del  Cabalila  con  riflettere  alla  feienza  de'  numeri  8c  a’  loro 
niilterii  masò  mo'to  bene, come  da  Tc  ancora  li  acceunarà  nella 
prefatione  all’ottauo  tomo,  e per  la  notitia  che  ne  dà  quello  un- 
ifico e prodigioso  Tuo  Scudo,conofco,che  ancor  Tu  anni  trenta 
Spenderai  nella  iaticofa  nauigatione  , che  con  il  remo  delia  Tua 
penna  imprenderai,  difponendo  sù  la  Naued'vn  pulpito  con  i 
quotidiani  lermoni  tutta  la  materia  degl' Annali . Se  nella  Naue 
di  fefeo  (che  più  tolto  può  chiamarli  Nauiceila , mentre  haueua 
vna  fola  vela  ) quando  fciolfc  dal  porto  di  Atene  , la  vela  era  di 
color  nero, e (purché  queli’Heroe  foprafatco  dall'allegrezza  d’ha- 
uer  vinco  dimccicato  non  li  folle  ) doueua  egli  mutar  il  color  nero 
in  ro(lò(come  vuol  Simonidejouero  in  biauco(corae  afferma  Plu- 
tarco) e ciò  per  ferbar  fuo  padre  in  vita.  Tu  non  già  in  vna  Na- 
uicella,  ma  in  vna  Vallicela  cominciata!  la  profonda  e fiutilo  fa 
aauigationedeTuoi  Annali,  velaco  conia  nera  velte di emplice 
Prete;  ma  per  ferbar' alla  vita  immortale  con  maggior  Tua  gloria» 

& vtile  del  Chriiiianeiimo,i  parti  del  Tuo  maramgliofo  ingegno* 
e per  autenticar  le  marauiglie  del  tuo  Santo  Patire , immortalan- 
dole nella  memoria  de’  poderi  » quando  conte  fatiche  de’ Tuoi 
Audi)  cominciato  haucrai  ad  acquiliar  i’acceunacc  Vittorio, 
mutarai  nella  rolla  porpora,  enei  bianco  biffo,  le  Tue  nera 
vcftimcnta  . quantunque  non  per  biafmeuoie  dimenticanza  , ma 
per  lodeuole  ripugnanza,  bramerai  anche  in  ciò  fuor  del  coinun 
defidcrio  di  inoltrarti  vii  miihco  Telco  , e vero  figliuolo  ancor 
Bcll’eftcrnodi  Filippo  Ncri,cou  ritener  i neri  & antichi  habiti  del  V"* 
Tuo  corpo,  in  quella  maniera  che  ferbarai  con  maggior  accrefci-  ' ' 
mento  i candidi  e virtuoiìdel  Tuo  animo  . E le  per  finirla,  Tefeo 
fù  si  diuoto  della  Dea  della  Sapienza  , che  accribuìa  lei  tutte  lo 
fue  vittorie;  onde  ifficm  a Tuo  honorc  quei  ledo  lì  combatrimen- 
. V uu  a ti, 
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ri,  che  dal  nome  di  Minerua  chiamanti  Paaatbenau  . c neha  barca- 
glia  (da  cui  li  è prefa  Toccatone  dell' accennato  rifcontro,airho- 
ra  quaado  cominciò  la  zuffa  col  vafo  delia  menta  ) hi  Tempre  fi- 
euro  da’nemici  affalti  ; perche  premunito  era  da  Paliade  a sfug- 
girli , come  con  o&quiola  gratitudine  affernuua  egli  hello, c vo- 
lcua  che  ancor  gl'altri  cosi  credefiero  : 

Sed  pio  cui  * Tel • Tbefeui  veniente  receffit 
Paludi t admonitu,  eredi  fu  ipft  voiebat . 

Seguita  pure  ò Celare  con  1 incominciata  prontezza  , & humilti 
coceito  ballò  efercitio,che  in  quehoTuo  Scudo  io  per  compmaen- 
t o delle  Tue  prodezze  leggo  ancora  ferino  , come  Tu  uon  meno 
humile,chc  dotto, compiti  à tuo  tempo  i Tuoi  Annali,ueiTempio 
di  S.  Maria  della  Vallicella,cioè  di  quella  Santiilima  Madre  del- 
la più  balla,  e vera  humilrà  , non  men  che  della  più  alta  , e Dmi- 
na Sapienza,  doppo  la  nulieriofa  vittoria  , e nauigatione  feio- 
gliendo  il  voto,atreharai , che  la  Sapienza  da  Te  inoltrata  fu  più 
tolto  à Te  infufa  per  i meriti,  e comandamenti  del  Tuo  Santo 
Padre,  che  acquietata  per  i Tuoi  Itudij,  e fatiche  . £ per  moitrar 
baffo,  Se  humil  fentimento  di  Te  medefimo,  col  Tuo  hello  giudi- 
rio deciderai , che  i Tuoi  ferirti  faranno  fi  eruditi , e di  fetenza.» 
canto  fublimi , e marauigliolì , che  non  potendo  giunger  altro 
ingegno  a pareggiarli  , farà  di  tnehieri  crederli  compohi  per 
miracolo,  de  attribuirli  à potenza  più  che  b umana  - £ per  di- 
chiararti finalmente,  che  Tu  con  maggior  verità  , e marauiglia_» 
di  Teleo  fupcrarai  ogni  difficoltà  , de  cffectuarai  ogn’imprcfa  col 
patrocinio  delia  Vergine , hauendo  cominciato  prima  d'vfcir  dal 
materno  vtero  gl'accennati  pregi , all'hora  quando  non  voa  iol 
volta , ne  alla  corporal  viùta  della  gran  Madre  di  Dio  » come  il 
Battiha;  ma  più  date  alla  prefenza  della  di  lei  fola  imagine  con 
infoliti  moti  la  certezza  del  Vergineo  patrocinio  manifehahi . 
£ doppo  di  riceuere  infinite  gratie  in  cutto  il  corfo  della  Tua  vi- 
ta dalla  Madre  delle  mifericordic,faccndo  Tempre  ogni  arcione^ 
degna  della  fua  Verginale  affihenza  ; vorrai  finir  la  grand’opera 
de'Tuoi  Annali  coi  facneU'vltimo  raccontomentione  folamente 
di  Lei,  col  raccontar  il  farto  di  S.Maria  in  Porcico,  e l’eterno  pre- 
mio, che  per  inteicc/fion  della  Vergine  riceuè  Celcitino  Ponte- 
fice, concita  trasferito  dagl’cheriori  portici  delle  terrene  mife- 
»kab"«-.7X  rK  penetrali  della  Celehc  magione  . Acce  pie  tultor  Dei- 

par*  Cdltfhnui  , Cdle/lem  eiut  piccióni  gloriavi , qnam  diuiùt  ronca  pi- 
mi . e fin  quando  giungerai  all' vltimo  periodo  del  tuo  duodeci- 
mo tomo , & al  fine  delle  tue  gloriofe  fatiche  j per  mohrar  che  à 
guifa  d'tuangclico  Tcfco  vorrai , che  ognivn  creda , che  il  tatto 
*'•'  - ( effet- 
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effettuarli,  & in  ogni  cofa  dependerai  dalla  protettion  della  Ver- 
gine,nel  terminar  i Tuoi  feruti,  a lei  riuoigcrai  la  penna , (appli- 
candola,che  nel  termine  della  Tua  vica4T’impecri  quei  premio,che 
non  hi  termine. .ficee  fupplex  interpello  te  Matrem  noflram  Dei  Gettv- 
trite m M ariani,  vi  per  te  ipfam  à Patre  luminum,  btnediftionem  illam 
confequi  dtgnui  efjiuar,  qua  [ubimi*  illms  Regni  C*leflist*teru * fc ilice t 
parliceps  cfjictar  bar  editati i . 

Che  fa  il  Tempio  doue  Tu,doppo  di  haucr  ben  fette  volte  ne_> 
quotidiani  fermoni  digerito  , e replicato  tutta  quella  materia-, 
degl' Annali, con  cui  liberar  douerai  tante  anime  dalla  feruitù  del 
principe  delle  tenebre,  tiranno  dcll'Jnferno,  per  dichiararti  anche 
in  quel  numero  tanto  millcriofe  nelle  facre  carte  limile  à Tefeo» 
che  l'ette  i punto  fanciulli  per  la  pena  ftabilica,  liberò  dali’ingiu- 
(io  tributo,  c feruitù  del  Rè  di  Creta , giudice  dell’Inferno  ; fe  il 
Tempio(dico)  in  cui  Tu  l’accennato  volo  fcioglierai  inlieme  col 
maggior’ altare,  auanti  à cui  farai  poi  ancor  fepolto,  farà  dedica- 
to non  folamence  alla  gran  Madre  deli’ Altilfimo,  maparnneute  al 
gran  Gregorio  Vicario  dell’iftcrfo  Chriflo  , come  fi  leggera  nel 
frontefpino  della  magnifica  fua  facciata  : 

Deipara  Pirgint  & Sanilo  Gregorio  Magno  . 
con  l’atteftatione  che  farai  nella  Tua  procella , e ueH’honorcuole 
autentica  della  Tua  più  che  humana  dottrinadmitarai  quel  gran 
ponrehee,  à cui  (cflcudo  anch’egli  vn  miflico  Tefeo , che  olcre_> 
curri  gl'altri  rifeoucri  a Te  adattaci,  con  i piedi  de  fuoicariceuoli 
affetti,  e con  l’armi  efficaci  d affcctuofe  preghiere  di fcefe  fin  già 
ncHTnfemo,  per  liberar  dall’eterno  carcere  in  vece  del  Ré  Piritoo 
l’Imperador  Traiano)  non  la  tenebrofa  e nera  nottola  della  fauo* 
lofa  Dea  della  Sapienza,  ma  la  candida  e rifplendence  Colomba 
della  vera  e Dumi;.  Sapienza  con  modo  particolare  ancor  viàbil- 
mente nc’fuoi  facci  ftudij  affitte  ; acciochc  debellane  ogni  molfro 
<fc  vici;  & errori . £ farà  ben  douere,  che  nelle  fatiche  prodigiofe 
cU’TuoiAnnali  nonTidimoilri  punto  diflìmilc  a quel  Santo-di  cui 
farai  si  diuoto  in  tutti  gl’anni  di  Tua  vita.che  vibrando, con  ogni 
difagio  fc  occupatione  , ogni  giorno  il  fuo  Sepolcro  , inlieme.» 
con  la  Tomba  del  Principe  degl’  Apoftoli  , e adorando  con  molta 
fpefa  & incommodo  la  Chiefa  di  san  Nereo , in  particolar  per  il 
motiuo.  perche  hìc  S.Gregor mi  Papabomiliam  ad  pepulum  babau  ; & 
imitando  l’iffcffo  Pontefice  in  celebrar  folcnncuicnte  la  fella  di 
quei  Santi  Martiri  ancor  coni' annue  Tue  honiilie  , vorrai  final- 
mente finito  il  corfo  della  vita  imieme  con  tutte  le  gloriofe  fati- 
che, ripofar  fepolto  nel  Tempio  a lai  dedicato  . Sar*  ben  clone - 
ìx,  che  nell’editìcar  l' ac  carnata  lltuttura  della  Tua.  Uu  di  Dio , 
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Ti  affamigli  a quel  Pouteficc, della  cui  Abbadia  etfendo  Coutmé- 
datario , Ipcnderai  le  migliaia  di  feudi,  per  riAorar  i di  lei  facci 
edifici),  ancor  prima  di  godente  l'encrata  . Sarà  ben  doucre  , che 
nel  profitto  del  Tuo  pervicace  intelletto  T’aAòmigh  a quel  Sito 
Dottore , che  fin'hora  oltram  odo  hai  pareggiato,  e per  l'auueni- 
re  pareggiarti  nell’  affetto  d'infcraorata  volontà,  nell’  efercitio 
delle  ChriAiane  virtù,  & in  molti  alcri  marauiglioli  auuenimen- 
ti.  mentre  moftrandoni  entrambi  Tcfei  Enangelici;  già  nella-* 
giouentù  hai  cominciato  ad  imitare  gl’anni  giouenili  di  Grego- 
rio,  domando  con  larghe  limoline  l'ingordo  Se  iufariabil  Mino- 
tauro deU'auaricia,  che  non  fi  pafee  delle  fole  carni  de’ fanciulli 
Arenici!,  ma  fuccbiail  fangue  non  folamcnte  de’ poueri  oltrag- 
giati dagl’auari,  ma  dcgl’auari  medefi mi,  diedi  si  horribil  mo- 
itrodiuengono  predai  e nella  vecchiaia  con  l’humiltà  e fuga  de-  - 
gl’honori  pareggi  arai  le  vittorie,  che  Gregorio  ancor  vecchio  ri- 
portò dell’orgogliofo  Centauro  dell’humana  fuperbia,  che  col- 
locando l’arrogante  capo  fu’l  dorfo  indomito  di  paffioni  difordi- 
iiate,  c fedendo  col  defìderio  fa’ 1 baldanrofo  deAriere  del  mal 
meritato  Trono,  e deH’indegnamente  pretefe  dignità  , mai  non_» 
ceffa  di  maggiormente  inalzarli  Se  infuperbirfi  ; tinche  non  afpiri 
arubbare  all'iAeifo  ChriAo  l'anime  fue  fpofe  . 

Nè  Ti  arrolìre  ò Virtuofo  Gioitine,  non  nien  perla  vergogna 
di  virginale  modeAia  in  vdir  quelli  pregi  e prefagi,che  per  l'ardor 
dell’accefe  fiamme, a coi  T1  appretti  nel  cuocer  le  viuande;  mentre 
non  lolamente  ad  vn  fauolofo  & idolatra  Heroe  , ma  parimente 
ad  vn  si  heroico  e Santo  Pontefice  ardifeo  di  paragonarci.pofcia- 
che  douendo  Tu  dar  lode  prima  a Dio  autor  d’ogni  bene,  come  a 
caufa  principale,  e poi  al  Tuo  Santo  Padre  , che  come  in  Ammon- 
tale Ti  habilicari  per  si  eccellenti  prerogatiue,  a me  fembri  canto 
Umile  al  gran  Gregorio,  che  fe  il  nome,  la  patria , e la  differenza 
de’rcmpi,  c de’T empi;  , ne’quali  farete  ambidue  vifliiti  e fcpcliri , 
non  vi  diflinguefle,  io  vi  confonderei , e vi  Aimarei  vn  ft  lo , con 
maggior  fondamento,  che  quell’altro  Gregorio  (come  Tu  Aeflò 
aunertirai)  non  fi  confufc  in  Aimar  , che  due  Cipriani  foffero  vn_, 
falò»  attribuendo  i fatti  dell’Antiocheno  al  Cartaginefe  . atcefo- 
che  quando  Gregorio  , per  non  hauer  altro  che  dare  a’  poueri  ,» 
diede  ad  vn  mendico  quel  piccol  vafo  d’argento  mandato  a lui  da  i 
fua  Madre  pien  di  legumi,  clic  feruiuano  per  proprio  folle  ararne-  I 
to  jfarà  da  Te  foprabbondaacementc  pareggiato  a tempo , che 
ancor  Tu  conAituico  in  fimil  penuria  di  moneta,  per  proueder  al- 
l’altrui  neceffità , venderai  vn  gran  reliquiario  d’argento , per 
comprarne  con  il  danaro  non  groffi  legumi,  ma  delicato  fermen- 
to 
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to  per  fomentare  non  Te.magraltri.e  di  auaneaggio  pareggioffit 
quando  gii  Ti  priuafti.c  quali  cheTi  fpoglialli  delle  Camicie  ma', 
date  a Te  per  Tuo  vfo  c bi fogno  dalla  Tua  Genitrice,  per  coprir 
l’altrui  nudici  .Quando  quello  , che  riceué  quel  piccol  vaiò  di 
bianco  argento  in  habito  di  mendico,  & in  verità  era  vn  Angelo, 

Erediti:,  che  in  premio  di  si  pronta  & affèttuofa  limolina  , fàreb- 
e a Tuo  tempo  vellico  di  porpora,  e poi  rifpl  eliderebbe  con  lc_* 
gpmme  del  Camauro,  come  Pallore  vniuerlale  delle  pecorelle  di 
Chrillojfù  a marauigliafic  in  Tuo  riguardo  imitato  da  quel  ce- 
lebre Lupo,  che  per  la  profeffioae  rcligiofa  era  di  habito  vn  ri- 
gorofo  mendicante,  ma  per  l'officio  d'euangelizar  la  Diuina  pa- 
rola era  vn' Angelo,  quando  contro  l'humana  prudenza , ma  con 
fpirito  Angelico,  e con  ilpirarionc  diuina  ( mentre  a chi  predica 
in  quella  guifa,  come  Iacea  egli,  hauea  prometìo  l’Eterna  Verità: 

Dabitur  vobit  in  ili*  bora  quid  loquammi,  non  thtm  voi  cflis.qui  loqui-  U(tb.ie- 
tnini,  [ed  fpiritus  veftn  qui  loquitur  in  vobis,)  vdico  da  numerofo  po- 
polo,in  publica  vdienza  Ti  prelagì  gran  premi)  Oc  honori,  e poco 
men  che  nominò  la  porpora  in  riguardo  di  quelle  biancarie , che 
a lui  Tu  si  prontamente  portagli . Hoc  ampliar  addens , praclarum  *• 

huiufwtodi  facilini  magna  Dcum  pranujc  remuneraturum  , acque  #pò- 
mum  adolefcentem  ad  bonorei  amplifjìmos  proueflurum . prolude  (iaquit) 
vbi  bac  videntis , auditor  et,  tum  ta  qua  diximus,  mementote  . Quando 
Gregorio, per  fottrarli  dal  pericolo, in  cui  canea  d'incorrere  d’ef- 
fer  eletto  Pontefice,  fuggì,  e lì  nafeofe  deaero  vna  fpelonca,  e poi 
fu  feoperto,  e coltrato  a coronarli  di  rifplendente  Camauro  coll* 
indicio  Inalinolo  d'vna  colonna  di  fuoco  . farà  chiaramente  da^, 

Te  imitato, all'hora  che  Tu  preuedendo  l'euidente  riichio  di  ri- 
fplendere  có  la  porpora, quantunque  cófumato  nó  men  dagli  (lu- 
di),che  dagl’àni,e  pur  troppo  conofciuto  per  laTua  dottrina  e per 
i libri  dati  a luce  ; in  ogni  più  remoto  paefe,  penlarai  di  fuggirei 
più  volte  da'Tuoi  Padri  prenderai  configli»  intorno  al  modo,che 
tener  dourai,  per  fortrarti  da  vna  dignità  canto  da  ce  abborrica,  e 
dall'amorofa  violenza  d’vn  Monarca  si  potente,  marifoiuto  con 
fumile  oltinarione  ad  imprender  la  fuga,  per  non  velarla  porpo- 
ra, farai  arreftaro  dal  fulmine  d'vna  cenfura , che  con  clemcucc* 
minaccia  vibrarà  contro  la  tua  humilcà  il  Vicario  di  Chifto . on- 
de per  non  elfer  fulminari  da  vn  Gioue  non  fauolofo , colti ctt» 
farai  a coprir  le  tempia  non  del  verdeggiante  alloro  , ma  del  pur- 
purpureo  Cappello  ; come  Tu  Hello  l’atccflarai  a quel  medefimo 
Pontefice,  che  Ti  fulminarà  : .Quem  non  terruiffet , oc  non  penitut  »»*».(•■  r 
deietifset,  acque  proflraffet  taits  erumpent  è Calo  repenti  tanto  fragore 
iomttu%,fulmen  «eterna  damnauonts  exploit  ni  . 
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Eroh  qua!  proporrioneuole  fomiglianza  , e quali  che  difTì  to- 
tale ideucita  (per  adoprar  parlando  con  vn'crudico  anche  i ter- 
mini fcholaftici)  (ì  feorgerà  trà  la  Tua  Porpora  Se  il  Camauro  di 
Gregorio,  per  le  virtù  dcncrambi , c per  le  circoftanze  deH'vno  e 
dell'altra , lenza  difeendere  a cali  Se  operationi  particolari  , ma_> 
perfirtendo  fellamente  nella  ripugnanza  d’ ambidue  per  la  confe- 
guita  dignità  ! pofciachc  ficome  Gregorio  per  lo  fpatio  di  quei 
tredici  anni.  Tei  meli  e dieci  giorni,  che  ville  Pontefice  , fparfe  da 
per  tutto  c del  continuo  incettanti  querele  per  il  pelo  iufopporta- 
bile  del  si  abborrito  Pontificato.  Così  Tu  Se  iti  lcricto  & a voco 
il  mondo  empirai  di  continuate  doglianze  , per  tutti  quegl' vnde- 
ci  anni  e venticinque  giorni,  che  viuerai  ornaco  della  tanto  da_» 
Te  defedata  Porpora.  E le  vogliamo  aggiungerla  il  precedente-» 
honorc  del  Protonotariato  ; non  mancano  i lei  meli  , per  contra- 
porre puntualmente  tutte  le  dinilìoui  dell'anno  , che  nel  Grato 
Gregorio  li  offeruarono  • Sicome  Gregorio,  per  nonelfer  Ponte- 
licei  indarno  li  affaticò  di  mandar  chi  nauigatre  infin'  a Collanti* 
nopoli,  accioche  diftoglieffe  con  fupplicheuoii  epidole  Mauritio 
Imperadore  dal  predar  il  confenfo  alla  di  lui  atliintione.  Cosi  Tu 
in  vano  pregarti  quel  gran  Monarca  della  Chiefa  ; che  all'hora  fa- 
rà il  Nocchiero  della  Naue  di  Pietro  , che  dal  porto  dellaTua-, 
quiere  nel  tempeftofo  pelago  di  pericololi  affari , Se  eminente  di- 
gnità ingolfar  non  Ti  faccia  . E t ut  1 flint 0 pnuat*  vita  porta  abflr*- 
ffum,  fiuilibvt  negottorum  ne  commuterei,  x ibi  vel  pentirmi  f&pè  nau- 
fragami facerent . Sicome  Gregorio  non  ottenne  dall  Imperador 
Greco  l’intento,  perche  Germano  Prefetto  di  Roma  con  fede  non 
germana,  ma  greca,  quantunque  con  fanco  motiuo  non  fù  a lui 
miga  fedele,  impedendo  il  meifo,  c lacerando  le  fcritte  Ietterò  : 
Profeti**  yrbis,  Ger menni  nomine,  emt  N annue»  anticipami  , com- 
prtktnfumjuc  , oc  dirupili  epifltht,  confenf*m,quem  populus  fecero t , 
Imperatori  di  - xit.  Cosi  Tu  menando  con  elio  Tcco  al  Palazzo  A- 
poitolico  va  Germani  Fedele.  accioehc  Ti  aiuti  ad  impetrar 
l'efcntionedairabborrita  dignità, lo  fperimentarai,che  Ti  feruirà 
come  cariteuol  fratello, e buon  Germano  per  confolarti  . ma  non 
faprà  per  l'adempimento  delle  Tue  brame  fedelmente  feruirti . Si 
come  Gregorio  affluito  al  fupremo  grado  , a’  fuoi  amoreuoii  fcri- 
ucua  , di  riconofcerfi  affatto  dalla  temperta  di  amari  affanni  fc 
eftreme  angolcic  aflorbito.  Cum  ipfe  quoque  tuo  honore  rtiegatut, Ro- 
me retineri  caperli,  quid  marorii, quid  amaritudini!  ego  pollar, agno fees. 
Così  Tu  agl'amici  del  conriinio  fcriuerai  , già  porporato  l’ama- 
rezza e la  triftitia,  che  a goifa  di  rempcrtofa  procelia  Ti  aflorbirà. 
Prope  obruor  tnarore  . Sicome  Gregorio  vedendoli  dalla  marca  op- 


preflo.con  humili  c calde  preghiere  aU'alcrui  oratione  raccoman- 
dauali  : Sed  qwa  vctuftam  namm  vebtmentcrque  con  frac!  am  indivnui 
ego  infii  mufque  (ufi  e pi . vnitque  emm  fluttui  infuni , & quotidiana  ac 
•valida  itmpt/ìatt  quaflata,  putrida  naufrag  ata  tabula  fonant , per  om - 
wpotentem  Dtutn  rogo , vi  in  hoc  mi  hi  pene  ulo  , orationn  tua  manum 
porngas . Così  Tu  non  ccflaudo  già  mai  di  porger  i’humiii  Tuo 
fuppliche  a tacci  li  Serui  di  Dio  , che  nella  militante  ò trionfante 
Ciucia  nconolccrai  per  Tuoi  anioreuoli,&  auuocati,  alia  Regina 
di  tutti,  & alla  gran  Madre  deH’Altilflmo  più  affèctuofamento 
Tupplicarai  , accioche  liberarti  Ella  fi  degni  dal  naufragio  per  la 
conquista  dignità  da  Tc  temuto.  Fluttuanti  prafidmm  afferai . Si 
come  Gregorio  per  folleuarfi  con  altrui  profitto  ncll’eftreme  an- 
golcie,  che  patiua  per  la  non  meno  ineuicabile  , che  intollerabile 
carica  deH’abboniniato  triregno  , fi  tratteneua  in  cfporre  il  libro 
di  quell  altro  non  meu  fcrte  Campione  della pacicnza  , che  cele- 
bre Re  del  gentilefimo  . Et  fortafiè  hoc  diurna  premienti  a tonfllium 
fuit,  vtpercufjum  lobpereuffus  exponerem  , & flagellati  mentem  me. 
Imi  per  flagella  fentirm.  E iicome  quella  cfpoficionedel  Santo  Po- 
ti li  :c  fu  maggiormente  illuftrarada  Pacerio,  che  non  men  dotto, 
che  partialc  del  Santo,  ancor  col  mifteriofo  nome  lignificò  i pati- 
menti non  men  dello  fcrirrore,  che  del  fuggetto  di  quel  volume  : 
Z)um  Beau  (fimi  atque  Apofloliti  Grcgorij  Pontifica  nofln  ditta  fapsùi 

lettione  percurrcrem&c.  C osi  mentre  ancor  Tu  fuggirai  le  noiofc 
cure.che  1 i arrecar*  l'odiata  porpora  con  gli  lhidij,che  per  comu- 
ne vellica  profeguirai,  hauerai  parimente  vn'altro  Patcrio.il  qua- 
le (oltre  che  anch'egli  come  Tuo  amoreuole  Ti  accompagnarà  in- 
terne con  Germanico  Fedele  , quando  ridotto  ad  eltreme  ango- 
li6’ andarai  all’  Apolìolico  Palazzo  , per  impetrar  la  branura 
efeotione  dalla  delìgnata  dignità)  regillrarà  i volontari;  patimé- 
ti.con  cuiTi  priuarai  del  neeelfario  fon  no, per  attender  a’  Tuoi  flu- 
dij,  c l’infolitc  al'prezze  delTinreriori  vefii , e del  parco  e grolfo- 
Jano  cibo,  con  cui  mortificarai  la  delicatezza  del  purpurei  am- 
manto , He  il  boccone  quanto  ad  altri  laporofo, tanto  a Te  Roma- 
chcuol.  d vn  Eminenti  (lì  ma  dignità  . Potnpeiui  Pateriui  teflatnm 
te  ti  quii  eum,  quoad  vi  xit,nec  fornai  vtnquame  Jatii  cept/fe  , nec  cibi . 
Sicome  Gregorio  non  lafciò  di  querelarli  della  temprila  di  ango- 
feie.  in  cui  ondeggiaua  infin  con  ridetta  Sorella  di  quell'  Impe°ra- 
dore,  che  la  di  lui  adulinone  hauea promollò . Alta  enim  quieta 
mea  gaudio  perdidi.vnde  me  d Condilorii  mei  fatte  lo» gè  expnljum  de- 
ploro . V ndique  caufarun  fluttibui  quatior  , ac  tempeftatibui  deprimer  . 
Così  T u ancor  con  ridetto  Pontefice, cheTi  prom  onera  con  chiare 
note,  benché  col  douuco  nfpecto  in  publica , & vniueriale  vdiéza 
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del  mondo  tutto  ti  lamentarli  » che  togliendoti  dai  porto  delia 
Tua  quieterei  procelloso  pelago  dell*  mal  gradita  dignicàTi  ha- 
uerà  collocato  . ,S>uod  cum  a praicccffonbus  tuu , qui  me  à priuaue 
vii 4 porlu  ab/lr  ubere  non  fermi  voluerunt , teneri  quarti  deprecatiti 
offem,  obtmuerim  honorum  irnmunitaum , a Te  veri  nequaqnam  potue- 
rim  impetrare . fi  per  inoltrar  dualmente  l'accennata  più  ideatiti» 
che  Somiglianza  col  Gran  Gregorio,  adoprando  a Tuo  proposto 
la  riflciùone,  che  fé  il  Santo  Dottore  per  le  medelìmo  Sopra  lo 
parole  ui  Giob , aii’iftelfo  Tuo  promotore  apertamente  querelan- 
doti conchiuderai . Jguare  mifero  data  e/l  lux  ? lux  entm  ( mquit 
S.  Gregari  us)  mi  ferii  datar,  cum  & tolerare  bottone  onera  c»n opellumur. 
Ma  ^uantuuque  viuerai  Sempre  inconfolabileper  quell  fiminé- 
tirti.no  grano,  che  ftimandolo  per  le  Tue  brame  più  oborobrioSo 
e torme  molò  dell’eminenza  del  Caluario  > con  inSoliti  nomi,  ap- 
prea  nei  Vocabolario  deil'H  umiltà,  chiamar  ai  Crucem  tuam,Com- 
pedes  tuoi  ; potrai  nondimeno,  e non  poco  » più  dVna  volta  rac- 
conSoiarti . Mentre  con  cftremo  T uo  gufto  T i vedrai  libero  dalla 
Suprema  dignità, quàto  più  a’Tuoi  meriti  douuta, e dalla  maggior 
parte  dc'Tuoi  Colleglli  a Te  defignata, con  tanto  maggior  indu- 
stria e sforzo  da  Te  Sommamente  abborrita.&  in  ciò  Ti  raoltrarai 
del  Gran  Gregorio,  Se  non  aliai  più  humile,  almeno  (liami  lecito 
parlar  cosi)  di  gran  lunga  più  fortunato.  Alla  fine  a tempo  di 
Gregorio,  vna  iol  volta  vacò  la  Sede,  in  cui  egli  fù  defttnato  ad 
eller'aifunto»  e per  quanto  fi  affaticò,  e Seppe  operare  , ancorché.» 
v falle  ogni  potàbile  diligenza,  non  potè  già  mai  in  conto  alcuno 
sfuggirla  . Tu  bendile  volte  , in  due  Conclaui , poco  men  cho 
promoUò,  e polto  a Seder  nel  Pontificio  Trono,  f.licemence  dal 
vicino  pericolo  Ti  Saprai  Sottrarre . Gregorio  (per  l’abufo  di  quei 
tempi,  ne’quali  richiedeuafi , che  l'Imperador  di  Coftantiuopoli 
confermane  l’elettione  fatta  in  Roma  del  Romano  Pontefico) 
ScrifTe  (come  accennai)  a Maurino  con  efficace  hurailtà,  che  in 
niun  conto  con  la  Sua  Cefarea  confirmationc  3 fimil  propofta  cÓ- 
SentilSe  ; ma  non  ottenne  l'intento  . Tu  con  più  felice  riufcit.o , 
per  non  efTer  adunco  a quel  Sommo  grado  , Sopra  di  cui  Ti  porte  - 
Sanno  ì Tuoi  meriti,  e gi’altrui  defiderij  & applaufi  , non  Ti  cure- 
rai e con  libri  c con  parole  di  perder  la  grana  di  coloro  , che  Su» 
Tua  affannone  promouer  potranno  ; anzi  fcriuendo  ad  vn  Gran- 
de nou  inferiore  a Maurici»  nella  vafticà  della  Sua  Monarchia,  e 
dt  gran  Innga  Superiore  nella  prudenza  e bontà,  con  maniere  non 
curanti,  e con  generofa  Spazzatura  quelle  celebri  parole  , cauate 
conforme  al  Tuo  coftume  dal  Sacro  Tello,  adoprarai  : Dommi  <r,$ 
a/fumptio  uoflra . Gregorio  nou  ottenne  il  Suo  intento  i perche  hi 
*>-■  feo- 
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{coperto  il  fuo  difegno , in  coi  (enoftrando  voler  aU'eJeetione  ac- 
confcntire)  di  nafcofto  autiifaua  l’Imperadore , che  rimpedi/Tc  . 
Tu  otterrai  la  Tua  brama;  perche  fcopreado  il  trattato  del  Tuo 

{romotorc.di  nafcofto  auuiferai  vn' altro  Eminentiffirao  ; accio- 
he  corrifpondeodo  non  meno  a'fuoi  deiiderij,  che  al  Tuo  Cogno- 
me, adopri  ogni  Sformo,  per  effettuar  il  fuo  difegno  , come  in  f at- 
ti fucccderà.  Gregorio  fu  fantamente  ingannato  dal  Prefetto  di 
Roma,  che  con  prudenza  & accortezza  non  biafmeuole  impedì 
le  di  lui  lettere,  ragguagliando  il  fuo  Principe  de’  giudi  delide- 
ri/,  c fantaelettione  fatta  nell’A Ima  Città.  Tu  con  fanto  ingan- 
no dirai  a’Priidcntiffimi&  accortiffimi  Principi  della  Romana^ 
Chiefa,  che  inchinami  molto  ad  vn'affai  feuero  goucrno;chc  i 
Tuoi  Progenitori,  tutti  eran  lungo  cempo  vifl'ud;  che  farai  affatto 
contrario  a coloro, che  Ti  promoueraimo , dichiarandoti  da  loro 
grauemente  offe  io  ; che  in  eterno  viuerai  obligato,  a chi,  promo- 
uendo  altri  fnggetti,  la  tua  promotionc  impedirà  ; e con  qaede 
ouero  altre  limili  arti  & induftrie,  a Te  daU’humilcà  fuggente,  al 
fine  delle  Tue  hum  ili  e fante  brame  finalmente  giungerai.  Gre- 
gorio accortofi  dellinganno,  con  cui  le  fue  lettere  furono  impe- 
dite , anch'egli  fuggendo  con  habito  mentito , e nafeondendofì 
hell’ofcurità  dc’bofchi  c delle  fpelonche  ingannò  i fuoi  elettori  j 
ma  fù,  quafi  che  di£B,  tradito  dal  Ciclo  , che  con  infolito  fpleti- 
dorè  illuArò  i fuoi  più  ofeuri  nafcondigli . Tu  ancor  volendo  io 
fimil  maniera  fuggire  e nafeondeni,  farai  da’ tuoi  promotori  Se 
amoreuoli,  prudentemente  impedito  ; ma  neli’ofcurità  della  not- 
te farai  da  celcdi  fogni  e vifioni  premunirò  Se  incoraggiato  sur 
proieguir  il  Tuo  magnanimo  rifiuto,  in  guifa  che  vfeendo  alla  fi- 
ne, finito  il  Conciane»  da  quei  pericoli,  renderai  alFettuofe  giade 
alla  Regina  dei  Cielo , & alla  vera  e gran  Madre  deli*/  Immiti , 
che  di  fecondare  i Tuoi  humili  defiderij  fi  degnati,  onde  fe  Gre- 
gorio non  cella  di  fpargerc  perenni  fiumi  di  contarne  lacrime, per 
tributarie  al  mar  deli’angolcie  , in  cui  naufragata  ; e vedendoli 
©;pre<Fo  dalla  temprila  deH'abborrira  dignità  le  co  fe  tutte  a'fuoi 
occhi  piangenti, 5 al  luo  cuor  conturbato  noieuoli  dpcrimestft  . 
Tanto  autem  me  peno ffum  rumore  agno  fot  e , vtvix  loqm  juffitum  , 
teulos  enm  mentis  mia  dolori s tenebra  obfident . trifte  efl  quiajutd  affi - 
citur,  quicquid  detestabile  ereditar  , cordi  mto  lamentabile  appare t.  E 
perfiftendo  neU’alJegoria  della  procella,  e replicando  quafi  l'iftef- 
fo  in  ogni  fua  e pillo  la  .profeguifee  fempre  t medelìmi  lamenti, 
con  cui  eforimei  flutti  deli’amarezzc,  in  cui  ondeggia.  Multa 
caufarum  fiudibut  quatior  <Jr  po{ì  dia  quieta  otta  , tumultuofa  vita 
tcmpcftatibas  affligor,  ita  vt  reUè  ditemi  : Veni  in  altitudine»  mariu  & 
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tempeUtt  dmerftt  me  . Tu  perii  contrario , quantunque  fopraftan- 
do  il  pericolo  del  temuto  naufragio  con  calde  preghiere  il  Diur- 
no aiuto  implorarai  : Deum  enixi  rogabat , vt  immnentem  tempefla- 
temafe  repellerei . a fegno  tale  che  per  Pinccflanti  grida  e fuppli- 
cheuoli  voci  diuerrai  nel  chiamar  mercè  gii  roco  . Laboraui  cla- 
mata, rance  reipfo  fati*  font  faucet  me 4 , exclamans  ad  Onnipotente»! 
Dauidicum  illudi  Mute  mxnum  tuim  de  allo,  libera  me  de  aquis  multa. 
con  tutto  ciò  giungendo  alia  fine  al  fine  precefo, & al  porto  del- 
le Tue  brame.per  la  traboccante  allegrezza  , che  fentirai  neU’dTer 
già  libero  dalia  patita  procella  , prorompendo  in  parole  dieftre- 
mo  giubilo  , approuerai  quel  inio  rifeontro  » con  cui  fu'l  fine  del 
decimo  quinto  Capo  Ti  paragonai  all’Apoftolo  Paolo  ; mentre.» 
alludendo  ad  vn  naufragio  , da  cui  fù  liberato  il  Dottor  dellcj 
genti,  & al  nome  del  Pontefice,  che  iarà  afTunto  in  Tua  vece,  con 
si  eruditi  & eloquenti  fchcrzidalTuo  inchioftro  diffufi  l’abbondc» 
uolc  allegrezza  del  Tuo  cuore  a larga  piena  Igorgarà  sii  le  carte . 
Nam  è profonda  mans  abyffo  bombili  ttmpeflate  radati , cum  lam  in - 
tidijjcmusin  Dithalaffum,  tpfo  adhuc  naufraga  fpe,  Dei  ope,  ad  optar um 
hitus,  vna  cum  Paulo  in  falutem  Vrbtt  & Orba  euedo  , fatui  tandem 
emerftmus . £c  io  per  me  credo,  che  non  per  altro  motiuo  , tra_» 
naufragi;  di  Paolo.fcieglierai  quello , che  paci , doue  nellTficiio 
tempo  c luogo  due  mari  vnendoii,a  Tuo  danno  tempellatianotCwm 
incidiffemut  tn  locum  Dithalaffum . Ce  non  per  denotare  il  radopputo 
giubilo , che  fentirai  nel  fuperar  ben  due  volte  il  tempcUoio  ri- 
schio di  gouernar  la  Naue  di  Pietro . e ciò  quali  neil’ifteflò  tem- 
po , mentre  in  men  d'vn  mefe  vacarà  di  nuouo  la  gran  carica  e 
iùprema  dignità  dell’Apoftolico  Nocchiero;  e nel  medefimo  luo- 
go del  Conciane  fi  adunaranno  i Sacri  Porporati,  per  quella  elet- 
tione  , in  cui  Tu  fiualtnenre  doppo  la  duplicata  procella  giunge- 
rai fano  e faluo  al  porto  de'Tuoi  deliderip  Saliti  tandem  emerftmus. 
Ma  fe  Gregorio  (per  finirla)  profeguendo  Tempre  i fuoi  lamenti » 
fi  riconofce  in  guifa  dal  mar  delle  Pontificio  angofeie  amareg- 
giato, che  all’vianza  degl'  altri  Pontefici , vuol  mutarli  anche  il 
nome  , prendendolo  contaceuole  (come  coftumafi)  al  Aio  genio  , 
& amarezza  dell'animo  Tuo  ; & accioche  refti  nell’altrui  memoria 
iuiprcfi'o,  lo  replica  più  d'vna  volta . Nolite  me  vocare  Nòimi  , 
idtfi  pulehrum,  fed  vocale  me  Mara , idefi  amarum  , quia  amaritudine 
plenus  fum  . £ perfiftendo  nella  fotnigliauza  di  colei  , da  cui  prefe 
il  nome,  con  la  folica  humiltà  fi  dichiara  priuo  de’  figliuoli  delle, 
buone  opere,  con  poca  fperanza  di  più  produrne  , diuenuto  Ae- 
rile comelarene  di  quel  mare,  che  l’amareggia  . Fgt  e min  quafi 
fili  os  per  di  di,  quia  per  terrena:  curai,  teda  operi  omifi.  La  doue  Tu 
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( per  compir  il  aontrapofto  col  compimento  de’Tuoì  Annali, e col 
muggior  ingrandimento  che  io  polla  mai  fare  De ’ Pregi , e dell» 

Clone  de’  Letterati  ) per  appalesar  a tutti  l’ indicibile  allegrezza-» 
del  Tuo  animo  , e farli  partecipi  della  piena  del  giubilo , che  dal 
Tuo  cuore  traboccare, inoltrandoti  non  mcn  facondo  ne  concetti  , 
che  fecondo  ne'  parci.mucafai  anche  il  nome  all*  vltimo  Parto  del 
Tuo  ingegno;  acciochc  il  mondo  fappiagl*  eftremi  tuoi  contenti 
«toppo  i paiiari  pericoli  dell’  abborrita  dignità  . Jguamobrem  far-  nw, 
tm  bic  ipj'e  nofler  , preferii  Annalmm  tomus  , fai  ob  multi flitet  Parten- 
ti s arumnat  peni  interini  perennili  Bcnonì , filini  dolerti  mei  filtrai  nud- 
mpandm  , jubita  rtrum  matafione  in  contrari um  faiia  , mutai* quoque 
nomine  ,ficnt  & rebus  , erit  Beniamin  d extern  filmi  nominando,  Paula 
nofiro  tam  in  dextera  collocato  . 

£t  in  tal  guifa  imitando  Tu  puntualmente , io  ogni  cofa  l’ in* 
numerabili , & heroiche  virtù  del  Gran  Gregorio  , lo  fuperaral 
nella  riufeita  felice  di  fottrarti  conforme  alle  Tue  brame  dall’ab* 
borrito  Pontetìcato. 

£c  affai  più  noiofo.e  prolifTo  di  quel,che  fono  fin’hora io  flato 
farei  ; fe  accennar  volerti  almeno, ad’ vna  ad’vna  tutte  le  partico- 
larità , in  cui  fin’  al  prefenre  Tu  imitato  hai,  e per  l’auuenire  imi- 
terai si  gran  Pontefice  . £ che  haucrò  io  forfè,  à replicar  fui  fine 
di  quello  libro  tutto  ciò  che  dirti  del  gran  Gregorio  fui  princi- 
pio ; acciòche  teliendo  d’  entrambi  la  vita  » e contraponendo 
l’ operationi,  mai  non  finifeadi  raccontare  l’innumerabili  fomi- 
giianze  , che  tra  voi  due  fi  impongono , e fraporrannofi . Vna-» 
fola  io  non  porto  non  accennare  , per  terminar  incotefla  iftefla-» 
Officina , donde  i tuoi  encomi;  hò  cominciato  . Quando  Gre* 
gorio  inuenrò  con  ingegnofa  humiltà  quel  gloriofo  titolo  di  Ser- 
uo  de’  Serui  di  Dio , e per  moilrar , che  non  era  vna  vanità  di  no* 
me  1' accompagnò  con  i fatti, feruendo  con  heroica  humiltà  > 8c 
erteudo  ancor  Pontefice , à menfa  quei  poueri , che  pafceua  con_» 
afferruofa  carità.  Non  è da  Te  hora  proportionalmente  a baftan- 
za  imicaro  , mentre  afeefo  al  grado  Sacerdotale  già  Dottore  del- 
1’  vna , e l’ altra  legge  ( benché  volendo  lacerar  il  priuilegio  del 
Tuo  Dottoratoci  pregi  a tal  fegno  del  titolo  di  Cuoco  perpetuo, 
che  per  perpetuarne  la  memoriamo  regiflrarai  poco  doppo  a gran 
caratteri  nell’ architraue  della  Tua  officina?  Et  acciò  che  i fatti 
non  rtano  miga  differenti  dallo  fcrieto  ; non  fidamente  in  quello 
tempo  con  si  humil  prontezza  ilai  feruendo  nell’ apparecchiar  le 
viuande  che  pregiandoti  di  tal  fuciliere  , fpeffo  venendo  qualche 
perfona  di  confidcratione  li  darai  vdienza,  e Ti  farai  trottare,  con 
il  grembiale  auantì  al  feno  lauasdo  le  fcudelic  » ò facendo  altro 
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|>iù  vii’cfcrcìcfo . MS  per  continuar  al  miglior  modo, che  Ti  fari 
lecito , e poffibile  il  cominciato  mediere  di  feruir’  in  perpetuo 
all’  altrui  refettione;  ancor  quando  farai  Porporato  per  la  digni- 
tà , e canuto  per  gl’  anni,  non  Ti  arra  dirai  di  feruir  alla  menfaj 
de  poueri,  mafiìmamente  Oltramontani,  lauando  loro  ancora  I 
piedi  , non  tanto  per  nettar  col  caldo  humore  le  fozzure  , chc_> 
contratto  hauranno  da  vn  lungo  camino , quanto  per  dileguai; 
Cpn  l’ ardor  dell*  affeteoofa , e zelante  tua  carità , il  ghiaccio, che 
prima  di  viaggiare  per  auuentura , loro  hauerà  indurito  il  cuore 
con  1*  hcr  e cicale  odinatione . E per  dichiararti  finalmente  affatto 
limile  r anzi  vn'  ideila cofa  con  Gregorio,  nel  giorno  della  feda 
del  Santo,  in  quella  medefima  danza, che  farà  da  Te  a Tue  fpefo 
nftorara , Se  in  cui  egli  pafceua  i mendichi  : & in  quell'  iitc(Ta_» 
menfa , in  cui  nceué  quel  Pontefice  vn’ Angelo , il  Rè  degi’An- 
gioli  l'otto  fembianza,  e con  habitodi  poueri ;Tu  ancora  ogn'an- 
iio  per  continuar  in  perpetuo  ilTuo  mediere  conuitarai  con  mag- 
gior lautezza , e feruiraì  con  piò  c Templare  humilti  i pouereili . 

Hor  che  mi  danno  J*  antiche  memorie  a rammentar  quel  Con- 
fole Romano  ; perche  anch’  egli  vc-dito  della  porpora  confolare  , 
doppo  d’  hauer  debellato  il  Ré  Perfeo , preparane  vna  volta  fola 
per  pompa , e vanità  vn  fonniofo  coauico  a’  iuoi  amici . Mentre 
il  nodro  Porporato, imitando  in  ogni  cofa  quel  gran  Pontefice.»  , 
mafliraamente  nell'  indefetfc  application!  a'  Tuoi  dudi;  tra  innu- 
merabili occupatami  ; emodraniofi  a guifa  di  quel  Santo  Dot- 
tore vn  Campione  della  Cattolica  verità , e di  tutte  le  Chridiane 
virai  ; per  incoraggiare  all’efercitio  delle  fante  opere  i Fedeli, 
per  debellar  gl*  errori , e per  didoglier  dalla  falfà  c;  edenza  i ne- 
mici della  Fede , non  men  con  i balli  eferciti)  di  fcruorofa  cari- 
tà, che  con  l’ alte  riflelfioni  di  folleuaro  ingegiio  ; non  men  con’ 
i vafi  della  menfa , che  con  gi'  idftrumenti  dello  dudio;  non  men 
con  gl*  apparecchiati  cibi , che  con  gl’  eruditi  ferirti,  fapeua  gio- 
care a’ fuoi , e confonder , e conuincer  gl*  auuerfari;.  Sapendo 
meglio  di  Paulo  Emilio  con  l’ idefla  diligenza  , & applicatone 
preparar  le  viuande  per  gl’  Amici , e Semi  di  Chrido  , e 1*  armi 
contro  idi  lui  nemici  ; potendo  egli  con  propria  , e più  fondata 
efperienza  dire  • Eiufdem  effe  animi , &mtm,  & tonami um  berta 
firuert  : illsm  vt  formdolofus  bofiib*’  , hoc  ve  am’cif  gratut  tffet . 

• £ tanto  per  hora  badi  per  i ri  (contri  che  ponno  addurli  rra  . 
quel  gran  Pontefice  , Se  il  noftro  Celare  . Chi  k haueffi  voluto 
aggiungere  il  paragone  degli  dudij  ratti  da  S.Gregono  con  quei 
deÌBaronio,con  i motiui,e  cogli  ferirti  di  amcndue.Mi  fi  farebbe 
aperta  vna  nuoua  drada , per  gì  unger  con  maggior  facilità  ( che. 
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non  feci  nel  paragonar  la  ftruttura  degl’  Annali  di  Cefare  con  la 
Girti  di  Dio  edificata  ne’  Tuoi  dotcilfimi  libri  dal  grand'  Agofti- 
so  ) al  rotai  compimento  De  Pregi , e delle  Glorie  de’  Letterati . 
Pofcia  che  fcnza  ritornare  alla  Chiefa  di  S.  Nereo  , & Achilleo  » 
per  vdir  l' Homilie  ini  fatte  da  quelli  due  grand’  huomini  nella-* 
Jolennirà  di  quei  glorio!!  Martin . Senza  riflettere  alla  rifolutio- 
nc  che  prefe  il  Baronio  di  ripigliar  quantunque  Cardinale  nel- 
I’  vltima  vecchiaia  i Sermoni  della  Valliceli,  per  fpiegar  quei 
Dialogai  che  il  Pontefice  Gregorio  compodi  haueua  fui  fine  an- 
cora iella  Aia  vecchia  età*  E efenza  numerare  innumerabili  altri 
Scritti , & Epiflole  da  entrambi  compolle  con  vgnal  pietà  . 8c 
eruditone.  Fermandomi  alla  cotuideratione  de  foli  Annali  com- 
porti dal  Cardinal  Baronio.  & alla  fola  efpofitione  de  libri  fopra 
il  libro  di  Gìob  fatta  dal  Pontefice  Gregorio  > quanta  fomiglian- 
za  trouato  hauerei  tra  tutti  due  per  vnirli  a concorrere  inlieme  al 
bramato  compimento  De’  Pregi , e delle  Glorie  de'  Letterati  i A tee- 
fo  che  fe  tante  voice  fi  è replicato  che  Cefare  non  ancor  Cardina» 
le  fùcoftrerto da  S.  Filippo  a fcriuer  gl*  Annali;  da  Leandro  Ve- 
feouo  di  Siuiglia  tù  cortrctto  parimente  Gregorio  > non  aucora-* 
Pontefice  a comporre  gl’  accennati-  Commentari; , come  il  Santo 
medefimo  né  fa  certa  teftimonianza  fcriuendoall'  ideilo  Vcfco- 
uo . Tane  eifdem  fratribus , ettam  cogente  te,  placuit , ftcut  ipfe  memi - 
nifli,  vthbrum  Beati  lob  exponere  importuna  me  pernione  compellerent.  aulì». 
Se  Cefare  fù  codrecco  a limile  druttura  degl’ Annali  da  S.Filippo, 
quando  il  Santo  era  direttore  della  di  lui  anima  , e fuo  Confelfo- 
rc  . Quel  Vcfcouo  parimente  all’  bora  era  il  Padre  Spirituale.»  , 
che  gouernaua  l’anima  di  Gregorio.  & vdiua  le  di  lui  humili  non 
mcn  che  innocenti  confelfioni . Orane  in  tuis  attribuì , qaod  nubi  de 
me  difplicebat  ex  ofui . Se  a badaiua  fi  è detta  la  gran  ripugnan- 
za,e le  immenfc  difficoltà  che  hauea  Cefare  in  ingolfarli  neirim- 
menfo  pelago  di  tante  Hidorie  , non  ancora  dall'  altrui  diligen- 
za con  il  remo  di  erudita  penna  , e con  le  vele  di  candidi  fogli 
nauigato  . Anche  Gregorio  fi  confeflò  confufo,  & offufeato  dal- 
1*  ofeuricà  di  quei  difficili  palli  dal  lume  dell'  altrui  pcrfpicace_> 
ingegnonon  ancora  illudrati . Ond’cgli  fi  dichiarò,  che  quella 
fatica  tanto  nuoua  , c dagl’  altri  mai  non  tentata  , per  le  fue  de- 
boli forze  riufeiua  intollerabile . Mox  veri  , vt  in  obfiuro  hoc  ope-  h* 

V ante  noi  bafienui  indifcuffo  , ad  tanta  me  pcrtrabi  ac  talia  cognoui  fa- 
lò auditui  poniere  vii lai  ( fateor  ) lafotufoae  fatatimi.  Se  Cefare  co- 
aofccndo  con  euidenza  la  diurna  volontà  per  mezzo  del  fuo  San- 
to Padre  , che  li  affiftcuacon  particolar  protettione  , impetran- 
doli dal  Signore  con  1:  fue  calde  preghiere  ogn’ aiuto,  $’ accinte 
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con  intrepido  coraggio  a quell'  imprefa , che  alle  Tue  forze  iov 
poflibilenon  che  malageuole  prima  ftimaua.  Quantunque  dei 
continuo  la  fua  infufficienza  confeilaffc , paragonando  fe  Aedo 
con  la  folita  burnii  ti  ad’  vn  viliffimo  giumento , riconofceadofi 
ai  par  di  quello  ftolido  animale , affatto  priuo  del  necciiario  in- 
tendimento , e replicando  al  fuo  Santo  Padre  l’ accennate  parole 
col  Regio  Profeta  : Fi inmeetnm  fatiti  fnm  apud  te  . Ancor  c«ie- 
gorio  confapeuole  per  la  fua  folita  humUti  della  propria  infuffi- 
cienza , e fperando  nel  diuino  aiuto, pareggiò  fc  Reno  a quei  ce- 
lebre giumento  « che  dall'ifieffo  Dio  fu  re fo  degno  di  proferir 
con  hnmana  voce  i diuiui  arcani,  anche  al  rilcontro  d'  vn  Profe- 
ta , che  per  le  fue  colpe  li  era  ratto  indegno  di  vdire  dalla  bo;ca 
d'  va  Angelo  il  diuino  volere.  Fere  qmppe  idonenm  me  ai  ifta  d-fpe- 
raa>  ; fed  ipfa  mta  de f pernione  robuflior  ad  illamfpem  pronta!  erexit 
, fui  ntmeufos  krntofque  afina  mitrai  per  feritone  s burnita  eloqujf  di  flirt- 
iti . J£nid  tritar  mirati  fi  t nulle  Barn  finito  bottini  prabeat , tjnt  veri- 
totem  fnam , tnm  volnent , etiam  per  ora  inmentornm  narrai  i Homo 
ergo  rotore  confiderationis  acciuchii , anditi:  em  me  am  ad  indigai  darti 
ftntem  tanta  profnnditatis  excitati . Tutti  glacccnuati  nfeontn  ha- 
uerei  potuto  ponderare , per  far  lì , che  il  Barouio  alinea  del  pari 
col  gran  Gregorio  concorrere  all'  accrefcimento  De  Fregi,  e del- 
le Glorie  de'  Letterati . Et  il  più  conlìderabilc  Rato  farebbe  per  la 
varietà  , e vaftità  della  dottrina , de  erudinone  , che  ambidnej 
quelli  DortifOmi  Perlonaggi  nell’ accennare  loro  Opore  han  di- 
moArato  ■ Et  oh  qual  campo  d’encomij  aliai  più  vallo , & vgua- 
le  alla  vaAità  della  loro  dottrina  mi  li  aprirebbe  in  queAa  fola  . 
confidcratione;  fc  hauefE  tempo,  & eloquenza  proportionata  per 
si  grande  imprefa . Impercioche  in  altra  forma  più  acconcia  qui 
riderei , quel  che  A è piu  auanti  auuerrito  della  moltitudine  del- 
l'cruditioni  hor  facrc  hot  profane;  della  varietà  de  libri  hor  gre- 
ci , hor  latini  ; dell’  vniuerfaliti  d’ ogni  forte  di  feienza  , di  cui 
fi  moAra  ne’fuoi  diurni  Annali  rcrudiriflìmo  Cefare  , efaminan- 
de  tutti  gli  dogmi , ponderando  tutte  l’ hiAoric , e dando  auto- 
rità con  la  fua  autoreuel  Cenfura,  a queglautori,  che  non  fareb- 
bero ftimati  di  alcun  pefo  ; quando  egli  nc'  fuoi  dotti  (Timi  Libri 
non  l’ hauelle  approuati  ; e fpiegando  anche  intorno  all’  hiAoria 
profana  quei  thè  Rimò  efpediente  alla  cognitione  delIEccIdia- 
ftica , da  lui  si  diligentemente  perfertionata . In  quella  guifa  r 
che  il  Gran  Gregorio  commentando  il  folo  libro  di  Giob  , non 
folamenrc  fc  moAra  di  quel  gran  fapere  (che  fin  dal  Capo  Secon- 
do di  quella  Opera  in  lui  aunertimmo)  injogni  forte  di  feienza  , 
li  eruditione  ancor  profana,  ancor  quafi  non  volendo , ancora— 
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eflendofi  proreftato  al  Tuo  grande  Amico, e Santo  Vefcouo  Lean- 
dro di  trascurarla  » ac  a bello  ftudio  auuilirla  : ma  fpiegò  con_» 
facilità , e diligenza  marauigliofa  tutto  il  Sacro  Tello, maffima- 
mentc  i paffi  più  difficili;  come  fé  di  propolito  li  forte  pollo  a có-  . 

mencare  tutta  la  Sacra  Scrittura  . Dam  igitar  vaiai  Sanili  Piti  « 
hoc  e/l  Beati  lob  hiftoriam  ok/trufn  myfierioram  op  etite  libai  tettali  fle- 
ttati ex  papuane  dìfcaterr,  pene  tetani  veltri!  t a*  nini  T t /lamenti  ferìent, 
rem m txplanaadaram  nett filate  ejt  coatta!  exponert  • Attutarne  efl.vt 
iute  acceftone  veltri!  T e (lamenti  tota  pene  feriti  occulta  patefeeret  > <{** 
diami  nata!  adfptratioue  referata , famis  nefira  efuritn  fapetni  pabuli 
copia  fallarti . 

CAPO  VENTESIMO  SETTIMO. 

Si  ripiglia  ytfi  compifce  V argomento  del  Capo 
Decimo  Quarto . 

MA  lardando  quelle  con  altre  molte  ponderationi , che  po- 
trebbono  aggiungerli , canto  balli  ( come  accennai  ) al 
preicnce  in  parte  degl’  encomi;  douuti  al  noftro  Celare  , per  non 
abufar  con  più  lunga  diceria  la  patienza  de  Benigni  Lettori . E 
potrebbe  ancor  ballare  per  proua  De'  Pregi  • e delle  Glorie  , de' Let- 
terati tutto  il  già  derto  . Mentre  doppo  l’ vicini»  loro  pregio  con- 
fermato nel  Decimo  quarto  Capo , intorno  al  potere,  che  hanno 
eglino  (opra  la  fama  de  Grandi , ancor  per  ofeurar  il  loro  buOTO 
nome, ancor  contro  ragione , ancor  con  ì’aflenfo,e  feguito  deno- 
mini dotti , e prudenti  ( come  lì  vidde  in  Procopio  l'eguitaco  dal 
noftro  Cefare  ) fonolì  aggiunti  gl’  encomi/  dell*  ifteffo  Baro n io , 
del  fuo  Santo  Padre  , e di  quel  fingolar  mio  Benefattore  ( dico  il 
P.  Carafa  ) i quali  eilendo  tutti  tré  affai  celebri , & in  dottrina, 

& in  bontà  hanno  col  triplicato  nodo  de'  loro  addotti  efempij 
oltra  modo  affodate  le  glorie  de  medefìmi  Letterati  • 

Ma  per  terminare  » come  cominciai , con  qualche  proficteuole 
ammacftramento  quello  libro  ; quantunque  frano  heroiche  tutte 
le  virtù  del  Baronio  , & eccefliue  le  da  lui  meritate  lodi  ; più  che 
inogn’  altra  cofa  , e più  a mio  propofito  a me  fembra  egli  lode- 
uole , per  rifpetto  che  in  ogni-fiia  operatione , in  ogni  ìiia  paro- 
la , c minimamente  ne’  fuoi  erudiciflimt  ferirti  ; & in  fatti , & in 
difcoriì , e ne'  libri  , si  amico  Tempre  della  verità  dimoftroffi,chc 
ad'  ogni  fuo  collo  volle  del  continuo  mantenerla  con  elio  feco , 
e più  volte  lì  poi*  io  cuidente  pericolo  di  apportar  grauiffimi  dif- 
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gutti  a gran  personaggi , c di  vdir  minacciarli  ancor  vna  ritorce 
violenta . £ non  furon  poflìbili  ne  pericolofc  minaccie  , ne  gran 
promefle , ne  vaile  fperanze  ad’arrcftarJo  dalla  generofa  carriera, 
che  cominciato  hauea  degna  del  Tuo  animo  nobile, difmecre  flato, 
e virtuoso  - Idvnumfattt  fuperque  fitti,  tntelltgendum  quantùm  Ca- 
far  in  fenbendo  ventatela  aiamant,  quoi  nini  rum  pra  illa  diuitìat , ho» 
ntres,  dignitate s,  b umana  ornata  contemp feriti  Annata  ipfi  lequ  untar  , 
ia  quibus  et  fiducia , ae  liberiate  dteendt  vfut  tfl , vt  vbi  pofiulabat  > 
uoh  Natioium,  non  Principal*,  non  itegam  vllam  omninò  rattonem  ba- 
buerit.  Onde  ( oltre  che  diciò  à Dio  fupplicaua  fpeffifOmo,  & in 
ogni  tempo  ) appunto  sul*  hora  di  terza  non  vna  fola  volta,  co- 
me gl'  Apoftoli  ; ma  ogni  giorno  , tutto  ripieno  del  defidcrio  di 
maggiormente  accrefcer  il  Tuo  (pinco  di  verità,  vdiualì  con  par- 
ticolar  diuotioue  dar’  rn  (iato  più  vehemente  alla  fua  lingua  di 
fuoco  , e con  maggior  vehemenza , & ardore  intonar  quel  Daui- 
dico  verfetto  , in  cui  pregaua  il  Signore  a conferuarii  quel  buon 
proposto  di  far’  humilmcnte  vanto  della  Tua  folita  veracità  : Et 
ncauferatdc  ore  metverbum  veti  tatti  vfquequaque  . A fegno  falò 
che  in  riguardo  della  fua  tanto  da  fe  amaca  verità  , in  ogni  fuo 
periodo , quantunque  (ìauo  innumerabili , fenza  uhm  tedio , c_> 
con  molta  ragione  replicar  fi  potrebbe  : Amicai  Plato  , amimi 
Arifioteles , maga  amica  ventai . Ne  lì  rendeua  miga  incapace  ad 
ottener  dal  fuo  Dio  ia  bramata  grada  , fenza  cooperar  al  Cdc- 
llc  dono , che  chiedeua  , & eligendo  dall’  onnipotenza  miracoli, 
acciòche  glielo concedcflfc . Ma  con  indefe/fe.  fatiche  difponeua 
il  fuo  pervicace  intelletto  a confeguire  quel , che  con  tanta  effi- 
cacia , & ardore  del  condono  dimandaua . Quindi  è che  tra  tut- 
d quegl’  encomi/ , che  io  in  si  lunga , e tediofa  diceria  ho  rozza- 
mente dato  al  Baronio  ; quantunque  (ìano  aliai  pochi  rifpetro  a_> 

3 udii , che  potranno  altri  darli  con  più  giudidofo , & eloquente 
ifcorfo  ; fe  io  ogni  cofa  hó  Tempre  ammirato  quello  grand ’He- 
roe  del  Sacro  Collegio  ; per  il  mio  genio , con  cui  Tempre  ancor 
nc’  miei  ftudij  hò  vifluto  . 

Nulliut  addi  ci  ui  iurare  in  verbo  Mag'fin  : 

L’ hò  (limato  in  diremo , e fenza  pari  marauigiiofo  nella  gran_j 
(inceriti  congiunta  con  fotnma diligenza,  con  cui  per  non  erra- 
re hà  Tempre  ben  pefaro  ('autorità  degli  fcrittori, quando  in  qual- 
che dubbia  narrauua  voleua  fondatamente  difeorre . Proteftan- 
dofi  , 8c  infegnando  che  il  non  errar  mai  è foto  priuilegio  degP 
Autori  Canonici , e della  Sacra  Scrittura  . CumDiuinarum  tantum 
fcripturamm  fit  nibil  babtrt  errori!,  quoi  corrigatar . E ciò  conferma 
egli  ancor  trattando  de’  libri  di  Santo  H il atio , del  quale  ferino 
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haueua  S.  Girolamo  . U ilarii  libror  inoffetfo  curratpede  . Et  inter- 
pretando in  ciò  il  Santo  Dottore , per  non  coregger  ancor  lui 
lènza  neceffità  ; dice  che  Girolamo  intende  de  libri  De  T finitale , 
de' quali  era  in  quei  tempi  bifogno  per  le  controuerfìe  , che  con- 
tro gl’  Arriani  occorreuano;  onde  Soggiunge  il  noftro  Ccfaro  > 
che  ne  anche  Hilario  Santo  fù  fcnza  i Tuoi  nei . Altamente  ( per 
lafciar  le  cofe  di  maggior  momento  ) ripigliarebbe  il  Cardinal 
Pallauicino  nella  fua  hkloria  del  Concilio  di  Trento  . che  faria-» 
di  meftieri  di  negar  contro  1’  cfpcrienza  d' ogni  Villano  di  Sici- 
lia» e di  Calabria»  che  non  lì  troui  Tale  della  terra  , perche  San- 
t’  HHario  hi  di  tal  parere  . Sai , vt  arbitrar , terra  nullum  e fi . 

Macon  maggior  chiarezza»  e più  a noftro  propolìto  il  dili- 
gentiftimo  noftro  Celare  profetando  la  folita  ingenuità»  infogna» 
& auucrtifce,  accader  molti  errori  anche  in  perione  dotte , non.» 
nien  che  fante  in  materia  dell’  hiftorica  verità  ; benché  i (uccelli 
da  loro  narrati , accaduti  fotte to  in  tempi , e luoghi , ne'  quali 
eglino  vi  Acro  . Atinhn  , qua  ad  rerum  gefiarum  veritatcm  fpcttant, 
quàm  frequenter  accidat  falli  etiam  prudcntifftmot , non  in  antiquit  tan- 
tummodo , [ed  m hit , qua  fatta  dituntur  in  eodtm  loco, quo  ipfi  funt , & 
' quo  viuuut  tempore , cum  vfus  doteat , pluribus  dcmonftrare  j'uperuata- 
neum  effe  putamus . Ob  idque  mbil e/i , vt  quantauit , fine  fanttitatis  » 
fini  dottrina  cuiuihbet  prarogatiua  viri , quod  non  f attuai  fit  vmquam  , 
v vt  fatturo  affereutit  » ipfi  veritati  pretudicium  poffit  inferri . Cum  in 
bit > qua  funt  fatti  non  dogmatts  , potuerit  quifque  fanttiffimus  , acque 
dcttffmus,  fideique  ortbodoxa  prcftffor,  atque  dtfcnfor  aliquando falli. 
Porta  ildiligenriffimo*-,  e finceriflinio  fcrittorc  quella  fua  dottri- 
na in  pai  ticolar  confutando  vn  racconto  di  S.  Giouan  Damafcc- 
no  , e per  darli  maggior  forza,  la  conferma  con  vn'  altro  crroro 
prefo  in  vna  Oratione  fatta  in  lode  di  S-  Cipriano  da  quel  gran_> 
Nanziauzeno  , di  cui  nel  Quinto  Libro  di  quella  operetta,  ci  oc- 
correrà più  lungamente  difcorrcrc  : Sit  in  exeruplum , quod  qui  ma • 
ior  tft  Damafteno  Tbeologus  ( ita  antoncmafticé  dittus)  ceiebernmut 
fanttitate  , atque  dottrina  Gregoriut  Han^ianxenus , in  Oratione,  quam 
de  SanttoCyprianoad  populum  habuit , mantfeflifjìmo  lapfut  errore  ca- 
gno feitur  , cum  duos  in  vnum  Cypnano  i con  fiat , Antiochenum  , atque 
Cartbaginenfem  » quo t confiat  fwffe  diuerfot , mterquefe  difiinttos  . 

Ma  per  lafciar  innumerabili  altri  luoghi,  ne’ qualiquelh»  eru- 
ditiflìnro  Autore  manifefta  la  fua  folita  diligenza  , c fincerità , 
forza  è che  io  con  fentimenti  non  men  ragioneuole , che  inaljKt- 
tato  cfclami . Oh  infame  potenza  d’  vna  penna  maledica , che  a 
guifa  di  polpo  infernale  sà  talmente  con  1'  ofeurità  d’ artifìciofo 
inchioftro  coprir  la  malignità  delle  fue  malcdicenze,che  puòna- 
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fcoudcrfi  ancor  da  colai  , die  nel  mar*  imnenfo  d’innmneribili, 
e diuerfiflìnù  auuenimenti , e tra  i te  m petto  (ì  contraili  d’ opinio- 
ni . c oarraciue  era’  loro  atta*  contrarie . pcfcò  Sempre  con  tal  fe- 
licità da  ogni  più  ofcuro , e profundo  gorgo  il  V era,  che  da  por- 
porati > eprudentifiìmi  Tuoi  Colieghi  tn  ttimaro  per  la  Tua  h eroi- 
ca bontà  i Si  crudi cionc  di  cfl'er  merito uolc  di  portar  od  dito 
l' Anello  del  pefeatere . E chi  potrà  mai  guardarli  dal  non  pre- 
dar lede  « quel  che  fenue  vna  penna  «altaica;  k fà  creder  per 
vere  anche  a'  più  diligenti , Si  erodici  poderi  le  Tue  fallirà  ? Con- 
fetto anche  io  ingenuamente  vn  mio  errore;  quando  Icori endo 
con  occhio  frertolofo  » Si  impaciente , prima  di  legger  con  flem- 
ma , Si  accendane  tutto  il  concedo  , trouai , che  da  quedo  crudi- 
tifiimo  personaggio  chiamali  Procopio  hidorko  Lucuienco  . 
Proc  opini  etnfdcm  temporii  Lui  alenimi  bijtoncut . Creder  Subito,  che 
fotte  vn  leggicriiiìmo  error  di  dampa  caufato  dalla  variacionc^ 
d’  vna  confonante  , che  fuole  in  molte  parole  in  luogo  dell’alcra, 
Tenta  ne  meu  barbarismo  d' Ortografìa  indifferentemente  adope- 
rarli ; e che  in  verità  da  CeSare  tolette  dirli  Lutokmui , & iu  cre- 
der così , feci' collo  vn  grande  applauSo  a quell'  ingegnoso  , ed 
eSpieSiiuo  epiteto , dato  ad’  vn'  infame  Scrittore  , che  si  brutta- 
mente non  Solo  haueua  imbrattato  le  carte  col  fango  del  fuo  vi- 
tupero fo  inchiodro  , ma  parimente  banca  oSaco  di  Iporcare  la-» 
purità  della  fama  di  quel  purgati  Sfìmo  Impera  dote . ìlqualej 
quantunque  come  huomo  , e come  Grande  contrahelfe  qualche 
macchia  molto  men  grane , che  altri  non  la  penfano  ; Teppe  con 
la diuina grada  opportunamente  purgarla»  Ma  quando  poi  mi 
accodi . che  Procopio  non  già  con  la  luce  della  Tua  verità , e col 
titolo  non  meritato  di  Luculentó,  abbagliato  haueife  il  perspi- 
cace Sguardo  d'  vn’  eruditiffim©  Aurore,  ma  con  1*  indegno  lezzo 
delle  lue  menzogne  , inaridito  doppo  tanti  Secoli  nelle  più  pol- 
utrofe  librarie  , haueffe  ancora  SparSo  la  Sua  poluere  negl'  occhi 
più  purgati,  & auuezzi  a diScernere  con  maggior  diligenza  il  ve- 
ro da!  faiSo  ; Se  deuo  anche  in  ciò  confettar’ il  vero  , tutto  rn’in- 
horridij,e  raccapricciai,  penfando  alla  gran  forza , e potere,  che 
hi  vna  penna  maledica  in  fuergognar  la  fama  d’vn  Grande.  Ha- 
uerei  ereduro  , che  Sottenendo  Sempre  quello  crucfitiffìmo  , e ze- 
lantittimo  Scrittore  l’autorità  ( come  conuicne)  de  Romani  Pon- 
tefici, a Segno  tale , che  alcuni  maligni  poliricihanno  hauuto  ar- 
dire di  calunniarlo , che  lo  Scopo  di  tutta  la  Sua  opera  fia  il  dio- 
Arare , che  tutti  li  principati  habbino  dipendenza  totale  dal  Vi- 
cario di  Chrillo  , & a tal’  effetto  , hora  rocca  vn  Piincipe,  hora-» 
va’  altro  ; come  per  cagion  d’ efempio  nel  Tomo  Vndccioio , in 
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cui  crattifi  della  Mouarchia di  Sicilia; e nel  Daodecimo.dei  fat- 
to d’  Àlcflandro  Terzo  con  le  Republica  di  Venetia . Haucrei , 
dico  . creduto  , che  fapeodo  egli  la  teftimonianza , che  San  Gre- 
gorio , e S.  Agatone  Sommi  Pontefici  ( per  non  parlar  degl'  altri 
Patriarchi, e Vefcoui  Minori  ) fecero  della  virtù  dellTmperador 
GtulUniano  doppo  la  fua  morte  ; anch'  egli  con  la  fua  prillata-» 
aucoriti(come  fa  moire  volte  di  tanti  altri)  lo  collocale  nel  Cie- 
lo . £ pure  ieguendo  la  narritiua  di  £uagrio  ( il  quale  feguì  non.» 
{blamente  I*  hiftoria  di  Procopio  , ma  l’ imito  nella  maledicenza 
dell'  ifteflb Imperadore , eflèndo  entrambi  iuoi  nemici , e mal  fo- 
disfarc  delle  fue  per  altro  lodeuoli  operacioni)  e credendo  a mor- 
daci racconci  di  quell’  altro  maligno  menzognere,  giunge  a trat- 
tar con  tal  rigore  vn  Principe  ti  virtuoid , che  fuor  deli’vfo  della 
fua  penna  ( e della  pietà  d*  ogni  Chrifiiauo  ( che  deue  comparir 
P altrui  miferic,  e riferbar  gi’occulti  giudici/  del  tremendo  Iddio 
per  il  giorno  cifrano  del  Giudicio  filiale)  doppo  di  hauer  pro- 
rotto in  gran  biafmi  di  quello  Heroico  Monarca,  nel  racconto 
della  di  lui  morte  vola  con  la  Aia  pensa  fin  giù  nell'  infèrno!,  cj 
non  ceffando  di  lèguirarlo,e  perfcguirariocon  la  fuapungcntiffi- 
ma  punta,!o  fi  reo  di  eterna  cosdattnagione.  Media  namque  natte 
damar  fattiti  eft , tua  nftar  furis  un  non  effringentis  mors  eum  raptót 
im  proni  fa , & importuna  ; opportuna  vero  ipft  Romano  Imperio . £ po- 
co doppo  citando  Euagrio  chiaramente  iòggiunge.  / idfupphd a 
iuflo  bei  iodi  ciò  apud  Jnftrot  iutnda  prefitta  tft  ) htc  Euagnut  fuo* 
rum  umporum ftriptot  inpgnit . E finalmente  approuande  il  fenci- 
mento  di  Euagrio , e di  Procopio,&  apportando  alcune  rifieffio- 
ni , e facre.e  profane  couchiude  amen  mouuus  mute  horren • 

doni  Mate fìatn  Diurna  Tribunal  fenttntiam  ac  (eperii , & fi  no»  borni- 
wsfit  indicate , faciliùs  efl  inuenire  qui  Euagrij  de  eius  candemnatione 
velit  fermi  fenttntiam . Haurei  creduto  che  quello  di  no  ti  (fimo  Au- 
rore alludendo  all'  autorità  del  Rè  d' ifraclle  confermata  dalla.» 
bocca  del  Rè  de  Rè  , che  non  può  mentire  : Ego  d'xi  ùy  < fin  . In 
parlar  di  quello  Coronato  , te  voto  Imperadore  1*  hauelfe  con.» 
dinota  cfagerationc  in  riguardo  de*  Tuoi  gran  meriti , e vircuofo 
attioni , chiamato  Dio  della  terra*,  ò Chrifto  del  Signore;  e pure 
predando  fede  ad  Euagrio  , & a Procopio  il  paragonò  all’  Anci- 
chrifio  . Non  fecus  , ac  A nt  nitri  firn  in  tempio  Dei  erigem  (ibi  cathe- 
ir  am  , tir  ettallens  fe  / opra  id  enne. quei  celi  tur . E fe  voicua  lederli 
va  Panegirico  pigliando  in  preflir?  ancor  dalle  fauole  qualche» 
proportionaro  rincontro  ( come  fanno  anche  i Santi  Dottori  ed* 
egli  mcdefimo,quando  lodano  vn  niericeuole  perfonaggio)  afpet- 
tauaio,  che  feguendo  egli  1 oracolo  d’ Agatone  paragonane»  , 
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G infamano  ad'vn  Hercole  j mentre  foftenne  con  le  {palle  della-» 
fua  imperlale  autorità  il  Cielo  di  Santa  Chiefa , c domò  i moftri 
di  tanti  errori . E fe  voteua  reftringere  io  vn  foio  moftro  tutte  le 
mortruofità  da  lui  debellate , haucrei  creduto , che  lo  pareggiar* 
fc  ad’  Alcide  » all’hora  quando  quel  fauolofo  Heroe  combattè 
contro  Gerione  ; mentre  Giuftiniano  Tempre  perfeguitò  tre  capi 
d‘  enormità  ; in  materia  di  cortumi , gli  ftregoni  , gl’  impudichi  » 
e gl’ infami;  8t  in  materia  di  fède,  i Pagani,»  Giudei»  & i Sa- 
maritani. E pure  io  leggo  che  alludendo  Cefare  a quel  detto  del 
Sauio  ; Tret  fpeciet  odimi  anima  ruta , pauperem  fUpcrbum  , imitai 
mendicai*  & fenem  fatuum  . Non  ad  Hercole , ma  piu  torto  bensì 
all’  ifteflo  Gerione  il  paragona . Apparuit  lufhmanus  qualtm  f»bu* 
U fingunt  fuiffe  tricot  per em  Gettonai , cuminfc  tri  a hac  ietcflanda 
coniunxtt  ; cu m videlicet  pauper  effet,  immò  paupmimus  , erpeti  pe- 
niti t lìttcrorum , cui  nec  ad  legendum  , vt  munì , ipf*  elementi  fuppe- 
tercnt  ; & ntbilominut  voluti  omnium  videri  do&iffimut  Eptfcoporum » 
& tjuem  [equi  deberet  vmuerfa  Ecclefta  , cu f non  vcrttur  doQriuam 
fuam  preferibile , & ne  f uii  contradtcerc  nuderei,  f ut  probibere  poten- 
ti  A &C. 

E chi  ardirà  di  cótradire  all’  antorità  irrefragabile  di  si  erudi- 
to, 8c  accreditato  fcrittore  ? chi  vuol’  impugnare  vn’  Autore  » il 
qual , benché  folle  dottiflìmo,  faceOe  prò  fe  filone  d’accurata  , Se 
efquilìta  diligenza , e digerito  haueffe  per  lo  fpatio  d’ aaai  trenta 
oc  quotidiani  fcrmoni,  e famigliar!  dilcorfi  quel  che  poi  fcrillo; 
fi  proteftò  finalmente  d’auanraggio,e  negli  fcricti.c  ne’libri  ftam- 
pati , c nelle  tauole  appefe  auanci  al  gloriofo  corpo  del  fuo  Santo 
Padre , che  il  tutto  comporto  hauea,  noa  tanto  per  la  fua  dottri- 
na , diligenza , & habilirà , quanto  per  incercelììonc,  per  coman- 
damento, e per  miracolo  di  Santo  si  prodigiofo  ? chi  potrà  nuo- 
tar nc  meno  in  dubbio  quel , che  vn  si  grand’  huomo  riferifee 
pei  cola  certa , & infallibile  i Mentre  quando  incoutraua  egli 
qualche  dubbio  di  conlideratione  , che  aflaliua  il  fuo  perfpicace 
intelletto , pareua  che  la  dtuina  prouidciua  con  miracoli  ancor 
concorreffe  in  fuo  aiuto  , per  difiogamur lo  ; e faceua,  che  fin  da 
loro  fepolcri  gl’  ifteffì  cadaueti  a fuo  fauore  militailero  meglio,* 
con  maggior  telicità.che  non  difife  colui,  che  il  Ciclo,  & i venti  a 
fauor  di  Teodofio  vna  fiata  guerreggiaffero.  Come  occorle  nel 
fatto  di  San  Felice  Papa , c Martire  , ali’hora  che  ftando  Celare 
in  forfè  di  cablarlo  dal  rollo  degl’  altri  Santi  del  Martirologio» 
che  rifqrmaua  ; il  Santo  Pontefice  meddimo  coni’  inuentione 
quali  iniracolofa  del»  fuo  corpo,  e con  1’  autentica  del  patito 
martirio  per  ogai  capo  felice  ; felicemente  perorò  la  fua  caufa-», 
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e fgombró  i n guifa  dalla  mence  di  quel  diligente  fcrittorc  ogrT 
ombra  di  ragioueuol  dubiezza  con  l'ombre  delie  Tue  ceneri  fe- 
polcrah,  e con  i’oppomma  luce  d’euidente  verità,  che  lo  trasfor- 
mò  da  rigiu*  Filcale  in  diuotoAuuocaco  del  Tuo  nuouo  Patrone* 
e Santo  Protettore. 

Hor  coucradichino  pur  altri  a lor  piacere  a quel  che  fcriue  vna 
peana  per  ogni  capo  si  perfètta;  e per  brama  di  rintracciar  la  ve- 
rità degl'accennati  fucceffi  , riprendano  a lor  pofta  chi  non  si  di- 
feernere  l’intàllibilità  delia  Scrittura  Sacra, e riuelata  dallo  Spirito 
Santo, dall'autorità  de'  volumi  d’huomini  quanto  lì  voglia  Siti,  fc 
eruditi. Dicano  pure, che ,ancor  i Sacri  Dottori  con  argométi  d'o- 
pinioni contrarie  impugnanti , con  retrattationi  voluntarie  cor- 
reggonii,  e lì  poftillano  nel  margine,  con  auuertir  i Lettori» 
che  ì'intendeuano  fono  modo  , ò per  hiperbolc , ò con  altre  fo- 
miglianti  moàerationi . Faccino  pompa  del  loro  più  ardito, 
che  erudito  ingegno , con  formar  anche  gl'argomenti  od  homi- 
nem conno  il  noftro  eruditiflinio  Scrittore  , opponendoli  ciò 
che  in  in  particolare  pur  dianzi  egli  dille  , neli’impugnar  i San- 
ti Hiiario  , Damafccno , e Nazianzeno  ■ £ per  far  pompa  d’eru- 
diti.non  baiamente  adducano  quanto  fcriife  il  Mirandolano  in  di- 
fefa  delle  fue  tanto  impugnare  conclufioni , ma  per  accoppiar 
con  nuouo  miracolo  di  natura  due  Fenici  degl’ingegni , addu- 
cano ancora  la  celebre  autorità  del  gran  Padre  delle  Leetero , 
che  nelle  controuerlie  , qual’vna  volta  hebbe  con  quell’altro'  gran 
Dottor  di  Santa  Chiefa , diede  a chiare  note  ad  intendere.»  ; 
che  ne  meno  a’  Santi  Padri , e Dottori  creder  fi  deue  alla  cieca-** 
quando  i loro  detti  fondati  non  fonosù  la  ragione*  ò non  fi  ac- 
cordano cou  il  fentimento  vniuerfale  , oucro  almeno  della  mag- 
gior parte.  Che  le  il  detto  di  Agoftinoé  vero  , quantomeno  al 
parer  di  cofioro  fi  deue  alla  cieca  preflar  fede  ad  vn’  Autore.»  , 
il  quale  ancorché  dorato  di  gran  bontà  e dottrina  , noa  è alla-» 
line  ancor  nei  numero  de’  Santi,  ò de’  Dotrori  di  Santa  Chie- 
fa collocato.  Atos  autem  ita  lego  ,vt  quantahbet  fanEhtatc  , dotiti-  ° Augu.s. 
naque  prtpollcntes  , non  idei  verum  pntem  , quia  ita  ipfi  fenjerunt  ; fed 
quia  mihi  vel  per  illos  AuQercs  canonie 01 , ve l probabili  ratione » qood  97  ' 
à vero  non  abhorret,  perfuader*  potuerunt . 

Dall  altra  parre  foggiungano  altri  più  diuoti,  che  eruditi , & 
inchincuoli  più  ad  infiammar  la  volontà  con  l’anaor  della  virtù  » 
che  ad  illufirar  l’intelletto  con  la  cognitionc  del  vero  ; che  il  dili- 
gentifQmo  Scrittore  non  li  curò  d’inueitigar  la  verità  in  cofa_> , 
che  all'acquiAo  della  vita  eterna  non  indrizzauafi.  tanto  più  che 
la  contraria  opinione  quantunque  di  Scrittoti  appaflìonati  con- 
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fenica  molto  a frenar  l’ardire  di  coloro,  che  a briglia  fciolta  pre« 
erpicano  a perder  il  douuco  rifpetto  alla  Santa  Chicli , & al  San- 
tilfimo  Vicario  di  Chrifto.Tornauz  conto  il  deferiuersi  inoftruo- 
fm  quel  Principe,  per  cui  colpa,  ò negligenza  , ò zeta  indiferero  » 
riceuuto  haucuano  intollerabili  strapazzi  gl’Eccldultici , e la  là- 
era  lor  giurifdicione . Onde  fé  nel  primo  Tomo  biafuiò  Cefare  i 
coftumi  di  Traiano,  e la  crudeltà  in  perfeguitar  la  Chiefa  , ben- 
ché fofle  tenuto  Principe  di  Comma  bontà;  douca  ncll’ottauo 
Tomo,  per  atterrir  gl'empi; , riiìutar  l’opinione  di  coloro  , chc_> 
ferrifero  etìerii  faluato  per  i meriti , e preghiere  di  S-  Gregorio  . 
Se  nel  terzo  Tomo  riprefe  la  fierezza  & lodabilità  di  Codauzo,  e 
di  mano  in  mano  andò  ccnfurando  i coftumi  cactiui  de’Genciii , 
degli  Herecicii  de’mali  Cartolici,  ed’ogn’altro  , che  con  le  perfe- 
cntioni,  ouero  con  altri  abufi  recaron  danno  & oltraggio  alla-, 
Santa  Chiefa  ; ciò  fece  feuipre  con  retto  motiuo  , & ottimo  zelo 
di  contenere  ogn’vno  dentro  i termini  del  dio  douere . E chc_» 
marauiglia  poi,fe  mentre  occorfcro  a tempo  dell’Impero  di  Giu- 
Ainiano  enormiffimi  ftrapazzi  de’Sommi  Pontefici, e d’altri  gran 
Perfonaggi  Ecclefiaftici , e molti  graui  pregiuditi;  alla  Santa-, 
Chiefa, veder  lì  faccffe  con  l’autorici  degli  Scrittori  del  fuo  tempo 
il  grauc  caftigo  della  Diuina  giufticia  contro  quel  Regnante  , che 
douea  con  maggior  petto  e diligenza  a tanti  difordini  rimedia- 
te ! Siano  veri,  ò lìano  falò  (al  parer  di  coftoro)i  fucceffì  riferiti 
da  Pf.ocopio  , e da  Euagrio  , il  proporli  ne'  libri  a’  Lettori , e nc* 
faraoni  all’vdienta  in  quella  guifa , che  quegli  Scrittori  li  rac- 
comuno , é gioucuole  affai  piò  , che  il  teffer  panegirici  a quel 
Principe,  nel  cui  tempo,  e per  cui  cagione  si  enormi  ftrauagai.ze 
occorfcro  . Et  in  fomma(comc  conchiudono  cotefti  ) non  e fen.- 
pre  tempo  d’inueftigar  la  verità  , quando  il  mondo  ingannato  > 
per  non  fcguirla,  fi  chiude  gl’occbi,  e fi  nalconde  in  vn  baratro 
de’ viti;.  E per  atterrire  i popoli  nelle  viciofe  loro  anioni  > e per 
inoltrar  zelo  della  Cattolica  Chiefa,  c per  far , che  i Principi  le- 
coizn  non  s’ingerifchino  nell’ Eccle baltica  giurifdicrionc  ; gioua 
più  il  propor  loro  il  fatto  di  Giuitiniano  giufta  il  fentimento  di 
Procopio,  che  riferir  gli  fmoderati  encomi;,  che  a lui  diedero  al- 
tri più  autorcuoli  Scrittori . Et  in  tal  maniera  ò bene , ò male.» 
1 quello  propolito  adattano  quel  celebre  affi  orna  del  Filofo- 
fo  : In  txempltf  non  requiriiur  verità : . Ec  aggiungendo  eglino  fi- 
nalmente, che  il  Barenio  non  douea  fcriucre  in  altro  modo,  pen- 
fano,  che  tra  gl’altri  moriui  da  lui  hauuri  ncllofcriuer  gl’ Annali, 
non  fòflè  il  minore  il  fomminiftrar  abbondeuol  materia  per  quei 
quotidiani  fetmoui,  che  i Padri  delTOracoi io  faccuano  in  vn.i_* 
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Roma  ;e  ricordanti,  che  Cefare  iftc/To  per  tanti  anni  difcorfe 
de]  medcfìmo  fuggctto  in  quell’ A Ima  Città,  doue  aon  /blamente 
concorrono  tanti  fcoaofciuti  forafiicri  ancora  heretici , cho 
auuezzi  fono  a Rimar  poco  gl'EcckGaftici  ; ma  ogni  homicciuo- 
Jo  fouente  ne  parla  poco  bene,  ò per  linutdia , che  Tuoi  regnare 
tra  le  miferie  della  pouerri,  òpcrl  otio  e liberta,  che  Tuoi  trema- 
re più  ficurafede  nelle  Cirri  grandi  ; ò perla  moltitudine  dc'me- 
defimi  Ecclcfìaftici , che  Tuoi  diminuir  il  rifpctto,  ma/Trmamenre 
quando  alle  volte  malamente  accompagnano  la  fintiti  del  gra- 
do con  i fanti  coftumi . E per  quello  monuo ancora  d’amm aeftrar 
gl’afcolrantia  ben  viuere  , foglion  coftoro  confermare  que/h  lo- 
ro più  dinoti,  che  ben  fondati  fentimenti  cou  altri  efempij . o 
fenza  lafciar  il  prefente  Tomo  degrAnna!i>  e fenza  riuolger  mol- 
te carte  | per  il  contrario  producono  il  fatto  di  Narfete , ch«_* 
chiamato  dalifmperadrice  a Collant  inopoii  ; accioche  infiemo 
con  l'alcit  donne  andaflc  a filare  ; giiche  poteua  liberamente,» 
conuerfar con  eflfo  loto  > eflerid'Eunuco , egli  rifencùamente  ri- 
fpofe  ? che  ordito  haurebbe  vna  tela,  che  mai  ella  in  tutto  il  tem- 
po di  fua  vitale  fon  tutta  la  forza  del  fuo  Impero  disfare, tor  via, 
ò confumare  non  haurebbe  potuto,  Cui  iuttr  catera(  quìa  rumahus 
er«t)  Sophia  AugufU,  hoc  ftrtur  uandtffc , vt  cut*  putUit  in  gymtcc* 
lauetrum  penfa  faterei  diuidere  \ ad  qua  Narfet  refpcndtjjt  fertur  tale M *•  * 
fe  eidtm  ttlam  • tdttuttm , qualem  ipfa  dum  viuertt  depanere  , aut  reie- 
ttere  m»  ffftt*  E benché  quella  hiitoria  fi  apporti  & approui  da-, 
molti  graui  Scrittori , tra  quali  occupa  iJ  primo  luogo  il  dottif- 
Amo  e diligentiffitno  Cornelio  a lapide  nel  Capo  duodecimo , 
nel  verfo  dccimoquarrodell’ApocalifTe  : e quantunque  $ù  quella 
celebre  tela  irniente  ancora  i facri  dicitori  eoo  l’ago , & agutezza 
deH’eloqueim  !or  lingue  iàcciaao  ingegnoft  ricami,  e la  trap un- 
gano con  curìofc,  e óiietteuoli  varierà  di  rctrorici  colori;  nondi- 
meno il  nofiro  Autore,  che  loda  in  Narfete  la  gran  diuotiono  , 
che  haucua  verfo  la  Vcrgin  eSant/ffima  ila  quale  ancor  grappat- 
ile foucntc  prima  della  battaglia,  e fi  degnò  d’auantaggio  di  mo- 
Ararli  anche  l’opportuno  tempo , in  cui  dooea  intraprender  il  có- 
battimento;  accioche  i lettori  de’fuoì  libri, ò gl’afcoltantidi  quei 
quotidiani  feimoni , alla  diuotiooc  della  Reina  degl’  Angioli 
maggiormente  s’infcruoraflero  ; più  faggiamentc  > che  non  hau- 
retbe  fsputo  quella  mede  (ima  Solia  (che  traheuail  nome  dalla-, 
fapienza)  prepararle  tele,  che  douea  teffer  l’Eunuco, fi  rifolue'  di 
butrar  a terra  in  fin'il  telaio,  ecaftrando,  e correggendo  a fauor 
d’vno  feorretto  Caflrato  il  libro  del  Diacono,!/  fa  intendere , che 
la  cela,  in  cui  dicefi,  che  Narfete  tanto  gran  male  ordifTe , nella-, 
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officina  delle  menzogne  dalia  fpola  d’vna  penna  maledica  foflfo 
tcifuca.  e per  disfar  tutto  l’ordito(come  Penelopf)con  la  fpola-* 
della  fua  peana,  elegge  di  preftar  fede  ad  vn  Poeta . E ( come  fe 
cotfui  non  hauelfe  potuto  impetrar  vn’ampia  patente  fpedita  nel- 
la Segretaria  di  Parnattb  : JQaidlibet  alienti , &vna  licenza  dal 
Principe  de’ Latini  Poeti  di  far’anch’cgli  col  di  lui  efempio  i fuoi 
anacromilhù  ) produce  in  campo  la  Cronologia,  onero  il  Poema 
di  Coi  ippo  Grammatico,per  confutar  la  narratiua  di  Paolo  Dia- 
cono - Certi  tjuidem  Corìppus  grammaticus  Afnctnus  Narfetem  um 
ante  prafentem  annuiti  rcuocatum  ConflantinopoljM , magnum  honorem 
apud  Iuftinum  Imperttorem  confequutitm  doiet . 

Ma  difcorra  ogn'vno  come  a lui  piace  deU’auroricà  , ouero  in* 
tentione  di  quefto  EminenrilQmo  Scrittore  ; che  io  diuenuto  ito 
particolare  in  ciò  di  si  grand’huoino  va  difcepolo  Pittagonco  , e 
con  il  fdentio,  e con  preftar  totalmente  fede  a quel  che  dice;  & 
orferuando  come  oracoli  tutte- le  filiabed’vn  canto  illuminato  e 
diligente  Autore,  fenza  difeoftarmi,  ne  pur  per  vn  minimo  Iota 
dalia  di  lui  narratiua  jftimo  bafteuole  con  la  varietà  si  diuerfa-* 
dcgl’accennati  racconti,  di  hauera pieno  dimoftrato,  quanto 
gran  male  il  più  delle  volte  può  farli  da  vno  Scrittore  mal  con- 
tento contro  la  fama  d’ vn  perfouaggio  quanto  fi  voglia  degno, & 
accreditato.  Et  in  ciò  mi  parcd'hauer  a baftaoza  fuggerjto  il 
conto,  che  tener  lì  deue  d’vn'erudica  penna , per  non  darli  occa- 
iionc  di  volare  fuor  de  termini  del  douere,  oltra  i confini  della-* 
verità,  e contro  l'houore  di  foggetti  inericcuoli  di  lode . maffi- 
mamente  che(come  auuertifcc  riftcllò  Autore, che  difende  Giufti- 
niano  ) quefte  menzogne  fono  Tempre  appratiate  da  quei,  che_» 
velontieri  li  nodrilcono  di  veleno,  e che  Rimano , che  non  lì  fa- 
prebbe  dir  tanto  gran  male  de'  Grandi , che  non  fc  ne  creda  peg- 
gio : e che  quelli  meritano  il  vanto  di  Scrittori  migliori , che  fan 
pompa  di  maggior  verità  con  raccontar  vici;  più  abbomincuoli , 
come  fogliono  fare  molti  Autori  antichi  . 

Nè  mi  fi  replichi,  che  a’cempi  noftri  la  vigilanza  Se  accortezza 
de’Keuifori  de’libri,  che  li  ftampano , la  ce n fura  Ecclefulìica , & 
il  rigor  della  Giufticia  con  opportuno  Elleboro  fuol  medicare  la 
nicncccattagine  disi  cactiui  Scrittori,  perche  ad  vn’animo  difpc- 
i ato  non  mancano  maniere , quando  vuol  precipitarli  ; e felpe- 
rieiuainfegaa,cheliprdlamaggiorfedealle  notitie,  le  quali 
da' nianufci itti  li  cauano,  che  alle  rclationi , quali  con  cautela  fi 
ttouano  Campate,  le  Librarie  più  recondite , c più  curiofe  iioggi 
l'olio  quelle  , in  cui  maggior  copia  di  volumi  fcritti  a penna  li 
leggono  .1  Principi,  che  in  ogni  cofa  vogliono  il  vanto  d'cil'er 
->  * lingo- 
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/ingoiati,  godono  di  coiitradi/Uiigucrfi  dalla  moltitudine  anco?  ; 
nei  pofleflo  uc’iibri,  che  meno  forte  degi'aitri  t.u  isora  /tuJiano., 
è proprio  del  loro  flato  , e couditioae  il  poftederi  teiòti.  Le  gioì . 
tanto  fono  iu  maggior  pregio, quanto  lì  trottano  più  raie  . Et  ^ 
me,  che  fono  per  altro  scrittore  unto  trtuuie,  quando  andai  vna 
volta  m fomiglianti  Galcrie  , anzi  che  Librarie,  per  veder,  ò fog- 
ger  la  curio/ità  d'vn  libro  recondito,  fuiperfuafodal  Cuftodc,  il 
quale  eflendo  per  altro  erudito, incontrar  voleua  il  genio  del  (do 
Padrone  ( menrrc  chi  m'introdufTc  per  fuo  affetto  e corceiìa  di 
me  più  di  quel  che  ia  veritiera  , detto  haueua  ) che  haurei  fatto 
meglio  a lafciar  in  quell’infigne  Biblioteca  i miei  manuferittv»  e 
rhauerei fatto  inpiùftima,  e riputacione  teucre,  che  publicarli 
all’vfo  d’ogn’ vno . Guai  a'pouert  Letterati  (rifpolì  aU'Jbora io  cò. 
la  folita  mia  ingenuità  & independenza)  le  la  Scrcmlfima  Caf.u* 
dc’Medici>&  altri  Principi  benemeriti  deglEradiri , hauuto  ha- 
ucflcro  fcnrimcnti  di  tale  auaritìa  , con  tener  chiuiì  e luicofii  coui 
gl’alrri  tefori  quei  loro  manuferitti , che  tanto  liberalmente  han, 
fatto  a publiea  vtilirà  darcallc /lampe  . farelruono  i miferi  Let- 
terati aliai  più  infeltrii  mentre  lor  mancarebbe  la  coniolationt; 
degli  ftudij.e  fc  li  vietarebbe  ii  pafeer  rinteikttocó  il  faporito  ci- 
bo della  temone  con  maggior  empietà, che  non  fc  le  prohibifee  il 
pafeer  la  volontà  con  la  ìperauza  de  premi;  ( che  da*buoni  /limar 
aon  fi  deuono  ) & a moki  taf  bora  fi  vieta  il  fodisfa*  alla  dame 
col  neceflario  ri/loro.  1 ;•  -M:.. 

Si  detrahe  adiìque  ne'manufcritti  votimi  có  maggior  libertà, e 
dàno  alla  fama  di  quei  perfonaggi.chc  ne’libri  Rampati  non  biaf- 
manfi  Nó  era  trouato  ancora  i vlò  della  ilampa,qaido  Procopio 
nella  fua  Hi/loria  fegreta  vomico  dalla  fua  penna  in  vn  raanu- 
fcricco  il  velencr dell* fua  rabbia  , e imlediccnza  contro  Giufii- 
1u2.no  . Eta’tempi  noflri  Rampate  non  leggonfì  alcune  memorie,, 
che  la  fama  di  perfbnag^i  affai  lodeuoli  difereditaao  ; e poi  :i 
credono,  e fi  trasportano  in  volumi  gratuli , e ftantpaci , quando 
viene  in  acconcio  . Son  palla  ti  più  di  fecce  Infici , che  mi  capitò 
in  vna  Libraria  recondita  nelle  mani  vnstrdacioneraaimfcritta  * 
che  io  con  imprudenza  giouenile  Jeffi  nó  fenza  fcherno.e  /degno, 
l’bó  villa  poi  riferita, ecreduta  da  vn  personaggio  aliai  autoreuo- 
it.che  l'hà  publicata  nelle  ftàpeje  con  la  fua  grande  autorici(co- 
me  io  fofpctto)hà  facto  prohibire  ÌApologia,che  li  c Rampata  in 
difefadi  qucircfemplare  perfonaggio.Séprede'GramJisiiniidia- 
U fortuna  dagl  inferiori, in  quella  guifa,  che  fi  crede  (come  dice 
tiafi  )fi  aule  da’maligni  •>  c non  è Tempre  vero,  che  la  fortuna , c 
l'inuidia  si  come  affliggono  i viuenti.cosi  non  inquietano  i mot- 
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ti  ; quantunque  colui  dimane  il  contrario , quando  fcrifle  : Nam 
viuot  mterdum  fortuna,  fape  muidia  fatigat  ; ubi  anima  natura  ccjfit , 
tpfa  fe  x limi  magi:,  magifjue  extolbt  « 

CAPO  VENTESIMO  OTTAVO  ET  VLTIMO 

Conclusone  di  quefio  primo  Libro . 

E Ben  vero,  che  i buoni  Scrittori,  per  effer  partecipi  de’  Fregi,  » 
delle  glorie  de'  Letterati, hauer  deuon  riguardo  alia  falli  te  deli* 
anima,  alla  cariti  del  proifiaao,&  aH’offcfa  di  Dio  ; mentre  per 
ofleruatjoneancQtd’vnapenna  gentile 
Oderunt  peccare  funi  virtutit.  amore  : 

E quando,  alcuni  primi  di  Cenno  e di  cofcienza  li  die hiaraflèro  af- 
fatto maluagi  e mentecatti, almcn temano  il  caftigo,  mentre 
anche  al  parer  dell'iftefld  Poeta  a 
Culpom  pana  premit  comi  «. 

Onde  Procopio  giuAamcnce  biafmalì  dal  Caufina per  il  zelo,  che 
hi  cedui  nel  difender  l’ ingiù  dame  tire  vituperato  Monarca . E Ce 
finalmente  perdutabaucranno.adacto.il  cetucllo  ; ricordini!,  che 
il  rimedio  dc’macti  è il  badone  ; e con  gl  c tempi j & ammaedra- 
•neucide’fegmci  cali , quefto  a punto  fuolc  applicarli  alle  Cpaile 
di  fomiglianti  Scrittori,  per  farli  fneruar  Umano , c.  tenderla-* 
inhabile  a maneggiar  la  maledica  penna  v. 

Perche  il  dir  mal,  come  Galenoiufegua  ». 

Si  fuol  purgoKanetrU  calamita:,, 
il  cui  proprio  i tirar  Afeli  legna .. 

Imitino  dunque  Procopio  ideflò  nel  teflèr  i meritati.  encomi/*,  e- 
dar  le  douute  lodi  a'Principi  e Grandi,  non  già  in  bulinarli  e. 
dime  male  i mentre  ancor  per  teditnonianza  del  medclìmo  Ba- 
roni©,qucdo.iit&mc:  Amore, ne 'iuoiferitti  Iodato  luuea  in  eftre- 
moqueiriftedb  Principe, che  poi  tanto  vituperò-  Dum^utm  ante 
fnpd  lajtiarat,po{Ua.  fcriptovolamine,ret  amarti  palinodtam,  magnoperé 
•vituperami . E ciò  farafO  con  maggior  facilità,  fe  non  l iimuran- 
noin  tnodrarlimal  concenti  della  loro  fortuna,  c peggio,  fodif- 
farci  dell'altrui  crateameati  ; ue  lpcraranno  premi/  temporali  per 
lodudio,  c doctrinaloro.dalla  magnificenza.  de! Grandi . pofeia- 

che  quantunque  fodero  più  che  nonmcritanoremuacraci.  fempre 
con  più  efecrauda  infatiabilicà  a premi/  maggiori,  anhclaranno 
( come  in  fatti  anhclò,Procopio)c  prenderanno  con  efiò  lui  oc- 
«alìenc  di  inoltrar  eoa  le.  nulcdiccuzc  la  mala&  ingiuda  Jor  fo- 
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disfattone . Siano  come  Api  (alle  quali  nel  fertimo  Libro  pari- 
gonaremo  i Letterati)  & attendano  a formar  ii  foaue  liquor  di 
melliflue  lodi  a'meriteuoli,  eoa  trasformar  in  biondo  mele  ii  più 
nero  iochioftro  ; nu  guardimi  di  adoperar  con  violenza  infolito 
aculeo  di  maiolico  i benché  aculeato  (Vile  , per  far  diftitlar  più 
daile  vene  dell'alcrui  fama  il  fangue.che  dalla  propria  pemu  l'in- 
chioftro- perche  vna penna  maledica,  quantunque  irritata  dall* 
altrui  otfefe,  facilmente  correrà  pericolo  dilafciar  la  vita  (come 
appunto  quel  mellifluo  animaletto  ) nel  campo  de  propri/  fogli 
fu  i ferir  uteifo  dcgloffeufori  ; £ per  finirla,  dcuooo  ricordarli,  tc 
applicar  a fe  quel , che  Pollione  dilli  , per  lande  dell  lmperador 
Augufto  : Non  e/l  fàcile  fcribere  in  eumeni  potè  fi  proferibere . 

Siabborrifca  dunque  ad  ogni  potere  ogni  maledico  fiale  ,fi 
f cancelli  da  ogni  foglio  il  nero  inchiofiro, incinto  da  penna  mor- 
dace. £ fe  tal'vno  per  fua  difgratia  , òpafSone  ricoaofcelì  mal 
fodisfatto  de'  feruiti/  fuor  del  dou ere  inutilmente  àqualcho 
Grande  predaci;  guardili  d'indngcr  la  fua  penna  mai  nella  bilo. 
Ma  (per  compendiar  in  poche  righe  quanro  fi  é detto  in  quello 
libro)  fe  fìn'horanon  fi  riconofce  incorraggiaro  ad  imitar  le  ho- 
roiche  virtù,  & in  particolar  la  perfetta humilrà  dei  P.  Vincenzo 
e del  £aronio,  & del  fuo  Sanro  Padre;  con  motiui  almeno  mora* 
li  ancora  infegnati  da  Filofoiì  gentili , frenando  l’ira  ; più  toflo 
dentro  di  fe  rifu  egli  quegli  (piriti  pili,  nobili  d’ vna  generofa,  ma 
non  biafmenol  fupetbia , con  cui  la  fua  penna  folleui  al  volo  di 
più  Jodeuoli  penlìeri.e  feriamente  confiderÌ,che  i Letterari  (come 
fi  dille)  più  predo  ponuo  a’Grandi  nel  modo  acceuuato  compar- 
tir riinmortaliti  del  nome,  che  afpettard’erter  da  loro  di  qual- 
che rilcuante  dono, per  foileuar  la  cadente  ior  mortalità,  rimune- 
rati.egiicheper  lo  più  i Dotti  ftimanfiCcome  nel  fecondo  Libro 
diia/fi)  arroganti,  e fùperbi  ; mentre  (limano  giulla  il  douere  la 
fapienzapiù  fublimc,  più  ricca  , epià. nobile  di  quaifjuoglia  po- 
tenza , grandezza  , e teforo  terreno  ; perche  poi  humiliar  lì  vo- 
gliono i GrandLà  Ricchi, & à Potenti, e pretender  da  loro  alcu- 
na rimuneratone  , come  fe  à qudii  negl’accennari  pregi  fodero 
inferiori?  Perche  non  fludianfi  più  torto  con  i loro  Itti  iij  d’acqu  i- 
ftar  per  fe  quell’accennata  immortalità,  che  ponno  anche  ad  altri 
compartire  ? E gii  che  nel  gran  mercato  , c coauito  di  quefto 
mondo,  ilpiùiaporofo  cibo,  e la  più  pretiofa  merce , altra  non.» 
è, che  la  vera  lode;  perche  non  procurano  di.renderfi  ne’ktrera- 
ri;  efercinj  fi  lodeuoii,  che  à vergogna  (ì  rechino  di  accortarfi  ad 
alcraimbandigione  , ó procederli  d'altra  mcrcatantia  , che  porta 
empiri  i di  vitupero  ? Perche  facendo  che  la  virtù , e li.  fapieiua-» 
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fono  adequato  premio  di  fe  medefìme , temon  che  polla  mancar 
loro  alcuna  cofahnentrc  la  Guerra  illefl'a,  che  è la  maggior  Fu- 
ria, quale  habbia  l'infuriato  mondo  > e che  fouence  iuol  l'eco  ha.- 
uere  per  indiuife  compagne  l’alcre  due  della  Pelli  lenza  , e dclla_> 
Fame  , non  folamcntecon  l'efcmpio  di  quel  gran  Gregorio  , che 
Sperimento  cucce  tré,  ma  parimente  della  «olirà  imoclle  gio- 
ucntù  non  hi  nelli  Tuoi  più  ben  fornici  arfenali  arnutura  li  po- 
tente, con  cui  polla  mai  abbattere  vn  Letterato,  uon  chc_> 
facchcggiare  i beni , che  poflkde  - £ quello  per  hora 
balla  intorno  al  molto,  che  più  i lungo  può  dirli» 
c da  me  ancora  io  altre  occafiom  ne’  icgucuci 
Libri  li  accennar!  De  pregi , e 
delie  glorie  tW  Let- 
terati ► 

Il  fine  del  primo  Libro  - 
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Pag.4.  Un.  3.  fortifeono,  fortifeano.  p.5.I.8.il  Magno  craranti,il 
Magno.Tra  tanti.p.7.1.4- Originale  priuilegiaca.Originalc.  Priui- 
legiata.1.7  di  venire, diuenire.  p.n  1.7. giunca, giunle.p.ag. 1.4.  ii^ 
forfè  più, in  forte  a più.p. 31 .1. 1 o.deruncatis.detninaaÌJ.l.3^.i\qazll' 
àquai’.  p.35.1.9.  li  arreftahero,  fi  arretraflero.  I.ao.  applicauali  (Se 
erano, applicauafij&  erano.  0.42.1.33.  precedeua,preuedeua.!p.43. 
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S.’FilippoNeri.  ?.i86.i8f,.444.  fua  dolcezza  di  fpirito.  203.444! 
fue  memorie  in  S.  Giouanni  de’  Fiorentini  di  Roma.  446.  fu 
domatore  de  Miftici  Caualli.  «4,  limile  all’Arcangelo  Ra* 
facile.  521. a Mote.  103.  ad  Elifeo.  aio.S°»«  de  a molti  al- 
tri. ìq8. 

Fiorenza,  e fue  lodi.  7. 

Fornace  di  Babilonia.  i2h  477* 

P.  Francefco  Guerrieri,  e fue  lodi.  3 Ii.jtò^ipi. 

S.  Francefco  Sauerio.  127. 1 ?>•  34°«  393»  5* 

P.  Francefco  Zuccarone,  e fue  lodi.  144. 

Fratelli  innamorati  delle  proprie  forelle.  480. 

Fuocoefuoi  effetti.  215. 219.  Simbolo  della  diurna  Beneficen- 
za. 241. 

N G 

P.  Gabriello  MaftriJIi,  e fue  lodi.  342.  349» 

P.  Giacinto  Maino,  e fue  lodi.  366. 37 9» 

Giacob  figurò  S.  Filippo.  208, 

S.  Gio:  Damafceno  difcepolo  di  Cofma.  3 1 a»  guanto  nella  delira 
dalla  Vergine.  4^8. 

S.  Gio:  de'Fiorcntini  di  Roma.  8.447*  3 °9* 


Giofcffb  figurò  S.  Filippo.  209.  . - , 

Giouentù  moderna  Iodata  per  Io  Audio  a tempo  di  guerra.  2 • 
fenza  fperanza  di  premi/  temporali.  il» 

S*  Girolamo  1 afeiò  i fuoi  ftudij  à tempo  di  guerra.  *6.35. 

P.  Giulio  C ef.  Recupito,  e fue  lodi.  14 , 
Giuliano  Apoftatafe  togliere  vna  ftatuadcl  Sa luatore,  per  col- 
locar nella  di  lei  bafe  la  fua,  e ne  vidde  lubito  ladiuma  ven- 


GiuftUUno^Imp. e fue  lodi.Mi.^o.biafmato  daRrocop|o.i5  5« 
54Q|  A a a a 3 Gran- 


>w- 
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Grandine,  e fuoi  effetti.  134. 

Grandi  deuono  edere  {limati  • 105.  alcuni  han'poco  genio  al- 
ie  lettere , inclinati  a trattenimenti  poco  deceuoli  allo  da- 
rò loro.  134.  fi  permette  loro  di  non  attender  molto  allo  Au- 
dio. 1 37.  ma  deuon  far’ con  co  de  Letterati.  13  8.  mentre  hauca- 
d o particolar  ìflinto  della  buona  fama.  1 41.  potino  per  mezzo 
loro  confeguirla . 104  e perderla.  143. 

S.  Gregorio  Magno  honorato,  & imitato  da  S.  Filippo.  5.  actcfe 
a fuoi  lindi j à tempo  di  guerra;  Se  in  mezzo  d'importanti  affa- 
ri- 30.  fua  vigilanza,  carità , Se  altre  virtù,  jf.aflòmigliato  al 
Sole.  46.  fù  tentato  di  vana  gloria  per  i fuoi  Audi/.  461.  hebbe 
burnii  concetta  di  fc  e de  fuoi  libri.  462.491.5  28.  e grand’ ab. 
borrimento  al  Ponceficato,  49.  5 27.  5 30.  fi  ailòmiglio  à Tcfto» 
e fu  imitato  dal  Baronio.  $15. 

Guerra  Troiana.  47 6.  de  Longobardi.  30. 

H 

Heliodoro  profanator  del  Tempio,  e Aio  caftigo.  17*. 

Herc ole  imitato,  Se  honorato  da  Tefeo.  505. 

Heretici  Nubi  fenz'acqua,  e figliuoli  del  Demonio, e miftici  Cen- 
tauri. 519.  ; . 

Homero,  Aie  lodi,  e dima, fattane  dal  Re  Macedone.  1 14, 

Hofpedale  limile  al  Laberinto.  505. 

Huomini  immcritcuoli  tanto  in  maggior  pericolo , quanto  pii 
honorati.  <56, 

I 

Icaro  c fua  caduta.  147.  i • 

S.  IgnacioLoiola.  168. 50$;  * 

Incendio  Vcfuuiauo.  164.385, 

Ira  paflioned’Heroi.  i68. 

Ifaac  figurò  S.  Filippo.  10S.  ; 

Iflionc  iimbolq  del  Demonio , 5 19. 

L 

Labirinto,  e Aie  proprietà,  504, 

Leone  X-  Aie  vere  lodi,  c biafmi  fai  A datili  dalPAriofia  , e dal 
Sannazaro.  151. 

Lettere,  e loro  Audi;  fìmili  agl'ifirumcnti  della  guerra.  21, 

Letterati  ambiciofi  di  Aima.  409, 

Lettori  poco  atti  ad  infegnare  474, 

Libri  paragonati  a’figliuoli,  10.  457.  Se  alle  viuande.  1 1.  Amati 
dagl' Autori.  4s7.  più  numerofi  , meno  gioueuoli»  477.  quei 
che  trattano  di  fpccolationi  inutili,  fono  fìmili alTari/U.  475, 
c acuou  bruciarli.  476.  manuferitti  più  {limati,  546, 

Li- 
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Libro  in  coi  S.  Gregorio  fcrhieDaiponeri.47. 

Limofine  quafi  mutano  i diuini  decreti.  45.  diftribuitc  a pouerì 
fono  ficure  da  ogni  dilgratia.  47. 

Linee  formate  da  Archimede  £u  la  propria  pelle.  6 3. 

Lino  adoperato  in  vece  di  carta  da  fcriucre.  42, 

Lodi  vere  penno  bramarli.  So.  f alfe , & affettate  deuono  fug- 
girli. 84. 

Luce  lodali  da  feftelfa.  2 5. 

Lucifero  infuperbendofi,  commjfe  Yii’crror  di  verbo.  464.  figurar 
- to  in  Ilfione.  519. 

B.  J.nigi  Confaga.  259» 

M 


Madre  & amor  materno.  217.  220.'  231I 
Macflri  antepofti  a’genitori  . 397.  alle  volte  inutil  a*  difeepo- 
li-  474- 

M. Marcello  honorò  Archimede . 95. 
p.Marcello  Maflrilli . 257.340.  j50.372.393. 396. 

MARIA  VERGINE  e lira fapienza . <5.456.  524. 

Mario  ignorante , ma  fautore  de’Letcerati , vtile  nella  guerra.*  I 
difpregicuole nella  pace  .138. 

Mauritio  Imp.deride  S.Gregorio  . 33. 

Minoffe  , e lue  lodi . 144.  biafmaco  dagl  Atenieli.  145. 

Morte  bramata , e lusingata  da!  P.Carafa . 275. 

Mosè>cfuoi  prodigi;,  j 8 20d.284.285. 291.  293.247.fua  man- 
fuetudine.  206.MJ.2td.  230.290.infegnatalida Dio. 232. figu- 
rò S.Filippo  .201.  ’ 

Muti©  Sceuola  s'abbruciò  la  delira . 464. 

N 

Na  rei  fTo  al  fonte . 9. 

Narfete  Eunuco , fua  tela , c diuotionc  della  Vergine . <45.  „ 
NaucdiTefco  . 148.  521.  . 

Nerone  1 e fuo  Cenacolo . rot*  non  ftudiò  Filofofia . 137. 

Nonio  feiua  meriti  creato  Confolc  .69» 

Nube,  che  in  forma  di  Colonna  guidò  glhebrei . 49. 239.  Ma- 
dre de’Ccntauri  .518.  Embolo  degl’hcrctici  .519. 

Nutrice . 22 j* 


O 


Onefimo  caro  a S.  Paolo . 1*5.28 &* 

Olla  slogate  nel  petto  di  S.  Filippo . 206. 464. 49 1 4 

P 

Palude , e fuoi  ftudij . 377.  fuo  laudo . 5 20. 

S J?aolo  Apoftolo  paragonatoci  Caualia  deferittoda  Giob.i77* 

lue 
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he  vifceré  di  Madre  1 217 • al 7*  a 99 • di  Natrice *tj.'  fintile 
ad  vn’Vccello . 284.  c tutto  Gratta  di  Dio . 298.  fparge  latte 
dalle  mortali  ferite.  »8$f  areica  i vedi  de' Poeti  gentilizi, 
è imitato  dal  Baronio . 177.  $ 3 a. 

Paolo  Emilio , e Tuo  conuito . 5 34. 

Paolo  Quarto  non  feemò  le  Tua  glorie , perche  li  fiì  ftrafeinatsu 
laiUtua  .71. 

Parodia  a S.Filippo,  che  brucia i Tuoi  ferirti , 4871 

Penna  maledica.  154.  539 

Pericle , fue  lodi  e biafmi . 257. 

Piatto , lattato  dal  Baronio.  520.  adoperato  da  Viceliio . 5 ai.  di; 
pinro  da  Rafaelle  .521. 

Piaghe  d’Egitro . 446. 

P.Pietro  Antonio  Perclla  e fue  lodi . 370.  ?8d. 

Pindaro  . e fuoi  pregi . 1 j j. 

Pirro  dimandato  a dar  giudicio  di  due  M ufici , loro  antepofe  vtt 
guerriero  .117. 

Platano  amato  da  Serfe . 1 1 8.278. 

Platone , e l’uà  Rcpubhca.130.loda  il  Re  Minofle.  144. 

Poefiaefercitata  da  S.Filippo . 481.  difficile  a’ Vecchi . 482.  vfua* 
le  a’noftri  tempi  56. 

Poeti  nella  fama  immortali . 103# 

Pomo  aeila  Di  feordia,  e di  Cidippe . 267.  d’Atalanea , di  Teo- 
dolìo , d’Eua » dell’albero  della  vita . 2 68.  donato  ad  Artafcr- 
fe.  269. 

Pompeo  ho  nord  Teofane  HiRorico . 107; 

Ponaponio  Attico  immortalato  nella  fama  dall’epiftole  di  Ci- 
cerone. 107. 

jPremij  temporali  non  deuon  bramarti  da’Letterati.  54.  57.  do. 
da.  66.  105. 

Pro  copio  , e fuoi  biafmi . 155.  540.' 

Pro  feria  d’Ezecchielle  ofeura.  30. 

Profopopcia  dell’Angelo , che  in  fembianza  di  Mendico  parlò 
a San  Gregorio  .48.  r 

R 

Rom  a opprdTa  e dcfolata  nella  guerra  deTongobardi . 31. 

S 

Salomone  fuperato  da  S.Filippo.  47°*  quali  pareggiato  dal  Re 
Maced.  133. 

Sannazzaio  radamente  biafmò  Leone  X.i  $ 1. 

Sangue  fpario  da  Venere  colon  le  rofe  . ferul  a’nauiganti  per  fé- 
, darle  tempefte.  39.  a’ Soldati  per  ferì  iter  il  tcRamcnto,  a Leo- 
nida 
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nida  per  fcriuer  le  fue  vittorie.  41. 

Sapienza  premio  adequato  a fe  fteffa . 6 a. 

Satiri  non  fauololì . $ Li? 

Saturno  trasformato  inCauallo . 17*. 

Scienze  profane  , cibi  animai  efehi . 

Scipione  Africano  liberò  dalla  morte  fuo  Padre . afig.  bramò  fa- 
ma immortale . 109.  honorò  Ennio  1 1 io. 

Scrittori  nella  fama  immortali  « 104»  immortalano  quella  de- 
-sl’altci . los-  ponno ache  ofcnrarla • I4t»  MI  »i54»  S 54^* 
quei  che  feri  Aero  d’ AlelTandro.  1 il?  quei  che  trattano  d imper- 
tinenti materie, fon  Amili  a'bruti.49.1. 

Scudo  di  Pallade . jao.  d'Enea . 5 za. 

Seneca,  e fuo  detto  della  Prudenza.  114*  dell  mutili  fpe  cola. 

tioni  • 475  ■ della  moltitudine  de’libri . 477»  ... 

Serfe  innamorato  d’vtn  Platano . 1 18*  178.  fm  Reggia  bruciata 

da  Alcflandro  - za.  . . , . 

Seuero  Imp  e fuo  detto , quando  hauea  la  podagra  • U • 

Sfera  d’Archimede . 27-  . . . r 

Sichimiti  figura  de’ penitenti , che  non  deuono  da  Direttori  eia- 
cerbarfi  • 41  x* 

Silucftro  Secondo . 5 4*  58.  • . • 

Sole  occhio  del  Mondo  . 42.  colonna  d oro  . 50.  imaginc  di 

Dio,  c fimbolo di  S» Gregorio  .46,  t r 

Somiglianze  traS.Gregerio  Se  il  Sole.  46.  tra  Salomone  & Alef- 
fandro.  i?£.  tra  Homero  e l’ifteffo  Alellandro  . tra  11  p* 
V Parafa  , & il  P.D.  Ant.de  Colellis.  24*- rra  S.Francefco 
Saucrio,  & il  P.  Carafa,  ?4*.  tra  Elifeo  » & *1  P*  ^araV  jrTj^ 

tra  il  P.Carafa,  e Tito.  Imp.  afii.e  Traiano.  *8i.  & Al*“a‘*' 

dro.  1S2.&  altri  molti.  257.112,  ^4.  tra  Baronio  , e Tefeo. 
,o0  Se  S.  Grecorio.  5*S.  tra  la  Cittì  di  Dio,  e gl  Annali  del 
Barònio.  5 U.Stra  la  Nauc  di  Tefeo,  Se  i mcdcfmu  Annali. 5»- 
tral’Hofpedale.&il  Labirinto,  *05, 

Sorelle  dishoneftamente  amate  da  fratelli.  480. 

Statua  d’Orfeo  fudando  prefagifcc  ad  Alef.  fama  immortali  1 2. 

Statua  di  Giuliano  Apoftacata  fulminata.  74- 

Statue  di  Paolo  4.  e di  Coftantino  più  glonofe  negl  oltraggi.7 3. 
Statue  d’Adrian  lmp.  fpropoitionate.fiz. 

Statue  piccole  fopra  bali  grandi.  £ 8. 

cntue  di  Pompeo  erette  da  Ccfarc.  27.75. 

Statue  erette  à meriteuoli.  65,  anche  a pcrione  indegne.  L 
gate  a Catone.  66*  7t.7*» 

Taran- 
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T 

Taranto  , e fuaCatedrale . jx$. 

Tebe  fondata  da  Cadmo  » e diftrutta  da  Aleflandro  . i 14. 
Tcmiltoclepeufando  alia  guerra  non  ode  Ja  mufica,  117.  iuter, 
rompe  il  fanno  per  l’ecnulacione  di  Milctade  . 50$. 

Teofratio  detto  foraftiere  per  vn  barbari 0*0.46*. 

Teodolfo  Floriaceme  compotc  i ver  fi  per  il  dì  delie  Palme  » fatto 
poi  Vefcouo per  la  fua  doterma . 54. 

Tcodofio  Itnp.il  gionane  non  ieggeoa  le  fuppliche , che  fèfnaua. 

iJ4.«mpi  la  fua  Corte  di  tragici  fucceffi  per  va  pomo  dona* 

- tolt . 268.  • ' - , 

Terra  Madre  definenti , c fua  fupplica  . 476. 

Tcfco.  148. 500.515. 

T mi  otto  Santo  , tua  aoflero . 228. 

Tito  Imp.  26}.  27*.  ilo.  29».  307.  30 6. 

Titteo  con  la  poelia  incitauaalla  guerra,  29. 

S.Tomafo  d‘ Aquino  ,c  fuafomma.  474. 

Traiano  Imp,  4*.  187,  292.  303.305. 
i Tre  Garzoni  dcHa  Foruace  Babil.  293.  397. 
le  Tre  Graóc.  291. 

Je Tre  Parche.  303. 

V 

Varrone  diuorstor  deliba.  490. 

Vecchiaia  non  li  confà  con  la  Poelìa . 482. 

Velo,  che  hauea  toccato  k facrc  reliquie  dato  da  S.Gregorio  agl’ 
Arubalciadori . 3 8. 

Verga  fimboIodeirOnnipotenza.j8.vfaca  in  vece  di  Scettro  .41. 
con  vn’occhioin  cima  fignificaua  il  Sole.  46.  vigilante,  fimbo- 
lo  di  S- Gregorio  . 38. 

Verga  Mofaica,3S.hauea  incifo  il  nome  di  Dio.41. 

Verga  di  Mercurio  rilùfcitaua  i morti .42. era  caduceo  di  pace.44. 
Verga  d'oro  d’Enca . 45. 

Verità  profetata  dal  Baronio . 5 37. 

Veluuio  Monte . 264.  385. 

p.Vinceuzo  Carafa.5.  244.390.  fua  heroica  obedicnza.362.  fua_» 
dolcezza  difpirico.247.efeg.  in  più  capi  eoa  altre  fue  virtù. 
alfomigliacoalP.A.de  Colcllis.  246.2 Pericle. 25 7. al B.  Lui- 
gi.ng.a  Tito.26?.a  Traiano.a3x.ad  Alellandro.  282.  a S.FiJip* 
po.28t.a  S.Paolo , & a Mose.  *84.  alle  tre  Gratic  292.2’  trej 
Garzoni  della  Fornace  Babil. 297.  e fopra  tutti  a!  fuo  partialif- 
fimo  S.Francefco  Saucno.343. 

Virtù  premio  adequato  a Ce  lleifa  .62. 

IL  FINE, 
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REGISTRO. 

ABCDEFGHIKLMNOP  QJl  S T V X Y Z 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qq 
Rr  Ss  Tc  Vu  Xx  Yy  Zz 

A rn  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Gg g Hhh  Iti  Kkk  LI1  Mmm 
Nna  Ooo  Ppp  Qgq  Rrr  Sss  Tu  Vuu  Xxx  Y yy  Zzz 

Aaaa 

T utci  fono  fogli  fcmplici,  eccetto  Aaaa>che  è vn  foglio, e mezzo. 


IN  ROMA, 

Per  Nicol’Angclo  TinafBScampator  Camerale, e Vaticano.  1 68  z. 

■■■■•I  ■■■■■■iiM  •HMMMMvMaa 

Ctn  lìttwQt  de' Superici , e friniteci* . 
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8Ha  5?oha 

di  q5TT.  (Sittitu 


